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PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


a cura di Claudio Varese 


«Non il programma di questa collezione e il compito di questo 
volume — scrive il suo curatore, Claudio Varese —, ma il ca- 
rattere stesso della prosa volgare del Quattrocento spiega la 
larghezza, la varietà e la diversità delle sei parti di questa 
raccolta. » 

In essa è risultata così più evidente la fisionomia del secolo; 
secolo di transizione, în cui la prosa italiana, sciogliendosi 
dai paludamenti classicheggianti, ma insieme irrobustendosi 
nella rinnovata familiarità coi classici, è andata acquistando 
quella duttile dignità e quella misurata energia che ne fecero 
di lì a poco lo strumento e il veicolo del pensiero d’un Ma- 
chiavelli e della foga descrittiva d’un Aretino. 

Questo processo di molteplice arricchimento si rispecchia e 
si documenta nelle pagine di trenta scrittori - i più antichi 
dei quali nati ancora nel Trecento, gli ultimi morti nel Cin- 
quecento — la cui incalzante successione finisce col comporre 
un effetto corale; di un coro a molte voci, di artisti e di novel- 
lieri, di predicatori, di storiografi e d’uomini d’affari, che, 
attraverso la vicenda dei toni e la modulazione dei colori 
stilistici, rende la viva immagine del popolo fiorentino, e non 
solo fiorentino, în quell’estremo «autunno del medio evo» e 
nel simultaneo primo affermarsi d’una borghesia cosciente di 
sé, d’una cultura laica e d’un’arte mirabilmente nuova. 

D'altro canto, le opere di quasi tutti gli scrittori raccolti in 
questo volume sono difficilmente reperibili, e spesso solo in 
testi scorretti; non sono quasi mai commentate, e a volte 
spaventan con la loro mole: i soli Diarii di Marin Sanudo 
comprendono cinquantotto volumi. Ecco quindi l’occasione, 
e l’invito, a conoscere e a godere tutto un collare di gemme, 
molte delle quali più famose che familiari; la Novella del 
Grasso legnaiuolo e i parlanti apologhi di san Bernardino, 
le alambiccate allegorie delle Hypnerotomachia Poliphili (di 
cui son riprodotte anche le celebri illustrazioni) e i precetti 
tecnici di Cennino Cennini, la vita del Brunelleschi e quelle 
degli Strozzi, le variazioni boccaccesche di Masuccio Saler- 
nitano e di Sabadino degli Arienti e i sapidi sberleffi del 
piovano Arlotto. 
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INTRODUZIONE 


Sul Quattrocento in genere, e sulla prosa volgare in particolare, è 
gravato il peso di un giudizio negativo che, partendo dalla siste- 
mazione e definizione cinquecentesca dei nostri valori letterari, è 
durato quasi ininterrotto, attraverso il Seicento e il Settecento, 
sino al Romanticismo. Ma nel Romanticismo la ricerca degli ele- 
menti popolari e comunque spontanei, immediati e meno lette- 
rari, e il patriottico culto di un’epoca italiana ancora indipendente, 
spinsero alcuni studiosi a frugare soprattutto fra le antiche carte 
familiari, lettere, memorie, cronache, autobiografie; e il piagnone 
Cesare Guasti e Giosue Carducci si incontrarono nel vagheggia- 
mento di una «Fiorenza antiqua», di quei costumi più ancora che 
di quella prosa, delle figure che uscivano dalle lettere della Macin- 
ghi Strozzi o dalla cronaca di Giovanni Morelli. Il De Sanctis 
aveva scritto che «il Quattrocento è un secolo di gestazione e 
di elaborazione; ...hai un mutamento profondo nelle idee e 
nelle forme, di cui il secolo non si rende ben conto. Hai perciò 
un immenso repertorio di forme e di concetti: hai frammenti, 
manca il libro; hai l’analisi, manca la sintesi». 

Ma il Romanticismo, e il De Sanctis specialmente, univano a 
questo interesse e a questo giudizio un più o meno espresso ram- 
marico per una sorta di splendida sopraffazione compiuta dal mon- 
do e dall’ideale antico sul mondo moderno, dalla lingua latina su 
quella italiana, da un culto assoluto dei modelli perfetti sulla varia 
e viva ricchezza della letteratura volgare. Tre critici hanno negli ul- 
timi decenni contribuito ad una più aderente conoscenza della pro- 
sa volgare, chiarendo soprattutto quei punti che erano di ostacolo, 
e cioè il rapporto tra il volgare e il latino, tra il latino umanistico 
e la realtà del mondo contemporaneo, e tra i motivi popolari e 
quelli illustri e colti. Il Croce nel suo libro Poesia popolare e poe- 
sia d’arte ha mostrato il rapporto e gli scambi tra il tono popolare 
e il tono dotto, e ha segnato in modo esemplare, e non solo per 
la poesia strettamente intesa, il criterio per distinguere il valore 
dell’ispirazione popolare da quello dell’ispirazione colta, senza 
parteggiare per l’una o per l’altra. Il Garin ha indagato, in forma 
ampia e comprensiva, il valore civile e moderno dell’umanesimo 
latino quattrocentesco, la sua presenza nella vita e nella cultura più 
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viva, l’importanza che in esso assumono la conversazione civile, la 
vita civile, quel senso di colloquio e di dialogo che lo fa partecipe 
elemento di tutta la civiltà e non chiusa e brillante consorteria. 
Lo Spongano, studiando la prosa letteraria del Quattrocento, 
ha mostrato e dimostrato, non solo, come si sapeva, che «il latino 
insegna al volgare la misura, la forza e l’eloquenza», ma anche che 
«il volgare imprime negli scritti latini degli umanisti le leggi del 
suo andamento piano, della sua sintassi sciolta, dei suoi trapassi 
intuitivi, della sua eloquenza interiore». "Tra motivi popolari e 
motivi colti, tra la lingua latina e il volgare, tra la cultura degli 
umanisti e la cultura dei circoli più larghi, borghesi e popolani, 
correva non solo un rapporto, ma un continuo reciproco scambio, 
e si stabiliva un’assidua frequenza. D'altra parte, l’esperienza mo- 
derna ci fa meno diffidenti o restii al frammento e, di un’epoca 
che non ci dà un’opera in prosa del valore compiuto e dell’orga- 
nica misura di un Decameron o dei Promessi sposi, ci consente 
di rintracciare il senso anche in qualche momento isolato, in 
qualche breve intuizione. Non dunque il programma di questa 
collezione e il compito di questo volume, ma il carattere stesso 
della prosa volgare del Quattrocento spiega la larghezza, la 
varietà e la diversità delle sei parti di questa raccolta. I limiti 
di tempo chiudono autori nati nel Trecento, come Giovanni Ser- 
cambi o il beato Dominici e il Cennini, e autori che muoiono 
nel Cinquecento, come Pandolfo Collenuccio e Iacopo Sannazzaro. 
La varietà quindi delle diverse epoche dei singoli autori, di chi 
ha vissuto la trasformazione trecentesca della signoria dei Guinigi 
a Lucca, come il Sercambi, e di chi ha sofferto del crollo della 
dinastia aragonese a Napoli, nell’ultimo Quattrocento, come il 
Sannazzaro, si accompagna a quella diversità di interessi e di cul- 
tura, di pensieri e di forme, che distingue, anche entro lo stesso 
momento cronologico, il piovano Arlotto da Lorenzo il Magnifico. 
La vitalità e la varietà del Quattrocento vengono quindi a rispec- 
chiarsi in una raccolta di prose che non può trovare il suo limite 
in una scelta di pagine solo letterariamente felici, ma deve, anche 
per far comprendere e sentire i valori estetici, abbracciare scritti 
mossi da interessi morali o storici, da motivi politici e sentimenta- 
li, da riflessioni critiche e culturali, e ricostruire così, non solo la ci- 
viltà delle lettere, ma anche la cultura in generale del Quattrocento 
italiano e, in essa, i motivi della storia dell’Italia quattrocentesca. 
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In quest'epoca, in questi termini e negli autori che qui vediamo, 
si è svolta e maturata la prosa italiana, dalle pagine potenti ma 
tante volte sintatticamente incerte o inquiete di un Cavalcanti 
alla compostezza sempre sicura di Pandolfo Collenuccio: dalie 
pagine volutamente popolari di san Bernardino da Siena alla 
costruita sapienza di Lorenzo il Magnifico e alle cadenze armo- 
niose di Iacopo Sannazzaro, ispirate al fascino e al motivo stesso 
della bellezza letteraria. La prosa del Quattrocento ha avuto, come 
tutta la civiltà di quell’epoca, il suo centro a Firenze, anche se 
non è stata tutta fiorentina; la crisi politica della città e la scom- 
parsa di quel fiorentino imperio, che Lorenzo associava in parte 
alle sorti della lingua e della letteratura italiana, non hanno im- 
pedito quella posizione centrale della cultura fiorentina, che sol- 
tanto nel Cinquecento, nonostante le resistenze e le lotte, si andrà 
affievolendo. Se il Quattrocento è il secolo senza poesia, come 
disse con amaro presagio il Sacchetti, e come, entro certi limiti 
di tempo e di interpretazione, può essere vero, è anche il secolo 
della grande arte figurativa, della perfezione formale e della ric- 
chezza profonda dei pittori, degli scultori e degli architetti: s’ini- 
zia allora la prima conoscenza critica e storica della grande arte 
toscana, e accanto al Cennini e al Ghiberti, che riflettono la viva 
freschezza del loro mondo artigiano, e già tendono verso una co- 
noscenza dei valori assoluti, Leon Battista Alberti porta, nella 
sua prosa italiana, la ricerca, se non sempre il senso, di una strut- 
tura e di un'architettura nuova. Nessuno, neanche il bolognese 
Sabadino degli Arienti, il salernitano Masuccio e il napoletano 
Sannazzaro, può dimenticare l’importanza della cultura fio- 
rentina e quanto vi si era elaborato: ma il dialetto, come forma 
popolare e parlata, come tono sintattico e non solo come colore 
lessicale, è naturalmente più presente, più scoperto e meno pe- 
ritoso a Firenze che non altrove: in forma quasi sempre infelice 
nel bolognese Sabadino c originale e felice nel Sannazzaro e in 
Masuccio, il dialetto non toscano tende invece ad alzarsi e a 
inquadrarsi nella nobiltà della forma aulica e latineggiante. La 
prosa di Masuccio e la prosa del Sannazzaro, in questo cosciente 
sforzo, hanno perciò un sigillo d’arte e una continuità linguistica 
rare nel Quattrocento e già volte a forme e ad aspetti di una tra- 
dizione che sarà quella della nostra letteratura, così legata a forme 
di costruzione colta. Perciò tutti questi prosatori volgari, studiati 


X INTRODUZIONE 


anche dal punto di vista della storia della lingua, offrono, da una 
parte, gli elementi di una fiorentinità popolare e dialettale, sebbe- 
ne del dialetto di una città colta e, a suo modo, capitale di un 
paese, e, dall’altra, delle forme auliche, colte, letterarie nella sin- 
tassi e nel lessico. Si va formando una nuova lingua che, scritta 
da un napoletano o da un salernitano, ha tuttavia e vuole avere 
caratteri oramai nazionali, e li cerca e li trova in modelli classici, 
o meglio, nella ispirazione, nell’impulso che questi modelli le im- 
primono, in un rapporto con essi, a suo modo libero e creativo. 
Scrittori lucchesi, senesi, ferraresi, marchigiani, napoletani, 
veneti, bolognesi, nonostante le differenze così vive e così nette, 
aspirano però a una lingua comune, e, in quasi tutti, qualunque 
siano i risultati, vi è come una ricerca e insieme un’indipendenza, 
un’originalità, che è spesso piuttosto di «lingua», che non di «lin- 
guaggio», autobiografica e in un certo senso psicologica, piuttosto 
che di stile. Ma la lingua italiana, la lingua della prosa non meno 
che della poesia, dopo la perfezione del Trecento e prima di giun- 
gere alla lucidità e alla concinnitas del Cinquecento, doveva vivere 
l’esperienza dell’inquietudine quattrocentesca. Se al centro ri- 
mane sempre la civiltà fiorentina, in essa, a sua volta, è la rifles- 
sione e la coscienza, ora immediata e non organica, ora più medi- 
tata e continua, della vita politica e civile, e della crisi di essa. L’im- 
magine di una felice e conclusa Firenze medicea, di un ordinato 
mecenatismo suscitatore dell’arte, di una soddisfatta vita politica, 
viene, se non cancellata, certo ben altrimenti illuminata e delimi- 
tata in queste pagine di storici, di biografi e di menmporialisti. 
Dal tumulto dei Ciompi al rogo del Savonarola, Firenze visse una 
continua crisi; né l’oligarchia degli Albizzi, né l’accorta e magnifica 
tirannide di Cosimo o di Lorenzo dei Medici furono una solu- 
zione storicamente organica dei problemi del Comune, della vita 
politica e della società. Da Giovanni Cavalcanti, che, mediceo, 
diventa poi antimediceo, e lamenta gli intrighi e la crudeltà di 
Cosimo, a Vespasiano da Bisticci cliente della casa dominante, alla 
quale non risparmia elogi, ma pronto a ricordare che le repubbliche 
muoiono quando non vi fioriscono uomini eccellenti e singolari, 
e quando vanno in esilio cittadini come Palla Strozzi, non certo 
inferiore per gusto, potenza mecenatizia, sapienza e prudenza ci- 
vile a Cosimo dei Medici; dalla prudenza di Giovanni Morelli, 
che consiglia ai suoi discendenti di non occuparsi dello Stato, 
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di accettare sempre il parere del Palagio, e tutte le signorie, meno 
quella del popolo minuto, allo stesso Leon Battista Alberti, che 
vagheggia nel De iciarchia il buon tiranno, e nel terzo libro Della fa- 
miglia diffida, con borghese buon senso, di chi si occupa di po- 
litica, — nella storiografia e nei memorialisti fiorentini c’è, in for- 
ma diretta o indiretta, la coscienza di quella crisi continua. 

Ma il Cavalcanti, il Morelli e Vespasiano da Bisticci, sia pure 
diversamente, inquadrano il loro racconto nella consapevolezza 
di una nuova cultura, e i riferimenti letterari, il ricordo delle cose 
antiche, il prestigio delle lettere sono presenti nelle loro pagine; 
lo sforzo di comprendere, la capacità e la volontà di scrutare quanto 
avviene negli uomini e tra gli uomini muovono la loro indagine: 
Giovanni Cavalcanti vuol vedere come realmente è governata la 
repubblica fiorentina, che non nel Palagio o nelle discussioni dei 
Priori e dei Collegi viene amministrata, ma nei conciliaboli delle 
case patrizie o, in seguito, nelle camere del palazzo dei Medici. 
Talvolta la cultura entra attivamente nell’interesse politico e nel- 
la rappresentazione storica, elemento di comprensione e di inda- 
gine; talvolta invece essa già prende quell’aspetto di evasione e 
di sublime consolazione, che assumerà spesso nel corso della 
nostra storia letteraria. Da questa contrapposizione di cultura 
e di letteratura all’asprezza e all’amarezza della vita quotidiana, 
alle inquietudini e agli inganni della vita politica e civile, nasce 
l'eleganza compiaciuta di alcune pagine del cronista Giovanni 
Morelli. Quasi anticipando la lettera dall’Albergaccio di Niccolò 
Machiavelli, egli, parlando della dolcezza della scienza, non sol- 
tanto con umanistico orgoglio, scriveva: «. .. tu n’arai tanto piace- 
re, tanto diletto, tanta consolazione, quanto di cosa che tu abbia; 
tu non arai tanto a capitale ricchezza, figliuoli, o istato o alcuna 
grande e onorevole preminenza, quanto tu arai la scienza, e 
riputarti uomo e non animale». Ma, mentre nel Machiavelli 
la scienza, come lo studio solitario, è un momento essenziale 
per un’opera che ne deve derivare, essa rimane nel Morelli 
chiusa in un limite di individuale consolazione e di conforto. 
«Tu arai in tua libertà tutti i valentri uomini; tu potrai istarti 
nel tuo istudio con Vergilio quel tempo che ti piacerà, e non ti 
dirà mai di no, e ti risponderà di ciò lo dimanderai, e ti consiglierà 
e ’nsegnerà sanza prezzo niuno di danari o d’altro, e ti trarrà ma- 
ninconia e pensiero del capo, e daratti piacere e consolazione. » Una 
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maggiore coscienza storica della vita politica fiorentina l'avranno, 
nel Cinquecento, il Machiavelli e il Guicciardini, e sarà loro di aiu- 
to la riflessione e non soltanto il racconto di questi quattrocentisti: 
convien ricordare che il Machiavelli ha preso quasi integralmente 
il quarto libro delle sue storie fiorentine da Giovanni Cavalcanti. 

I memorialisti, i diaristi, gli scrittori di lettere, non ci portano 
soltanto quel senso vivo e immediato della lingua che, per di- 
verse ragioni, fu caro alla Crusca e ai romantici, ma anche riflet- 
tono una società energica e attiva, e pur chiusa nella forza e nei 
limiti della sua costante preoccupazione economica: la grande 
borghesia fiorentina. Un’osservazione acuta ma limitata della 
realtà, una vita che Goro Dati, come la Macinghi Strozzi, accet- 
ta senza forza di fantasia, e che Buonaccorso Pitti vede soltanto 
nei suoi elementi esternamente brillanti, si riflette in queste pa- 
gine: non sempre è facile ricostruire il passaggio da questa vita, 
talvolta così grettamente prudente e limitata, alla grande arte e 
alla grande cultura contemporanea. Alessandra Macinghi Strozzi, 
con il suo culto della masserizia, con il suo riserbo politico, con il 
suo senso arido, o almeno duro, della famiglia, non ha altra forza 
se non l’osservazione di quel tanto di realtà che la interessa; Goro 
Dati nel suo Libro segreto chiosa con attenzione e cautela interiore, 
senza slanci ma con chiarezza, fatti della vita esterna e propositi 
di vita spirituale, ridotti per altro a un formalismo che, per esem- 
pio, risolve il problema del peccato in un giuoco di multe e di per- 
mute. Altre società e altre epoche hanno espresso una classe diri- 
gente più brillante, o almeno più brillantemente atteggiata nello 
specchio delle memorie intime, ma in questa durezza e in questi 
limiti di alcuni aspetti del Quattrocento fiorentino c'erano pure 
elementi di forza, un chiaro senso della realtà, del lavoro, della 
umana fatica e della pazienza della vita quotidiana. Un legame 
con questa società, con il lavoro e gli interessi della borghesia 
fiorentina, si riscontra in quei particolari memorialisti che sono 
gli artigiani Cennini e Ghiberti: nel Ghiberti è più ancora viva la 
coscienza dell’arte come lavoro, insieme con l’orgoglio della uni- 
versalità e dell’assolutezza di esso, sino a che l’autore della Vita di 
Filippo di ser Brunellesco, innalzando tanto l’architetto, lo dimostra 
tuttavia uomo tra gli uomini, tra le faccende, i contratti, gli in- 
teressi. La vita civile e la vita artistica, l’ordine della famiglia e 
della vita quotidiana, gli interessi e le preoccupazioni della so- 
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cietà, che si trovano riflessi nella Macinghi Strozzi o nel Morelli, 
e l’attività artistica nelle sue norme e nella sua pratica artigiana, 
trovano una coscienza più profonda, una trasfigurazione e quindi 
un tono non più di immediatezza, ma di assolutezza e di univer- 
salità, nelle pagine di Leon Battista Alberti. Nel trattato Della pit- 
tura egli vuol parlare da pittore, da artista, non dimenticare cioè 
la realtà precisa dell’operare artistico e, come dentro i limiti che 
gli suggeriva la sua prudente sapienza della vita, chiede all'artista 
completezza d’uomo, così domanda all'uomo, nel suo dialogo 
Della famiglia, misura ed equilibrio, preoccupato di costruire e 
di difendere la famiglia, come una solida realtà, viva e potente 
isola dentro la vita civile. 

Ma di questo interesse per la città degli uomini, che l’Alberti 
come il Morelli restringe nella famiglia, è invece più larga prova, 
tra le opere in lingua volgare, il trattato di Matteo Palmieri, che 
sa volgere la folta vastità di ricordi classici a esaltare la vita ope- 
rosa, la stessa ricchezza, sino a ricordarsi del Somnium Scipionis, 
per promettere una celeste ricompensa a quanti bene operarono 
per la società degli uomini. Antecedente all'elaborazione artistica 
e culturale, vi è dunque il fondo di una civiltà comune, nel Mo- 
relli, nel Palmieri, come in Leon Battista Alberti; e, nella pagina 
artisticamente leggiera ed elaborata dei libri Della famiglia, si riflet- 
tono i dubbi e le preoccupazioni della società fiorentina, che, in for- 
ma diretta e immediata, risonavano nelle pagine dei memorialisti. 

Polemica e interesse per la vita civile, desiderio di piegarla se- 
condo particolari fini morali, e, a loro modo, politici, e dunque 
un rapporto con la vita civile e con questa nuova coscienza di essa, 
stabiliscono gli scrittori religiosi: Giovanni Dominici che, nei 
limiti di una meticolosa e assidua devozione e di un’aspra pole- 
mica contro la cultura umanistica, ammette che i giovani, per 
l'educazione dei quali detta i suoi consigli, partecipino alla vita 
della repubblica; san Bernardino da Siena, che negli esempi, negli 
apologhi, nelle favolette delle sue prediche, insiste sulla sua mi- 
sura di cautela, di buonsenso, di accettazione delle cose e dell’or- 
dine della vita; e infine Girolamo Savonarola, il quale non fu un 
uomo religioso sviato dalla politica, ma un politico che alimentò 
e abbellì con lo slancio del suo sentimento le preoccupazioni di 
un’arte di governo che ereditava, senza il coraggio di profondi 
mutamenti, i termini della situazione fiorentina. Il Savonarola 


XIV INTRODUZIONE 


non è stato un inventore di forme nuove della realtà politica: in- 
nanzi a lui, nel novembre del 1494, si riproponevano tutti i pro- 
blemi della vita civile di Firenze, che erano stati posti dal tumulto 
dei Ciompi, dalla restaurazione oligarchica del 1396 e dalla Si- 
gnoria medicea dal 1440 in poi. Egli forse li senti, ma certo non 
li risolse, e la sua repubblica, modellata alla veneziana e consa- 
crante lo statu quo e il predominio della classe politica che aveva 
accettato i Medici, mancò di un vero e profondo motivo di rin- 
novamento. Ma appunto perciò il Savonarola va letto dopo gli 
storici e i memorialisti fiorentini; e, nonostante la differenza 
dell’intonazione morale, il Cavalcanti, il Morelli, Goro Dati, 
Leon Battista Alberti nei libri Della famiglia, sono testimoni di 
quella stessa crisi che il Savonarola riassume e conclude. Dopo 
il Savonarola, i problemi politici troveranno organica impostazione 
nel Machiavelli; tuttavia questi fiorentini, e il Savonarola fra loro, 
hanno preparato non solo la materia politica, ma anche una ela- 
borazione di essa se pur ancora incompleta. Due scrittori non 
fiorentini completano questo panorama storiografico e, nelle loro 
opere, portano gli interessi politici del secolo e così indagano la 
loro stessa epoca: il veneziano Marin Sanudo, nell’acutezza e 
nell’ampiezza della sua cronaca, rispecchia la politica di uno Stato 
ancora solido e organico, come Venezia; ne è il cronista e l’in- 
terprete. Una mente più robusta, una cultura umanistica e una 
esperienza vasta e dolorosa, una chiara coscienza del valore e del 
senso dello Stato, sono nella storia di Pandolfo Collenuccio: il 
problema della formazione di uno Stato moderno, della lotta della 
monarchia contro i privilegi ecclesiastici e baronali, sono motivi vi- 
vi, fecondi, coerentemente sentiti ed espressi, del suo Compendio de 
le istorie del Regno di Napoli, che è già pienamente storia nel senso 
moderno della parola. La cultura umanistica, la cultura fiorentina, 
la conoscenza del latino, la frequenza con l’ambiente fiorentino, 
alimentano questa prosa, che è oramai una perfetta e sicura prosa 
di pensiero, bella nelle sue movenze polemiche e nell’analisi 
dei particolari come nella ricostruzione sintetica. 

Documento di lingua, documento di costume, sono gli scrit- 
tori di novelle: la tradizione boccaccesca non è abbastanza forte 
per sostenere, sia pure in senso letterario, lo sforzo del loro rac- 
conto; ma la loro opera, i loro umori e i loro interessi non sono 
staccati da quelli degli altri prosatori. In questa prosa volgare, 
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negli storici e nei memorialisti, abbiamo visto riflettersi momenti 
ed elementi della crisi del Quattrocento italiano e, insieme, dei 
problemi politici e della coscienza della vita artistica: così in Gen- 
tile Sermini c’è lo sdegno e il fastidio dell’aristocratico cittadino 
contro i contadini che s’innalzano e quella stessa diffidenza che si 
trova in Giovanni Morelli o in Leon Battista Alberti; mentre 
invece i Motti e facezie del Piovano Arlotto riflettono il buon 
senso e la considerazione, talvolta amara, della piccola borghesia, 
della gente che fatica e che sente il suo uguale diritto alla vita; 
allo stesso modo che nella novella del Grasso legnaiuolo vediamo 
la genialità di un artista come il Brunelleschi muoversi nella ge- 
nialità di una beffa, e riflettersi nella precisione nitida della vita 
quotidiana e degli interni domestici le figure dei grandi artisti 
fiorentini. Ma la forza e la chiarezza, anche intellettuale, di una 
polemica visione della realtà, quello stesso atteggiamento di difesa 
dei diritti e della coerenza della società civile contro le infram- 
mettenze ecclesiastiche, che si manifesta in Pandolfo Collenuc- 
cio, un senso attento del valore e della struttura dell’opera com- 
plessiva e del singolo racconto, permettono la fioritura, anche se 
non frequente e continua, di momenti di poesia nel Novellino 
di Masuccio Salernitano, di quella poesia che non seppe raggiun- 
gere invece Sabadino degli Arienti. Ma la corte e la cultura ara- 
gonese si muovevano in senso moderno, mentre dalla cultura di 
corte di Ferrara e di Bologna, Sabadino, che ne fu lo specchio, non 
trasse se non motivi ripetuti, tradizionali e raramente liberi e vivi. 

I tre autori che chiudono il volume, Lorenzo, il Sannazzaro e 
lo scrittore della Hypnerotomachia Poliphili, rappresentano, in 
modi diversi, la coscienza dei valori culturali e letterari di questa 
prosa: tanto Lorenzo dei Medici quanto il Sannazzaro, dal do- 
minio critico e dalla affettuosa conoscenza delle forme letterarie 
giungono a costruire forme originali nella loro arte. Nel Magni- 
fico come nel Sannazzaro, la prosa italiana d’arte, che era stata, 
anche in Leon Battista Alberti, mobile e mista di forme popolari 
e di forme latine, ha trovato una sua misura, che, se da una parte è 
affinamento del nostro volgare, dall’altra è in qualche punto com- 
posta immagine di poesia e ritratto di un’anima che cerca, in soli- 
tari vagheggiamenti, la sua espressione. Lorenzo uomo politico non 
porta nella sua letteratura né nella sua poesia interessi politici e 
storici, e il Sannazzaro, generoso partecipe delle vicende e delle 


XVI INTRODUZIONE 


sventure della casa d'Aragona, malinconico e gentile poeta, co- 
struisce nella prosa della sua Arcadia un tempio di impeccabili 
eleganze letterarie per la sua consolazione e, da questa costruzio- 
ne, sa trarre momenti di poesia. Francesco Colonna nella sua H7yp- 
nerotomachia raccoglie in un fervido miscuglio molti elementi già 
presenti nella storia spirituale e artistica, nella cultura e nella vita 
morale del secolo. La sopravvivenza dell’allegoria medievale nel 
racconto e nella esaltazione dell'amore e della conoscenza, l’inte- 
resse nuovo, moderno, per la bellezza delle arti figurative, il senso 
del mistero e della mistica avventura, con la stessa chiarezza delle 
xilografie mantegnesche che illustrano il libro e lo completano, si 
mescolano in una prosa che non è più né latina né volgare, che 
è classica e popolaresca, e che, nelle sue consonanze e dissonanze, 
ripete, in forma drammatica e conclusiva, la storia di quel rapporto 
tra il latino e il volgare, tra la cultura nuova e la cultura dei secoli 
precedenti, che corre per tutto il Quattrocento. 

Altri secoli e altre letterature possono facilmente offrire una 
maggiore quantità di pagine poetiche o di opere più organiche e 
compiute: ma in questi prosatori volgari del Quattrocento, nella 
loro compenetrazione di elementi popolari e di elementi colti, c'è 
un tono di onestà e di chiarezza, la cultura e la letteratura non vi 
divengono quasi mai retorica, e il segno di questi scrittori, se non 
è sempre letterariamente felice e se non sempre raggiunge l’arte, 
è però sempre schietto. La coscienza umanistica della vita civile e 
quella dei valori letterari sono due elementi essenziali di questa pro- 
sa. Nel giro di queste pagine, vive la storia del nostro Quattrocento, 
così ricco non soltanto delle perfette creazioni dell’arte figurativa 
o della poesia del Poliziano o della cultura filosofica umanistica, 
ma anche delle sue inquietudini politiche: nel Quattrocento si 
ponevano le fondamenta della grande cultura rinascimentale, e, 
insieme, si approfondiva quella crisi della vita politica di Firenze 
e degli Stati italiani, che porterà alle egemonie straniere del Cin- 
quecento. Dell’una e dell’altra cosa si trovano qui riflesse le ragio- 
ni e i modi: non s'intende bene né la storia né la storiografia, né 
il valore letterario della prosa del Cinquecento, se non guardando 
i vari motivi della prosa del Quattrocento. 


CLAUDIO VARESE 
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vedi anche la recensione alle Opere di G. B. Gelli ed. U.T.E.T.,in «Giorn. 
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Diamo ragione a suo luogo di qualche intervento nella lezione, non 
sempre sicura, dei testi, dei quali abbiamo anche riveduto, quando occor- 
reva, la punteggiatura. 


I 
SCRITTORI RELIGIOSI 


FEO BELCARI 


Feo BELCARI (Firenze, 1410-1484) appartenne a famiglia della 
borghesia fiorentina, di origine senese, nella quale era di tradi- 
zione l'esercizio dell’arte della lana; ma fu anche scrivano, addetto 
all'’amministrazione dei denari che il Capitolo di San Lorenzo 
aveva al Monte Comune: fu amico e cliente della casa medicea, 
partecipò alla vita pubblica, fu Priore nel 1454, fu dei dodici 
Buoni Uomini nel 1451 e nel 1458, e, infine, nel ’68, fu dei Gon- 
falonieri della Compagnia del Popolo. Ebbe, da Angiolella de’ 
Piaciti, parecchi figli, tra i quali una suor Orsola, monaca nel 
monastero di Santa Brigida, detto del Paradiso. Lasciò molte opere, 
rime, laudi religiose, sacre rappresentazioni e prose edificanti. 
Volgarizzò dal latino di Ambrogio Traversari il Prato spirituale, 
due trattati di Iacopone da Todi, la vita di frate Egidio d’Assisi, 
seguace di san Francesco, e, in omaggio alla Confraternita dei 
Gesuati, compose, oltre alle Vite di alcuni Gesuati, la Vita del 
beato Giovanni Colombini da Siena; ad essa e alla sacra rappresen- 
tazione di Abraam ed Isaac rimase soprattutto affidata la sua 
fama. Tutta la sua opera fu elaborazione e sistemazione di forme 
letterarie devote: come volgarizzò nella sua prosa ferma, ma lenta, 
il latino del Traversari, del Tavelli o di Iacopone da Todi, così, 
anche nel teatro, tradusse e parafrasò il testo sacro. Nelle laudi 
religiose, dove lo scrittore avrebbe dovuto più liberamente im- 
pegnare la sua fantasia e dominare il linguaggio, il verso è spesso 
stentato, le immagini staccate e faticose, l’espressione non soste- 
nuta e coerente. Nella sacra rappresentazione di Abraam ed Isaac, 
le parole e le situazioni sceniche vogliono piuttosto insistere sul 
fatto, che non proporcene lo svolgimento: accanto ad Abramo e ad 
Isacco viene introdotto, con una libera e felice aggiunta al testo 
biblico, il personaggio della moglie e madre Sara, che si lamenta 
inquieta della lontananza dei suoi cari, e l’affettuoso e rassegnato 
dolore di Abramo-e di Isacco viene talvolta cantato con affabile 
voce: «Quando nascesti dir non si potrebbe — la gran letizia che 
ne ricevemmo». 

Le laudi sono la sua prova meno felice: il tentativo melico — 
ogni laude, secondo l’uso, doveva essere cantata sull’aria di una 
canzone profana — e la singola occasione religiosa breve e isolata, 
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non furono propizi al Belcari: gli occorreva una tradizione lette- 
raria in qualche modo già avviata, un testo da tradurre o da seguire. 
La sua laude migliore è quella compresa nella sacra rappresenta- 
zione di Abraam ed Isaac. Nella Vita del beato Giovanni Colom- 
bini il Belcari poté spiegare e dimostrare le sue qualità di pio ed 
attento elaboratore e compilatore: v’inserì tutto il compendio della 
vita del Beato, già composto dal beato Giovanni Tavelli da Tos- 
signano, ora traducendo dall'originale latino, ora attingendo da 
una versione, presumibilmente toscana, giunta a noi anonima. 
Dalle lettere del beato Colombini trasse tredici capitoli di pie 
esortazioni, riferendo quasi direttamente la parola del Beato, e 
dedusse altri elementi per il suo racconto. Da una certa compo- 
stezza letteraria e dal legame con la prosa ascetica del Trecento 
deriva la fortuna della Vita del Belcari amata dal padre Cesari, 
citata come testo di lingua nella terza e nella quarta impressione 
del Vocabolario della Crusca. In una lettera del 24 febbraio 1827, 
Pietro Giordani scriveva al Cesari definendo la prosa del Belcari 
«un arancio in gennaio, un frutto del ’300 nel ’400»; e la consi- 
gliava al Leopardi nella lettera dell’ Ascensione del 1817, come «la 
prosa più bella e soave d'Italia». 

La sorpresa e la gioia di vedere prolungata un’immagine della 
prosa ascetica trecentesca nel corso del ’400, abbagliava questi am- 
miratori: ma la Vita del Belcari è frutto di devota e letteraria pa- 
zienza, di una mente non fervida né sottile, e più corretta e com- 
posta che viva. All’opposto di quanto è stato osservato a proposito 
dei Fioretti di san Francesco o dello Specchio di vera penitenza, 
talvolta le fonti dalle quali egli deriva — il Tavelli e il Colombini — 
sono più dense e più efficaci. 


Delle varie edizioni della Vita del beato Colombini del Belcari, dava un 
esame ragionato BarroLOoMEo GamBa nella Serie dei testi di lingua (cfr. 
Iv ed., Venezia 1839). Ma la prima edizione completa, e finora l’unica 
delle prose del Belcari, è quella curata da Ottavio Gigli: Feo BeL- 
CARI, Prose edite ed inedite raccolte e pubblicate da Ottavio Gigli, Roma, 
Salviucci, 1843-44, 5 volumi, testo che noi seguiamo qui. Per le Laudî, 
cfr.: Laude spirituali di Feo Belcari, di Lorenzo de’ Medici, di Fran- 
cesco d’ Albizzi, di Castellano Castellani e di altri, comprese nelle quattro 
più antiche raccolte, con alcune inedite e con nuove illustrazioni, Firenze, 
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Molini e Cecchi, 1863. Per le sacre rappresentazioni, vedi: Sacre rappre- 
sentazioni dei secoli XIV, XV e XVI, per cura di Alessandro D'Ancona, 
Firenze 1872; FRANCESCO TORRACA, Il teatro italiano dei secoli XIII, 
XIV, XV, Firenze, Sansoni, 1885. Furono ristampate la Vita del Beato 
Colombini da Rodolfo Chiarini, Lanciano, Carabba, 1914, e le Sacre 
rappresentazioni e laudi da O. Allocco-Castellino, Torino, U.T.E.T., 1920. 
Vedi anche: L. DELLUCCHI, Alcune laudi inedite di F. B., Genova 1930. 

Su Feo Belcari cfr.: F. CECCARELLI, Feo Belcari e le sue opere, Siena 
1907; RopoLFo CHIARINI, Feo Belcari e la sua Vita del Beato Colombini, 
Arezzo 1904; Vita del Beato Colombini da Siena, scritta da Feo Belcari, 
Verona 1817, con dedica e prefazione dell’abate Cesari: ristampata nel n. 
3r1 della «Biblioteca scelta» del Silvestri, Milano 1832. Sul teatro, cfr. 
ALESSANDRO D’ANCONA, Origini del teatro italiano, Firenze 1891, 11, p. 251; 
MARIO APOLLONIO, Storia del teatro italiano, Firenze, Sansoni, 1938, 
I, p. 233. Sul rapporto fra la Vita del beato Colombini e le sue fonti, cfr. 
Lurci ALBERTAZZI, Compendio della Vita del Beato Giovanni Colombini, 
Testo latino del Beato Giovanni Tavelli da Tossignano e testo volgare di un 
Anonimo del *400, raffrontati con la Vita Classica del Beato, compilata da 
Feo Belcari, Quaracchi 1910; nonché il precedente saggio di Luici AL- 
BERTAZZI nel «Propugnatore», 1885, xVIII, parte Il pp. 225 sgg.; e GIOR- 
cio PETROCCHI, Le lettere del Beato Colombini, in «Convivium», Raccolta 
nuova, 1950, I, p. 57. 


DALLA «VITA DEL BEATO 
GIOVANNI COLOMBINI DA SIENA» 


AL MAGNIFICO 
GIOVANNI DI COSIMO DE’ MEDICI! 
FEO BELCARI 


Avendo io per consolazione de’ poveri Gesuati” volgarizzato il Prato 
spirituale de’ Santi Padri, e altri divoti libri, amantissimo Giovan- 
ni, mi piacque voler istendere la vita del beato Giovanni Colom- 
bini4 principiatore della loro congregazione. E trovai che i suoi 
frati hanno atteso a seguitare le sue umili vestigie e non a scrivere 
i suoi santi gesti; eccetto Giovanni da TossignanoS del contado 
d’Imola, che morì poi degnissimo vescovo di Ferrara, uomo di 
grandissima penitenza e di profonda umiltà e carità; il quale fece, 
per contemplazione? di messer Niccolò da Bologna, reverendissi- 
mo cardinale di Santa Croce,” un compendio, dove narra la con- 
versione e morte del beato Giovanni, per dimostrare l’origine e 
principio della lor compagnia. Ancora ho veduto scritta la vita 
di questo sant'uomo da ser Cristofano di Gano,® ottimo cittadino 


1. È Giovanni, figlio di Cosimo il Vecchio, zio di Lorenzo il Magnifico, 
al quale il Belcari dedicò anche la rappresentazione di Abraam ed Isaac. 
Nacque nel 1421 e morì nel 1463 a Firenze. 2. Avendo... Gesuati: 
il Belcari frequentava i Gesuati, la confraternita dei Poveri per Gesù 
Cristo, fondata dal Colombini. La confraternita, alla sua origine, fu so- 
spettata di eresia, ma Urbano V riconobbe la pia intenzione del fondatore 
e permise quest’Ordine laico, che fu poi soppresso nel 1688 da Clemente IX. 
3. Prato . . . Padri: scritto in greco dal padre Giovanni Everato e tradotto 
in latino dal famoso camaldolese Ambrogio Traversari, nato a Portico di 
Romagna nel 1386 e morto a Firenze nel 1439, amico degli umanisti fio- 
rentinie di Vespasiano da Bisticci, che ne scrisse la Vita. Come abbiamo detto 
nella premessa, il Belcari tradusse non dall’originale greco, ma dal latino 
del Traversari. 4. Colombini: senese, nato nel 1304, morto nel 1367. La- 
sciò molte lettere di argomento religioso, ripubblicate da Adolfo Bartoli 
(Lettere del Beato Giovanni Colombini, Lucca 1856) e, più recentemente, 
da Piero Misciattelli (Firenze, Libr. ed. fior., 1923) e dal Fantozzi (Lan- 
ciano, Carabba, 1925). 5. Giovanni Tavelli da Tossignano nacque nel 
1386, divenne vescovo di Ferrara nel 1441 e morì nel 1446. Lasciò un 
Compendium vitae beati Iohannis Colombini. 6.per contemplazione: per 
incarico. 7. cardinale... Croce: si tratta di Nicolao Albergati (1375-1417), 
di nobile famiglia bolognese, frate certosino, creato cardinale del titolo di 
Santa Croce di Gerusalemme da papa Martino V. Di santa vita e di grande 
dottrina, protesse ed ebbe tra i suoi familiari Tommaso Parentucelli da 
Sarzana, che poi divenne papa col nome di Niccolò V. 8. La Vita di Cri- 
stofano di Gano, citata dal gesuato Paolo Morigi milanese nel Paradiso de’ 
Gesuati (Venezia 1532), è andata smarrita. 
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di Siena, distesa in quaranta capitoli, ne’ quali attende più a pre- 
dicare utili ammaestramenti che a narrare i suoi memorandi fatti: 
imperocché nelle proprie epistole di mano del beato Giovanni e in 
carte di publici notai ho lette molte cose di gran santità da lui pre- 
termesse; le quali avendo considerate, deliberai per mia divozione 
tessere una raccolta delle sue cose degne di memoria. E infra’ 
suoi laudabili gesti ho messo alquanti detti delle sue infocate 
epistole, acciocché si vegga la perfezione della dottrina colla san- 
tità della vita. Ed essendo stato il beato Giovanni e abbondante 
di ricchezze e di parenti, e onorato intra’ principali della sua pa- 
tria, e grandissimo elemosiniere,! e nella statura e complessione 
corporale simile a te, come chiaramente vedrai, mi parve cosa 
convenientissima questa mia poca fatica a te dirizzare. Eziandio 
è giustissima opera mandare la vita d’un fondatore di religione” 
a quella casa, che colle sue immense caritadi è sempre stata con- 
servatrice di tutte le religioni.? E se la similitudine è cagione d’a- 
more (come vuole il filosofo) non dubito che tu amerai il beato 
Giovanni e da lui riceverai molti beneficii: imperocché egli è 
grande nel divino cospetto e grazioso” a tutti i suoi divoti. Leggi 
adunque con diligenza e divozione questa reverenda? vita, e a te 
cordialmente la raccomando. 


CAPITOLO I 
[Patria, parenti e occupazioni di Giovanni Colombini.) 


L'antica e famosa città di Siena, sì come ella ha avuto più che l’al- 
tre terre singularissima reverenza e divozione alla Madre d’Iddio, 
così è stata madre fecondissima di buoni servi d’Iddio. E intra gli 
altri santi uomini, ch’ella ha partoriti, fu uno per nome e per gra- 
zia Giovanni dell’onorata casa de’ Colombini; il quale convene- 
volmente per la semplicità e purità del suo cuore fu cognominato? 
Colombino. Il padre suo ebbe nome Pietro e la madre Agnolina. 


1. elemosiniere: largitore di elemosine. 2. religione: Ordine religioso. 3. @ 
quella... religioni: Cosimo de’ Medici, infatti, finì a sue spese con più di 
quarantamila fiorini il monastero di San Marco, consacrato da papa Euge- 
nio IV all’Osservanza Domenicana; con grande liberalità sovvenne tutti 
gli Ordini religiosi, e fece costruire San Lorenzo e la Badia di Fiesole. 
4. il filosofo: Aristotele, nell'’Etica Nicomachea, viti, 1. 5. grazioso: largo 
di grazie. 6.reverenda: degna di reverenza. 7. cognominato: sopranno- 
minato; «Simplices sicut columbae» (Matteo, 10, 16). 
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Questo gentiluomo aveva gran copia di beni temporali e non minor 
abbondanza d’onorati parenti: e intra’ principali della sua città era 
sì reputato che, assunto allo stato del reggimento' con gli altri 
buoni e savi cittadini, molte volte giustamente lo resse. Aveva 
per sua legittima sposa monna Biagia, figliuola di messer Giovanni 
di messer Niccolò, amendue cavalieri della nobil famiglia de’ 
Cerretani," venerabile e onesta donna, e ben composta? di tutti 
gli approvati* costumi: della quale ebbe due figliuoli, un maschio 
e una femmina, a’ quali pose i nomi de’ suoi genitori; cioè al 
maschio Pietro e alla femmina Agnolina. Era molto dato ai ter- 
reni guadagni, e continuamente sollecito” alle sue mercanzie; 
prudente e circonspetto in tutte le cose del secolo.ì Ma il buono 
e misericordioso Iddio, volendo tirar a sé quest'uomo e liberarlo 
dalla potestà delle tenebre, lo convertì nell’infrascritto modo. 


CAPITOLO II 
[La conversione.) 


Nell’anno del Signore mille trecento cinquantacinque, essendo un 
giorno tornato Giovanni a casa con desiderio di prestamente man- 
giare, e non trovando, com'era consueto, la mensa e’ cibi apparec- 
chiati, s'incominciò a turbare colla sua donna e colla serva, ripren- 
dendole della loro tardità; allegando che per strette cagioni gli 
conveniva sollecitarsi” di tornare alle sue mercanzie.8 Al quale la 
donna benignamente rispondendo, disse: — Tu hai roba troppa 
e spesa poca; perché ti dai tanti affanni? — E pregollo ch'egli 
avesse alquanto di pazienza, che prestissimamente mangiare po- 
trebbe; e disse: — Intanto ch'io ordino le vivande, prendi questo 
libro, e leggi un poco —; e posegli innanzi un volume, che conte- 
neva alquante vite di sante. Ma Giovanni scandalizzatosi prese il 
libro e, gittandolo nel mezzo della sala, disse a lei: — Tu non hai 
altri pensieri, che di leggende; a me convien? presto tornar al 
fondaco.'° — E dicendo queste e più altre parole, la coscienza lo 


1. allo... reggimento: al governo. 2. Cerretani: famiglia senese di nobiltà 
feudale; grandi di Sicna. 3.composta: dotata, fornita. 4. approvati: 
lodevoli. 5. sollecito: dedito. 6. in tutte le cose del secolo: temporali, della 
vita del mondo: in contrapposto alla vita spirituale. 7. sollecitarsi: sbri- 


garsi. 8. mercanzie: affari. 9.convien: è necessario. 10. fondaco: bot- 
tega di panni. 
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cominciò a rimordere in modo che ricolse il libro di terra e posesi 
a sedere. Il qual aperto, gli venne innanzi per volontà divina la 
piacevole storia di Maria Egiziaca peccatrice per maravigliosa 
pietà a Dio convertita. La quale in mentre che Giovanni leggeva, 
la donna apparecchiò il desinare, e chiamollo che a suo piacere si 
ponesse a mensa. E Giovanni le rispose: — Aspetta tu ora un poco 
per infino che questa leggenda io abbia letta. — La quale, avvenga 
che fusse di lunga narrazione, perché era piena di celeste melodia,” 
gli cominciò addolcire il cuore: e non si volle da quella lezione? 
partire, per infino che al fine pervenisse. E la donna, vedendolo 
così attentamente leggere, tacitamente ciò considerando, n’era 
molto lieta, sperando che gli gioverebbe a edificazione della sua 
mente, però che non era già usato leggere tali libri. E certo, ado- 
perando la divina grazia,* così avvenne; però che quell’istoria in 
tal modo gli s'impresse nell’anima che di continuo il dì e la notte 
la meditava. E in questo fisso pensiero il grazioso Iddio gli toccò il 
cuore in modo che incominciò a disprezzare le cose di questo mon- 
do e non essere di quelle tanto sollecito ;* anzi a fare il contrario di 
quello ch’era usato :5 imperocché in prima era sì tenace” che rade 
volte faceva limosina, né voleva che in casa sua si facesse; e per 
cupidità ne’ suoi pagamenti s’ingegnava di levar qualche cosa del 
patto fatto; ma dopo la detta salutifera lezione, per vendicarsi* 
della sua avarizia, dava spesso due cotanti di elemosina che non 
gli era addimandato:° e a chi gli vendeva alcuna cosa pagava più 
danari che non doveva avere. E così incominciò a frequentar le 
chiese, digiunare spesso e a darsi all’orazione e all’altre opere 
divote. E per questo modo gastigando la carne e recandola in 
servitù,'° venne in desiderio di vivere in castità. E con molte ra- 
gioni ed essempli confortò la donna sua che fusse contenta di ab- 
bandonare ogni atto carnale e castamente vivere. La quale, av- 
venga che fusse giovane, nientedimeno consentendo al santo de- 


1. la piacevole ...convertita: la leggenda di Maria Egiziaca, vissuta sc- 
condo alcuni nel V e, secondo gli studiosi più recenti, nel VI secolo 
dopo Cristo. Tra le Vite dei Santi Padri del volgarizzamento del Ca- 
valca, appare scritta da anonimo, divisa in tre lunghi capitoli. 2. piena... 
melodia. Nel Compendium del Tavelli: «Modulamine conferta celesti.» 
3. lezione: lettura. 4. adoperando ...grazia: con l’aiuto della divina gra- 
zia. 5.sollecito: premuroso. 6. usato: solito, abituato. 7. fertace: attac- 
cato alle cose terrene, quindi avaro. 8. vendicarsi: riscattarsi, purificarsi. 
9. dava . . . addimandato: dava in elemosina il doppio di quel che gli ve- 
niva chiesto. 10. recandola in servitù: padroneggiandola. 
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siderio del suo marito, insieme con lui si proposero e deliberarono 
fermamente insino alla morte castità tenere. E subito fatta la 
detta deliberazione, l’onestissimo Giovanni s’inginocchiò in terra 
in presenza della donna sua e con buon cuore disse: — Signor 
mio Gesù Cristo, sì come la mia donna è contenta d’osservare 
castità, così prometto a te osservarla tutto il tempo della vita mia. — 
E da quell’ora incominciò a non giacer più in letto, dormendo 
quando in su la cassa e quando in su la panca, vegghiando gran 
parte della notte all’orazione. Ed essendosi per alquanto tempo 
in simili opere pie esercitato, crescendo di virtù in virtù e ogni 
dì nella via del Signore migliorando, facendo a’ poveri larghe ele- 
mosine, vennegli in desiderio di voler essere al tutto povero e 
mendico per amor di Gesù Cristo acciocché, in tutto spogliato 
di sé e d’ogni cura terrena, potesse speditamente seguitare il po- 
verello Cristo suo Signore; e allora incominciò molto a dispregiar- 
si' nel cospetto degli uomini e ad andare vilmente vestito. 


CAPITOLO III 


[Mirabili prove di carità di Giovanni e del suo primo compagno 
Francesco Vincenti.] 


E così continuando tal vita, accadde che un giorno si trovò con un 
suo amico e compagno, il quale aveva nome Francesco di Mino de’ 
Vincenti, uomo onorato e dei principali della medesima città, al 
quale aperse il secreto del suo cuore, cioè come egli desiderava 
in tutto d’esser povero per amore di Gesù Cristo, pregando e con- 
fortando lui che gli piacesse concorrere a fare il simile. E spesso 
conversando insieme e parlando molto d’Iddio e del dispregio del 
mondo, Francesco totalmente si dispose d’essere unito d’una vo- 
lontà con Giovanni. E così già fatti d’un proposito e d’un volere, 
incominciarono largamente a distribuire a’ poveri per l’amore di 
Gesù Cristo le loro ricchezze, le quali in prima solevano con molta 
cupidità e sollecitudine* ragunare. E incominciò Francesco ad 
andare come Giovanni molto vilmente vestito, determinando ne’ 
costumi e in ogni cosa seguitarlo. E di questa novità molto per la 
terra? si parlava, però che tutti stupivano di sì mirabile mutazione. 
Maravigliavansi certamente vedere questi prestantissimi patrizi 


1. dispregiarsi: rendersi spregevole. 2. sollecitudine: affanno. 3. terra: 
città. 
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della lor città, abbondanti di temporali ricchezze, vilipendere e 
disprezzare con tanto fervore loro! medesimi, le loro sustanze e 
tutte le cose terrene. E mentre che per tal via conducevano lor 
vita, accadde che una volta il nuovo cavalier* di Cristo Giovanni, 
essendo del corpo infermo e dalla sua donna e dal detto Francesco 
vedendosi fare molti vezzi,? si levò per desiderio di povertà dal 
suo letto e, postosi una coltre addosso, andò occultamente al più 
povero spedale che in Siena fusse: ed entrati la donna e France- 
sco in camera e nol trovando, molto si maravigliarono. Andarono 
adunque investigando di lui intra’ parenti, amici, e trovare non lo 
potevano. Finalmente cercando gli spedali, lo trovarono in questo 
poverissimo spedaletto, e dicendogli: — Perché ti se’ a questo 
modo fuggito, che quasi due giorni t'abbiamo cerco? — Giovanni 
rispose: — Io mi godevo, e voi non mi lasciate stare; però che 
questa donna dello spedale mi voleva testé cuocere una scodella 
di pollezzole.+ — Ma finalmente dopo alquante parole, per non gli 
contristar più, si ritornò con loro a casa. 


CAPITOLO IV 
[Luci miracolose e splendore di carità.) 


Ancora, mentre che ’l fervente servo d’Iddio nella propria casa 
abitava, accadde che monna Alessa della nobile schiatta de’ Ban- 
dinelli,$ donna di Spinello di messer Niccolò Cerretani, essendo 
venuta per alquanti dì a stare colla donna di Giovanni, una notte, 
non essendosi ancora ita a posare, vide la camera dove era Gio- 
vanni ripiena di mirabile splendore; e non credendo che Giovanni 
fusse in quella, andando dentro per desiderio di sapere la cagione, 
trovò Giovanni inginocchioni orare senza altro naturale o acci- 
dental lume. Per la qual cosa, veduto certamente che da Dio ve- 
niva quella smisurata chiarezza, tacitamente, senza fare alcuno 
strepito, tutta stupefatta uscì dalla camera. E così santamente vi- 
vendo,° non dopo molto tempo il figliuolo di Giovanni, venuto 


1. loro: sé. Nel Compendium del Tavelli: «Mirabantur nempe viros pre- 
stantissimos urbis suae patricios, dignitatum ac rerum affluentia circum- 
fultos, sese et terrena quaeque tanto fervore despicere». 2. cavalier: 
cioè difensore. 3. vezzi: amorevolezze. 4. pollezzole: broccoli di rape. 
5. Bandinelli: famiglia senese di nobiltà feudale, imparentata con i Cerreta- 
ni. 6. così... vivendo: il soggetto del gerundio è Giovanni, 
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in età d’anni dodici, passò di questo mortal secolo. Della qual 
morte Giovanni, rendendo grazie a Dio, molto si rallegrò; ed eb- 
bene gran consolazione, vedendosi per questo esser rimaso più 
spedito e più libero a poter dare i suoi beni per Dio. E così fece: 
però che d'allora innanzi incominciò a frequentare' le elemosine 
e a menar più spesso i poveri mendichi a casa, lavando loro i piedi, 
dando loro mangiare e rivestendoli di panni nuovi. Ora, vedendo 
la donna di Giovanni ch'egli così si disprezzava* e tanto largamente 
il suo a’ poveri distribuiva, avvenga che ella fusse, come detto è, 
di buona conscienza, nientedimeno, perché non era parimente 
della povertà affezionata, tanta sua pietade molestamente sostene- 
va. E consigliandolo sotto colore di temperanza e di discrezione, 
dal grandissimo fervore e operazione dello spirito si sforzava con 
prieghi di rifrenarlo. Ma egli dolcemente le rispondeva, dicen- 
dole: — Tu pregavi Iddio ch’io diventassi caritativo? e dessimi 
alle virtudi; e di questo facevi orazione a’ suoi servi; e ora ti sa 
male che io soddisfaccia un poco per la mia avarizia* e per gli altri 
miei peccati? — La donna a questo rispondeva: — Io pregavo che 
piovesse, ma non che venisse il diluvio. — E Giovanni affermava 
che Iddio gli aveva dimostrato e fatto conoscere che tutto il mondo 
sogna e farnetica, e che la vita umana come fumo e vento passa, 
e che chi più piglia de’ beni terreni n’ha peggior mercato ;5 e diceva: 
— E’ si vuol pensare alla vita celestiale, che mai non avrà fine, 
la quale per piccola fatica si può acquistare: ed eziandio quanto più 
crescono le pene che per Cristo patiamo, tanto più crescono le 
consolazioni che per esse pene riceviamo; però che a ognuno, che 
per lo suo amore lascerà le ricchezze e gli onori, darà un bene nel- 
l’anima di tanta soavità e consolazione che esso dirà: «Io rifiuto 
ogni diletto che mi potessono dare cento mondi». E con molte 
altre parole s'ingegnava persuaderla ch’ella fusse contenta ch'egli 
seguisse Cristo coll’estrema povertà. E più volte strettissimamente 
la pregò che gli desse licenza e per suo consentimento lo liberasse 
dalle leggi del matrimonio, acciocché, spogliato d’ogni terrena 
sollecitudine, potesse più agevolmente levarsi in Dio e cammi- 


1. frequentare: rendere più frequenti. 2. Ora... disprezzava: nel Tavel- 
li: «cernens cum adeo cxaninire semet ipsum et omnibus contemptibilem 
reddere», Si umiliava sino a rendersi spregevole. 3. caritativo: caritate- 
vole. 4. che io...avarizia: che io paghi il mio debito in riscatto della 
mia avidità: che io ripari un poco al male commesso con la mia avarizia. 
S. mercato: guadagno. 6. sollecitudine: cura. 
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nare per la via della sua buona e santa vocazione: ma ella per niun 
modo totalmente liberarlo acconsentiva. 


CAPITOLO V 
[Z! miracolo del lebbroso.}* 


Ora avvenne che andando un dì i servi d’Iddio Giovanni e Fran- 
cesco al duomo per udir messa, videro innanzi alla porta della 
chiesa, intra gli altri poveri che mendicavano, un uomo infermo 
di lebbra e mezzo nudo, che dal capo a’ piedi era coperto di scabbia 
e di piaghe. Il quale® Giovanni risguardando, commosso nelle 
viscere del cuore a pietà e compassione sopra di lui, disse a Fran- 
cesco: — Mira questo povero qui abbandonato da ogni aiuto 
umano; vogliam noi portarlo a casa, e per amor di Cristo averne 
cura? Ecco, noi andiamo per udir la messa: questo sarà farla. — 
Francesco rispose: — Fa ciò che tu vuoi. — Allora il disprezzato* 
Giovanni abbracciò quel lebbroso e poselo in su una panca, e 
messegli il capo infra le cosce, e così sopra le sue spalle con gaudio 
lo portava, tenendo le mani del lebbroso colle sue mani: e per una 
dolcezza di carità a quelle cosce tutte guaste e piagate, quando 
all’una e quando all’altra, soavemente stringeva le guance; e per- 
venuti a casa lo misono dentro. Ma quando la donna di Giovanni 
lo vide, per orrore della brutta infermità infastidita, incontanente 
stomacando a Giovanni disse: — Queste sono delle derrate che 
tu mi rechi? Hàmi portato a casa la puzza e ’1 fracidume: io uscirò 
di casa, e tu fa a tuo modo, come tu se’ usato. — Ma Giovanni 
dolcemente le rispondeva dicendo: — Io ti priego che tu abbi pa- 
zienza. Costui è creatura d’Iddio, ricomperato come noi del suo 
prezioso sangue, e così potremmo diventar noi, se Iddio volesse. 
Per l’amor di Cristo ti priego che me lo lasci mettere nel nostro 
letto, acciocché un poco si possa riposare. Deh, ricordati quanti 
diletti abbiamo avuti, e quanti peccati noi abbiamo fatti e offeso il 
nostro Creatore. Non ti paia malagevole un poco a scontare.5 
Intendi che il povero e l’infermo rappresenta la persona di Cristo; 


1. Cfr. Matteo, 8 e Luca, 17. Cfr. il xLII dei Fioretti di san Francesco. 
2. Il quale: è complemento oggetto. 3. il disprezzato: umile fino a vincere 
e sprezzare la ripugnanza. 4. del suo...sangue: il sangue di Gesù. 
5. Non...a scontare: non ti sia gravoso scontare un poco quei peccati. 
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però che egli disse nel santo Evangelio:* «Qualunque ora voi sov- 
venite e fate bene a uno di questi miei minimi, voi lo fate a me.» — 
Ella rispose: — Tu hai molte parole: fa a tuo modo; io non me ne 
impaccerò; e se tu lo metti nel nostro letto, io mai più non vi gia- 
cerò. Or non vedi e senti tu la puzza che costui gitta, che pur 
testé* non la posso patire? — Allora Giovanni e Francesco, non 
curando le parole della donna, apparecchiato un tiepido bagnuolo, 
lavarono con diligenza tutto quel lebbroso; il qual dipoi avendo 
dolcemente rasciugato, nell’ottimo letto, dove la donna dormir 
solea, lo misono, acciocché alquanto si riposasse. La qual cosa la 
sua donna molestamente sostenne.? Finalmente Giovanni, per 
più mortificarsi per amor di Cristo, bevve alquanto della detta 
acqua colla quale l’avevano lavato. E dipoi ammonì la moglie 
che per infino che dalla chiesa essi tornassero, alcuna volta l’in- 
fermo visitasse; e col suo compagno Francesco ritornarono a udir 
messa. Ma ella ciò non promise di fare; la quale nientedimeno, 
incominciando a esser punta dagli stimoli della conscienza per 
questo che non adempieva i comandamenti del marito e non si 
movea a pietà sopra l’infermo, rizzandosi, andò per vedere il 
lebbroso: e quando aperse l’uscio della camera, sentì sì gran 
fragranza di soavissimo odore che tutte le spezierie e cose odori- 
fere parevano ivi ragunate. Onde non essendo ardita d’entrare, 
serrò l’uscio e incominciò per contrizione amaramente a pian- 
gere: spezialmente considerando le parole che di quel povero in- 
fermo ella avea dette al marito. E incontanente ecco Giovanni e 
Francesco dalla chiesa tornare, i quali per la via avevano compe- 
rato confetti per confortare il lebbroso. Ed entrati in casa, subito 
Giovanni disse alla donna: — Che hai tu, che piangi? e che è 
del nostro infermo? — Al quale con molte lagrime rispondendo, 
narrò quello che, andandovi, le era addivenuto. La qual cosa 
udendo i servi d’Iddio, corsono alla camera, e aprendo l’uscio sen- 
tirono quella grandissima fragranza; e scoprendo il letto, non vi 
trovarono persona. Allora conobbero quello essere stato Gesù 
Cristo, il quale s’era dimostrato loro in forma di lebbroso. E 
vedendo sì gran dono d’Iddio, con ardente cuore gli renderono 
grazie. Ma il servo d'Iddio Giovanni, desiderando di piacer sola- 
mente al suo Cristo, comandò strettamente alla donna che, mentre 


1. Cfr. Giovanni, 13, 20. 2.pur festé: persino adesso. 3. molestamente 
sostenne: sopportò a malincuore. 
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che in questa mortal vita fusse ditenuto," a niuno lo manifestasse. 
E la detta moglie, veduto sì gran segno che Iddio aveva dimostrato, 
dette al marito piena licenza e dal legame del matrimonio total- 
mente lo sciolse e lasciò libero; e dissegli: — Va e sta come a te 
piace, e dà per Dio ciò che tu vuoi; che mai più di cosa che tu vogli 
fare non ti contradirò. — Della qual licenza Giovanni molto alle- 
gro, all'autore di tutti i beni ne dette laude. Allora Giovanni e 
Francesco più accesi del divin fuoco, desiderando in tutto abban- 
donare il mondo, non affidandosi al proprio sentimento, vollono 
buon consiglio della via e del modo che avessero a tenere, e molte 
orazioni feciono e ordinarono che da persone religiose fussero 
fatte per pigliare ottimo partito. 


CAPITOLO VI 
[Abbandono del mondo.) 


In quel tempo erano in Siena buoni e illuminati servi d’Iddio e 
di gran santità, intra’ quali era don Pietro de’ Petroni? della mede- 
sima terra, uomo di gran contemplazione e di santa vita e dottrina. 
Da costui e da più altri Giovanni addimandò consiglio per qual via 
potesse meglio seguitare Gesù Cristo. I quali tutti in una mede- 
sima sentenza risposono, cioè: che l’abbietta e vilissima povertà, 
la quale è meno manifesta alle lodi degli uomini e più nascosa al- 
l'opinione del vulgo, sia la più stretta, più breve e più sicura via. 
Eziandio con più maestri di sacra teologia si consigliò, i quali si- 
milmente in questo medesimo concorsero, affermando che l’ab- 
bietta povertà era stata la via del Salvator nostro Gesù Cristo, il 
quale chiama e dice: «Chi mi serve, mi seguiti. »? I servi adunque 
di Cristo al saluberrimo consiglio degli spirituali amici tanto più 
confidentemente s’accostarono, quanto* che essi intesono ch'egli 
era confermato per voce del sommo consigliere Gesù Cristo; il 
quale avendo dimostrata la necessaria via de’ comandamenti a 
quel giovane, che l'aveva domandato, volendogli dare la forma 


1. ditenuto: trattenuto. 2. don... Petroni: è l’asceta ed eremita senese, 
celebre soprattutto per il monito con il quale, per mezzo di Gioachino 
Ciani, invitò il Boccaccio a cambiar vita: Petrarca, Seril., 1, 4. Il Colom- 
bini, insieme con Niccolò Vincenzi, ne scrisse la Vita, che andò poi smar- 
rita, mentre se ne conserva un rifacimento latino di fra Bartolomeo da 
Siena: Acta Sanctorum, vit, 189. 3. Marco, 10. 4. quanto: in quanto. 
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di più alta vita, aggiunse incontanente la perfezione del suo con- 
siglio, dicendo: «Se vuoi esser perfetto, va e vendi ciò che tu hai, 
e dallo a’ poveri, e seguita me». Adunque, preso il consiglio del 
sommo maestro Cristo, e fatta la diliberazione per questa via del- 
l’abbietta povertà di seguitarlo, essendo a Giovanni rimasa una 
fanciulla d’età d’anni tredici e a Francesco un’altra d’anni cinque, 
amendue legittime e naturali," deliberarono insieme di metterle 
in un ottimo monastero di venerabili e onestissime donne dell’or- 
dine di san Benedetto intitolato in santo Abbundio e Abbundanzio, 
chiamato volgarmente Santa Bonda,” posto appresso a Siena a un 
mezzo miglio. E nell’anno del Signore mille trecento sessantatre 
misero le dette fanciulle nel detto monastero. E Giovanni fece 
delle sue possessioni tre parti: una parte dette al prefato monastero 
di Santa Bonda, una al magnifico spedale di Siena e un’altra alla 
compagnia? della Vergine Maria: con patto e condizione che ’l 
monastero e la compagnia, ognuno per certa parte, fussero tenuti 
di dare ogn’anno alla sua donna, mentre ch’ella* vivesse, certi de- 
nari5 e alquante cose da vivere per alimentare lei e una cameriera 
che la serviva. E questo fece per le ragioni? delle sue dote di con- 
sentimento della detta donna. L’altre sue sustanze aveva già a’ 
poveri distribuite, però che più tempo innanzi aveva disfatto il 
traffico del taglio de’ panni” e altre mercanzie ch’egli aveva in 
Siena, e così quegli ch’egli aveva in Perugia e in altri luoghi, e 
ogni cosa aveva dato per Dio; però che, quando si convertì a 
Cristo, era ricco di circa dieci mila fiorini. E Francesco donò al 
detto monasterio per amor d’Iddio tutti i suoi beni mobili e immo- 
bili con condizione che la badessa? dovesse ricevere in detto mo- 
nasterio sei povere fanciulle per amor d’Iddio e farle monache 
senza alcuna dote. E pose la detta sua figliuola in su l’altare della 
chiesa di detto monasterio; e, per far bene l’elemosina perfetta, 
offerse ancora se medesimo promettendo castità e povertà e ob- 
bedienza perpetua alla detta badessa, e disse: — Io lodo Iddio, 


1. legittime e naturali: nate da legittima moglie. 2. Santa Bonda: altera- 
zione del nome di sant’Abbondio. 3. compagnia: confraternita. 4. men- 
tre ch'ella: finché ella. 5. certi denari: una determinata somma di denaro. 
6. per le ragioni: sul conto. 7. il traffico. ..panni: commercio delle pezze 
di panno. 8. la badessa: era Paola di Ghino Fioresi, con la quale Giovanni 
Colombini intrecciò una mistica amicizia. 9. £ pose... monasterio: assi- 
stette la figlia nella monacazione, com'è detto poi nel cap. xxx1 di questa 
stessa Vita. 
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il quale m'ha dato tanta grazia che io gli ho dato ogni mio bene 
e me stesso, e non voglio che il monasterio sia tenuto a darmi un 
pane, se non come dà per elemosina agli altri poveri. — E di questo 
volle che se ne facesse scrittura per mano di pubblico notaio: in 
modo che ogni persona che v’era presente lagrimava per divo- 
zione. 


CAPITOLO VII 
[Vita di penitenza e sante umiliazioni.) 


E così i forti cavalieri di Cristo, fatti novelli sposi dell’altissima 
povertà, incominciarono allegramente a mendicare addimandando 
il pane e ’1 vino per amor d’Iddio. E in questo modo posti in una 
altezza di mente," calcando il mondo sotto i loro piedi, tutte le cose 
terrene stimavano come fango, e tutto dì crescevano in desiderio 
di patire e sostenere pene per amor di Cristo: la fame, la sete, 
il freddo, la nudità e molti disagi, gli obbrobbri e le vergogne 
e tutti gli scherni del mondo per amor di Cristo avevano per 
piacere e sollazzo. Ben era certo mirabil cosa vedere uomini vene- 
rabili e secondo il mondo? prudenti e circonspetti, ora fatti stolti 
per diventare savi. Onde l’uomo d’Iddio Giovanni, innanzi che 
si facesse povero, andava onorevolmente vestito di panni tinti 
in grana? molto fini; il verno portava sotto le cioppe* fodere di 
finissime pelli, col cappuccio alle gote e co’ guanti foderati, e al- 
cuna volta due paia di calze, l’una sopra l’altra, co’ calcetti5 
e colle pianelle; mangiava al fuoco, usando cibi gentili e dilicata- 
mente apparecchiati: e con tutto questo spesse volte pativa pena 
di stomaco, mal di fianco, dolor di testa e altre infermitadi; ora, 
riscaldato dal divin fuoco, lasciando ogni morbidezza e cura di 
carne, andava scalzo, niente in capo portando: vestiva una gon- 
nella stretta ed eziandio rappezzata, pigliava cibi grossi e rustica- 
mente acconci; e nientedimeno d’ogni infermità era guarito e 
dagli usati dolori liberato: imperocché l’amore, il quale ardeva 
nel suo petto, era tanto infocato che per infino al corpo di fuori, 
per natura freddo, si distendeva. Onde ancora quegli pochi panni 
che portava teneva sbottonati al petto. Le quali tutte cose un suo 


I.îin una...mente: in una concorde elevatezza spirituale. 2. secondo il 
mondo: a giudizio del mondo. 3.grana: rosso. 4.cioppe: gonnelle. 
5. calcetti: calzari di lana a guisa di scarpe. 
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amico considerando, lo dimandò una volta dicendo: — Or non hai 
freddo, Giovanni? — Al quale rispose: — Porgimi la mano tua —; 
e pigliandogli la mano, se la messe in seno, e disse: — Parti che 
io abbia freddo? — Rispose l’amico, dicendo: — Non certamente, 
anzi se’ sì caldo, che non ci posso la mano patire. 

E così i buoni servi d’Iddio, andando poveri e abbietti, si da- 
vano alle mortificazioni quanto potevano. Onde per seguitare 
le vestigie del lor Signor Gesù Cristo deliberarono aver vergogna, 
dove avevano ricevuto onore: però che, essendo stati del sommo 
uficio de’ nove priori della lor città, e considerando la gloria e la 
reverenza che per due mesi era stata lor fatta, vollono per altret- 
tanto tempo nel medesimo palazzo essere disprezzati e fare ogni 
vilissimo servigio. E perché fonte non era ancora in palazzo, dalla 
fonte del Campo’ portavano tutta l’acqua che bisognava; e così le 
legne su per le scale; volgeano in cucina gli arrosti; lavavano le 
scodelle e le pentole e l’altre cose necessarie; spazzavano le sale 
e la piazza del campo dinanzi al palazzo: e facevano tutti gli eser- 
cizi più vili. E per detti due mesi, che furono per amor di Cristo 
vilissimi servi del cuoco, non vollono in palazzo né bere né man- 
giare, ma per le strade mendicavano per la lor vita. Ancora per la 
terra similmente s’avvilivano spazzando gli usci de’ morti, por- 
tando i doppieri alla chiesa e sotterrando i corpi e facendo simili 
esercizi: e quando per reverenza era loro dinegato, pregavano per 
amor di Cristo non fusse tolto loro quello spiritual guadagno. 
E tutte le predette cose facevano senza alcun prezzo, per vendi- 
care se medesimi degli onori che nella propria patria avevano ri- 
cevuti. 5 

E in tali mortificazioni da molti erano beffati e scherniti, e da 
alquanti commendati” e avuti in reverenza. Ma essi a parole, che in 
lode ovvero in vituperio di loro fussero dette, non ponevano orec- 
chie; anzi di continuo erano intenti alla salute delle anime loro 
e de’ prossimi: eccetto che una volta l’uomo d’Iddio Giovanni, 
per far vendetta del pomposo cavalcare che già per la città aveva 
fatto, montò in su un asino e, andando intorno alla piazza del 
campo, certi mercatanti, che stavano a’ loro fondachi, vedendolo 
andare a questo modo, con parole e con atti lo incominciarono a 
deridere. A’ quali Giovanni con allegro viso disse: — Voi fate 


1. fonte del Campo: la fonte della piazza principale di Siena. 2. commen- 
dati: lodati. 
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beffe di me e io fo beffe di voi —: quasi volesse dire: «Voi mi 
dileggiate, perché seguito Cristo, e io dileggio voi perché seguitate 
il mondo.» 


CAPITOLO XLIX 
[Ritratto del beato Giovanni Colombini.) 


Fu il beato Giovanni di gentil" complessione e di piccola e sottil 
persona, ma il beato Francesco fu di corpo robusto e di grande e 
bella statura. Non seppe il beato Giovanni né gramatica né altra 
scienzia per istudio acquistata; però che insino da puerizia attese 
alle mercanzie: ma per le sue gran virtù e per la continua medita- 
zione ch’e’ fece poiché si convertì a Dio, fu di scienza infusa gran- 
demente dotto. La qual cosa le sue infocate e dolcissime epistole,* 
piene di divina sapienza, chiaramente dimostrano. Ed era di tanta 
carità che per la salute d’un’anima si sarebbe messo il dì cento 
volte alla morte. Ardeva il suo cuore dell’amor divino: però che 
d’ogni tempo andava sbottonato al petto, mostrando la nuda car- 
ne; e parlava delle cose d’Iddio con tanta ansietà che pareva 
che ’1 cuore non gli capesse in corpo. E tanto avea impresso il 
nome di Cristo nel cuore che spesso spesso lo ricordava; e in 
cento epistole che delle sue ho letto, delle quali la maggior parte 
sono di pochi versi? ho trovato scritto questo nome Cristo intorno 
a millequattrocento volte, senza gli altri vocaboli co’ quali ne fa 
menzione. Veramente la sua conversazione era in cielo,* però che 
sempre inverso il cielo sospirava. E tanto fu fervente il suo amore 
in Dio che poco meno che non morì d’amore, sì come il beato Ia- 
copone da Todi. 


1. gentil: delicata. 2./e sue... epistole: le lettere, già citate, che il Colom- 
bini scrisse ai suoi fedeli e alla badessa di Santa Bonda. 3. di pochi versi: 
di poche righe. 4./a sua...cielo: il suo pensiero era rivolto al ciclo. 


GIOVANNI DOMINICI 


Giovanni DOMINICI nacque a Firenze nel 1356, di famiglia ar- 
tigiana. Giovanissimo, entrò nel convento di Santa Maria Novella, 
nell'Ordine dei Frati Predicatori di San Domenico, e presto si ci- 
mentò nell’eloquenza sacra, predicando per tutta la Toscana. La 
fama della sua pietà e della sua dottrina lo fece chiamare nel 1391, 
come pubblico lettore, a Venezia, dove commentò con grande 
successo il libro dell’Ecc/esiaste, e costituì, due anni dopo, la con- 
gregazione religiosa delle monache del Corpo di Cristo, alla quale 
dedicò tempo, pio zelo e affettuoso interessamento. Coinvolto 
nella repressione delle processioni dei Bianchi, movimento di 
espiazione e di penitenza collettiva osteggiato tanto nella Sere- 
nissima quanto negli altri stati d’Italia, fu bandito da Venezia nel 
1399. Tornato a Firenze, fondò il convento di San Domenico a 
Fiesole, diede opera alla riforma della regola domenicana e fu 
invitato a leggere le Sacre Scritture nello Studio, mentre si ac- 
cresceva contemporaneamente la sua rinomanza di predicatore. 
Durante lo scisma d'Occidente, dopo la morte di Innocenzo VII, 
fu inviato quale ambasciatore di Firenze a Roma, dove si rese 
tanto gradito al nuovo pontefice Gregorio XII da rifiutare di tor- 
nare a Firenze, quando vi fu richiamato. Da Gregorio XII nel 
1407 venne nominato cardinal di Ragusa. Poggio Bracciolini, nel 
suo dialogo Zn Hypocritas, gli rinfacciò questo suo atteggiamento 
e questa sua fortuna, perché gli parve che anch'egli profittasse 
dello scisma. Apertosi nel 1414, sotto l'egida dell’imperatore Si- 
gismondo, il Concilio di Costanza, con il duplice scopo di combat- 
tere l’eresia boema e di troncare lo scisma, il Dominici vi rappre- 
sentò, come Legato apostolico e con ampi poteri, Gregorio XII; 
ma, essendo stati deposti Giovanni XII e Benedetto XIII, egli 
vi dichiarò l’abdicazione del Pontefice da lui rappresentato. Il 
nuovo eletto, Martino V, adoperò subito il Dominici, lo confermò 
cardinale e lo inviò come Legato contro l'eresia hussita in Ungheria 
e in Boemia. In quest’ultima missione la morte lo colse a Buda 
nel 1420. 
Gino Capponi nella sua Storia della repubblica fiorentina lodava 
la buona lingua popolana nativa del Dominici, autore del trattato 
Del governo di cura familiare. Il volume, dedicato a Bartolomea 
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degli Obizzi, moglie di Antonio degli Alberti, tratta in quattro 
libri dei compiti di una pia madre di famiglia, riguardo alla propria 
anima, al proprio corpo, ai beni temporali e all'educazione dei 
figli. Non tratta dunque soltanto della famiglia e dei figli, tanto 
che il manoscritto riccardiano porta il titolo Liber gubernationis 
animae, corporis, bonorum temporalium et filiorum. Meno piano e 
discorsivo, ma più vigoroso e ricco è il Libro d’amore di carità, 
trattato mistico, dove il Dominici raccoglie e approfondisce il te- 
ma sempre presente nella sua meditazione, che sarà variamente 
svolto anche nel Trattato del governo familiare e nella Lucula 
noctis (Lucciola della notte), cioè la difesa intransigente di una 
società e di una cultura chiusa e immobile. La insistente riparti- 
zione scolastica, il gusto definitorio etimologico, per il quale ogni 
parola vien commentata e spiegata secondo forme ancora medie- 
vali, non son sempre di ostacolo al vigore e all’originalità di una 
viva immaginazione, e talvolta le sue pagine s’illuminano di una 
fantasia colorata e profonda, anche se frammentaria. Tanto nel 
Governo di cura familiare quanto nel Libro d’amore di carità, il 
Dominici protesta contro la letteratura profana e contro la scienza 
umana, e chiede, nello stesso tempo, un’educazione che, anche se 
non ignora la vita civile, è tuttavia preoccupata soprattutto della 
formazione devota e dell’ossequio alla religione. Una netta e ri- 
soluta polemica contro la cultura umanistica è la Lucula noctis, 
scritta contro Coluccio Salutati ma non, come si è creduto a lungo, 
contro il trattato di lui De fato et fortuna. Non potendo il camaldo- 
lese fra Giovanni da San Miniato ribattere da solo gli argomenti 
che il Salutati aveva esposto in difesa della poesia, della cultura 
classica e della sua armonia col pensiero cristiano, chiese aiuto 
al Dominici. La Lucula noctis, scritta in un latino non impeccabile 
e rigorosamente severa contro la superflua e pericolosa cultura dei 
gentili, e contro la poesia, non ebbe risposta perché la morte in- 
terruppe, nel 1406, la lettera già iniziata dal Salutati. 

Il Dominici sentì la sua opera di politico della Chiesa, di ri- 
formatore dell'Ordine domenicano, di organizzatore, di predica- 
tore e di polemista, connessa con la sua attività letteraria. Le let- 
tere, indirizzate per la maggior parte alle monache del convento 
del Corpus Christi di Venezia, rispecchiano il pronto acume del 
suo ingegno in questa sfera e mostrano la sua abilità nel passare da 
un argomento severo a uno più tenero, più intimo c misticamente 


GIOVANNI DOMINICI 23 


affettuoso. Prova di questa felicità sarebbe la laude Dì, Maria 
dolce ..., che gli viene attribuita, una delle poesie religiose ita- 
liane più familiarmente tenere e commosse e limpidamente mu- 
sicali. 


Del Libro d’amore di carità, dopo le edizioni cinquecentesche (Siena 1513; 
Venezia 1554, 1556; Firenze 1595), pubblicò un'edizione corretta sui 
manoscritti Antonio Cerruti: // libro d’amore di carità, del fiorentino Beato 
Giovanni Dominici, per cura del dottor Antonio Cerruti, Bologna, Roma- 
gnoli, 1889. Il cosiddetto Trattato del governo della famiglia fu conosciuto 
manoscritto dai compilatori della seconda impressione del Vocabolario 
della Crusca e, da allora, apparve fra i testi citati. Fu stampato per la 
prima volta da Donato Salvi: Regola del governo di cura familiare, compi- 
lata dal Beato Giovanni Dominici fiorentino . .. Testo di lingua dato in luce 
e illustrato con note dal Prof. Donato Salvi, Accademico della Crusca, 
Firenze, Garinei, 1860. Ventun lettere del Dominici furono pubblicate da 
Anton Maria Biscioni, in Lettere di Santi e Beati fiorentini, Firenze 1736, 
ristampato nel volume xwocvi della «Biblioteca scelta» del Silvestri, a 
Milano, nel 1839. Citiamo inoltre: Un viaggio a Perugia fatto e descritto 
dal Beato Giovanni Dominici nel 1395, con alcune sue lettere che non si 
leggono tra quelle de’ Santi e Beati fiorentini, Bologna, Romagnoli, 1864; 
Beati Iohannis Dominici, Lucula noctis, par Remi Coulon, Paris, Picard, 
1908; Beati fohannis Dominici, Lucula noctis, Moore, Notre Dame, 1940. 
Il Dominici ha lasciato anche dei trattati mistici in latino, che raccolgono 
e coordinano dottrinalmente la materia della sua predicazione: Lectiones 
in Ecclesiasten. Humilis contemplatio in Canticum Canticorum gloriosae 
Virginis. Itinerarium divinationis. Per le sue prediche volgari, cfr. ALFREDO 
GALLETTI, «Una raccolta di prediche inedite di Giovanni Dominici», in 
Miscellanea di studi critici in onore di Guido Mazzoni, Firenze 1907. 
Per la laude Di, Maria dolce .. ., cfr. la laude CCLXx in Laude fatte e compo- 
ste da piî persone spirituali, stampate in Firenze, da Antonio Miscomini, 
il 1489 a cura e spese del Magnifico Lorenzo De’ Medici. 

Per le pagine qui riportate, seguiamo il testo pubblicato a cura del Salvi, 
Firenze 1860. 

Sul Dominici cfr. QuerIiF EcHARD, Scriptores ordinis praedicatorum re- 
censiti, Lutetiae Parisiorum 1719, p. 763; Gino Capponi, Storia della 
Repubblica fiorentina, Firenze, Barbera, 1875, II, p. 533; A. ROESLER, 
Giovanni Dominici, ein Reformatorenbild aus der Zeit des grossen Schisma, 
Freiburg im Breisgau 1893; Kardinals Fohannes Dominicis Erziehungslehre 
und die iibrigen paedagogischen Leistungen Italiens im XV }ahrundert, von 
A. ROESLER, Freiburg im Breisgau 1894; ITALO MAIONE, «Il beato Domi- 
nici», in Studi e saggi di letteratura, Bologna 1923; VittoRIO LUGLI, 
I trattatisti della famiglia nel Quattrocento, Bologna, Modena 1909; Giu- 
SEPPE SAITTA, Zl pensiero italiano nell'Umanesimo e nel Rinascimento, Bo- 
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logna, Zuffi, 1949, 1, p. 295; GIUSEPPE TOFFANIN, Storia dell’ Umanesimo, 
Napoli 1933; Vittorio Rossi, ZI Quattrocento, Milano, Vallardi, 1933, 
pp. 142-4, 280-1. Cfr. anche la recensione di Henri Cochin alla prima 
edizione parigina della Lucula moctîs, in «Giorn. stor. d. lett. it.», 1909, 
53, pp. 89 sgg. Vedi ora, per il Belcari, e per gli altri scrittori religiosi, 
Pietro PULIATTI, La letteratura ascetica e mistica del Quattrocento, Ca- 
tania, ed. Camene, 1953. 


DAL «GOVERNO DI CURA FAMILIARE» 


[Costumi e istruzione dei fanciulli.) 


Vengo alla quarta petizione," e per governare bene i tuoi figliuoli 
al debito fine, il qual non sai qual sia, solo noto a Dio: conciossia- 
cosa Dio glorioso abbi predestinato ciascuno a certo fine non to- 
gliendo libero arbitrio, e volendo i genitori sieno dirizzatori d’esso 
negli anni puerili, e poi rimangono nelle mani del consiglio proprio. 
Arai cinque considerazioni, secondo cinque termini lecitamente 
posson pigliare.* La prima è nutricargli a Dio; la seconda al padre 
e te, madre; la terza a sé; la quarta alla republica; la quinta alla 
fortuna. Al primo si riducono gli altri quattro, sanza il quale 
nullo stato,* fatto, detto o pensiero è laudabile. Quanto alla prima 
considerazione, perché l’amore diritto congiugne con Dio e lo 
storto ne fa pericolosa separazione, tanto quanto quella età ne 
sarà capace ti sforza di farla del sommo Bene amante; e osser- 
vera’ cinque regoluzze; e se vorrai delle più perfette, leggerai 
san leronimo nelle pistole sue, e massimamente ad Laetam de 
institutione filiae virginis.* 

La prima si è d’avere dipinture in casa di santi fanciulli o ver- 
gine giovanette, nelle quali il tuo figliuolo, ancor nelle fasce, si 
diletti come simile e dal simile rapito, con atti e segni grati alla 
infanzia. E come dico di pinture, così dico di scolture. Bene sta 
la Vergine Maria col fanciullo in braccio e l’uccellino o la mela- 
grana in pugno. Sarà buona figura Iesu che poppa, Iesu che dorme 
in grembo della Madre, Iesu le sta cortese innanzi, Iesu profila 
ed essa Madre tal profilo cuce.5 Così si specchi nel Battista santo, 
vestito di pelle di cammello, fanciullino che entra nel diserto, 
scherza cogli uccelli, succhia le foglie melate,” dorme in sulla 


1. quarta petizione: è la quarta domanda sul governo della famiglia, che si 
finge rivolta all'autore da Bartolomea degli Alberti, cui è dedicato il libro. 
2. secondo... pigliare: secondo cinque vie, per le quali lecitamente indiriz- 
zarli. 3.stato: condizione. 4. leggerai ...virginis: è la settima epistola 
di san Girolamo, indirizzata ad Laetam, e tratta dell'educazione della 
figlia. L’epistola era stata volgarizzata prima della stesura di questo trat- 
tato. Leta era nuora della matrona Paola e cognata di quella Eustochio 
alla quale san Girolamo indirizza le sue Epistulae ad Eustochium, citate nella 
Lucula noctis. 11 Salvi portava ad Zlectam: abbiamo restituito il titolo 
esatto. 5. profila...cuce: disegna, e la Madre ricama seguendo il dise- 
gno. 6. melate: sparse di dolce rugiada. 
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terra. Non nocerebbe se vedessi dipinti Iesu e il Battista, Iesu e il 
Vangelista piccinini insieme coniunti; gl’innocenti uccisi, acciò 
gli venisse paura d’arme e armati. Così si vorrebbono nutricare 
le piccole fanciulle nell’aspetto! dell’undici mila vergini, discor- 
renti, oranti, combattenti. Piacemi veggano Agnesa col grasso 
agnello, Cecilia di rose incoronata, Elisabet di rose piena, Cate- 
rina in sulla ruota, coll’altre figure le quali col latte dieno loro 
amor di virginità, desiderio di Cristo, odio de’ peccati, dispregio 
di vanità, fuggimento di triste compagne e cominciamento di 
contemplare, per considerazione de’ santi, il sommo Santo san- 
torum.* Però che debbi sapere sono permesse e ordinate le dipin- 
ture degli angeli e santi, per utilità mentale de’ più bassi.? Le 
creature son libri de’ mezzani,* le quali contemplate e intellette 
guidano nella notizia del sommo Bene. Ma le Scritture revelate 
son principalmente per li più perfetti, nelle quali si truova d’ogni 
verità increata e creata quanto la mente è capace, tutto saporoso 
cibo per la vita presente. 

Nel primo specchio fa’ specchiare i tuoi figliuoli, come apro- 
no gli occhi; nel secondo come sanno parlare, e nel terzo come son 
disposti alla scrittura. E se non vuogli o non puoi di tante dipin- 
ture fare quasi tempio in casa, avendo balia fa’ sieno menati 
spesso in chiesa a tempo non vi sia tumulto né vi si dica ufficio; 
acciò né lor mente sia rapita dalla tumultuata gente, né lor cian- 
ciare dia impaccio al divino ufficio. Avvisoti, se dipinture facessi 
fare in casa a questo fine, ti guardi da ornamenti d’oro o d’ariento, 
per non fargli prima idolatri che fedeli; però che vedendo più 
candele s’accendono e più capi si scuoprono e pongonsi più 
ginocchioni in terra alle figure dorate e di preziose pietre ornate 
che alle vecchie affumate,? solo si comprende farsi riverenza all’oro 
1. aspetto: vista. Allude poi alle undicimila vergini inglesi che, con sant’Or- 
sola, lasciarono in fuga (discorrenti) l’Inghilterra invasa dai Sassoni e fu- 
rono uccise dagli Unni presso il Basso Reno nel V secolo. Il Dominici 
segue la iconografia tradizionale, che attribuisce l’agnello a sant’'Agnese, 
la corona di rose a santa Cecilia, il grembiule pieno di rose a santa Eli- 
sabetta di Turingia e la ruota chiodata del martirio a santa Caterina. 
2.«Il Santissimo Sacramento.» 3. de’ più bassi: dei più rozzi. 4. Le 
creature ...de’ mezzani: giovano e valgono per le intelligenze medie 
le creature, cioè gli uomini e tutti gli esseri creati da Dio. s5.dalla tu- 
multuata gente: dalla folla della chiesa. 6. e pongonsi... affumate: veden- 
do che si accende un più gran numero di ceri, più teste si scoprono e 


un maggior numero di fedeli s'inginocchia dinanzi alle belle pitture nuove 
e dorate, che non a quelle offuscate e meno belle. 
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€ pietre e non alle figure o vero verità per quelle figure ripresen- 
tate. E perché di scritture ho già fatto menzione, a’ maschi sanza 
fallo si vorrà fare insegnare a leggere più onestamente si potrà. 
E stando il mondo come sta, il porrai a gran pericolo se il mandi 
a imparare con religiosi o cherici; son tali quali," e poco v’impa- 
rerà. Anticamente con questi crescevano i buoni figliuoli, e fa- 
cevansi i buoni uomini; ora ogni cosa è terra, e fa fieno da cavagli 
e fuoco, e altro.? Se il mandi alla comune scuola dove si rauna 
moltitudine di disfrenati, tristi, labili al male e al bene contrari 
o difficili, temo non perda infra un anno la fatica di sette. E te- 
nendo maestro a lor posta, ci sono di molti dubbi e contraddi- 
zioni. Sia tu solecita; in ogni caso amunirlo quando torna a casa, 
e quando di lui o di loro puoi aver copia;* sì che per te non rimanga 
esso non fugga” il veleno gli è posto innanzi, e al quale lo ’nchina 
la corrotta natura, pronta alle iniquità per lo vizio del contratto 
peccato originale. Non essere piatosa a gastigario quando offende 
Dio, in qualunque età si sia; né ancor sì crudele che tu il faccia 
da te fuggire. E sia abile’ di premiarlo quando fa bene, acciò s'ac- 
cenda, o per amor delle scarpette nuove, o nuovo calamaio, o 
tavola di gesso,” o altre cose gli sieno di bisogno e a lui grate, a 
far meglio. Ogni fatica desidera essere premiata, e il fanciullo 
ama doni e remunerazioni. Intendo i nostri antichi viddono lume 
dottrinando la puerizia, e i moderni fatti son ciechi, fuor della 
fede crescendo lor figliuoli. La prima cosa insegnavano era il 
saltero" e dottrina sacra; e se gli mandavano più oltre, avevano 
moralità di Catone,” fizioni!'° d’Esopo, dottrina di Boezio,!! buona 
scienza di Prospero tratta di santo Agostino,"* e filosofia d’Eva co- 


1. son tali quali: sono pari, tanto i religiosi che i laici. 2. ogni cosa... 
e altro: ogni cosa è divenuta mondana, di vile prezzo e degna del fuoco 
infernale. 3. maestro a lor posta: un precettore a loro disposizione. 
4. quando di lui...copia: quando puoi averli con te a tuo agio. S.sì 
che ...non fugga: sicché, per mezzo tuo, eviti. 6. E sia abile: cogli 
accortamente l'occasione. 7. tavola di gesso: tavola spalmata di gesso, 
corrispondente alla nostra lavagna. 8. La prima ...il saltero: i bam- 
bini imparavano a leggere e a scrivere su una piccola scelta dei Salmi 
di David. 9. moralità di Catone: sono i cosiddetti Dicta Catonis, compila- 
zione moralistica anonima del III o IV secolo d. C. in coppie di esametri, 
detta perciò anche Disticha Catonis, diffusissima nel Medioevo. 10. fi- 
zioni: favole. 11. dottrina di Boezio: la Fidei confessio, o Brevis institutio 
religionis christianae, di Boezio. 12. buona scienza... Agostino: la raccolta 
delle sentenze di sant'Agostino, ridotte in epigrammi da san Prospero. 
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lumba," o Tres leo naturas,* con un poco di poetizzata Scrittura 
santa nello Aethiopum terras;? con simili libri, de’ quali nullo 
insegnava mal fare. Ora sì crescono i moderni figliuoli, e così 
invecchia l’apostatrice natura nel grembo degl’infedeli,* nel mezzo 
degli atti disonesti sollicitanti la ancora impotente natura al pec- 
cato, e insegnando tutti i vituperosi mali si possono pensare, 
nello studio d'Ovidio maggiore, delle pistole, De arte amandi, 
e più meretriciosi suoi libri e carnali scritture. Così si passa per 
Vergilio, tragedia e altri occupamenti, più insegnanti d’amare 
secondo carne” che mostratori di buoni costumi. E, che peggio è, 
quella teneruccia mente si riempie del modo del sacrificio fatto 
agli falsi iddii” e riverenze grandi, udendo di loro falsi miracoli e 
vane transmutazioni; prima diventando pagani che cristiani, e 
prima chiamando dio Iuppiter o Saturno, Venus o Cibeles che il 
sommo Padre, Figliuolo e Spirito santo: donde procede la vera 
fede essere dispregiata, Dio non riverito, sconosciuto il vero, fon- 
dato® il peccato. E più si studia ancora da’ vecchi secolari e falsi 
regolari” nel paganesimo che nel cristianesimo; e assai te lo di- 
mostrano quegli che son chiamati predicatori, dando di quello 
tesoro hanno nel cuore. Nella lingua de’ quali ballano filosofi, 
poeti con favole, e non vi s’appicca verità con intelletto di Scrit- 
tura santa.'° Quando credi sostenessi il giudeo, turco o saracino, 
tra lor si leggesse, non dico da piccoli, la memoria de’ quali recente 
gli dispone nel tempo futuro, ma da fondati vecchioni nella loro 
perfidia, libri della vita di Cristo e de’ santi suoi?! Non vogliono 
sieno nominati tra loro. Tutto procede dalla velenosa malizia 


1. e filosofia... columba: è il Dittochaeum di Prudenzio, un poemetto 
che contiene un compendio del Vecchio e del Nuovo Testamento, e 
comincia con le parole Eva columba. 2. È il De bestiis di Ugo da 
San Vittore, e precisamente il libro secondo, «qui est praccipue de na- 
turis animalium », e che, trattando de leone, comincia con queste parole. 
3. È un'egloga in versi elegiaci di Teodulo, vescovo italiano del secolo X. 
4. così... infedeli: la natura, rinnegando la Rivelazione, torna indietro, 
nel grembo dei pagani. 5. nello studio...scritture: le Metamorfosi, le 
Heroides, il De arte amandi, o più lascivi, come gli Amores e i Medicami- 
na faciei. 6.secondo carne: coi sensi. ‘7. del modo...iddii: del senso 
dei riti pagani. 8. fondato: radicato. 9. vecchi...regolari: vecchi preti 
e falsi frati. ro. mon vi...santa: non vi si unisce verità che giovi alla 
comprensione delle Sacre Scritture. 11. Quando credi... suoi: credi che 
il giudeo, il turco e il saraceno permetterebbero che si leggessero tra loro 
1 libri della vita di Cristo e dei suoi santi, non dico da parte di bambini, 
la cui più fresca memoria li forma e prepara per il futuro, ma neanche 
da vecchi, sicuri (fondati) ormai nella loro perfidia? 
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dell’antico serpente; il quale de’ pagani e giudei nullo vuol per- 
dere, e de’ cristiani guadagnare quanto può, faccendone molti 
morire fuor della fede diritta. Però attendi di non fare i tuoi fi- 
gliuoli infedeli, ma fedeli. Leggano della santa Scrittura quello 
possono e come ne sono capaci, e l’altro lascino stare. E ne sarai 
di ciò dispregiata, come semplice, dal mondo; e dagli Angeli 
commendata. 

La seconda regoluzza si è circa i vestimenti. Come si legge nelle 
antiche istorie, era diterminato! vestire quel de’ cristiani dagli altri 
popoli; perché non solo colla lingua e cuore si debbe confessare 
la perfetta fede cattolica, ma con tutti i segni; siccome ancora fan- 
no l’altre nazioni. E credo già fusse vestimento cristiano panni 
vili, lunghi, d’ogni vanità privati, come si confà a veri religiosi 
furono” i nostri padri nel principio della Chiesa santa. Ora so be- 
ne, posto che volesse di ridurre il primo stato della Chiesa ne’ tuoi 
nati, non potresti.3 Pure attendi,* seguitando la più onesta usanza 
della patria, i vestimenti non tolgano la mente de’ fanciulli da 
Dio vero. Però tutto quello5 gli può superfluamente dilettare, 
come ariento, oro, pietre preziose, ricamature, intagli,$ stampe 
e altri travisati” lascia stare; colori onesti,5 tagli debiti, non con 
troppe mutazioni, vestiri loro:’ e così questo osserva nelle fe- 
mine come ne’ maschi, o tanto più quanto quella più imperfetta 
natura n’è più vaga. Agevolmente interverrà'° gli udirai sopra ciò 
piagnere e ritrosire, ramaricandosi non son vestiti come loro pari; 
e saranno da’ vicini, noti e compagni a questo ammessi.'! Con- 
vienti prudentemente lusingargli, e con essempli di santi, quanto 
son capaci, e altre buone parole, contentargli. È tale età come 
disposta cera, e piglia quella impronta vi s’accosta; e se delle 
fasce e culla gli alleverai con vestimenti onesti, s'arrenderanno 
meglio a tal debita volontà. Ma conviene di tal vestire, padre, 
madre, balia e tutti altri abitatori della casa dieno essemplo e via, 
perché pure la esperienza insegna ciascuno di meno età si contenta 


1. diterminato: diverso. 2. furono: quali furono. 3. posto...mon potre- 
sti: se tu volessi ricondurre i tuoi figli ni costumi dei primi cristiani, non 
potresti. 4. attendi: bada. 5. quello: quello che. 6. intagli: ornamento 
delle vesti, ricamo intagliato su modello. 7. stampe... travisati: altri 
ornamenti che mutano la natura della stoffa. 8. onesti: semplici e mode- 
sti. 9. vestiri loro: siano i loro vestiti. 10. interverrà: accadrà. 11. 
saranno ... annessi: e saranno istigati a questo da vicini, conoscenti e 
compagni. 
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dell’uso de’ suoi. Non appetisce contadina corona di perle, bene' 
la vegga in testa alla contessa; e nel suo grado le pare essere or- 
nata con un frenello* d’occhi di pesce o osso d’ostrica che si chiama 
madre perla, come la gentil donna delle perle vere e balasci? fini. 
Usanza in sé converte natura; e comunità de’ suoi fa rimaner con- 
tenta l’umana gente al quia* e costume preso insieme col latte. 


[I giovani nella vita della città.) 


Essere ne’ debiti è esser servo del creditore e perdimento di li- 
bertà diletta. Sono tre debiti: il primo, che fa servo del demonio, e 
questo è il mortal peccato; il secondo, che fa servo del timore na- 
turale, questo è la ’ngiuria fatta al prossimo che cerca vendicarsi; 
il terzo è delle cose mondane in qualunque modo tenute, fuor 
della licenza del giusto possessor di quelle." E però di’ con san Pa- 
golo a’ figliuoli tuoi: «nemini quidquam debeatis, nisi quod invi- 
cem diligatis?»° Sieno avvisati di non si obbligare al debito primo, 
pessimo e più grave degli altri; e pur cadendovi, con contrizione 
o confessione e satisfazione” paghino tosto. Mentre che sono bam- 
bolini, vuolsi insegnare loro come fallano, dire sua colpa, battere 
il petto, dire ave maria per penitenza, o aver la palmata” o simile 
atto. E quando sono d’anni sei infino a quattordici o più, tanto 
quanto si può, domandagli ogni dì una volta de’ peccati ne’ quali 
posson cadere, come bugie, bestemmie, ingannerelli e simili atti, 
acciò imparino non tenere nascosi i vizi loro, e domestichino” di 
confessare volentieri e spesso. E forse, quando sono molto picco- 
lini, dare loro per penitenza tre noci o fichi o altri frutti acciò 
che volentieri dicano i maluzzi loro e non gli nascondano per 
paura, sarebbe prudente fatto; e poi convertansi le frutte in peni- 
tenze vere. Non voglio però usi assoluzione né con parole né con 
atti di porre mano in capo, massimamente dopo gli anni sette."° 


1. bene: benché. 2. frenello: filetto. 3. dalasci: sorta di rubini. 4. € co- 
munità ...al quia: l’aver in comune qualcosa con i propri familiari fa 
rimaner contenta la gente nella sua situazione. Cfr. Dante, Purg., 111, 37. 
S. tenute... di quelle: tenute senza il permesso del legittimo possessore. 
6. «Non dobbiate nulla a nessuno, se non l’amarvi a vicenda», san Paolo, 
Ad Rom., 13, 8. 7.con contrizione...satisfazione: contritio cordîs, con- 
fessio orîs, satisfactio operis, sono le tre parti del sacramento della penitenza. 
8. la palmata: colpo sul palmo della mano, che si dava per correzione ai 
bambini. 9. domestichino: s’avvezzino. 10. Non voglio ...sette: non si 
usurpino le funzioni del sacerdote. 
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Insegnar si vuol loro essere sì pronti al perdonare ciascuna iniu- 
riuzza' e non ne fare a altri; e quando ne fanno, domandar presto 
perdonanza, inducendogli a questo con minacci e flagelli,” che, 
poi saranno grandi, né non voglino? vendicare le ricevute né farne 
ad altri, sì che s’abbino di vendetta guardare: acciocché sieno 
liberi potere andare dentro e di fuori, soli e accompagnati, disar- 
mati e scalzi e in giubbettini,t secondo richiede il tempo e il bi- 
sogno loro; e non sieno subietti a arme, fanti, paure, tempi e 
luoghi.5 

Non meno hanno bisogno d’usarsi” non spendere quando non 
ci ha di che, non pigliare a impresto i noccioli, perché non si 
avvezzi poi a pigliare danari ad impresto, non giucare alle ca- 
pannelle” a credenza; e non farà il simile de’ gran fatti quando sarà 
fuori della tuteria.8 Molti ne periscono per accattare con merito? 
o sanza merito, e truovonsi o fuggire, non potere stare delle terre 
loro, o vero stretti in pregione, o serrati nascosi in casa sua o in 
quella d’altri. Oh, quanto è laudabile viver più tosto del suo pane 
e acqua, e del suo vestire di taccolino,"° e alle sue spese dormire 
in una capanna in sulla paglia che, alle spese d’altri, indebitando 
sé usar cibi al corpo dilettosi, vestimenti fini e case impalazzate!! 
Nel caso primo sta la conscienza netta, e l’uomo libero è signor 
di sé; nel secondo rimorde la conscienza, perché divora quel d’altri, 
e ancora inganna e vende sua libertà, una delle più care cose 
possegga l’uomo nella presente vita e nella futura. Quando volse 
san Paolo diffinire la gloria eterna la chiamò libertà, dicendo: 
«quae sursum est Ierusalem libera est, quae est mater nostra »;'* 
e ancora: «ipsa creatura liberabitur a servitute corruptionis in li- 
bertatem gloriae filiorum Dei».! 

Induce la sposa presa e già menata'!* una singulare servitù, e 
alcuna volta si converte pure in amaritudine; e non meno lo sposo 


1. iniuriuzza: piccola ingiuria. 2.flagelli: frustate. 3.che poi...mnon 
voglino: affinché, quando poi saranno grandi, non vogliano ecc. 4.in 
giubbettini: non rivestiti di maglie di ferro. 5. secondo . . . luoghi: possano 
muoversi liberamente, senza bisogno di armi e di scorte, senza badare a 
tempi c luoghi. 6.usarsi: abituarsi. 7. capannelle: giuoco infantile, fatto 
con mucchi di nocciole. 8. tuteria: tutela; fuori di minorità. 9. merito: 
interesse. 10. faccolino: rozzo panno. 11. impalazzate: a foggia di palaz- 
zi. 12. «la Gerusalemme celeste, che è la madre nostra, è libera», 
13. «anche la creatura sarà liberata dalla schiavitù della corruzione, a li- 
bertà della gloria dei figli di Dio». San Paolo, Ad Gal., 4, 26; Ad Rom., 
8, 21. 14. già menata: già condotta in casa. 
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alla sposa: ed è giogo sì attaccato che non si può spiccare! a posta 
di chi vuole. Però cautamente si vuol ben pensare, innanzi tal 
legame si leghi. E però conservando i maschi nella loro virginità, 
mostrando come non la possono perdere fuor di matrimonio in 
modo niuno sanza mortal peccato, non si perde per alcun sogno;” 
e dico maschi e non femmine, perché non sono tanto sdrucciolenti 
le fanciulle quanto i maschi, e comunemente ne vanno vergini 
al marito primo, e poche s’abbattono trovar vergini i mariti 
primi. E questa è una delle cagioni, secondo il mio corto vedere 
(e dicano gli altri ciò che piace loro), perché le donne non discor- 
rono? in tanti mali quanto i maschi, perché sono più conservatrici 
della castità, la quale a Dio purissimo sommamente piacendo, 
la dota delle grazie sue; e più fa salvare di queste che di quegli. 
Ora a’ figliuoli maschi e femmine, quando s’approssima il tempo 
della concupiscenza si vuol porre innanzi l’uno stato e l’altro, 
quello della virginità e quello dello matrimonio; e mostrare la 
nobiltà del primo, e quanto a Dio è caro, che tutti i vergini volon- 
tari piglia per sue spose* e orna di virtù più somme che gli altri 
comunemente. Quanto è bella cosa e cara la libertà a questo stato, 
e da quanti affanni è sciolto e miserie! Le quali sa contareS chi è in 
tale stato o fu, e principalmente chi ha avuto mala compagnia e 
a nutricare figliuoli molti con povertà grande. Il simile? dichiarare 
il pericolo delle tentazioni, i casi possono intervenire principal- 
mente alle femmine, rimanendo giovanette sanza mamma; e es- 
sendo fuor di religione come rimangono male, e intrando in mu- 
nistero si troveranno spesso capitate nella bocca di quel lupo cre- 
devano essere agnello;7 e così discrivendo l'una parte e l’altra, 
lascisi la elezione loro,® e non sia tolta quella libertà che ha donato 
Dio all’umana natura, d’essere di sé signore in questo grado. Se 
elegge la parte migliore,” aiutavelo e conforta e mostragli nuovo 
amore, iustamente fondato in tal nuova virtù presa, pensando 
sia d'uomo diventato angelo, però ch'e vergini sono angeli terreni. 
Volendo lo stato del matrimonio, poi che ha uditi tutti i gravi pesi 
suoi, or consigli che soggiogandosi si venda il meno che può, e 


1. spiccare: sciogliere, separare. 2. per alcun sogno: per nulla. 3. discor- 
rono: cadono. 4. tutti i vergini...spose: piglia per spose le anime dei 
vergini. 5.contare: raccontare. 6.4! simile: similmente si vuole, è ne- 
cessario. ‘7. nella bocca... agnello: nelle mani di un cattivo religioso. 
8. lascisi...loro: si lasci libera scelta a loro. 9./a parte migliore: la 
verginità. 
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più tosto comperi altri che venda sé. Maschio che piglia maggior 
di sé, o ha disordinata dota, o veramente toglie vaga bellezza da 
molti richiesta, si può dire venduto a una femmina e suo paren- 
tado, e mordente gelosia.' E così femmina cerca maggior paren- 
tado che non è il suo, o marito che volentieri non la piglia se non 
per danari, può dire avere aggiunto servitù a sé sopra il giogo na- 
turale. Però di’ a’ maschi e alle femmine: «Ambula cum tuis»;? e 
danne? quello aiuto che tu puoi sapendo che «non bene pro toto 
libertas venditur auro».4 

E perché i tuoi figliuoli, e massimamente maschi, son membri 
della republica, convengonsi allevare a utilità di quella, la quale 
come sai ha bisogno di molte cose; come sono rettori, difenditori 
e operatori. Per lo primo si vogliono crescere iusti, colla diritta 
bilancia in mano, seperati® da ogni parte, setta e divisione; perché 
setteggiante non regge la republica ma straccia, divide e guasta; 
però a buonora si vuol guardare da questi particulari affetti,” e 
molto bene gastigarlo se mai paresse inchinato più a questa parte 
che a quella; tanto che usi a dire non essere guelfo né ghibellino, 
ma iusto fiorentino. E non solo questo dico per bene comune, 
ma per lo suo corporale e spirituale. Corporale, ché non sono cac- 
ciati se non i partigiani dalla contraria parte, e quando tocca 
all'uno e quando all’altro. Spirituale, perché niuno partigiano va 
in paradiso; il quale, essendo unità divina, non riceve altro che 
uniti e amatori d’unità. Chi durasse fatica, quando sono minori, 
di fargli giudicare infra padre e madre, frategli e sirocchie, servi 
e liberi; e alcuna volta per lusinghe doni o minacci vedere d’in- 
chinargli a falsa sentenza; e se il facessono, punirgli che s’ hanno 
lasciato svolgere per amore, parole, doni o paura, imparerebbono 
tosto a non corrompere la iustizia, la quale oggi è sbandita per 


1. Maschio... gelosia: chi piglia moglie di condizione superiore alla sua, 0 
con dote eccessiva, o troppo bella, si può dire venduto a una femmina e al 
parentado di lei e condannato a una mordente gelosia. 2. «Cammina con i 
tuoi », cioè, attienti alla tua condizione: Prov., 19, I. 3. danne: dà loro. 
4. «la libertà non si vende bene per tutto l’oro del mondo ». Cfr. LéopoLp 
HERVIEUX, Les fabulistes latins, Paris 1884, 11, p. 344. È il primo verso 
del distico finale della LIV delle Fabulae aesopicae (De lupo et cane), di un 
anonimo medievale, che l’Hervieux ha identificato in Gualtiero ì’ Inglese, 
cappellano di Enrico II d’Inghilterra intorno al 1177. S.rettori... 
operatori: governanti, soldati e lavoratori. 6. seperati: separati, indipen- 
denti. 7.a buonora...affetti: sin dalla prima età dev’esser preservato 
da queste passioni. 


3 
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simili difetti dell'universo mondo;' e non è altro iustizia che in- 
ganni, forza, danari e amicizia o parentado; tutti gli altri libri 
di ciascuna legge si possono abbruciare. Vedendogli abili a tale 
stato,” si vuole imparino grammatica, istorie e un poco di legge, 
acciò non sieno smemorati e ciechi quando i casi saranno posti 
loro innanzi, come i moderni cittadini rettori, i quali non sanno 
altra legge che la testa loro, e quello loro par iusto è tutto corpo di 
ragione;* e col bicchiere a bocca e stomaco rovesciante* di ghiotti 
cibi e vini, e offuscata mente da fummi soperchianti, danno sen- 
tenze Dio sa chenti e quali;5 le storie, al difetto della età, in luogo 
di lunga esperienza, maestra delle cose, intrando, e ciascuna scienza 
giova sollevando lo ’ntelletto della bestial carne e faccendolo uma- 
no. Ancora richiede tale stato sieno solliciti, non dormitori né 
molto guardinghi: la qual virtù impareranno, se, commettendo 
loro qualche ufficiuzzo, come dissi, di sagrestia o altro, gl’imparerai” 
svegliandogli dalla dormente puerizia e faccendo viottolo alla 
futura lata via. Più si richiede, ma più non scrivo. 

In quanto la repubblica ha bisogno di difensori, se inchinati 
vedessi i tuoi figliuoli, uno o più, a tal faccenda, nutricavegli:? ma 
saper debbi la republica si difende colla spada, col verbo e colla 
orazione.8 Non so niuno sia tanto disposto ad arme o vero milizia, 
io consigliassi fusse allevato a quella;* perché è una generazione 
quella de’ soldati, o come vuogli combattitori, troppo piena di vizi 
e di Dio contraria; in tanto che combattendo ancor per Cristo, 
non si sanno rimanere'!° dalle pompe loro e disonestà: e però non 
vuole Iddio abbino per lui vittoria,! il quale non vuole essere lo- 
dato per la bocca de’ peccanti. E se dicessi: pure la republica ha 
di ciò bisogno, dico ch’ella ha bisogno di manigoldi,'* e l'universo 


1. Chi...mondo: chi si affaticasse, quando i fanciulli sono ancora in te- 
nera età, a farli giudici fra padre e madre, fratelli e sorelle, servi e liberi, e 
talvolta mediante lusinghe, doni o minacce, cercasse di indurli a giudicare 
ingiustamente, e li punisse se lo facessero, poiché si sono lasciati distoglic- 
re dalla giustizia per amore, per parole, per doni o per paura, otterrebbe 
che essi imparassero a non corrompere la giustizia, la quale oggi, per tali 
difetti, è bandita da tutto il mondo. 2.4a tale stato: a divenire reggitori. 
3. è tutto...ragione: è tutta ragione. 4. rovesciante: ruttante. 5. chenti 
e quali: come e quali. 6. gl'imparerai: li ammaestrerai. ‘7. a tal faccenda, 
nutricavegli: allevali a questo fine. 8. colla spada . . . orazione: con la spada, 


e con la parola e con la preghiera. 9. Non so... a quella: non so se io 
consiglierei di allevare alla milizia anche uno che vi fosse particolarmente 
disposto. 10. rimanere: trattenere. 11. non vuole...vittoria: Iddio non 


vuole che abbiano vittoria con il suo aiuto. 12. manigoldi: carnefici, boia. 
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ha bisogno di demoni che tormentino i dannati; e pur tu non debbi 
volere i tuoi figliuoli sieno manigoldi, né ancora demoni. Forse 
diresti: «ta' figliuoli crescerò a essere cavalieri». Rispondo che la 
maggiore parte de’ cavalieri mentiscono con gli effetti;' però che 
prendono tal segno e degnità per difendere la iustizia con la spada 
in mano insino alla morte, e non ne fanno straccio;* ma spesso 
sono i primi atterratori di quella. Come molti si dicono maestri in 
teologia, i quali, non che la sappino difendere, ma non sanno che 
si sia. Difenditori col verbo sono avvocati, i quali mi sono sospetti, 
perocché «pecuniae oboediunt omnia»,* per la quale s’appigio- 
nano le parole, e le quistioni si comperano. Pure essendo a tal 
fatto disposti, e non disposti, crescer si vogliono con l’amore del 
bene comune. Tal carità meglio difende quello," che qualunque 
prezzo o suave dire; ma sanza carità, altro non vale. Credo fer- 
mamente nulla cosa noccia tanto alla republica, quanto i peccati 
de’ reggenti, o sostenuti per coloro che reggono; sì come la Scrit- 
tura santa ci ammaestra pienamente. E però chi difendesse da 
questi mali la terra5 sua, o pigliando la parte delli ingiuriati meno 
potenti, come sono poveri, prigioni, forestieri, vedove, pupilli, e 
ovviasse tante iniustizie non? si facessono, discorrendo* per le 
corti, e cercando l’offese di Dio si togliessono via, e punissonsi du- 
ramente quando si commettono; o ancora diventasse tale potesse 
arditamente gridare contra i peccati, e pregasse Dio spesso per- 
donasse le colpe, essendo tale? Dio lo debba esaudire; e ancora 
facesse qualche penitenza per rimissione de’ comuni peccati, più 
gioverebbe alla difensione della sua terra, che non fa grande schiera 
di viziosi soldati armati e savi combattitori. Allevarsi si debbono 
innamorati di iustizia, zelanti della republica, servi di Dio, con- 
tinui oratori. E se imparassono i fanciulli, quando sanno, dire 
ciascun dì un’ave maria, e poi un paternostro, un miserere met, 
e più grandi i sette salmi per salute della patria, preserverebbe 
Dio (dal quale ogni ben procede, ed è iusto signore, e molte 
grazie fa quando è pregato) quella'° da molte tribolazioni, e gio- 
verebbe a tutti; perocché i tristi non arebbono tanta potenza di 


1. con gli effetti: in effetti, in pratica. 2.e non... straccio: e non ne fan- 
no nulla. 3. Difenditori... avvocati: i difensori con la parola sono gli 
avvocati. 4. «ogni cosa obbedisce al denaro», Eccl., 10, 19. 5. quello: il 
bene comune. 6. terra: città. 7. ovviasse...non: impedisse. 8. discor- 
rendo: andando. 9. tale: tale che, meritevole che. 10. quella: la patria. 
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far male da Dio permessivamente, il quale fa regnare lo ipocrito 
falso per punire i peccati del popolo. Né ancora tanti demoni sa- 
rebbono in tal città, cacciati dalla virtù della orazione:' multipli- 
cherebbono i buoni per la presenza angelica; corrono sempre 
dove s’ora,* ma dove sono pochi oratori e molti bestemmiatori, 
assai peccatori e pochi buoni, diventa abitazione dello ’nferno e 
procede di male in peggio. Credi che rettore peccatore, o che 
non resiste, potendo, agli altrui peccati, non è amico della patria, 
ma crudel nemico. Fa tu che i tuoi non sieno tali, e tu ora. 
Richiedesi appresso alla comunità universale diversi essercizi; 
come zappatori, legnaiuoli, muratori, intagliatori, dipintori, sar- 
tori, armaiuoli, tessitori, lanaiuoli, cambiatori, setaiuoli, merca- 
tanti e mille tali differenze di maestranza.? Sieno esaminate le 
*nchinazioni de’ fanciulli, e quella seguitando, si viene a qualche 
profetto;* dove, facendo il contrario, ne seguita presso che frutto 
inutile; però che la natura aiuta l’arte, e arte presa contro natura 
non s'impara bene. Disposto a essere lanaiuolo non sarà buon 
barbiere, e chi è inchinato ad intagliare, o vero dipignere, non 
sarà assiduo nello studio. Spezial di natura," male imparerà a fer- 
rare cavagli o essere bastaio;° e chi è atto al macello sarebbe tristo 
agoraio e farsettaio piggiore. Dà il provido Signore del tutto a cia- 
scuno l’ufficio proprio, come sa si richiede non solo alla salute 
di quello, ma ancora al bene del corpo mistico;” nel quale, ad 
essemplo® del naturale, come ben dice san Paolo,” ciascun mem- 
bro non può essere occhio, né orecchio, né bocca, né mano. E 
volendo la bocca fare l’ufficio dell’occhio, e l'occhio quello della 
bocca, poco basterebbe tal corpo nella vita. Così se ciascuno 
tenesse nel corpo mistico il grado suo, e non occupasse l’uno quel 
dell’altro lasciando ancora il suo, le terre sarebbono rette bene, 
le mercatanzie si farebbono iustamente, e l’arti procederebbono 
ordinate; goderebbe la republica nella pace e abondanza grassa, 
felice in tutti i fatti suoi. Fa tu quel che puoi intorno a te i figliuoli 
tuoi, e chi farà il contrario sel piagnerà. Non solo, facendo così, gli 
nutricherai al comune,"° ma a lor medesimi, i quali, soggetti alla 


r. Né...orazione: perché sarebbero cacciati dalla virtù della preghiera. 
2. dove s’ora: dove si prega. Sottinteso gli angeli. 3. differenze di mae- 
stranza: differenti mestieri. 4. profetto: profitto. s. Spezial di natura: 
inclinato per indole a esser farmacista. 6. bastaio: fabbricante di basti. 
7. del corpo mistico: della comunità cristiana. 8. ad essemplo: a immagine. 
9. San Paolo, Ad. Cor., 1, 12, 14-27. 10. al comune: al bene comune. 
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fortuna, possono venire in stato di povertà; e sapendo qualch’arti- 
cella, o vero mestiero, viveranno del loro, e non saranno costretti, 
come son molti, di mendicare o tor quel d’altri, porsi per famigli, 
o fare quel che non si conviene; e di questo segue l’ultima parte. 

Dissi adunque ultimamente questi tuoi figliuoli esser soggetti 
alla fortuna o occorrenti casi; a’ quali si vogliono sì nutricare che 
in ogni stato possano passar la loro vita. Posson diventar poveri di 
ricchi, servi di liberi, di sani infermi; e crescano sì sappino pru- 
dentemente tutto portare. In quanto alla possibil povertà, pro- 
vedi, come detto è, impari qualche cosa colla quale in tal caso debba 
avanzar sua vita; e, se l’attitudine non gliel toglie, la sapienza 
è il meglio che sia; perché caperrà, con Platone venduto, in ogni 
onorevol luogo* e sarà maggiore de’ suoi maggiori. Non essendo a 
questo atto, se dovesse diventare scrittore buono per potere tenere 
scuola di fanciulli, che dié la vita al tiranno Dionisio poi? fu cac- 
ciato, faccilo, o altro ciò che bene sia; posto che non lo debba 
usare mentre che è felice. Così facevano i providi Romani antichi, 
insino agl’imperadori, come sì legge d’Ottaviano in verso i suoi 
figliuoli.* Ancora, provedendo a tal miseria possibile, nutricare si 
vogliono a pan grosso, vestimenti vili e comuni, andare a piè, e 
forticare il corpo sì che al bisogno si sappino contentare del poco, 
e usare alle fatiche. Ancora a servir se stessi e usar men che si può 
servigio d’ancilla o di servo, apparecchiandosi e sparecchiandosi, 
calzandosi e vestendosi, con l’altre cose che seguitano; sì che, 
venendo il caso, non si contristi d’esser servo di se stessi. E sopra 
tutto con parole sante nutrirlo quanto si può nell'amore della vera 
povertà di Cristo, e umile e riverente a ciascuna persona di sé più at- 
tempata; sì che non si faccia onore a danari, ma a età, virtù e senno. 

Può venire alla seconda fortuna, di non essere in sua libertà :5 
come essere imprigionato, preso per cammino, convenire stare 
coll’arme indosso o fare notturna guardia. Ovviando a questi casi 
e simili, il possan fare:° non si vogliono avezzar dilicatamente, 


1. avanzar sua vita: guadagnarsi la vita. 2.caperrà..,luogo: entrerà, 
insegnando Platone, in ogni più onorevole condizione. 3. poi: poiché. 
4. Così facevano ecc.: questa notizia, dalla Vita d’ Augusto di Svetonio, 
era passata nello Speculum historiale di Vincenzo di Beauvais, diffonden- 
dosi nella cultura comune come esempio morale. 5. Può venire . . . libertà: 
può cadere nel secondo infortunio, di perdere la libertà. 6. Quviando ... 
fare: preparando un riparo a queste evenienze, cioè, affinché possano 
sopportar questa sorte. 
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né riguardargli molto mentre che sono fanciulli: perocché dilicato 
fanciullo stenta grande, e non invecchia.' Dormire alcuna volta 
vestito, una volta la settimana in sul lettuccio, quando in sulla 
cassa a sedere, colle finestre aperte; avezzarlo a digiunare, non 
sempre ber vino; e dicendo in conclusione: trattarlo piccolo come 
fusse figliuolo d’uno lavoratore dalla villa; i quali diventono grassi, 
sono forti, appariscon begli, vivono sani, non hanno posa” e 
quasi invecchiano tutti. Credi che tal natura cavan più dalla culla 
che dal corpo della madre, nel quale tutti stanno fra simile letame 
e con simile caldezza; ben ne serbono per ciò qualche cosellina, 
ma tosto si può mutare col latte e nelle fasce. Così si debbono avez- 
zare a correre, sudare, vegghiare; ma tutto con discrezione, co- 
minciando e crescendo di grado in grado. 

Rimediando alla miseria terza? alla qual può venire, si vuol 
fare di buona bocca sì che mangi d’ogni cosa, e non per ogni 
sua schifità rimutare vivanda. Usarlo alle cose amare non pericolo- 
se, le quali più tosto domanderanno vedendole usare in casa che 
riceveranno per comandamento: è tale età ritrosa, e volentieri con- 
traddice. Le amare cose con che usar si possono, sono mandorle di 
pesche, insalatuzza di marrobbio* e erbe forti, frittelle e simili 
coselline, a voi più note non sono a me. Non dico questo perché 
poi tolga volentieri e con pazienza, essendo infermo, le medicine 
daranno i medici, ma perché s’avezzi mangiare di quel che non gli 
piace; e allo ’nfermo nulla piace se non cose contrarie, e però chi 
è schifo sano convien che stenti infermo. Così si vuole usare al- 
cuna volta sanza regola a certe medicinuzze,* non pericolose, pur- 
gative, sicché poi quando sarà il bisogno non le rifiuti. Gioverà 
non gli fare troppi compianti quando un poco è infermuzzo, acciò 
che a buona ora cominci vestirsi della pazienza santa. Se inferma 
quando è fanciullo d’otto anni e più, fallo confessare e domandare 
i sacramenti, benché non ne sia capace ‘6 e insino non si confessa 
sieli aspretta,” acciò impari far così quando sarà maggiore,® e 
non indugi quando più non si può.® Impari nella infermità rin- 


1. non invecchia: muore giovane. 2. non hanno posa: non riposano mai. 
3. miseria terza: l’infermità. 4. marrobbio: erba apiola. 5. Così... medi- 
cinuzze: è bene abituarlo talvolta a certe medicine. 6. benché... capace: 
benché non sia ancora in età da ricevere i sacramenti della confessione 
e della comunione. 7. sieli aspretta: sii alquanto aspra verso di lui. 
8. acciò. . . maggiore: affinché si abitui a ricevere i sacramenti da grande. 
9. quando . . . può: quando gli vengono meno le forze in punto di morte. 
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graziare Dio, chiamare lui e gli altri santi, cantare se sa o può, 
e non ramaricarsi. Dilettisi de’ suoi compagnuzzi che gli desti 
dipinti quand'era nelle fasce, come di sopra, circa il principio di 
questa risposta, scrissi; e questo gli bisogna più fare da grande che 
essendo pargoletto, e non può' dall’antico serpente esser tentato. 
Ma nel punto della morte degli adulti apparisce a tutti e tenta 
quanto sa; prima contra la fé, acciò si neghi Cristo Dio dolce 
sposo, rappresentando intorno a ciò molti inganni e sofisterie. 
Non potendo vincere per tal via, si sforza recare l’anima a dispe- 
razione, ponendole davanti tutti i peccati suoi con più gravezza 
non bisogna, e la iustizia di Dio, dovunque in sé e in altri la può 
mostrare, aspra, sanza misericordia. E se l’anima si trovasse sola, 
sarebbe a mal partito; però stanno bene, d’intorno allo ’nfermo 
grave, persone spirituali che orino, dicano salmi, inni e cantici 
spirituali con divine laude, dove di mondo non si parli. A questo 
ancora rimediare? si danno nell’ultimo della vita, ma in buon cono- 
scimento, il Corpo di messer Iesu, e la estrema unzione detta l’Olio 
santo. Molto aiuta contro a tal duello avere seco de’ santi di para- 
diso, e grandi e assai; i quali a tal passo s’invitano facendo loro 
nella vita singular divozione o di cotidiana memoria a mattutino 
e a vespro o altro che più viene in acconcio; dico per quelle che 
non sanno lettere. Il primo adiutorio e sicuro padre è Iddio, e 
spezialmente il verbo incarnato il quale lo sconfisse morendo per 
noi. Il secondo sarà esso gonfalone della Croce santa, nel cospetto 
del quale cade qualunque infernale potenza. E questo sia conti- 
nuo nelle mani o dinanzi alla faccia dello infermo grave; e meglio 
sta nel cuore. Il terzo rifugio è la gloriosa Vergine Maria, alla quale 
è data la potenza schiacci il capo e tutto suo potere al tentatore, 
e massimamente quando così percuote nel fine della vita; come in- 
tese lo Spirito Santo, quando disse nel principio del mondo al 
maladetto serpente: «ipsa conteret caput tuum, et tu insidiaberis 
calcaneo illius»;5 cioè al fine.! A questi tre” fa ogni dì e insegna 
fare speziale reverenza e orazione: o dicendo l'ufficio della sa- 
pienza per Iesu, della Croce alla Croce, e della Madonna per 


1. enon può: e mentre non può, 2. apparisce ...sa: soggetto è il serpente. 
3. A questo...rimediare: per rimediare anche a questo. 4. o sconfisse: 
sconfisse il serpente. 5. «essa schiaccerà il tuo capo e tu insidierai il suo 
calcagno», Gen., 3, 15. 6.al fine: al termine della vita. 7. questi tre: 
Gesù, la Croce e Maria. 
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lei; o altre orazioni e invenie! come si potrà. Aggiugni a questi tutti 
i Santi tuoi divoti; e se ne vuogli onorare in poco tempo gran 
brigata, i quali sono stati presti alla morte de’ divoti loro,” fa me- 
moria ogni dì de’ santi Innocenti,3 di santo Maurizio co” compagni 
suoi,* e di santa Orsola con la dolce turba sua." E non sapendo 
altro fare, o non potendo, di’ ogni dì le letanie con divozione; 
nelle quali si chiamano tutti questi e altri. E così vivendo con la 
tua famiglia, non dimenticando quella memoria degli Angeli 
santi, ma° sia prima, dopo la Vergine Maria, di certo te ne andrai 


con essi alla gloria eterna. Amen Deo gratias. 


I. orazioni e invenie: orazioni e atti di umiltà religiosa. 2. sono... loro: 
sono pronti ad aiutare i loro devoti, in punto di morte. 3. santi Innocenti: 
i fanciulli sterminati da Erode. 4. santo Maurizio ...suoî: san Mau- 
rizio martire comandava la legione tebana, composta di più di diecimila 
soldati, tutti cristiani, distrutta da Massimiano alla fine del lllI secolo. 
5. di santa. ..sua: cfr. nota 1 a p. 26. 6.ma:e. 
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SAN BERNARDINO nacque nel 1380 a Massa Marittima, da Bertol- 
do degli Albizzeschi, di nobile famiglia senese, e a Siena, rimasto 
orfano, visse dagli undici anni in poi. Studiò intensamente lettere, 
filosofia, teologia e le Sacre Scritture, e si fece frate minore nel 
1402. Dopo un periodo di ritiro e di studi, cominciò, nel 1417, la 
sua grande missione di predicatore, cercando di conoscere a fon- 
do gli usi, i costumi, i vizi e le virtù degli abitanti dei paesi dove 
predicava. Le teorie cristocentrice, scotistiche, dell'Ordine fran- 
cescano, che mettevano in rilievo l’umanità di Cristo, gli fecero 
sentire profondamente il bisogno di onorare Gesù: distribuiva 
tavolette scolpite e dipinte col monogramma di Cristo, e i portali 
delle case, dopo la sua predicazione, si ornavano dello stesso mo- 
nogramma, di marmo, o di terra cotta. Così egli si valeva di quel no- 
me come di un mistico simbolo, oggetto anch’esso di culto. Per 
questo, san Bernardino fu due volte accusato di eresia e per due 
volte, nel 1427 da papa Martino V e nel 1432 da papa Eugenio IV, 
fu liberato di ogni accusa dopo un contrastato processo. Portò 
la sua parola per gran parte dell’Italia, da Milano ad Alessandria, 
da Genova a Bergamo, da Mantova a Ferrara, da Piacenza a Pe- 
rugia, da Urbino all'Aquila, intervenendo con discrezione nella 
vita pubblica delle città, polemizzando contro gli odi di parte, e 
citando ad esempio Venezia. Oltre ai roghi di vanità, che arsero 
a Firenze e a Siena, più durevole testimonianza del suo passaggio 
furono le Riformagioni di frate Bernardino a Firenze, gli Statuta 
sancti Bernardini a Perugia, e le Riformagioni senesi. I problemi 
della vita quotidiana, i rapporti economici, la lotta contro l’usura, 
l'interesse per particolari istituzioni contrattuali come la soccida, 
impegnarono il Santo nella difesa e nella salvaguardia del buon 
ordine, nelle inquiete borghesie comunali del Quattrocento. Gli 
furono amici uomini illustri e potenti: l’imperatore Sigismondo, 
scendendo da Siena a Roma, lo volle accanto a sé; il pio umanista 
Ambrogio Traversari lo seguiva con affettuoso interesse; Vespa- 
siano da Bisticci ne esaltava la vita operosa; e Leonardo Bruni, 
in una sua lettera, lo ringrazia delle prediche, «celesti conviti che 
non danno sazietà». Nominato Vicario Generale dell’Osservanza 
Francescana nel 1438, riuscì, se non a sanare, ad attenuare l’aspro 
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dissidio tra i Conventuali e gli Osservanti; ma nel 1442 ottenne 
di lasciare questa carica e di ritornare alle sue amate peregrinazioni. 
Dopo un periodo di raccoglimento alla Capriola, convento del- 
l’Osservanza vicino a Siena, dove terminò di scrivere i sermoni la- 
tini, e dopo aver ancora predicato a Siena, passò nel reame di 
Napoli, dove morì, all'Aquila, il 20 maggio del 1444. Sei anni 
dopo la sua morte, papa Niccolò V lo canonizzò. 

La sua cultura era prevalentemente teologica e medievale; co- 
nosceva gli scrittori volgari e talvolta citava versi della Divina 
commedia; parlava con rispetto, ma con accorato rimprovero, del 
Boccaccio. Nella sua mente e nei suoi procedimenti letterari, 
segue le teorie e il sistema di una scolastica ravvivata però dalla 
grande corrente scotistica e dai fermenti francescani: Ubertino 
da Casale, col suo Arbor vitae crucifixae Iesu, fu uno dei suoi 
autori. Le prediche di san Bernardino hanno sostegno e riparti- 
zione scolastica; si appoggiano a un testo sacro, commentato, 
allegorizzato e distinto nei suoi elementi morali, con una serie 
minuziosa di dimostrazioni. Sono animate tuttavia, secondo l’im- 
pulso francescano, da uno spirito colto e popolare insieme, e si 
aggirano sugli argomenti più vari, dalla esaltazione di Maria al 
significato di una buona predicazione, dalle invettive contro la 
sodomia, contro l’usura, contro il lusso delle donne, contro le 
divisioni di parte, agli ammonimenti sul reggimento degli Stati, 
sulla giustizia umana e sull’amor coniugale. 

Le quarantacinque prediche senesi sono, a giudizio comune, le 
più belle; anche perché più attento e fedele è stato il tachigrafo, 
Benedetto di maestro Bartolomeo, cimatore di panni, che ce le 
ha conservate. Gli esempi edificanti e gli apologhi, più abbondanti 
nelle prediche senesi che non nelle fiorentine, non sono caratte- 
ristica esclusiva di san Bernardino, ma derivano da una tradizio- 
ne oramai radicata. 

Le sue prediche sono precedute dai Sermones, nei quali egli 
organizzava, in latino, quella materia predicabile: il calore e il 
fervore della parola, la varietà delle occasioni, l’attenzione sempre 
tesa verso il pubblico, animano e rinnovano gli schemi e la strut- 
tura prestabilita. I suoi apologhi, nella loro apparente ingenuità, 
sono sorretti da una forza imperiosa e continua, che si richiama 
a un'esperienza quotidiana vivace ed evidente, per costringere 
e persuadere: un insistente e tenace ammiccare, una pertinace 
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preoccupazione degli effetti psicologici, si manifestano stilisti- 
camente nelle ripetizioni, nei cambiamenti improvvisi di soggetto e 
in un accorto commisurare la brevità dell'esempio con la brevità 
del ritmo del dialogo tra il predicatore e il pubblico. 

Correvano tra le mani dei predicatori non soltanto sermoni esem- 
plari, ma anche elenchi di apologhi, favole, aneddoti, che giovas- 
sero a colorire la parola sacra: erano celebri e usatissimi l’ A/pha- 
betum narrationis, attribuito, pare a torto, a Stefano di Besangon, 
e la Summa praedicantium del domenicano inglese Giovanni de 
Bromyard, ambedue del secolo XIV. Un grande modello era 
stato, in questo senso, il celebre predicatore francese Iacopo da 
Vitry (1180-1240), che per primo aveva, con intensa e calcolata 
abbondanza, largheggiato in questi esempi. 

San Bernardino non nasconde al suo pubblico di valersi spesso 
di esempi di testi tradizionali: il racconto della vedova romana 
corrisponde alla novella LIV dell’edizione giuntina del Novellino; 
l'apparizione di frate Ruffino è tratta dal xxIx fioretto di san Fran- 
cesco; il capitolo degli animali corrisponde a uno dei Contes mo- 
ralisés di Nicola Bozon, frate minore inglese del 1200; la novella 
di Ghino di Tacco trova riscontro nella 11 della giornata x del De- 
camerone; la parabola del monachetto, del monaco e dell’asino, 
si trova nell’ A/phabetum narrationis e nel Contemptus sublimitatis, 
raccolta del secolo XIII; i racconti VIII, XV, XVI, € XIX, si trovano 
tra gli Exempla di Iacopo da Vitry. 


* 


Già alla fine del 1400 erano stati pubblicati i sermoni di san Bernardino, 
ma soltanto nel 1591, a Venezia, appaiono le Opera omnia latine, che fu- 
rono poi ristampate a Parigi nel 1636, a Lione nel 1650 a cura del frate 
minore francese De La Haye, a Venezia nel 1745. Delle sue opere latine, 
in parte ancora inedite, dà un elenco critico distinguendo le spurie, le 
incerte, le accertate, le edite c le inedite, la voce a lui dedicata nella 
« Enciclopedia cattolica ». 

I Francescani di Quaracchi hanno iniziato la pubblicazione critica di 
tutte le opere di san Bernardino da Siena: Sancti Bernardini senensis 
opera omnia, Quadragesimale de Cristiana religione, Quaracchi 1950, 1-I1. 
(cfr. «La Civiltà Cattolica» del 4 agosto 1951). Tra le opere latine più 
importanti si ricordano il Quadragesimale De Christiana religione, il Qua- 
dragesimale De Evangelio Aeterno, il Tractatus De vita christiana, il Tracta- 
tus De Beata Virgine, il Tractatus de beatitudinibus aevangelicis, il Tractatus 
de Spiritu Sancto et De inspirationibus, i Sermones de tempore, Extraordina- 
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rit et de Sancto Foseph. Tutte le prediche ci sono giunte riportate, anche il 
famoso Quaresimale, detto il Seraphim, predicato a Padova nel 1423. 
Oltre alle Operette volgari inedite, pubblicate a Firenze nel 1938 da 
Domenico Pacetti, le opere volgari di san Bernardino da Siena sono 
apparse nelle seguenti edizioni: Luciano BANCHI, Le prediche volgari 
di San Bernardino da Siena, dette nella Piazza del Campo l’anno 1427 
ora primamente edite, Siena 1880; SAN BERNARDINO DA SIENA, Le prediche 
volgari, edite dal padre Ciro Cannarozzi, Pistoia 1934, xI-I1. La raccolta 
del Cannarozzi contiene il Quaresimale tenuto nel 1424 nella chiesa di 
Santa Croce in Firenze. Cfr. anche le Prediche volgari inedite di San Ber- 
nardino da Siena, Firenze, 1424-25, a cura di Dionisio Sacetti, Siena 1935, 
antologia delle prediche senesi e fiorentine; SAN BERNARDINO DA SIENA, 
Le prediche volgari, a cura di Piero Bargellini, Milano-Roma, Rizzoli, 
1936, che è una ristampa dell’edizione delle prediche senesi del Banchi. 
Nel 1868, nella novantasettesima dispensa della Scelta di curiosità lette- 
rarie inedite e rare dal secolo XIII al XVII, pubblicate a Bologna presso 
Gaetano Romagnoli, Francesco Zambrini raccoglieva Novellette, esempi 
morali e apologhi di san Bernardino da Siena, tratti dalle quarantacinque 
prediche senesi di cui allora erano edite solo le dieci pubblicate dal Mila- 
nesi nel 1833. Seguiamo la scelta dello Zambrini, ma sul testo del Banchi, 
che è stato ripubblicato dal Bargellini. 

Su san Bernardino da Siena cfr.: VitToRIO FACCHINETTI, Bollettino 
bibliografico in «Aevum», 4, 1930, p. 319; A. G. FERRERS HowWELL, Saint 
Bernardin of Siena, London 1913; KARL HEFELE, Der heilige Bernardin von 
Siena und die Franziskanische Wanderpredigt in Italien wdihrend des XV 
Jahrhunderts, Freiburg im Breisgau 1912; Massimo BONTEMPELLI, San 
Bernardino da Siena, Genova, Formiggini, 1914; VITTORIO FACCHINETTI, 
San Bernardino da Siena, Milano 1933; PIERO BARGELLINI, San Bernar- 
dino da Siena, Brescia 1933; THUREAU DANGIN, Un prédicateur populaire 
dans l’Italie de la Renaissance, Paris 1896, tradotto in italiano da monsi- 
gnor Telemaco Barbetti, Siena 1897; Luici PETROCCHI, Un grande ora- 
tore del Rinascimento, Città di Castello 1917; F. D’ALESssIO, Storia di san 
Bernardino e del suo tempo, Mondovi 1899. Fondamentale è la raccolta di 
saggi su tutti gli aspetti della figura e dell’opera bernardiniana, nelle pub- 
blicazioni dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Nuova serie, 6, 
Milano 1945, SAN BERNARDINO DA SIENA, Saggi e ricerche pubblicate nel V 
centenario della morte. Cfr. anche il «Bullettino di studi Bernardiniani», 
Siena 1938; cfr. poi ALFREDO GALLETTI, L’eloquenza, Storia dei generi 
letterari, Milano, Vallardi, 1938; LeoPoLDo MARENCO, L'’oratoria sacra 
italiana del Medio Evo, Savona 1900; LupwiG Pastor, Storia dei Papi, 
Roma 1910; LETTERIO DI FRANCIA, Novellistica, Storia dei generi letterari, 
Milano, Vallardi, 1924, I, pp. 413-16; ERNST WALSER, Poggius Florentinus, 
Leipzig-Berlin 1914. 

Per il valore artistico delle prediche volgari, cfr. RAFFAELE SPONGANO, 
Antologia della letteratura italiana, Milano, Principato, 1940, I, p. 460. 
Per le caratteristiche della lingua senese, è sempre utile il Vocabolario 
cateriniano di Girolamo Gigli. 


DALLE PREDICHE SENESI 


I 


[Prediche chiare e comprensibili.]' 


Elli fu un frate di nostro Ordine, il quale fu valentissimo in pre- 
dicazione, e diceva tanto sottile, tanto sottile, che era una mara- 
viglia; più sottile che il filato delle vostre figliuole. E questo frate 
aveva uno fratello opposito a lui; tanto grosso, di quelli grosso- 
lani, che era una confusione, tanto era grosso; el quale andava a 
udire le prediche di questo suo fratello. Avvenne che, una volta 
fra l’altre, avendo udita la predica di questo suo fratello, elli si 
misse un dì in uno cerchio degli altri frati, e disse: — O voi, 
fuste voi stamane alla predica del mio fratello, che disse così no- 
bile cosa ? — Costoro li dissero: — O che disse? — O! elli disse le più 
nobili cose che voi udiste mai. — Ma dici di quello che elli disse. — 
E elli: — Disse le più nobili cose di cielo, più che tu l’udisti. Elli 
disse ... doh,* perché non vi veniste voi? che mai non credo che 
elli dicesse le più nobili cose! — Doh, dicci di quello che elli 
disse. — E costui pure: — Doh, voi avete perduta la più bella 
predica che voi poteste mai udire! — Infine avendo costui detto 
molte volte in questo modo, pure e’ disse: — Elli parlò pure le più 
alte cose e le più nobili cose che io mai udisse! Elli parlò tanto 
alto, che io none intesi nulla. — Or costui era di quelli, tu mi 
intendi! Io dico che a voi bisogna dire e predicare la dottrina di 
Cristo per modo che ognuno la intenda; e però dico: «Declaratio 
sermonum tuorum».3 Elli bisogna che il nostro dire sia inteso. 
Sai come? Dirlo chiarozzo chiarozzo, acciò che chi ode, ne vada 
contento e illuminato, e none imbarbagliato.+ 


1. SAN BERNARDINO DA SIENA, Le prediche volgari, a cura di Piero Bargel- 
lini, Milano-Roma, Rizzoli, 1936. Dalla predica 111, p. 76, che tratta dei 
compiti di chi predica e di chi ascolta. 2. doh: esclamazione senese equi- 
valente a dek!, che ricorre di frequente in queste prediche: si trova anche 
in santa Caterina da Siena. 3. Cfr. Psalm., 118. 4. none imbarbagliato: 
«chiarezza nel tuo dire»: non abbagliato, cioè non colpito da luce troppo 
viva, che rende impossibile il distinguere chiaramente. 
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II 
[Ascoltar con pazienza la parola di Dio.)' 


Elli fu uno santo padre, il quale abitando così in una celletta po- 
varetta in una selva, aveva con seco uno suo romitello, el quale 
non teneva a mente nulla che elli udisse a suo amaestramento; e 
per quello non andava a udire né predica né nulla. E dicendo costui 
a questo santo padre la cagione perché non andava alla predica, 
elli disse: — Io non tengo a mente nulla. — Allora questo santo 
padre disse: — Piglia cotesta padelletta. — Aveva così una padel- 
letta per cuociare il pesce; e disse: — Fa bollire quest’acqua, e 
quando l’acqua bolle — dice — mettene uno bicchiere in questa pa- 
delletta che è tutta onta.* — Colui così fece. — Va versala fuore 
senza strefinare? nulla. — E così fece, e disse: — Or mira ora, se 
ella è così onta come era in prima? — Disse che era meno onta. 
Elli disse: — Mettevene anco un’altra volta, e versala fuore. — 
Elli il fece. Anco era più netta. E così il fece fare parecchie volte: 
ogni volta era più netta. E poi li disse: — Tu dici che non tieni a 
mente nulla! Sai perché? Perché tu hai la tua mente onta, come 
aveva la padella. Va’ e mettevi dell’acqua, e subito vedrai se la 
mente si purificarà. Mettevene anco più, anco sarà più netta; e 
quante più volte udirai la parola di Dio, più si nettarà la mente tua, 
e tanto potrai udire la parola di Dio, che la mente tua sarà tutta 
netta e purificata senza nulla bruttura. 


III 
[Il santo, il monachetto e l’asino.}4 


Elli fu uno santo padre, el quale essendo ben pratico delle cose 


del mondo, e avendo sguardato5 che in esso non si poteva vivare” 


per niuno modo contra chi voleva detrarre,” elli disse a uno suo 
monachetto: — Figliuolo, viene con meco e tolle® el nostro asi- 
nello. — El monachetta ubidiente tolse l’asino, e montavi su,? e ’l 


1. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 116, dalla predica iv, che tratta dei modi 
per lasciare il male e fare il bene. 2. onfa: unta. 3. strefinare: strofinare. 
4. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 164, dalla predica vii contro la maldi- 
cenza. 5.sguardato: osservato. 6. vivare: per «vivere», a per e dinanzi 
a r, secondo l’uso senese; cfr. più sotto essare. 7. detrarre: sparlare. 
8. tolle: piglia. 9. e montavi su: soggetto sottinteso, il santo padre. 
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fanciulletto andava dietro al santo padre a piei;' e passando fralla 
gente, elli era in uno luogo molto fango. Uno parla e dice: — Doh! 
guarda colui quanta crudeltà ha quello” monacuccio che è a piei 
e lassalo andare fra tanto fango, e elli va a cavallo! — Come costui 
udì questa parola, subito ne scese, e come egli n’è scieso, e elli vi 
pose su il fanciullo; e andando poco più oltre, elli andava toc- 
cando l’asino? dietro per questo fango. E un altro dire: — Doh! 
guarda stranezza d’uomo, che ha la bestia et è vecchio e va a piei, 
e lassa andare a cavallo quello fanciulletto, che non si currebe 
della fadiga* né del fango. Credi che sia pazzia la sua! e anco 
potrebbero andare amenduni5 in su quell’asino, se volessero, e 
farebero il meglio. — Viene questo santo padre e vi monta su anco 
lui. E così andando più oltre, e elli fu uno che disse: — Doh! 
guarda coloro che hanno un asinello, e amenduni vi so’ saliti su! 
Credi che abbino poco caro quell’asinello, che non sarebe gran 
fatto che elli si scorticasse! — Anco udendo questo il santo padre, 
subito ne scese, e fecene scendere ’l fanciulletto, e vanno a piei 
dietro ognuno, dicendo: — Arri là. — E poco dopo andaro oltre, e 
un altro dice: — Doh! guarda che pazzia è questa di costoro, che 
hanno l’asino e vanno a piei in tanto fango! — Avendo veduto que- 
sto santo padre che in niuno modo si poteva vivare, che la gente non 
mormori, disse al monachetto: — Oltre, torniamo a casa. — E 
essendo alla cella, disse il santo padre: — Vien qua, figliuolo mio; 
hai tu posto mente alla novella dell'asino? — Dice il monachetto: 
— O di che? — O non hai tu veduto che in ogni modo che noi sia- 
mo andati, n’è stato detto male? Se io andai a cavallo e tu a piei, 
elli? ne fu detto male, e che, perché tu eri fanciullo, io vi dovevo 
ponare® te. Io ne scesi e posivi te, e un altro ne disse anco male, 
essendo su tu, dicendo, che io ch’ero vecchio vi dovevo salire, e 
tu che eri giovano, andare a piei. Anco vi salimo poi amenduni, e tu 
sai che anco ne dissero male, e che noi savamo? crudeli dell’asi- 
nello'° per lo troppo carico. Anco poi ne scendemo ognuno, e sai 
che anco ne fu detto male, che la nostra era pazzia andare a piei e 


I. piei: piedi: senesismo. Si trova anche in santa Caterina. 2./%a quello: 
ha contro quello. 3. toccando l'asino: per incitarlo. 4. che non . . . fadiga: 
che non si curerebbe della fatica. 5. amenduni: ambedue. 6. Oltre: sene- 
sismo per dire: Basta! Avanti! L’adopera spesso san Bernardino, a chiusa 
di un argomento. ‘7. elli: ne fu detto male. Elli, cioè egli, è il soggetto 
astratto dell’impersonale. 8. ponare: porre. 9. savamo: eravamo. 10. cru- 
deli dell'asinello: crudeli contro l’asinello. 
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avere l’asino. E però, figliolo mio, impara questo che io ti dirò: 
sappi che chi sta nel mondo facendo quanto bene egli può fare, e 
ingegnisi di farne quanto a lui è possibile, non si può fare che non 
sia detto mal di lui. E però, figliuol mio, fatti beffe di lui! e nol 
curare, e non avere voglia d’essare” con lui, ché in ogni modo che 
con lui si sta, sempre si perde, e da lui non esce se non peccato; 
e però fatti beffe di lui, e fa’ sempre bene, e lassa dire chi vuol dire, 
o male o bene che e’ dicano. 


IV 
[Lascia dire il mondo.]3 


Hai anco un altro essemplo d’una savia e buona matrona di Roma, 
la quale essendo rimasta vedova e giovana* e ricca, avendo fermo 
il pensiero non voler mai disonestare? el corpo suo, e pure, perché 
ella era giovana e bella, temeva, dicendo con seco: «Io non so se 
io mi potrò stare vedova». E da se medesima faceva ragione? 
e diceva: « Doh! se io piglio marito, che si dirà di me? Egli si dirà 
che io non sia potuta stare senza». E pure desiderando nell’animo 
suo di pigliar marito, volse prima provare la fantasia del popolo, 
e tenne questo modo. Ella fece scorticare un cavallo, e disse a uno 
suo fameglio: — Monta in su questo cavallo, e va’ per tutta Roma, 
e pone mente a quello che si fa o si dice di questo cavallo. — 
El fameglio, subito montato in sul cavallo, va per Roma. Beato 
colui che poteva corrire” a vedere questo cavallo scorticato! E 
così stato tutto dì, la sera elli tornò a casa. La donna domanda 
el fameglio: — Che s’è detto di questo cavallo per Roma? — Elli 
rispose: — Doh! oh! tutta Roma corriva per vederlo questo ca- 
vallo, e ognuno diceva: «Che maraviglia è questa?» che pareva 
che fusse beato colui che ’1 poteva vedere, tanta era la gente! — 
Costei l’altro dì ne fece scorticare un altro, e diello pure a costui, 
dicendoli che facesse al modo che aveva detto di quell’altro. Si- 
milemente costui andò per Roma cavalcando questo cavallo, e 
non tanta gente corriva a vedere, come l’altro dì aveva fatto all’al- 


1. di lui: del mondo. 2.essare: essere: senesismo già notato. 3. SAN 
BERNARDINO, 0). cit., ibidem, dalla stessa predica: è l’esempio che suc- 
cede immediatamente al precedente. 4. giovana: giovane: senesismo. 
5. disonestare: contaminare, rendendo disonesto. 6.faceva ragione: ra- 
gionava. 7. corrire: correre. 


SAN BERNARDINO DA SIENA 49 


tro cavallo. E ritornato la sera, anco la donna el domanda' come 
era andato il fatto di questo cavallo, e quello che elli se ne diceva 
per Roma. Elli rispose: — Madonna, poca gente è corsa a vederlo 
a rispetto che fu la gente d’ieri. — Anco costei el dì seguente ne 
fece scorticare un altro, e simile@ mandò questo fameglio per Roma 
nel propio modo. E andando per Roma, non quasi persona andava 
a vedere questo cavallo. E tornato la sera a casa, ella el domanda: 
— Che s'è detto per Roma di questo cavallo? — Elli rispose: 
— Madonna, non quasi persona è venuta a vederlo, e poco di ciò 
si parla. — Allora costei disse in se medesima: «O, io posso pigliar 
marito; che se pure la gente vorrà parlare di me, poco tempo par- 
leranno, che lor istancarà:? da due o tre dì in là non sarà chi parli 
de’ fatti miei». E come si pensò, così fece: ella prese marito. E 
come l’ebbe preso, e la gente cominciò a dire: — Doh! la tale 
giovana ha preso marito: ella forse non poteva stare in tal modo. — 
E questo bastò due o tre dì, e poi non si parlava di lei quasi nulla. 
E dico che costei fece molto bene. 


1) 
[Ladro di notte e onesto di giorno.]* 


— Doh! io vi voglio dire quello che fu una volta qui a Siena. Elli 
si vendeva una volta la farina alle tina," e uno ne voleva furare 
costà in sul Campo® di notte, e furavane e teneva questo modo. 
Elli si poneva una tasca su per le reni, e aveva una campanello, e 
andava cariponi,” e udendo quella campanella, pareva alla gente 
che elli fusse un porco di quelli di santo Antonio.8 Elli apriva la 
tina, e tolleva della farina due e tre e quatro volte la notte, e così 
se ne veniva e andava a portarla alla casa. Avenne che, essendo 
stato preso uno ladro e menato alla giustizia, costui che furava ogni 
notte la farina, diceva: — Elli merita mille forche! Io dico che elli 
si vuole affadigare® e fare come fo io. — E mostrava i calli che elli 


1. anco... domanda: la donna gli domanda ancora. 2. simile: similmente. 
3. lor îstancarà: stancherà loro. 4. SAN BERNARDINO, op. cit., p. 212, 
dalla predica 1x, anch'essa contro la maldicenza. 5. alle tina: dai tini. 
6. în sul Campo: sulla piazza del Campo, la maggiore di Siena. Cfr. Dante, 
Purg., XI, 134. 7.cariponi: carponi. 8. pareva... Antonio: in Toscana, 
i maiali dei frati di sant'Antonio (sant'Antonio l’eremita) giravano per le 
strade e nessuno osava disturbarli. Cfr. Dante, Par., xxIx, 124. 9. affa- 
digare: faticare. : 


4 
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aveva nelle mani, i quali aveva fatti per andare caraponi. Or a 
costui si poteva dire: — Forbeti il naso —,' quando diceva così di 
colui. Simile si potrebbe dire così a una che sarà stata una grandis- 
sima ribalda, la quale udirà parlare d’una, a cui sarà aposta? una 
infamia. Or costei si farà ben gagliarda a palesare quella infamia 
aposta, e dirà: — Elli si dice...si dice... Che si dice? Chesi 
dice? — Sai che ti dico? — Va, forbeti il naso. 


VI 
[La volpe e il lupo.}3 


Essendo una volta la volpe in una contrada dove essa faceva molto 
danno, e’ le fu fatto uno lacciuolo cor* una gallina in sur un pozzo 
d’acqua. E venendo la volpe, vidde questa gallina: saglie su al poz- 
z0;5 e egli era ordinato,° che come ella tocasse la gallina, ogni cosa 
cadesse nel pozzo. E così l’avenne. Come ella ciuffò la gallina, 
subito cadde nel pozzo, e per non affogare, ella entrò nella secchia, 
e ine” si stava. Avenne che ’1 lupo passava, e vidde la volpe ca- 
duta giuso, e dissele: — O che vuol dire questo, suoro mia? O, 
tu se’ sì savia e maestra, come se’ così male capitata? — Dice la 
volpe: — O, io so’ pura pura!’ Ma tu sai che noi siamo d’una 
condizione,'° cioè che tu e io viviamo di rapire: aitianci insieme, 
come noi doviamo: doh! io mi ti racomando che tu m'aitì di 
quello che tu puoi. — Disse il lupo: — Che vuoi ch’io facci? — 
Dice la volpe: — Entra in cotesta secchia vota, e viene quaggiù e 
aiutaràmi. — Dice il lupo: — Hai tu da mangiare nulla? — Dice 
la volpe: — Elli c'è una gallina. — E egli, udendo questo, entrò 
nella secchia, e come elli vi fu dentro, subito per la gravezza!! a 
un tratto egli andò in giù, e la volpe che era nell’altra secchia andò 
in su. Dice il lupo alla volpe: — O, 0, 0, 0, tu te ne vai costassù? 
Che modi so’ i tuoi? — Ella disse: — Oh, questo mondo è fatto 
a scale: chi le scende e chi le sale! 


1. Forbeti il naso: nettati il naso, cioè: bada alla tua colpa. 2. aposta: 
apposta, cioè attribuita. Cfr. Dante, /nf., xxiv, 139. 3. SAN BERNARDI- 
NO, op. cit., p. 276, dalla predica x111, sulle virtù dei giudici. 4. cor: con. 
5. saglie su al pozzo: sale sul pozzo. 6. era ordinato: era preparato in tal 
modo che... 7.ine:lì. 8.suoro:sorella. 9. pura pura: semplice e inno- 
cente. 10. d’una condizione: d’una stessa condizione. Ir. gravezza: peso. 
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VII 
[Punizione e pentimento di un bestemmiatore.)* 


Io ti voglio dire quello che adivenne a Perugia. Fu uno il quale 
bastemiò Idio in su la piazza; e un altro udendolo, li dié una boc- 
cata." Subito colui che aveva ricevuta la boccata, ricognoscendosi 
che aveva detto male, disse a colui che gli avea data: — Dammi l’al- 
tra —, e volseli l’altra guancia. Sentendo il padre che questo suo 
figlio era stato battuto da colui, subito corse ine, e saputa la ca- 
gione, disse a colui che l’aveva battuto, che anco ne li desse un'al- 
tra. Tutto questo fu per zelo di Dio. Dico che questo è di me- 
rito,3 e anco meritò colui che bastemiò per la pazienza sua. 


VIII 
[Punizione di un bestemmiatore impenitente.]* 


Anco fu a Firenze alla porta del podestà, uno voleva andare al po- 
destà per una grazia; gionse alla porta. Colui che stava alla porta, 
non voleva aprire: pure infine tanto disse costui, che elli aperse 
bastemmiando Idio. Come elli ebe aperto, e colui avendo udita 
la bastemmia, subito prese questo portinaio, e dielli molte pugna 
e calci; e come l’ebe così battuto, e elli si fugie via. Elli li fu man- 
dato dietro, e infine fu preso. Domandandolo il podestà: — Per- 
ché hai tu battuto questo mio portinaio? — elli disse: — Io venivo 
per parlarvi, che volevo domandarvi una grazia; e pregando e 
ripregando il vostro portinaio che m’aprisse, infine elli m’aperse 
bastemmiando Idio molto vitoperosamente. Io non potendo soffe- 
rire l'offesa di Dio, li déi,5 come voi avete potuto sapere e vedere, 
di molti calci e pugni. — Allora il podestà udendo la cagione e il 
perché costui s'era mosso a darli, gli disse: — Tu facesti molto 
bene. — E poi il domandò: — Che grazia volevi tu da me? — 
Egli rispose: — Io volevo la tal grazia. — E egli disse: — E io so’ 
molto contento. — E fugli perdonata la méschiaf che fece con 
colui, perché il fece per zelo di Dio. 


1. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 318, dalla predica xv sulla superbia dei 
peccatori. 2. boccata: colpo sulla bocca. 3. di merito: azione meritevole. 
4. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 318 dalla predica precedentemente citata. 
Quest'esempio segue subito l’altro. 5. li déi: gli diedi. 6. méschia: rissa. 
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IX 
[Lupo non mangia lupo.]' 


El lione udì una volta che i frati avevano fatto capitolo, laddove 
essi s’accusavano peccatori de’ falli i quali ellino avevano com- 
messi, rendendosene in colpa.” Dice el lione: — O, se i frati fanno 
capitolo di tutti loro dinanzi al loro magiore, io che so’ il magiore 
di tutti gli animali della terra, e so’ signore di tutti loro, debbo 
io essare peggio di loro?3 — E subito fece comandare il capitolo* 
a tutti gli animali, che venissero dinanzi a lui. É ragunandosi così, 
elli entrò in una sedia; e come fu dentro, elli fa comandare che tutti 
si ponessero a sedere intorno a lui. E così sedendo, disse il lione: 
— Io non voglio che noi siamo peggio che gli altri in questo. Io 
voglio che noi facciamo capitolo come fanno i frati, laddove vo- 
glio che si dica ogni peccato e male che si fa; però che essendo io 
el magiore, voglio saperli. Io ho sentito che molti pericoli® so’ 
stati fatti per voi.9 Io dico a chi tocca. E però voglio che ciascuno 
dica a me il peccato suo. Venite tutti a me a uno a uno accusarvi 
peccatori di quello che voi avete fatto. — Egli fu detto all’asino 
che andasse prima; e l’asino andò oltre al lione, e inginocchiossi e 
disse: — Missere, misericordia! — Dice il lione: — Che hai fatto, 
che hai fatto? dillo. — Dice l’asino: — Missere, io so’ d’un conta- 
dino, e talvolta egli mi carica e pommi la soma della paglia, e me- 
nami alla città per venderla: elli è stato talvolta,” ch’io ne tollevo 
un boccone, mentre ch’io andavo, non avvedendosene il mio pa- 
drone: e così ho fatto alcuna volta. — Allora, dice il lione: — O 
ladro, ladro, traditore, malvagio; non pensi tu quanto male tu hai 
fatto? E quando potrai tu restituire quello che valeva quello? che 
tu hai furato e mangiato? — E subito comandò che quest’asino 
fusse preso e fussegli dato una grande carica di bastonate; e così 
fu fatto. Doppo lui andò la capra dinanzi al lione, e similmente si 
pose ginocchioni, domandando misericordia. Dice il lione: — Che 
hai fatto tu? O di’ il peccato tuo. — La capra dice: — Signore mio, 
io dico mia.colpa, ch’io so’ andata talvolta in cotali orti di donne 


1. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 349, dalla predica xvII sopra il modo di 
reggere gli Stati. 2. rendendosene în colpa: accusandosene colpevoli e 
pentendosene. 3. peggio di loro: inferiore a loro. 4. capitolo: adunanza. 
5. pericoli: danni. 6.per voi: da voi. 7.elli...talvolta: è accaduto 
che... 8.gquello: il corrispettivo. 
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a far danno, e spezialmente in un orto d’una vedova, la quale aveva 
un suo orticello, dove erano molte erbucce odorifare, petorsello, 
maiorana, serpollino' e anco del basilico; e molte volte feci danno 
di cotali cavoli, e anco di cotali arboscellini giovanelli; e tollevo 
le cime che erano più tenare. E come io feci questo danno a costei, 
così anco ho fatto in molti orti; e talvolta feci danno per modo, che 
io non vi lassavo nulla di verde. — Dice il lione: — Doh! io mi 
so’ abbattuto già a due conscenze molto variate:* l’una l’ha tanto 
sottile, che è troppo; e l'altro l’ha troppo grossa, come fa el ladro 
dell'asino. Tu ti fai una grande conscienza* di mangiare queste 
tali erbucce? Eh! va in buon’ora; va, non te ne fare conscienza; 
doh! vattene alla pura, come fo io. Non bisogna dire di questo 
peccato: egli è usanza delle capre di fare a questo modo. Tu 
dai una grande scusa, imperò che tu se’ inchinata a far questo. 
Va, va, ch'io t'assolvo, e non vi pensar più. 

Dietro alla capra andò poi la volpe, e posesi in ginocchioni di- 
nanzi al lione. Dice il lione: — Or di’ i tuoi peccati; che hai tu fat- 
to? — La volpe disse: — Missere, io dico mia colpa, ch'io ho 
amazzate di molte galline e mangiatole, e talvolta so’ entrata al 
pollaio ove albergano; e perché io ho veduto di non poterle agi6- 
gnare,5 ho fatto vista che la mia coda sia un bastone, e che io el 
voglia arrandellare,? e perché elleno hanno creduto che sia ba- 
stone, subito spaventate so’ volate a terra, e allora io so’ corsa fra 
loro, e quante ne ho potute giégnare, tante n’ho amazzate; e man- 
giavo quelle che io potevo, e l’avanzo lassavo stare morte, benché 
talvolta io me ne portavo una o più. — Dice il lione: — O, tu hai 
quanta conscienza! Vai in buon’ora, va: egli è naturale a te tutto 
questo che tu fai; io non te ne do già niuna penitenza, e non te lo 
imputo già in peccato: anco ti dico che tu facci valentemente nel 
modo che tu hai fatto, e non t’incresca se non di quelle che ri- 
mangono. — E partita costei, v’andò poi il lupo, e disse: — Signor 
mio, io so’ andato talvolta a torno alla mandria delle pecore, 
vedendo com’ella sta. Tu sai che la rete è alta intorno intorno, e 
io ho posto mente il luogo dove e più agevolmente io possa entrare; 
e come io ho trovato il luogo, e io so’ andato per un legno, che io 


1. petorsello ... serpollino: prezzemolo, maggiorana, timo. 2. variate: di- 
verse. 3. conscienza: scrupolo. 4. alla pura: con la coscienza pura. 
5. agibgnare: aggiungere, cioè raggiungere. 6. arrandellare: le voglia 
picchiare con un randello. 


54 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


pensi che sia grave" quant’una pecora, e provo come io possa en- 
trare e uscire con esso; e questo fo per non essare sopraggionto da’ 
cani. E come io ho fatto questo, e io entro dentro, piano quanto io 
ho potuto, col peso del bastone; e subito ho ammazzate più pecore 
ch'io non ho avuto bisogno, e sommene venuto cor una in collo. — 
Dice il lione: — O questa è l’altra conscienza sottile! Sai che ti 
rispondo? Non te ne far mai conscienza di tali cose; va e fa ga- 
gliardamente da ora in là, senza pensiero niuno di me. — E così 
partito il lupo, v’andò la pecora; e andò col capo basso, dicendo: 
— Be, be. — Dice il lione: — Che hai fatto, madonna ipocrita? — 
Ella risponde: — Missere, io so’ talvolta passata per le vie, al lato 
dove so’ seminate le biade, e so’ talvolta salita alla macchia, e 
vedendo quell’erbuccine verdi e tenaruccie, io n’ho tolti cotali 
bocconcelli: non l’ho già cavate, ma holle svettate di sopra, sopra 
quello tenaruccio. — Allora dice il lione: — O maladetta ladra, 
ladra traditrice, sicché tu hai fatto cotanto male! E vai dicendo 
sempre be, de, e rubbi in sulla strada! O maladetta ladra, quanto 
male hai fatto! Oltre: datele di molte bastonate; tanto ne le date, 
che voi la rompiate tutta quanta, e fate che voi la teniate tre dì 
senza mangiare niuna cosa. 

Oh, e’ c’è quanto sale in questa novella! Hàmi inteso ?* Corbo 
con corbo non si cava mai occhio. A proposito: quando sarà uno 
gattivo lupo o volpe che farà una cosa, cuopre, cuopre che non si 
vegga, sai, come la gatta. Ma se è la pecoruccia o la capra, cioè 
la vedova, o il pupillo o un povaretto che dica o faccia una piccola 
cosa; amazza, amazza, e’ si vorrebbe fare.* E così è rubato per mo- 
do, che non gli rimane nulla. Lupo e lupo non si mangiano in- 
sieme, ma mangiano l’altrui carni. E però vi dico: o tu che reggi, 
non bastonare l’asino e la pecora per una piccola cosa, e non 
commendare il lupo e la volpe per lo fallo grande. Che debbi 
fare? Témpara* il liuto con discrezione, discernendo difetto da 
difetto. 


1. grave: pesante. 2. Hàmi inteso?: mi hai compreso? 3. e’ si vorrebbe 
fare: vorrebbe fare a chi più ammazza. 4. Témpara: raffrena e correggi. 
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X 
[Piuttosto vedova che sposata per la dote.)* 


Doh! Io te ne voglio dire uno essemplo, il quale il pone santo 
Gregorio.* Dice che fu una donna, la quale era rimasta vedova e era 
ricca, e così visse più tempo. Ella era savia, giovane, buona, bella 
e ricca. Essendole detto: — Doh! perché non pigli tu marito? — 
Ella rispondeva: — Io non trovo niuno che non ami più la mia 
robba, che me: io non mi voglio dare a niuno di questi tali. Ma 
s'io mi maritarò, mai io mi darò a uno che ami me per avere la 
robba.mia; e per questo solo io non mi so’ maritata. — Or vede 
come va la cosa, quando una si marita, e colui la piglia per avere 
la robba. «Hai avuta la sua robba senza altra bontà o virtù». «Sì». 
Come ella giogne a casa del marito, la prima cosa che le è detto, si 
è: — Tu sia la mal venuta; — e se non l’è detto colle parole, sì 
le è detto co’ fatti; imperocché costui non ha avuto il pensiero, 
se non d’avere le dote. 


XI 
[Ignoranza profanatrice.]? 


Elli furo due preti, i quali parlandosi insieme disse l’uno all’altro: 
— Come dici tu le parole della consecrazione del corpo di Cristo? — 
Colui rispose e disse: — Io dico: «Hoc est corpus meum».t — 
Allora dicendo l’uno all’altro: — Tu non dici bene. — Anco tu 
non dici bene — e stando in questa questione, sopraggionse un 
altro prete, al quale costoro gli dicono questo fatto. E ’1 prete lo'5 
disse: — Né l’uno né l’altro di voi dice bene, imperocché si vuole 
dire: « Hoc est corpusso meusso»;° dimostrando lo’: — Tu vedi che 
egli dice corpusso, e però vuol dire meusso; e però da ora in là non 
dite altrimenti che così: «Hoc est corpusso meusso». — Costoro 
non rimanendo d’acordo al detto di costui, deliberaro di doman- 
darne a un piovano che stava presso a loro, e deliberati andarono 


1. SAN BERNARDINO, 0). cit., p. 396, dalla predica xtx sull'amore coniugale. 
2. uno essemplo ... Gregorio: i dialoghi di san Gregorio Magno, pieni di 
escinpi edificanti, erano spesso citati dai predicatori. 3. SAN BERNARDI- 
NO, op. cit., p. 425, dalla predica xx sull'amore coniugale. 4.È la frase 
liturgica della consacrazione, ed è esatta. 5./o’: loro: ben noto sene- 
sismo. 6.È evidente qui la deformazione secondo la pronuncia toscana. 
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a questo piovano, e poserli il caso. E il piovano vi rispose e disse: 
— O che bisogna tante cose, quanto che io me ne vo alla pura? 
Io vi dico su una Avemaria. — Ora ti domando a te: so’ scusati 
costoro ? Non vedi tu che ellino fanno adorare per Iddio uno pezzo 
di pane? Certo ciascuno di costoro fa peccato mortalissimo, però 
che ellino debban fare con quelli modi e con quello ordine che ha 
ordinato Iesu Cristo a la santa Chiesa. Anco ti dico che d’ogni 
cosa che altri fa, deve sapere ciò che bisogna intorno a essa. 


XII 
[Madonna schifailpoco.)" 


Doh! io ti voglio dire quello che intervenne una volta a Siena. Elli 
fu una madonna Saragia, la quale era molto ghiotta delle saragie” 
marchiane;3 la quale aveva una vigna, sai, costì fuore verso Mu- 
nistero.* E venendo colà di maggio il mezzaiuolo5 a Siena, dice 
madonna Saragia a costui: — O non è anco delle saragie alla vi- 
gna? — Dice il mezzaiuolo: — O io aspettavo che elleno fusseno 
un poco più mature. — Ella disse: — Fa che sabato tu me n’arechi, 
altrementi non ci arivare.? — Egli ne le promise. El sabato elli ne 
tolse” uno panerotto, e impiello di saragie, e viensene a Siena, 
e portalo a madonna Saragia. Come ella il vide, ella li fece una festa, 
e piglia questo paniere. — Tu sia el molto ben venuto! Oh quanto 
ben facesti! — E vassene in camara con questo paniere, e comin- 
cia a mangiare di queste saragic a manciate. Elleno erano belle e 
grosse; erano saragie marchiane. Infine ella ne fece una corpac- 
ciata.8 Tornando el marito a desinare, la donna recò a tavola una 
canestrella di queste saragie, e diceli: — Elli ci è venuto il mez- 
zaiuolo, e haci recato parecchie saragie. — E come ebbero desi- 
nato, ella recò queste saragie, e cominciaro a mangiare, presente il 
mezzaiuolo. Ella mangiando di queste saragie, pigliava la saragia 
e davavi sette morsi per una; e mangiandole, costei disse al mez- 
zaiuolo: — Come si mangiano le saragie in contado? — El mez- 
zaiuolo disse: — Madonna, elle si mangiano come voi le mangia- 


1. SAN BERNARDINO, 0. cit., p. 427, dalla predica precedentemente citata. 
2. saragie: ciliege. 3. marchiane: grosse. 4. verso Munistero: convento 
dei Cassinesi a poca distanza da Siena, verso la Via Maremmana. 5. mez- 
zatuolo: mezzadro. 6. non ci arivare: non venir neppure. 7. tolse: prese. 
8. corpacciata: scorpacciata. 9. davavi...gfper una: mangiava pian piano, 
con delicatezza. 
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vate dianzi in camera, a manciate. — Ella disse: — Uh trista! Che 
dici tu? che tu sia tristo. — Madonna, così si mangiano, com’io 
vi dico. 

Ècci qui madonna Saragia che si mostra così schifa, e fassi tanto 
della longa," che si fa una coniglia, e è una porca? Se tu sei così 
fatta, per udire tu t'amendarai” e diventarai buona, avendo tu buo- 
na condizione; ma se sarai di gattiva condizione, tu dirai: «Io non 
vi voglio andare più, e vorrò fare a mio modo». Chi sarà gattivo, 
farà peggio che mai; ma chi sarà buono, s’amendarà e arà caro il 
mio dire, e pigliaranne buono essemplo. E questo è quanto dal 
mio lato,3 e dal tuo debbi udire senza scandalo e con fede. 


XIII 
[Ghino di Tacco e l’abate di Clignì.}* 


Ghinasso5 fu un savio” uomo: così avesse elli operato il suo senno 


in bene, come elli aoperò in male! Elli li capitò alle mani uno 
abbate grasso grasso, sai, come tu volessi dire l’abbate da Pacciano;7 
il quale andava al Bagno a Petriuolo* per dimagrare. Dice questo 
Ghinasso: — Dove andate voi? — Dice colui: — Io vo al Bagno 
a Petriuolo. — O che difetto è il vostro? — Egli rispose e disse: 
— Io vo a quel Bagno, perché m'è detto che mi sarà assai utile, 
ch'io non posso mangiare nulla che mi piaccia, e non posso smal- 
tire nulla. — Dice Ghinasso: — O, io vi guarrò io, meglio del 
mondo.” — E così il misse in una camara inserrato,'° e davagli 
ogni dì un pugnello di fave e dell’acqua fresca. Costui, non avendo 
altro, mangiava di queste fave, e beieva!' dell’acqua per non mo- 
rire di fame. E in capo di quattro dì Ghinasso gli fece dare un 
poco poco di pane, pure cor un poco d’acqua. Egli mangiò questo 
pane che gli parbe un zucaro. L'altro dì gli fece dare anco un poco 
di pan secco e muffato cor un poca d’acqua. E così tenutolo alcun 


r.fassi...longa:la piglia così alla lontana. 2. per ...t'amendarai: ascol- 
tando questo racconto ti emenderai. 3. È questo...lato: e questo per 
quanto riguarda il mio compito di predicatore. 4. SAN BERNARDINO, 
op. cit., p. 470, dalla predica xx11, sulle vedove. 5. Ghinasso: Ghino di 
Tacco. Cfr. Boccaccio, Decam., x, 2 e Dante, Purg., VI, 14. 6. savio: 
esperto e intelligente. 7. Pacciano: borgo a dodici chilometri da Panicale. 
8. Bagno a Petriuolo: luogo di cure termali. 9. meglio del mondo: meglio 
di chiunque al mondo. 10. il misse... inserrato: lo tenne chiuso in una 
camera. 11. deieva: beveva. 
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dì a questa vita, in fine el cavò di questa camara, e dissegli: — Co- 
me vi sentite de lo stomaco? — O, o, o! Io mi sento per modo ch'io 
mangiarei le pietre. — Dice Ghinasso: — O credete voi che voi 
fuste guarito così tosto al Bagno? — Disse di no. Dice Ghinasso: 
— O che avreste voi speso al Bagno? — Dice l’abbate: — Io arei 
speso forse sessanta fiorini. — Dice Ghinasso: — Or date a me 
ciò che voi areste speso, e basta: bene che voi séte guarito. — 
Infine questo abbate gli dé quelli denari che egli arebbe spesi al 
Bagno, e forse anco più. Andando poi questo abbate a Roma, era 
domandato come elli era guarito, e a ognuno diceva come egli 
l’aveva guarito Ghinasso. E com’egli sentiva niuno che avesse quel 
difetto, a tutti diceva: — Andate a Ghinasso. 


XIV 
[Indiscreto zelo.}! 


— Doh! Io ti voglio dire un bellisimo essemplo, e notalo bene. 
Uno servo di Dio sentì che una donna santa era capitata al luogo 
meretrizio, e ine stava in grandissimo peccato. Costui si deliberò 
d’andarvi, e andandovi tanto predicò, che egli la convertì, e tras- 
senela fuore. E dimostrandole il peccato suo, le disse fra l’altre 
parole: — Quando farai tu tanto bene, che tu abbi fatto penitenza 
del male che tu hai fatto? — In fine deliberaro d’andare a Roma, e 
ine confessarsi dal penitenziere del papa, e essare assoluta” da lui. 
E andaro insieme, e andavala guardando santissimamente, né 
mai aveva altro che buon pensiero inverso di lei. E stati alcun 
tempo, disse l’uno a l’altro: — Che faremo noi? Elli sarà buono che 
noi ci torniamo a casa, e faremo uno romitorio, là dove voglio che 
tu mi muri dentro, acciò che io non caggia più in simili peccati; 
ma verràmi cotali volte a vedere e a confortarmi al ben fare. — 
E così feceno. Tornatisi a casa loro, elli fece fare un romitorio 
per costei, e messevela dentro: lassò così una bucarella per po- 
terle favellare, e così vivevano santamente. Costui molte volte l’an- 
dava a confortare nel servizio di Dio. Avenne che il diavolo in 
breve tempo incominciò a sarnacare,® e destò l’apetito a costoro, i 
quali si ingegnavano di mirare l’uno l’altro per una fessura che era 
1. SAN BERNARDINO, op. cit., p. 473, dalla predica precedentemente citata. 


2. assoluta: assolta. 3.sarnacare: sornacchiare, per russare e qui, per 
traslato, farsi sentire. 
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nel muro quando si parlavano, e a ciascheuno di loro venne cotali 
pensieri, come talvolta vengono. «Guarda, ben guarda, guarda!» 
infine cominciò a dire l’uno a l’altro: — Elli si dice così e così di 
noi. — In tutto, la donna prese ardire, e disse: — O, per levar via 
il dir della gente, io direi che quando voi ci veniste, che voi en- 
traste dentro. — O, o! E che avete voi? — Anco, non c’è mal niu- 
no. — In tutto, l’uno mirando l’altro, egli entrò dentro; e miran- 
dosi l’uno l’altro in bocca, incomincioro a ridare. Or non diciamo 
più longo: in tutto ella ingravidò. Dimmi: da che venne questo? 
Venne per non aversi cura. Così vo’ dire a te. 


xv 
[Lotta con l’ombra.]* 


Egli fu uno pazzo che andava verso l’occidente,” e portava una 
mazza in mano, e il sole gli era dietro, e gli faceva la meriggia? 
dinanzisi. Come egli vede questa meriggia, a lui gli pare che sia 
un altro col bastone in mano, come aveva lui: subbito gli corre 
adosso per dargli col suo bastone, e la meriggia corriva come lui; 
e quando ebbe corso un pezzo, non potendolo gi6gnare,* egli si 
fermò per stracchezza. E poi si rizzò un’altra volta, e pure si dà a 
corrire per giégnare costui: infine corso un pezzo, eli gionse a una 
certa via, dove egli s'aveva a véllare;5 e la meriggia gli veniva per 
lato; e venne così allato a uno poggetto, là dove essa meriggia 
veniva a essare alta e ritta. Come costui vidde la meriggia ritta col 
bastone in mano, e egli si pose ine col suo bastone, e tanto s'ame- 
schiò’ con questa sua meriggia, che egli si ruppe il capo. 


XVI 
[Molta paura per nulla.)? 


E ’l sospetto che tu hai, adopera” tanto nella mente tua, che tutta 
volta ti pare essare alle mani;° che eziandio dormendo, se una gatta 
facesse un busso, el farà levar del letto sbalordito; e nel suo cuore 


1. SAN BERNARDINO, op. cit., p. 495, dalla predica xxII1 contro la divisione 
dei partiti. 2. verso l'occidente: dalla parte dove il sole tramonta. 3. me- 
riggia: ombra. 4. giognare: raggiungere. 5. vdllare: volgere, voltare. 
6. s'ameschiò: venne a mischia. 7. SAN BERNARDINO, of. cif., p. 501, dalla 
predica precedentemente citata. 8. adopera: lavora. 9. essare alle mani: 
venire alle mani, cioè a contesa. 
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non dice altro, che «Arme, arme, arme». Questo non viene, se 
non dal sospetto: come fece colui che sarchiava uno suo campo, e 
aveva il suo barletto' vuoto, e uno moscone v’entrò dentro e an- 
dava volando per uscirne fuore: us, us, us, us. Come costui ode 
così, subito piglia la via fra gambe col barletto, credendo che quel- 
lo fusse una trombetta, perché egli era tempo di guerra; e anda- 
vasene a casa tutta volta gridando: — Arme, arme, arme; ecco i 
nemici. — Quelli della terra, tutti so’ sotto l’arme: — Che è, che 
è? — E in tutto era un moscone. 


XVII 
[La scimmia e l’orso.]}3 


Doh! Io ti voglio dire uno essemplo che fu nella corte del re di 
Francia, ovvero del re di Spania. Elli aveva una scimia e uno orso, 
e tenevasegli per diletto. Avenne che avendo la scimia i figliuoli, 
l'orso amazzò uno scimiuolo e mangiosselo. La scimia vedendo 
che questo l’era stato fatto, pareva che gridasse giustizia, e andava 
quasi a ognuno di quelli della casa, ella si ravolleva* ora in qua ora 
in là, d’intorno a chiunque ella vedeva. E vedendo costei che ella 
non era intesa, uno dì ella si sciolse, e andossene in quello luogo 
dove stava l'orso; che pareva che ella dicesse: poi che altri non fa 
giustizia del fallo di quest’orso, io ne la farò io stessa. In quello 
luogo dove stava l’orso, v’era di molto fieno. Questa scimia pigliava 
di questo fieno, e sì ragunò intorno intorno a quello orso: infine 
ella vi misse fuoco e arse l’orso, e fecine la giustizia lei stessa. 


XVIII 
[Negligenza inquieta.}5 


Doh, elli mi viene a memoria uno essemplo a nostro proposito 
d’uno, il quale aveva presa una buona usanza. Elli fu uno il quale 
aveva costumato e costumava di dire l’ufizio” suo: io non t’affermo 
però donde si fusse.? E uno dì avendo avute molte faccende, di- 


1. barletto: bariletto. 2. terra: città. 3. SAN BERNARDINO, of. cif., p. 
539, dalla predica xxv, sul modo di amministrare la giustizia. 4. st ra- 
volleva: si volgeva. 5. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 584, dalla predica 
XXVII sul modo di seguire la volontà di Dio. 6. l’ufizio: le preghiere che si 
recitano secondo i vari momenti della giornata. 7.mon...si fusse: non 
son sicuro di che paese egli fosse. 
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menticò di dire compieta.! La sera costui se ne va al letto come era 
usato. Egli sta una ora, sta due; costui non s’adormenta: sta 
tre ore, anco non si può adormentare, Egli comincia a pensare: 
«O che vorebbe dir questo? Questo non mi suole adivenire». 
E così pensando aveva grande meraviglia, ché soleva come gio- 
gneva al letto, subito a essare adormentato. In tutto, pensando e 
ripensando, elli si ricorda come elli non aveva detta .compieta. 
Subito elli si leva su, e disse compieta; e ritornato poi a letto, non 
prima sotto, che elli cominciò a sarnacare.* Chi poteva essare stato 
a fare che costui non dormisse? Poteva essare l’angiolo, e anco 
Iddio, e anco la virtù propria per la consuetudine sua; che non 
pare che l’anima si possa riposare, s’ella non fa la sua usanza. 


XIX 
[La faticosa vita monastica.}? 


Elli era uno apresso a uno nostro luogo,* el quale spesso spesso 
andava a ragionare con quelli nostri frati; e fra l’altre parole che 
elli una volta disse, sì disse: — Io non conosco chi abbi il più bel 
tempo che voi avete voi —; assegnando sue ragioni,5 dicendo: 
— Noi andiamo a lavorare quando co la zappa, quando co la vanga, 
al freddo, al caldo, a’ venti, a’ nievi, a grandine, a tempeste: e 
tutto l’anno stentiamo, e non potiamo mai avanzare5 nulla; che 
se noi duriamo fadiga, noi compriamo a mille doppi el pane el 
vino che noi logriamo.” Voi vi state qui riposati: quando leggete, 
quando scrivete: quando vi fa caldo, e voi al fresco; quando vi fa 
fresco e voi al fuoco. Voi vi date in sul più bello godere del mondo. 
Se voi volete del pane, voi n’avete ogni dì di fresco; così del vino 
e di ciò che voi avete di bisogno. — Dice il guardiano, quando 
costui ha detto ciò che elli vuole: — Vuoi tu durare la fatica che 
noi, e noi duraremo quella che tu duri, e vedrai quale è più di- 
lettevole? — Disse quel contadino: — Sì, bene. — Dice il guardia- 
no: — Oltre: qual voliamo provare prima, o la tua o la nostra? — 
Risponde colui: — Proviamo prima la vostra. — Dice el frate: 


I. compieta: l'ultima delle preghiere dopo il vespro. 2.e ritornato... 
sarnacare: appena a letto cominciò a russare. 3. SAN BERNARDINO, of. 
cit., p. 592, dalla predica precedentemente citata. 4. nostro luogo: con- 
vento. 5. assegnando . . . ragioni: adducendo le sue ragioni. 6. avanzare: 
metter da parte. 7. logriamo: consumiamo. 
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— A le mani:’ viene stasera e cominciaremo, e pruova otto dì. — 
Colui rimane contento. La sera giogne all'Ordine, e gli dettero 
cena. Elli cenò di quello che loro gli dettero. Poi fu menato a 
dormire vestito in sul saccone de la paglia, come loro, sul quale 
non v'era se non una schiavina,3 e forse che era pieno di pulci. 
La notte a mezza notte ellino vanno a bussare a la camara di colui 
all’ora che agli altri frati: — Su su a mattino, o compagno, su. — 
Costui si leva e vassene in chiesa cogli altri. El guardiano li die’ 
uno paio di paternostri, dicendoli: — Tu non sai l’ufficio: sta qui 
e dirai de’ paternostri tanto, quanto noi peniamo a dire mat- 
tino;* e quando noi siediamo noi, e tu siede; e quando noi stiamo 
ritti, e tu sta ritto. — E così insegnatoli, e ellino incominciano a 
dire il mattino: « Domine, labia mea aperies»." Costui non era uso 
a stare desto: elli incomincia a chinarsi dal lato d’innanzi. Dice el 
frate: — Sta su, fratello, sta su; non dormire. — Elli si desta 
isbalordito, e ritorna a dire e’ paternostri. Sta un poco, e elli piega 
all’adietro: e’ patarnostri li caggiono di mano. Dice el frate: — Sta 
su di buon’ora: di’ de’ patarnostri: vedi che ti so’ caduti in terra! 
Cogliali. —° In somma, elli non fu fornito di dire mattino, essendo 
costui destato molte volte, che elli disse: — Oh, fate così ogni 
notte? — Egli rispuose: — Questo continuamente ci convien fare 
ogni notte. — El contadino disse: — Alle vagnele,” io non ne vo’ 
più già io! — E saziossi in una notte di tanto bel tempo, quanto noi 
aviamo; e rizzossi su, e disse: — Apritemi, ch'io me ne voglio an- 
dare. — E perché? costui fecesse quello bene, non si poteva salvare, 
però che nol faceva con amore verso Iddio. 


Xx 
{[Tentazione di san Bernardino.]? 


Elli me venne una volontà di volere vivare come uno angelo, non 
dico come uno uomo. Deh, state a udire, che Iddio vi benedica! 
Elli mi venne uno pensiero di volere vivare d’acqua e d’erbe, e 


1. A le mani: alla prova. Ai fatti! 2. all'Ordine: al convento. 3. scliia- 
vina: coperta da letto di grosso panno, come quello delle vesti dette schia- 
vine. 4.a dire...mattino: a cantare l’ufficio del mattino. s.È la pre- 
ghiera dell'ufficio del mattino, cioè il salmo L di Davide. 6. Cogliali: 
raccoglili. ‘7. Alle vagnele: esclamazione e deformazione fonetica per / 
Vangeli. 8. E perché: e per quanto. 9. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 
603, dalla predica xxvVII, già citata. 
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pensai di andarmi a stare in uno bosco, e cominciai a dire da me 
medesimo: «Che farai tu in uno bosco? Che mangiarai tu?» Re- 
spondevo così da me a me, e dicevo: «Bene sta, come facevano e’ 
santi padri: io mangiarò dell’erba quando io arò fame; e quando 
io arò sete, berò dell’acqua». E così deliberai di fare; e per vivare 
sicundo Iddio, deliberai anco di comparare una Bibbia per legiare 
e una schiavina per tenere indosso. E comparai la Bibbia, e andai 
per comparare uno cuoio di camoza,' perché non passasse l’acqua 
dallato dentro, perché non si mollasse la Bibbia. E col mio pen- 
siero andava cercando dove io mi potesse appollaiare, e deliberàmi 
d’andare vedendo in sino a Massa;* e quando io era per la valle 
di Boccheggiano,* io andavo mirando quando su questo poggio 
quando su quell’altro; quando in questa selva, quando in quell’al- 
tra; e andavo dicendo da me a me: «Oh, qui sarà il buono essere! 
Oh, qua sarà anco migliore!» In conclusione, non andando dietro 
a ogni cosa, io tornai a Siena e deliberai di cominciare a provare 
la vita che volevo tenere. E andàmi costà fuore dalla Porta a 
Follonica," e incominciai a cogliere una insalata di cicerbite? e 
altre erbuccie, e non avevo né pane né sale né olio; e dissi: « Co- 
minciamo per questa prima volta a lavarla e a raschiarla, e poi l’al- 
tra volta e noi faremo solamente a raschiarla senza lavarla altro- 
menti; e quando ne saremo più usi, e noi faremo senza nettarla, 
e dipoi poi e noi faremo senza cogliarla». E col nome di Iesu be- 
nedetto cominciai con uno bocone di cicerbita, e messamela in 
boca cominciai a masticarla. Mastica, mastica, ella non poteva 
andare giù. Non potendola gollare,” io dissi: «Oltre, cominciamo 
a bere uno sorso d’acqua». Mieffe!* l’acqua se n’andava giù; e la 
cicerbita rimaneva in boca. In tutto, io bebbi parechi sorsi d’acqua 
con uno bocone di cicerbita, e non la potei gollare. Sai che ti voglio 
dire? Con uno bocone di cicerbita io levai via ogni tentazione; 
ché certamente io conosco che quella era tentazione. Questa che 
è seguitata poi, è stata elezione, non tentazione. Oh, quanto si vuole 
bilanciare,” prima che altri seguiti quelle volontà che talvolta 
riescono molto gattive, e paiono cotanto buone! 


1. uno cuoio di camoza: pelle di camoscio. 2. appollatare: trovar posto. 
3. Massa: Massa Marittima, la patria di san Bernardino. 4. Boccheggia- 
no: frazione di Montieri, in provincia di Grosseto. 5. Porta a Follonica: 
la porta che dà sulla strada di Follonica. 6. cicerbite: zucche. 7. gol- 
lare: inghiottire. 8. Mieffe!: in fede mia. 9. bilanciare: pesare il pro 
e il contro. 
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XXI 
[Strane ed eretiche devozioni.]* 


Odi. Già forse dodici anni fu a Fermo uno che uscì d’una selva, 
che de’ a intendare sue novelle e sue pazzie, tirandosi assai gente 
dietro, dicendo che uno dì andarebero al Sipolcro per terra. E 
quando gli parve, e elli gli fece spogliare tutti innudi, uomini e 
donne, e missorsi in via e andarono verso Fermo. Quando la bri- 
gata vidde questa gente, cominciarono a dire: — O che significa 
questo? Che novità è questa? Che andate voi facendo a questo 
modo? — Elli rispondeva: — Noi voliamo andare al mare, e quando 
saremo gionti, el mare s’aprirà, e noi entramo dentro e andaremo 
in Jerusalem senza bagnarci i piei in acqua. — Quando questa no- 
vella venne all’orechie di missere Ludovico* signore di Fermo, 
tutti li fece impregionare. Non piacciono a Dio queste tali cose, 
però che non sono ragionevoli. O, anco un altro il quale andava 
acattando con una sua suoro, e dipingeva angioli, e andavano di- 
cendo che ella era pregna di Spirito Santo, e andava daendo di 
quello latte; e colui il premeva? e mettevale le mani in seno! O 
grande ribaldaria! Parti che questa sia cosa ragionevole, che uno 
vada premendo il latte a una donna? E sia chi si voglia, io dico 
che non piacciono a Dio queste tali cose. 


XXII 
[Visione diabolica.]}4 


Quante so’ di quelle che dicono: «Oh, elli m’è venuta una bella 
visione stanotte. Io viddi così e così, e dissemi ch’io arei la tale e 
la tale cosa». L’altra dice: «Elli m'è aparita la Vergine Maria». 
L'altra dice: «Elli m'è aparito uno angelo». L'altra dice: « E° 
m'è aparita la luna»; e l’altra, «Il sole», e l’altra «La stella nella 
mia camara che tutta riluceva». Sai che ti dico: quella è tutta 
pazzia che t’è entrata nel capo; o se pure è nulla, egli è qualche cosa 
che ti farà mal capitare, se tu non ti saprai guardare. Sai perché? 


1. SAN BERNARDINO, o). cit., p. 620, dalla predica xxvii sul modo di se- 
guire la volontà di Dio. 2. missere Ludovico: era Ludovico Migliorati, si- 
gnore di Fermo dal 1406 al 1428. 3.iîl premeva: la stringeva. 4. SAN 
BERNARDINO, of. cit., p. 622, dalla predica precedentemente citata. 
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Perché non credo che tu sia migliore che fusse frate Rufino," 
compagno di santo Francesco, al quale gli aparve il diavolo a modo 
d’uno crocifisso, e dicevagli: — Questo tuo Francesco tiene per 
certo ch’egli è uno ipocrito. — Questo frate Rufino fu poi santo, 
e tanto seppe ordinare questo maladetto diavolo, che elli si tirò 
adietro da la fervenza? che elli aveva a santo Francesco; e questo 
gl’intervenne più e più volte. Santo Francesco si avidde dei modi 
di costui; e andandolo domandando della ragione, infine gli disse: 
— Hai tu mai avuta niuna visione? — Egli non volendoli dire, 
più e più volte nel ridomandò. A la fine egli gli disse, come egli 
aveva una visione nobilissima. Domandandolo, gli disse che il 
Crocifisso gli parlava. Allora santo Francesco, pensando a quello 
che era, gli disse: — Oimè, non gli credare, ché egli ti farà mal 
capitare, imperò che egli è il diavolo. Sì, sì, che ’1 diavolo si trasfor- 
ma in modo di crocifisso. Oh, elli non si partì mai di su la croce 
al tempo di Cristo, non però in su la croce di Cristo! —* E amae- 
strando costui gli disse: — Sai come tu fa’ la prima volta che egli 
viene più: sappi che egli ha molto in odio l’umiltà. Fa che quando 
egli t'apare più, fa che tu li sputi nel viso. Se egli sarà il diavolo, 
egli si fuggirà, e se sarà Iddio, egli l’arà caro, facendolo tu per 
questa intenzione, e arallo per bene; ma se sarà il diavolo, subito 
si fugirà, però che egli non può avere tanta umilità, che elli sof- 
ferisca niuna ingiuria. — Costui così fece: subito frate Rufino 
gli sputò in sul viso. Meffe! Come costui fece questo atto, subito 
si partì, e lassò quine una puzza teribile, per modo che non vi si 
poteva stare. Tutto quello faceva per ingannare quello frate. 
Però ti dico: guarda quello che tu fai, e quanto ti viene una vi- 
sione o altro, non essare molto leggiero a credare quello che ti di- 
mostrano tali visioni: vogli prima provare che credare. 


1. frate Rufino: frate Ruffino, della famiglia degli Scifi, seguì san France- 
sco nel 1210 e morì in Assisi nel 1270. Cfr. I fioretti di san Francesco, XXIX. 
2. fervenza: fervore per san Francesco. 3. Oà, elli... Cristo!: al tempo di 
Cristo il diavolo non si allontanò mai dalla croce, da quella, cioè, degli 
altri crocefissi: non era però sulla croce di Cristo. Difatti, a frate Ruffino 
non appariva il Cristo crocifisso, ma un crocifisso. 


5 
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XXIII 
[Contro le streghe.]' 


Elli fu a Roma uno famiglio d’uno cardinale, el quale andando a 
Benivento* di notte, vidde in sur una aia ballare molta gente, donne 
e fanciulli e giovani; e così mirando elli ebbe grande paura. Pure 
essendo stato un poco a vedere, elli s'assicurò e andò dove costoro 
ballavano, pure con paura, e a poco a poco tanto s’acostò a costoro, 
che elli vidde che erano giovanissimi; e così stando a vedere, elli 
s’asicurò tanto, che elli si pose a ballare con loro. E ballando tutta 
questa brigata, elli venne a sonare mattino. Come mattino toccò, 
tutte costoro in un subito si partiro, salvo che una, cioè quella che 
costui teneva per mano lui, che ella volendosi partire coll’altre, co- 
stui la teneva: ella tirava, e elli tirava. Elli la tenne tanto a questo 
modo, che elli si fece dì chiaro. Vedendola costui sì giovana, elli 
se ne la menò a casa sua: e odi quello che intervenne; che elli la 
tenne tre anni con seco, che mai non parlò una parola. E fu tro- 
vato che costei era di Schiavonia.3 Pensa ora tu come questo sia 
ben fatto, che elli sia tolto una fanciulla al padre e a la madre 
in quel modo. E però dico che là dove se ne può trovare niuna che 
sia incantatrice o maliarda, o incantatori o streghe, fate che tutte 
siano messe in esterminio per tal modo, che se ne perdi il seme; 
ch’io vi prometto che se non se ne fa un poco di sacrificio a Dio, 
voi ne vedrete vendetta ancora grandissima sopra a le vostre case, 
e sopra a la vostra città. 


XXIV 
[Inesorabile giustizia del re Luipi.}* 


Doh, io vi vo’ dire cosa che forse vi parrà un gran fatto. Io udii 
che ’1] re Luigi” fu uomo molto di Dio, e fu molto savio: certi uo- 


mini furono che volevano adomandarli una grazia: volevangli 


adomandare uno, il quale era ne la prigione per la persona;° e com- 


1. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 788, dalla predica xxxv, sui tre peccati 
capitali, superbia, lussuria e avarizia. 2. Berivento: il luogo di convegno 
delle streghe, secondo la leggenda. 3. era di Schiavonia: era slava della 
Dalmazia. 4. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 798, dalla predica già citata. 
5.’l re Luigi: si tratta di Luigi IX di Francia, il Santo. 6. era... per- 
sona: per essere punito nella persona, cioè condannato a morte. 
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posersi! costoro d’andare a chiedargli la grazia il venardì santo, 
e così fecero. Andati, disse uno a chi era istato imposto il dire: 
— Santa corona, noi v’adomandiamo una grazia per amore del 
nostro Signore, il quale in tal dì quale è oggi, volse morire per la 
salute de la umana generazione, e per tralla del legame col quale era 
legata ne le mani del nimico suo. — E feciorli quine uno grande 
e uno piacevole dire. In tutto, venuti alla conclusione, dissero: 
— Dateci il tale, el quale voi avete in prigione. — Elli rispose e 
disse: — Voi siate i ben venuti: io non vi rispondo ancora, però 
ch’io voglio vedere come questa cosa die andare. — E fecesi re- 
care il suo breviario, e aperselo a caso, e cominciò a leggiere; e 
la prima cosa che gli venne a le mani si fu: « Beatus vir qui custodit 
iudicium, et facit iustitiam in omni tempore».* « Beato l’uomo che 
mantiene il giudicio, e fa la giustizia in ogni tempo». E come 
ebbe veduto questo verso, subito comandò che colui fusse tratto 
di prigione, e che ne fusse fatto giustizia: e così fu fatta di subito 
il venardì santo. Ou, ce! Bene il venardì santo! Io ti dico che 
ogni volta è bene a mantenere e fare la giustizia. E dico che costui 
usò giustizia e misericordia a farlo in tal dì, che non guardò se 
none a la ragione.? 


XXV 
[L'asino delle tre ville.)4 


Udiste voi mai la storia dell’asino de le tre ville ?5 Elli fu in Lom- 
bardia.° Elli è una via con una capannuccia, la quale è di longa” 
a uno molino forse uno miglio. Accordaronsi queste tre ville a te- 
nere uno asino a questa capanna, il quale facesse il servigio di 
portare il grano al molino di queste tre ville. Avenne che uno 
di queste tre ville andò per questo asino, e ménasene® l’asino a la 
villa, e péngli una buona soma di grano, e menalo al molino; e 
mentre che egli si macinava il grano, egli scioglie l’asino e lassalo 
pascere: e voi sapete che a la pastura dei molini poco vi cresce 
l’erba, sì spesso è visitata. Macinato il grano, egli piglia la farina 


I. composersi: sì misero d'accordo. 2. Cfr. Psalm., 115, 3. 3.la ragione: 
la giustizia. 4. SAN BERNARDINO, o). cit., p. 805, dalla predica xxxvII 
sulla vanità delle cose del mondo.  s. ville: villaggi. 6. Elli fu in Lom- 
bardia: accadde in Lombardia. 7.dî longa: oltre. 8. incnasene: lo 
conduce. 
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e carica l’asino e menalo a casa sua co la soma; e scaricatola, ri- 
conduce l’asino al suo luogo de la capanna, senza dargli niuna 
cosa, dicendo da se medesimo: «Colui che l’adoparò ieri gli dové 
dare ben da mangiare, sì che e’ non die' aver troppo bisogno»; e 
così il lassò. Aviene che l’altra mattina seguente, un altro dell’altra 
villa venne per questo asino, pure per caricarlo di grano. E mena- 
tosenolo a casa, pongli* un’altra soma di grano magiore che quella 
di prima; e senza darli nulla da mangiare, il menò al molino; e 
macinato il grano e condotta la farina a casa sua, rimenò l’asino 
a la capanna, senza dargli nulla; pensando che colui che l’aveva 
adoperato l’altro dì dinanzi, el dové bene governare: e così il 
lassò senza attèndarlo? a nulla. E inde appresso: «Io ho altro a 
fare per ora!» E hai due dì che l’asino non ha mangiato nulla. El 
terzo dì viene un altro per l’asino a la capanna e menalo seco, e 
caricollo meglio che carica che egli avesse mai, pensandosi: « Oh, 
questo è asino di comuno; egli debba essare gagliardo»: e così 
mena l’asino al molino con la soma sua. Aviene che anco non 
gli è dato nulla né ine né altrui.* Infine macinato il grano, ricarica 
la soma all’asino e mettiselo innanzi. L’asino era pure indebilito 
e non andava molto ratto. Mieffè, costui comincia ad oparare il 
bastone, e dannegli e caricalo di molte bastonate, e l’asino infine 
condusse questa soma con grande fatiga a casa di costui. Costui poi 
rimenando l’asino a la capanna, a pena si poteva mutare:5 e 
costui il bastonava ispesso, dicendo: «Ecco l’asino che il comuno 
tiene per servire a tre ville! Egli non è buono a nulla». Egli il 
bastonò tanto, che a pena il condusse alla capanna: né anco gli dié 
nulla. Volete voi altro? Che, in conclusione, il quarto dì l’asino 
era scorticato. 


XXVI 
[Origine di un proverbio.)° 


Egli fu uno sensaio,” che quando egli voleva acordare el venditore 
e ’l compratore, sempre faceva cenno all’uno e all’altro. Egli te- 
neva questo modo. Egli sarebbe andato a lui uno, e diceva: — Io 


I. non die: non ne deve. 2. pongli: gli pone. 3. senza attèndarlo: senza 
badargli. 4. né ine né altrui: né lì né altrove. 5. a pena... mutare: l’asi- 
no si poteva appena muovere. 6. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 873, dalla 
predica XXXVIII sopra i mercanti e l’arte della mercanzia. 7. sensaio: sen- 
sale. 
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vorrei vendare la tale mercanzia —: e ’l sensaio subito aveva tro- 
vato el compratore. E poi che egli aveva parlato all’uno e all’altro, 
e egli gli aboccava insieme, e egli stava in mezzo di loro, e diceva a 
chi aveva a comprare, piano: — Ella è buona mercanzia, tollela per 
cotanti denari. — E al mercatante che aveva la mercanzia, diceva: 
— Ell’è gattiva mercanzia; dalla per cotanto. — E avendo lo’ par- 
lato a ognuno di per sé prima, quando e’ so’ così insieme, dice co- 
lui che la vuole vendare: — Io ne voglio cotanto; i’ ne voglio dieci 
fiorini — ; e ’l sensaio poneva il suo piè in su quello di colui che 
voleva comprare. Diceva colui che la voleva comprare: — Io te ne 
darò nove —; e ’l sensaio poneva il piè all’altro, e quando a amen- 
duni insieme poneva il suo piè sopra a loro; e tanto faceva, che egli 
gli acordava. Oh, questo dipoi è anco più bello; che colui che 
aveva comprato la mercanzia gattiva, diceva al sensaio: — Ben 
m'hai fatto comprare gattiva cosa —: e il sensaio rispondeva: 
— Oh, però t’acennavo io, perché tu la procurasse meglio. — E 
così partitosi, avendogli ataccata la ghinghiata," era poi trovato 
da colui che l’aveva venduta, diceva: — Oh, tu m'hai levata la 
mala mercanzia da dosso! — E egli rispondeva: — E però t’acen- 
navo io, che tu la desse, e che tu non la tenesse a dosso. Quando 
egli ti disse così, egli mi pareva mille anni che tu venisse a’ fatti. — 
E così d'una medesima cosa dava cenno all’uno e all’altro. E di qui 
venne quello volgare, «però t’accennai io»: de’ quali è detto in 
santo Matteo a xxxI cap. xx.” 


XXVII 
[L'ingannatore ingannato.}? 
24 1g 


Uno mercatante andava per comprare zaffarano da un altro mer- 
catante; e giognendo colui che el voleva comprare, a colui che n’a- 
veva da vendare, disse: — Io vorrei quanto zaffarano io potesse 
trovare. — Colui disse: — Io ti darò el mio. — E mostratogli, su- 
bito colui che l’aveva a comprare, cognobbe ch’egli era umido, e 
disse a colui che gli li vendeva: — Fallo venire alla mia abitazione, 


1. ghinghiata: sghignazzata, cioè avendolo ingannato. 2. Il Vangelo di 
san Matteo non ha che ventotto capitoli. C'è stato un errore nella cita- 
zione 0, forse, nella trascrizione. Qui si riferisce al cenno di Matteo: Giuda, 
26, XxvI, 48. 3. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 876, dalla predica prece- 
dentemente citata. 
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e pesarello' e darotti e’ denari. — Costui di subito gli manda per- 
ché non rasciugasse, e va poi dietro a colui che ’] portava per pe- 
sarlo. Come so’ gionti a casa di costui, dice colui che l’ha a com- 
prare: — Fammi una grazia, io non posso attendare ora a pesarlo; 
sugellalo e lassalo stare un poco, e ritornerai. — Colui così fa, 
e vassi con Dio. Meffè! Come colui è fuore di casa, subito fa pi- 
gliare questo zaffarano e fallo mettare in uno forno che v'era 
presso, e come è rasciutto, el fa riponare dove colui l’aveva lassato. 
L’altro mercatante viene poi, e pesano questo zaffarano; e prese il 
suo denaio, e andossene pe’ fatti suoi. Fra el rincagnato e ’l ribollito 
andò.” L’uno il fece diventare umido perché pesasse più che non 
era, e l’altro el misse nel forno, perché [pesasse meno che e’ non 
doveva, che] forse s’asciugò più che ’l dovuto. E in questo modo 
colui che credeva ingannare, rimase ingannato. 


XXVIII 
[Giusto castigo di un avido speziale.}? 


Essendo uno infermato, subito mandò per lo medico, e veduto 
lo ’nfermo, disse che bisognava che egli pigliasse una medicina: 
fu risposto che egli l’ordinasse. E partitosi da lo infermo, andò a lo 
speziale, e disse: — Tolle il libro e scrive per tale persona: « Re- 
cipe* dramme mezza di tal cosa, e due di tale: eccetera; e stempara 
con tale acqua». E così ordinata, lassa che sia data per questo in- 
fermo. La sera giogne il fratello de lo infermo per la medicina a 
lo speziale, la quale aveva ordinato il medico; e lo speziale gli dà 
una medicina che egli s'aveva ordinata a suo modo, e non a modo 
del medico. Costui se ne la porta a casa, e la notte quando egli 
è il tempo, e egli la dà a lo infermo. E così dataglili, ella aoperò 
per modo che egli se ne morì. Questo suo fratello va di subito al 
medico, e dissegli come la cosa era andata. El medico disse che 
non poteva essere, se già lo speziale non avesse voluto fare a suo 
modo. Allora costui andò verso lo speziale con due testimoni a 
cautela. Come lo speziale vede costui, subito domanda: — Co- 


1. pesarello: lo peseremo. 2. Fra... andò: la roba guasta andò fra la roba 
guasta. Il ribollito è la roba guasta per esser stata riscaldata, e rincagnato 
equivale a guasto, tanto da aver cambiato forma. 3. SAN BERNARDINO, 
op. cit., p. 870, dalla predica precedentemente citata. 4. Recipe: prendi: 
formula della ricetta medica. La dramma è l’ottava parte di un’oncia. 5.4 
cautela: per sicurezza. Termine legale. 


SAN BERNARDINO DA SIENA 71 


me istà el tuo fratello? — Bene — rispose. — E come aoperò la 
medicina? — E colui rispose: — Molto bene, credo sarà guarito 
per questo. — Allora dice lo speziale: — Gran merzé a me," che 
vi misi altrettanta robba” che non mi disse el medico. — Allora 
disse colui: — Siatemi testimoni a quello ch’egli ha detto. — E 
subito se n’andò a la signoria e disse questo fatto, e come il suo 
fratello era morto. Infine lo speziale fu preso e giudicato a morte 
e perdé la persona.? E questo fu perché egli metteva a divizia* la 
sua mercanzia per ispacciarne più: faceva divizia” de la sua robba 
a le spese altrui. Hàmi inteso? Sì. Or te ne guarda. Costui non 
fece come faceva un altro che metteva a divizia la robba del com- 
pagno per iscialacquarla e per vendere meglio la sua. 


XXIX 
[Pan per focaccia a un oste disonesto.]° 


Egli fu uno taverniere che vendeva el vino, e quando egli aveva 
dato del vino a chi el comprava, e egli stava tanto, che egli pen- 
sava che e’ fusse quasi che beiuto;” e poi andava per lo orciuolo® 
e se egli v’era punto di vino, egli el metteva ne’ bichieri, e quasi 
ogni volta gli faceva traboccare; e ogni volta ne versava, e’ diceva: 
— Divizia, divizia! —? e se egli n’avanzava ne lo orciolo, egli il git- 
tava il più de le volte in terra, pur dicendo: — Divizia. — Talvolta 
quando eglino avevano tovaglia innanzi, se e’ v’erano suso bichieri 
pieni, egli faceva vista di scuotarla e faceva versare a studio il vino 
in su la tovaglia, e talvolta anco l’orciolo; e ogni volta diceva: 
— Divizia. — Egli s’aveva tanto recato'!° questo dettato, che ogni 
volta che egli versava e egli diceva!!: — Divizia. — Avenne una 
volta, che uno che v’usava, s’era aveduto dell’atto di questo taver- 
niere, che più volte gli aveva versato del vino, e aveva compreso, 
come egli il faceva a studio.!* Stette attento quando el tavernaio 
aveva faccende, e andossene al cellaio,"3 dove el tavernaio teneva el 


1. Gran merzé a me: tutto mio merito. 2. altrettanta robba: il doppio di 
quel che mi disse il medico. 3.4/a persona: la vita. 4.a divizia: in 
abbondanza. 5.faceva divizia: largheggiava. 6. SAN BERNARDINO, of. 
cit., p. 879, dalla predica già citata. Segue subito l’esempio precedente. 
7. beiuto: bevuto. 8. andava...orciuolo: andava a prendere l’orciuolo. 
9. Divizia, divizia!: abbondanza, abbondanzal 10. recato: ripetuto. 
I1.e...diceva: ecco cheegli diceva. 12. astudio: a bella posta. 13. cel- 
laio: cantina. 
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vino, e gionse a una botte e cavonne fuore il zaffo e lassa versare 
el vino, e viensene fuore e comincia a gridare: — Divizia, divizia. — 
E stando così l'oste, gli cominciò a venire di' vino, e maraviglian- 
dosi corse al celliere* e vidde la botte che si versava forte; e 
mentre che ella versava, mai colui non si risté di gridare: — Divi- 
zia, divizia. — Allora questo oste si pensò che questo che gridava, 
gli avesse tratto el zaffo de la botte. E pensandosi che così fusse, 
andò acusarlo a la signoria. Infine egli fu preso, e essendo essa- 
minato qual fusse la cagione, che egli avesse tratto el zaffo della 
botte a quello oste; egli confessò, come egli era stato lui, e disse 
la cagione, dicendo: che a quanti osti? andavano a lui, a tutti ver- 
sava il vino quando l’aveano comprato, e che ogni volta egli di- 
ceva: «Divizia»; dicendo: — Questo ch’io dico, egli l’ha fatto 
molte volte a me quando io vi ho beiuto a la sua taverna. E diceva 
quando io me ne lagnavo: oh, va’ in buon’ora, che quando egli si 
versa il vino è buona astificanza.+ Onde perché egli mi diceva 
che era una buona astificanza, io gli andai a trarre il zaffo de la 
botte, acciò che egli avesse anco lui divizia; e così cominciai a 
fargli buona astificanza col mio trare el zaffo della sua botte. 
Io volsi che e’ si gridasse una volta, divizia a le sue spese, come 
egli aveva gridato moltissime volte a le spese altrui, versando il 
vino. — Uh! E voi donne, quando voi versate una lucernata d’olio, 
voi non dite a quello che sia buona astificanza; del vino voi solete 
dire che è buona astificanza. Doh, pazzarelle, quanto vi chioccia 
°1 capo!5 


XXX 
[Zl miracolo dell’elemosina.}% 


Io ti voglio dire uno essemplo di una che era usa di dare la limo- 
sina, e usava questo Ecce.” Essendo una volta in chiesa, e uno po- 
varetto mezzo innudo domanda limosina a costei; e mentre che 
il povaro la chiedeva, el prete diceva: « Sequentia sancti Evangelii ». 
Costei considera: «Che fo io? Fo io aspettare costui, o lasso stare 


1.a venire di: a sentire l’odore del. 2. celliere: come cellaio. 3. osti: 
ospiti, quindi clienti. 4. astificanza: auspicio. 5. quanto ...capo!: 
quanti vani pensieri nella vostra mentel 6. SAN BERNARDINO, of. cif., 
p. 943, dalla predica xL sopra le elemosine. 7. Ecce: si riferisce al versetto 
8 del cap. 18 del Vangelo di san Luca, citato prima nella predica: «Ecce, 
dimidium bonorum meorum do pauperibus», e alla spiegazione della 
parola ecce, che dà un’idea di prontezza. 
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el Vangelo? S'io il fo aspettare, elli si muore di freddo». Andò 
diliberatamente in uno canto de la chiesa, e spogliossi la fodara,' 
e della a questo povaro. Odi miracolo! Torna all’altare: el prete 
era a la medesima parola! E però va’ come t’'è adomandato, e fa’ 
che subito tu sia presto: Ecce. Basti. 


XXXI 
[Cieca guarita per la sua fede.}? 


Doh, io ti vo’ dire uno essemplo a nostro proposito. Egli si legge 
d’una donna, la quale era cieca, e aveva speso ciò che ella aveva 
per vedere lume, che era molto ricca. Non avendo costei più da 
spendare, fu toca da Dio, e vennele in pensiero d’andare a santo 
Ilarione;* e così fece. Gionta a lui gli disse: — Io ho speso ciò ch’io 
avevo per avere il lume degli occhi: ogni cosa ho dato a medici e 
medicine. — Allora costui le dimostra come ella poteva fare meglio 
che ella non fece: che se ella avesse dato a’ povari di Dio per lo 
suo amore ciò che aveva dato a medici e medicine, che come ella 
era pure inferma, sarebbe stata guarita. Allora essa conoscendo 
e vedendo e credendo a quello che lui l’aveva detto, e pentendosi 
non averlo fatto, pregava Idio le desse sanità, non potendo per altro 
modo sodisfare se non col pentarsi, non avendo fatto ciò che essa 
arebbe voluto* fare. Vedendola costui in questa buona disposizione, 
tolse uno poco di sputo, e poselele in sugli occhi, e subito fu libe- 
rata. Solo perché costei ebbe el pentimento con pura e buona 
fede, fu sanata e ricevé grazia da Dio. 


XXXII 
[Punizione e pentimento di un avaro.]}* 


Un altro essemplo, pure a nostro proposito, d’uno ortolano, el 
quale aveva preso per costume e divozione di dare per Dio ciò che 
esso avanzava da la sua vita in su.9 Avendo fatto così gran tempo, 


1. la fodara: il soppanno, o addirittura la pelliccia che foderava il mantello. 
2. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 958, dalla predica LXI sul frutto dell’elemo- 
sina. 3.santo Ilarione: morto nel 371, fondò la vita monastica in Pale- 
stina: san Gerolamo ne scrisse la biografia. 4. voluto: qui sta per dovuto. 
5. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 959, dalla predica già citata. Questo esem- 
pio segue immediatamente il precedente. 6.cid...tfn su: tolto il neces- 
sario alla sua vita. 
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in fine venendo invecchiando, cominciò a entrare in avarizia, di- 
cendo seco medesimo: «Io veggo pure che io invecchio. Oh, s’io do 
ciò ch'io avanzo, e e’ mi venisse el bisogno a me, non potendo 
guadagnare, come farei io?» E entratogli nell'animo di non dare 
più, cominciò a ragunare per sé. E istando in questo modo, parve 
che dispiacesse a Dio, e che gli dicesse: « Sì, che tu ti se’ disperato 
di me,’ che credi ch’io non ti dia il tuo bisogno, e abandoni e 
povari per ragunare! Io ti prometto che tu gli spendarai con molta 
tua pena, poi che tu non gli vuoi dare per limosina». E va, e man- 
dagli una malattia nel piè grandissima. Costui per volere guarire 
comincia a spendare questi suoi denari in medici e medicine; e 
tanto spese a poco a poco, che egli si trovò senza denari e co la 
infermità. Peggio; ché ’1 medico venendo a lui gli disse: — Sai tu 
che elli è di bisogno, se tu vuoi campare? Che ti si tagli il piè. — 
Allora costui dolendosi del male che egli aveva, e del male che 
aspettava del perdare il piè, e simile anco dice: « Oimmè, che per 
guarire ho speso ciò ch’io avevo, e ora si conviene, se io voglio 
campare, che mi sia tagliato il piè!» Non se ne poteva dar pace. A 
la fine rispose al medico: — Per campare, io so’ contento come io 
posso; venite domattina a vostra posta, e mette in ponto e’ ferri 
vostri, sì che io non istenti di pena.* — Che avenne? Che la 
notte vegnente l’Angiolo di Dio gli aparve, dicendoli: — O tale, 
come stai? — Rispose costui: — Oh, come sto? Io sto male, però 
che s’io voglio guarire, si conviene tagliarmi el piè, e domattina 
aspetto che il medico mel venga a tagliare. — Allora l’Angiolo 
gli rivelò perché quella infermità gli era adivenuta, dicendoli: 
— Idio ti manda questa infermità, perché tu lassasti la limosina 
che tu avevi principiata, e cominciasti a ragunare e disperarti di 
Dio, credendo che lui t’abandonasse. E perché è dispiaciuto a Dio, 
elli t'ha mandata questa infermità, e hai patita tanta pena nel 
corpo; e inde apresso hai speso ciò che tu avevi aragunato.3 Che se 
tu ti fusse mantenuto nel modo che tu avevi principiato, non ti sa- 
rebbe intervenuto questo. — Allora costui, considerando il bene 
che elli faceva prima, e ’1 male che aveva fatto a non seguitarlo, 
pentendosi e piangendo, con molta divozione cominciò a pregare 
Idio che gli rendesse sanità, e lui tornarebbe a fare quello bene e 
più, se più potesse. Allora l’Angiolo gli fece la croce in sul piè, e su- 


1. se ...di me: hai perso la speranza in me. 2.sì che... pena: cosicché 
io soffra il meno possibile. 3. aragunato: radunato, cioè accumulato. 
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bito fu liberato. El medico che andava la mattina per tagliargli el 
piè, gionse a costui, dicendoli: — Oltre, a le mani. — Disse costui: 
— Non sapete che Idio m'ha proveduto? Tanto è bastata la infer- 
mità, quanto i denari. Io ho voto il borsello, e so’ guarito. Idio 
manda il freddo sicondo i panni. La infermità m’è bastata tanto, 
quanto io avevo denari da spendare: non n’ho più da spendare, e 
non ho più infermità. — Hàla intesa," o tu che raguni? Hàla 
intesa? 


XXXIII 
[Frutti dell’elemosina.)* 


Ché mi ricordo io d'uno barbiere che si propose nell’animo suo di 
dare per amore di Dio ai povari la decima parte di ciò che egli gua- 
dagnava, d’ogni dieci soldi uno; e così faceva e mantennesi gran 
tempo, di quello ch'io so, e sempre gli multiplicava la robba. 
Perché credi ch’io il sappi? Ché partendomi io da quella città, dove 
costui usava questo che io ti dico, vi tornai poi ine a sei anni;* 
e domandandolo io come elli la faceva, andandomi a radere da lui 
che m’era molto dimestico, mi rispuose che si stava molto bene, e 
che elli aveva una bella famiglia, e che aveva de la robba assai; 
e dissemi che aveva auta molta felicità, e che aveva una bellissima 
casa, dove elli abitava, e ben fornita di ciò che gli bisognava, e che 
faceva la limosina, come si soleva fare, de la decima del suo gua- 
dagno; dicendomi più, che elli avanzava” e non poteva pensare 
come la cosa s’andasse di tanta prosperità, quanta Idio gli dava, 
che sempre andava di bene in meglio; che ciò che tramenava,® 
pareva se li facesse oro. E perché credi che questo fusse? Io ti 
dico non per altro, se non per la limosina che dava. Perché si 
verifica quello detto: «Date et dabitur vobis»;” « Date e sarà dato 
a voi». 


1. Hàla intesa: l'hai intesa. 2. SAN BERNARDINO, op. cit., p. 963, dalla 
predica precedentemente citata. 3. di quello ch'io so: per quanto io so. 
4. ine a sei anni: di lì a sei anni. 5. avanzava: metteva da parte. 6. tra- 
menava: aveva per le mani. 7. Cfr. Luca, 6, 31. 
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XXXIV 
[Z! diavolo s'impadronisce di una vecchia rancorosa.]* 


Dico che nel dicianove? andò una galea in Ierusalem al Santo Si- 
polcro di Cristo, ne la quale galea fra gli altri v'era una vecchia- 
rella di quelle maladette superbe, che come sa chi v'è stato, elli 
vi si sta dentro a sedere.3 Colei stava così co le gambe distese, e 
uno garzone pure peregrino passando per la galea, li viene posto il 
piè a questa vecchiarella, e fecele un poco male, e mai non poté 
tanto operare né pregare che ella gli perdonasse, che mai gli vo- 
lesse perdonare. A la fine, quando furono gionti in Giaf,* dove 
iscaricano i peregrini, questo garzonetto le domanda più e più 
volte perdono: ella sempre stette ostinata a non volere perdonare. 
Non potendo avere perdono da lei, andò, come è usanza, al luogo 
de’ frati, là dove tutti si debbono confessare prima che vadano 
vedendo quelli santi luoghi, e come so’ confessati, di subito si co- 
municano. Costui essendo confessato d’ogni suo peccato, e avendo 
detto come sciaguratamente,5 non avedendosene, elli aveva fatto 
male a questa donna e domandatole perdono più e più volte, e 
che ella non gli aveva voluto perdonare, gli fu detto che egli 
ritornasse a lei e domandassele perdono, prima che elli si co- 
municasse. E elli così facendo, gionto a lei, dicendole: — Ma- 
dre mia, io vi prego per amore di Cristo Iesu nostro Signore, il 
quale volse essere crocifisso per la salute di tutti i peccatori, i 
quali gli hanno fatto offesa: deh, io vi prego che voi mi perdoniate 
el male ch’io vi feci: fu sciaguratamente, nol feci a studio: per 
l’amore di Dio, io ve n’adimando perdono —; infine, avendola 
costui molto pregato, ella non volendo udire, el cacciò via, di- 
cendoli: — Io non ti vo’ perdonare. — A la fine non potendo co- 
stui avere niuna buona parola da lei, ritornò al confessore, dicen- 
doli come non poteva avere niuna buona parola. Anco? el confes- 
sore volse che egli ritornasse a lei la siconda volta, e che gli chie- 
desse perdono. E esso così fece. Tornato a lei dimandandole per 
l’amore del Nostro Signore Iesu Cristo perdono, anco il cacciò, 


1. SAN BERNARDINO, 0). cit., p. I00I, dalla predica xLuU sulla ricerca 
della vera pace. 2. nel dicianove: nel diciannovesimo del secolo, cioè nel 
1419. 3.elli...a sedere: nella galea. 4. Giaf: Giaffa: è città e porto 
della Palestina. 5.sciaguratamente: per disgrazia. 6. Anco: ancora. 
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dicendoli che mai non gli perdonarebbe. El garzone tornò la si- 
conda volta al confessore, e disseli come ella l’aveva cacciato, come 
ella aveva fatto la prima volta. El frate volse che elli ritornasse a lei 
anco la terza volta. Come ella aveva fatto l’altre volte, così fece 
la terza, dicendo che di perdonare non ne voleva udire nulla. 
Unde che," ultimamente tornato al frate, e dettogli come la cosa 
stava, el frate gli disse: — Va, e piglia el Santissimo Corpo di 
Cristo, poiché tu hai fatto quello che tu debbi dal canto tuo: va e 
comunicati e fa la tua divozione. — Oooh! Oh, che orribile cosa 
fu questa! O giudicio di Dio grande! O che cosa ne seguì elli? 
Che essendo costui a l’altare, come elli ebbe preso el Corpo 
di Cristo, così di subito entrò el diavolo adosso a colei. Era nel 
mezzo de la chiesa una citernuzza,” là dove costei fu da’ diavoli 
gittata viva viva, e a fatiga vi potrebbe entrare una persona, tanto 
è poco larga! Ella non fu veduta quando vi fu gittata; ma essendo 
sentuto el busso? grande, e non trovata costei, fu veduto apertis- 
simamente come fu lei che fece quello busso. E come videro che 
costei v’era meno, così subito ebbero graffi, e cercaro se la po- 
tessero trovare; e avendo i graffi atti a potere avere quel corpo, el 
trovaro, e ritirarolo fuore; e pensaro che veramente el diavolo ve 
l'aveva gittata dentro; considerando la piccola offesa che l’era stata 
fatta e il modo che fu disavedutamente, e veduto con quanta 
umilità el garzone l'aveva domandato perdono, e veduto dove co- 
stei andava, cioè in luogo santo e divoto, là dove el Signore del 
cielo e della terra volse patire tanta pena per la salute de’ peccatori 
che vogliono tornare a lui. E questo si dimostrò quando elli disse 
all’Etterno Padre: «Pater, dimitte illis, quia nesciunt quod faciunt»:5 
«Doh, Padre mio, perdona a costoro che mi crocifigono, ché elli 
non sanno quello che si fanno». E per certo a considerare questo 
essemplo ha da avere grandissima paura inî colui che non vuole 
perdonare. E questo t'ho detto che è fresco fresco. 


1. Unde che: così che. 2. citernuzza: piccola cisterna. 3. bdusso: tonfo. 
4. graffi: uncini. 5. Cfr. Luca, 23, 34. 6.in: per. 
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XXXV 
[San Bernardino pacifica Crema.)' 


Essendo io a predicare a Crema in Lombardia; e per le parti e di- 
visioni loro erano fuore della terra circa a novanta uomini con tutte 
le loro famiglie, i quali erano tutti dati per scritto* al duca di 
Milano; nella qual terra era uno signore molto benigno e dabbe- 
ne.3 E predicando io di questa materia pure cupertamente (imperò 
che questa è materia da non parlare troppo alla scuperta), pure 
io predicando, parlavo in genere e non in particularità, e non 
tacevo nulla che fusse da dire. E perché era tempo di vendemmia, 
io predicavo di notte, e tanto di notte che io avevo predicato al- 
l'aurora quattro ore; e quando io venni, a vedere a uno a uno 
tutti venivano a me dicendomi: — Che vi pare che noi facciamo? — 
E rimettevansi in me, ch'io gli consigliasse. Allora considerando 
la loro buona volontà senza niuna contrarietà, cominciai a dire 
come questo fatto voleva andare. Essi dicevano, che questo stava 
solamente al signore.* El signore era molto mio domestico. Io li dissi 
quello ch'io volsi, consigliandogli nel bene operare. Nondimeno 
facendo io l’arte mia del predicare, lassai adoperare a Dio e a 
loro. E nel mio predicare mi venne detto delle sterminate strida 
che fanno l’innocenti dinanzi da Dio, contra coloro i quali senza 
loro5 colpa lo’ fanno patire pena; domandando vendetta di co- 
loro che gli hanno perseguitati. E tanto l’entrò nella mente questa 
parola, che essi fecero uno conseglio nel quale vi fu tanta unione, 
che fu cosa mirabile: nel quale si prese,” che ciascuno di costoro 
potesse tornare a casa sua. Poi partendomi da Crema, andai in 
uno castello, il quale era di longa forse dieci miglia, e parlai a uno 
di quelli usciti, il quale aveva lassato in Crema tanto del suo, 
che valeva circa a quaranta migliaia di fiorini: il quale mi doman- 
dò: — Come stanno le cose? — E io gli dissi: — Colla grazia di 
Dio tu tornarai a casa tua, imperò ch'i’ ho saputo molto bene di 
loro intenzione. — Elli si fece molto beffe di quello ch’io gli dice- 
vo: e da inde a poco elli li venne uno messo mandato da Crema, 
1. SAN BERNARDINO, 0). cit., p. 249, dalla predica x11 sopra gli odi di parte. 
2. î quali... per scritto: erano stati proscritti nelle terre del duca di Mi- 
lano. 3.uno...dabbene: era Giorgio de’ Benzoni. 4. stava... signore: 


dipendeva dal signore. 5. loro: degli innocenti. 6. lo’: loro. 7. si prese: 
si deliberò. 
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il quale li disse come egli poteva tornare a suo piacere a casa sua. 
E udendo così, per l’allegrezza ch’egli aveva, egli non poteva 
mangiare, né bere, né dormire. Egli venne a me, e tanta era la 
letizia che egli aveva, che non poteva favellare; e stette così pa- 
recchi dì, e poi andò a Crema. E ode mirabile cosa: che tor- 
nando a casa sua, elli trovò in sulla piazza il nimico suo, il quale 
quando vide costui, corse e abbracciollo, e volselo menare la sera 
a cena con lui. E un altro il quale possedeva la casa dove stava, 
subbito, mentre che elli cenava, sgombrò la casa delle cose sue 
proprie, e lassandovi quelle di questo tale: e chi aveva nulla di suo, 
la mandò a questa tal casa di costui. E di subbito la sua lettiera, li 
suoi goffani," le sue lenzuola, sue tovaglie, suoi baccini, suoi botti, 
suoi ariento, e per modo andò la cosa, che la sera medesima fu me- 
nato nella sua casa, e dormì nel suo letto fra le cose sue proprie. 
E dico che pareva che fusse beato colui, che gli poteva portare 
le cose sue, la roba sua. Poi in quelli dì, anco chi aveva suo bestiame 
o sue possessioni, suoi cavagli, ognuno giogneva: — Ecco i tuoi 
buoi, ecco i tuoi asini, ecco le tue pecore — ; tanto che ogni sua cosa 
gli fu quasi renduta: e così simile a tutti gli altri. E dico ch’io mi 
do a credare che quella terra, per quella cagione, Idio l’ha cam- 
pata da molti pericoli. E molte altre terre presero essemplo da 
questa, e è oggi dei buoni castelli di Lombardia.® Con tutto 
ch’ella non sia città, ella è molto bene apopolata. E quando credi 
che tal cosa piacesse a Dio? Basti. Dico, hai veduto vendetta e 
misericordia domandata, dove dice, «Veni, et vide»:3 «Viene e 
vede i giudicî di Dio». 


XXXVI 


[Di una fanciulla grandissima che non volle per marito 
uno scricciolo.)* 


So’ molti che desiderano d’avere moglie, e non la possono trovare; 
sai perché? Perché elli dice: — Io voglio una donna tutta savia —; 
e tu se’ un pazzo. Non va bene; pazzo con pazza sta bene. Come 
la vuoi fatta questa moglie ? « Io la voglio grande», e tu se’ uno scric- 


1. goffani: cofani. 2.e è oggi... Lombardia: e questo capita oggi alle 
piccole città di Lombardia. 3. Cfr. Apoc., 6, 3. Sono le parole citate 
e commentate come tema della predica, insieme con tutto il paragrafo. 
4. SAN BERNARDINO, of. ciît., p. 407, dalla predica xix sull'amore co- 
niugale. 
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ciolo:' non va bene. Egli è uno paese che le donne si maritano a 
canna.* E fu una volta che uno di questi cotali che voleva moglie, 
la voleva vedere; e fu menato a vederla dai fratelli della fanciulla; 
e fugli mostrata scalza, senza cavelle® in capo, e misuratasi la 
grandezza di questa fanciulla, era grandissima fra l’altre fanciulle, 
e egli era un cotale piccolino piccolino. Infine gli fu detto: — Bene; 
piaceti ella? — E egli disse: — Oh, sì bene che ella mi piace! — 
La fanciulla vedendolo così spersonito, disse: — E tu non piaci 
a me. — Doh, quanto bene gli stette! A casa. 


XXXVII 
[(Ammonimenti di Pier Pettinaio.]* 


Doh! io voglio che tu ne porti un essemplo, che non so se l’udisti 
mai, di quello che disse Pietro Pettinaio.* Era andato a Pisa per 
comprare ferri da pettini, che era sua arte; e in questo tempo 
che egli era andato, a Siena s’era rimosso uno stato,5 e certi usciti 
erano andati verso Pisa. Eglino trovarono santo Pietro per via, 
che tornava a Siena. Eglino gli dissero, credendo che egli avesse 
spirito di profezia: — O Pietro, quando tornaremo noi a casa 
nostra, che ne siamo stati cacciati da chi ha potuto più di noi? — 
Rispose santo Pietro (doh! odi buona parola o scrittore, scrivela 
questa);” disse così: — Quando coloro saranno pieni di peccati 
atti a essar puniti, e quando voi sarete purgati de’ peccati vostri, e 
voi tornarete, e loro saranno cacciati: e così poi addiverrà a voi 
un’altra volta; che quando i vostri peccati saranno moltiplicati e 
i loro purgati, e ellino tornaranno e cacciaranno voi. — Hàlla in- 
tesa? È perché, se non si facesse la giustizia, ogni città sarebbe 
piena d’iniquità. Ti dico: tien ferma la giustizia, e gastiga il gattivo. 
Tu vedi l’essemplo chiaro: se l'erba non germina, mai non rico- 
gliarai. Così se tu levi i gattivi d’una città, poche volte vi trovarai 
delle ingiustizie: che se levi il ladro, poche volte vi si furarà; 


I. scricciolo: il più piccolo dei nostri uccelli. 2.a canna: a misura. 
3. senza cavelle: senza niente. 4. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 353, dalla 
predica xvIl, sopra il modo di reggere gli Stati. 5. Pietro Pettinaio: cfr. 
Dante, Purg., xttt, 128. Pietro da Campi, detto Pettinaio o Pettinagno dal 
suo mestiere, visse a Siena e vi morì nel 1289 in odore di santità. 6. s’e- 
ra...stato: si era mutata una condizione di governo. 7. doh?... questa: 
si rivolge al tachigrafo che prendeva le note, cioè a Benedetto di Barto- 
lomeo, cimatore, che, come si è detto, trascriveva queste prediche. 
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se levi il traditore, poche volte vi si farà tradimento: e così dico 
d’ogni vizio. 


XXXVIII 
[Contro l’adulazione.)® 


Piglia uno essemplo d’uno signore, il quale era molto ricco e aveva 
uno grandissimo stato.* Aveva molte terre, grande famiglia, molti 
cavalli, molti donzelli, molti figliuoli, molti ornamenti d’argentiere, 
come s’aparteneva a uno grande signore. Questo signore, essendo 
con uno suo intimo amico, disse: — Doh! dimmi che ti pare de’ 
fatti miei? — Egli rispose: — Bene. — Dice questo signore: — Doh! 
dimmi il vero; parti che mi manchi nulla? — Rispose colui: — Sì si- 
gnore, egli vi manca chi vi dica il vero; però che, per compiacervi 
O per paura, non è nissuno che vi dica il vero. — Or così voglio 
io dire a voi: egli pare che ognuno abbi giurato di non dire nulla 
se non a piacere. E però, cittadini miei, quando vi ritrovate in 
Palazzo,? dite il vero, e non parlate mai a piacimento. E così vo- 
gliate che vi sia detto il vero. 


1. SAN BERNARDINO, of. cit., p. 543, dalla predica xxv sul modo di am- 
ministrare la giustizia. 2. grandissimo stato: alta condizione sociale. 3. in 
Palazzo: dinnanzi ai Signori. 


6 


GIROLAMO SAVONAROLA 


GiroLamo SAVONAROLA nacque il 21 settembre 1452 a Ferrara; 
adolescente, attese agli studi di medicina, poi si volse soprattutto 
alla filosofia, ed ebbe carissimo, tra i suoi autori, san Tommaso 
d’Aquino. Nel 1475 egli entrava come novizio nel convento di San 
Domenico a Bologna, uno dei più importanti dell’Osservanza do- 
menicana, dalla quale dipendeva anche il convento di San Marco 
in Firenze, dove il Savonarola venne chiamato nel 1482, con 
l’incarico di lettore della Sacra Scrittura. Nel 1484 egli già pre- 
dicava con successo nella chiesa medicea di San Lorenzo, e nel 
1487 iniziava una serie di predicazioni nell’Italia settentrionale, 
a Brescia nel 1488-89, e nel 1490 a Genova. Tornato a Firenze, 
nelle prediche sopra l’ Apocalissi e sopra la Genesi, dal novembre 
del 1490 al 1494, il Savonarola annunciava, con richiami biblici 
e con visioni terrificanti, la punizione di Firenze, dell’Italia e di 
Roma e, attraverso il castigo e la sofferenza, la rinnovazione e la 
rigenerazione della Chiesa, dell’Italia e di Firenze, che di questa 
rinnovazione doveva essere il centro. 

Nel 1494 scendeva dalla Francia Carlo VIII, che il Savonarola 
aveva preannunciato come il nuovo Ciro. Il 9 novembre dello 
stesso anno Piero dei Medici venne cacciato da Firenze, e il frate, 
che fino allora non aveva mai preso direttamente parte alla vita 
politica, diveniva l’ispiratore della nuova Repubblica fiorentina. 
Ricordando il De regimine principum, attribuito allora a san Tom- 
maso, ma additando come esempio la Repubblica veneziana e ana- 
lizzando la storia, la situazione e l’indole politica di Firenze, egli 
proponeva l’istituzione di un Consiglio Grande, riservato quasi to- 
talmente ai cittadini le cui famiglie avessero ricoperto cariche co- 
munali e pagassero imposte, e un Consiglio degli Ottanta, eletto 
in seno al primo: riconosceva così il predominio di fatto delle 
famiglie medicee, o per lo meno non antimedicee, che sole ave- 
vano ricoperto cariche pubbliche negli ultimi sessant’anni. 

Contro il frate di San Marco, sostenitore della repubblica po- 
polare, dell’alleanza francese e della riforma della Chiesa, vennero 
a cospirare gli interessi della lega antifrancese, del pontefice 
Alessandro VI, e, in Firenze, degli Arrabbiati, partigiani dell’oli- 
garchia, e dei Bigi medicei. Dopo lunghi temporeggiamenti, lu- 
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singhe e minacce, Alessandro VI colpiva espressamente con un 
breve di scomunica del 13 maggio 1497 Girolamo Savonarola. 

I seguaci del frate e della nuova repubblica si trovarono così iso- 
lati, perché tutto il mondo politico italiano era loro indifferente 
o ostile, e perché non si era formata una classe politica organica 
interessata a quella repubblica. Unica via d’uscita sarebbe stato 
il Concilio, che il Savonarola non seppe o non volle preparare e 
promuovere, sebbene nel 1498 avesse steso, a questo scopo, ab- 
bozzi di lettere all'imperatore e ai re di Francia e di Spagna. 
Dopo l’esito miserevole del giudizio di Dio chiesto dai France- 
scani, la plebe fu aizzata contro San Marco e i Frateschi; e la 
Signoria, composta di Arrabbiati, decise l’arresto del Savonarola. 
In aggiunta al processo condotto dai giudici fiorentini nel loro in- 
terrogatorio, i commissari apostolici inviati dal Pontefice insistet- 
tero nel rinfacciare all’accusato i suoi vanti profetici. Il 23 maggio 
1498, fra Girolamo Savonarola e i suoi due fedeli, fra Domenico 
Buonvicini da Pescia e fra Silvestro Maruffi da Firenze, furono 
impiccati e poi arsi in Piazza della Signoria. 

Il Savonarola si era nutrito di filosofia tomistica, ma a Firenze 
fu amico del Ficino e del Poliziano. Momento essenziale della sua 
formazione e della sua cultura fu l’affettuoso legame con Gio- 
vanni Pico della Mirandola, perché il Savonarola fuse con la po- 
lemica antiastrologica e umanistica di Pico il profetismo gioachi- 
mitico così frequente tra i predicatori. La profezia, che è elemento 
necessario della personalità savonaroliana, si congiunge stretta- 
mente con la volontà morale e politica, con la sollecitazione a una 
azione concreta per rinnovare insieme l’uomo, la società civile 
e la società religiosa. Girolamo Savonarola scrisse e predicò mol- 
tissimo, perché la parola era per lui impegno e azione morale: 
aveva letto e studiato da giovane il Canzoniere del Petrarca, ma le 
sue poesie mistiche e religiose sono più impetuose e appassionate 
che non poetiche. Le sue prediche non sono mai distratte né 
oziose, ma sempre tese, continue, imperniate su un motivo ispi- 
ratore oratorio, e fra di loro legate da una coerenza instancabile. 
Scritti fondamentali sono quelli che accompagnano l’azione del 
predicatore, del riformatore religioso e civile: così, innanzi tutto, 
il Compendio delle rivelazioni, del 1495; il Dialogo della verità pro- 
fetica, del 1497; il Trattato contro l’ Astrologia divinatoria in corro- 
borazione delle refutazioni astrologiche del conte Giovanni Pico della 
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Mirandola; il Trattato circa il reggimento del governo della città 
di Firenze, del 1498. Se la sua dottrina filosofica e scolastica è 
riassunta nel Compendium logices del 1491, la sua profondità di 
indagine morale, la sua poesia religiosa è piuttosto espressa nel 
Trionfo della Croce, che si può considerare la sua opera letteraria- 
mente più perfetta, e in alcune sue preghiere, come il Salmo 
o preghiera devotissima Diligant te, Domine, che fu ammirato e 
tradotto da Niccolò Tommaseo. Lasciò anche numerose lettere, 
tra le quali, acuta e precisa, quella sulla lettura della Bibbia, 
Epistola della sana e spirituale lezione, del 1497, e numerosi trat- 
tati, fra i quali Z/ libro della vita viduale, del 1491, e il Trattato 
divoto e utile della umiltà. 

Contrastanti giudizi furono pronunciati dai contemporanei e dai 
posteri sul Savonarola: la sua opera politica e la sua costituzione 
furono ammirate dal Guicciardini; la sua fede religiosa da san 
Filippo Neri e da santa Caterina de’ Ricci; sentirono il fascino della 
sua personalità il Botticelli e Michelangelo e a lui guardarono i 
cattolici liberali italiani dell'Ottocento. Il Savonarola tentò di 
riformare la Chiesa, di instaurare una repubblica popolare a Fi- 
renze; ma non riuscì a inserire la sua opera nella realtà italiana ed 
europea: a Firenze non ardì chiamare alla responsabilità dello 
Stato più vari e nuovi strati di popolo sottraendoli all’influenza 
medicea, e contro Roma non poté unificare e suscitare tutti i pos- 
sibili elementi di resistenza. Così il Savonarola rappresentò l’ul- 
timo e fallito tentativo di risolvere la crisi del Quattrocento poli- 
tico fiorentino. 


* 


Per la bibliografia delle prediche, cfr. Bibliografia delle opere del Savona- 
rola a cura del principe Piero Ginori Conti, 1, Cronologia e bibliografia 
delle prediche, con contributi storici e filosofici di Roberto Ridolfi, Firenze 1939. 
Delle prediche italiane e fiorentine, tenute dal 1494 al 1496, riprodotte 
dal notaio fiorentino Violi e probabilmente riguardate dallo stesso Savo- 
narola, esiste un'edizione moderna, cioè GEROLAMO SAVONAROLA, Pre- 
diche italiane ai fiorentini, a cura di Francesco Cognasso (i primi due vo- 
lumi, Perugia-Venezia, La Nuova Italia, 1930) e di Roberto Palmarocchi 
(il volume terzo in due tomi, Firenze, La Nuova Italia, 1935). Delle pre- 
diche pronunciate nel 1496, dal maggio al novembre, fece una edizione 
Giuseppe Baccini (Firenze, Salani, 1889). Per le altre opere, cfr. la Biblio- 
theca Savonaroliana, Catalogue xxx1x de La Librairie ancienne, Olschki, 
Firenze, 1898. Vedi anche il saggio di bibliografia in appendice a G. Savo- 
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NAROLA, Prediche e scritti, a cura di Mario Ferrara, Milano, Hoepli, 1940 
e, in nuova edizione, Firenze, Olschki, 1952. Una scelta delle opere del 
Savonarola hanno pubblicato: PasQquaLE VILLARI, E. CAsaNOVA, Scelta 
di prediche e scritti di Fra Girolamo Savonarola, Firenze, Sansoni, 1898; 
EMILIO SANTINI, Girolamo Savonarola, Scritti scelti, Palermo, Sandron, 
1924; JosePH ScHNITZER, Auswahl aus Schriften und Predigten von Gero- 
lamo Savonarola, Jena 1928. Per altre edizioni moderne delle opere, 
vedi: Le lettere di Gerolamo Savonarola, a cura di Roberto Ridolfi, Fi- 
renze 1933; Z/ trionfo della Croce, di Fra Girolamo Savonarola, edito per la 
prima volta nei due testi, latino e volgare, per cura del Padre Lopovico 
FERRETTI, Siena 1899; GEROLAMO SAVONAROLA, Poesie, Torino, U. T. E. T. 
1927. Cfr. anche: Edizioni Savonaroliane della Biblioteca Comunale Ario- 
stea, a cura di Luciano Capra, Ferrara 1952; LucIA GIOVANNOZZI, Con- 
tributo alla bibliografia delle opere del Savonarola, Firenze 1953. Il testo 
seguito è quello del volume ti delle Prediche italiane ai Fiorentini, a cura 
di Francesco Cognasso, Perugia-Venezia, La Nuova Italia, 1930. 

Sul Savonarola, cfr.: PasquALE VILLARI, La storia di Gerolamo Savona- 
rola e dei suoi tempi, Firenze 1887; GiusePPE SCHNITZER, Savonarola, 
nella edizione italiana, Milano, Treves, 1931. Tra gli studi più recenti 
cfr. RoBERTO RIDOLFI, Studi savonaroliani, Firenze, Olschki, 1935; RALPH 
RoEpER, Savonarola, Bari, Laterza, 1940; ALFRED TEICHMANN, Savona- 
rola in der deutschen Dichtung, Berlin und Leipzig, Walter de Gruyter, 
1937; Giorgio SPINI, Introduzione al Savonarola, in «Belfagor», 31 lu- 
glio 1948; P. CHENIBELLI, Mariano da Genazzano, Firenze 1940; IRENEO 
FARNETI, Genesi e formazione del pensiero politico del Savonarola, in «Atti 
dell’Accademia delle Scienze di Ferrara», vol. xxvII, 1949-50; IRENEO 
FARNETI, Una scoperta nel campo degli studi savonaroliani, Ibidem, vol. 
XXVIII, 1950-51. Per il movimento neopiagnone toscano dell’ ’800, cfr. 
GiovannNI GENTILE, Gino Capponi e la cultura toscana nel secolo XIX, 
Firenze 1922. Per la polemica sul severo giudizio del Pastor, nel 111 vo- 
lume della sua Storia dei Papi, cfr. PAoLO LuOTTO, Il vero Savonarola e il 
Savonarola di L. Pastor, Firenze, Le Monnier, 1897. Per l’amicizia e la 
concordanza ideale tra il Savonarola e Giovanni Pico della Mirandola, 
cfr. GIOVANNI Pico DELLA MIRANDOLA, Disputationes adversus astrologiam 
divinatricem, a cura di Eugenio Garin, Firenze, Vallecchi, 1946, e Gio- 
VANNI Pico DELLA MIRANDOLA, De hominis dignitate, Heptaplus, De Ente 
Aeterno, a cura di Eugenio Garin, Firenze, Vallecchi, 1942, e E. GARIN, 
L’umanesimo italiano, Bari, Laterza, 1952, pp. 142-5, che qui citiamo una 
volta per tutte. Cfr. anche DELIO CANTIMORI, Lutero e Savonarola, in 
«Studi Germanici», 1938, 111; Luici Russo, Ritratti e disegni storici, Bari, 
Laterza, 1937; RoBERTO RIDOLFI, Vita di Girolamo Savonarola, Roma, 
Belardetti, 1952; Studi Savonaroliani in «Atti e memorie d. Dep. ferra- 
rese di st. patr.», n. s., VII (1952); E. GARIN, Girolamo Savonarola, in Il 
Quattrocento, Firenze, Sansoni, 1954, pp. 115-38. 


DALLE «PREDICHE ITALIANE AI 
FIORENTINI» 


Della rinnovazione della Chiesa.* 


Ecce gladius Domini super 

terram cito et velociter.* 
La intenzione nostra questa mattina è repetere? tutto quello che 
abbiamo detto e predicato a Firenze questi anni passati* circa la 
renovazione della Chiesa, la quale omnino5 sarà, e presto. Faremo 
questa repetizione accio ché coloro che non hanno udito pel passato 
intendino e sappiano la renovazione avere a essere certamente e 
presto, e quelli che hanno udito pel passato e credono, questa mat- 
tina si confermino; e quelli che non hanno creduto o non credono, si 
convertino, e quelli che non vorranno credere, stando pure per- 
tinaci, almeno rimanghino confusi e bianchi9 per le ragioni che 
addurremo. 

In ogni creatura è terminato la creazione sua, il suo essere e la 
sua virtù:” la eternità non ha termine o fine alcuno, «quia aeter- 
nitas est interminabilis vitae perpetua possessio ».* El tempo non 
è tutto unito insieme, la eternità sì, perché il tempo è parte pre- 
terito,” parte presente, parte futuro, ma Iddio capacissimo d’ogni 
cosa e eterno abbraccia tutto il tempo, perché ogni cosa a Lui è 
presente e ciò che fu e è e sarà, a Lui sempre è presente e intende!° 
e vede presente sempre ogni cosa. E come abbiamo detto, Iddio è 
capacissimo d’ogni cosa e intende ogni cosa, così quanto una 
1. Questa predica, pubblicata e diffusa con questo titolo nello stesso anno, 
1495, fu ben presto conosciuta in tutta l’Italia. La data del gennaio 1494 
corrisponde in realtà al gennaio 1495, computandosi gli anni, secondo lo 
stile fiorentino, dal 25 marzo, giorno dell’Incarnazione, 2. «Ecco la spada 
di Dio sulla terra presto e velocemente.» Questa frase, che il Savonarola 
pronunciò per la prima volta il 6 aprile 1492 predicando sull’Evangelo 
della resurrezione di Lazzaro, è, come spesso accade, una giustapposi- 
zione di espressioni bibliche di varia origine, insieme rifuse. Ecce gladius 
Domini è detto spesso nella Bibbia: cfr., per esempio, Ezech., vi, 3; Cito 
et velociter ricorre in los., xxIit, 16 e in Ioel, II1, 4. 3. repetere: riepilo- 
gare. 4.tutto... passati: allude alle prediche tenute in Firenze dal 1490, 
dopo il suo ritorno in San Marco, sin da quando cominciò a commentare 
l’Apocalypsis, invocando il rinnovamento della Chiesa. 5. «completa- 
mente». 6. bianchi: pallidi di confusione. 7. In...virtù: in ogni crea- 
tura la creazione, l'essere e la virtù hanno un limite e un termine. 
8. «poiché l’eternità consiste nel perpetuo possesso di una vita intermi- 


nabile». Definizione tomistica. Cfr. Summa Theol., 1, quaest. 11, art. 1. 
9. preterito: passato. 10. e intende: ed egli intende. 
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creatura è più elevata dalla materia è capace di più cose e intende 
più cose. E però l’uomo è più capace e più conosce che ogni altro 
animale, e così poi l'angelo, che è più elevato dalla materia che l’uo- 
mo, intende e conosce più che l’uomo ed è capace di più cose.' 
E però l'angelo conosce l’ordine di tutto l’universo, ma le cose 
future che sono contingenti, possono essere e non essere e che con- 
sistono nello arbitrio libero dell'uomo, né angelo né creatura altra 
le sa, ma Iddio a sé solo ha riservato questa cognizione del futuro 
e communicala a chi gli piace quanta e quando e’ vuole.? Bene 
è vero che l’angelo conosce quelle cose future che vengono per 
causa necessaria; sì come fa lo astrologo, che giudica lo eclisse 
futuro per moto necessario del cielo, giudica e vede ancora l’an- 
gelo per causa «quae contingit ut in pluribus»? come è verbi gratia 
giudicare che l’ulivo farà delle ulive e che il grano farà del grano, 
perché questo avviene quasi sempre «et contingit ut in pluribus» 
benché alle volte avvenga il contrario «et contingat ut in pauciori- 
bus».* Per questo si può manifestamente concludere che gli indo- 
vinamenti e quella astrologia che vuole indovinare «de futuris con- 
tingentibus»* sono omnino cose falsissime, perché le cose future 
e quelle che sono del libero arbitrio,” che possono essere e non 
essere, solamente Iddio le sa e quella creatura a chi Iddio le vuole 
rivelare come abbiamo detto: e però io ti dico che l’astrologia per 
volere indovinare” è cagione di molte superstizioni e eresie, per- 
ché simile astrologia è omnino falsa. 

Pruovotelo così: o la filosofia è vera o falsa. Se è vera, l'astrologia 
è falsa, perché la filosofia dice che «de futuris contingentibus non 
est determinata veritas»; se la filosofia è falsa, ancora? l’astrologia 


1. E però...cose: di quanto l’uomo è superiore nelle possibilità e nella 
conoscenza a ogni altro essere animato, altrettanto l’angelo è superiore 
all'uomo. 2. ma Iddio...e’ vuole: solo Dio può conoscere quel futuro 
che è libera opera dell’uomo. 3. «quel che accade nella maggior parte dei 
Casi». 4. «e avvenga come per la minor parte dei casi» Tutto questo 
brano riporta, con le stesse frasi latine, la conclusione dell’articolo terzo 
della quaestio LvII della Summa. 5.«delle cose future contingenti», 
cioè che possono essere o non essere, come le cose e le azioni umane. 
6. che... arbitrio: che sono nell’ambito del libero arbitrio umano. 7. în- 
dovinare: contrapposto a conoscere. 8.«non c'è verità intorno a quelle 
cose future che possono essere e non essere ». Cfr. san Tommaso, Summa 
Theol., 1, quaest. LXXXVI, art. IV. Questa frase è ripetuta altre volte dal 
Savonarola (cfr. per esempio, la predica del 3 luglio 1496 sul Salmo ti di 
David) e deriva da Aristotele, De interpretatione, I1, 3. 9. ancora: anche 
in questo caso. 
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è falsa, perché in filosofia si dimostra quelle cose le quali l’astrologo 
presuppone famquam principia.! Se adunque la filosofia è falsa e 
demostra e principi dell’astrologia, adunque quelli saranno falsi; 
se sono falsi i principi dell’astrologo, sarà falso e* quello che d’essi 
ne seguita. Secundo? te lo pruovo: o la fede nostra è vera o falsa. 
Se è vera, l'astrologia è falsa, perché i canoni de la fede la ripruo- 
vano;* se la fede è falsa, l’astrologia è ancora falsa, perché la fede 
di Cristo (la quale cominciò a principio mundi," perché credevano 
Cristo venturo e noi crediamo Cristo esser venuto) secondo l’astro- 
logo viene da inclinazione d’una stella fissa, la quale inclina gli uo- 
mini a questa fede. Se questa fede è falsa, adunque l’astrologia è 
falsa, perché quelle stelle che inclinono a falsità, nella quale si fon- 
da l’astrologia, sono cosa falsa: adunque l’astrologia è falsa. Item,? 
se la fede di Cristo è falsa, nella quale sono più cose di bonità* 
e di iustizia e di costumatezza che in alcuna altra fede, adunque 
ogni altra fede è falsa, adunque l’astrologia è falsa, che inclina 
a credere questa falsità. Concludi adunque per le sopradette cose 
che gli indovinamenti e simile astrologia è falsa e che le cose fu- 
ture che dependono dal libero arbitrio sono incerte a ogni crea- 
tura,” ma a Dio sono certe e a quelli a chi Lui le rivela. 
Praeterea,'° e primi principi sono più certi che le conclusioni 
che s’inferiscono di!’ quelli alli!'* nostri intelletti, ma a Dio non 
interviene così, perché Lui non conosce le cause per li effetti, 
ma a Lui sono note sanza discorso"? le conclusioni ne’ principi e li 
effetti nelle cause. L'angelo participa ancora lui di questo lume, 
perché vede sanza discorso. Li profeti avevono ancora di questo 
lume di Dio e però disse David nel salmo: «In omnem terram 
exivit sonus eorum»,'* intendendo degli apostoli i quali furono 
moltissimi anni dopo David, et tamen! Lui con quello lume 
I.«come principi». 2.e: anche. 3.«In secondo luogo». 4. ripruovano: 
vietano. Cfr. il trattato 1 dell’opuscolo del Savonarola Contro l'astrologia 
divinatrice. L’aspra polemica contro l'astrologia, come negazione della 
potenza e del valore di Dio e della libertà e del valore dell’uomo e come 
presuntuosa mistificazione in confronto alla profezia, è parte essenziale 
del pensiero savonaroliano. 5.«dall’inizio del mondo». 6.secondo... 
fede: secondo l'astrologia, la fede in Dio nasce soltanto da una posizione 
delle stelle, che spingono gli uomini in questo senso, verso questa credenza. 
*.«Parimenti». 8. bdonità: bontà. 9. a ogni creatura: agli uomini e agli 
angeli. 10. «Inoltre». 11.s’inferiscono di: si derivano da. 12. alli: nei. 
13. sanza discorso: senza bisogno di procedimento razionale. 14. «La loro 


voce si sparse per tutta la terra», Psalm., xviri, 5; luogo ripreso da san 
Paolo nell’Epistola ai Romani, x, 18. 15. «e tuttavia». 
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vedeva già l’opera loro come cosa fatta. Per questo lume* ancora i 
santi profeti intendono per segni esteriori quello che significono in- 
trinsecamente, come fe’ Daniel quando, al tempo di Baltassarre, 
con la mano scrisse quelli segni nel muro, cioè «mane, tekel, fares »,* 
ché intese il senso e significato intrinseco di quelli segni e lettere 
estrinseche. É per tanto questo lume è una partecipazione del- 
l'eternità, el quale Iddio communica a chi e’ vuole. 

«Orsù! che vuoi tu dire, frate, per questo? Le cose che tu hai 
predette da quattro anni in qua, donde le hai tu avute?» E’ non 
bisogna che io te lo dica questo, perché la materia* non è disposta 
a intenderlo. Io l’ho ben detto a qualcuno intrinseco, o uno o dua 
il più.5 Ma bene ti voglio dire che tu debbi credere, che io non sono 
pazzo, e non mi muovo sanza fondamento. Io già pel passato mi 
facevo beffe di simili cose ancora io, ma Iddio lo permetteva in 
me, perché io t'avessi compassione quando tu non credessi così 
bene. Ma veramente tu debbi credere, perché delle cose che io 
t'ho predicate ne vedi già verificate una gran parte insino a qui 
e dicoti che si verificherà ancora il resto e non ne fallirà uno 
iota; e io ne sono certo più che non se’ tu che dua e dua fa 
quattro, e più che io non sono certo che io tocco questo legno 
di questo pergamo, perché quello lume” è più certo che non è 
il senso del tatto; ma voglio bene che tu sappi che questo lu- 
me non mi fa però giustificato. Balaam che profetò fu non di 
manco peccatore e scellerato, benché avessi questo lume della pro- 
fezia.? 

Ma io ti dico, Firenze, che questo lume m'è stato dato per te e 
non per me; perché questo lume non fa grato l’uomo a Dio.!° E 
voglio che tu sappi che io cominciai a vedere queste cose già più 
di quindici anni sono e forse venti, ma da dieci anni in qua ho 
cominciato a dire, e prima, a Brescia, quando vi predicai, dissi 


1. Per questo lume: è il lume della profezia, del quale il Savonarola parla 
frequentemente nelle sue prediche e nelle sue opere, definendolo nel 
Compendium revelationum come una partecipazione dell'eternità di Dio. 
2. mane, tekel, fares: cfr. Dan., v, 25. 3.Orsù...avute: il Savonarola 
si finge queste obbiezioni come se venissero da parte del pubblico. 4. la 
materia: la tua mente. s.il più: al massimo. 6. t’avessi compassione: 
avessi compassione di te, essendo stato anch'io incredulo come te. 7. lu- 
me: il lume profetico. 8. non... giustificato: non mi concede la grazia, 
non è segno in me di santità. 9. Cfr. Num., xxi1; Summa Theol., 1, 11, 
68, 3, 3; e ibidem, 11, 11, 172, 4, 4. 1to.mon fa... Dio: non basta per 
salvarlo dalla dannazione. 
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qualche cosa." Di poi permise Iddio che io venissi a Firenze? che 
è l'ombilico? d’Italia, acciò che tu ne dessi notizia a tutte le altre 
città d’Italia; ma tu, Firenze, hai udito con gli orecchi tuoi, non 
me, ma Iddio. Ma li altri della Italia hanno udito sempre pel 
detto d’altri e però non arai escusazione alcuna tu, Firenze, se tu 
non ti converti; e credimi, Firenze, che non io, ma Iddio è quello 
che dice queste cose. Questo puoi comprendere, perché tu hai 
veduto questa gente che era per la mala via, che è ritornata a pe- 
nitenza; e credi che questo effetto non lo aria potuto operare uno 
povero fraticello, se Iddio non avessi operato Lui. Credi adunque, 
Firenze, e convertiti e non pensare che sia passato il flagello tuo, 
perché io vedo la spada che torna indrieto.+ La pietra per sua natura 
si conduce al basso e non sa perché; la rondine fa el nido di terra 
e non sa perché; ma quello fanno per istinto naturale e non sanno 
la cagione perché così operano, ma l’uomo è menato da libero 
arbitrio. 

A questa similitudine sono stati alcuni che per simplicità loro 
hanno predetto molte cose e non hanno saputo la cagione perché. 
E alcuni altri sono stati che hanno predette molte cose, non per 
simplicità, ma hanno saputo la cagione e ragione perché. Sì che 
in qualunque di questi due modi tu voglia dire che si possa predire 
una cosa, io te l’ho predetta, che la Italia ha tutta andare sotto- 
sopra, e Roma; e di poi si ha a rinovare la Chiesa. Ma tu non credi: 
doverresti pure credere, perché più presto” Iddio te l’ha detto 
che io. 

Ora cominciamo alle’ ragioni che io ti ho allegato da parecchi 
anni in qua, che ti dimostrano e pruovano la renovazione della 
Chiesa. Alcune ragioni sono probabili,” ché si gli può contradire; 
alcune sono dimostrative, che non si gli può contradire, perché 
sono fondate nella Scrittura Santa, e quelle che io ti dirò sono tutte 
demonstrative, fondate tutte nella Scrittura Santa. 


1. a Brescia...cosa: il Savonarola a Brescia, probabilmente nel 1489, 
tenne una predica profetica sul Iv capitolo dell’ Apocalypsis. 2. Di poi... 
Firenze: dopo essere stato a Brescia; allude quindi al suo ritorno a Firenze 
nel 1490. 3. ombilico: centro. 4.la spada...indrieto: la spada è il 
gladius biblico della frase che dà il tema alla predica, e si riferisce alla 
visione della predica del 6 aprile 1492. 5. più presto: piuttosto. 6. alle: 
dalle. 7. probabili: termine teologico per indicare ragioni sostenute alme- 
no da qualche autore importante, ma ancora controverse. 8. dimostrative: 
che hanno cioè piena forza di dimostrazione. 
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La prima è propter pollutionem prelatorum.' Quando tu vedi 
uno capo buono, di’ che il corpo sta bene; quando el capo è cat- 
tivo, guai a quello corpo. Però, quando Iddio permette che nel capo 
del reggimento” sia ambizione, lussuria e altri vizi, credi che il fla- 
gello di Dio è presso. Io te lo pruovo; va, leggi al quarto de’ 
Re, a l’ultimo di Sedechia, dove dice «Dominus irascitur contra 
Hierusalem».3 «Item primo Regum»,* dove dice che Iddio permise 
che David peccassi per punire il popolo: il medesimo si legge di 
Manasses.5 Adunque, quando tu vedi che Iddio permette e capi 
della Chiesa traboccare nelle sceleratezze e simonie, di’ che il 
fragello del populo è presso. Io non dico che sia ne’ capi della 
Chiesa, ma dico quando tu lo vedrai. 

La seconda è propter absumptionemi de’ buoni e giusti: ogni 
volta che Iddio leva via e santi e buoni, di’ che il fragello è 
presso. Pruovasi questo: quando Iddio volse mandare il diluvio, 
levò Noè e la sua famiglia; tem cavò Loth di Sudoma” quando 
la volse ardere. Guarda quanti uomini si truova oggidì, che si 
possa chiamare giusto e buono, e però dì’ che il fragello è presso 
e l'ira con la spada di Dio è commossa.? 

La terza è propter exclusionem iustorum:° quando tu vedi che al- 
cuno signore o capo del reggimento non vuole li buoni e li giusti 
apresso, ma gli discacciano, perché non vogliono gli sia detta la 
verità, di’ che il fragello di Dio è presso. 

La quarta è propter desiderium iustorum:'° quando tu vedi che 
tutti gli uomini di buona volontà desiderano e chiamano il fra- 
gello, credi che ha a venire di corto.!! Guarda oggi se ti pare che 
ogniuno chiami il fragello. E credimi, Firenze, che la punizione 
tua sarebbe già venuta se non fussi stato li prieghi e orazioni de’ 
buoni. Credimi che tu saresti oggi uno giardino." 

La quinta è propter obstinationem peccatorum:'3 quando e pec- 
catori sono ostinati e non vogliono convertirsi a Dio e non stimono, 
né apprezzono quelli che gli chiamano a la buona via, ma sempre 


1. «a causa della corruzione dei prelati». 2. reggimento: governo. 3. «Dio 
è adirato contro Gerusalemme». 4. «Parimenti, nel 1 Liber Regum». 
5. Cfr. Reg., tv, 21. 6.<«a causa dell'assunzione», cioè della salita al cielo. 
7. cavò . . . Sudoma: cfr. Gen., xix, 19, 15. 8.el'ira...è commossa: l’ira 
di Dio si è mossa con la sua spada. 9.«a causa dell'esclusione dei giusti». 
10. «a causa del desiderio dei giusti». 11.di! corto: tra breve. 12. uno 
giardino: un campo, non una città. 13. «a causa dell’ostinazione dei 
peccatori». 
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vanno di male in peggio e sono ostinati ne’ vizi loro, di’ che Dio 
è adirato. 

Queste ragioni e le due precedenti si pruovano per quello che 
Iddio fece a Jerusalem, quando li mandò tanti profeti e santi 
uomini a volere convertire quel popolo, ma sempre stette ostinato 
e discacciava e profeti e lapidava, dove tutti e buoni allora pareva 
che chiamassino il fragello. Così a Faraone furono mandati tanti 
miracoli, ma sempre stette ostinato. E però Firenze aspetta el 
fragello, ché sai quanto tempo! ti è stato detto che tu ti converta 
e sempre se’ stata ostinata. 

E tu Roma, Roma, anche a te è stato detto e tu pure stai nella 
ostinazione e però aspetta l’ira di Dio. 

La sesta è propter multitudinem peccatorum.* Per la superbia di 
David fu mandata la peste.ì Guarda se Roma è piena di superbia, 
di lussuria, avarizia e simonia. Guarda se in lei si multiplicano 
sempre peccati, e però di’ che il fragello è presso. 

La settima è propter exclusionem virtutum primarum, scilicet ca- 
ritatis et fidei4 Nel tempo della primitiva Chiesa non si viveva 
se non con tutta* fede e carità: guarda oggi quanta n'è al mondo. 
Tu, Firenze, vuoi pure attendere alla tua ambizione e ognuno a 
esaltarsi;* credi che tu non hai remedio se non penitenza, perché 
il fragello di Dio è presso. 

La ottava è propter negationem credendorum.? Guarda che oggi 
non pare che nessuno creda e abbi più fede e ognuno quasi dice: 
che sarà poi? Quando tu vedi questo, di’ che el fragello è 
presso. 

La nona è propter perditum cultum divinum.® Va, vedi quello che 
si fa per le chiese di Dio e con che divozione vi si sta. E però è 
oggi perduto il culto divino. Tu dirai che ci è tanti religiosi e tanti 
prelati più che ne fussi mai: così ce ne fussi meno. O cherica, che- 
rica, «propter te orta est haec tempestas »!"° Tu se’ cagione di tutto 
questo male; e oggidì a ognuno gli pare esser beato chi ha il prete 


I. quanto tempo: da quanto tempo. 2.<a causa della quantità dei pec- 
cati». 3. Cfr. Reg., II, 2, 24. 4.<«a causa della perdita delle prime vir- 
tù, cioè della carità e della fede». 5. con tutta: intera. 6. esaltarsi: a 
primeggiare. 7. «per la negazione delle cose di fede». 8.che sarà poi?: 
che mai potrà essere dopo la morte? 9. «a causa della rovina del 
culto di Dio». 10. O ecclesiastici. ..«a causa vostra è sorta questa tem- 
pesta ». 
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in casa, e io ti dico che verrà tempo e presto, che si dirà: beata 
quella casa che non ha cherica rasa.' 

La decima è propter universalem opinionem.* Vedi, ognuno pare 
che predichi? e aspetti il fragello e le tribulazioni e a ognuno pare 
che sia giusta cosa che la punizione di tante iniquità debba venire; 
l’abate Giovachino* e molti altri predicano e annunziano che in 
questo tempo ha a venire questo fragello. Queste sono le ragioni 
per le quali io t'ho predicato la renovazione della Chiesa. 

Ora diciamo quanto alle figure che la demonstrano. A volere 
dichiarare le figure della Scrittura Santa, bisogna sapere che la 
Scrittura ha due sensi: uno litterale, che è quello che intende co- 
lui che la compose e fece quella lettera; l’altro mistico, e questo si 
dice in tre modi: allegorico, tropologico e anagogico.® Piglieremo 
lo allegorico. E sappi che a volere che una scrittura abbi el senso 
allegorico, bisogna che abbi tre cose: prima che abbi el senso litte- 
rale, secondo che sia istoria e non fabula e però le poesie non hanno 
senso allegorico, terzo che sia Scrittura Santa. E però allegorica- 
mente si dice che il Testamento Vecchio significava e figurava 
il Nuovo.” Item uno cherubino era all’Arca della Legge e risguar- 
dava l’altro cherubino e figuravano il Testamento Vecchio e il 


1. beata... rasa: beata quella casa dove non ci sono preti. È il rovesciamen- 
to di un detto popolare. 2. «a causa dell’opinione universale». 3. predichi: 
non parli d’altro. 4.l’abate Giovachino: è l'abate Gioachino da Fiore, 
nato nel 1130 e morto nel 1202, esaltato da Dante per il suo spirito pro- 
fetico nel x11 del Paradiso. Lasciò opere che furono famosissime sino al- 
l'epoca del Savonarola, soprattutto l’Evangelo eterno, intitolato dall’autore 
Concordia veteris et novi Testamenti, e l’Expositio in Apocalypsim. Predicava 
l’avvento dello Spirito Santo e il rinnovamento della Chiesa fondato sulla 
carità, sull'amore e sulla povertà. Fu grande la sua influenza sui France- 
scani Spirituali e, in seguito, sull’Osservanza. I seguaci di Gioachino 
aspettavano ancora che si avverassero le sue profezie. 5.figure: esempi. 
6. allegorico . . . anagogico: sono i quattro sensi della Scrittura, come furono 
sintetizzati nel celebre distico di Agostino di Dacia, morto nel 1285, che, 
nel suo Rotulus Pugillarius, trattato ad uso dei predicatori, scriveva: 
«Littera gesta docet, quid credas allegoria, moralis quid agas, quid speres, 
anagogia». «La lettera insegna le cose avvenute, l’allegoria che cosa devi 
credere, il senso morale che cosa devi fare, l’anagogico che cosa sperare». 
Erano diffusissime le esposizioni morali di Niccolò da Lyra detto Lyranus 
(1270-1340). Anche in questo punto il Savonarola segue san Tommaso 
(cfr. Summa Theol., 1, quaest. 1, art. 10); allegorico quindi, significa sim- 
bolico; fropologico vuol dir morale; e anagogico vien riferito alle cose ce- 
lesti. 7. E però... Nuovo: di questa concordanza tra il Vecchio e il Nuovo 
Testamento, Gioachino da Fiore aveva fatto il fondamento della sua dot- 
trina e del suo profetismo nella Concordia veteris et novi Testamenti. 
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Nuovo. «Item rota erat in rota»;' le due rote significan questo 
medesimo. In un altro luogo dice: «Et factum est verbum Domini 
et vidi».* Comincia questa orazione da te: è costume de’ profeti 
ne’ quali comincia prima a parlare lo spirito di Dio dentro di loro 
e poi proferiscono le parole e congiungono le parole di fuori 
con quelle di dentro. Seguita e dice: «Et vidi virum cum funiculo 
venire et mensurare Hierusalem et postea tacuit».3 Vide il profeta 
uno, e figura Cristo, che viene a misurare Jerusalem, idest5 la 
Chiesa e la carità della Chiesa quanta era e misurolla col funicolo, 
dest con la sapienza di Dio, la quale misura ogni cosa. E poi che 
ebbe misurato per la larghezza, stette cheto, cioè conobbe per la 
larghezza anche la lunghezza, la quale debbe esser proporzionata 
alla larghezza. E così conobbe quanta era la carità della Chiesa, 
la quale carità debbe esser larga e lunga, perché si allarghi e di- 
stenda nel prossimo? insino allo inimico. E però quando ti esposi 
questa profezia, ti dissi che la Chiesa aveva due muri: l’uno sono 
e prelati della Chiesa, l’altro e principi seculari, e quali hanno an- 
cora loro a mantenere la Chiesa. Ma quando Iddio verrà a misurare 
la Chiesa, non troverà nessuno di questi muri, perché l’uno di: 
questi muri è caduto sopra l’altro, in modo che tutta due sono ro- 
vinati e tutte le pietre quadrate di questi muri si son rotte e non 
son più quadre, cioè non hanno la larghezza della carità e hanno 
fatto pietre tonde convertite in bene proprio e raccolte in sé e con 
queste pietre hanno bombardato la città, cioè con loro male essem- 
plo hanno ancora corrotto e rovinato le città e li cittadini e però 
il fragello è presso, come fu e venne” a Jerusalem. La seconda figura 
che io ti dissi fu quella: quando in Jerusalem era proibito che non 
si tenessi arme di nessuna ragione nessuno fabbro poteva fab- 
bricare arma alcuna, insino allo stimulo da pungere e buoi biso- 
gnava che fussi spuntato.* Il fabbro che sta sempre al fuoco signi- 
ficava il fuoco della carità, il quale sempre debbe stare ed ardere 
in noi. Il martello che batte è l’orazione continua che sempre 


1. Ezech., x, 10. È il capitolo della visione dei cherubini: «E parimenti vi 
era una ruota dentro un’altra ruota». 2. Ezech., vini. Il Savonarola uni- 
sce le frasi iniziali dei due primi versetti, aggiungendo verbum Domini: 
«E la parola di Dio si fece sentire e io vidi». 3. Ezech., xL, 3: «E vidi un 
uomo venire con una funicella, e misurare Gerusalemme, e poi tacque». 
4. uno, e figura Cristo: un uomo che, allegoricamente, simboleggia Cristo. 
5. «cioè». 6. nel prossimo: verso il prossimo. 7. venne: avvenne. 8. quan- 
do ...spuntato: cfr. Reg., 1, XII, 20 e 21. 
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debbe battere a Dio: «pulsate et aperietur vobis» Lo stimulo 
spuntato era la filosofia, la quale non punge forte, come fa la 
scienza della Sacra Scrittura. E però venne Nabucodonosor® re e 
fragellò crudelmente quel populo el quale non aveva arme, cioè 
carità. Così verrà adunque presto alla Chiesa nella quale non è ri- 
masto oggi punto di carità. La terza figura che io ti dissi fu quella 
dello Apocalissi,} dove disse che vedeva quattro cavalli: l’uno 
bianco, l’altro rosso, il terzo nero, il quarto pallido; e dissiti che 
il bianco significava lo stato* delli apostoli; il rosso significava lo 
stato de’ martiri, che fu il secondo stato della Chiesa; il nero si- 
gnificava il tempo delli eretici che fu il terzo stato della Chiesa; il 
pallido significava il tempo de’ tiepidi," che è oggi. Però ti dissi 
che la renovazione della Chiesa si aveva a fare e presto; e però 
Iddio darà la sua vigna,° cioè Roma e la Chiesa, a cultivare a altri, 
perché a Roma non è rimasto carità alcuna, ma solo il diavolo. 
E questo basti quanto alle figure. 

Ora ti dirò quanto alle parabole che significano la renovazione 
della Chiesa. La prima parabola è: uno cittadino ha uno podere 
nel quale sono dua pezzi di terra contigui l’uno all’altro:” l'uno 
pieno di sassi e spine e gramigna e d’ogni altra cosa infruttuosa, 
e questo campo quel cittadino non lo ara e non lo cultiva; l’altro 
campo lui lo ara e cultiva ogni anno e adornalo con ogni sollecitu- 
dine, perché pare buona terra a producere frutto. Non di meno 
quel cittadino non ha mai cavato frutto alcuno. Dimmi: che credi 
tu che quel cittadino farà di questi due campi? Certo, se è prudente, 
piglierà tutti quelli sassi e spine che sono in quello primo campo 
e tutte le gitterà in quest'altro campo e comincierà a arare e culti- 
vare quest'altro campo. Il cittadino si è Cristo che s'è fatto citta- 
dino, cioè uomo simile a te e ha il campo sassoso e spinoso, cioè 
la terra degli infedeli, piena di durezza simile a’ sassi, e di eresie 
simili alle spine, e ha la terra de’ cristiani, la quale Lui ha cultivato 
sino a qui et tamen la non gli rende frutto alcuno. Però Lui farà 


1. «battete e vi sarà aperto», Matteo, 12, 7. 2. E però... Nabucodonosor: 
cfr. Reg., Iv, 25; Ierem., xxv, 1. 3. Cfr. Apoc., vii. 4. lo stato: la con- 
dizione. 5.tiepidi: è parola scritturale nel senso di «inerti, accidiosi»: 
cfr. Apoc., 11, 16: «Tiepidus es, nec frigidus, nec calidus». Il Savonarola 
parla spesso dei tiepidi, i savi del mondo. Cfr. per esempio Îa predica del 9 
aprile 1495, XxxvII, sopra Giobbe. 6. Secondo la parabola evangelica, 
Matteo, 20; cfr. Dante, Par., x11, 87. 7.uno... altro: questa parabola 
prende lo spunto da Is., v. 
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convertire l’infedeli e seminarvi in quella terra la sua legge e questa 
che ha cultivato tanto abbandonerà e resterassi piena di eresie. 

Adunque la renovazione della Chiesa si farà e molti che sono 
qui alla predica la vedranno. La seconda parabola: era stato pian- 
tato un fico, il quale il primo anno fece di molti fichi, sanza alcuna 
foglia.' Il secondo anno fece pure assai fichi e qualche foglia, ma 
pochissime; il terzo anno fece tanti fichi quante foglie; il quarto 
anno più foglie che fichi; il quinto anno fece pochissimi fichi e 
moltissime foglie. E continuando divenne” che non faceva se non 
foglie e in tanto che non solamente che non facessi frutto, ma 
con le sue tante foglie aggravava? l’altre erbe che non potevono 
crescere. Che credi tu che facci l’ortolano di questo fico? Certo lo 
taglierà e darallo al fuoco. Questo fico è l’arbore della Chiesa, 
la quale benché nel principio d’essa facessi assai frutto e niente 
di foglie, è oggi venuta in termine* che non fa frutto alcuno, ma 
solamente foglie: cioè cerimonie e pompe e superfluità, con le quali 
uggiano” l'altre erbe della terra; cioè con loro malo essemplo li 
prelati della Chiesa fanno cascare li altri uomini in moltissimi 
peccati. Verrà l’ortolano, cioè Cristo, e taglierà via questo fico in- 
fruttuoso. 

Adunque la Chiesa si rinnoverà. La terza parabola: uno re 
aveva uno suo figliuolo unigenito;° trovò una donna povera, strac- 
ciata, infangata. Il re mosso a compassione, la prese e menolla in 
casa sua e tolsela per sua legittima donna.” Ebbene due figliuole, 
le quali dette per moglie al suo unigenito figliuolo. Questa donna 
del re, stata così alquanto tempo, incominciò a innamorarsi e 
a fare di molti mali con suoi cortigiani e camerieri. El? lo seppe, 
presela e cacciolla via e rimandolla in povertà e nel fango come 
era prima. Di poi una di queste sue figliuole cominciò a peccare 
similmente come aveva fatto la madre e molto peggio: per la qual 
cosa il re adirato la mandò via e scacciolla da sé e dal suo figliuolo, 
e comandò che non le fussi dato del pane. L’altra figliuola, non 
ammunita? del peccato e della pena della madre e della sua sorella, 


1.era...foglia: questa seconda parabola prende lo spunto da Matteo, 
21, 19 e da Marco, I1, 13. 2. divenne: avvenne. 3. aggravava: opprime- 
va. 4.în termine: al punto.  s. uggiano: aduggiano. Cfr. Dante, Purg., 
xx, 43. 6.uno re...unigenito: è la fusione di due brani biblici, Ezech., 
XVI e XXIII; wnigenito: unico. 7. donna: moglie. 8. El: egli. 9. non 
ammunita: non ammaestrata. 
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cominciò similmente a peccare e fare molto peggio che non ave- 
vano fatto la madre e la sorella sua, e molto più scelleratamente 
che loro. Dimmi tu, sapiente, che merita costei? Certo merita 
molto più punizione che la madre e la sorella. Ora ti voglio esporre! 
questa parabola. El re è Iddio che tolse quella povera donna per 
sua sposa, ciò è la sinagoga de’ giudei per sua Chiesa, la quale 
peccò e sai come Iddio la scacciò da sé e rimandolla nel fango dove 
era prima, cioè la mise in servitù e miserie e cecità di prima. Le 
due figliuole sono la Chiesa d’Oriente de’ Greci e la Chiesa ro- 
mana, date per spose da Dio al suo Unigenito figliuolo Cristo Jesu 
crucifisso, nella quale abbiamo a militare sotto la fede del suo 
figliuolo Cristo Jesu. Quella d’Oriente peccò nelle sue eresie 
e però Iddio l’ha scacciata da sé e dal suo figliuolo Jesu Cristo” e 
ha comandato che non le sia dato del pane, perché non vi va più 
predicatori, né persona a dargli il cibo dell’anima, il cibo spiri- 
tuale, né a illuminarla. Quest’altra è la Chiesa romana piena di 
simonie e sceleratezze, la quale ha peccato e molto più che la prima 
e la seconda: che credi tu che meriti? Non credi tu che Iddio la 
vogli punire? Certamente credi di sì. E ancora più asperamente 
che la madre e la sorella, perché loro si dorrebbono giustamente 
di Dio dicendo: «Se noi abbiamo peccato, tu ci hai fatto portare 
la pena, ma quest'altra che ha più peccato di noi, perché non la 
punisci tu?» E però tieni? che la Chiesa si rinoverà e presto. 
Dette le parabole, diremo della renovazione della Chiesa, quan- 
to ne abbiamo veduto, quanto alla cognizione,* e predicatolo. E 
acciò che tu intenda meglio, sappi che dua sono le cognizioni: 
la prima, quando conosciamo per qualche segno esteriore quello 
che intrinsecamente significa quello segno, la seconda cognizione 
è per imaginazione.5 Circa la prima: quando fu morto papa Inno- 
cenzo, fu fatta una cosa,” per la quale tu ti ridevi de’ fatti mia, 
ché avevo detto che la Chiesa si aveva a rinovare e credevi per quello 
segno che io fussi in grande errore e che non potessi venire quello 


I. esporre: spiegare. 2. Quella... Cristo: mediante lo scisma. 3. tieni: 
ritieni. 4. quanto alla cognizione: per quanto è stato possibile conoscere. 
5. dua...tmaginazione: è ancora la teoria tomistica della profezia. Cfr. 
Summa Theol., 111, quaest. 171. Si può conoscere in due modi: coll’inter- 
pretazione di segni esteriori e con la visione. 6. Innocenzo VIII morì il 
25 luglio 1492 e il Savonarola sosteneva di averne predetto la morte. 7. fu 
fatta una cosa: fu eletto un papa come Alessandro VI, cosa che pareva 
contraddire alla predizione del rinnovamento della Chiesa. 
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che io avevo predetto e io per quello segno esteriore vedevo che 
omnino si aveva a fare la renovazione della Chiesa e facevo fon- 
damento in su quello che tu dicevi, che era contra di me.' 

Circa la seconda, che è la imaginaria,” vedevo per imaginazione 
una croce nera sopra la Babilonia, Roma, nella quale croce era 
scritto: «Ira Domini»;? e qui sopra pioveva spade, coltelli, lance e 
ogni arme, grandine e sassi con tempesta e fulguri mirabili,* con 
uno tempo oscurissimo e tenebroso; e vedevo un’altra croce d’oro 
che aggiugneva* di cielo insino in terra sopra Jerusalem, nella 
quale era scritto: «Misericordia Dei»;° e qui era uno tempo se- 
reno, limpidissimo e chiaro. Onde, per questa visione, ti dico che 
la Chiesa di Dio si debbe rinovare, e presto, perché Iddio è adirato; 
e di poi l’infedeli s’hanno a convertire, e sarà presto. 

Un'altra imaginazione: vedevo una spada che era sopra la Italia” 
e vibrava;5 e vedevo li angeli che venivono e avevano la croce rossa 
da una mano e dall’altra molte stole bianche;? e questi angeli da- 
vono baciare questa croce a ognuno che la voleva e così porgevono 
le stole bianche; e erono certi e quali pigliavono queste stole;'° 
alcuni erano che non le volevono, ma confortavono ancora gli 
altri che non se ne togliessino e facevono in modo che molti per le 
loro persuasioni non ne toglievono. 

Dopo questo, partiti questi angeli, tornavon più angeli con 
calici in mano pieni insino alla superficie'* di buon vino dolce, ma 
nel fondo era una feccia amarissima,'* e questi angeli porgevano el 
calice a ciascheduno, e quelli che volentieri avevon preso le stole, 
volentieri bevevono del vino, che di sopra era dolce e gustavono; 


1.î0 per quello...contra di me: mi fondavo su questa stessa elezione, 
che si diceva fosse contro di me, per dedurne che il rinnovamento della 
Chiesa era certo. La maggior corruzione della Chiesa, infatti, avrebbe an- 
cor più provocato l’ira di Dio e quindi, necessariamente, la rigenerazione. 
2. che è la imaginaria: conosciuta attraverso una visione. È appunto la vi- 
sione apparsa al Savonarola il 20 aprile 1492, Venerdì Santo, della quale 
parla anche nel Compendium revelationum. 3.«L’ira del Signore». Nel 
Compendium è detto «Crux irae Dei». 4. mirabili: da destar sgomento. 
5. che aggiugneva: che giungeva. 6. «Misericordia di Dio». Nel Com- 
pendium: «Crux misericordiae Dei». 7. Un’altra...Italia: questa se- 
conda visione, secondo il Compendium, gli apparve la notte precedente 
l’ultima predica dell'Avvento del 1492. La spada sopra l’Italia è, al solito, 
il gladius biblico. In quella predica il Savonarola per la prima volta pro- 
nunciava la frase: «Ecce gladius Domini». 8. vibrava: colpiva. 9. li 
angeli... bianche: cfr. Apoc., vi, 11. 10. stole: le stole bianche significa- 
no la purezza dell'animo. 11. alla superficie: all'orlo. 12. nel fondo... 
amarissima: cfr. Apoc., XIV, 10. 
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agli altri davano la feccia amarissima, ché non avevon le stole 
e loro non l’arebbon voluto e scontorcevansi, ma bisognava berla. 

Vidi subito quella spada che sopra la Italia vibrava, voltare la 
punta in giù e con grandissima tempesta e fragello dare tra costoro, 
e tutti fragellava; ma quelli che avevon preso le stole bianche sen- 
tivono meno di questo fragello e bevevono il vin dolce che era ne’ 
calici; quelli altri bevevon per forza la feccia amarissima, e in 
quello fragello pregavono gli altri che avevono le stole e dicevono: 
— Dammi un poco della tua stola, acciò che io non abbi a bere 
di questa feccia amarissima —; e erali risposto: — E° non è più 
tempo. — Per tanto," per questo io ti dico che la renovazione 
sarà, e presto. 

Dichiaraitela? la spada che vibrava. Io te lo voglio pur dire, Fi- 
renze: ella è questa del re di Francia, la quale si va mostrando a 
tutta la Italia.® Li angeli con la croce rossa e con le stole bianche e 
il calice sono e predicatori che ti annunziono questo fragello e 
dannoti a baciare la croce rossa, cioè la passione del martirio 
e di sopportare tale fragello, quale ha a essere* nella renovazione 
della Chiesa. La stola significa mondare la sua conscienza e net- 
tarla d’ogni vizio, che sia bianca con purità; el calice pieno nella 
superficie di buono vino significa, el calice, la passione,? la quale 
conviene che ognuno ne bea; ma quelli che hanno preso le stole 
e mondato la conscienza loro beeranno el vino dolce, cioè ne sen- 
tiranno poco di tale fragello, il quale è significato pel vino dolce 
nella superficie del calice,? cioè seranno e primi che seranno 
fragellati; ma sarà dolce, perché lo sopporteranno pazientemente, 
e, se morranno, andranno in vita eterna. 

Quelli altri berranno per forza la feccia amarissima, perché loro 
parrà amara, come certamente la fia.” E questa spada non ha an- 
cora voltato la punta in giù, ma èssi* mostrata per tutta la Italia, 
però che Iddio vi aspetta ancora a penitenza. Convertiti, Firenze, 
che non ci è altro remedio se non la penitenza. Vestitevi della stola 


1. Per tanto: per tutto quanto è stato detto. 2. Dichiaraitela: te ne spie- 
gai il significato. 3. ella è questa... Italia: Carlo VIII cra già stato in 
tante parti d’Italia. Il Savonarola aveva annunciato la venuta di lui come 
di un nuovo Ciro, nella Quaresima del 1492. 4. ha a essere: dev'essere, 
perché è inevitabile l’espiazione. 5.el calice... passione: il calice signi- 
fica la sofferenza. 6.il quale...del calice: il quale poco, la quale po- 
chezza, è significato dal fatto che il vino è dolce solo all’orlo. 7./a fia: 
sarà. 8.èssi: si è. 
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bianca mentre che avete tempo; non aspettate più, ché poi non 
arete luogo" di penitenza. 

Ora diremo questa renovazione quanto alla parte dello intelletto;* 
e questo è in due modi. Prima io t'ho detto circa questa renovazione 
con parole formali? e con parole non formali. Le parole formali 
che io t'ho detto sappi che non l’ho dalla Scrittura cavate, né 
trovate in alcun luogo, né da mia propria fantasia le ho composte, 
e non le ho avute da uomo che sia dal cielo in giù, ma da Dio. 
Io non te le posso dire più chiaro. Intendimi, Firenze, Dio le dice 
queste parole. Orsù, ti dico, che io te l’ho detto, Firenze; inten- 
dimi bene, le parole sono queste: «Gaudete et exultate, iusti. 
Verum tamen parate corda vestra ad temptationem, lectione, me- 
ditatione et oratione, et liberamini a morte secunda. Vos servi 
nequam qui in sordibus estis, sordescite adhuc; ventres vestri 
impleantur vino; lumbi vestri dissolvantur luxuria et manus vestrae 
sanguine pauperum polluantur: haec enim est pars vestra. Sed 
scitote quia corpora vestra et animae vestrae in manu mea sunt 
et post breve tempus corpora vestra flagellis conterentur; animas 
autem vestras igni perpetuo tradam».5 Le altre parole ditte for- 
mali furono queste: « Audite, omnes habitatores terrae: haec dicit 
Dominus; ego Dominus loquor in zelo sancto meo. Ecce dies 
venient et gladium meum evaginabo super vos. Convertimini 
ergo ad me, antequam compleatur furor meus. Tunc enim an- 
gustia superveniente requiretis pacem et non invenietis ».° 


1. luogo: modo e possibilità. 2. quanto ...intelletto: per quel che ne 
riguarda la comprensione. 3. formali ...: riguardanti la forma, cioè l’es- 
senza della rivelazione. Le mon formali si riferiscono invece ai segni 
indiretti, seguendo la duplice distinzione della profezia. , 4. da wuo- 
mo ...tîn giù: da creatura terrena. 5. «Godete ed esultate, o giusti, 
ma preparate con la lettura, con la meditazione, con la preghiera, i vostri 
cuori contro la tentazione, e sarete liberati dalla morte seconda. Voi, servi 
malvagi che siete nella sozzura, insozzatevi ancora; il vostro ventre si riem- 
pia di vino: le vostre reni si disfacciano nella lussuria e le vostre mani si 
contaminino del sangue dei poveri: questa infatti è la parte che vi spetta. 
Ma sappiate che il vostro corpo e la vostra anima sono nelle mie mani e 
che, dopo breve tempo, il vostro corpo sarà infranto sotto i miei colpi e 
darò al fuoco eterno l’anima vostra». 6. «Ascoltate, o abitatori tutti della 
terra; questo vi dice il Signore: io, vostro Signore, parlo nel mio santo 
zelo. Ecco, verranno i giorni in cui sguainerò la mia spada sopra di voi. 
Convertitevi dunque a me prima che sia completo il mio furore. Allora 
infatti, al sopravvenire dell’angoscia, cercherete la pace e non la troverete ». 
Come la frase che costituisce il tema di questa predica, anche queste 
parole sono un tessuto di motti biblici insieme raccolti. Cfr. per il primo 
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Quanto alle parole, che non sono formali, ricordati quanto io 
ti dissi, ora sono tre anni, che verrà uno vento a similitudine di 
quella figura° di Elia e che questo vento concuteria* li monti; 
questo vento è venuto, e questo è stata la fama che si sparse, anno,5 
per Italia, e dicevasi di questo re di Francia; e per tutto questa 
fama volava come il vento e concuteva li monti, cioè e prìncipi 
d’Italia, e hagli tenuti questo anno commossi in credere e non 
credere che questo re debbe venire: e ecco che è venuto! E tu 
dicevi: « E’ non verrà; e’ non ha cavalli; egli è il verno ». E io mi 
ridevo di te, ché sapevo la cosa come aveva a andare. Ecco che 
egli è venuto! e Iddio ha fatto del verno state, come allora ti dissi.” 
Ricordati ancora che io ti dissi che non varrebbono niente le 
gran fortezze e le gran mura. Vedi se è tutto verificato! Dimmi, 
Firenze, dove sono le tue fottezze e le tue rocche? e che ti sono 
valute? 

Ricordati ancora che io ti dissi che non ti varrebbono niente 
la tua sapienza, né la tua prudenza, e che tu piglieresti ogni cosa 
a rovescio” e che non sapresti né che ti fare, né quello che tu 
pescassi, come uno ebrio e fuor delli sensi. E ora è venuto, e èssi 
verificato: et tamen tu non mi volesti mai credere, e ancora non 
credi. Io dico a te, ostinato.? Tu non crederai ancora il resto, 
perché Iddio non ti vorrà dare tanta grazia che tu creda, perché 
la tua ostinazione non lo merita. Ricordati che altre volte, già tre 
o quattro anni sono, quando ti predicavo, avevo tanto fiato e 
tanto fervore e tanta veemenza nel dire che si dubitava che non mi 
scoppiassi la vena del petto.'° Tu non sapevi perché, figliuolo mio; 
e’ non si poteva fare altro.! 

Ricordati della domenica di Lazzaro,'* già sono passati tre anni, 


passo: Psalm., xxxI, 11; Eccl., 11, 1} Apoc., WU, 11; Xx, 6, 14; XXI, 8; XXII, 
11; Iob, xx, 23; e, per il secondo, Psalm., LXXIv, 9; Apoc., xIv, 10; Ezech., 
XxIXx, 7; Lam., iv, 14; Ezech., v, 13; Vv, 12; VII, 25. 1. Quanto...anni: 
nelle prediche della Quaresima del 1492 sull’arca di Noè. 2. figura: 
esempio. 3. Elia: cfr. Reg., iv, 2, 11. Elia fu portato in cielo da un 
turbine. 4. concuteria: scuoterebbe. 5. anno: l'anno scorso. 6. commos- 
si: inquieti e agitati. 7. Ecco... dissi: Savonarola aveva profetizzato la 
calata di Carlo VIII, come abbiamo detto, nella Quaresima del 1492. 
8. a rovescio: al contrario. 9. Jo dico a te, ostinato: a coloro che sono osti- 
nati nel non credere. 10. /a vena del petto: l’aorta. 11. Tu...altro: tu 
non sapevi perché io mi accalorassi tanto, ma non si poteva fare diver- 
samente. 12. Ricordati... Lazzaro: la domenica nella quale il Savo- 
narola aveva commentato la resurrezione di Lazzaro. 
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quando cadde la saetta sopra la cupola," quello che io ti dissi quel- 
la mattina, e che quella notte io non mi ero mai potuto riposare, 
e che io avevo voluto pigliare la notte quello Evangelio di Lazzaro* 
per predicarlo, e mai non era stato possibile adattarlo nella fan- 
tasia.? E sai che allora mi uscì di bocca questa parola: «Ecce 
gladius Domini super terram cito et velociter».* E allora ti pre- 
dicai quella mattina, e dissiti che l’ira di Dio era commossa e 
che la spada era apparecchiata e presto. E così di nuovo ti dico: 
tu doverresti pur credere. Ricordati ancora che sono tre anni 
che io cominciai a leggere il Genesis* e non sapevo allora perché 
cagione, ma tutto feci per rinovare un poco le cose vecchie.® E 
quando fummo al diluvio, non fu possibile passare più giù, tanto 
era abbondante la materia; e di poi mi convenne” andare a predi- 
care di fuora. 

Di poi, la quaresima passata,” ricominciai dove avevo lasciato, il 
diluvio, e cominciai a fare l'arca,” la quale credendola fornire in un 
tratto, mi abbondò tanta materia che non la potetti mai fornire 
quella quaresima. E avendola io di poi ripresa, innanzi che il caso 
fussi per fornirla, ancora non potetti, perché ebbi a andare per te'° 
al re di Francia; e restavaci due prediche a fornirla e serrarla.!! 
La quale non più che fornita, ricordati che venne il diluvio e fu 
quel dì per andare qui sottosopra dalli franciosi.'* Voglio inserire 
questo, che questa è stata un’opera e uno misterio divino, e non 
cosa ordinata, né preparazione fatta da me."? E per certo, tu do- 


8 


1. quando . .. cupola: nella notte dal s al 6 aprile 1492 scoppiò un furioso 
temporale e cadde un fulmine sulla lanterna della cupola di Santa Maria 
del Fiore. 2. quello Evangelio di Lazzaro: il luogo dell’Evangelo dove 
si parla della resurrezione di Lazzaro: Giovanni, xI. 3. adattarlo nella 
fantasia: preparare mentalmente la predica. 4. «Ecco rapida e veloce 
la spada del Signore sopra la terra». 5. sono...il Genesis: sono le pre- 
diche cominciate nella Quaresima del 1492 e proseguite negli Avventi e 
Quaresime successive, sopra l'arca di Noè, quindi, a commento della 
Genesis. 6. le cose vecchie: i vecchi argomenti delle mie prediche. 7. mi 
convenne: dovetti. Andò infatti a predicare nel febbraio e nel maggio del 
1492 a Venezia, poi a Pisa e, nel ’93, a Bologna. 8. la quaresima passata: 
quella del 1494. 9.e cominciai. ..l’arca: a commentare il punto dove 
si parla dell'arca di Noè. 10. per te: per Firenze. Il Savonarola era 
andato ambasciatore al re di Francia, a Pisa, nel novembre del 1494. 11.a 
fornirla e serrarla: a terminare e a conchiudere quel ciclo di prediche sul- 
l'arca. 12. e fu quel dì...franciosi: in quel giorno, cioè il 17 novembre 
1494, Firenze fu per essere messa sottosopra dai Francesi. 13. un’ope- 
ra...da me: è stata opera misteriosa di Dio questo prolungamento im- 
prevedibile delle prediche sull’arca, sino alla calata dei Francesi. 
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veresti pure credere, Firenze, e non volere essere così indurata 
nella tua incredulità. 

Ricordati ancora che io ti dissi che pel passato io ero stato il pa- 
dre verso di te e Dio era stato la madre, perché io t'avevo ripreso 
acramente e acerbamente, e gridato con alta voce che tu ti conver- 
tissi, come fa il padre che riprende con diligenza e figliuoli; e che 
io volevo essere ora la madre, e che Iddio vuole essere il padre, 
sì come la madre, quando vede il figliuolo che erra, ella lo minac- 
cia e grida e dice di dirlo al padre come' verrà, e di farlo castigare; 
di poi quando il padre è venuto, lei non lo accusa, ma dice: «Se 
tu cadi mai più in questo errore, io ti farò castigare da tuo padre»; 
così, benché io vi riprendo adesso, io non vi riprendo con quella 
veemenza e asprezza che facevo, perché veggo il padre, cioè Id- 
dio, ch’è venuto per castigare. E però vi dico e prego voi con voce 
umile e bassa: «Figliuoli mia, fate penitenza, fate penitenza». 

Ricordati ancora, Firenze, che io t'ho detto ch’io t'ho dato la 
mela, come fa la madre quando dà la mela al suo figliuolo, quando 
piange, per racchetarlo; e di poi quando pure” piange e non lo può 
racchetare, lei gli toglie quella mela e dalla a un altro suo figliuolo. 
Così dico a te, Firenze: Iddio ti ha dato la mela, cioè ti ha eletta 
per sua; se non vorrai fare penitenza e convertirti a Dio, Lui ti 
torrà la mela e daralla a altri; così sarà vero, come io sono quassù.* 
E però, Firenze, fa queste quattro cose che io t'ho detto,* e io ti 
prometto che tu sarai più ricca che mai, più gloriosa che mai, più 
potente che mai. Ma nessuno crede che oggi li angeli abbino 
partecipazione con li uomini5 e conversino con loro, né che Iddio 
parli a uomo alcuno; e io ti dico «quod similitudo est causa amo- 
ris»,9 cioè la similitudine è cagione d’amicizia. E però quanto più 
uno si approssima a Dio e alli angeli per fede e carità, tanto più è 
amico di Dio e delli angeli suoi, e parlano” e conversano con lui. 
Io non ti dico per questa, e mai t'ho detto, che Iddio parli con 


I. come: non appena. 2. fure: ancora. 3. come io sono quassù: come è 
vero che io sono quassù, sul pulpito. 4. E però . . . t'ho detto: nella predica 
del 14 dicembre 1494, il Savonarola aveva domandato appunto ai Fiorentini 
quattro cose, cioè il timor di Dio, l’attendere più al bene comune che al 
proprio, la pace universale fra tutti i cittadini, e il prendere la forma di 
governo dei Veneziani (G. SAVONAROLA, Prediche italiane ai Fiorentini, 
Perugia-Venezia, La Nuova Italia, 1930, 1, p. 180). 5. Ma...uomini: 
oggi gli angeli non possono avere comunicazione con gli uomini così 
decaduti. 6. Cfr. Summa Theol., 1, 27, 4. 7.e parlano: soggetto gli 
angeli. 8. per questa: per questa vicinanza a Dio. 
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me; io non ti dico né sì né no; tu sei tanto di lunge dalla fede 
che tu non credi. Tu crederesti bene più presto a qualche demo- 
nio che parlassi con li uomini e che dicessi cose future. Tu se” 
insensato e fuori della fede. Dimmi: se tu credi che Cristo incar- 
nassi' dalla Vergine e che si facessi crucifiggere, la qual cosa è più 
difficile a credere che questa, tu doverresti pur credere ancora 
questo che è più facile, cioè che Cristo parli alli uomini. 

Praeterea, se tu se’ cristiano, ti bisogna credere che la Chiesa 
si ha a rinovare. Daniel dice che Anticristo ha a venire e che ha a 
perseguitare, là in Jerusalem, li cristiani;* adunque bisogna che là 
vi sieno cristiani; adunque bisogna che quelli che son là si bat- 
tezzino. Ma a fare questo effetto bisogna altri uomini, che non ha 
oggi la Chiesa. Ergo la Chiesa si ha a rinovare, acciò che li uomini 
si faccino buoni e abbino a andare là a convertire li infedeli al 
Cristianesimo. 

Va e leggi li dottori* sopra quello Evangelio di Matteo dove dice: 
«Evangelium hoc predicabitur in toto mundo et tunc erit consu- 
matio ».* Credimi, Firenze; tu doverresti pure credermi, perché 
di quello che io t'ho detto non hai mai veduto fallire uno iota 
sino a qui, e ancora per l’avvenire non ne vedrai mancare niente. 
Io predissi, parecchi anni innanzi, la morte di Lorenzo di Medici, 
la morte di Innocenzo papa; item, il caso, che è stato adesso qui 
a Firenze della mutazione di questo stato.5 

Item dissi che quello dì che sarebbe il Re di Francia a Pisa, che 
qui saria la renovazione di questo stato. Io non ho detto queste 
cose quassù publice; ma l’ho dette a quelli che sono qui a questa 
predica, e ho li testimoni qui a Firenze.f Io conosco che questa 
mattina io sono pazzo” «et quod omnia haec in insipientia dico»; 
ma voglio che tu sappi che questo lume non mi fa iusto; ma, se 
sarò umile e arò carità, sarò iusto.? E questo lume non mi è stato 


1. incarnassi: prendesse umana carne. 2. Dan., VII, 19; 1X, 27. 3. li dot- 
tori: i commentatori. 4. Matteo, 24, 14: «Questo Vangelo sarà predicato 
in tutto il mondo e poi verrà la consumazione dei secoli». 5.il caso... 
stato: allude alla cacciata di Piero dei Medici nel novembre 1494. 6. e 
ho ...a Firenze: questi testimoni erano le persone alle quali, come è 
detto anche nel Compendium revelationum, il Savonarola aveva, nel 1492, 
comunicato le sue profezie: Alessandro Acciaiuoli, Giovanni dei Medici 
figlio di Pierfrancesco, Cosimo di Bernardo Rucellai e altri due dei quali 
non si è conservato il nome. 7.pazzo: cioè invasato. 8.«e che dico 
tutte queste cose nella mia follia »: san Paolo, Ad Cor., 11, 11, 21. 9. ma, 
se sarò... iusto: san Paolo, Ad Cor., 1, 13, 1. «Giusto» equivale a asal- 
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dato per me, né per mio merito; ma per te, Firenze; e però, 
Firenze, questa mattina io t'ho dette queste cose così apertamente, 
spirato da Dio ch’io te le dica così acciò che tu sappi el tutto; ac- 
ciò che tu non abbi poi escusazione alcuna quando verrà il fragello, 
e non possa dire: «Io non lo sapevo! » Io non ti posso dire più chia- 
ro; e conosco che questa mattina io sarò tenuto pazzo. Se tu dirai 
che io sia pazzo, arò pazienza. Io ti ho parlato così, perché Iddio ha 
voluto che io ti parli così. Da poi che io ti cominciai questo Apoca- 
lissi,' abbiamo avute di molte contradizioni;* parte ne sai tu, 
parte Iddio, parte li angeli suoi. Bisogna combattere contra du- 
plice sapienza, cioè contra quelli che hanno el Vecchio e Nuovo 
Testamento,® contra duplice scienza, :dest contra la filosofia e 
contra la astrologia e scienza delle Scritture Sacre «et contra 
duplicem malitiam», idest* contra el male che fanno oggidì e tie- 
pidi, e quali conoscono che fanno male e vogliono farlo; il che 
non fu così al tempo di Cristo, perché era* solamente il Testamen- 
to Vecchio e se erravano, credevano fare bene. E però ti dico che 
se Cristo oggi tornassi quaggiù un’altra volta, saria di nuovo cru- 
cifisso. Io ti dico che io non ho scoperto quasi nulla, perché 
ti dico che se io scoprissi ogni cosa, ci starei almanco sei dì. 
Credimi, che io sono stato già parecchie volte a pericolo della morte. 

Io ti ho detto: «gladius Domini super terram cito et velociter». 
Credimi che il coltello di Dio verrà, e presto. E non ti fare beffe 
di questo cito e non dire ch'e’ sia uno cito dell’ Apocalisse, che sta 
centinaia d’anni a venire. Credimi che fia presto. Il credere non 
ti nuoce niente, anzi ti giova, ché ti fa tornare a penitenza e fatti 
caminare per la via di Dio. A non credere ti può nuocere, e non 
giova. Però credi, che presto è il tempo. Appunto, non si può dire, 
perché Iddio non vuole: acciò che li suoi eletti stieno sempre in 
timore e in fede e in carità e stieno sempre nella via di Dio. E 
però non ti ho io detto tempo determinato, acciò che tu facci 
sempre penitenza e che tu piacci sempre a Dio. Perché, se si di- 
cessi agli uomini: «La tribulazione ha a venire di qui a dieci anni», 
ognuno direbbe: «Io posso indugiarmi ancora un pezzo a conver- 
vo», come abbiamo già spiegato in principio. Qui in senso proprio, e 
non più figurato, come sopra. t.questo Apocalissi: questa rivelazione e 
profezia di rinnovamento. 2. contradizioni: contrasti. 3. contra quelli... 
Testamento: ossia contro quelli che se ne valgono contro la verità. 4. «con- 


tro una duplice malvagità», cioè... 5.era: c'era. L'errore della volontà, 
l’accidia, è un peccato che non esisteva al tempo del Vecchio Testamento. 
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tirmi»; e saria quasi un dargli licenza di fare il male in quel mezzo: 
il che saria inconveniente. E però Iddio non vuole che si predichi 
il tempo determinato. 

Ma bene ti dico questo: che ora è il tempo della penitenza. Non 
vi fate beffe di questo cito: ché io vi dico: «Se non farete quello 
che io ho detto, guai a Firenze! guai al popolo! guai al piccolo! 
guai al grande!» Ultimo, concludo: io sono stato stamattina pazzo; 
e tu lo dirai; e io me lo sapevo innanzi che io venissi quassù, che 
tu lo diresti. Iddio ha voluto così; e però ti dico, e tieni questo per 
ultima conclusione, che Iddio ha preparato un gran desinare a tutta 
la Italia, ma tutte le vivande sono amare, e ha dato solo la insa- 
lata, che è stata un poco di lattuga amara. Intendi bene, Firenze: 
tutte l’altre vivande hanno ancora a venire, e sono amare tutte, 
e assai vivande, perché è uno gran desinare. 

Sì che io ti concludo, e tienlo a mente, che la Italia è appunto 
ora nel principio delle tribulazioni sue. Oh, Italia, e principi della 
Italia, e prelati della Chiesa, l’ira di Dio è sopra di voi, e non avete 
rimedio alcuno se non convertirvi: «et a sanctuario meo incipiam ».* 
O Italia, o Firenze, «propter peccata tua venient tibi adversa! 
Oh nobiles, oh potentes, oh plebei! Manus Domini est supra vos 
et non resistet potentia, sapientia vel fuga».? E non sarà solo,* 
ché tu non sai come le cose sono ordinate." Oh principi della Ita- 
lia, fuggite la terra di aquilone.® Fate penitenza mentre che la spa- 
da non è fuori della guaina e mentre che ella non è insanguinata! 
Fuggitevi da Roma! O Firenze! fuggitevi da Firenze: cioè, fug- 
gite per penitenza dal peccato, e fuggite e cattivi. 

La conclusione è questa: io t'ho detto tutte queste cose con 
ragioni divine e umane, con modestia temperando la lingua mia.” 
Io t'ho pregato: io non ti posso comandare, perché non ti sono 
signore, ma padre: fa tu, Firenze; io priego Iddio per te che ti illu- 
mini, «cui est gloria et imperium per infinita saecula saeculorum. 
Amen».3 
I. inconveniente: sconveniente. 2. «comincerò dal mio santuario»; 
Ezech., 1x, 6. 3.«a causa dei tuoi peccati verranno su di te le avversità. 
Oh nobili, oh potenti, oh plebei! La mano del Signore è sopra di voi, e 
non potranno opporvisi né la sapienza, né la potenza, né la fuga»; Reg., 
I, 12, 15. 4.mon sarà solo: non avverrà soltanto questo. 5. ordinate: 
predisposte da Dio. 6./a terra di aquilone: le terre settentrionali, della 
tenebra e del peccato: Zach., 11, 6. 7. temperando...mia: moderando 


le mie parole. 8. «che ha gloria e impero per gli infiniti secoli dei secoli. 
E così sia». 


II 
STORIE - BIOGRAFIE 
LETTERE -: MEMORIE E 
TRATTATI MINORI 


GIOVANNI SERCAMBI 


Giovanni SERCAMBI nacque a Lucca il 18 febbraio 1348 e fu, 
come suo padre, speziale: sostenitore dei Guinigi, per loro si 
adoperò attivamente, e partecipò al governo di Lucca, dal 1392 
al 1400, durante la reggenza di Lazzaro e, dopo l’assassinio di lui, 
durante il dominio, anche formalmente assoluto, di Paolo, no- 
minato il 21 novembre del 1400 Capitano e Difensore del popolo. 
La sua vivace personalità di borghese dell’epoca di trapasso dal 
Comune alla Signoria, di uomo attento e curioso del mondo dei 
fatti, la sua cultura popolare, si riflettono e si esprimono in opere 
legate fra loro da un comune interesse: le Croniche delle cose di Luc- 
ca, le Novelle e il breve monito Nota a voi Guinigi, sul governo 
dello Stato. Le Croniche si dividono in due libri: il primo, dal 
1164 al 1400; il secondo, dal 1400 al 1423. Il primo è diviso a sua 
volta in tre parti, secondo un piano e un periodizzamento che vuol 
mettere in rapporto Lucca con la storia dell’Impero e della parte 
ghibellina: dal 1164, data dell'impresa dei vicari di Federico Bar- 
barossa contro Roma, al 1314, data della riduzione di Lucca a parte 
ghibellina; poi, con un intervallo di ventun anni, dal 1335, data 
della conquista di Lucca da parte di Uguccione della Faggiola, 
al 1368, venuta di Carlo VI imperatore, e liberazione da Pisa; 
infine dal 1369 all’aprile del 1400. A mano a mano che si avvicina 
ai suoi tempi, il cronista aumenta l'ampiezza del suo racconto 
e l'abbondanza dei particolari. Secondo un gusto ancora medie- 
vale, il Sercambi sente la storia moralisticamente e insieme come 
curiosità: racconta i fatti prolungandone la risonanza, con ammo- 
nimenti ed esortazioni, con richiami mitologici, con canzoni mo- 
rali, di Stoppa de’ Bostichi, di Niccolò Soldanieri e di Antonio 
Pucci, con brani del Dittamondo e della Divina commedia e, infine, 
nell'ultima parte, con novelle che valgono come esempi morali, 
non altrimenti che nelle prediche contemporanee. 

Le novelle danno anche uno sfondo fiabesco ai fatti storici, e 
accentuano così le caratteristiche di una storiografia in parte an- 
cora medievale. Delle quindici inserite nel suo ultimo libro di. 
cronache, quattordici rientrano nel suo Novelliere, composto in 
tutto di centocinquantacinque. Vi si immagina che un gruppo di 
Lucchesi, uomini, donne, preti, frati, fuggendo la peste che im- 
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perversa nella loro città, viaggi nel 1374 attraverso l’Italia; uno 
dei viaggiatori, che è poi lo stesso Sercambi, è tenuto a svagare 
la comitiva con i suoi racconti. Dal Decameron l’autore non tolse 
soltanto l’idea di questa cornice ma anche ventiquattro novelle, 
trascrizione e sdoppiamento di ventuno appartenenti a quel te- 
sto. La varietà degli argomenti e delle fonti, la ricchezza delle 
notizie di cronaca e di costume, sono il pregio maggiore dell’opera, 
quasi sempre rozza e faticosa; meglio che nella cornice, le no- 
velle trovano perciò significato e sostegno quando sono inserite 
come elemento moralistico e fiabesco nel fervido zibaldone delle 
cronache. Agli interessi di narratore, di osservatore e di attore 
della vita politica lucchese, si allaccia la Nota sul governo di 
Lucca, rivolta ai Guinigi, che fu ammirata dal Burckahrdt e so- 
pravvalutata da taluni come uno dei primi manifesti del prote- 
zionismo, nonché un precorrimento dal saggio guicciardiniano 
Del modo di riformare lo Stato dopo la caduta della Repubblica. 


* 


GiovannI SERCAMBI, Novelle per la prima volta scelte e pubblicate, a cura 
di Bartolomeo Gamba, Venezia 1818; Alcune novelle di G. Sercambi 
lucchese, che non si leggono nell’edizione veneziana, a cura di Carlo Minutoli, 
Lucca 1855; G. SERCAMBI, Le novelle, pubblicate a cura di Alessandro 
D'Ancona, Bologna 1871; G. SERcCAMBI, Novelle inedite, pubblicate a cura 
di Alessandro D'Ancona, Firenze 1886; G. SERCAMBI, Novelle inedite, 
a cura di Rodolfo Renier, Torino 1899; GIOVANNI SERCAMBI, Le Croniche, 
a cura di Salvatore Bongi, Roma 1892, I, 11, testo che qui noi seguiamo. 
Il Muratori pubblicò, nel xvini volume dei «R.I.S.», una parte dell’ulti- 
mo volume delle Croniche, che conteneva otto novelle. 

Carco MINUTOLI, G. Sercambi, in «Atti della R. Accademia dei Filo- 
mati, degli anni 1844-45», Lucca 1845, pp. 133 sgg.; G. RonDONI, Re- 
censione alle Croniche edite dal Bongi, in «Archivio storico italiano », 
t. 12, 1893, PP. 424-435; A. G. Dinucci, Giovanni Sercambi e le sue Cro- 
nache, in « Rassegna Nazionale », LIX, 1927; ANTONIO MEDIN, Poesie politi- 
che nelle Cronache del Sercambi, in «Giorn. stor. d. lett. it.», 4, pp. 398- 
414; R. KOEHLER, Illustrazioni comparative di alcune novelle del Sercambi, 
in «Giorn. stor. d. lett. it.», 14, pp. 94-101; 15, pp. 180-4; 16, pp. 108- 
18; LETTERIO DI FRANCIA, Recensione a G. SFORZA, La distruzione di 
Luni nella leggenda e nella storia, in «Giorn. stor. d. lett. it. », 81, pp. 335- 
47; Giorcio PETROCCHI, Il novelliere medievale del Sercambi, in «Con- 
vivium», raccolta nuova, 1, 1949, pp. 74-89; LETTERIO DI FRANCIA, La 
novellistica, Milano, Vallardi, 1924, I, pp. 223-60; NATALINO SAPEGNO, 
Il Trecento, Milano, Vallardi, 1934, pp. 620-2. 


I 
DALLE «CRONICHE» 


Come i Fiorentini ordinoro certo trattato 
con Ioanni Gambacorta. 


Parendo a’ Fiorentini non potere avere Pisa per l’unione ch'era tra’ 
Pisani, parve loro che, sei Gambacorta ritornassero in Pisa, potere 
di loro fare loro voluntade, trattando con Ioanni Gambacorta, il 
quale era in Pistoia, certo ordine di trattato, e spartosi* che bene 
era che tutti’ Pisani tornassero in Pisa, fu diliberato per quelli 
raspanti* che erano in Pisa, che si rimettessero tutti i Gambacorti. 
E così fu fatto, ché del mese di ottobre in Mccccv funno in Pisa 
rimessi, e giurato tra tutti raspanti e bergolini, con fare dire messe, 
d’esser uniti al bene di Pisa e al disfacimento di Firenza. 

E così si pensava doversi observare, ma l’uso de’ Pisani è di non 
tenere fede l’una setta a l’altra; e però i preditti Gambacorti, es- 
sendo da’ Fiorentini favoreggiati, e dato tra loro l’ordine d’abas- 
sare li raspanti, dicendo al ditto Ioanni Gambacorta e a’ suoi: 
«Voi potete esser magiori di Pisa se li raspanti sono messi al di- 
sotto». Alle quali parole dato certo ordine e trattato, a dì xv 
ottobre in MCccccv, i preditti Gambacorti celatamente andarono 
al palagio dov'erano li anziani, con conscienza* d’alcuni anziani 
loro amici, e quine giunti, Andrea e Francesco Gambacorti," mo- 
vendo alquante parole contro delli anziani, fra i quali funno uno 
Nicolò di Benedetto di Puccio e uno Francesco di Riccomo, ra- 
spanti, e senza altro dire, tratto loro adosso, da’ preditti Gamba- 
corta furono morti. E dopo tale uccisione, i preditti Gambacorta 
fenno prendere Ioanni dell’Agnello,® e ’1 seguente dì li ferono la 


1. Joanni Gambacorta: Giovanni, figlio di Gherardo Gambacorti, era 
fuggito da Pisa nel 1392, quando suo zio Pietro, che teneva la signoria della 
città, e i suoi cugini, Francesco e Andrea, erano stati uccisi da lacopo 
d’Appiano. 2. spartosi: essendosi sparsa la voce. 3. raspanti: Raspanti 
e Bergolini erano le due fazioni che, dal 1347, si contendevano il dominio 
di Pisa, corrispondendo, presso a poco, i primi ai Ghibellini e i secondi 
ai Guelfi. I Bergolini erano il partito dei Gambacorti. 4. conscienza: 
consapevolezza. 5. Andrea e Francesco Gambacorti: fratello e nipote di 
Giovanni Gambacorti. 6. Joanni (Giovanni) dell’Agnello: il Giovane, 
capo dei Raspanti, nipote di Giovanni dell’Agnello, che fu doge di Pisa e 
governatore di Lucca nel 1374, per quattro anni, e morì in esilio a Genova 
nel 1387. 
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testa tagliare, disponendo l’officio del conservatore,' il quale era 
messer Guarzone di messer Ioanni Guarzoni, e elesseno uno Cec- 
co de’ Guissi? da Sanminiato, il quale era molto loro amico. 
E riformoro? la terra a divozione de’ bergolini, mettendo abbasso 
lo stato de’ raspanti, facendosi Ioanni Gambacorta cavalieri e 
defensore del popolo; e fe’ cavalieri Bartolomeo da Scorno,* 
Francesco e Bartolomeo Gambacorta e alcuni altri. E per questo 
modo, quelli che erano magiori,5 per loro colpa rimettendo i 
loro inimici, funno così trattati; e così diverre’ di ciascuno che si 
desse a credere che il nimico suo, potendo far male, che la per- 
donasse.° E però se a voi, raspanti, è stato levato il dominio e la 
magioria, e fatti morire e scacciati, vi sta molto bene, e di ciò 
biasmate voi e non altri. Sentendo i Fiorentini tale sommossione 
in Pisa, sperando quella esserli data dal ditto messer Ioanni 
Gambacorta per le promissioni fatte, subito il campo si mosse, 
accostandosi a Pisa, pensando dentro potere intrare; ma il pre- 
ditto messer Ioanni non volse consentire a nulla; per la qual cosa 
i Fiorentini per allora il pensieri loro venne fallito. E ritornati in- 
torno a Vico,” e quello combattendo forte da più lati, li omini 
di Vico difendendosi per modo che molti di quelli di Firenza 
funno feriti e morti, e poco acquisto fenno a quella terra. E stando 
per tal maniera la gente de’ Fiorentini intorno a Pisa, vedendo la 
divisione nata in Pisa e sapendo che’ Pisani non poteano avere 
alcuno soccorso di fuori, e male si fidava in Pisa l’uno pisano del- 
l’altro, tenendo galee i Fiorentini in foce,} avendo preso le torri 
del porto pisano, fu diliberato che ’1 capitano de’ Fiorentini, ciò 
fue il conte Bertoldo,” fusse casso perché parea a’ Fiorentini 
che poco o vero nulla avesse fatto di tanto tempo quanto era stato 


I. disponendo . . . conservatore: deponendo dal suo ufficio di Conservatore, 
cioè di magistrato e capo della polizia. 2. Guissi: è forma lucchese per 
«Guizzi ». Cfr. anche, in seguito, Obiso, Gianfigliassi, piassa. 3. riformoro: 
riformarono, cioè stabilirono un nuovo regime devoto ai Bergolini. 4. Bar- 
tolomeo da Scorno: devoto ai Gambacorti, partecipò a una congiura per 
uccidere Gabriele Maria Visconti, figlio naturale di Gian Galeazzo, e la 
madre di lui, Agnese Mantegazza. Gabriele Maria nel 1402 era successo 
al padre nel dominio di Pisa. 5.magiori: più potenti. 6.e così... per- 
donasse: e così accadrebbe a ciascuno il quale credesse che il suo nemico, 
avendo occasione di fargli del male, gli perdonasse; diverre’: diverrebbe, 
avverrebbe. 7. Vico Pisano, borgo nelle vicinanze di Pisa. 8. in foce: 
alla foce dell'Arno. 9.il conte Bertoldo Orsini era stato eletto capitano 
generale dei Fiorentini nel 1405. 
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intorno a Pisa. E lassato in suo luogo Obiso da Montecarugli' 
con alquante brigate, e la maggior parte delle brigate fiorentine, 
andarono in maremma di Pisa, e quine acquistarono” più di dieci 
castella di quelli conti di Monte Scudaio. 

E a dì xxII ottobre in Mccccv venne a Lucca messer Ranaldo 
Gianfigliassi,* informato* che il signore di Lucca non porgesse 
alcuno aiuto a Pisa; e fatta sua imbasciata, caminò al campo de’ 
Fiorentini a compagnia di Obizo, e quine steo alquanto tempo. 


Come messer Ioanni Gambacorta fe’ pagare 
molti denari a’ Pisani. 


Avendo il ditto messer Ioanni Gambacorta coi suoi fatto male, 
e volendo giungere male a male, fe’ prendere Ghirardo di Com- 
pagno® e alquanti Pisani raspanti e al ditto Ghirardo tolse la for- 
tezza che lui avea fatta fare; e oltra ciò volse dal ditto Ghirardo 
fiorini venticinque mila, e, dopo molto tormento di colla,$ quelli de- 
nari pagò, e da Piero Magiolini ebbe fiorini ottomila e da altri, 
che lungo sare’ lo scrivere, più di fiorini quindicimila, e molti 
mandati a confini. E puossi dire tale terra esser disfatta, e i Fio- 
rentini allegri veggendo Pisa diminuire di genti e non atti ad 
avere soccorso da persona del mondo. 


Come i Fiorentini di messer Ioanni dubitando, pensonno 
prendere le castella. 


Dubitando i Fiorentini che messer Ioanni Gambacorta poco leale 
non attenesse loro i patti e le promissioni già fatte, del mese di 
gennaio in MCCCCVI, i Fiorentini vedendo che poco valea l’avere 
comperata Pisa, se’ Pisani fussero uniti insieme, pensonno volere 
con messer Ioanni Gambacorta ordinare nuovo trattato per potere 
condurre Pisa a lor dimino.” E tal trattato fu in questa forma, cioè: 


1. Obiso da Montecarugli: Obizzo da Monte Garùulli, condottiero fiorentino, 
feudatario della Garfagnana, era vicecomandante del campo. 2. acqui- 
starono: conquistarono. 3. Ranaldo Gianfigliassi: Rinaldo Giannozzo dei 
Gianfigliazzi era uno dei Dieci di Balìa di Firenze, per il 1405. Era stato 
ambasciatore di Firenze a papa Gregorio XII. 4. informato: incaricato. 
S. Ghirardo (Gherardo) di Compagno fu uno dei più ricchi cittadini di 
Pisa. 6. dopo...di colla: dopo essere stato lungamente torturato con 
tratti di corda. 7. dimino: dominio. 
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che il ditto messer Ioanni stringesse’ tutte vittuaglie che erano 
in Pisa, acciò che paresse che per fame tener non si potesse.” 
E il ditto messer Ioanni, desideroso acquistare pecunia, con ogni 
modo disonesto quanto potea die’ ordine di fare tutto ciò che da’ 
Fiorentini fu consigliato, ché, volendo lui denari, facesse delle 
mercanzie e delle vittuaglie denari, con dire volere Pisa difendere 
da’ Fiorentini. E con questa vista fe’ il ditto messer Ioanni Gamba- 
corta ristringere ogni biado, e quella per lui si facea vendere.* E 
fu tanto dal ditto ristretta, che più di fiorini quaranta si vendea 
lo staio allo staio di Lucca, per la qual cosa molte persone vi mo- 
riono di fame. E questo facea acciò che a ciascuno paresse che lui 
volesse mantenere Pisa, non guardando alcuno disagio di vittuaglia. 
Or, che si può dire di tale persona che volea dimostrare per alcune 
malizie dare a credere al popolo di Pisa quello che il contrario 
colli effetti il dimostravano? 


Della crudeltà che usò messer Ioanni Gambacorta di 
Pisa contra de’ cittadini pisani. 


Del cattivo uomo quanto più si dice di tal persona, seguendo il 
male, tanto è più ammaestramento a quelli che sono vertudiosi.* 
E pertanto si dirà del ditto messer Ioanni Gambacorta che, quando 
vedea che da’ raspanti e suoi non potea avere denari, sapendo che 
tali avessero mercanzie, o altri forestieri che in Pisa l’avesse, dicea 
a’ suoi bergolini, i quali dimostrava d’amare: — Voi sapete a che 
stretta è Pisa, e volendo lo stato nostro mantenere, è di bisogno 
avere genti d’arme per poterci difendere, e aver non se ne può 
se noi non abbiamo denari. E pertanto voi, come amici, vi prego 
che vi piaccia prendere tale mercanzia, e fate che s’abbiano tanti 
denari. — E così cavava dalli amici denari, e dava loro arnesi e 
mercanzie d’altri, e denaio che si prendesse in niuna gente si 
destribuivano.5 E così, in questo modo, fe’ d’ogni persona come 
nimici.? E non bastandoli questi, quanto ariento, calici e altri 


I. stringesse: diminuisse. 2. acciò...potesse: in modo da sembrare che 
Pisa, a causa della fame, non potesse resistere. 3. ristringere . .. vendere: 
sottraeva all'uso comune tutte le granaglie per accaparrarle e venderle. 
4. Del...vertudiosi: quanto più si dice male dei cattivi, tanto più questi 
discorsi sono di ammaestramento ai buoni. 5.e denaio ... destribuivano: 
per quanto danaro prendesse, non lo distribuiva a nessuno. 6.fe'... 
nimici: si comportava con tutti come con dei nemici. 
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apparecchiamenti ci chiese, di tutte trasse denari, e in suo uso 
li convertio, tenendo sempre pratica co’ Fiorentini. 


Dell’assedio posto per li Fiorentini 
al castello di Vico Pisano. 


Li Fiorentini, non potendo credere che il ditto messer Ioanni 
attenesse loro il tradimento tra loro ordinato, deliberonno tollere 
a Pisa tutte quelle terre che a Lucca sono a’ confini, dubitando 
sempre che da Lucca non andasse soccorso a Pisa. E così seguio 
che i detti Fiorentini non restorono di combattere Vico con tutti 
quelli artificii, trabuchi e troie" che molto utili sono a tali terre 
conquistare. E non vedendo i Fiorentini il ditto Vico avere, se 
non metteano una galea in Arno e quella non potendo per Arno 
condurla, ebbeno licenza dal signore di Lucca potere su per lo 
suo terreno quella conducere in carra. E così seguio che tale galea 
condussero per terra fine al lago di Sesto,* e di quine in Arno. 
Per la qual condutta i Fiorentini si tennero signori di Vico, e così 
n’adivenne dopo molto combattere e morti dell’una parte e del- 
l’altra. 


Del tradimento fatto per messer Ioanni Gambacorta 
di Pisa. 


E perché la ragione e ’l dovere induce ciascuno a dovere narrare 
quello che debitamente la ragione comanda, si dirà, oltra li mali 
fatti per messer Ioanni Gambacorta, gran male, il quale fu in que- 
sto modo. Che vedendo le persone, omini e donne di Pisa la ca- 
restia grande ch’era di grano, prendevano pensieri di notte e di 
nascoso venir fuori di Pisa, e di molti luoghi traevano grano e 
quello conducevano in Pisa, tale un sacco, tale uno staio, tale 
una soma, e tale du’ some. E questo il ditto messer Ioanni 
facea vendere il pregio di fiorini quaranta lo staio, dimostran- 
do a chi quello recava, esserli molto a grado; per la qual cosa 
i preditti, mossi da carità della città e sì dal guadagno e dalla 
necessità, si mettevano a ritornare per avere grano e vittuaglia 


1. trabuchi e troie: macchine militari. 2. Il Zago di Sesto, detto anche la- 
go di Bientina, a nord dell'Arno, fu prosciugato nel 1859. 
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per potere Pisa ricoverare;' sperando sempre aver soccorso per le 
promesse date per lo ditto di messer Ioanni. Or che si dirà qui di 
tal uomo, che fusse amico di Dio, amico del suo comune, amico 
del prossimo? Certo no, ché si dire’ bugia; ma dirasi il contrario. 
E non s’udio mai dire d’uno uomo tanta crudeltà e tradimento, 
quanto si può dire del ditto messer Ioanni: però che, non guar- 
dando se a lui era amico o nimico, pisano o forestieri, che di tal 
vittuaglia riempiea Pisa; che lui, come mal disposto, sapendo l’an- 
date che i ditti faceano e dove cavavano il grano e altre vittuaglie 
e la via che tener doveano in nel ritornare a Pisa, il preditto messer 
Ioanni tutto a’ Fiorentini facea sentire, e allora, messo a’ passi le 
guardie, tali conducitori presi erano. A chi era tagliato il piè, chi 
appiccato, tale ucciso, tale cavati li occhi, e più diremo che alla 
femminuccia che ne portava uno staio in capo e chi due, era loro 
tagliato il naso, e nude di tutti i vestimenti erano mandate dentro 
in Pisa, e alcune appiccate per la gola, e di quanti strazi si poteano 
punire, quelle e quelli erano puniti. 


Come messer Ioanni Gambacorta die’ Pisa a’ Fiorentini. 


Contato parte de’ mali fatti e ordinati per lo ditto messer Ioanni e 
suoi aderenti, ora si conterà male sopra male. Vedendo il ditto mes- 
ser lJoanni Gambacorta di Pisa, né de’ cittadini, né abitanti potere 
più traere denari, del mese d’ottobre di MCCCCVI, secretamente, 
avendo già Firenza preso Vico Pisano, il preditto messer Ioanni 
misse dentro in Pisa la gente de’ Fiorentini, con suono? che fus- 
se gente che lui avesse soldata a difesa di Pisa. Li cittadini 
ciò credendo, stavano a vedere, e giunti che tali funno in sulla 
piazza, gridarono: — Viva il comune di Firenza. — E in questo 
modo i Fiorentini funno fatti signori di Pisa e del loro contado. 
E il preditto messer Ioanni, dovendo avere dal comune di Firenza 
certa quantità di denari e alcune fortezze di certi conti, si partio 
di Pisa e andò a Firenza, avendo fatto certi patti, li quali per non 
occupar tempo non si noteranno; ma ben si dice che tutti funno 
a danno d'ogni pisano, così raspante come bergolino. 


I. ricoverare: rifornire. 2. con suono: spargendo la voce. 
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Come li Fiorentini si fenno signori di Pisa. 


Preso per li Fiorentini il dominio della città e contado di Pisa, 
dispuoseno alla loro salvezza che si facesse forte la cittadella e 
alquante altre fortezze in Pisa, disfacendo e accecando ogni dipin- 
ture d’aquile,! e disfacendo moltissime case, e parte della chiesa 
di Sanpaulo a ripa d’Arno, con mettere in Pisa, e tenervi di con- 
tinuo, fine che tali fortezze fussero fatte, grande quantità di gente 
d’arme, da cavallo e da piè, con levare a ciascun pisano ogni arme, 
così dentro come di fuori. E più che tutti li magiori e più stanti? 
di Pisa confinorono a Firenza, e di quine partire non si poteano, 
e molti ne ferono ribelli, tollendo loro tutti loro beni. E più si può 
dire che in Pisa non rimase omo da bene, diliberando che, se al- 
cuna novità apparisse intorno a Firenza o a Pisa, o disfare Pisa, o 
veramente tutti i Pisani da potere arme portare, cacciare fuori di 
Pisa, con non potere alcuna cosa traere di Pisa. E così dimoronno 
fine che papa Gregorio duodecimo venne in nella città di Lucca, 
come più innanzi sentirete; e mentre che in Lucca dimorò, non 
poteo mai pisano di Pisa né del contado venire a Lucca. Ora si 
può comprendere a che mani sono condutti i cittadini e contadini 
di Pisa, ché si può dire che mai i Giudei non funno sì mal trattati da 
ogni gente strana, come ora sono trattai li Pisani da’ Fiorentini. 


Come si fa di tal presura certa nota a’ Fiorentini. 


Ammaestrare si dovrebbe ogni signoria che facesse contra la vo- 
luntà di Dio, perché ogni buono e fedele cristiano si de’ sempre 
a Dio raccomandare, e seguir quello che Idio comanda. E non 
avere tanta presunzione che si dia a credere la signoria che tali 
signori hanno, averla da sé, non riconoscendola da Dio, dal quale 
tutte le signorie da lui procedono. E non volendo tal dono rico- 
gnoscere da Dio, se male ne li aviene, l’ha bene meritato. 

E pertanto dico ora a voi, Fiorentini, che di Pisa vi sete fatti signo- 
ri e magiori, e bene dovete esser certi se le promessioni che faceste di 
Pisa, se tali promessioni sono per voi osservate.*+ Dirò ad essem- 


1. dipinture d'aquile: le aquile dello stemma di Pisa. 2. più stanti: in- 
fluenti. 3. ne...ribelli: li dichiararono ribelli. 4. e bene... osservate: 
dovete considerare se avete mantenuto le promesse fatte a Pisa. 
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plo quello che intervenne a chi spregiò contrafare a Dio,! dicendo :* 

— Fuin Navarra uno re nomato Anibrotto, il quale era di tanta 
superbia, che quello che a lui capea in nell’animo, volea senz’altro 
consiglio che ad efetto si mettesse, fusse che cosa si volesse, es- 
sendo bene contra della voluntà di Dio.3 E chi non seguia sua 
intenzione, senz’altra colpa, lo facea morire; e niuno era ardito a 
contradire a sua voluntà, parendo al ditto re esser stato da tanto, 
che lo reame per sua vertù li fusse venuto in nelle mani. E per tal 
modo divenne un giorno che il ditto re, essendo in nella chiesa 
magiore, udendo il vespro, udio cantare la Magnifica, e quando 
fu a quel verso che dice: «Deposuit potentes de sede et exaltavit 
humiles»,* domandò il ditto re uno dottore la disposizione? del 
salmo. Fuli per quello dottore narrato che Dio disponea delle® 
signorie li potenti superbi e li umili mettea in alto. Diché udendo 
il ditto re tal disposizione, come omo superbo, comandò, sotto 
pena della vita, che più tal salmo non si cantasse; e così per tutto 
lo suo reame fe’ comandamento. Li preti e frati, avendo ricevuto 
tal comandamento, per paura della morte, tal Magnifica non 
osavano di dire che altri udire la potesse, ma da loro, con piana vo- 
ce, tal Magnifica diceano. E più avea fatto lo ditto re, che qualun- 
qua udisse dire cosa che dovesse tornare danno o vergogna del 
ditto re, che fusse potuto battere senza pena. E più altre cose di 
crudeltà avea ordinato. 

Idio, che a’ mali pensieri puone rimedio, e per non volere che 
quel dolce salmo fatto dalla vergine Maria in nelle parti” del 
ditto re fusse nascoso, e per riparo alla malvagità del ditto re, di- 
spose del mese di maggio che il ditto re Anibrotto andasse al 
bagno, per che da’ maestri? li erano stati lodati, per che di nuovo 
avea preso donna una iovana bella, lodandoli il bagno esser atto 
a far generare. Lo re apparecchiato d’andare, le some concie,!° 
molti maliscalzoni!' e guattari!* si mossero e a bagni andarono. 


1. spregiò . . . a Dio: non si curò di opporsi a Dio. 2. dicendo: l'argomento 
di questo racconto è tratto dalla novella del re superbo, di origine orientale: 
si trova nel Talmud, nelle Mille e una notte, nel Libro dei 40 visir, si diffuse 
in Europa attraverso i Gesta Romanorum. 3.fusse che cosa . . . di Dio: qua- 
lunque cosa fosse, benché contraria alla volontà di Dio. 4.È il servizio 
del Vespro della domenica: «Magnificat anima mea Dominum», Luca, 1, 
44. 5.disposizione: spiegazione. 6. disponea delle: deponeva dalle. 7. par- 
ti: terre. 8. al bagno: alle terme. 9. maestri: medici. 10. le some concie: 
apparecchiate le some. ri. maliscalzoni: mascalzoni, cioè garzoni e ser- 
vitori. 12. guattari: sguatteri. 
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Lo re, con gran cavallaria e genti d'arme da piè e da cavallo, si 
mosse e al bagno cavalcò, e quine die’ ordine chi dovea stare ar- 
mato a cavallo e chi alla guardia da piè, e quelli che all’uscio del 
bagno star doveano, avendo ciascuno comandamento star presto," 
e quando intrasse in nel bagno, che persona del mondo non si las- 
sasse dentro entrare, sotto pena della testa, fusse qual si volesse, 
e molte altre cose a suo salvamento comandò. E per questo modo 
dimorò più di quindici dì, che sempre quando lo re in nel bagno 
entrava niuno in quello entrar potea. E stato il ditto re il tempo 
ditto, un giorno, essendo lo re in nel bagno intrato e messi i suoi 
panni da parte, com'era sua usanza; e le guardie alla porta del 
bagno, senza che altri se n’accorgesse, si trovò in el bagno uno 
pellegrino con panni grossi. Lo re vedendolo, disse: «Per certo 
le guardie della porta del bagno appicar farò, poi che questo 
poltrone à lassato entrare». E niente al pellegrino dice, ma di su- 
perbia tutto si rode, spettando, come di fuori del bagno serà, di 
presente farli appiccare. Lo pellegrino, entrato in nel bagno e 
lavatosi, lo re niente dicendoli, anco coll’animo superbo contra le 
guardie, lassa dimorare il pellegrino. Lo pellegrino, stato alquanto, 
uscìo del bagno e i panni de’ re si mette. Lo re, che ciò vede, sta 
cheto, coll’animo empio a punire le guardie. Lo pellegrino, ve- 
stito de’ panni de’ re, lassato la sua trista robba, uscito di fuori, 
disse: «Brigata, a cavallo!» E montato a cavallo, verso Noarra? 
prese il camino. E tutti, da cavallo e da piè, seguitonno lo pelle- 
grino, credendo fusse lo re. E così giunsero a Noarra. E intrato 
in nel palagio, la donna, che crede che sia il suo marito, nomata 
madonna Fiamella, disse: «Messer, voi siete stato omai tanto 
tempo al bagno, e solo per aver di me figliuoli, e io aspettandovi; 
che facciamo?» Lo re novello dice che i medici li ànno ditto che 
alcun die spettare si vuole, per che il corpo sia d’ogni umidità pur- 
gato. La reina steo contenta. 

Torniamo a re Anibrotto, che à veduto quel paltonieri a suo 
modo vestire i suoi panni, e uscito fuori, e non vedendo a lui 
persona venire, com’era d'usanza, stato molto in nello bagno, disse 
fra sé: «Ora veggo quello mi converrà fare, ché quanti famigli 
arò che abbiano fallito, tutti li farò morire». E mossesi dal bagno 
e a l’uscio nudo n’andò e non vide persona. Uscito più fuori, vide 


1. avendo ... presto: avendo ciascuno l'ordine di star pronto. 2. Noar- 
ra: Navarra. 
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dalla lunga alquanti ribaldi' che in uno pratello giocavano, e non 
altri. Lo re fra sé disse: «Le miei brigate si saranno partite; io li 
farò tutti di cattiva morte morire». E essendo nudo, pensò, poi 
che altri panni non avea, di mettersi quelli del pellegrino. E uscito 
fuori con superbia, giunse a quelli barattieri,” dicendo loro: « U’è 
andata la mia gente?» Disse uno di quelli: «Che gente vai cer- 
cando?» Disse lo re: «Come, non mi cognoscete voi, che sono lo 
re Anibrotto vostro signore?» Disseno coloro: «Come se’ tu no- 
stro re?» E preselo, di molti calci e pugni li diedeno, dicendoli: 
«Cattivo, va alla pignotta,* e non dir più che tu sii nostro re». 
Lo re, che ha avute le prime vivande, desidera le segonde, e cam- 
mina verso la città, e come trova alcuni lavoratori, dimandandoli se 
la sua gente era di quine passata, li lavoratori, colli stili delle 
vanghe e de’ marroni” lo fracassarono, dicendo: «Il nostro re è 
Anibrotto, e non se’ tu, cattivo!» Lo infiamato di superbia, ben 
che se li potrebbe dire riscaldato de' colpi avuti, promette e giura 
tutti li contadini trattare come schiavi, e simile i barattieri. E 
parendoli la seconda vivanda assai calda, pensò la terza fusse 
migliore; e giunto alle guardie della porta, domandando se la sua 
gente fusse dentro entrata, rispuoseno: «Dentro è intrato lo re 
colla sua brigata». Disse Anibrotto re: «Come, non sono io lo 
vostro re?» Le guardie che quine erano, udendo ciò dire, co” pommi 
delle spade dandoli,° cattivo” divenne, intanto che quasi morto lo 
lassarono. Anibrotto re partitosi da loro, promette che quanti 
soldati da piè e da cavallo tutti in pregione farli morire, e con tal 
rabbia e superbia ne va al palagio suo; là u’,} senza domandare, 
su per la scala montava. Le guardie, che ’1 vedeno già saglito, 
dirieto lo trasse, e per la lemba della gonnella lo prese per modo 
che tutta la scala saglita in più scalei, in uno colpo in piè si trovò 
tutto macolato.? Anibrotto, vedendo quel che °l famiglio li avea 
fatto, disse: «O Ambruogio, non mi cognosci, io sono lo tuo re 
Anibrotto ?» Ambruogio, che ciò ode, co’ calci dandoli, dicendo: 
«Gallioffo, come son io sì smemorato che il mio signore lo re è 
in cammera colla donna sua?» Anibrotto re, udendo, tiratosi in 


1. ribaldi: vagabondi. 2. barattieri: giocatori. 3. Cattivo... pignotta: 
poltrone, va alla pagnotta, cioè va a chieder l'elemosina. 4. stili: mani- 
chi. 5.marroni: grosse marre. 6.co’ pommi...dandoli: percuotendolo 
con l’impugnatura delle spade. ‘7. cattivo: malconcio. 8. u’: dove. 9. in 
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piazza da parte, dicendo: «O quanti n’arò io a far morire!» E 
mentre che tali pensieri avea, lo novello re se ne venne alla fi- 
nestra colla donna d’Anibrotto re, tenendoli il braccio in collo. 
Anibrotto, che ciò vede, sospinto da gelosia, se n’andò alla scala, 
e quasi tutta l’ebbe montata che persona non se n’era accorta. 
Ambruogio guardiano lo vidde, disse: « Anco ci sei venuto, diau- 
le?»' E presolo per forza e del capo li fe’ dare in nella porta, tale 
che ’l1 sangue cominciò a versare. Anibrotto re, non potendo più, 
tiròsi da parte dicendo: « Che vorrà dire questo? Io non sono co- 
gnosciuto da persona, e ora veggo che fine” alla donna mia non mi 
cognosce; per certo io debbo avere qualche grande peccato, ché 
Dio mi vuole punire a questo modo». E tutto umiliatosi verso 
Iddio, dicendo che se mai li divenisse che tornasse in istato, che 
si guarderebbe da mal fare. Lo novello re, che tutti i pensieri 
d'Anibrotto sapea, lo fe’ chiamare, e lui montò le scale assai de- 
bile per li colpi avuti; e fattolo condurre in camera dove trovò lo 
re novello che teneva in seno le mani alia moglie, e venutoli di- 
nanti domandando chi era, Anibrotto disse: «Io sono un peccatore 
che Dio per li miei peccati m’à sì abassato che, non che altri mi 
conosca, io medesimo non mi so cognoscere». Disse lo novello 
re: «Perché?» Anibrotto rispuose: «Io fui già re, come ora sete 
voi, e cotesta giovana, che voi colle mani le state in seno, fu già 
mia moglie, e tutto questo reame ebbi in mia balìa come ora avete 
voi, e non so come perduto l’abbia in piccola ora», contandoli l’an- 
dare al bagno e tutto ciò che li era stato fatto, «e per certo io con- 
fesso li miei peccati esserne stato cagione; ma, se Dio mai mi pre- 
sta grazia che io mi ritrovi signore come già fui, io mi muterò come 
fa la serpe». Lo novello re disse a Anibrotto: «Non pensare che 
persona del mondo sia da tanto, che non che uno reame potesse si- 
gnoreggiare, ma una sola casetta non potre’ tenere se Idio tal 
dominio non li el concedesse; e per tanto ti dico, tu se’ stato pre- 
suntuoso e superbo contra Dio e massimamente di dilevare all’ofi- 
cio la Magnifica, e anco non retribuisti* mai l’onore che avei da 
Dio. E pertanto Idio t’àè voluto dimostrare che tutto è suo, e puòlo 
dare a chi vuole, e simile ritorre. E però ti vo’ dire chi io sono, e 
vo’ che sappi che io non sono venuto per avere questo reame in 
signoria, ché troppo ò io, e li altri che sono apresso a Dio, magior 


1. Anco...diaule?: di nuovo sei venuto qui, diavolo? 2. fine: perfino. 
3. non retribuisti: non attribuisti a Dio. 
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signoria che non are’ chi fusse signore di tutto il mondo. E però 
omai ti rendo la signoria, l’onore e la tua donna, notificandoti che 
se farai li comandamenti di Dio e non vogli l’altrui, e non esser 
crudele, Idio ti perdonerà qui in grazia, e alla morte ti darà gloria, 
e facendo quello che ài fatto, come una volta t’avea tolto la signoria, 
così di nuovo te la tollerà, facendoti uomo! del dimonio. E acciò 
che sii certo chi è colui che tali cose per parte di Dio t’à ditto, ti 
dico io esser l’angelo suo». E subito sparito, la moglie d’Anibrotto 
ricognove e tutta la famiglia. Anibrotto, avendo veduto e sentito 
tutto, divenne umile e comandò che la Magnifica si dicesse, alta- 
mente cantando, e visse lungo tempo e alla morte, per le buoni ope- 
re e virtudi per lui fatte, fu riputato mezzo beato. — E per tanto, 
oltra le ditte cose, si dirà, a voi Fiorentini, la infrascritta moralità 
ad essemplo, dicendo: 


Superbo, or non salir, ché tu cadraîi. 

E tu che d'oro t’adorni 

per vano stato, e fusti già somaio,? 
rivolto vento, a te più ti dorai 

se sotto il basto torni, 

che quando ti domò, lassando *l vaio,3 

e tu morrai che vivi per denaio. 

Tu che segui virtù, tua fama vive. 
Questo per fine in mia canzon si scrive.4 


E questo basti al presente. 


I. uomo: preda. 2.somaio: somaro. 3./assando "I vaio: ora che sarai 
costretto a lasciar la potenza. Il vaio era una pelliccia di lusso, adoperata 
per gli abiti delle persone di alta condizione. 4. Ultima strofa della can- 
zone di Niccolò Soldanieri, poeta fiorito intorno al 1350: Così del mondo 
a stato alcun ti fida, riportata per intero dal Sercambi, e inserita nelle 
Cronache, 11, DCLVI, p. 372, col titolo Canzone morale delli stati del mondo. 


II 
NOTA A VOI GUINIGI 


NOBILIBUS ET POTENTIBUS VIRIS 
DINO, MICHAELE, LAZZARINO ET LAZARIO 
DE GUINIGIIS! 


Veduto e continuamente si vede quante inconvenienze e fatiche, 
pericoli e dispiacere in nella nostra città e contado ocorreno; e 
eziandio veduto che con gran pericolo e grande spesa continuo 
ocorre in nella città e in nel reggimento, pare che sia bene che 
de’ pericoli che passati sono omo se ne ricordi, e a’ pericoli pre- 
senti l’uomo dia? buono ordine, sì che danno ricevere non si possa, 
e a’ pericoli che puonno avvenire si provegga in tal modo che con 
buono ordine si conduca, e principalmente si faccia quello sia pia- 
cere di Dio e salvamento del vostro buono stato, e consolazione 
della comunità di Lucca. E bene che per li tempi che puonno e 
denno avenire si possa la nostra buona libertà e il vostro buono 
e pacifico stato salvare e reggere, e pertanto, secondo quello che 
con buona coscienza generalmente ognuno contentare si de’, e 
il vostro buono stato e la città in libertà senza sospetto governar 
si possa, sere’ che li ordini infrascritti si metessero ad esecuzio- 
ne; li quali penso che seranno prima piacer di Dio, secundario 
di voi e di vostri amici, ultimi di tutta la comunità. Incomin- 
ciando prima al nome di Dio e della sua santissima madre, ecc. e 
primo: 

Acciò che ’1 dubbio e sospetto che esser potesse si tagli, è bene 
che il comune si dispogna che alla guardia della città e contado 
e delle vostre persone siano e esser debbiano soldati da piè e da 
cavallo e provigionati? in questa forma, cioè: bandiere* 36 da piè, 


1. Questa nota fu scritta dopo i tumulti del 1392, quando, con la distru- 
zione dei Forteguerra e degli altri difensori del vecchio Comune, i Gui- 
nigi rimasero di fatto padroni della città, e prima del 1400, data della morte 
di Lazzaro e di Francesco Guinigi. I quattro personaggi sono: Dino, 
figlio di Niccolò il Vecchio; il fratello di lui Lazzarino; Michele, fratello 
di Francesco; e Lazzaro, nipote di Michele, il maggiore e ìil più potente dei 
figli di Francesco. 2. omo se...l’uomo dia: ci se ne ricordi...si dia. 
3. provigionati: milizie locali. 4. bandiere: compagnie. 
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in nelle quali abbia per ciascuna du pavesari," provigionati 36, 
lancie 36, ungari” 25 e i conestabili* siano omini amici e intendenti 
al vostro volere, li quali si stribuiscano: 


Prima a Pietrasanta bandiere 5, lancie 8. 
It.t a Montecarlo bandiere 5, lancie 6. 
It. a Camaiore bandiere 1, lancie 2. 

It. a Castilioni bandiere 2 


le quali siano diputati alla guardia in questo modo, che conti- 
muamente in Pietrasanta una bandiera guardi di fuora per scolca 
della terra,5 l’altre ogni dì una alla porta e una in piassa,” e la sera 
quella della porta si riduca in piassa e così si scambino secondo 
che viene, sì che sempre 2 ne guardino di dì e di notte. Quelle di 
Montecarlo, una alla porta, una al palagio al modo usato, sicché 
sempre di notte due ne stiano alla loggia” e di notte una. In 
Castilioni ne guardi una alla porta e al palagio del vicario; la sera, 
chiusa la porta, la metà guardi al monte e l’altra metà guardi in 
piassa, e poi quella che non ha guardato vada la mattina in guardia, 
sicché viene a guardare l’uno dì sì e l’altro no. In Camaiore, la 
metà lo dì alla porta, e la sera in piassa e l’altro dì si scambi per 
l’altra metà; e acciò che ogni guardia abbia caporale di dì e di 
notte, si elegga la bandiera che vi va con 2 conestabili; e questo 
basti quanto della guardia delle ditte castella per li ditti fanti. 
Delle lancie delle ditte castella la guardia e ’1 modo stia al vica- 
rio,* secondo che vede esser di bisogno. 

Alla guardia di Lucca, prima de’ fanti da piè 1 bandiera a 
porta Sandonati, 1 a Sampiero, 1 a Sancervagio,® 1 al borgo, 3 
alla loggia, 1 a palagio, 1 alle vostre case, 1 a porta della fratta, la 
metà o l’altra a porta di borgo, cioè alla porta della città, e la sera 
questa guardia a Sanfrancesco; sicché sempre di notte ne guardi 
una in ne’ borghi, e ogni dì si mutino; che verrenno queste a esser, 
colle mute, bandiere xx. Di fuori per scolca ne stia continuo 1, 
la quale guardi al modo usato. 

Sempre alla loggia de’ Guinigi di dì e di notte stiano provigio- 
nati coll’arme xv, li quali siano presti per accompagnare ciascuno 


1. pavesari: forniti di pavese. 2. ungari: mercenari ungheresi. 3. cone- 
stabili: comandanti di truppa. 4.4/t.: parimenti. 5.per scolca della 
terra: a difesa del paese. 6. piassa: lucchesismo per «piazza». Abbiamo 
già visto Guissi, ecc. 7. loggia: alloggiamento. 8. vicario: rappresentante 
della Signoria di Lucca. 9. Sancervagio: san Gervasio. 
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di voi, e questi ogni dì si mutino, sì che sempre un giorno possano 
esercitarsi in altro; e perché penso che alcuno vostro amico al- 
cuno ne tegna, se ne mette più VI, e anco perché sempre ne pos- 
sino XV continuamente stare. 

Continuo alla loggia guardino lancie vi e quine sempre stiano 
coll’armi e cavalli e entrino al modo usato e così escano; e così 
de’ tre dì l’uno verrà a guardare," che verrenno a essere lancie 
XVIII. 

Li ungari stiano sempre presti a quelle cose che occorresseno, 
così d’accompagnare imbascerie come ad altro bisogno duv'è, 
sicché di loro si pigli quel frutto che necessario fusse. E questo 
basta quanto alla buona guardia della città e delle castella. Quanto 
di soldati, è di bisogno venire a l’altre cose* e prima: 

Che le castella e massimamente Pietrasanta, Motrone, Massa, 
Camaiore, Montecarlo, Coreglia, Castillioni, e l’altre di pericolo,3 
si diano a omini amici e confidanti,* con dovere tenere buoni e 
leali sergenti,5 se tali castellani e sergenti si dovessero mandare 
comandati, acciò che beffe di quelle ricevere non si possa, e così 
in sulle porti della città. 

L’officio dell’anzianatico” sempre a’ vostri amici si dia, e così 
conduttieri, gonfalonieri, vicario di Pietrasanta, Montecarlo, Ca- 
maiore, Castillioni, segretari, officio di balia overo comissari,” e 
facciasi che si possino fare per quello modo più onesto, acciò 
che voi abbiate vostra intenzione;* e che li offici non si diano ad 
altri che voi vogliate; intendendo vostri amici quelli che alla morte 
e alla vita colla voluntà vostra sono uniti. 

E acciò che altri non possa il vostro buono stato e libertà ‘di 
Lucca sturbare, è bene che si mandi uno bando che ogni per- 
sona dia per scritto tutta l’arme che à, e quella esaminata, secondo 
che a voi, con due o tre vostri intimi e cordiali diliberiate, colui 
che tale arme è, cui è, quanta nelli bisogna;” e quella non è me- 
stieri e di sospetto, levarla, acciò che niuno possa contra vostra vo- 
luntà romore levare, né atentare, né vostro stato corrumpere. 


1. de' tre di...a guardare: farà la guardia uno dei tre giomi. 2. Quan- 
fo...cose: quanto ai soldati, è meglio parlar di altre cose. 3.di peri- 
colo: che possono essere in pericolo. 4. confidanti: fidati. 5. sergenti: 
uomini d’arme, 6. anzianatico: la dignità di Anziano, corrispondente 
cioè a quella dei Priori fiorentini. 7. comissari: magistrati con pieni poteri. 
8. abbiate vostra intenzione: raggiungiate il vostro intento. 9. quanta nelli 
bisogna: quante gliene occorre. 
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E veduto che quelli confinati li quali di fuori sono, sempre aten- 
tano male per la libertà nostra, è bene che si provegga, quelli che 
sono perfidi nimici e omini di sospetto, che di nuovo si faccia 
a’ preditti dare pagaria' d’osservare le confini a piacimento de’ 
signori, e rimutare” da Vignone? in Napoli, di Vinegia in Ispagna, 
e così di luogo in luogo, sì che non potessero nuocere; avendo 
sempre l’occhio di non metterli in luogo che, per amicizia, alcuno 
signore contra di noi potesse litigare; e se li avenisse che tali con- 
fini e pagarie ubidire non volessero, infine, avale* tutti i beni 
mobile e immobili mettere in comune,5 e fare di fatto e publicarli 
ribelli del nostro comune. 

Da poi, veduto tutti quelli che ubidisseno, in tutti loro beni 
rimetterli e a niuno iusta vostra possa lassare fare iniuria, ma o- 
gnuno colle sue arti e mestieri si regga; però che tenendo i modi 
onesti, così di quelli che sono ora contrari come di quelli che sono 
amici, e bene che ognuno stia contento al dovere e alla ragione, 
e facendo così Dio ne farà di meglio. 

E perché la paura della morte raffrena i ma’ pensieri, è bene che 
chi volesse esser ribello del nostro comune e dispregiasse i coman- 
damenti del bene vivere e del vostro volere, che si provegga che 
qualunque persona si fa ribello del nostro comune, sia e esser 
possa ucciso, preso e derubato in avere e in persona, e chi tal ri- 
bello rappresenterà al comune, abbia fiorini ecc. e chi lo darà 
morto overo che quello uccida, abbia ecc. Penso che questo timore 
farà ognuno star contento di vivere pacifico e ubidire a’ vostri 
comandamenti, avendo sempre l’occhio a chi merita essere in 
bando, ribello, confinato, overo fatto tornare; e questo si notifici 
per bando publico per tutta la città e contado di Lucca. 

E fatto questo, serà bene, a ciò che la nostra città non vegna 
meno di mercadanti né d’artefici cittadini, né contadini, che si 
vedesseno tutti quelli che senza colpa si sono partiti della città 
e del contado, e quelli overo le loro cose istringere® che infra 
certo tempo dovessero tornare a Lucca e quine adoperare loro 
arti; e eziandio, se alcuno fusse che partire si volesse per cagione 
di sospetto, lui ritenere, confortandolo che a niuno serà né è 
fatto iniuria; e se alcuno volesse esser pertinace in non tornare 


1. fagaria: malleveria. 2.rimutare: spostarli. 3. Vignone: Avignone. 
4. avale: subito. Ss. mettere in comune: confiscare. 6. quelli... istrin- 
gere: costringerli, minacciandoli nella persona o negli averi. 


GIOVANNI SERCAMBI 129 


o in volersi partire, volerlo innanti povero di fuori che ricco, acciò 
che con la sua ricchezza non possa lo stato e libertà di Lucca tur- 
bare. E penso che, facendo così, la città ritornerà in sul guadagno, 
e la libertà, per li provvedimenti buoni, si manterrà senza so- 
spetto, faccendo le preditte parti con consiglio opportuno. 

E perché il consiglio generale! è capace di molti uomini e ha 
molta autorità, è bene, a schifare i pericoli, e però mi pare serà 
bene che si faccia uno consiglio di commissari, li quali siano xt 
in fine in xvuI,° secondo che parrà il meglio, li quali siano tutti di 
voi e di vostri voleri, in nel quale più che uno fratello possa es- 
sere, e siano vostri in avere e in persona, secondo che voi dicer- 
nere* vorrete; e questi abbiano quella autorità che à il consiglio 
generale, acciò che quello che per consiglio generale vincere non 
sì potesse, overo che a voi paresse non doversi a quel consiglio 
mettere, sì possa per questo ottenere; sicché sempre la vostra vo- 
luntà si faccia e non più, e facendo questo, arete vostro desiderio 
e il consiglio generale potrà esser riformato di molti.5 

E simile il consiglio de’ 36° à a dispuonere e creare l’anzianatico 
e li offici; e però è bene che s’abbia l’occhio di farlo con quel con- 
siglio di commissari di balìa insieme col collegio,” acciò che quelli 
che meritano abbiano quello sia vostro volere; e di ciò non si 
potre’ esser ingannato e voi e i vostri amici e il comune are’ suo 
debito senza sospetto, e così si vivere’ seguro. 

Dato quest'ordine per bene e utilità di comune, e serà contenta- 
mento di tutta la cittadinanza e fi uno aumiliare li animi senza 
sospetto,* che in nel consiglio generale e in nel consiglio dell’am- 
bundanza e fondaco,° camarlinghi'° e richiesto a consigli,"' salvo che 
in cose segrete e sospette, si richieggano e mettansi generalmente 
tutti i cittadini, acciò che non paia in tutto dalli onori di Lucca 
esclusi; sempre avendo l'occhio all’officio dell’anzianatico, con- 


1. il consiglio generale: era il Consiglio costituito di centottanta membri, 
sessanta per ciascun terzo della città, ed era stato istituito a Lucca nel 
1370, dopo che Carlo IV imperatore aveva sancito nel 1369 l’indipen- 
denza di Lucca. 2. XII in fine in XVIII: da dodici a diciotto. 3. in nel 
quale... essere: nel qual Consiglio non ci possa essere più di un fratello. 
4. dicernere: discernere. 5. potrà ...di molti: potrà essere rifatto allon- 
tanando molti. 6.:i/ consiglio de' 36: era un Consiglio minore, che, se- 
condo la Costituzione del 1370-72, eleggeva le cariche minori. 7. collegio: 
l'insieme dei Consigli. 8.e fi... sospetto: valga a placare gli animi. Fi 
equivale a «fia». 9. fondaco: l’annona. 10. camarlinghi: controllori delle 
finanze. 11. richiesto a consigli: chiamati nei consigli. 
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duttieri, gonfalonieri, vicari di Pietrasanta, Montecarlo, Castil- 
lioni, Camaiore e a quell’officii che fussero potere fare né ordinare 
male; e penso che facendo questo, Lucca viverà in pace tra noi 
e nostri suditi.! 

Anco mi pare che per li piati e questioni che tra i cittadini sono 
occorsi e continuamente ocoreno, ànno generato o generano odio 
e nimistà, e però è bene che quelli piati, li quali non bene chiari 
per l’una parte e per l’altra mostrare si puonno, che sopra tali 
piati e quistioni si eleggano alcuni, i quali quelli metta in concor- 
dia; non dico però che tali eletti abbiano piena balìa di terminarli, 
ma siano omini quasi di mezzo a temperare le furie e le voluntà; 
e questo facendo, non nascerà più odio né scandali che nati siano. 

E perché si dice che ad aguistare uno amico si puone molti anni, 
e però è bene che li amici della vostra voluntà si mantegnino,* con 
volerli in quelle cose che per loro fare si può operarli,? però che 
Dio ci dié essemplo che a quelli che funno del suo volere fece 
grande utile, ben dico che si riguardi a quello a che l’amico è 
buono,* conservandolo per quel modo che i buoni amici conser- 
vare si denno. E questo basti perché sete intendenti; e perdio si 
guardi che coloro i quali sono vostri contrari non abbiano quella 
gloria che veggano dal vostro corpo partire’ alcuno dei vostri 
membri; ma sempre uniti col corpo si preservino, e così piaccia a 
Dio. 

Moltissime volte l’uomo crede avere denari in borsa, e quelli non 
si trova. E pertanto è bene che di nuovo si faccia il libro delle ban- 
diere5 di tutto il corpo della città, dichiarando: « Martino di Piero 
di tal luogo, testore »;î cioè mettere il nome, e ’l sopranome e 
l’arte e dunde tale è, acciò che voi possiate quelli praticare e ve- 
dere con quanti al bisogno l’uomo si trova, e chi sono e di che 
luogo; e questo mi pare sia molto di necessità di farlo al presente 
prima che altro si facesse; e più che tutti i consoli overo penno- 
nieri,7 di fatto, come alcuno della contrada, overo pennone, si 
partisse, overo venisse in tal contrada o pennone ad abitare, noti- 
ficarlo, sì che sempre si vedesse il vero; e questo gitterà buona ra- 


1. suditi: gli abitanti del contado non cittadini di Lucca. 2. è bene... 
si mantegnino: è bene che gli amici osservino la vostra volontà. 3. con 
wolerli...operarli: con volerli adoperare in quelle cose che possono esser 
fatte per mezzo loro. 4.si riguardi... è buono: si badi a ciò cui l’amico 
serve. 5.il libro delle bandiere: il censimento dei rioni. 6. testore: 
tessitore. 7. pennonieri: i capi delle compagnie rionali. 
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gione.' E perché la moltitudine de’ soldati ditti e dell’altre spese 
che continuamente occorreno, serà grandissima, è bene che voi 
con alcuni vostri amici stretti, se a voi pare averli, overo senza loro, 
ma voi pur soli, pratichiate, disponiate ogni sottile intelletto in 
menimare dell’altre spese,” non mancando soldati, overo trovare 
modo dell’entrate e altre cose, acciò che non bisogni, iusto vostro 
potere, mettere mano alle borse; e se pur le spese fussero tali che 
l'’entrate non giugnessero, serà meglio che tutta la comunità ne 
senta, che vivere con questi sospetti; però che non tenendo gente 
per nostra difesa, si vive in pericolo e dassi materia alli omini do- 
vere trattare contro di voi. 

Sicché, concludendo, a me parre’ che le preditte parti, prima 
che soldati, si faccino amici confidanti e savi,3 e alli uffici si abbia 
l'occhio e simile a’ mercadanti che in Lucca sono, overo che par- 
titi si fussero, che vegnino a fare buona terra; e tutte le ditte parti 
si mettano ad effetto senza alcuno indugio o dilazione; però che 
facendolo, lo vostro stato e libertà di Lucca non viverà in sospetto 
né gelosia, e leverasi la materia a’ nostri sudditi di non atentare 
alcuna cosa contraria; e se pure alcuno fusse tanto matto che aten- 
tare volesse, non li de’ né può venir fatto oservando le parti di 
sopra ditte; e di tale atentazione non se n’abbia misericordia, ben 
che io penso che Dio ci presterà grazia che non bisognerà. 

Ditte le ditte parti verrò a uno pensieri, il quale segondo che a 
me pare, la spesa è molto grande e a volere trovare modo di non 
venire povertà in tutto, è bene che si provegga che quelli pochi di 
denari che ci sono, considerato il poco fare della seta, la quale 
arte era quella che riempieva Lucca di denari, almeno quello che 
per noi far si può, per altri non si faccia. E questo dico che sare’ 
bene che alcuna quantità di vini forestieri non si mettessero in 
Lucca, né in nel contado, se non con grossa e smisurata gabella, 
però che chi vorrà vedere sottilemente, i vini forestieri cavano 
delle borse di Lucca più che fiorini dodici mila l’anno, e i nostri 
si gittano e non se ne spaccia a pregio niuno, e guastansi i poderi e 
diventano li omini poveri e tristi; e però sarà utile a provedervi di 


1. gitterà...ragione: darà buoni frutti. 2.în menimare...spese: far 
minori le altre spese. 3. me parre’ ...savi: a me parrebbe che il siste- 
ma precedentemente esposto debba procurare, piuttosto che soldati, amici 
saggi e di fiducia. 4. il poco fare della seta: la poca prosperità dell’arte 
della seta. 
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che vino e quanto mettere si può, e che si de’ pagare di gabella 
de’ ditti vini. Anco perché l’arti sono triste e ogni dì diventano 
più, e ben si cognosce che se il contado di Lucca usasse per quello 
che bisogna loro alla città, ognuno si campeggerebbe' e di questo il 
comune arebbe molto più utile, e arèci* di quelli mercadanti che 
farebbeno fondachi, sperando dovere spacciare al contado come in 
nell’altre terre si fa. E però è bene che si faccia che qualunque 
mercanzia si conduce in nel contado e non sia tratta di Lucca, 
tale mercanzia si intenda esser perduta; e questo non si stenda a 
mercanzia di legname, vena, bestiame, cacio, overo pescio o 
carne salata, overo vini, li quali si possino condurre pagando 
entrata e uscita. Tutte quelle mercanzie che di Lucca si cavassero, 
si possino portare per tutto il contado senza pagare in nelle vicarie 
alcuna cosa, e di questo arà il comune du’ gabelle, l’una in nello 
’ntrare, l’altra in nell’uscire e il guadagno rimarrà in Lucca. 
Anco serà bene che tutti e terreni vacui, che sono in nella città 
e in ne’ borghi di Lucca, piazze e chiassi, casalini* e case spet- 
tanti al comune di Lucca, si scrivano ordinatamente con quelli 
confini che dintorno sono, e così tutte possessioni del contado 
apartinenti al comune di Lucca, e quelli veduti, praticare quelli 
sono disutili e vituperosi e con pogo frutto e pogo sicuri, farne 
denari per quello modo che parrà a chi la commetterete;* e questo 
serà utile di comune, e denari verranno in comune di cose che 
sono più tosto danno e vituperio a tenerle così che a venderle. Co- 
me chiaro si vede molti usufruttano il bene e utile del nostro co- 
mune e alle spese che ocorreno non metteno la mano, e anco a 
volere trovare modo che denari vegnino in comune che per li tem- 
pi si viva con ordine, è bene che s’aguagli la massa? con iunta 
di fiorini xx mila o più; con questo che il sopra più non si paghi, 
ma si pogna” dovere ricevere di speziale grazia, acciò che, se avve- 
nisse, doversi sopra tal aguaglio alcuna cosa imponere, non s’impo- 
gna sopra l’avanzo che lui? avesse sopra più; e facendo questo, 
penso che monterà? circa fiorini xxx mila quello che il comune arà 
di contanti, de’ quali il comune può spendere overo comprare 


I. se il contado...si campeggerebbe: se il contado di Lucca si servisse, 
per i suoi bisogni, nella città, ognuno ne avrebbe giovamento. 2. arèci: 
avrebbcci: ossia, ci sarebbero. 3. vena: avena. 4. casalini: casali. 5. per 
quello . .. commetterete: secondo quelli ai quali li affiderete. 6./a massa: 
l’erario. 7.si pogna: si stabilisca. 8./ui: il comune. 9. monterà: am- 
monterà a. 
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per lo terzo xv mila che ne allegerà’ la massa fiorini xLv mila e a 
questo modo il comune avanzere’ prima contanti fiorini xv mila 
e leverèsi, della somma che ora il comune à debito, fiorini xv mila; 
siché verre’ il comune ad avanzare fiorini xxx mila e sopra quello 
per li tempi avenire si potre’ altri fondare. 

Delli altri modi sottili ci sono, li quali colla penna in mano tro- 
vare si puonno, e pertanto è bene a praticare le ditte parti e quelle 
che si trovano essere utili, mettere in effetti, e quelle che fussero 
da levarle, tacerle; pregando voi, che se in alcuna delle ditte 
parti avesse ditto cosa che fusse contra vostra voluntà, che a me 
perdoniate, considerato che tutto ò fatto come vostro fidelissimo 
servitore. 

Io. Ser C. servitore vostro 


1. allegerà: alleggerirà. 


GIOVANNI CAVALCANTI 


Di GiovannI CAVALCANTI non si conosce né la data della nascita 
né quella della morte, ma dalle stesse sue opere si ricava che, 
rinchiuso nella prigione delle Stinche a Firenze per non aver po- 
tuto pagare le ingiuste ed esorbitanti imposte del Comune, si era 
proposto di raccontare la storia della cacciata e del ritorno di Co- 
simo dei Medici; in seguito, per meglio chiarire l’origine delle 
discordie cittadine, si rifece al 1420 e alla guerra dei Fiorentini 
contro Filippo Maria Visconti: nei primi quattordici libri giunse 
sino alle battaglie di Romagna di Niccolò Piccinino, e a quella d’An- 
ghiari del 1440, per altro appena accennata, e alla morte di Rinaldo 
degli Albizzi. Uscito dal carcere, nella cosiddetta Seconda storia, 
che abbraccia altri sette anni, si mostra ostilissimo a quei Medici 
che prima aveva esaltato. 

Niccolò Machiavelli nel quarto libro delle Istorie fiorentine si 
valse largamente del Cavalcanti, seguendolo talvolta alla lettera 
e ripetendone non soltanto concetti e giudizi, ma anche frasi 
e parole: unico tra gli storici del Quattrocento, il Cavalcanti gli 
poteva offrire un materiale già elaborato da un interesse vivo e 
continuo: ammiratore di Giovanni e di Cosimo dei Medici, egli 
cerca in loro la salvaguardia del diritto e li crede difensori dei 
cittadini contro gli arbitrii dell’oligarchia; ma le vendette e gli 
abusi dei medicei, seguaci di Cosimo, prima lo sdegnano e poi 
lo fanno diventare antimediceo. La sua forza di storico è nella ca- 
pacità di coordinare il racconto degli avvenimenti politici e mili- 
tari con l’analisi della situazione finanziaria, con l’esame del nesso 
che lega la politica interna a quella estera. Alla fine del capitolo 
quarto, il Cavalcanti avverte come la borghesia fiorentina voglia 
terminar rapidamente la guerra contro il Visconti per paura del 
catasto, per evitare cioè di dover contribuire proporzionalmente 
alle spese belliche e, d’altra parte, nei tre milioni e mezzo di 
fiorini spesi in guerra trova la testimonianza della povertà che le 
classi dirigenti fiorentine avevano imposto al popolo. L'attenzione 
pronta e varia ai problemi politici connessi con la situazione so- 
ciale del Comune di Firenze si unisce in lui con il preciso senso 
del valore che ha per Firenze, per Milano e per Venezia, la poli- 
tica di espansione e il giuoco dei rapporti di potenza e di equili- 


136 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


brio. Lo stile del Cavalcanti, denso, concentrato e insieme mosso, 
non è quello di un arido cronista, ma di un vero storico, che sente, 
nella realtà degli interessi umani e delle passioni, la concretezza 
degli avvenimenti e dei problemi politici. Dalla lettura degli autori 
latini egli ha tratto il gusto della frase eloquente, che non sempre 
tuttavia riesce a distendere e ad equilibrare nel periodo; il senso 
vivo e immediato della parlata popolare e lo scorcio toscano 
rendono la sua pagina irregolare, ma vibrata e colorita. Dante è 
spesso citato, esaltato come eccellentissimo fiorentino, e offre 
movenze, frasi e parole del suo linguaggio, che spesso si trova 
rifuso nella pagina di questo storico. La fortuna, le influenze degli 
astri, la malinconia della vita transitoria e momentanea degli uo- 
mini, coloriscono di una dolorosa pensosità tutta l’opera. 

Come appendice alle Istorse, il Cavalcanti scrisse un trattato di 
politica edito solo in parte. 


Della carcere, dell’ingiusto esilio e del trionfal ritorno di Cosimo Padre 
della Patria, narrazione genuina tratta dall’/storia fiorentina manoscritta 
di G. Cavalcanti, a cura di Domenico Moreni, Firenze 1821; storie 
fiorentine, scritte da G. Cavalcanti, a cura di F. Polidori, Firenze 1838, 
1839, 1, II. Contiene i quattordici primi libri, frammenti della cosiddetta 
Seconda storia, cioè di quella parte scritta dopo l’uscita dal carcere, e il 
Trattato di politica, non completo; GIOVANNI CAVALCANTI, Istorie fioren- 
tine, a cura di Guido Di Pino, Milano 1944, testo che qui noi seguiamo. 
Brani delle Storie fiorentine di G. Cavalcanti, a cura di M. Mazzini e 
G. Gaston, Firenze 1868, che ripete l'edizione del Moreni. 

Domenico MORENI, Bibliografia storico-ragionata della Toscana, Fi- 
renze 1803, 1, pp. 235-6; Gino Capponi, Storia della Repubblica di 
Firenze, Firenze 1875, 1, p. 481, p. 513, p.- 520; II, p. 181; PASQUALE 
VILLARI, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, Firenze 1882, 111, pp. 252-64, 
pp. 270-1;} Guino Di Pino, La storia fiorentina di G. Cavalcanti, in 
«Annuario del R. Ginnasio Galileo», per gli anni scolastici 1936-37-38, 
Firenze 1938; Guipo Dt Pino, Le opere di G. Cavalcanti secondo i codici, 
in «Annuali della R. Scuola Normale Superiore», serie 11, vol. 11, Pisa 
1941; Epuarpo Fuerer, Storia della storiografia moderna, Napoli, Ric- 
ciardi, 1943, 1, p. 67; Guino Di Pino, «I manoscritti della Nuova Opera 
e della Politica di G. Cavalcanti», in Linguaggio della tragedia alfieriana 
e altri studi, Firenze, La Nuova Italia, 1925, pp. 61-79; GIovaNNI NEN- 
CIONI, Fra grammatica e retorica, in «Atti de La Colombaria», xVIII-XXX 
pp. 63-6, Firenze, Olschki, 1953. 


DALLE «ISTORIE FIORENTINE» 


[Il ritorno di Cosimo.) 


CAPITOLO I 


Egli è naturale cosa, che dove va la donna' vada la serva, e dove va 
il conestabile* vada la ciurma; così i corpi celestiali, siccome donne 
e conestabili sopra le cose umane, di sotto volgono senza fine.3 
Così ci necessita* il secondarli; e però, noi mortali non abbiamo 
alcuna fermezza nelle cose del secolo, perocché noi siamo mossi 
dalle intelligenze di sopra; e questo così fatto movimento è non 
meno necessario che verisimile; cioè di non avere alcuna speranza 
di fermezza in queste cose, le quali ci prestano felicità, e quando? 
ci attuffano nelle miserie. Così le divine intelligenze festinante- 
mente cercavano per lo redimento” del nostro cittadino; egli 
adoperavano le cittadinesche discordie, e apparecchiavano la pena 
quanto richiedeva la colpa. Accecati gl’intelletti de’ governatori 
della Republica, lasciarono le vecchie borse,* senz'avere riguardo 
che le rimanessero tramischiate” con le nuove: ordinarono che la 
Signoria si cavasse.!° Cavatasi la Signoria più volte, quasi mai ne’ 
tratti alcuna differenza non avea da quelli di prima.!! Quei me- 
desimi che v’erano innanzi al cacciamento, v’erano poi che fu lo 
ingiusto esilio. Alcune volte nelle tratte vi fu di que’ Signori che 
tentarono per restituire l'innocente uomo; ma poi niente nell’utile 
fatto facevano. Avendo compiuto l’anno del suo esilio,'* in quel 
medesimo mese che fu il suo cacciamento fu il suo soddisfaci- 
mento.'!3 E° fu tratto in calendi'4 di settembre Gonfaloniere di Giu- 
stizia uno spicciolato'5 e non ricco, ma diritto uomo (e’ ne’ suoi pro- 


cessi’ mostrava!” molto severo e sincero cittadino): Niccolò di 


1. la donna: la padrona. 2. il conestabile: il comandante. 3. di sotto... 
fine: muovono senza fine le cose della terra. 4. ci necessita: è necessario. 
5. del secolo: del mondo. 6. quando: talvolta. 7. redimento: ritorno. 
8. le vecchie borse: nelle borse erano contenuti i nomi dei cittadini eleggibili; 
le vecchie borse, quindi, contenevano i nomi anche dei cittadini di parte 
medicea. 9. tramischiate: mescolate. 10. si cavasse: si estraesse a sorte. 
11. da quelli di prima: nei nomi tratti a sorte prima. 12. l’anno del suo esilio: 
dall’ottobre del 1433 all’ottobre del ’34. 13.fu...soddisfacimento: fu 
riparata l’offesa che gli era stata fatta. 14. tn calendi: il primo. 15. spic- 
ciolato: isolato, cioè non legato a nessuna consorteria o grande famiglia. 
16. ne’ suoi processi: nel suo modo di fare. 17. mostrava: sì mostrava. 
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Cocco di Donato;' il quale per il volgo della plebe si diceva, che 
Donato era venuto da Norcia, bastagio;* ma io trovai alla nostra 
Gabella dei Contratti, che con messer Filippo Corsini era stato, 
come tintore, de’ maestri. De' Signori, per artefici* furono Piero di 
Dino, cartolaio, e Fabiano d’Antonio Martini; Simone di Fran- 
cesco Guiducci; Neri di Domenico Bartolini degli Scodellari; 
Baldassarre d’Antonio di Santi; Giovanni di Mico Capponi;5 
Luca di Buonacorso Pitti; Tommaso d’Antonio di ser Tommaso 
Redditi. Tratti che furono questi Signori, fu speranza grandissima 
nel popolo, e paura massima ne’ patrizi: io dico di quelli della 
parte rinaldesca. Molte cose si dissero per la città; e per molti 
si prosumette grandissime novità nella Republica. In tra i citta- 
dini’ le temenze erano di pari, così nell’una parte come nell’altra: 
l'uno avea paura di non perdere, e l’altro avea paura di non vin- 
cere. Egli interveniva loro come a colui che aspetta il cerusico che 
gli tagli un membro per paura del morire; che ha paura, per la 
pena, di morire.” 


CAPITOLO II 


La notte che il dì era stata la nuova tratta,8 messer Rinaldo molto 
sbigottì di lui e delle sue cose: e però con gran sollecitudine ri- 
cercò tutti coloro i quali conosceva che del cacciamento di Cosimo 
erano stati contenti; a’ quali a ciascuno parlò molte cose, per le 
quali credesse di muovergli a ira verso i cacciati, e ad invidia 
verso la nuova tratta. In ultimo conchiudeva che nei tempi delle 
tenebre era necessario essere insieme, ad essaminare sì fatto caso e 
rimediare a sì pericoloso accidente; e, sopra tutte le cose, trovare 


1. Niccolò di Cocco di Donato: i cronisti ricordano che, dopo la presa di 
Pisa, nell'anno 1406, era stato incaricato di ricevere in consegna le forze 
del contado. 2. bastagio: come facchino. 3. de’ maestri: maestro nel- 
l’Arte dei Tintori, registrato come tale nel registro delle tasse sui contratti, 
assieme con Filippo Corsini. 4. per artefici: come rappresentanti delle 
arti nella Signoria. 5. Giovanni di Mico Capponi: quest’ultimo era di 
un ramo collaterale a quello di Neri di Gino Capponi, del quale si parla 
nel capitolo vi. Nacque nel 1372, fu ambasciatore e membro della magi- 
stratura dei Dieci di Libertà e di Pace, durante la guerra coi Visconti. 
6. In tra i cittadini: cioè tra quelli che non erano né patrizi né plebei. 
17. l’uno avea ... morire: una parte aveva paura di perdere, cioè gli Albiz- 
zeschi; l’altra aveva paura di non vincere, cioè i Medicei; come colui 
che aspetta il chirurgo che gli tagli un membro, perché ha timore altrimenti 
di morire, e d’altra parte teme di morire per il dolore dell’amputazione. 
8. la nuova tratta: il sorteggio della nuova Signoria. 
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il modo di mozzare ogni ragionamento che movesse alcun pensiero 
ai cittadini di rimettere Cosimo nella città. Gran numero di citta- 
dini andarono la notte, all’ora deputata, a casa messer Rinaldo: ai 
quali cittadini messer Rinaldo parlò poche parole; e conchiuse, 
che ciascuno consigliasse' sopra il rimedio e lo scampo dell’av- 
versa fortuna, la quale si dimostrava per la nimichevole tratta.” 


CAPITOLO III 


Sempre i trasordini? e le discordie furono la cagione dell’annulla- 
mento delle cose ordinate, e sono il disfacimento delle grandissime 
forze. Cercate i fatti di Serse; ché niente gli valse le innumerabili 
genti contro a sì piccolo numero (appo il suo) di diecimila Greci. 
Alquanti furono de’ rinaldeschi queriti* che dissero (e a questo 
s’accordò messer Rinaldo) che si ordinasse con Donato Velluti,5 che 
teneva il luogo del nuovo Gonfaloniere di Giustizia, che sonasse 
a parlamento; e con questo così fatto modo, con la voce del po- 
polo” la nuova tratta s’annullasse, e con quella medesima autorità 
nuova tratta a piacimento de’ patrizi s’eleggesse. Questo fatto, 
le borse vecchie, dove speravano fussero tutti i loro emuli, s’ar- 
dessero: e così, per tutte quelle vie che meglio potessero, assicu- 
rassero il loro stato, e la cacciata di Cosimo rafforzassero e degli 
altri usciti.” Tutti quasi a questo assentirono, eccetto uno de’ que- 
riti, che Antonio di Ghezzo della Casa avea nome. Questi era un 
uomo di disonesta vita, presontuoso molto più che al suo essere non 
apparteneva. Senz’alcun’arte contradisse al parere degli altri, più 
per invidia che per sapienza: — Io non dico che le vostre sentenze 
non meritino lode, e che il vostro consiglio non sia ottimo: ma io 
dico, perché* la tovaglia sia bianca e i bicchieri ben lavati, senza 
le dolci vivande” non tolgono la sete, né saziano l'appetito degli 
uomini. Così è Donato'° in questo luogo, come la tovaglia bianca 
e i bicchieri ben lavati, ignudo d’ogni altra vivanda; perché egli 
abbia il modo e il gonfalone, ha il potere, ma non ha il sapere; 
adunque, egli e nulla è tutto una cosa. Dico che a volere far 
1. consigliasse: desse un parere. 2. il rimedio . ..tratta: una difesa contro 
la fortuna che si dimostrava avversa in questo sorteggio così ostile. 3. tra- 
sordini: disordini. 4. queriti: latinismo per «richiesti », cioè chiamati a dare 
un parere. 5. Donato Velluti: era il gonfaloniere uscente. 6. con la voce del 


popolo: a voce di popolo. 7. usciti: fuorusciti. 8. perché: anche se. 9. sen- 
za..,vivande: soggetto è la tovaglia e i bicchieri. 10. Donato: Velluti. 
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quest'opera Donato è insufficiente; conciossia cosa che questa così 
grande opera richiede uomini di grandissimo animo e di fiorita 
loquenza, e d’uno astuto sentimento. Di questi così fatti doni 
la natura gli è stata avarissima; piuttosto dall’avarizia gli è stato 
conceduto di grazia, che dalla natura benefizio.! Tutta la sua at- 
titudine adopera in allogare e riscuotere i suoi danari. — Tutti i 
queriti tacerono, siccome mutoli fatti dalla volontà di essere;” 
avvegna dio che le risposte v’erano molto più efficaci pe’ queriti, 
che non erano state le proposte per Antonio assegnate:? e però 
dico di sopra, che parlò senza regola di ragione, e i queriti tace- 
rono come mutoli. 


CAPITOLO IV 


Venuta la mattina di calendi di settembre mille quattro cento trenta 
quattro, e la nuova Signoria deposta la vecchia, e il trionfante ves- 
sillo preso e ricondotto nel signorile palagio* per le mani di Nic- 
colò di Cocco di Donato: questo nuovo gonfaloniere, preso che 
ebbe l'ufficio, si volse a’ compagni e disse poche parole che me- 
narono grande effetto: — Voi sapete quanto importa la dignità 
per la quale la sorta vi ha in questo luogo chiamati. Non ostante 
che, come uomini prudenti, ogni cosa sappiate, io parlerò per ri- 
cordarvi (e non come a insipienti) che come il capitano è guardia 
dell’oste,5 ed il nocchiero del battello, così noi della Republica 
siamo guardia e salvamento. Questo Donato il quale ha deposto 
il gonfalone della Giustizia, è noto a tutto il popolo ch’egli ha fatto 
contratto delle pecunie® del Comune: avvegna dio ch'egli ha certi 
più crediti de’ soldati comperati da loro, e fattosi creditore del 
Comune, dove il Comune era debitore de’ soldati.” Dico che 
questo contratto è ingiusto e villano; e, se non si pone rimedio a 
questo così fatto caso, che una volta potrebbe essere cagione del 
disfacimento di tutta la Republica: conciossia cosa che i soldati 


1. piuttosto... benefizio: ha avuto in abbondanza il dono dell’avarizia, 
piuttosto che i benefici della natura. 2. mutoli...essere: fatti muti dalla 
volontà di non parlare. 3. avvegna dio ...assegnate: poiché le risposte 
che i cittadini avrebbero potuto dare sarebbero state molto più efficaci 
che non le proposte di Antonio di Ghezzo. 4. signorile palagio: il palazzo 
della Signoria. 5.oste: esercito. 6. pecunie: entrate. 7. avvegna dio... 
soldati: poiché egli ha comperato dei crediti dai soldati mercenari, e si 
è fatto così creditore del Comune, mentre il Comune era ancora debi- 
tore verso i soldati. 
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che hanno servito al soldo, perché i termini sieno alcuna volta più 
lunghi che i patti, e’ sono infallibili. Ma lasciamo de’ soldi, e 
quello che può muovere il pericolamento di tutta la Republica, 
movendogli a dire e a mal fare il mal pagare;” sicché ne consigliate 
quello che vi pare che si faccia di questo accidente. — Tutti a una 
voce gridarono che il barattiere fusse punito: per la qual cosa 
mandò per Donato; e, saputo il caso, lo messero in mano dell’ese- 
cutore, e da lui fu condannato alla soddisfazione delle pecunie, e 
per tempo? in carcere delle obbrobriose Stinche. 


CAPITOLO V 


In questo intervallo di tempo che fu in mezzo de’ due principi,* 
cioè dal sommuovere la Republica al ritornamento di Cosimo, 
molti furono i cittadini che, per5 una vera opinione, tutti si appa- 
recchiavano a grandissime novità nella Republica. Messer Rinal- 
do, stimolato dal sospetto del pericolo in che si vedeva avvilup- 
pato, che per le passate colpe non gl’intervenisse prossime pene; 
adunque per ischifare le pericolose cose, tutto giorno più volte 
nella sagrestia di San Pier Maggiore con messer Palla” e con 
Niccolò Barbadoro® ed altri si ristrinse. Non ostante che io non 
conti altri cittadini per nome, devi tu, lettore, immaginare, che 
molti furono quelli che in sì fatta congiura intervenissero: ma io 
ho tolto i più noti, acciocché il mio dire abbia piuttosto riprensione 
del poco parlare, che delle soperchie parole dire; perché sempre, 
dov’è abbondanza di parole, vi si giudica carestia di verità. In- 
sieme praticavano'° per trovare dove fusse la loro difesa; e del tem- 
po e del modo l’un l’altro consigliava. Messer Rinaldo diceva: 
— Io ho udito dire che chi assalta sempre si gode la vittoria. Per 
certo, se di questo io n'avessi a pigliare per me solo il partito, as- 
salirei coloro da cui noi aspettiamo essere assaliti e disfatti: noi li 


1. che i soldati... infallibili: ai soldati che hanno militato si deve il soldo, 
anche se i termini del pagamento siano più lunghi di quelli pattuiti. 
2. movendogli ... pagare: il pagar male i soldati li spinge a cattive parole 
e a cattive azioni. 3.fer tempo: nel frattempo. 4. principi: estremi. 
5. per: secondo. 6. Rinaldo: degli Albizzi. 7. Palla: Strozzi. 8. Niccolò 
Barbadoro: era stato provveditore a Pisa, e aveva partecipato alla vita 
pubblica. 9.il mio dire... dire: il mio racconto sia rimproverato piut- 
tosto per essere troppo conciso, che non perché abbondi di parole super- 
fiue. 10. praticavano: si consultavano. 
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troveremo sprovveduti; per lo quale sprovvedimento niuna difesa 
potrebbono fare: e, se noi aspettiamo loro senza cauto e buono 
provvedimento, assaliranno noi. L’aiuto del popolazzo, e anco 
assai di quelli che noi ci tenghiamo amici, ci si faranno nimici;' 
conciossia cosa che la fortuna è sopra queste cose infedeli e mu- 
tabili: così com’ella si muta, si mutano i suoi sottoposti: ella si 
parte co’ suoi, e a te lascia i tuoi; e s’egli è niuno che creda aver 
copia d’amici, è ingannatore di se medesimo. Avvegna dio che, 
in tutta la perpetualità del secolo,° non si trova se non quattro 
perfezioni d’amicizie: la prima, Ercole e Filottete; la seconda, 
Oreste e Pilade; la terza, Achille e Patroclo; la quarta ed ultima, 
Lelio e Scipione. Adunque, se in tanto secolo di perpetualità 
non se ne trova più, non è dunque da pensare che noi n’abbiamo 
niuno: e però consiglio che a speranza, fuor di noi, non si stia.? 
Credetemi, che al bisogno degli amici non ne troveremo, e di ni- 
mici avremo infinito numero. — Messer Palla, dolce e gentile, il 
quale era più atto alle delicatezze de’ conviti e alle oziosità delle 
camere* che alle sollecitudini degli eserciti, o alle crudeltà delle 
armi, o agli spaventi delle grida de’ popoli, diceva: — Tutte le 
cose che portano pericolo, vogliono essere piuttosto con tardità di 
consiglio che con sollecitudine di soperchia volontà? giudicate, e 
condotte. Noi abbiamo sempre, per uso de’ nostri antichi, seguito, 
e per ancora non abbiamo così fatta consuetudine riprovata, ma 
sempre utile e favorevole alla nostra Repubblica è stata; la quale 
dobbiamo esser certi che ancora de’ seguire l’antico consueto.® 
Sempre, quando questa città ha avuto guerra di fuori, dentro è 
seguito pace e concordia in tra i cittadini; e poi, a tempo delle 
concordie e delle paci di fuori, sono nati dentro gli scandali e le 
discordie tra i cittadini. Noi abbiamo a’ nostri confini Niccolò 
Piccinino,” con tanta moltitudine di armati e vittorioso contro a 


1. L'aiuto...mnimici: l’aiuto del popolo ci verrà a mancare, e molti di 
quelli che noi stimiamo amici ci diventeranno nemici. 2.în tutta... 
secolo: in tutto il volgersi del tempo passato. 3. a speranza... stia: non 
si abbia speranza se non in noi. 4. delle camere: della vita quieta e casa- 
linga. 5.con sollecitudine ...volontà: con impeto precipitoso. 6. antico 
consueto: antica consuetudine. 7. Niccolò Piccinino: il famoso condottiero 
(1386-1444). Aveva sconfitto, il 28 agosto 1434, tra Imola e Castel Bolo- 
gnese, i Veneziani, i Pontifici e i Fiorentini, comandati da Niccolò da 
Tolentino. Con quella vittoria, Filippo Maria Visconti aveva strappato 
Bologna alla Chiesa, e minacciava Firenze. 
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noi e alla Chiesa; nella quale vittoria Niccolò nostro! capitano ne 
ha perduta la vita. Adunque, non è da temere che i Signori vo- 
gliano mettere nuovo uso, essendo prossimani a sì pericoloso 
danno. — Niccolò Barbadoro, non ostante che alla sua superbia 
aggiugnere non si potesse, lo stimolo dell’avarizia e della viltà il 
fece commendare l’aspettare del Palagio l’assalto.* E’ diceva che 
il mangiare insegna bere, e che il ballare si vuol fare come mostra 
lo strumento, e non che lo strumento impari dal ballo.3 Le quali 
conclusioni messer Rinaldo vedeva bene che erano morte e disfa- 
cimento di lui, e di loro; e mozzò ogni ragionamento; e con- 
chiusero che ogni piccolo cenno che il Palagio facesse, a San 
Pulinari, con tutto il possibile sforzo di fanti e d’armi, comparisse 
ciascuno.* 


CAPITOLO VI 


Già quell’occhio del cielo che, quando ci si mostra, ci dà luce, e 
quando ci si nega, ci concede tenebre, aveva compiuto il corso della 
sua rotondità," e avea travalicato al conseguente segno da quello 
in che era al serramento del nostro cittadino nella superba rocca.” 
Il nuovo gonfaloniere mai alcun tempo consumò con ozio; ma 
sempre, con tutta sollecitudine, cercava per quale più gli fosse in- 
dubitata” via, a rendere alla patria il non colpevole uomo: il quale, 
per la viltà del popolo e per l’avarizia* degli uomini, e con l’invidia 
de’ nobili e per la superbia dei potenti, era stato cacciato. Tro- 
vando non meno i compagni dolci e benigni di lui al giusto ritor- 
namento, tutti con ferventissimo animo intalentati di restituire 
il nostro cittadino, scrisse significando a Cosimo, come la Signo- 


1. Niccolò nostro: Niccolò da Tolentino, fatto prigioniero nella battaglia 
di Imola, fu proditoriamente ucciso per ordine del duca di Milano. Fi- 
renze gli rese solenni onori funebri, e il suo ritratto, dipinto da Andrca 
del Castagno, si trova in Santa Maria del Fiore. 2. non ostante... l’as- 
salto: sebbene non si potesse esser più superbi di lui, dallo stimolo dell’a- 
varizia e dalla viltà fu spinto ad approvare che si soprassedesse all’assalto 
del palazzo della Signoria. 3. E° diceva... ballo: cioè che bisogna aspet- 
tare a decidersi secondo lo sviluppo dei fatti. 4. che ogni... ciascuno: al 
più piccolo movimento della Signoria, ciascuno si sarebbe dovuto trovare 
a Sant'Apollinare con la maggiore quantità possibile di soldati e di armi. 
Sant'Apollinare corrisponde all'odierna piazza San Firenze. 5. rotondità: 
orbita. 6. avea...rocca: era passato un anno da quando Cosimo era 
stato chiuso nella torre del palazzo della Signoria, avanti la sua cacciata 
in esilio. 7. indubitata: sicura. 8. avarizia: avidità. 
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ria era disposta; e che, per dio, avvisasse i suoi accetti" che attenti 
stessero al favore del Palagio.* Questa così fatta lettera, intesi 
che Antonio di ser Tommaso Masi n'era stato il conducitore, e che 
a voce viva di molte cose l’avvisò; e Cosimo gl’impose, che sopra 
tutti gli altri cittadini, Neri di Gino contentassero.3 Questo non 
iscrivo per vero, ma come udito da altri; perocché, nella ragunata 
de’ fanti, si disse che se messer Palla di Noferi non fosse stato 
più vinto dallo sbigottimento degli uomini, che dalla paura del suo 
disfacimento, che con lui insieme a San Pulinari sarebbe andato.* 
E simile a’ cittadini della città diedero avviso che si apparecchias- 
sero alla difesa del giusto ritornamento. I quali, tutti quelli che 
erano stati malcontenti di così fatta cosa, con tutta sollecitudine 
1 Signori confortavano: e essendone in Palagio assai di quelli, 
chi con consiglio, e chi con preghi, e con altri confortamenti, la 
Signoria favoreggiavano; pure, che presto fusse il desiderato con- 
cilio dell'ottimo uomo,5 tutti ad una voce gridavano. Veggendosi da 
tanti cittadini il gonfaloniere e gli altri Signori confortati di con- 
siglio e d’aiuto, fecero richiedere messer Rinaldo degli Albizzi 
e Ridolfo Peruzzi® e Niccolò Barbadoro, che comparissero di- 
nanzi alla Signoria. Messer Rinaldo, e gli altri richiesti, esamina- 
rono, e poi conchiusero, che la loro andata non fusse ottima, ma 
pericolosa e mortale: per la quale così fatta deliberazione, delibe- 
rarono al tutto di mostrare le loro forze; e, con grandissimo se- 
guito di villani e abbondanza di popolo, si armarono in pubblico. 


I. accetti: seguaci. 2. stessero . . . Palagio: stessero attenti a secondare le 
mosse della Signoria. 3. Neri di Gino contentassero: si accattivassero Neri, 
figlio di quel Gino Capponi che aveva conquistato Pisa. Neri Capponi, 
che era nato nel 1388, e nel 1429 si era mostrato contrario all’impresa di 
Lucca, non era legato ad alcuna fazione. 4. Palla...andato: Neri di 
Gino Capponi sarebbe andato a Sant'Apollinare insieme con Palla Stroz- 
zi, se questi non fosse stato vinto più dalla paura degli uomini che dal 
timore della sua possibile rovina. 5.il desiderato ...uomo: il desiderato 
richiamo di Cosimo dei Medici. 6. Ridolfo Peruzzi: cera stato Gonfalo- 
niere di Giustizia nel 1413 e nel 1432, ambasciatore a papa Martino V 
nel 1417, e a papa Eugenio IV nel 1432. 


GIOVANNI CAVALCANTI 145 


CAPITOLO VII 


Non istava meno attento il cavalier Rinaldo sopra l’ingiusto esilio 
di Cosimo, che si stesse la Signoria per la sua salute. Tutto giorno 
andava per la città sommovendo i cittadini a novità;* e gl’infiam- 
mava contro la Signoria, acciocché per quella non si cercasse 
così fatto ritornamento. Egli usava, in suo dire, molte odievoli 
parole del gonfaloniere, e di Cosimo; per le quali e’ credesse che 
più infiammassero gli animi de’ cittadini, e che più li movesse ad 
ira contro a sì fatta cosa; e diceva: — Soffrirete voi che un Nor- 
cino? ci sia venuto a far legge, che* voi stiate suggetti a’ vostri 
cittadini? Ciò ch’ei fa, non fa egli per nessuno utile della Republica, 
ma per prezzo ch’ei crede ricevere da Cosimo. Vada a sottomet- 
tere la libertà di Norcia, e non la vostra Fiorenza. Già nol fa tanto 
pel bene ch’ei voglia a Cosimo, quanto egli il fa per abbassa- 
mento e dispregio de’ nobili e per dispetto e disfacimento di 
voi. — Ancora aggiugneva parole non meno odievoli, le quali im- 
portavano® più recenti danni alla nostra Republica, e diceva: — Voi 
conoscete la pace esser sempre tranquillità del popolo, e accresci- 
mento delle vostre ricchezze; e le guerre essere adducitori di 
tutte le cose contradie. E° mi fu dato Cosimo, nella guerra pas- 
sata, per compagno a trattare, con la mezzanità? del cardinale di 
San Sisto,” la desiderata pace; la quale il dì molte volte si con- 
chiuse, che la mattina era ischiusa e rotta.® Per me esaminandosi 
d’onde tanta discordia potesse intervenire, stimai che, come la not- 
te è contraria del giorno, e che i cattivi animali hanno maggiore 
audacia nelle tenebre che nella luce, così i mali uomini più nuo- 
cono la notte che il giorno. Adunque, per certificarmi, con vili 
vestimenti mi camuffai, e misimi in aguato, e giunsilo che usciva 
da Sant'Antonio” (ché ivi era la residenza del cardinale): chia- 


1. Non istava. .. salute: tanto si adoperava Rinaldo degli Albizzi per mante- 
nere Cosimo in esilio, quanto la Signoria si adoperava invece per il ritorno 
di lui a Firenze. 2. a novità: alla rivolta. 3. un Norcino: il nuovo Gon- 
faloniere, Niccolò di Cocco di Donato che, secondo la voce pubblica, 
era venuto da Norcia. 4. che: in modo che. 5. importavano: si riferiva- 
no ai. 6. mezzanità: mediazione. 7.cardinale di San Sisto: Giovanni 
Casanuova da Barcellona, autore di un trattato sulla potestà del Papa 
sopra il Concilio; morì a Firenze nel 1436. 8./a quale...rotta: era 
conclusa durante il giorno e disfatta la mattina dopo. 9. da Sant’ Anto- 
nio: dul monastero di Sant'Antonio. 


10 
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mailo, e ripresilo a fare contro alla pace. — Queste mi paiono più 
avaccio* false calunnie che vere accuse; avvegna dio che messer 
Rinaldo fu de’ principali all'impresa, e Cosimo di nulla n’ebbe 
cagione, ma assai Averardo.? Adunque, non è da credere che sì 
fatta calunnia sia altro che falsa; ma con cotali sermoni, coloriti di 
malizia e d’odio, andava sollevando i cittadini. Ma per detta cita- 
zione dalla Signoria fatta, pose fine alle sue cittadinesche calun- 
nie. Egli elesse, e vide che lo uscire a campo fusse necessario: e così, 
con grandissima fanteria di villani armati, e con non piccolo se- 
guito di popolo, in su la piazza di San Pulinare comparì: e presti 
fanti mandò per* Ridolfo Peruzzi e per Niccolò Barbadoro; i 
quali con fanti assai vennero a lui: e con più voci messer Palla 
fece chiamare, il quale avea gran fanteria; e mai venire vi volle, 
se non quando fu stanco dalle tante voci, solo e senz’armi, a ca- 
vallo, con un famiglio, a messer Rinaldo rispose quello ch’ei 
voleva. Veggendolo messer Rinaldo come brullo” d’arme e di fanti 
compariva, gli disse: — Cotesto non sacramentasti? tu, quando in 
tanti luoghi mi confortasti ch’io stessi sicuro e non temessi le 
minacce, perocché sempre è lo schiamazzo maggiore che l’uovo; e 
aggiugnesti che il tuo favore con gran fanteria mi daresti. — 
Messer Palla mormorò non so che dicendo, e partissi. Ancora 
mandò per messer Giovanni Guicciardini:” a cui* fu risposto, che 
faceva più utile lo stare che l’andare, perocché la sua stanza vietava 
la forza del fratello al Palagio.” Ancora molti altri, che erano ob- 
bligati a detto ordine per fede e per sacramento, niuno ne venne; 
e domandavano se messer Palla vi era comparito co’ suoi fanti; i 
quali, sapendo che non si scopriva, non si scoprirono a crescere 
le forze di messer Rinaldo. Non ostante che molti ne mancassino 
delle sacramentate promesse, vi fu grandissimo numero di popo- 
lani che in favore del cavaliere vennono armati, e senza alcuna 
richiesta. Egli era piena tutta la via, dalla Camera!° alla piazza di 


1. ripresilo ... pace: lo ammonì a non agire contro la pace. 2. più avac- 
cio: piuttosto. 3. Averardo dei Medici, cugino di Cosimo, era stato, nel 
1426, nella magistratura dei Dieci di Balìa, per la guerra contro Filippo 
Maria Visconti. 4. presti fanti...per: veloci messaggeri a cercare. 
5. brullo: privo. 6.sacramentasti: giurasti. 7. Giovanni Guicciardini, che 
aveva ricoperto molte cariche pubbliche, era antimediceo, mentre il fratel- 
lo Pietro parteggiava per i Medici e, in quel momento, era nella Signoria. 
8. a cui: cioè al messo. 9./a sua... Palagio: la sua mancata partecipa- 
zione impediva l’azione del fratello in seno alla Signoria. 10. Camera: è 
il palazzo del tesoro pubblico. 
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San Pulinari, dietro al Podestà; e la Burella,' e tutta l’Anguillara,” 
ritornando alla detta piazza: ogni vacuo era calcato, ogni tuorlo 
era circondato di masnadieri e di popolo.? E’ vi venne assai cone- 
stabili,* con gran numero di fanti che erano senza soldo. Egli sta- 
vano a speranza questa così fatta gente, che le cose de’ cittadini 
della cosimesca parte fussino loro concedute per prezzo del loro 
favore. Questi gridavano: — Andiamo alla piazza, e dateci in pre- 
da i nostri nemici, e lasciate la fatica a noi di sì fatta battaglia. 


CAPITOLO VIII 


Credetemi, credetemi, o mortali, che queste nostre opere tanto in 
nostra potestà non sono, quanto noi le predichiamo. Io credo che il 
principio sia nostro in apparenza, ma compiute e finite sono dalle 
provvidenze di sopra, in essenza." Questi principi ci è dati nella 
volontà di cominciare, e riserbansi in loro” la vittoria di finirle; 
ma per casi inopinati, dagl’ingrati e superbi son dette nostre.” 
La Signoria, sentendo il gran numero di gente che per contraffare® 
alle loro volontà erano armati, e i nimichevoli sermoni che per 
così fatta gente si diceva contro alla Signoria, tutti si compresero 
di pericolosa e di mortale paura. Il gonfaloniere volentieri, non 
che digiuno del gonfalone, ma non nato vorrebbe essere stato; 
c non era niuno che sapesse dove senza pericolo si potesse stare: 
eglino stimavano più la paura che la morte: e questo era assai ra- 
gionevole, perocché dalla paura procede la morte, ma dalla morte 
non procede la paura; conciossia cosa che la morte è fine di tutte 
le paure e di tutte le fatiche. Non vi maravigliate, perocché non 
è da maravigliarsi se tanta paura era avviluppata ne’ seni della 
nostra Signoria; conciossia cosa che sempre il fumo nacque prima 
che la fiamma: così interviene de’ pericolosi” sermoni, che sono 


1. Burella: è la via omonima, così detta forse dall’antico anfiteatro, che 
va da via Torta a via dell'Acqua. 2. Via dell’ Anguillara, che va da piazza 
Santa Croce a piazza San Firenze. 3. ogni...popolo: ogni spazio era 
pieno di gente, ogni luogo pieno (tuorlo), cioè ogni abitazione era cir- 
condata. 4. conestabili: capi di gente d’arme. 5.4/o credo... essenza: ci 
è concesso di cominciare apparentemente le cose secondo la nostra volontà, 
ma la conclusione, nella sua essenza, è opera degli enti che di sopra 
provvedono. 6. in loro: cioè nelle provvidenze celesti. 7. dagl’ingrati... 
nostre: coloro che sono superbì e ingrati verso il beneficio ricevuto, con- 
siderano opera umana quello che è invece compimento sovrannaturale. 
8. contraffare: opporsi. 9. pericolosi: arrischiati. 
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prima che le crudeltà delle opere. Fu alcuni che dicevano che s’an- 
dasse con fuoco e con ferri alle prigioni; assegnando le ragioni, 
che per la nobiltà delle tante schiatte che v’erano prigioni, sareb- 
bono atati a difendersi;' e così da tutta l’abbominevole ciurma de’ 
prigioni. Senza che, per così fatta dimostrazione di misericordia, 
molti del popolo plebeo verrebbono a loro, con forza e con armi, 
a correre la città. Altri v’erano, che dicevano: — Dateci in preda 
i nostri nimici. — Alcuni altri gridavano: — Pigliamo il palagio 
del podestà, e a voce deponghiamo la Signoria; e poi piglieremo 
la piazza; e quello che avremo fatto di parole e di pintura d’in- 
chiostro, finiremo con le punte e co’ tagli delle nostre coltella. — 
Matteo di Bernardo de’ Bardi diceva: — Io son Capitano de’ 
guelfi: andiamo alla Parte; e io piglierò il gonfalone, e grideremo: 
«Vivano i guelfi»; alle quali voci tutti i guelfi ci daranno il loro 
aiuto. — Simone di Iacopo di Bindello de’ Bardi diceva: — Oimè, 
ch’io conosco la nostra pigrizia essere la cagione del nostro disfa- 
cimento. O cavaliere,* dove hai tu celato o smarrito il tuo ardire? 
Tu ti mostravi essere franco e senza paura; ed ora in questo peri- 
colo mi assembri piuttosto pelo di lievre, che vello di leone. Cor- 
riamo la città, e riempiamola di vedove tutte bagnate di pianto, e 
le strade di sangue e di carogne tinte e coperte, acciocché la loro 
vittoria si compensi col nostro disfacimento. —? Altri dicevano (e 
massimamente uno spicciolato, che avea nome Giovanni di Piero 
d’Arrigo): — Andiamo alle case de’ Signori; e tutta la roba in pre- 
da, e le madri, e le spose e le figliuole, e i figliuoli e 1 fratelli, e cia- 
scuno loro prossimo, legati in su i targoni e in su i palvesi,5 in- 
nanzi a’ nostri corpi li portiamo in piazza; acciocché le saette e le 
altre cose da’ Signori gittate feriscano prima le loro cose mede- 
sime che i nostri corpi. — Ancora spesseggiavano molti cittadini 
dalla piazza a San Pulinari, e dicevano: — Che fate? Non vedete 
voi, che per lo indugio si presta rimedio ai paurosi e ardimento 


I. che per... difendersi: sarebbero stati aiutati a difendersi da tutti i nobili 
che in quel momento si trovavano in prigione. 2. di parole... d'inchio- 
stro: con le parole e con la penna, cioè giuridicamente, con un atto notarile. 
3. alla Parte: il palazzo di Parte Guelfa. La Parte Guelfa, dove predomi- 
navano i nobili e le famiglie magnatizie, era più propensa agli Albizzeschi 
che non ai Medicei. 4. O cavaliere: si rivolge a Rinaldo degli Albizzi. 
s. mi assembri ... lione: assomigli piuttosto alla lepre che al leone. 6. di 
sangue ...coperte: tinte di sangue e coperte di carogne. 7./a loro... 
disfacimento: la loro vittoria venga compensata con la strage che noi fa- 
remo di loro. 8. palvesi: scudi quadrati e rotondi. 
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alle forze del nimico? E così, dove noi li tenghiamo ora in paura, 
per lo indugio ci daranno danno e cattiva fortuna. Venite, ché 
noi abbiamo presa la Condotta e la Grascia," le quali vi manter- 
ranno la piazza. Colui che tiene la piazza, sempre è vincente della 
città. — Ora, tutte queste cose terribili erano non meno mani- 
feste a’ Signori che a coloro a cui elle erano dette; per le quali così 
fatte cose i Signori andarono di sala in camera, l’uno in quella 
dell’altro, quasi più non conoscendo la sua che quella del com- 
pagno, e parevano abbandonati.3 Se non che, arrivando in Pa- 
lagio alcuno cittadino e veggendo al gonfaloniere la faccia di 
paura dipinta, come uomo franco il confortò dicendogli: — O gon- 
faloniere, non sai tu che chi teme di morire desidera di non vi- 
vere? Oh! che è vita, se non l’onore di questo mondo? Perché vive 
tanto nel cospetto degli uomini Ercole, se non per le sue gloriose 
opere? Tu hai cominciato: segui la tua impresa, e non stimare 
questa tua brevità di vita più che la stimassino coloro a cui essemplo 
vivono gli uomini virtuosi e valenti. Catone prese la cicuta; Se- 
neca elesse il modo del morire: Socrate bevve con la coppa il 
veleno: e ciascuno sapeva che dal suo atto ne seguiva morte, la 
quale a loro ancora è vita. Manda per la città, e fa torre a tutti i 
panattieri il pane; adducici il vino di piazza; e così di tutte vetto- 
vaglie fornisci il Palagio, con gli uomini; e seguita la incomin- 
ciata opera, la quale fia più viva per lo futuro che non è al pre- 
sente. —* A questi confortamenti tutto rinvigorito, fu obbe- 
diente: e rafforzò il Palagio; e le cose di lui e de’ suoi compagni, 
con le famiglie e con l’avere, occultò; e seguitò la cominciata im- 
presa, e con vittoria quella finì. 


CAPITOLO IX 


Racquistati i trasviati spiriti, proceduti dal confortamento di quello 
così ottimo consigliatore; il quale io intesi (non ostante che colui 
che mel disse non fosse molto degno di fede) ch’egli era stato 
Domenico di Zanobi di Cecco Frasca, che sì ottimo rimedio con- 
sigliò. Io non lo scrivo più per vero che per udita:5 se non in tanto 


1. la Condotta e la Grascia: il comando delle genti d’arme, dei soldati 
mercenari e la magistratura dell’annona, cioè il controllo dei viveri. 
2. di sala in camera: dalla sala comune alle singole camere. 3. abban- 
donati: smarriti. 4.fia...presente: sarà più viva perché più gloriosa. 
5.4o non...udita: non lo do più per vero che per sentito dire. 
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ch'egli era uomo franco, e non istimava la paura più ch’ella va- 
lesse; e ancora era amico di Cosimo; e ancora, perché il cognato di 
nonnulla o di poco avea, sotto l’avviamento di Cosimo, grandis- 
sima ricchezza acquistato. Le scale, e tutta la via da San Pulinari 
al Palagio, erba non metteva per tanto andar di cittadini. Egli an- 
davano in luogo d’ambasciatori de’ Signori? a messer Rinaldo 
degli Albizzi, ed a Ridolfo Peruzzi, e dicevano: — I Signori si 
maravigliano di questa vostra dimostrazione d’aver preso le ar- 
mi per così leggier cosa, come è stato un vano ragionamento. 
Mai sì? che i Signori ebbono tra loro certo ragionamento della 
restituzione di Cosimo: ma non sapete voi, che spesse volte è av- 
venuto tuoni e baleni, i quali sono segni di piova, e poi non è 
piovuto ? Adunque, se gli ordini del cielo alcuna volta sono bugiar- 
di e vani, tanto maggiormente è folle cosa a credere che tutte le 
cose ragionate da’ mortali sieno infallibili e vere. Adunque, lasciate 
le vostre dubbiose dimostrazioni;* però ch’egli hanno veduto sì 
fatta dimostranza, che al tutto e’ non voglion altro che quello che 
da voi medesimi si elegge. Dateci il vostro mandato in pubblico,5 
e quello alla Signoria faremo col suggello confermare. Voi non vo- 
lete Cosimo sia restituito alla patria; e la Signoria non cercherà 
più che voi vogliate:° ma egli hanno caro di parlarvi a viva voce. 
Venite arditamente; se voi vi verrete, e’ v’interverrà come al pec- 
catore, che, quanto di maggiori peccati è aggravato, tanto più 
torna leggeri e contento dal sacerdote; e così ne torna allegro e 
senza peccato, quanto più furono iniqui i suoi peccati. - Ridolfo 
Peruzzi, inebriato dalle sì vaghe ragioni, parlò, dicendo a messer 
Rinaldo e agli altri: — Che volete voi, più di quello che la Signoria 
ci proferisce? Egli è meglio il poco con la pace, che il tutto colla 
guerra e con pericoli; conciossia cosa che queste cose caduche e 
transitorie sono suggette alla poca stabilità della fortuna. Per 
certo, io voglio andare alla Signoria; e voi vi state colla vostra per- 
tinacia, e io seguirò la benignità dell’obbedienza. — Finito questo 
ragionamento, andò alla Signoria; e da quella a buona ciera ve- 
duto, e, commendatolo per la sua obbedienza, e’ fu pregato che 


1. di nonnulla . . . acquistato: partendo dal nulla o dal poco, si era fatto 
una grande ricchezza. 2. Egli... Signori: alcuni andavano come am- 
basciatori della Signoria. 3. Mai sì: è vero che. 4.lasciate... dimo- 
strazioni: non dimostrate più d'aver dubbi. 5. Dateci. ..in pubblico: 
dateci in pubblico l’incarico di esporre i vostri desideri. 6. mon cerche- 
rà ...wogliate: non cercherà se non quello che voi volete. 
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a’ disobbedienti cittadini negasse il suo favore; e ch'egli rimarrebbe 
il maggiore che non era ancora stato. E così messer Rinaldo degli 
Albizzi con le sue masnade, e senza Ridolfo Peruzzi si rimase. 


CAPITOLO X 


Tutta la città era piena di villani e di tutta gente affamata degli al- 
trui beni e assetata del sangue civile," non avendo riguardo più al 
giusto che al non giusto versamento:* purché roba venisse, le di 
coloro coscienze non avrebbono a ogni abbominevole peccato per- 
donato:3 niun misfatto sarebbe stato sì grande che a loro deside- 
rio non fusse stato piccolo. Da questa così fatta abbominevole 
ciurma nasceva nel seno degli artefici sì forte spavento, che tutte 
le botteghe stavano serrate. Gli artefici stavano cheti e malcontenti, 
non altrimenti che sta l’asino alla gragnuola;* e così tutta la città 
era in tenebre. Queste così fatte cose da papa Eugenio furono 
sapute; alle quali pensò, per la mezzanità di messer Giovanni Vi- 
telleschi,* porre riparo. Questo messer Giovanni fu patriarca, e 
a tempo di Martino” fu mandato da lui a riconciliare il nostro cher- 
cato,* per molte discordie che in tra loro avevano i cherici; le quali 
procedevano per lo cattivo pastore nostro arcivescovo? che era in 
quel tempo: il quale messer Giovanni molte amicizie impetrò coi 
nostri cittadini: ed ancora che, nel tempo avemmo la guerra du- 
chesca'° di Romagna, a Roma non si trovò nessun cherico più amico 
del nostro Comune, che questo messer Giovanni. Sempre messer 
Rinaldo, e ogni altro mandato! dal nostro Comune, di tutto era 
avvisato di quello che per'* Martino si ordinava. Questa fu la 
cagione che Eugenio lo elesse, e che messer Rinaldo gli prestò 
fede, siccome a uomo che la sua amicizia non acquistava di nuovo.'5 


1. civile: dei cittadini. 2.mon avendo...versamento: non badando a 
versare piuttosto il sangue del giusto che dell’ingiusto. 3. non avreb- 
bono . . . perdonato: non si sarebbero trattenuti dal... 4. alla gragnuola: 
sotto la grandine delle busse. s. papa Eugenio IV aveva dovuto lasciare 
Roma che, agitata da agenti viscontei, gli si era ribellata; era a Firenze 
dal 22 giugno del 1433. 6. Giovanni Vitelleschi, di Corneto, vescovo di 
Recanati, poi patriarca di Alessandria, fu in seguito arcivescovo di Firenze 
e, nel 1437, cardinale. 7. Martino V papa. 8.a riconciliare...cher- 
cato: a mettere pace tra i nostri ecclesiastici. 9. arcivescovo: Amerigo 
Corsini. 10. duchesca: col duca di Milano, Filippo Maria Visconti. 
11. mandato: ambasciatore. 12. fer: da parte di. 13. di nuovo: per la 
prima volta. 
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Ed ancora dalla legge della gratitudine gli era data infallibile spe- 
ranza di salute, che da Eugenio gli fusse renduto il merito del 
suo affaticare; ché niuno fu in tutta la città che più si adoperasse 
che Eugenio fusse accettato in Firenze, che messer Rinaldo. Que- 
sto così fatto eletto' da Eugenio andò a San Pulinari; e, veduto 
tanta arrabbiata gente far coda al franco cavaliere, egli alzò la 
mano, e con quella dimostrò che le tante voci di quelle malnate 
genti tacessero; e con messer Rinaldo molto loquentò,” e diceva: 
— O cavaliere, che vuol dire questo tuo tanto tralignamento? 
Non sei tu di quei medesimi Albizzi, che in una notte fecero le 
mura e i fossi dal fiume alla Croce:* la quale fu la difesa di questo 
popolo? Come ti soffera l’animo che tu voglia disfare quello che 
hanno i tuoi antichi difeso e cresciuto? Non sai tu che i tuoi 
guelfi furono sempre figliuoli della Chiesa e del suo pastore? E° 
ci è Eugenio: se niuna cosa ci manca, egli ha la potenza di poterla 
compiere. Vieni a lui, e gettati nel suo grembo; e addimandagli 
quelle cose che ti mancano, e lui te le farà fare per lo suo priego;* 
e se questo non valesse, sì ha egli nel governo della città tanta forza, 
che tu l’avrai ad onta di chi mal contento ne fusse. Se Cosimo tu 
non vuoi, non sia tua credenza” che Eugenio il voglia; però ch'e’ 
sarebbe forse di maggior danno la perdita, che non sarebbe l’utile 
di sì pericolosa vincita. Credi tu che Eugenio non esamini ch'egli 
è stoltizia a mettere un medesimo pregio alle cose incerte come 
alle certe? Non è incerto colui che è fuori della tenuta della cosa? 
e certo quegli che possiede la cosa?° Tu sei nella città, e Cosimo 
n’è fuori: adunque tu sei certo, e Cosimo è incerto. — Questo così 
fatto parlare piacque al cavaliere Rinaldo; e veggendosi da’ mag- 
giori membri abbandonato, si mise in via con tutta la ciurma; 
e da Niccolò Barbadoro, e da molti altri cittadini accompagnato, 
verso Eugenio s’inviò.”? E’ prese la via de” Fondamenti; e quando 
il principio era alla via de’ Servi, la coda era anco a San Pulinari. 


1. eletto: scelto: il Vitelleschi. 2. loqguentò: parlò. 3. Non... Croce: nel 
1325 Giano degli Albizzi fu incaricato di sovraintendere alle fortificazioni 
della città, nel timore di un assedio da parte di Castruccio Castracani. 
4. priego: intercessione. 5. non sia tua credenza: non credere. 6. Nonè... 
cosa?: è incerto colui che non possiede la cosa, in confronto a colui che la 
possiede. 7. verso Eugenio s'inviò: il Papa abitava vicino a Santa Maria 
Novella. 8./a via de’ Fondamenti: corrisponde, presso a poco, all’o- 
dierna piazza del Duomo. 
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CAPITOLO XI 


Nell’andata che messer Rinaldo faceva ad Eugenio, il corpo della 
brigata era per me’ la bocca della via degli Spadai.! Certi bestiali 
e cattivi, che mai alcun bene fecero, né avrebbono saputo fare, 
uomini facimali e disutili, insieme si ristrinsero e uscirono pe’ 
fianchi di quella infinita ciurma; e, con grida e con armi, alla 
casa de’ figliuoli di Niccolò d’Ugolino Martelli* s’avventarono 
gridando: — Carne e fuoco. — Da’ quali, non mica come gio- 
vani né come codardi, ma come uomini indurati nell’uso delle bat- 
taglie, non istimarono la paura più che l’onore, e con l’armi in 
mano si difesero.3 Le lance e i dardi dall’una parte e dall’altra 
si vedevano percuotere; le saette per l’aria calcate volavano: ma 
ciascuna parte era sì guarentita* d’arme, che poco di danno seguì 
a nessuno delle due parti. Mentre che questa così mortale riotta5 
era, e l'una parte con l’altra tramischiata, uno de’ più sommi cat- 
tivi della ciurma rinaldesca, con fuoco in mano, alle case de’ gio- 
vani s’accostava, avvegna dio perché quella con la terra a un me- 
desimo piano voleva ridurre;? ma Piero Cavalcanti,” uomo a cui le 
noie e le opere malvage più che a niun altro erano a dispetto, il 
fuoco gli batté di mano, e lui come cattivo sgridò; per lo quale 
abbattimento non seguì il gran fuoco. Dolendosi poi meco di tanta 
disavventura, ché, per merito delle ammortite fiamme fu fatto 
de’ Grandi? co’ suoi discendenti; a queste così fatte lamentanze 
da me gli fu fatta presta risposta: — O Piero, non sai tu che sem- 
pre la follia de’ folli la comprano i savi ?° 


1. la bocca... Spadait: all’imboccatura di quella via degli Spadari, che fu 
detta poi de’ Martelli. 2. Niccolò d’Ugolino Martelli ebbe dieci figli, tra 
i quali Roberto, ricchissimo, che nel 1435 prestò alla Santa Sede dodi- 
cimila fiorini d’oro per il Concilio di Ferrara, dodicimila per il Concilio 
di Firenze e quattordicimila per il trasporto dei Greci. 3. Da' quali... 
si difesero: dai quali malvagi i Martelli si difesero. 4. guarentita: difesa, 
protetta. s.riotta: zuffa. 6. perché quella...ridurre: giacché voleva 
spianare la casa. 7. Piero Cavalcanti: della stessa casata dell’autore. 
8. Dolendosi ... Grandi: in compenso di aver spento le fiamme, fu in- 
scritto nell’albo dei Grandi, cioè escluso dalle cariche pubbliche, poiché 
i Grandi, cioè i nobili, non potevano partecipare alla vita del Comune. 
9. la follia...tî savif: i savi devono pagare per i folli. 
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CAPITOLO XII 


Rifidandosi messer Rinaldo nelle larghe profferte che da parte 
d’Eugenio messer Giovanni Vitelleschi gli aveva fatte, in Santa Ma- 
ria Novella al sommo pontefice si rappresentò; il quale da lui con 
sembiante di vederlo a buona ciera tutto si mostrò, e con alcuna 
lagrima per tenerezza dimostrò nella sua parlatura, dicendo: — O 
valoroso cavaliere, io mi rallegro molto di quello che i mali uomini 
di questa città si attristano; e questo è perché veggono che questa 
vostra venuta ha rotto e spezzato tutto il loro disegno: ma io ho 
più caro che i mali uomini s’attristino, che i valenti non si ral- 
legrino. Per lo popolo era ragionamento di mettervi a morte, o ad 
amarissima vita farvi suggetto. Questa così fatta vita si trova esser 
peggio che la desiderata morte, solo per la longitudine' del tempo. 
Che stoltizia è stata la vostra, che voi vi abbiate assicurato sotto 
tanti pericoli," i quali tutto giorno la sventura apparecchia sotto 
la compagnia di così abbominevole turba di masnadieri, quanto 
è quella che vi ha fatto coda? Non vedete voi la poca fede de’ cit- 
tadini, quanto è breve e corrotta? Per certo, in tutta la vostra 
ciurma non è stato cittadino, che non abbia mostrato aver più 
lungo il naso che la fede. Vedetelo in Ridolfo Peruzzi; ché quasi 
tutta vostra speranza avevate posto in lui. E ancora è meno da 
averlo a maraviglia? il mancamento di questo così fatto uomo che 
non vi è congiunto, quanto è di colui che albergò in un medesimo 
ventre dove voi;* e non ch’ei vi presti favore, ma in privato e in 
pubblico s'è mostrato nimico. — Molte cose disse Eugenio al ca- 
valiere, per le quali messer Rinaldo il ringraziò, non s’avvedendo 
che le infinte lagrime del papa con quelle del coccodrillo uscivano 
d’un medesimo fonte. E° gli pareva esser venuto ad ottimo porto 
di salute: egli stimava che tutte quelle dolci parole avessero quel 
fine che dal pontefice era mostrato. E’ fu detto a Niccolò Barba- 
doro e a tutti i compagni che il cavaliere non attendessero; av- 
vegna dio che Eugenio n’avea necessità, per far l’accordo tra il 
popolo e il cavaliere. Per questa così fatta grida ciascuno si partì: 


1. per la longitudine: per la lunghezza. 2. vi abbiate. ..pericoli: vi siate 
considerato sicuro sotto tanti pericoli. 3. è meno... maraviglia: fa meno 
meraviglia. 4. il mancamento ...voi: il fratello di Rinaldo, Luca degli 
Albizzi, si era accostato a Cosimo. 
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chi tirò ad uno, e chi ad un altro;' e per questa così fatta via spo- 
gliarono il cavaliere di tutte le forze, e al Palagio co’ suoi emuli 
l’addoppiarono. Molti cittadini che stavano occulti per vedere 
chi otteneva* la pugna, si pubblicarono? in favore del Palagio. 
E così fu abbandonato il valoroso cavaliere, per la infedeltà degli 
uomini e per gl’inganni de’ due preti. 


CAPITOLO XIII 


Non abbandonarono i Signori, con tutto che tanto pericolo nella 
città per la forza di messer Rinaldo avessero veduto, la magna im- 
presa: anzi, riavute quelle medesime forze che già ne’ giorni pas- 
sati aveano smarrito; e non che riavute, ma veduto messer Palla 
degli Strozzi non aver seguito l’ordine della gran congiura, e Ri- 
dolfo rivolto, e messer Rinaldo sostenuto,* e tutto il suo seguito 
essere rivolto in favore del Palagio; le forze loro raddoppiarono 
e l’ardire. Tale cercava e confortava la tornata di Cosimo, che 
prima non mostrava aver pensiero di sì fatto redimento: ma, come 
tutto giorno si vede che molti piccoli rivi fanno un grandissimo 
lago, così molti cittadini co’ loro confortamenti indussero i Signori 
a seguire il giusto redimento. Tutta la gente dell’arme, con mol- 
titudine magna di crudeli e fieri villani, a un’ora armati giunsero 
in piazza. La milizia della gente da messer Bartolommeo Orlandini 
fu condotta; e, a guisa di buon conducitore, serrò tutte le bocche 
della piazza:° e della ciurma villanesca” Papi de’ Medici ne fu 
conducitore; le quali così fatte brigate n’era tutta la città occupata. 
E la campana maggiore fecero stormeggiare;* per lo qual suono il 
popolo comprese che da’ Signori era domandato: ogni ciascuno 
era coperto d’arme, e la città di gente; e niun’altra cosa si vedeva. 
La Signoria venne già alla ringhiera,” e fecero parlamento: e quel 
medesimo ser Filippo'° che domandò il popolo del cacciamento dei 
trentatré, fu rogato del grande tramischiamento!' del trentaquattro; 


1. chi tirò... altro: chi andò da una parte, chi da un’altra. 2. otteneva: 
vinceva. 3.si pubblicarono: si manifestarono. 4. rivolto: aver cambiato 
parere. s5.sostenuto: trattenuto. 6.serrò...piazza: sbarrò le imboc- 
cature della piazza. 7. della ciurma villanesca: delle truppe di campagna. 
8. stormeggiare: suonare a stormo. 9. alla ringhiera: alla balaustra din- 
nanzi al palazzo della Signoria. ro. ser Filippo: il notaio del Comune. 
11. fu rogato... tramischiamento: stese l’atto pubblico del grande rivolgi- 
mento. 
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e fu rogato e dato balìa! a provvedere ad ogni cosa che il ritorna- 
mento di Cosimo, con gli altri suoi usciti, ne seguisse; e ancora 
di provvedere per lo futuro alla quiete de’ cittadini, e alla tran- 
quillità e pace del nuovo reggimento. Benché io dica nuovo reggi- 
mento, non si gridò però disusate voci,* e non si trasformò né 
qualità né novero d’uomini; ma fecesi aggiunta di probata condi- 
zione? d’uomini, i quali nel primo reggimento non avevano avuto 
luogo. Ser Filippo elesse gl’infrascritti uomini, i quali a tutte le 
cose avessero balia poter fare e disfare quanto per loro si deter- 
minasse che fusse a riposo di tutto il popolo. Queste così fatte 
cose, senza niuno eccetto,* il popolo, con magno tumulto di voci, 
concedé per più tempo. Questa fu delle più piene balìe che mai 
dal popolo fusse conceduta nella nostra città di Firenze. 


1.fu rogato... balia: fu deciso con atto pubblico e fu data picna autorità. 
2.non si gridà...voci: non furono proclamate nuove forme di governo. 
3. di probata condizione: che dessero affidamento. 4. niuno eccetto: nessu- 
na eccezione. 


MARIN SANUDO 


Marin Sanupo, di nobile famiglia patrizia, nacque a Venezia il 
22 giugno del 1466. Seguì il cursus honorum, al quale lo indirizza- 
vano la sua condizione e il suo vivo e pronto ingegno: fu membro 
del Maggior Consiglio, Savio agli Ordini, cinque volte membro 
dei Pregadi e della Giunta e, nel 1502, Camerlengo a Verona. 

Sin da giovane ebbe un forte interesse per la cultura, e presto 
si cimentò in opere storiche. Nel 1502 era già celebre, tanto che 
Aldo Manuzio gli dedicava il primo volume delle Opere di Ovidio. 
Scrisse dei Commentari della guerra di Ferrara, che fu combattuta 
tra Venezia e Ercole I d'Este, e un trattato in latino, De origine, 
situ et magistratibus urbis Venetae. Ma la sua opera fondamentale 
sono i Diarii, che egli cominciò a scrivere dal 1 gennaio 1496, 
e continuò sino al 1536, anno della sua morte: Le Vite dei Dogi, 
che vanno dall’origine di Venezia sino al 1494, e la storia della 
spedizione di Carlo VIII, sono state scritte come preparazione e 
inquadramento dei Diarzi. Questi seguono giorno per giorno, 
con la cronaca minuta, con la trascrizione di documenti, con la 
copia di lettere pubbliche e private, con notizie non soltanto sto- 
riche, ma anche di costume, e con curiosità, la vita, oltre che 
veneziana, italiana ed europea. Il vivace e duttile dialetto vene- 
ziano, che era poi nella mente del Sanudo e nel suo ambiente una 
lingua, non solo anima i fatti e i documenti, ma li illumina con 
un commento analitico sempre ricco, vario e preciso. Gli interessi 
di Venezia e quella particolare linea politica che accompagnava 
e giustificava le azioni della Repubblica, sono il suo criterio di giu- 
dizio: tutta la politica italiana viene giudicata dal punto di vista 
veneziano, e lo storico trova proprio in questo suo riferimento 
a Venezia l’unità della sua trattazione. Fra le altre opere, più che 
le Vite dei Dogi, che naturalmente diventano tanto più originali 
e interessanti quanto più si avvicinano all’epoca dell’autore, la 
più organica è La spedizione di Carlo VIII, anch'essa un’opera 
di cronaca, ma volta all’analisi di un momento particolare con- 
siderato in se stesso e approfondito nei suoi rapporti: il Sanudo 
vuol vedere Carlo VIII, la sua spedizione e il suo ritorno in 
Francia, nel quadro della situazione politica dell’Italia e dell’Eu- 
ropa. 
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Il Muratori, nel xxIv volume dei Rerum Italicarum Scriptores, 
pubblicò, attribuendolo al Sanudo, un Commentario che invece 
era di Girolamo Priuli: l’opera originale del Sanudo sulla spedi- 
zione di Carlo VIII fu dimenticata e, al suo posto, fu più cono- 
sciuta la rozza traduzione dal dialetto in italiano che ne aveva 
fatto, plagiando, il Guazzo, nella sua ZHistorie ove se contengono la 
venuta et partita d'Italia di Carlo VIII re di Francia, Venezia 
1547. Il Daru, per primo, scoperse il testo dell’opera originale 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi, e se ne valse nella Histoire 
de Venise, Paris, Didot, 1821, seguito poi dallo Chénier nella 
Histoire de Charles VIII, 1, Paris 1869. 


MARIN Sanuno, Commentarii della Guerra di Ferrara tra li Viniziani e il 
Duca Ercole d’ Este, Venezia 1829 (è un testo italianizzato e modificato); Ma- 
RIN SanuDO, Le Vite dei Dogi, a cura di Giovanni Monticoli, in « R. I. S. », 
nuova edizione, XXII (è uscito il primo volume, che giunge sino al dogato 
di Sebastiano Ziani, del 1178); MaRrINO SanuDO, La spedizione di Car- 
lo VIII in Italia, a cura di Rinaldo Fulin, Venezia 1883, testo che qui noi 
seguiamo; Marino SanuUDO, / Diarii 1496-1533, per cura di R. Fulin, 
F. Stefani, N. Bonazzi ecc., Venezia 1879-1902, in cinquantotto volumi; 
Marino SanUDO, L'itinerario, Padova 1847. 

RAwDON Brown, Ragguagli sulla vita e sulle opere di Marin Sanudo, 
Venezia 1837-38; Rocco Murari, Marin Sanudo e Laura Branzoni, 
in «Giorn. stor. d. lett. it. », 1898, Supplem. I, pp. 145-57; CESARE CANTÙ, 
I Diarii di Marino Sanudo, in «Archivio Storico Lombardo», serie 11, 
xvIi, Milano 1888; G. MonTICOLI, Per l'edizione delle Vite dei Dogi di 
Marin Sanudo, in «Archivio muratoriano», I, 4, pp. 154-70. Prefazione 
di A. SeGRÈ a / diari di Girolamo Priuli, in «R. I. S.», nuova edizione, 
xxIv, p. rri. Cfr. anche Vincenzo CRESCINI, Marin Sanudo precursore 
del Melzi, in «Giorn. stor. d. lett. it.», s, pp. 181-5. 


DALLA «SPEDIZIONE DI CARLO VIII» 


[La battaglia di Fornovo.) 


AUGUSTINO BARBADICO VENETORUM PRINCIPI INVICTISSIMO 
MARINUS SANUTUS LEONARDI FILIUS PATRICIUS TUUS VENETUS 
SE PLURIMUM COMMENDAT ET OPTAT REIPUBLICAE 
FELICITATEM ! 


Avendo non con piccola fatica reduto in fine," Serenissimo e Ec- 
cellentissimo Principe, l’opera già divulgata degna e di farne esti- 
mazione? di la venuta di Carlo re di Franza in Italia e successo de 
tempi* fino l'odierno giorno, e compita, deliberai dedecarla a Tua 
Serenità, sì per esser capo di la Republica e benemerito, quam per- 
ché sia eterna memoria che sotto Tua Sublimità sia seguito in 
brevissimo tempo cose in tanto volume descritte. E non senza 
summa laude di quella” vi si puol scrivere alcuna cosa, per li modi 
tenuti, per le cotidiane fatiche, sapientissimi consigli, frequenti 
consultazioni, non parcendo? alla età settuagenaria, alla comples- 
sione nobilissima, alla degnità ducal, ne la qual cercar si doverebbe 
di conservarsi longamente, ma con ogni diligenza voluto esservi 
a tutti consegli del Senato, primo a intrare e ultimo a ussire, anti- 
vedendo a molte cose per le quale è seguito la grande gloria a 
questo illustrissimo Stato, e ben è nominata Tua Eccellenza da? 
quel divo Augusto Cesare al quale se attribuisse fusse il primo 
uomo ne molti secoli.? Adunque la città nostra veneta sempre di 
Augustino Barbadico sarà memore; conciosia che è intervenuto!° 
più ardue e importante materie sotto il Tuo ducato che sotto niu- 
no altro principe che sia stato, però che ho voluto veder li annali 
e croniche, e etiam qual cosa col parvulo ingegno mio ho descritto, 
ch’è la vita di Doxi ad urbe condita!! fino a Tua Sublimità, la qual 


1.«A te, Agostino Barbarigo, doge sempre invitto di Venezia, Marin 
Sanudo, figlio di Leonardo e, come te, patrizio veneto, si raccomanda e 
augura felicità allo Stato». Agostino Barbarigo, nato nel 1419, salito al 
dogato nel 1486, succedendo al fratello Marco, morì nel 1501. Lui doge, 
nel 1489, Cipro fu annessa alla Repubblica di Venezia. 2. reduto in fine: 
portata a termine. 3.già divulgata...estimazione: già conosciuta come 
degna di stima. 4. successo de tempi: e ciò che accadde in seguito. 5. «quan- 
to». 6. di quella: Tua Sublimità. 7.«non indulgendo». 8. e den è nomi- 
nata ...da: e giustamente l’Eccellenza Tua prende nome da. 9. fusse... 
secoli: di essere stato il personaggio più importante in tanti secoli. 10. è în- 
tervenuto: sono avvenute. 11. ab urbe condita: dalla fondazione di Venezia. 
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con tempo Domino concedente," si darà fuora. Perché in questo 
tempo non solamente vi si combatteva di* uno Stato, ma, wt ita 
dicam, tutta Italia vi andava in preda, e si sottoponeva a gente 
gallica, la qual, secundo le antiche istorie, mai hanno potuto 
longamente dominar in quella, né mantenir alcuno Stato acqui- 
stato da loro, ma sempre sono stà scacciati vituperosamente. 
Perché avendo l’eterno Iddio posto le Alpi per termene, che bar- 
bari e tal generazione? fusseno divise dalla italica gente, la qual 
parte de Italia secondo cosmografi e scrittori” de siti, è la più bella 
parte di la terra abitabile, e più fruttifera, licet? poca vi sia, cussì 
mai non li ha lassato Iddio molto in questa parte prosperare: 
cominciando da Brenno, el qual, come scrive Giustino,” venuto in 
Italia fece molte cose, e Roma brusò, demum® de? Camillo romano 
fu scacciato de Italia; e cussì in varii tempi leggendo le istorie 
si trova Galli esser stà sempre scacciati, e simile altre generazione 
barbare venute più volte per quella subiugare, cioè Unni, Goti, 
Ostrogoti, Longobardi, Ungari e altre gente lontane, che per non 
tediare Tua Sublime Signoria, qui pretermetterò dover narrarle. 
Quanto adunque questa Italia e tutti li potentati siano obligati, 
da poi quello dal qual procede il tutto,'° a questa inclita Republica, 
per le cose successe, per mi verissime!! qui descritte, si vederà, per 
aver scacciato quello! che sotto specie di andar contra infideli vo- 
leva depredarla. Quanto re Ferando di Napoli deve adorare il tuo 
nome come rappresentante del Senato, per esser con le tue forze 
e sapientissimo governo ritornato nel regno, el qual di voluntà avea 
lassiato, e parte di quello recuperato e va per giornata recuperan- 
do;'3 sed de his hactenus.'4 Concludendo vi si puol dire di Venezia: 
Dummare delphinos, dum caeli clara tenebunt sydera; dum gratas tel- 
lus dabit humida fruges; dum genus humanum sua deget saecula terris, 


1. «col permesso del Signore». 2. combatteva di: per la sorte di. 3. tal 
generazione: simili stirpi. 4.la qual parte de Italia: la quale Italia. 
5. scrittori: descrittori. 6. «benché». ‘7. Marco Giuniano Giustino, vis- 
suto tra il II e il III secolo dopo Cristo, fu epitomatore delle Filippiche 
di Pompeo Trogo. 8.ce infine». 9.de: da. 10. da poi...il tutto: 
dopo Dio, dal quale tutto deriva. 11.«nel modo più veritiero». 12. quel- 
lo: Carlo VIII. 13. Quanto...recuperando: Fernando di Napoli, detto 
Ferrandino, succeduto al padre Alfonso I, nel febbraio del 1495 si era 
imbarcato a Napoli, lasciando il regno. Nel maggio del 1495 sbarcava 
in Calabria per iniziare la riconquista del suo Stato. 14. «ma basta 
di ciò», 
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splendor erit toto Venetum celeberrimus aevo. In questa opera 
adunque leggendo si vederà, invittissimo Principe, tutto il suc- 
cesso,” giorno per giorno, da poi la partita di Carlo re di Franza 
fino alla sua ritornata, e non solum quello Sua Maiestà seguiva,3 
ma etiam quello in diversa parte de Italia uno et eodem tempore* 
si faceva, cosa non senza grande fatica e continua sollicitudine 
investigata. E sopra tutto la verità, perché questo è potissimo5 in 
istoria; come etiam feci de la ferrarese guerra, intitolata al Sere- 
nissimo Ioanne Mocenigo? antecessor Tuo, sotto dil qual ducato 
la fue, ne la qual etiam Tua Eccellenza è nominata, per quello 
che tunc? in diverse legazioni si adoperò. Or in questa ho tenuto 
un modo assà*® chiaro per non confondere li lettori di tempi.” E 
ancora, Principe Serenissimo, quando da le fatiche publiche arai 
alquanto di ozio, leggendola, son certo troverai cose degne di me- 
moria e varie, e fortasse'° a molti incognite, che sarà di summo 
contento a Tua Sublimità, e a questo mio gloriosissimo Senato, 
e molto gratissima a quelli leggeranno e hanno piacer de istorie, e 
sapere li fatti in Italia seguiti, opera di grande utilità, maxime!' 
a quelli che partengon'* salire al governo publico. E benché ne sia 
molti che tal gallica istoria abbi descritto sì in latino, come Marco 
Antonio Sabellico,"? uomo litteratissimo e veterano in tal cose, e 
altri nel sermon materno;'+* e questi o con più alto stile o con nova 
forma haranno formato loro scritture: ma io non curando di altro 
che di la verità, ho fatto questa, vu/gari sermone, acciò tutti, dotti 
e indotti, la possino leggere e intendere, perché molto meglio è 


1.«Finché il mare ospiterà i delfini, finché i cieli chiuderanno in sé le 
splendenti stelle, finché l'umida terra produrrà le gradite biade, finché la 
stirpe umana passerà la sua vita sulla terra, sempre lo splendore di Venezia 
rifulgerà ». Sono i versi dell’epigramma Zu laudem urbis Venetiarum, di 
frate Filippo da Bergamo. Cfr. A. MEDIN, La storia della Repubblica di 
Venezia nella poesia, Milano, Hocpli, 1904, p. 489. 2. il strccesso: lo svol- 
gersi degli avvenimenti. 3. seguiva: faceva. +4. «nel medesimo tempo». 
5. potissimo: la cosa più importante. 6. Giovanni Mocenigo nacque nel 
1408, fu doge nel 1478 e morì nel 1485. Sotto il suo dogato si combatté 
la guerra tra Venezia e Ferrara, che si concluse con la Pace di Bagnolo 
del 1484. 7. «allora». 8. assà: abbastanza. 9. per non... tempi: perché 
i lettori non facciano confusione di tempi. 10. «forse» 11. aspecialmen- 
te». 12.aquelli che partengon: ai quali spetta di. 13. Marco Antonio Coc- 
cio, detto il Sabellico, nacque a Vicovaro nel 1436, morì a Venezia nel 
1506, e scrisse Enneades, sive rapsodiae historiarum, una storia universale 
che giunge fino al 1504. 14, nel sermon materno: in volgare. 


I 
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faticarsi per l’università' che per rari e pochi. I quali ancora che 
buona fusse, son certissimo, si latina l’avessi descritta, mi areb- 
bono biasimato; e ben che si avesse potuto respondere quello 
che alli detrattori di questa li dico per mia escusazione: mala sunt, 
sed tu non meliora facis,” secondo il ditto di Marziale poeta. Adun- 
que con jocunda faza? receverai il piccol dono dil* patricio Tuo, el 
qual, tal qual è, lo dono, dedico e mando a Tua Sublimità, alla 
qual quanto più posso iterum atque iterum me commendo. Vale, 
valeatque Excelsitudo Tua, ut opto. 

Ex urbe veneta, in aedibus habitationis, anno Mcccclxxxxv ultimo 
Decembris.5 


Digresso® di l'autore, come stava Italia in quel tempo, 
e lî potentati. 


Ben che fino questo zorno habbi narato tuto el seguìto” di la venuta 
di Carlo re di Franza, al presente esso Re volendo ritornar in 
Aste, sia per qual cagion si voglia, e l’esercito di la Serenissima 
Signoria con alquante zente de Milan, essendoli opposto contra, 
unde” necessario è di far fatto d’arme; voglio qui descriver come 
in questo tempo Italia si ritrovava, e la condizione de li potentati 
succincte,"° a ciò se veda e intenda in quanto pericolo era di esser 
subietta e dominata da zente gallica. Alessandro'! romano pontifice 
con alcuni cardinali era in Roma tornato, dove confusione grandis- 
sime de Colonnesi e Orsini, principal parte!* romane, vi era, e tra 
loro se molestavano. Cinque cardinali seguiva el re: Vincula, Ze- 
noa e Samallo,'? e do altri. Erano pur da la so parte, ma non si 
partino da li soi castelli, Savello e Colonna. El reame de Napoli di- 
lacerato da Franzesi. Napoli con molte terre, si teniva per esso re, 


1. per l'università: per tutti. 2. «queste cose son poco buone, ma tu non 
ne faresti di migliori »: Marziale, 11,8. 3.faza: faccia. 4. dil: del. gs. «mi 
raccomando caldissimamente; stia bene, come desidero, l’Eccellenza Tua. 
Venezia, da casa, il 31 dicembre del 1495». 6. Digresso: digressione. È la 
fine del Ir libro. 7. el seguito: ciò che avvenne. 8. Aste: Asti. 9. «per 
la qual cosa». 10. «brevemente» 11. Alessandro VI Borgia. 12. parte: 
fazioni. 13. Vincula, Zenoa, e Samallo: sono i cardinali Giulio della Ro- 
vere, del titolo di San Pietro in Vincoli (che diverrà papa Giulio Il); 
Paolo di Campofregoso, arcivescovo di Genova; e Guglielmo Brissonet, 
consigliere di Carlo VIII, arcivescovo di Saint-Malo. 14. Savello e Co- 
lonna: sono i cardinali Giovan Battista Savelli e Giovanni Colonna, delle 
due grandi famiglie romane. 
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e Ferandino danizava' in la Calavria, e l’armata veneta in la 
Puglia. La Signoria di Venezia era su grandissima spesa; licet 
fusse ligata con papa, re di Romani, re di Spagna e duca di Milano,” 
lei sola spendeva assà quantità de danari. Avìa esercito instrut- 
tissimo,? e za molti anni non visto tale in Italia; armata di galie 
zerca 40,4 e Antonio Grimani” procurator loro capitano maritimo. 
E questa Venezia sola, ut îta dicam, fu quella varentò® Italia. El 
duca de Milan, molto odiato dal populo, senza danari, e con eser- 
cito a? recuperar Novara, e etiam in Parmesana* e a difender Ze- 
noa, dubitando dil re non li tolesse el Stado, e molto in benivolenza 
con Veneziani, dicendo: «Quis separabit nos?» Fiorentini, perso 
el dominio de Pisa, dato al re Pietrasanta, Serzana, Serzanello e 
Livorno, e ancora non li erano sta restituiti. E Monte Pulzano 
ribellatosi a Senesi, e quello comandava el re faceva;'° quasi avendo 
perso la loro libertà e teniva col re. Senesi in confusion, e grandis- 
sima parte sottoposti a voleri gallici. Zenoa in magno periculo;'' 
pur Augustin Adorno'* teniva con il loro signor duca de Milan; 
e in Riviera, per la parte de Franzesi, seguiva assà novitade.'? Lu- 
chesi quello ordinava el re seguiva;'* e do . . .!5 li presentò le chia- 
ve, ma el re non li fece alcun danno, e era de soi. Bologna e il 
magnifico Ioanne,'f conoscendo el ben suo e de Italia, era con Ve- 
neziani e duca de Milano federati. Perosa, su le arme, per le parte 
de Oddi e Bajoni.'? Cesena ancora in comozione per Tiberti e 
Martinelli,"* intervenendo Guido Guerra,'? che pur teniva dal re 
1. Ferandino danizava: Fernando d’Aragona faceva guerra e guasto in 
Calabria. 2.re di Romani...duca di Milano: Massimiliano d’Asburgo 
imperatore, Ferdinando il Cattolico di Spagna, e Ludovico il Moro. 
3. instruttissimo: ben preparato. 4. di galie zerca 40: di circa quaranta 
galere. 5. Antonio Grimani, della nobile famiglia veneziana, nacque nel 
1436, morì nel 1523. Fu nominato Capitano Generale da Mar nel 1494, 
e fu cletto doge nel 1521. 6. varentò: garantì; quindi: salvò. 7. esercito 
a: impegnato a. 8. in Parmesana: nel Parmense. 9. «Chi ci separerà?» 
Adattamento di un versetto di san Paolo, Ad Rom., viti, 36. 10. equello... 
faceva: seguiva ogni volontà del re. 11. «in grande pericolo». 12. Ago- 
stino Adorno, della famiglia patrizia genovese, governava Genova per conto 
di Ludovico il Moro. 13. novitade: rivolgimenti. 14. Luchest... se- 
guiva: ì Lucchesi cseguivano quello che il Re aveva ordinato. 15. La- 
cuna non colmata. 16. il magnifico Ioanne: Giovanni II Bentivoglio, nato 
nel 1443, signore di Bologna dal 1463 al 1506, morì a Milano nel 1508. 
17- Perosa... Bajoni: Perugia era divisa dalle armi delle fazioni degli 
Oddi e dei Baglioni. 18. Tiberti e Martinelli: famiglie nemiche, di Ce- 
sena. 19. Guido Guerra, dei conti Guidi di Romagna, del ramo dei conti 


di Bagno e marchesi di Montebello, sosteneva i Tiberti e parteggiava 
per la Francia. 
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de Franza. El duca de Ferrara' se dimostrava neutral, ma per 
csser cupido di nove cosse tramava col re occulte,” e avìia mal animo 
a Veneziani. Duca Guido? de Urbino, soldato de Fiorentini, 


marchese di Mantoa* nostro governador zeneral nel esercito, e il 


suo stado tutto marchesco.5 Signor Iulio di Camarin® non era 


operato,” stava a le so terre. Signor Pandolfo Malatesta di Rimano,* 
con Veniziani soldato. Signor Zuane? Sforza de Pesaro, soldato di 
la liga. Madama di Forlì"'° in amicizia con Franza, e con Milano, 
e nel principio si operò, ma el presente si stava a li soi Stati, 
c governava so fiul Ottaviano. Signor di Piombino"! era casso dil 
soldo avìa con Senesi.!* Vitelli,!3 e prefato signor di Senegaia,!* 
soldati dil re. Mirandola, Corezo'5 e Carpi con la Signoria e Mi- 
lano. Conte di Petigliano!’ e signor Virginio Orsini!” erano contra 
so voja menati'* col re de Franza. El signor Prospero e Fabricio 
Colonna,’ rimasti a soi castelli, teniva dal re. La marchesana 
de Monferà*° e duchessa de Savoia*! mostravano esser neutral tra 
il re e Milano, tamen davano assà aiuti e lozamenti”* a esso re. 
Sì che a questo modo era partita? la povera Italia; la qual, si ben 


1. El duca de Ferrara: Ercole I d’Este, nato nel 1431, duca di Ferrara dal 
1471, morì nel 1505. Nella battaglia di Fornovo i suoi due figli militavano, 
Alfonso, primogenito, nel campo milanese, e Ferrante, secondogenito, in 
quello francese. 2. «di nascosto» 3. Gwido da Montefeltro, duca di Ur- 
bino, era condottiero al soldo dei Fiorentini. 4. marchese di Mantoa: Gian 
Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, comandante supremo dell’e- 
sercito veneziano a soli ventotto anni. 5. mrarchesco: devoto al marchese. 
6. Julio di Camarin: Giulio Cesare Varano, signore di Camerino, condot- 
tiero, che fu fatto strangolare da Cesare Borgia nel 1502. 7. operato: ado- 
perato. 8. Malatesta di Rimano: signore di Rimini, nato nel 1475 e morto 
nel 1584. 09. Zuane: Giovanni Sforza, di Pesaro, del ramo cadetto, nato 
nel 1476 e morto nel 1s10. 10. Madama di Forlì: Caterina Sforza, vedova 
di Girolamo Riario, signora di Imola e di Forlì dal 1488 al 1500. 11. Sf- 
gnor di Piombino: Iacopo IV, della famiglia degli Appiani. 12. era casso... 
Senesi: era scaduto dalla condotta dei Senesi. 13. Vitelli Camillo, di 
Città di Castello, condottiero al soldo della Francia, morì nel 1490. 14. st- 
gnor di Senegaia: Giovanni della Rovere, signore di Senigaglia dal 1476 
al 1s1o. 15. Corezo: Correggio. 16. Conte di Petigliano: Niccolò III 
Orsini, nato nel 1442 e morto nel isio. 17. Virginio Orsini, signore di 
Bracciano, come il conte di Pitigliano era stato fatto prigioniero dai Fran- 
cesi, ec con lui fuggì durante la battaglia di Fornovo. Morì nell’anno 1497. 
18. erano... menati: militavano contro voglia. 19. Prospero Colonna c 
suo cugino Fabrizio, famosi condottieri: Fabrizio appare come interlocu- 
tore nell’ Arte della guerra del Machiavelli. 20. La marchesana de Monferà: 
Maria di Serbia, vedova di Bonifacio III, duchessa del Monferrato, come 
tutrice del figlio Guglielmo. 21. duchessa de Savoia: Bianca Maria di 
Monferrato, vedova di Carlo I, reggente del ducato di Savoia per il figlio 
Carlo Giovanni Amedeo. 22. /ozamenti: alloggiamenti. 23. partita: divisa. 
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avesseno tutti considerato il danno arebbe a seguir, si Franzesi 
vi ponesse la mano su qualche altro Stato oltra el Reame acquistato, 
sine dubio' la ragione voleva tutti avesseno seguitato el savio con- 
siglio de Veneziani; i quali, visto el re non si contentava di aver 
avuto el Reame, che voleva altro in Italia, e non più se parlava 
de andar contra infedeli, li puoseno le man davanti, e liberò Italia 
de tanto pericolo. Sed de his hactenus. 


Marini Sanuti Leonardi filii de reditu Caroli Francorum regis 
ex Neapoli in Gallia et de fuga et clade accepta ab exercitu ve- 
netorum apud Fornovum Parmesani districtus 
incipit liber quartus feliciter.* 


Essendo lo esercito franzese disceso per la via di Pontremolo pro- 
pinquo a Fornovo, ultra el? Taro, fiume torentuale,* fu scontrato 
ultra flumen5 da l’esercito instruttissimo di la Illustrissima Signoria 
di Venezia, propinqui a miglia 4, che erano alozati a Gerola,‘ 
li qual feceno diversi movimenti e scaramuze,” sachizato® il loco 
di Fornovo per? nostri, e Franzesi espulsi, sì come nel libro pre- 
cedente è scritto. Il perché poi si redusseno Franzesi in capo di la 
valle, e ivi in una collina eminente, a la ripa dil Taro, distante da 
Parma mia'° 5, e stabiliti e fissi; deliberòno!' nostri, movendose, 
omnino apizare e far fatto d’arme.'* E inteso questo la maestà dil 
re de Franza, venne la domenega e tutta la notte seguente nel suo 
campo, per non dimorar più su quelle montagne; e avìa esercito 
de omeni e cavalli da fatti zerca 8000, e cavalli lezieri'3 2000, el 
resto zente inutile; e altri attendevano a li cariazi per ritornar in 
Franza, e questo non era poco numero di zente di tal sorte inu- 
tile. Avea zerca colpi 60 de artigliarie su carete, zoè spingardi, 
passavolanti,'* e altre generazione'5 o vero sorta de artiglierie, va- 


1. «senza dubbio». 2.«Comincia felicemente il quarto libro di Marin 
Sanudo, figlio di Leonardo, sul ritorno di Carlo re di Francia da Napoli in 
Francia, e sulla fuga e la sconfitta da lui subita per opera dell’esercito ve- 
neziano a Fornovo di Parma». 3. ultra el: di là dal. 4. torentuale: tor- 
rentizio. 5.«di là dal fiume», 6. alozati a Gerola: alloggiati a Gerola, 
località a nove chilometri da Fomovo. 7. scaramuze: scaramucce. 8. sa- 
chizato: saccheggiato. 9. per: da parte di. 10. mia: miglia. 11. delibe- 
ròno: deliberarono. 12. omnino ...d’arme: attaccare a ogni modo e far 
battaglia. 13.cavalli...lezieri: cavalli da fatica e cavalli da sella. 14. pas- 
savolanti: tipi di cannoni leggeri. 15. altre generazione: altre specie. 
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riamente per loro chiamate, e butavano ballotte de ferro de assà 
grandezza, arebbe bastato! a una bombarda non picola: in tutto, 
concludendo, erano da xv in xvI milia persone. 

El nostro veramente esercito era bellissimo, e forsi za molti anni 
tale in Italia visto,” sì come molti veterani omeni d’arme pubdlice? 
dicevano, zente disposta* sì da pie’ come da cavallo numero grande: 
di cavalli 12 milia, nei qual era omeni d’arme 2800, li primi de 
Italia, condutieri strenui e esperimentati; cavalli lezieri, compu- 
tando ballestrieri a cavallo, numero zerca 1500, e stratioti5 750; 
fanterie da zerca x mila; e el’ duca de Milan; sotto al conte de 
Caiazo” era persone zerca 2000 tra cavalli e pedoni, però che esso 
duca il cargo di qua” avìa lassato a la Signoria, e lui pur avea el 
campo a Novara. Mancava zonzer,” in ditto esercito venuto, Cozan- 
derle tedesco, capo di 1000 teutonici tra schiopetieri e lanzerioli,'° el 
qual a dì 20 Zugno avia fatto la mostra! soa a Treviso, e andava in 
campo, e tra poco era lontano. Ancora Paris da Lodron!'* co li soi 
provisionati,'? li qual di ora in ora dovea zonzer, e eran in camino 
cernide de Veronese e Vicentina;'* e li 2000 fanti fatti a Bologna 
mancavano; de li qual parte el zorno driedo'5 el fatto d'arme zon- 
seno in campo. Oltra di queste fantarie, mancava di zente d’arme el 
signor Pandolfo Malatesta di Rimano con 400 cavalli, Zuan Paolo 
di Manfron,'* vicentino, condutto nuovamente!” con 200 cavalli, 
i quali tutti erano inviati per venir in campo. Ancora la conduta dil 
signor Zuane Sforza di Pesaro, era a soldo dil Pontefice e nostro, 
con 800 omeni d’arme e 60 balestrieri a cavallo, e cussì la zente 


1. arebbe bastato: che erano quasi adatte. 2. za molti anni ...visto: non 
più visto forse da molti anni in Italia uno simile. 3. «pubblicamente ». 
4. disposta: atta. S.stratioti: stradiotti, soldati mercenari della repub- 
blica di Venezia, di cavalleria leggera, per la maggior parte Albanesi. 
6. el: del. 7. conte de Caiazo: è il principe condottiero napoletano 
Giovan Francesco di Sanseverino, figlio di Roberto di Sanseverino. Era 
stato sino allora al soldo dei Francesi, e in quel momento militava come 
condottiero del duca di Milano. 8.:/ cargo di qua: il compito di difen- 
dere la parte di qua. 9. Mancava zonzer: non era ancor giunto. 10. /an- 
zerioli: lancieri. 11. mostra: rassegna. 12. Paris da Lodron: Paride da 
Lodrone, condottiero, della famiglia dei conti di Lodrone, feudatari della 
Val Lagarina, devoti alla Repubblica di Venezia. 13. provisionati: truppe 
locali. 14. cernide... Vicentina: squadre di truppa locale scelta, dal 
Veronese e dal Vicentino. 15. el zorno driedo: il giorno precedente. 
16. Zuan Paolo di Manfron: Giovanni Paolo Manfroni, condottiero vene- 
ziano nato a Schio. Nel 1496 guiderà le truppe pisane contro i l'iorentini. 
17. condutto nuovamente: arruolato per la prima volta. 
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dil duca de Gandia," le qual veneno poi quando el campo fo” a 
Novara, sì come dirò di sotto. Adonca mancava assà zente de 
venir, per argumento! di l’esercito nostro. 

Or venendo el Luni,* a dì 6 Luio, el qual zorno era ordinato 
per le disposizion fatal se dovesse far fatto d’arme con Franza, 
e in questa matina venne uno trombeta in campo nostro, zoè da 
parte di Zuan Jacomo di Traulzi,5 era uno de’ capitanei dil re, el 
qual ne li zorni superiori ritrovandose su quelle montagne, le so 
zente italiane con Franzesi veneno a parole per cagion di aloza- 
menti e vittuarie, adeo esse Zuan Iacomo l’ave’ molto a mal,’ e 
più volte volse venir da la banda nostra, ut dicitur,” cossa che molto 
nostri desiderava, e za ne era qualche pratica; e cussì mandò uno 
suo trombeta, come ho ditto, fenzando* de mandar a dimandar al 
marchese de Mantoa, alcuni danari che l’avea speso a Napoli in 
uno cavallo per Soa Signoria. Tamen è da considerar mandasse o 
lettere o vero qualche aviso; conclusive” fo divulgato voleva la 
notte passar di qua; e li provedadori di campo," subito a ore 13 
spazò uno corier in questa terra,!! a dì 7 ore 22; e perché non 
era redutto"'* el Collegio né alcun altro Consejo, e el prencipe no- 
stro pur amalato, unde subito zonte'3 tal lettere, mandòno"* per li 
Savi di Collegio,'5 e per li cai dil Consejo di X,'° tra li qual vidi 
Paolo Trivisan cavalier era cao quel mese, andar in gran pressa 
in palazo, e lesseno le lettere, e cussì nostri stavano in questa 
espettazione che ditto Traulzi dovesse venir di qua e anche quello 
avesse a seguir di campo, essendo propinqui tre mia de”? inimici, 
e non restavano de far far orazione. Et unum non praetermittam'* 


1. duca de Gandia: Giovanni Borgia, duca di Gandia (feudo vicino a 
Valenza, concesso ai Borgia nel 1485 da Ferdinando il Cattolico), era figlio 
di papa Alessandro VI ec di Vannozza Cattaneo. Fu ucciso nel 1497. 2./fo: 
fu posto. 3. argumento: sostegno. 4. Luni: lunedì. 5. Zuan Facomo di 
Traulzi: Gian Giacomo Trivulzio, condottiero e uomo politico, nemico 
di Ludovico il Moro, militò al servizio di Carlo VIII e poi di Luigi XII. 
Nacque nel 1441 a Milano e morì a Chartres nel 1518. 6. adeo...a 
mal: tanto che Gian Giacomo era in cattiva disposizione contro i Fran- 
cesi. 7.«come si dice». 8, fenzando: fingendo. 9.«in conclusione». 
10. li provedadori di campo: ì rappresentanti della Signoria di Venezia in 
campo. 11.spazò...terra: mandarono un corriere a Venezia. 12. redut- 
to: riunito. 13. zonfe: giunte. 14. mandòno: mandarono. 15. Savi di 
Collegio: uno dei tre ordini di Savi. Si distinguevano i Savi del Collegio, 
di Terraferma e agli Ordini, ed erano eletti in seno ai Rogati. 16. li 
caiî...di X:itre capi scelti nel Consiglio dei Dicci. 17. de’: da. 18. «E 
una cosa non tralascierò ». 
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di scrivere che uno, qual fusse non so, andò a trovar alcuni di 
Collegio, notificandoli che al tutto Franzesi con nostri in questo 
zorno di 6 Luio doveano esser a le man; la qual cossa non potea 
saper nisi! per astrologia o altra indivinazione e virtù avesse. E 
queste parole per piaza di S. Marco se diceva, dove continuamente 
patricii e altri se reducevano per intender quello seguiva. 

Ma ritorniamo al re de Franza. El qual, venuto z0oso* de monti, 
e reduto? con l’esercito su quelle giare dil "Taro dove si fermò, e 
mandò uno suo trombetta da li provedadori nostri a richiederli 
el passo, dicendo che con la Signoria non avea guerra alcuna, ma 
sempre la real casa de Franza esser stata e esser amica di essa Si- 
gnoria, e con Soa Maestà avìa bona lianza,* e che monsignor di 
Arzenton® verrebbe la matina in campo a parlarli, volendo un 
salvo conduto.” Questo stratagema Franzesi usò, dicendo: — Arzen- 
ton anderà e li tenirà in parole e in tempo, adeo8 el campo non starà 
su le arme; e io in questo mezo montarò su la strada romea,” e 
anderò al mio viazo —; ma li andò fallito el pensiero. /mo'° questo 
zorno di Luni 6 Luio, è zorno di esser in memoria da Franzesi 
celebrato per esser sta zorno infortunatissimo; però che da 4 parte 
have’ grandissime disgrazie e danni e rotte; primo qui, a Zenoa, 
a Novara, e a Napoli Ferdinando intrò,"! sì come tutto sarà scritto 
di sotto. 

Or, non avendo auto el suo trombeta risposta bona, perché 
tutti li nostri erano volonterosi de apizarse, el re con li soi primi 
capetanii ordinò el suo esercito per redurlo tutto insieme, man- 
dando li cariazi verso el campo nostro ordinate, le artiglierie nel 
mezo e in la coda, verso el campo nostro, volendosi aviar al suo 
viazo verso la via romea. La qual cossa prevista da l’esercito ve- 
neto, tutto a l’arme disposto, el Governador zeneral avendo dato 


I. «se non». 2. zoso: giù. 3.reduto: ridottosi. 4. giare: ghiare, greti. 
5. ma sempre ...lianza: e la Repubblica di Venezia aveva avuto buona 
alleanza con Sua Maestà il re di Francia. 6. monsignor di Arzenton: 
Filippo di Commynes, signore di Argenton, nato a Renescure nel 1447. 
Uomo politico fiammingo, prima cortigiano di Carlo di Borgogna, poi di 
Luigi XI, consigliere di Carlo VIII, specialmente nei suoi rapporti con 
Venezia. Morì ad Argenton nel 1511. Lasciò nei Mémoires la storia dei suoi 
tempi e delle sue esperienze politiche. 7. salvo conduto: salvacondotto. 
8. «fino a che». 09. la strada romea: la strada che va a Roma: qui vale per 
la strada principale. 10. «Anzi». 11.primo qui...intrò: a Genova cra 
fallito il tentato sbarco dei Francesi e dei fuorusciti genovesi; a Novara 
l’Orléans, assediato dalle truppe veneziane e di Ludovico il Moro, aveva 
la peggio; a Napoli sbarcava Ferdinando d'Aragona. 
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la cura a so barba' signor Redolfo di Gonzaga” per la longa pra- 
tica avea de governar el fatto d'arme, fatti li colonelli,3 sì come 
ho scritto ne l’altro libro,t e ordinato al conte di Caiazo con el 
suo squadron fusse el primo investisse, e esso Marchese governa- 
dor secondo, et sic de singulis;5 mandò la compagnia cojonesca® 
con Tadio de la Motella e Alessandro Cojon condutieri fra il 
monte e la giara dil Taro, fino a la coda dil campo nemico, a ciò 
fusse da quel canto serrato, e preocupate’ le artiglierie loro; e per 
mezo el traverso? fo mandato li fanti pedestri, balestrieri, cavalli 
lezieri e stratioti, li quali tutti passarono il Taro a guazo.® E la 
matina poi, inteso per le scolte a ore zerca 14, come Franzesi se ne 
venia per la giara a costa del monte, e le loro artigliarie salutavano 
nostri, e trazevano'° con tanta furia che tutti sarebbeno spaventati, 
si non fusse stato la grandissima voluntà de nostri de provarse 
con Franzesi per liberazion de Italia, e per aver fama con la Si- 
gnoria nostra, altri per romperli e farse richi con loro cariazi; 
e cussì in quella matina, licet li provedadori nostri non erano di 
opinione che ’1 campo dovesse andar a trovar Franzesi, conside- 
rando el grande pericolo era, ma parse pur al Governador di non 
voler indusiar, vedendo era il tempo, e che se non avesse investito, 
Franzesi se ne andava a loro viazo. E fatto con lui un grosso squa- 
dron del fior de li condutieri e omeni d’arme, e tutto el campo ar- 
mato a li so lochi, che, come da quelli vi si trovò,!! fu di belle 
cosse a veder che mai si potesse veder, e si aviò verso li nemici 
nostri, ì quali erano mia 3 lontano. Li squadroni veramente era 
cussì ordinati: Caiazo primo; Governador, zoè marchese di Man- 
toa, suo barba, signor Rodolfo e volse con lui signor Ranuzo dil 
Farnese;'* terzo, signor Antonio"? di Urbino, el qual era el primo 
squadron fusse, sì di più numero, quam de valenti omeni,!* e 


1. barba: zio. 2. Rodolfo Gonzaga, nato nel 1451, era fratello di Fede- 
rico, padre di Giovan Francesco; fu l’iniziatore della linea cadetta di 
Castiglione e Solferino. 3. fatti li colonelli: ordinate le colonne. 4. libro: 
capitolo. s.«e così ad uno ad uno». 6./a compagnia cojonesca: la 
compagnia agli ordini di Alessandro Colleoni. 7. preocupate: impedite. 
8. per...traverso: trasversalmente. 9. a guazo: a guado. 10. trazevano: 
tiravano. II.come...trovà: come riferiscono coloro che vi parteciparo- 
no. 12. Farnese Ranuccio, condottiero, figlio del cardinale Alessandro 
Farnese, che divenne poi papa Paolo IIl. 13. Antonio da Montefeltro, 
figlio naturale di Federico, duca d’Urbino. 14. el qual... omeni: che, 
com'era il più numeroso, così era anche il primo per valore di uomini. 
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questo non si mosse, che, si avesse mosso, sine dubio tutti li ne- 
mici erano presi e morti. L’altro fo quello dil conte Bernardin 
Fortebrazo.' Quello di Tadio da la Motella e cojoneschi, nominato 
di sopra, era stà mandà al monte, come ho ditto. E ultimo quello 
dil conte Carlo di Pian di Meleto,* che era redeguardo.? Stava a 
custodia di lozamenti e stendardi Luca Pisani e Marchiò Trivi- 
san, provedadori, e Daniel Vendramin pagador in campo.4 Et è da 
saper che ’l signor Rodolfo, avendo fatto li suoi disegni, ordinò a 
li capi de li squadroni, sotto pena di la vita, niun si dovesse muover 
de li suoi lochi, se lui, che andava col squadron dil marchese a 
combatter, non ritornasse a farli venir a far fatto d’arme, non 
credendo di morir, come fu. Li fanti veramente, secondo li soi 
ordeni, andava corando drio lif squadroni; e convenne passar tra 
acque dil Taro, che erano spesse a modo fango, per modo tal che 
andavano fin a mezo el petto, e li cavalli fin a mezo la panza. E 
cussì col nome de Cristo partito el Governador, li altri squadroni 
streti e in ordine li venia driedo, seguitandolo per esser tuti a le 
man con Franzesi, e tutti passono® le ditte acque nominate di 
sopra. 

Ma ritorniamo a quello fece Franzesi. In questo mezo nostri si 
preparava, etiam loro ordinono” le zente, e fece uno squadron a 
l’impeto de nostri di 3000 e più combattenti, e voltaron le spalle 
al monte, e in mezo ne fece uno altro, dove era la majestà dil re, 
armato, circondato da molte artiglierie; poi da la destra mano, ver- 
so li cojoneschi e la valle, disteseno una ala de cavalieri e pedoni; e 
alla sinistra feceno el simele, verso lo ascender di la collina va® 
a la via romea; in mezo di la qual ala messe un altro terzo squa- 
drone de cavalieri, 600 in 800. Et è da saper che sempre Franzesi 
in loro battaglie suol far tre soli squadroni di tutto lo esercito; 
el primo se chiama antiguardia, el secondo la bataia, el terzo retro- 
guardia; e saepius? el re, o vero el capitanio, sta in lo squadrone si 
chiama la battaia. Adonca,!° in questo zorno sesto di Luio, zerca 
a ore 16, sopra la giara dil Taro, în agro parmensi,"! tra do ville chia- 


1. Fortebrazo: Bernardino Fortebraccio, figlio del conte Carlo Fortebrac- 
cio, condottiero fedele ai Veneziani. 2. Il conte Carlo di Pian di Meleto 
era stato assoldato dai Veneziani sin dal principio della guerra. 3. rede- 
guardo: alla retroguardia. 4. pagador in campo: ufficiale pagatore. 5. co- 
rando drio li: correndo dietro agli. 6. passono: passarono. 7. ordinono: 
ordinarono. 8. di la collina va: dalla parte che va. 9.«più spesso». 
ro. Adonca: dunque. 11.«nel territorio di Parma». 
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mate Opian e Medesan' el fatto d’arme cussì passò. Essendo as- 
saltati li nostri con scaramuza, a l’ora preditta, lo strenuissimo 
squadron nostro dil marchese di Mantoa animosamente sula ditta 
giara secca assaltorono li nemici con desterità impetuosa; zoè lo 
squadron che era in fra le ale, fatto al’ incontro de nostri, e primo 
a investir, ut dicitur, fo esso marchese, el qual passò con una lanza 
uno omo d’arme franzese da una banda a l’altra, e combatté 
con gran vigoria; e fu tale la virtù de nostri, che in breve spazio 
di tempo questo squadron nemico ruppe e fracassò e messe in 
fuga, ita et taliter,? che li nostri, con amplissima vittoria, trascor- 
seno fino a l’ala immobile de li cavalieri deputati a la guardia di la 
majestà dil re, e tanto probatissimamente feceno quanto fusseno 
stati ...3 Etiam el squadron dil conte Bernardino, mentre el 
Governador combatteva, intrò ne li nemici; e il primo feritore, 
sì come ho scritto, fo esso marchese di Mantoa, con tanta strenuità 
che nihil supra,* e più ne amazò di soa man, e prese el bastardo 
di Borbon® lui medesmo, el qual si rese e, dicitur, si questo non 
fusse stato che se interpose in mezo, arebbe preso el re, perché 
più volte li ebbe le man adosso. El secondo feritore fu el signor 
Redolfo; terzo el signor Ranuzo dil Farnese; quarto el conte 
Bernardin Fortebrazo, dil qual più sotto parleremo; poi Ruberto 
di Strozi, Alessandro Beraldo, Vicenzo Corso, Alvise Valaresso 
patricio veneto e condutier nostro, li conti Brandolini, e cussì suc- 
cessive tutti li capi di squadra nei cavalieri di quei strenuissimi 
squadroni rupeno la lanza loro. Tutti cridava: — Marco! Marco! 
Italia Italia! rotti! rotti! — E fo atroce pugna. Non si sparagnava?” 
la vita l’uno l’altro; ma tutti per el fil di la spada erano andati 
sì da nostri quam da Franzesi. Non si faceva presoni, come in le 
guerre de Italia; ma Franzesi cridavano: — A la gorgia! A la 
gorgia! —* Nostri: — A la morte! A la morte! — Sì che era crude- 
lissima battaja, e assà sangue coreva su la terra. E cussì nel prin- 


1. Opian e Medesan: Oppiano e Medesano, due borghi a sinistra del Taro. 
2. «in medo tale ». 3. Lacuna non colmata. 4. «che niente poteva supe- 
rarla». 5.el bastardo di Borbon: Matteo di Borbone, soprannominato 
Il gran Bastardo, figlio di Giovanni II duca di Borbone. Fatto prigioniero 
alla battaglin di Fornovo, fu poi liberato dallo stesso marchese di Mantova. 
Morì nel 1505. 6. Ruberto... Brandolini: Roberto Strozzi, nato a Ferra- 
ra nel 1465, della famiglia fiorentina degli Strozzi, che era stata esiliata 
dopo il ritorno di Cosimo dei Medici. Gli altri erano, come lui, con- 
dottieri al servizio della Signoria di Venezia. 7. sparagnava: risparmiava. 
8. A la gorgia! A la gorgia!: mirate alla gola! 
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cipio, avendo nostri vigorosamente el primo suo squadron rotto 
e fracassato, li pedoni e cavalli lezieri e li stratioti, li qual doveano 
attendere a compir di fugar li nimici, ma, come cupidissimi di 
preda, assaltorono li cariazi franzesi c comenzorono chi in qua 
chi in là a strazar forcieri, valise, padiglioni e trabache vilupate,' 
con tanta avidità e rapacità che fra loro intrò discordia, zoè tra 
pedoni e stratioti. Il che veduto per li nimici, col consejo di Zuan 
Jacomo de Traulzi se distacò e riserrò del circulo di la majestà dil 
re da l’ala sinistra quelli cavalieri strenuissimi, con cerchi d’oro e 
sopra veste di panno d’oro e d’arzento e di veluti a diversi colori, 
con pedoni nel mezo e ne la coda, con tanta destreza e perizia mi- 
litare, che non solum rebaté nostri che contra de loro prosperavano, 
ma quasi li rupeno e li pedoni sui de la prefata sinistra trascorseno 
a li nostri, depredatori de li loro cariazi, con tanto impeto, che ne 
amazorono molti e molti pedoni. Li stratioti erano, con quello 
avìeno potuto tuor,? partiti e andati via di la battaja, che dovreb- 
beno esser stati in aiuto de’ nostri. E poi da l’ala destra i nemici 
assaltorono le quadre cojonesche, che avea preso le artiglierie, e 
queste veneno da nostri veniva reculati da Franzesi,}? e questi, 
nominati di sopra, nostri, essendo strachi dil combatter e aver 
rotto el primo squadron, fo necessario etiam ripararse da questo 
secondo impeto, el qual era el fior di le zente nemiche. E si el 
squadron del conte Antonio d’Urbino tune si avesse mosso, e fusse 
venuto a combatter, per esser etiam questi valentissimi cavalieri 
e grosso squadron, sine dubio Franzesi tutti erano rotti. Ma esso 
conte mai si volse muover, dicendo avìa in comissione dil signor 
Redolfo di non muoversi; e non comprendeva che ’l poteva esser 
sta mazato in la battaja. E Marchiò Trevisan provedador, che era 
armato in campagna, li mandò a dimandar la causa che ’1 non se 
moveva col suo squadron, andar a socorer nostri erano malmenati 
da Franzesi. Disse quello avìa in comission,* e pur ditto l’andasse, 
rispose: — Se vui provedadori mi l’ordinate sopra di voi,5 andarò. — 
E loro non volseno asumersi tal cargo,’ licet era cosa da fare. 


1.astrazar...vilupate: a scassinare forzieri, valige, a mettere sottosopra 
padiglioni e tende. 2.tfuor: togliere, prendere. 3. queste... Franzesi: 
queste squadre venivano dalla parte dei nostri, i quali erano respinti dai 
Francesi. 4. avîa in comission: che aveva quell’ordine (di non muoversi). 
5. sopra di vot: sotto la vostra responsabilità. 6. cargo: carico, respon- 
sabilità. 
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E cussì non andò. El signor marchese tuttavia combatteva,' e fo 
mudato in quella battaja di tre corsieri,° e non poteva partirse per- 
ché, partido lui, li altri lo arebbono sequitato, e cussì i nostri 
saria sta rotti; e el signor Redolfo era sta amazato; sì che le cosse 
a questo modo passava. E questi do squadroni dil conte Bernardin, 
e il suo dil marchese, e etiam quello dil conte de Caiazzo, che in- 
vestite? etiam lui, e assà de soi fonno amazati, conveneno loro soli 
combatter* con Franzesi. E questo fatto d’arme fo el più orribele 
e crudel, come ho ditto, fusse sta fatto in Italia za molti anni. E 
Franzesi con nostri combatteva virilmente: l’abito loro, oltra le 
arme, era stivali sopra le schiniere, e sopra le curaze quelle sue 
veste con maneghe longhe, chi di veludo e chi de seda de altre 
sorte, e di panno; e sopra le celate capellazi grandi, e parte di loro 
avia elmi. Tutti li cavalli senza barde, tristi da armizar," ma 
ottimi a cavalcar, con le selle pariano coperte, e tutti quelli com- 
bateteno® erano omeni disposti a far fatti d'arme, e molti se ne ha 
trovato che più presto hanno voluto morir che mai renderse ad 
alcuno presone, e amazaveno perfino li ragazeti picoli.” E unum* 
non voglio lassar de scriver: che vedendo alcuni di quelli dil 
squadron di ditto conte Antonio di Urbin, che esso non si voleva 
e non potea moverse, se partino? con loro cavalli il ditto squadron, 
e andò a combater con li nimici; tra li qual el strenuo Zuan de la 
Riva, cavalier veronese, e etiam D. Antonio di Pigi.'° 

E in questa battaja fonno morti di una parte e l’altra di le per- 
sone più di 3000; de nostri zerca 1000, e el resto de Franzesi. I 
quali prima che aterasseno niuno de nostri, ereno do o tre di loro 
amazati, e assà di primi soi baroni, come di sotto più diffusamente 
sarà notado. Ma de’ nostri omeni de condizion'! fonno morti 
questi: el signor Redolfo di Gonzaga, barba dil marchese di Mantoa 
preditto, e quello avìa el governo dil campo per suo nepote Go- 
vernador, che tunc avìa anni 28, e numquam più'* esperimentado 
in combatter ni'3 in niuno altro esercito, tamen cussì strenuamente 


1. combatteva: continuava a combattere. 2.e fo mudato ... corsieri: 
dovette cambiare tre cavalli. 3.che investite: fu investito. 4. convene- 
no...combatter: dovettero combattere da soli. 5. tristi da armizar: 
non bravi da armeggiare. 6. combateteno: che combatterono. 7. e ama- 
zaveno ... picoli: e ammazzavano perfino i loro garzoni. 8. «una cosa 
in particolare». 9. se partino: partirono. 10. Zuan de la Riva... D. 
Antonio di Pigi: capisquadra veneziani. 1I.de condizioni: importanti. 
12. «giammai altra volta» 13. ni: né. 
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si portò. Etiam fo amazato el conte Ranuzo dil Farnese condutier 
di 600 cavalli valentissimo, Vincenzo Corso, Ruberto di Strozi, 
Alessandro Beraldo e altri capi di squadra, sì come per una poliza' 
di quelli fonno morti qui sotto notada il tutto si vederà, zoè de li 
omeni da farne qualche estimazione. Questi sono lì morti nostri 
nel fatto d’arme da Franzesi. 

Ma de’ Franzesi sono sta amazati zerca 80 baroni, tra i qual 16 
capi di gran reputazione; e ben la verità non se poté intender, dil 
numero di loro fonno morti, ma pur certo passonno 2000; e di 
nostri, fatta la descrizione, mancò 960. Adonca fo crudelissima 
battaja, la qual durò per spazio de do ore e non più. E prima nostri, 
come ho ditto, li aveano rotti e fracassati, zoè da una parte com- 
batteva el marchese de Mantoa e conte Bernardin Fortebrazo, da 
l’altra el conte Ranuzo, da l'altra cojoneschi e da l’altra el conte 
de Caiazo e dom. Annibal Bentivoi.* E se ’1 non fusse stato la cu- 
pidità di la preda de molti italici omeni d’arme, oltra li stratioti 
e fanti, tutti Franzesi erano da nostri malmenati; però che, fracas- 
sato el primo squadron nimico, nostri elesseno a? far presoni per 
aver taja, altri a robar li cariazi e menarli via, perché quasi tutti 
fonno acquistati e tolti da nostri, come dirò di sotto. E mentre 
queste cosse fevano, assaltò quel squadron, el qual trovò li omeni 
d'arme cussì separati, e allora fo la crudelissima battaja, e quelli 
avevano presoni fu forza lassarli, volendo varentarsi la vita; e 
cussì veneno in qua per mezo mio* combattendo una parte e 
l’altra virilmente. Era grandissima pioza,5 la qual fo causa Fran- 
zesi non potevano operar le loro artiglierie, come fece nel prin- 
cipio, che pur qualche danno dette a nostri, amazando cavalli. 
Ma Iddio provete? a mandar pioza grandissima, e el colonello 
bracesco dil conte Bernardino” fo quello che sempre combatete; 
adeo di 360 omeni d’arme che era, ne fo morti zerca 80, senza li 
famegli e ragazi; e il fidelissimo conte Bernardino fo ferito mortal- 
mente, e have’ assà ferite, come dirò più avanti. E si non fusse stato 
uno suo ragazzo che lo tirò nel fosso, e lì stette come morto, sa- 
rebbe stato compito di amazar da Franzesi.® Jeronimo Zenoa? 


1. poliza: lista. 2. Annibal Bentivoi: Annibale Bentivoglio, condottiero, 
figlio di Giovanni signore di Bologna. 3. elesseno a: scelsero di. 4. mio: 
miglio. 5.pioza: pioggia. 6. provete: provvide. 7. el colonello... Ber- 
nardino: la colonna del conte Bernardino Fortebraccio. 8. sarebbe sta- 
to... Franzesi: sarebbe stato finito dai Francesi. 9. Jeronimo Zenoa: 
condottiero veneziano. 
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capitano di 300 fanti, etiam virilissimamente combattendo fo fe- 
rito di 12 ferite acerbamente, e de li soi do terzi fonno morti, e 
have’ 4 botte di spada su el volto; tamen varite' poi; el qual fo 
portato in questa terra per Po, e zonse a dì 12 ditto. E è da saper 
che, mentre nostri combattevano, el conte Nicola Ursini di Peti- 
gliano, era presone col re, vedendo questo era el tempo de esser 
liberato, fuzite® con 3 cavalli nel nostro campo, e, smontato, 
comenzò a confortar nostri, dicendo Franzesi erano quasi rotti, e 
che, non obstante di nostri ne fusse sta morti alcuni, che dimane 
prometteva vittoria indubitata, però che erano sta amazati li più 
valenti omeni avìa la majestà dil re; e che non avendo se non tre 
squadroni fatto fatti de nostri, e che quel strenuissimo dil conte 
Antonio d’Urbino non era sta operato, che era una magnificenza 
a vederlo in ordine armato in campagna, iterum* concludeva Fran- 
zesi erano spazati. Per le parole dil qual tutto lo esercito nostro 
prese conforto, che pur si dolevano di la morte de tanti capi, maxime 
dil signor Rodolfo loro governador, e dil signor Ranuzo. E ancora 
per el prefato conte di Petigliano fo referito che la majestà dil re, 
vedendo la vittoria e prosperar de soi cavalieri, voleva con la ala 
destra proseguirla, che sarebbe stato assà danno a nostri, non si 
movendo li altri squadroni; ché, si fusseno mossi, Franzesi rotti 
erano come in più lochi ho scritto; ma che esso conte gli disse: — 
Sacra Majestà, non fate; perché Italiani son grossissimi e gran 
numero, che si tutti fusseno a la battaia venuti, arebbe fatto gran 
danno a le zente di Vostra Majestà —: ita che, per tal soe parole, 
restò. Or vedendo Franzesi non potevano acquistar alcuna vittoria, 
ma ben star in pericolo che non si movesse li altri squadroni e 
darli adosso, feceno recolta, e si redusse a lo ascender di la collina 
che va verso la via romea. Quello feceno poi sarà scritto de sotto. 
Ma nostri etiam, fatto recolta, avendo dato gran rotta a Franzesi, 
preso li soi cariazi de valuta più de ducati 100 milia, ritornono 
etiam loro a Gierola a li alozamenti, stracchi e lassi; e non solum 
quelli avevano combattuto, ma etiam li altri erano stati con le arme 
tutto quel zorno indosso. E el signor marchese non tanto dolendose 
di la morte dil barba e de soi, e maxime dil so Joan Maria,” el 


1. varite: guarì. 2.fuzite: fuggì. 3.e che...de nostri: e benché solo 
tre squadroni nostri avessero combattuto. 4.«di nuovo». s.spazati: 
spacciati. 6. Joan Maria: Gonzaga. 
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quai fo quello li scapolò' la vita quando fu le cosse? di missier Fran- 
cesco Secco? suo barba, che, ut dicitur, lo voleva atossicar, e questo 
li manifestò ogni cossa, d’indi fo so favorito, e li dete più de 20 
milia ducati; sì che non tanto si doleva di la morte di questi, 
quanto de non aver potuto dar compita vittoria a la Signoria no- 
stra de Franzesi, ma stava con bon animo, el zorno sequente de 
esser a le mano, e però puosero altro ordine ne li squadroni, di 
quello era. E cussì per quella notte non seguite altro, ma steteno 
con bone guardie; e el simel fece Franzesi. E è da saper che poi che 
*l conte Bernardin fo ferito e butato nel fosso el so cavallo, el qual 
si non l’avesse auto, sine dubio sarebbe stato amazato; ma oltra 
questo cavallo è gaiardo e bellissimo, etiam lui nel combatter con 
denti, calzi* e altro aiuta el so patrone, sì che esso conte molto 
amava ditto cavallo; e ritornato in campo al so alozamento fo ru- 
bato, e, ut dicitur, da quei dil conte di Caiazo, benché sempre di- 
negasse e al duca e a la Signoria nostra, tamen ditto cavallo più non 
si trovò, e cussì privo fu. Non voglio restar de scriver questo altro 
disordine: che mentre stratioti dovevano attender a danizar Fran- 
zesi, poiché si ebbeno fatto ricchi de li cariazi, zerca 200 di loro 
con ditte somme andono su uno monte, e ivi steteno a veder come 
andavano le cosse. Adonca Franzesi perse in uno zorno (come per 
uno epigrama ch'è ex tempore5 da uno andava per Venezia fazendo 
elogio e epigrama fece, e sarà scritto de sotto) quello che nel regno 
di Napoli e in altre città de Italia avìia vadagnato® e volea portar 
in Franza; sì che stratioti e omeni d’arme feceno bene li fatti soi. 
E a ciò, oltra le cadene, vestimenti di ogni qualità e sorte, se in- 
tendi quelle cosse digne di memoria che furon prese, e inteso dapoi 
questa rota” che nostri aveano: primo, stendardi do dil re, uno de 
li qual have’ cl duca de Milan, l’altro fo donato a Marchiò Tri- 
visan provedador; era una croce bianca in campo rosso; pavioni* 
dil re de assà sorte; lo elmeto e la spada dil re, la qual la Signoria 
ebbe da stratioti, e la pagò; l’ufficio” dil re, sopra dil qual era 
un’orazione in franzese, la qual Carlo Magno imperator la di- 


1. scapolò: salvò. 2. quando fu le cosse: quando avvenne il fatto. 3. Gio- 
van Francesco Secco, milanese, marito di Caterina Gonzaga, sorella di Fe- 
derico, era quindi zio di Giovan Francesco: fu per lungo tempo l'arbitro 
della corte di Mantova. 4. calzi: calci. 5. «improvvisato». 6. vada- 
gnato: guadagnato. 7. dapoti questa rota: dopo questa rotta. 8. pavioni: 
padiglioni. 9. ufficio: il libro di devozioni. 
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ceva, e fo translatata in latino, e sarà qui posta; l’anconeta' con re- 
liquie assà, di la qual de sotto trateremo; li sigilli d’arzento dil re; 
una zangola* d’arzento, la qual have’ el conte Avogaro;* e molte 
altre cosse, dile qual scrivendo sarebbe tedioso. El bastardo de 
Borbon, chiamato bastardo Matio, che fo presone dil marchese, 
ut dicitur, avea ducati 4000 in la sella scosi* dil cavallo, e si volse 
dar de taia lui medemo ducati x milia;* ma el marchese lo mandò 
in custodia a Mantoa; quello di lui seguite, ne la fine di l’opra 
intenderete. E a questo modo passò el fatto d’arme quel zorno a 
dì 6 Luio: e si tutte le zente nostre avesseno voluto far el dover, 
era grandissima vittoria. Ma non voglio restar de scrivere ancora 
questo, che mentre si facea la battaia, alcuni de quelli di don 
Alfonso de Ferrara, vedendo nostri avea pur da far, per l'impeto 
gallico soprazonse,® corseno via; e li provedadori, vedendo questo, 


se li fece incontra dicendo: — Ah, fiuli? de San Marco, dove an- 
date? Tornate a la battaia. — Alcuni tornava, altri corseno fino 
in Parma, cridando: — El campo di la Signoria è rotto —, licet 


fusse superiori de li nimici; per le qual parole tutta Parma se do- 
leva, serando le bottege, e el signor Galeotto di la Mirandola,3 
era lì gubernadore per il duca de Milan, fece far custodia a le 
porte. Tamen poco da poi soprazonse altri soldati de nostri, con 
presoni e cariazi, e notificò el prosperar de nostri, e rota de Fran- 
zesi: unde tutta Parma se consolò alquanto. 

Questa nova de esser sta a le man con Franzesi nostri,” venne 
a Venezia in ore 32, zoè zonse le lettere de provedadori, scritte a 
ore 3 quel zorno, a dì 8 ditto, a ore zerca 13, e mi ritrovai in sala 
di l’audienzia, andato per inquerir!° si era venuto nova alcuna, e 
venne una voce fuora di Collegio: — Li campi è stati a le man. —!! 
Subitamente tutto el palazo e la corte se empite de zente, per in- 
tender el successo; e fo manifestato a tutti quello era stato, e lege- 
vase lettere de campo de varie persone in diversi lochi lì in pa- 
lazo, publice; tra le qual una molto copiosa di Anzolo di Maffei, 


r. anconeta: tavoletta d'altare. 2. zangola: bacile. 3. Il conte Luigi 
Avogaro, gentiluomo e patrizio bresciano. 4. scosi: nascosti. 5. e st 
volse... milia: egli stesso si assegnò una taglia di diecimila ducati. 6. so- 


prazonse: che sopraggiunse. 7. fiuli: figli. 8. Galeotto: il conte Galeotto 
Pico, signore della Mirandola. 9. de esser...mnostri: che i nostri erano 
venuti alle mani con i Francesi. 10. inquerir: informarsi. 11. Licampi... 
a le man: i due campi si sono scontrati. 
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drizata al mio carissimo Carlo di Priuli! di Costantino fiul, e altre. 
E per non aver la Signoria, per le lettere di provedadori inteso 
ad plenum® la vittoria era stata, ma ben la morte de li strenui 
condutieri nostri e zerca 500 dei nostri, dicendo che non potevano 
avisar el tutto per quella sera, però non feceno sonar campanon 
ni far fuogi,? sì come, si allora avesse inteso quello poi inteseno 
arebbe fatto. E tutti correva di Rialto a San Marco quella matina, 
come desiderosi de intender el ben publico; e tutto el popolo de 
questa terra molto si alegrò, cridando: — Marco! Marco! — E 
alcuni puti per Rialto cridava: — A Ferrara! A Ferrara! — Adeo 
tutta la terra era :n motu.* E alcuni savogini* mercanti erano in 
questa terra, per essere vestiti a modo franzesi, fonno da puti 
assà molestadi; e ritrovandose in questa furia a Rialto, corseno 
in chiesa. Poi andono a la Signoria lamentandose; unde fo pro- 
clamato su le scale in Rialto, niun li dagi fastidio? ni de parole ni 
de fatti, in pena de lire 50; e s'il fusse puto avesse go scuriae;” 
e si fusse omo grande, fusse frustado da San Marco a Rialto, e 
dovesse star uno anno in preson. Questo feceno nostri per non 
aver guerra con Savoia, e per conservar la franchisia* de questa 
terra. E per la morte de questi do signori Redolfo e Ranuzo, e per 
el ferir dil conte Bernardino, nostri non sentite? molta alegreza 
de la vittoria avuta de i nimici. E da Milan in questa mattina de 
8 Luio, si havé lettere di 7 e non sapevano ancora dil fatto d’arme 
fatto con franzesi a Fornovo, e notificava come, per lettere di 
Bernardo Contarini date in la villa di Perna, che in quel zorno di 
7 Luio a ore 19 mandò 12 stratioti a imboscarse per metter di mezo 
certi franchi arcieri, li quali venivano fuori de borgi di Novara; 
e le scolte de i nimici scoperse stratioti, e con quele scolte ditti 
stratioti fonno a le man, e di queli ne amazono 9g e preseno 6 ca- 
valli. Unde, per esser fatto la scaramuza in li borghi, Franzesi 
si messe in ordene, e veneno fuora; ma li stratioti corseno in cam- 
po, cridando: — Arme! Arme! — E subito esso provedador con 
250 stratioti montò a cavallo, però che li altri erano andati per 
scorta de vittuarie per el campo. Or ditti stratioti 250 fonno a le 


1. Carlo di Priuli: della nobile famiglia cui appartenne Girolamo, sto- 
rico e memorialista contemporaneo. 2. «completamente». 3.fuogi: fuo- 
chi. 4. «in movimento».  s. savogini: savoiardi. 6. niun... fastidio: 
che nessuno desse loro fastidio. 7.scuriae: frustate. 8. franchisia: 
franchigia, cioè i privilegi e i diritti veneziani nel ducato di Savoin. 
9. sentite: sentirono. 
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man con uno squadron di cavalli 200, e assà pedoni i quali da ditti 
stratioti fonno rotti e reculati fino ne li borghi de la terra, feriti 
assà, morti xv, e cavalli 32, e fatto presoni 4 omeni d’arme in 
numero di 17 Franzesi, tra li qual monsignor Alvise di Sansonagia, 
fiul che fo de monsignor Jacomo cavalier dil Dolfinà," omo era 
de condizion; e questo fu menato in campo in lo alozamento de 
ditto provedador. E de stratioti fo in questa scaramuza feriti 7, 
morto uno cavallo, benché ne prendesseno tre cavalli de li nimici; 
e de li xv che amazono, che era tra omeni d’arme e arcieri, fo se- 
peliti per li nimici numero 7. Ancora notificò, come el zorno 
driedo se voleva ditto campo levar dove era, e andar ad alozar mia 
do de là de Novara, a uno loco ditto Minone, dove essendo, non 
porà venir al duca de Orliens® alcuna nova de Aste; e come per 
spia in quel zorno inteseno, in Novara era poca vittuaria, e però li 
volevano assediar, aciò prendesseno partito, sì che cussì come 
Franzesi avea messo quello territorio de qua da Tesino fino a 
Vegevane tutto in fuga, a ora per la venuta di stratioti tutto è reac- 
quistato, e li nimici stanno assediati in Novara, che prima duche- 
schi3 stavano in Vegevene, come per una lettera dil duca de Milan 
se intese, scritta al so ambassador era in questa terra. 


1. dil Dolfinà: del Delfinato. 2. duca de Orliens: Luigi d’Orléans, ni- 
pote di Valentina Visconti, erede presuntivo del trono di Francia, sul 


quale salirà col nome di Luigi XII. 3.ducheschî: i seguaci del duca di 
Milano. 


EXEMPLUM LITERARUM DUCIS MEDIOLANI' 


Ludovicus Maria Sforcia Anglus,* Dux Mediolani etc. 


Sono molte le cause, quale ne obligano infinitamente a quella 
Ill.ma Signoria; intra le qual essendo non mediocre l’aiuto de li 
stratioti soi, mandati in Novarese, el beneficio so omni hora si 
fa maiore, per la qualità dil magnifico missier Bernardo Contarini 
provedador al governo d’essi stratioti; però che la singulare soa 
prudenza e vigilanza non solum fa che l'impresa non poria esser 
più aiutata quanto è per la venuta de stratioti, ma che quasi posti 
l’inimici in disperazione, non lassandoli mai riposare. E in questa 
vivacità de tenere assiduamente infestati li inimici, li ha conjuncto 
una mesura de molestia incredibile, ad tenere in ossequio e officio? 
essi stratioti. Le qual parte essendo rare, ne strenzano, ultra l’o- 
bligo quale abiamo a la Magnificenza Sua, ringraziarne anche 
omni hora quella Ill.ma Signoria, e farli testimonio che dal magni- 
fico Provedador non possiamo restar meglio aiutati. AZediolani 
7 Julii 1495. 

A tergo; Domino Thadeo Vicomerchato equiti consiliario et ora- 
tori apud Illustrissimum Dominium Venetiarum.* 


In questa notte medema,5 domente® nostri stavano in expeta- 
zione venisse lettere de campo, zonse lettere de Zuan Francesco 
Pasqualigo Vicedomino” nostro a Ferrara, notificava questo esser 
sta a le man di campi, e che ’1 duca, di Rezo,5 avìa scritto al signor 
Sigismondo so fradello, rimasto al governo de Ferrara come el 
campo di la liga era stae a le man con Franzesi, e che nostri erano 
sta rotti, e notificò la morte de quelli conduttieri, comettendoli 
dovesse mostrar ditta lettera al Vicedomino. E nota che volse 


1. «Copia di una lettera del duca di Milano». 2. Anglus: i genealogisti 
immaginarono che Anglo, mitico nipote di Enca, avesse fondato Angera, 
in provincia di Varese; da questo eroe sarebbe derivata una serie dina- 
stica sino ai Visconti, che si chiamarono Angli e conti di Angera, come 
poi gli Sforza. 3. adtenere...officio: a tenere nei limiti dell’obbedienza e 
del dovere. 4. « Al signor Taddeo Vicomercati, cavaliere, consigliere e am- 
basciatore presso la Illustrissima Signoria di Venezia ». Si tratta di Taddco 
Vimercati, di nobile famiglia milanese: il 25 aprile 1493 aveva stipulato 
la lega contro Carlo VIII, tra Venezia, il Papa e il duca di Milano. 5. me- 
dema: medesima. 6. domente: mentre. 7. Zuan Francesco Pasqualigo 
Vicedomino: rappresentante della Signoria di Venezia. 8. Rezo: Reggio. 
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dir campo di la liga, licet tutte le zente quasi era' a soldo di la 
Signoria, eccetto el conte de Caiazo, che era per Milan, come è 
chiarito de sopra; unde per tutta Ferrara se dimostrava grande 
consolazione de questa rotta. Concludendo, Ferraresi era di cat- 
tivo animo contra Veneziani, e che a Ferrara si buttava passavo- 
lanti, si metteva ferri in cao a le lanze,” fortificava li passi loro dil 
Ferrarese. Ancora che esso Vicedomino, da poi queste lettere 
la Signoria fo certificata, volendo mandar uno suo con lettere a 
Bologna, in strata,* poco fuora de Ferrara, fo assaltado e batudo, 
adeo convenne ritornar in driedo. E che Ferraresi usavano assà 
stranie parolaze e bestial, per el grande odio ne avea. Ergo non 
immerito li puti cridava, e ognuno diceva: — A Ferrara! A Fer- 
rara! — E li puti in questa terra cantavano una canzone: 


Marchese di Ferrara, di la casa di Maganza,4 
tu perderà ’! stado, al dispetto dil re di Franza! 


E il populo era molto volonteroso de andar a tuor Ferrara; e li arte- 
sani e bottegeri5 quando andavano a li x Savi! a esser tassati, tutti 
offrivano di pagar el dopio, volendo andar a Ferrara: tamen la 
Signoria non volse in questo tempo far niuna dimostrazione con- 
tra esso duca, el qual era in Rezana,” e avia mandato molte vit- 
tuarie in campo dil re di Franza, e barili di polvere per le artiliarie 
(che, si questo non fusse stato, non arebbe potuto el re operarle), 
e non considerava l’ubligazione avìa a questa Signoria, per averlo 
una volta messo in stato, e a so zenero® duca de Milan che vi 
andava il so stato a pericolo, e a la vita di l’altro marchese de 
Mantoa nostro governador etiam so zenero.? E è da judicar con 
questo re avesse tramato molte trame, tutto per reaver el Polesine 
de Ruigo,'° acquistato per nostri con justissima guerra l’anno 1482, 
dove per la Signoria è sommesso e si teneva a custodia in questo 
tempo zerca cavalli 600 e alcuni provisionati, né mai li volseno 
mover. E so fiul Don Ferante!! era pur a soldo dil re, e quasi tutta 


1. licet...era: sebbene quasi tutte le genti fossero. 2.si metteva... 
le lanze: si armavano; cao, capo. 3. strata: strada. 4.la casa di Ma- 
ganza: la celebre casa di traditori nei racconti del ciclo carolingio. 
5. artesani e bottegeri: artigiani e bottegai. 6.li X Savi: magistratura 
minore preposta alle tasse. 7. in Rezana: nel Reggiano. 8. a so zenero: 
perché ne aveva sposato la figlia Beatrice. 9. etiam so zenero: il mar- 
chese di Mantova aveva sposato l’altra figlia Isabella. 10. Ruigo: Rovigo. 
11. Don Ferrante, figlio di Alfonso I. 
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Ferrara vestiva a la franzese, cridando: — Franza! Franza! — E 
come fo divulgato, che el zorno avanti el re venisse zo di monti 
a Fornovo, esso duca de Ferrara fo in campo a parlar a soa majestà 
stravestito, e li disse come l’opinione di Veneziani era, nostri non 
se apizasse né facesse fatti d'arme con soa majestà. E cinque zorni 
avanti seguisse el fatto d’arme, nel nostro campo acadete," che 
alcuni Ferraresi volendo insieme combatter, uno de loro andò dal 
marchese governador, pregando soa signoria volesse venir a veder 
e cussì vi andò. E zonto dove era ordinato, trovò 4 Ferraresi aveano 
le balestre carghe,* e li comandò discargasseno;3 tre de loro disserò 
el vereton in l’aiere;* el quarto non volse; unde da quelli dil mar- 
chese preditto li fo butà la testa via da le spalle, e poi fo preso quel- 
lo venne a chiamarlo, e esaminato lo fece apicar subito; e mandò 
uno editto: niun Ferrarese ne le soe terre più non potesse abitar, 
e quelli erano, li dette termine tre ore a sgombrar el so paese: 
qual fusse la cagion lasso considerar a li savi lezerano.® 

Ma el duca de Ferrara, da poi inteso la verità del seguito” in 
campo e come nostri aveano avuto vittoria e toltoli li cariazi, e 
assà franzesi morti, scrisse ad Aldobrandino di Guidoni dottor da 
Modena so ambassador in questa terra, dovesse andar in Collegio 
a alegrarsi con la Signoria di la vittoria avea avuto el campo di la 
liga. El qual orator, andato a dì 13 Luio, non poté aver audienzia. 
Ma inteso el serenissimo prencipe come l’ambassador de Ferrara 
avia voluto audienza, deliberò a dì 14 la matina venir in Collegio; 
e venuto ditto orator, volendo alegrarsi, disse quanto li era co- 
messo: — El campo di la liga. — E el Prencipe rispose: — Qual 
campo di la liga? Dicemo esser nostro e nui l'aver pagato, c non 
la liga. — Poi disse come per la terra se divulgava, che ’] so’ signor 
in queste novità non avìa fatto il dover so’, escusandolo molto, 
disendo voleva star al paragon.® Al qual el prencipe sapientissi- 
mamente rispose, e li fece lezer due lettere del Vicedomino, de li 
portamenti di Ferraresi contra de esso Vicedomino e de nostri, 
li comemorò quello l’anno passato comportò el duca a queloro fece 
quelle poltronarie in loza del Vicedomino a Ferrara, dagandoli 


LU 
1. acadete: accadde. 2.carghe: cariche. 3. discargasseno: scaricassero. 
4. disserò...in l’aiere: scaricarono in aria il verrettone. 6. e quelli erano, 
li: a coloro che vi erano. 6. lasso... lezerano: lascio considerare ai savi 
che leggeranno. ‘7. del seguito: di ciò che era accaduto. 8. voleva star 
al paragon: che non si voleva sottrarre alla prova. 
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taia solum lire 25 de pizoli.' Conclusive li disse: Questi non erano 
boni modi, né cosse dovesse esser? accette a niuno de questa terra, 
e che ’1 non avea cagione.? E cussì dette licenza a esso orator. 


Come el re de Franza col so esercito se partì con gran fuga 
di le giare dil Taro. 


Compita la battaia Franzesi si redusse a lo ascender di la collina 
che va verso la via romea, e lì stete, sì come ho ditto; e la mattina 
seguente a dì 7 ascese, e de lì se allontanòno in uno loco atto e 
comodo a do mia, ficando trabache e paviglioni a l’incontro di la 
banda di l’esercito nostro, facendo strepiti e movimenti di battaia, 
traendo qualche botta di artilaria, dove el nostro campo tutto sem- 
pre stette in arme, aspettando di assaltare o vero di esser assaltato. 
E cussì stando, a ore 16, vene uno trombeta dil re da li provedadori 
a dimandar tregua per 4 ore e parlamento, però che la majestà dil 
re voleva mandar quattro de soì a parlar al Capetanio e pro- 
vedadori, zoè mons. cardinal de Samallo, el marescalco de Giae,* 
monsignor de Pienes® e monsignor d’Arzenton; e cussì li fo con- 
cesso, per veder quello richiedevano, i quali si poteva reputar 
rotti e in fuga. E cussì a tal parlamento andò el Governador mar- 
chese, li provedadori e conte di Caiazzo con alcuni altri nostri 
condutieri, sora una certa aqua pur dil Taro. Da l’altro canto 
di la ripa dil Taro preditto venne monsignor di Arzenton con al- 
cuni altri Franzesi, ma non quelli tre doveano vegnir. E dapoi le 
salutazione, fo da esso monsignor di Arzenton collaudato molto 
li nostri Italiani usque ad summum, dicendo che aveano soste- 
nuto la pugna e combattuto con li primi baroni e cavalieri dil 
mondo, quali sempre erano stati vittoriosi in battaie orribile e 
grandissime guerre. Da poi dete parole sub spe concordii sive autem? 
che erano aparechiati a la battaia, e che quelli altri baroni e mon- 


1. li comemorò . . . pizoli: gli ricordò tutto quello che il duca aveva tollerato 
n proposito di coloro che avevano fatto delle offese nella loggia del Vicedo- 
mino veneziano a Ferrara, condannandoli a una taglia di sole venticinque 
lire di spiccioli. 2. dovesse esser: da dover essere. 3.e che "1... cagio- 
ne: che non v'era luogo a rimostranze; non v'era motivo di accogliere le 
sue rimostranze. 4. el marescalco de Giae: Pietro di Rohan, maresciallo 
di Gé, grande feudatario in Brettagna. Nacque nel 1450 e morì nel 1513. 
s. monsignor de Pienes: il signor di Piennes, nato in Fiandra, era ciam- 
bellano del re. 6. «fino al massimo». 7. «con le speranze di un accor- 
do, o, altrimenti». 
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signori cardinal, che la majestà dil re li avìia deputati a venir con 
lui, non se fidando, e non conoscendo, come fo io," Veneziani, e 
però voriano uno salvo conduto in scrittura, e io, per essere stato 
a Venezia e saper vostra parola è carta fatta,® son venuto. Adonca 
V. S. farà el salvo conduto; e domatina piacendovi de redurvi in 
questo loco, noi tutti veniremo a parlarvi, e son certo concluderemo 
cosse per beneficio de tuti nui. E cussì fo concertato l’ordine; e fo 
mandà uno trombeta dil signor marchese con esso monsignor di 
Arzenton, aciò potesse la mattina ritornar da nostri a notificar la 
loro venuta. El qual trombeta non ritornò più, e non se intese 
quello di lui fusse fatto. Or, interloguendum? Arzenton molto si 
dolse de li morti in battaia, li quali ancora erano su la campagna 
meschiati li corpi con li cavalli, e fu spanto grandissimo sangue 
licet per pre’ Zaneto di Santo Apostolo e per pre’ Piero Magatello, 
capelani di provedadori nostri, e per altri capelani e preti di campo 
ditti corpi nostri tutti trovati nudi, perché erano stati spoliati, altri 
fonno sepulti con gran lacrime lì a Gierola in la chiesia, altri nel 
cimiterio; e li omeni de qualche conto fonno messi in casse e 
mandati in loro terre a sepelir: come fo el signor Redolfo. Guido 
de Gonzaga e Zuan Maria,* favorito dil marchese, fonno in casse 
mandati a sepelir a Mantoa; il conte Ranuzo in Bressana,® dove 
era li soi lozamenti; Ruberto di Strozi e Alessandro Beraldo, cussì 
come in vita erano compagni carissimi, cussì fonno trovati li corpi 
uno a presso l’altro, e fonno sepeliti in chiesia a Gierola insieme, 
benché poi fusseno in casse mandati a Padoa, e il Strozi fo sepolto 
a Santa Maria di Betelem, dove era la madre. Questo era il forausci- 
to di Fiorenza etc. e altri valentomeni e de qualche condizione 
fonno messi in depositi, poi portati a sepelir. E fo numerati li 
corpi de Franzesi, fonno trovati più de 2000; e era, come ho scritto, 
una terribilità a veder dove fo fatto la battaja, per tanti corpi, 
mescolate le budelle de cavalli con quelle deli omeni; qua era 
una testa e là un brazo; uno omo sbudelato e uno cavallo morto; 
adeo dirò cussì, fo crudelissima battaia, come da 200 anni in qua 
in Italia...9 quasi dicat,” combattevano per el ben de Italia, 


1. come fo io: passa improvvisamente al discorso diretto: come invece 
io conosco. 2. saper ...fatta: che la vostra parola vale come un impe- 
gno scritto. 3.«interloquendo». 4. Guido e Gian Maria Gonzaga: pa- 
renti di Gian Francesco. s. in Bressana: in quel di Brescia. 6. Lacuna 
non colmata. 7.«come dire». 
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come era con effetto. Or ditto Arzenton dimandava a li prove- 
dadori {se] avea fatto niun preson. Risposeno non sapeva ancora; 
solum el bastardo de Borbon. E lui disse: — Manca monsignor 
tal — etc. nominando assà gran maestri, dicendo: — Saranno stà 
morti —; e cussì fece uno trombeta dil re, che venne poi, partito 
Arzenton, in campo con una poliza, dimandando se sapevano 
nulla, dagandoli li segnali. E come intese non era fatto preson 
alcuno, venne palido nel volto, dimostrando, per quello diceva, 
mancava assà baroni franzesi; come etiam per le armi e altri trovati, 
chiaro si puol concluder e suspettar siano stati de degni omeni 
e valentissimi, perché tutti de tal sorte si operò, come fece de no- 
stri, che li vili e pusilanimi ateseno a robar,* e strenui combatte- 
vano. 

Ma Franzesi, consultato tra loro quello dovesseno far, vedendo 
esser in manifesto pericolo de esser compitamente rotti e fugati, 
e forsi niuno sarebbe tornato in Franza a portar la nova di la 
grande sconfita; e passato el zorno, zoè el marti, a dì 8 de notte 
venendo el mercore, artificiosamente mostrò de distender tra- 
bache e paviglioni in longo, e feceno fochi grandissimi, ne li qual 
brusono li corpi morti de soi nobili. Ancora, come li villani rife- 
riteno, brusò assà numero de soi feriti; e stavano male, e non l’era 
speranza per non poter menarseli driedo, e lassarli non voleva, 
aciò per nostri non fusse inteso la gran rotta aveano abuto: e questo 
fo gran cossa, brusarli vivi e de soi medemi! E etiam brusono pa- 
viglioni, e trabache; forzieri e barde dorate tagliono in pezi, per 
non portar tanto peso drio e volseno rimaner a la liziera; tamen 
non lassò le artilarie, menate su carete tirate da cavalli 14 in 16 
l’una,3 aciò fusse securtà loro nel camino. E in quella notte el re 
con più de 500 zentilomeni franzesi fece cantar una solenne messa, 
e tutti se comunicò, zurando de mantener la fede, e, a modo dispe- 
rati, con grandissima fuga, a ore zerca 4 de notte, mentre li fochi 
grandi ardevano, si levò el re con el so campo dove era, senza son 
de tromba né tamburo come se suol far quando lieva uno esercito, 
ma a scavezacollo con gran pressa, riservato alcune tende verso el 
campo nostro, a ciò non se acorgesse de questa soa levata; e mon- 
tòno su la via romea andando verso el borgo san Donin; e lì disnato 
a le 20 ore; poi zonse ad alozar a Firenzuola. E nostri in questo 


1. daganaoli li segnali: dando loro indicazioni. 2. ateseno a robar: attesero a 
rubare. 3. da cavalli ...l'una: da quattordici a sedici cavalli per ognuna. 
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mezo credendo la matina esser a parlamento, secondo l’ordine 
vedendo li gran fuoghi fatti per inimici, do ore avanti zorno 
mandono le spie fuora, ad esplorar quello facevano i nimici. 
E tornati al far del dì riferiteno franzesi erano fuziti, e che poteva 
esser mia 8 lontano; e fo grandissima cossa, che tanta superbia 
quanta è quella de franzesi fugisse la notte e al modo fugiteno; 
e ne l’andar non fevano dispiacer a niuno, e de qui fino in Aste era 
mia 80, qual li feceno in zorni..." come dirò di sotto. E per la 
strada fo trovato qualche franzese morto, fo judicato esser de li 
feriti che, per non esser brusati, volseno seguitar el campo. Ma 
inteso questo per el marchese de Mantoa, provedadori e Condutieri 
fatto consejo quid fiendum,* e tutto el campo se messe in arme e a 
cavallo, volendoli proseguire le pedate dei inimici; e per el crescer 
dil Taro fo impedito, sì che fo forza e necessità a ritardar quel 
zorno. E el conte de Caiazo con li balestrieri a cavallo li andò drieto 
per dar nele coaze;3 e scrisse a Milan al duca, dovesse mandar zente 
a ostarli non passasse in Tortonese. E esso conte da poi disnar 
a dì 8, mandò a li nostri Provedadori li dovesseno mandar li stra- 
tioti, perché intendeva l’artilaria era rimasta da drio con poche zente 
e mal condizionate, e che sperava de zonzerli in le coaze . . .+ Unde 
li provedadori subito mandò corando a dir a Piero Duodo, pro- 
vedador de stratioti, era alozato un poco discosto dil campo, e li 
comesse5 montasse a cavallo con tutti li 700 stratioti avea, e an- 
dasse a trovar el conte de Caiazo perseguitava Franzesi. E rispose 
anderia statim;° tamen, non fu a ora. E consultato, come ho ditto, 
el Governador e provedador, deliberono de andar con tutto lo 
esercito driedo; ma per quel zorno non poteno, come ho ditto. 
E spazò lettere volando per tutto a Milano al duca, dovesse far 
provisione de mandar zente a l’incontro, a ciò Franzesi avesseno 
contrasto, tanto che nostri zonzesse; e per tutto el conte de Caiazo 
in Piasentina, mandò a notificar a li contadini, el re era rotto, e 
che fuziva, e che li ostassero” facendo danni; tamen el campo fran- 
zese fo più presto nel cavalcar, ca questi in far provision.* E 
quella matina el marchese de Mantoa zurò de far la vendetta de li 
valentuomini li erano stati morti, maxzmie dil so Zuan Maria so 


1. Lacuna non colmata. 2. «che cosa si dovesse fare». 3. coaze: retro- 
guardie. 4. Lacuna non colmata. 5.4/î comesse: gli diedero l’incarico. 
6. «subito». ‘7. li ostassero: lo ostacolassero. 8. ca questi în far provision: 
che questi a mettere insieme truppe. 
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barba, signor Rodolfo e altri. E a dì 9g la matina, el campo nostro 
se levò di Gierola, e andò per quella via seguitando li nimici, 
li quali erano assà lontani, ma speravano si dovesse astallar' in 
qualche luogo, e etiam aver contrasto de Milan, che nulla ebbe, 
o vero di le zente paesane; ita che non si presto zonzessero in loco 
sicuro, come fo.* E tuttavia el conte de Caiazo li seguitava, e vil- 
lani dava in le coaze e becava qualche cariazo e qualche cavallo; 
e loro dubitando non disordinasse, non fece difesa alcuna; ma 
andavano al so’ camino, avendo però gran custodia a le artilarie, 
in le qual avevano grande speranza. Li feriti veramente nostri, 
zoè el conte Bernardin Fortebrazo fo mandato in Parma e ivi me- 
degato; e cussì li altri; li presoni a Mantoa, e li butini? molti fonno 
mandati a Bressa in custodia e in Parma. Ma stratioti, che aveano 
fatto un bel e ricco butino, e come per lettere de Domenego Be- 
nedetto podestà, e capetanio de Crema se intese ivi esser zonto 
100 stratioti, con 80 some de butini fatti, e che ivi ditti stratioti 
stavano a custodirli, i quali doveano atender a seguitar nimici; 
sì che, concludendo, in questa battaia stratioti non si portò bene. 
La causa fo, ateseno a robar. E anche scriverò questo: che qual- 
che cariazo fanti aveva vadagnato, che stratioti sopravenendo li 
amazono, e tolse li cariazi, sì che di loro assà di nostri fanti fo 
morti, e stratioti comenzò a perder la fama apud Venetos,* e 
laudando sommamente la zente d’arme. E questo seguito dil fuzer 
dil re° zonse la nova in questa terra a dì 10 Luio de matina, zoè 
lettere di 8 di sera de provedadori a ore 24; e cussì poi altre let- 
tere venne de quello succedeva. E chiamato el Consejo dei Pregadi, 
vedendo questo successo, molti sospettava la majestà di re in la 
battaia non fusse sta amazato; e ne era assà ragione da creder sì 
per l’arme trovate, che dimostra esser quelle dil re, quam per la fuga 
e comunicarse e brusar li soi feriti, perché el bastardo de Borbon di- 
ceva el re era armato in quel squadron, e che el marchese li era 
vicino. Ancora, per lettere di Bologna zonte in questo zorno, che 
notificava di la consolazion avuta el magnifico Ioanne Bentivoj 
e Bolognesi, e le feste e soni de campane con fuoghi aveano fatto, 
e scrisse la vittoria e assà più numero de morti de quello se judi- 
cava fusse de Franzesi, e che per quelli venuti de campo regio di- 


1. astallar: fermare. 2. come fo: come invece avvenne. 3. dutini: bottini. 
4. «tra 1 Veneziani». 5. E questo...dil re: questo fatto della fuga, del 
fuggire del re. 


188 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


cevano che in quella notte che Franzesi fusiteno,' se diceva per el 
campo el re era morto, e che non se trovava. E etiam uno di quelli 
de Zuan Jacomo de Traulzi, venuto in questa terra, andò in Col- 
legio del principe,” e disse come in campo de Franzesi si mormo- 
rava di la persona dil re, che non fusse sta morto in la battaia. Et è 
da saper che fo messo in Rialto molte scomesse a dì il ditto, zoè 
Jeronimo Tiepolo da Londra ...* per conto* che el re fin quel 
zorno era sta amazato e non era vivo; e 4 patricii tocò ducati 120 
a darli ducati 400;5 e cussì se stava su queste pratiche; tamen el 
re era vivo. Ancora in questi zorni fo messo scomessa e fatto ase- 
gurazion, che le galie de Fiandra, nominate per avanti, non erano 
rotte; e fo dato” ducati 50 per 100; e come esso Jeronimo Tiepolo 
diceva, la nova doveva zonzer a dì 12 ditto ad ogni modo; famen non 
vene alcuna nova e più de galie se intese. Or nel Conseio de 
Pregadi, a dì 10 ditto, fo decreto, per ringraziar Dio de tanta vit- 
toria, quanta avìa donato a le zente nostre, de far la domenega 
prossima, a dì 13 e questo, una solenne procession a torno la piaza 
de San Marco, portando le reliquie de questa terra a torno, con 
tutta la chieresia,7 frati, scuole? etc. per render infinite grazie al 
nostro Signor Iddio; e cussì etiam scrisse per tutte le nostre 
terre de mar e luogi dovesseno far. E de questa parte fo messa, 
have’ tutte le balote numero 206,” niuna de no e niuna non sin- 
cera, e come dirò de sotto. Adonca la fo fatta, fo ordinato messe 
per tutte le chiesie de conto Ducal, e una procession de ossequio 
per le anema de quelli erano sta morti in battaia, e precipue il 
ser Redolfo e ser Ranuzo, la cui morte molto dolse. E intendendo 
come sì aveano portà stratioti, mandò la Signoria per el Consejo di 
X a suspender el butino, e scrisseno a Crema dovesse tenir li 
cariazi e mandar li stratioti in campo, perché poi parterebeno!° el 
tutto; e che la croce, il calice, patena e altri adornamenti di la ca- 
pella dil re, presi per stratioti, dovesseno mandar in questa terra, li 
volevano tenir per memoria, volendo a tutti satisfar quello vale- 
vano. E Piero Duodo dovesse far inquisizione chi avea l’elmo e la 


1. fusiteno: fuggirono. 2. Collegio del principe: Consiglio dogale. 3. La- 
cuna non colmata. 4. per conto: sul fatto. 5. era sta amazato...400: 
scommettendo che il re fosse morto, puntarono quattrocento ducati con- 
tro centoventi e li perdettero. 6.fo dato: fu scommesso. 7. la chieresia: 
il clero. 8. frati, scuole: corporazioni e confraternite. 9. E de questa... 
206: quando questa decisione fu messa ai voti, li cbbe tutti, in numero di 
duecentosei, 10. parterebeno: dividerebbero. 
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spada dil re, che la Signoria voleva ditte cosse. El qual elmeto poi 
fo portato in questa terra a dì 22 ditto; era coverto da le bande 
di cape' d’oro con smalti suso, de sopra coperto di schiame* d’oro 
e de smalti, e una corona d’oro firmata sopra con alcune zoie.* 
Etiam, la spada era bellissima. E oltra de questo, alcuni zorni da 
poi, per lettere di Andrea Zancani podestà e capetanio de Ravena, 
se intese come era zonto certi fanti a Ravena, erano partiti di cam- 
po e quelli portono li sigilli fo dil re e altro, come scriverò de sotto 
al loco suo, e al tempo fonno portati a Venezia. Ma lasciamo queste 
cosse de campo, e de altro scriviamo. 


t. cape: cappe, termine veneziano che vuol dir conchiglie. 2. schiame: 
squame. 3. zoie: gioie. 


VESPASIANO DA BISTICCI 


VesPasiANO DA BISTICCI nacque nel 1421, e ben presto si distin- 
se e si affermò nella Firenze umanistica come il più apprezzato e 
intelligente trascrittore di testi antichi e moderni, sacri e profani: 
prova della sua bravura è la rapida solerzia con la quale, in appena 
ventidue mesi, avendo ai suoi ordini quarantacinque amanuensi, 
apprestò duecento volumi per la libreria di Cosimo dei Medici. 
Ma, scoperta l’arte della stampa, la bottega di lui venne a poco a 
poco perdendo d'importanza, tanto che Vespasiano, nel 1490, si 
ritirò in una sua villa della campagna fiorentina, nella solitudine 
dell’Antella, dove morì nel 1498. Nel ritiro dell’Antella scrisse 
le vite degli uomini illustri a lui contemporanei, mosso da due mo- 
tivi essenziali, conservare la fama degli uomini singolari da lui co- 
nosciuti, e offrire il materiale per coloro che meglio di lui e in 
lingua latina volessero più degnamente scriverne. 

Le sue biografie sono fatte di ricordi e di osservazioni, e affidate 
a uno stile popolare e talvolta discontinuo: le illumina un ideale 
di armonia, che si direbbe facile ed eclettico, se non fosse sorretto 
e accompagnato da un costante richiamo al mondo classico. Pur 
essendo cliente mediceo e vissuto all'ombra di Cosimo e di Lo- 
renzo, professa una calda ammirazione per Palla Strozzi e per la 
sua famiglia, perseguitata dai Medici: il suo senso di umanità 
respinge la durezza di quelle persecuzioni, e il suo culto delle 
persone eccellenti non può restringersi soltanto ai Medici, né 
egli può far a meno di rammaricarsi che Firenze si privi di illustri 
cittadini. 

Con la vita di Niccolò V, l’umanista Tommaso Parentucelli da 
Sarzana, che era stato maestro degli Albizzi e degli Strozzi, presa 
quasi come paradigma di umana perfezione, si apre la serie delle 
biografie, che comprende pontefici, re, cardinali, vescovi e prin- 
cipi, uomini di stato e letterati. 

Vespasiano da Bisticci lasciò anche un Libro delle lodi e commen- 
dazioni delle donne, un Lamento d’Italia per la presa d’Otranto, 
fatta daî Turchi nel 1480, e molte lettere; ma le sue biografie sono 
più importanti, come documento, e come testimonianza di un 
amore ingenuo e popolare per la civiltà delle lettere. 
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Per primo Angelo Maj, nel suo Spicilegium romanum (Roma 1839, 1), 
pubblicò le Vite di Vespasiano da Bisticci: Vitae CIII virorum illustrium 
qui saeculo XV extiterunt, auctore coevo Vespasiano florentino. Prima ne 
erano apparse qua e là soltanto alcune: il Muratori aveva pubblicato nel 
suo Xxv volume dei Rerum Italicarum Scriptores quelle di Eugenio IV 
e di Niccolò V. L'Ughelli aveva tradotto in latino e inserito nella sua 
Italia Sacra quelle di Antonio degli Agli, di Giulio Cesarini e di Nic- 
colò V. Estratti di numerose Vite furono pubblicati dal Mehus nella pre- 
fazione alla Vita di Ambrogio Traversari. L'edizione del Maj fu ripro- 
dotta, con aggiunte, dal Bartoli: VesPasiAaNO DA BISsTICCI, Vite di uomini 
illustri del secolo XV, Firenze 1859, e dal Fanfani, Torino 1862. Nel- 
l’aArchivio storico italiano», S. I., vol. iv, pp. 303-463, apparvero a 
cura di Francesco del Furia le Vite di Lorenzo Ridolfi, Bernardo Giugni, 
Agnolo Acciaiuoli, Pietro de’ Pazzi, Bartolomeo Fotini, Alfonso d’Ara- 
gona, con un proemio a Lorenzo Carducci e con i frammenti dì un trat- 
tato storico-morale, notizie di alcune illustri donne del secolo XV, e il 
Lamento d’Italia per la presa d'Otranto. Nel 1910 Luigi Sorrento pubblicò 
a Milano il Libro delle lodi delle donne. L'ultima edizione delle Vite, 
sino ad ora non modificata, è quella curata da Ludovico Frati, VESPASIANO 
DA Bisticci, Vite di uomini illustri del secolo XV, Bologna, Romagnoli- 
Dall’Acqua, 1, 11, rr. Vi si contengono, oltre alle biografie e ai proemi, 
il Libro delle lodi e commendazioni delle donne, il Lamento già detto e le let- 
tere di Vespasiano o a lui dirette. L'edizione del Frati è stata riprodotta 
in quella pubblicata da Giovanni Papini nel 1900, presso la Casa Carabba 
di Lanciano, e in quella curata da P. D'Ancona ed Erhard Aeschlimann 
presso Hoepli nel 1945. Noi riproduciamo questo testo, riveduto però 
da Raffaele Spongano sul manoscritto bolognese (Bibl. Un. 1452), che 
è il più corretto, trascritto per lui dal dottor Giorgio Pullini, il quale pre- 
para una nuova edizione delle Vite. E le differenze in meglio dal testo del 
Frati sono veramente molte. 

Pio Rajna, Vespasiano da Bisticci, in «Rivista Bolognese», 11, 1878, 
p. 58; Lupovico FRATI, Per una nuova edizione delle « Vite» di Vespasiano 
da Bisticci, in «Archivio muratoriano», 19-20, e recensioni di VITTORIO 
Rossi all'edizione del Frati, in « Giorn. stor. d. lett. it.),20, p.263 € 24 p.267; 
V. FANELLI, / libri di messer Palla di Nofri Strozzi, in «Convivium», N. S. 
1949, I, pp. 57-63; GiuLIo CAPRrIN, Vespasiano da Bisticci, in Il Quattro- 
cento, Firenze, Sansoni, 1954, pp. 139-55. 


DALLE «VITE» 


Proemio alle Vite di messer Palla, Matteo e Marcello Strozzi. 


La romana republica crebbe in grandissimo istato; e acquistorono 
lo *mperio del mondo mentre lo governorono que’ primi fondatori, 
i quali per propria virtù la ressono, volendo che quella ottenesse 
il primo luogo, avendo per loro primo fondamento la giustizia ;” 
e come il corpo non può vivere sanza l’anima, così la republica 
non si può conservare sanza la giustizia. Vollono, questi primi di 
questa republica, essere ricchi d’onore e di gloria e poveri di roba, 
mettendo quella innanzi a ogni cosa; c questo lo mostra il primo 
e secundo Bruto liberatori di Roma, Scevola, Marco Furio Camillo, 
e Curii, e Fabii, e Pauli, e Marcelli, e Torquati e gli Scipioni, 
che feciono opere sublimi e gloriose per la patria. Mentre che i 
Romani istettono in questa osservanza della giustizia, sempre creb- 
be lo ’mperio: venne di poi la guerra tra i Romani e’ Cartaginesi; 
e seguitonne la pace. Sendo i Cartaginesi potentissimi, [per] il ti- 
more ebbono i Romani che la pace non durasse, e che i Cartaginesi 
non la rompessino, si conservorono in grande integrità. Il dubbio 
della avversa fortuna gli tenne che non si mutorono; perché più 
si teme quella che ti minaccia, che quella ti lusinga. E però fu 
savio il consiglio di Scipione Africano, che consigliava che, avendo 
i Romani auto Cartagine, non si disfacesse, acciò che la prosperità 
della fortuna no gli mutasse, avendo questo stimulo del continovo 
innanzi agli occhi. E fu degnissimo il suo consiglio; e beata quella 
republica, se l'avesse preso. I Romani, presa ebbono? Cartagine, 
e disfattala per consiglio di Catone e* altri che non conobbono bene 
il fine conobbe Scipione, per quello si vidde quello ne seguitò.5 
Cominciorono subito, dopo questo, le guerre civili, e vennono al 
sangue e ammazzorono i Gracchi co’ loro seguaci. Venuta questa 
discordia civile, ne nacque l’avarizia e l'ambizione e gli altri vizii 


1. Dedicato a un figlio di Matteo Strozzi e di Alessandra Macinghi; 
probabilmente Marco, Vicario generale di Volterra nel 1487 e canonico a 
Firenze nel 1489, morto il 1526. 2. «Sed ubi labore atque iustitia respu- 
blica crevit». «Ma quando la repubblica crebbe sul fondamento del la- 
voro e della giustizia». Vespasiano segue, in certi punti anche alla lettera, 
il procemio della Catilinaria di Sallustio, dal cap. vi al xttl. 3. presa eb- 
bono: poiché ebbero presa. 4. e: e di. 5.per quello...ne seguitò: stando 
a quello che ne seguì. 
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nascono dalla prosperità; e per questo, di bellissima e nobilissima 
città, diventò scelestissima. Venuto questo, i consuli, ch’erono i 
primi del governo, diventorono scelleratissimi, e corsono a’ vizii 
come un torrente. Corrotti i consoli e’ magistrati, come capi della 
republica, gli seguitorono i membri, che furono i cittadini; dopo 
i primi e più antichi, per lo cattivo essempro, gli seguitò la gio- 
ventù, e corruppesi tutta quella città. Vedesi che tutti questi mali 
a quella republica vennono per la troppa prosperità. Per che, ve- 
nuta fu qui' la republica romana, ne nacque un altro male più 
pessimo di tutti, e questo fu che la giustizia in tutto cadde per 
terra, e cominciossi a venire alla ingiustizia, donde nacque Mario 
e Silla, e seguitollo Julio Cesare, disprezzando le leggi e la giu- 
stizia coll’arme bagnate di sangue di loro cittadini; e con questo 
mezzo sottomessono la città di Roma. Così fece Atene, capo della 
Grecia, che per la loro* ingiustizia venne in mano di trenta tiranni; 
e di qui ebbe origine la sua finale distruzione. E però, dice santo 
Agostino nel libro Della città di Dio, che come* i regni, gli im- 
peri e le republiche vengono alle discordie, conviene venga la 
fine loro; ché, non potendo istare per loro medesimi, è necessario 
che quegli che hanno a governare sieno uniti al bene universale, e 
non si discordino di nulla; facendo la similitudine agli organi e 
agli altri istrumenti, che, com’egli si discordano, gli orecchi no gli 
possono sopportare d’udire, perché si guasta quello che i musici 
chiamano armonia, ch’è quella unione del concento delle voci. 
Questo medesimo interviene nel governo delle città, quando i 
cittadini non sono uniti al bene universale. E per questo si cono- 
sce, che ogni volta mancano i singulari uomini o ne’ regni o negli 
’mperi o nelle republiche, che insieme con loro manchino. E non 
solo si vede le cose grande mancate per questo respetto, ma le 
cose minime: e di qui nasce che singulari uomini meritoro essere 
istimati e annotati, conoscendo tanto bene proceder da loro, per- 
ché si conosce che, mancati i singulari uomini e a Roma e in 
Grecia, mancò e la romana republica e quella de’ Greci. E per 
questo si vede quanto la città di Firenze abbia ampliato il suo im- 
perio per i singulari uomini avuti in ogni ispecie di virtù come si 


1. Per che, venuta fu qui: poiché giunse a questo punto. 2. /a Zoro: degli 
Ateniesi. 3. Agostino, De civ. Dei, 1I, 21. 4. come: non appena. 5. în- 
sieme... manchino: insieme con loro, anche gli Stati vengono a cadere. 
6. annotati: ricordati con scritti. 
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vede; e massime nel governo de sì degna città, che si conosce che 
d’uno piccolo l’hanno fatto grande e molto istimato e riputato: e 
di questo n’hanno fatto pruova, perché si vede che in uno mede- 
simo tempo ebbono a fare con uno potentissimo prencipe' e colla 
signoria di Vinegia; e dell'uno e dell’altro* ebbono grandissimo 
onore, e di tutte l’altre cose hanno auto fare in fino al presente dì. 
E se i singulari uomini ha auti la città di Firenze fussino istati 
mandati alla memoria delle lettere, come non sono, sarebbono 
l’opere loro assai simili a quelle degli antichi Romani. Di questi 
uomini singulari ho trovato la casa vostra degli Strozzi non essere 
inferiore a ignuna dell’altre, per i singulari uomini ha avuti, e 
massime nel governo della republica; i quali per le loro virtù 
l’hanno, e col senno e colla propria persona, difesa, e sono suti 
cagione della sua conservazione. E per questo m’è paruto man- 
dare questi della casa vostra a memoria delle lettere, perché la 
fama di sì singulari uomini non perisca, com’hanno fatto infiniti 
degli altri. Messer Palla di Noferi degli Strozzi sarà uno de’ primi 
della casa vostra, il quale fu sì degno cittadino in ogni ispecie di 
virtù, come nella sua vita si dirà, che, non solo sarebbe ornamento 
alla casa vostra, ma a ogni degnissima città; né sarebbe inferiore? 
ebbe la romana republica. Aggiugnesi alla vita sua quella di messer 
Marcello degli Strozzi, prestantissimo cittadino e nella città e fuori 
della città: aggiugnesi a questi dua la vita di Matteo vostro padre, 
nel quale furono molte singulari virtù; e il simile di Benedetto de- 
gli Strozzi,* il quale merita d’essere messo nel numero di questi 
altri singulari uomini ha avuti la casa vostra. Le quali vite, aven- 
dole finite in questa solitudine, m'è paruto mandarle a voi, cono- 
scendo voi essere de’ primi della casa vostra per le vostre virtù, 
sendovi col senno e colla prudenza governato, come avete fatto in 
fino al presente dì, e coll’onore e colla roba5 avete rinnovato quello 
hanno fatto i vostri passati. Pigliate adunche? queste mia fati- 
che con lieto animo da Vespasiano, che in altro non può mo- 
strare la fé sua in verso di voi che in questo: e s’i’ conoscerò che 
queste vite vi soddisfaccino, vi manderò dell’altre, conoscendo 


1. potentissimo prencipe: il duca di Milano. 2. e dell’uno e dell'altro: del- 
l'avere avuto a che fare con l’uno e con l’altra. 3. inferiore: inferiore a 
quanti. 4. Aggiugnesi... Strozzi: Vespasiano scrisse la Vita di Marcello, 
di Matteo e di Benedetto Strozzi. Quest'ultima biografia andò smarrita. 
3. colla roba: con la ricchezza che. 6. quello... passati: che i vostri mag- 
giori hanno fatto. 7. adunche: dunque. 
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che in questa vita non si può fare cosa ignuna più grata, che 
fare gli uomini immortali colla memoria delle lettere. 


Palla di Noferi Strozzi. 


1. Messer Palla di Noferi degli Strozzi, famiglia nobilissima per 
molti singulari uomini ha avuti, e per messer Palla che la nobilitò 
per le sua singulari virtù, fu dottissimo in greco e in latino, alle 
iscienze si dette con grande assiduità. Fu molto affezionato alle 
lettere, e molto l’onorò, e messele innanzi, quanto uomo che avessi 
mai la città di Firenze. 

Essendo in Firenze bonissima notizia delle lettere latine, ma 
non delle greche, diterminò che l’avessi ancora delle greche; e 
per questo fece ogni cosa che poté, che' Manuello Grisolora,* 
greco, passassi in Italia, pagando buona parte della ispesa. Ve- 
nuto Manuello in Italia, nel modo detto, col favore di messer Palla, 
mancavano 1 libri; ché sanza i libri non si poteva fare nulla. Messer 
Palla mandò in Grecia per infiniti volumi, di libri, tutti alle sua 
ispese: la Cosmografia colla pittura? fece venire infino da Costan- 
tinopoli; le Vite del Plutarco, l’opere di Platone, e infiniti libri degli 
altri. La Politica d’ Aristotile non era in Italia, se messer Palla no 
l'avessi fatta venire lui di Gostantinopoli; e quando messer Lio- 
nardo* tradusse la Politica, ebbe la copia di messer Palla. Fu ca- 
gione messer Palla, per avere fatto venire Manuello in Italia, 
che messer Lionardo imparassi le lettere greche da Manuello; 
Guerino veronese, frate Ambrogio degli Agnoli, Antonio Corbi- 
negli, Roberto de’ Rossi, messer Lionardo Giustini, messer Fran- 
cesco Barbero, Piero Pagolo Vergerio e ser Filippo di ser Ugolino,5 


1. che: affinché. 2. Manuello Grisolora: nato a Costantinopoli nel 1350, 
fu, dal 1396, lettore di greco nello Studio di Firenze. Fu divulgatore della 
letteratura e della lingua greca, di cui compilò una grammatica. Morì a 
Costanza nel 1415, durante il Concilio. 3. Za Cosmografia colla’ pittura: 
è la grande opera geografica di Tolomeo, nell’edizione accompagnata dalle 
carte. 4. messer Lionardo: Leonardo Bruni di Arezzo, detto anche Leo- 
nardo Aretino, nato nel 1374, segretario della Curia romana dal 1405 al 
1415, c cancelliere, dal 1417, della Repubblica di Firenze. Morì nel 1444. 
Umanista, tradusse dal greco in latino Platone e Aristotele, scrisse cpi- 
stole e trattati, c una /ZHistoria florentina. 5. Guerino . . Ugolino. Gua- 
rino Guarini, nato a Verona nel 1374, umanista, grecista, maestro di 
greco a Lionello d'Este a Ferrara, dove morì nel 1460. Ambrogio Tra- 
versari, camaldolese, del convento di Santa Maria degli Angeli, nato a 
Portico di Romagna nel 1386, morto a Firenze nel 1439. Pio umanista, 
tradusse dal greco opere di devozione dei Padri della Chiesa. Antonio 
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che fu dotto non solo nella lingua latina, ma anche greca fu dot- 
tissimo, e fu discepolo di Manuello; e fu in quello tempo riputato 
il più dotto uomo avessino i Latini, per essere suto diligentissimo 
in ogni cosa. Nicolao Nicoli! fu suo discepolo e massime nello 
istudio delle lettere greche. Fu tanto il frutto che seguitò della 
venuta di Manuello, che infino al presente dì si colgono de’ sua 
frutti; della quale venuta fu cagione messer Palla; il quale meritò 
grandissime lode e commendazioni di tutte l’opere sua, per la ge- 
nerosità dell'animo suo. 

II. Diceva messer Lionardo d'Arezzo, in loda di messer Palla, che 
il più felice uomo che avessi la sua età era messer Palla, di tutte 
le parti che si richieggono all’umana felicità, così delle dote dell’a- 
nimo come quelle del corpo; dottissimo in tutta dua le lingue, la- 
tina e greca, e di maraviglioso ingegno; bellissimo del corpo di 
tutte le parte, che chi no l’avessi conosciuto altrimenti, solo nel- 
l'aspetto arebbe giudicato che fussi messer Palla. Aveva la più 
bella e la più degna famiglia che fussi in Firenze, così i maschi co- 
me le femine: i maschi litteratissimi e di degnissimi costumi: le fe- 
mine, allevate sotto la disciplina di madonna Marietta,* donna 
singularissima de’ sua tempi, maritolle a’ primi della città, che 
furono: Neri di messer Donato Acciaiuoli n’ebbe una; Fran- 
cesco Soderini l’altra; Giovanni di Pagolo Rucellai l’altra; To- 
maso Sacchetti un’altra.3 Tutti quattro erano di degnissima istirpe, 


Corbinelli, fiorentino, nato nel 1425, raccolse codicì classici e amò le 
lettere. Roberto de’ Rossi, discepolo del Crisolora, tradusse dal greco in 
latino Aristotele e Piatonej appare come interlocutore nei dialoghi Ad 
Petrum Histrum, di Leonardo Bruni. Leonardo Giustini, cioè Giustiniani, 
patrizio veneziano, fu allievo del Guarini e traduttore dal greco. La sua 
fama è affidata soprattutto alla composizione di canzonette e strambotti per 
musica. Nato nel 1388, morì nel 1446. Francesco Barbaro, patrizio vene- 
ziano, uomo politico e umanista, autore di un De re uxoria, nato nel 1395, 
morì nel 1454. Pietro Paolo Vergerio, nacque a Capodistria nel 1370, e 
morì a Budapest nel 1444: umanista, scrisse un trattato pedagogico: De 
ingenuis moribus et liberalibus studiis. Filippo di ser Ugolino Pieruzzi, fu 
notaio della Riformagione. Amante della cultura, conobbe il greco e le 
lettere sacre. Vespasiano da Bisticci gli dedicò una Vita. 1. Nicolao Ni- 
coli: Niccolò Niccoli, raccoglitore di libri, apostolo della cultura, frequentò 
le conversazioni di Luigi Marsili. Nato il 1364 a Firenze, vi morì il 1437. 
Vespasiano ne scrisse la Vita. 2. madonna Marietta: sua moglie. 3. Ne- 
ri...un’altra. Neri... Acciaiuoli, figlio di quel Donato, uomo politico e 
amante delle lettere, cui Vespasiano dedicò una Vita, aveva sposato Lena. 
Francesco Soderini, che nel 1433 era stato a Mantova ambasciatore insie- 
me con Lorenzo Strozzi, Margherita. Giovanni di Paolo Rucellai, lacopa, 
e Tomaso Sacchetti, Tancia. 
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e de’ primi della città e ricchi. Quegli! che restorono furono orna- 
mento della città, e sono. Dci beni esterni, egli n’ebbe bonissima 
copia, conveniente allo stato suo. Fu accettissimo alla patria, e 
da quella ebbe tutte le degnità che si danno a uno cittadino, e 
nella città e fuori della città. Per ambasciadore andò in tutte le 
degne legazioni si possono andare;° e di? tutte arrecò grandissimo 
onore alla sua patria. Aggiunse a tutte queste singulari dote l’one- 
stà;* che, venendo primo alla persona sua, egli fu il più costumato 
e il più onesto cittadino che avessi la città; e il simile volle che 
fussino tutti i sua figliuoli; e a fine che a’ figliuoli non mancassi 
parte ignuna degna, tenne loro uno precettore, che si chiamò 
messer Giovanni da Imola,5 uomo dottissimo, con bonissimo 
salario. Quando questi sua figliuoli andavano per la città, nan bi- 
sognava dire? di chi eglino fussino figliuoli; ch'era tanto il loro 
degno aspetto, che da ognuno erano conosciuti. Avendosi a rifor- 
mare lo Studio a Firenze, e conoscendo quanto messer Palla fussi 
affezionato alle lettere, fu fatto degli ufficiali dello Istudio.? Or- 
dinò messer Palla de’ più degni Istudi fussino istati, già è lunghissi- 
mo tempo, a Firenze, in ogni facultà; e per la fama di tanti singu- 
lari uomini venne in Firenze grandissimo numero di scolari, 
d’ogni parte del mondo. Era la città di Firenze in quello tempo, 
del ventidua al trentatré, in felicissimo istato, copiosissima d’uo- 
mini singulari in ogni facultà; e era piena de singularissimi citta- 
dini; che ognuno s’ingegnava nelle virtù avanzare l’uno l’altro, 
e per tutto il mondo era la sua fama del suo degno governo, e non 
era persona che no ne tremassi della potenza loro, per i loro lauda- 
bili governi. 

Ir. Aveva messer Palla sempre tenuto in casa sua, come innanzi 
è detto, per insegnare i figliuoli, i più dotti uomini d’Italia e i più 
stimati; e non solo istimava le lettere, di farle imparare a’ figliuoli, 
ma i costumi innanzi a ogni cosa. Oltre a messer Giovanni da Imo- 
la, del quale abbiamo fatto menzione inanzi, egli tenne maestro 


1. Quegli: degli Strozzi. 2. si possono andare: dove si può andare. 3. di: 
da. 4.l'’onestà: l’'onorevolezza, il decoro, la dignità. 5. Giovanni da 
Imola: Giovanni Lamola, umanista, nato nel 1407, morto nel 1449, tra- 
scorse la sua breve vita viaggiando nell’Italia centrale e settentrionale: 
insegnò a Bologna. 6.non bisognava dire: non c’era bisogno di dire. 
7. ufficiali dello Istudio: incaricati di provvedere allo Studio, cioè all’Uni- 
versità di Firenze. 
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Tommaso da Serezana' che fu di poi papa Nicola, che fu il primo 
tenessi in casa con grandissimo salario; perché, sendo a studiare a 
Bologna, come nella sua vita è detto, e non avendo danari da potere 
seguitare negli sui istudi, sendo morto il padre, venne a Firenze, 
ch’era madre degli istudi, e istette in casa dua” cittadini in Fi- 
renze dua anni, con bonissimo salario; che l’uno fu messer Ri- 
naldo degli Albizi, l’altro messer Palla di Noferi degli Strozzi. E 
in dua anni ch'egli stette, l’uno co’ messer Rinaldo e l'altro cum 
messer Palla, guadagnò tanto, che si ritornò a Bologna a’ sua istudi; 
e di poi nel suo ponteficato non fu ingrato né inverso messer 
Palla, né messer Rinaldo. Non potendo dimostrarlo a loro, lo di- 
mostrò a’ figliuoli. Maso di messer Rinaldo, sendo ribello della 
sua città, non per i sua mancamenti, papa Nicola gli dette uno 
bonissimo ufficio, dove poteva onorevolemente passare la vita sua. 
E messer Carlo, figliuolo di messer Palla, andato a Roma lo fece 
suo cubiculario? segreto; e era in tanta grazia della sua Santità 
e di tutta la corte di Roma, che non passava l’anno che l’arebbe 
fatto cardinale, per le sua virtù. Così era publica fama, in quello 
tempo, in tutta la corte di Roma. Fu di qualità questo giovane, che 
fu, non solo ornamento alla casa sua ma a tutta la nazione fioren- 
tina; perché aveva fatto uno abito di virtù, quale debbono fare 
quegli che vengono a quella degnità; ché pochi sono che venghino 
al grado* venne lui. 

Iv. Ritornando a messer Palla, egli fu modestissimo cittadino, e 
nel suo conversare nella città, e in quello ebbe a fare nel reggi- 
mento; e attese fuggire la invidia quanto egli poté sapiendo quanto 
ella era perniziosa in una città, e massime quanto seguitava gli 
uomini della qualità era messer Palla. Fuggiva assai l'andare in 
publico; in Piazza non andava mai, se non era mandato per lui,5 
né in Marcato Nuovo. Nell’andare in Piazza, per fuggire la in- 
vidia, se ne veniva da Santa Trinita, e volgeva dal Borgo Santo 
Apostolo, e veniva in Piazza; e giunto, non vi si fermava, ma su- 
bito entrava in Palagio. Il tempo lo stimava assai; e non andava 
vagando su per le piazze, ma, subito giunto a casa, attendeva a 


1. Tommaso da Serezana: Tommaso Parentucelli da Sarzana, dotto e dili- 
gente cultore e protettore degli studi, vissuto a Firenze come familiare del 
cardinale bolognese Niccolò Albergati, diventò papa col nome di Nicco- 
lò V: arricchì della nuova cultura umanistica la Biblioteca Vaticana. 2. in 
casa dua: in casa di due. 3. cubiculario: cameriere. 4. al grado: al grado 
al quale. 6. se non... per lui: se non era mandato a cercare. 
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studiare o in greco o in latino, e mai non perdeva tempo. Fu 
messer Palla adoperato in tutte le degnità della città, come è detto, 
e fuori della città e nella città. Sendo affezionatissimo alle lettere, 
sempre tenne iscrittori! in casa e fuori di casa, de’ più begli che 
fussino in Firenze, così in latino, come in greco; e quanti libri 
poteva avere, tutti gli comperava in ogni facultà con intenzione 
di fare una degnissima libreria? in Santa Trinita, e murarvi? uno 
bellissimo sito; e voleva che ella fussi publica, che ognuno ne po- 
tessi avere comodità, e facevala in Santa Trinita, perché è nel mezzo 
di Firenze, luogo molto accomodato a ognuno; e in questa libreria 
sarebbono istati libri d’ogni facultà, così sacri come gentili,* e non 
solo in latino, ma in greco. Vennono i casi sua, e non poté segui- 
tare quello aveva disegnato. 

v. Istando messer Palla in Firenze con laudabili condizioni, e 
avendo, come è detto, una degnissima famiglia, fra’ quali ve 
n’era uno che si chiamava Bartolomeo, il più gentile giovane che 
avessi la città, e il più amato universalmente da tutta la città; 
e il padre l’amava sopra tutti i figliuoli che aveva, per infinite 
laudabili condizioni ch’erano in lui, bellissimo del corpo sopra 
tutti quegli di quella età, avendo tenuti messer Palla precettori a 
questi sua figliuoli, Bartolomeo era dottissimo e volto alle lettere 
e ornatissimo di costumi; intervenne che, sendo molto giovane, 
ammalò di febre. Fecesi ogni cosa per messer Palla, sendo amma- 
lato, per salvargli la vita; e non si poté. Piacque a Dio di chiamarlo 
a sé: la quale morte dolse universalmente a tutta la città, per la 
singulare affezione che gli era portata. Ora pensi ognuno quanto 
fussi grande il dolore di messer Palla, sì per essergli figliuolo, e 
per amarlo tanto quanto l’amava, di natura che non era ignuno 
in Firenze che istimassi, che, per uno caso avverso, messer Palla 
n’avessi mai ignuno lo stimassi tanto, quanto la morte di questo 
suo figliuolo.? Ora messer Palla, come savio veduto questo acerbo 
caso, bisognava fare forza alla natura, e dimonstrare d’essere 
quello in fatto ch'era stato; e era l’openione di tutti che in caso 
ignuno lo poteva più dimonstrare che nella morte del figliuolo; 
ch'era una delle grandi passioni, che Iddio potessi dare agli uo- 


1. îscrittori: amanvensi. 2. libreria: biblioteca. 3. murarvi: edificarvi. 
4. gentili: pagani. 5.wno: un figlio. 6. che non... figliuolo: a Firenze 
tutti stimavano che messer Palla non avrebbe stimato nessun caso tanto 
avverso quanto la morte di quel suo figliuolo. 
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mini in questa presente vita; e massime sendo della età e della 
discrezione e della bontà ch'era Bartolomeo. Ora, avendosi messer 
Palla assai rivolto per l'animo questo dolore, e, come uomo, sen- 
dogli doluto assai, fece fermo pensiero per porre l’animo in pace, 
veduto che non v'era rimedio, e che così era piaciuto a Dio, a 
qualche buono fine. Fece fermo proposito di non se ne dolere 
più, e dire a tutti quegli che lo veniano a consolare, come egli ave- 
va già preso partito! di Bartolomeo, e che fussino contenti di non 
ne ragionare; e venuta tutta la città in questo sì acerbo caso a visi- 
tarlo, e massime i principali, sì per l'amore che gli era portato da 
tutta la città, il simile per quello era portato al giovane, e per lo 
grande parentado aveva in Firenze; ora, a tutti quegli che lo veni- 
vano a visitare, come eglino giugnevano, per dolersi co lui della 
morte di Bartolomeo, e egli diceva: — Di Bartolomeo non bi- 
sogna ragionare, avendo io già preso partito; bisogna quello ch’è 
piaciuto all’onnipotente Iddio, piaccia ancora a me. — E non fa- 
ceva segno ignuno di dolersene; e dimonstrò in questo caso la 
grandezza dell’animo suo, così come aveva fatto negli altri casi 
avversi. 

vi. Aveva messer Palla una insopportabile gravezza;* la quale era 
tanto grande che non gli bastavano le sue entrate, che bisognava 
ch’egli pigliassi danari in prestanza da più cittadini. Ebbe sette- 
cento fiorini di gravezza; e pagavasene tre il mese, e non bastavano. 
Fece come fanno i buoni cittadini, i quali amano le loro città; 
ch’egli aiutò la sua città col senno; andando fuori per ambasciadore 
più volte per potere sopperire alle sua gravezze. Egli aveva tenuta 
grande amicizia con Giovanni de’ Medici; e massime quando 
andò imbasciadore co lui a Vinegia; e questa medesima amicizia 
aveva tenuta con Cosimo, suo figliuolo. Avendosi a fuggire la mor- 
talità? a Lucca, nel venti, messer Palla e Cosimo la fuggirono in- 
sieme; e molto domesticamente conversava co lui. Ora Cosimo gli 
aveva più volte detto, che ogni volta che gli bisognassino danari, 
che aveva ordinato al banco gli fussi pagata quella somma che vo- 
leva. Messer Palla aveva ordinato al banco* che, bisognando loro 
danari, gli facessino pagare a’ Medici, e ch’eglino gli pagarebboro 
infino a quella somma volessino. Ora, avendo questi sua presi da’ 


I. aveva . . . partito: aveva preso una ferma decisione, cioè quella di rasse- 
gnarsi. 2. gravezza: tassa. 3. mortalità: pestilenza. 4. al banco: agli ad- 
detti al proprio banco, ai quali si riferisce mentalmente il seguente loro. 
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Medici fiorini venti mila, e avendone presi da altri, si vedeva che 
egli si consumava tra in su quello pagava, e in su gli interessi; e 
per questa cagione diterminò di pagare ognuno, e levarsi degli 
interessi." Era in Firenze uno amico di messer Palla e di Cosimo, 
che aveva nome Piero Bonciani, il quale, avendogli conferito mes- 
ser Palla questo sua pensiero, di non volere acattare più danari da 
persona, e pagare chi aveva avere da lui, dubitò Piero Bonciani 
che non vi fussi da pagare ognuno: in luogo gli pareva che fussi 
lo stato suo!” Messer Palla disse a Piero, che dicessi a Cosimo, che 
il seguente dì fussi allo spedale di Lemmo,* dove sarebbe messer 
Palla co’ libri dello istato suo,* per soddisfare a chi aveva avere 
da lui. Andò Piero Bonciani una sera, e disselo a Cosimo, credendo 
dire il vero, ch'egli perderebbe buona parte di quello gli aveva 
prestato. Cosimo, che sapeva lo stato di messer Palla, cominciò a 
ridere, e dissegli: — Io non arò meno uno soldo ch’io m’abbia ave- 
re. — Il seguente fu dov’egli gli disse; e veduto lo stato di messer 
Palla, fatto il dovere a ognuno, restava in buona condizione. 
Veduto che l’ebbe, gli disse messer Palla a Cosimo: — Io ti sono 
debitore di venti mila fiorini; io voglio che tu dica a’ tua, che a’ 
mia non paghino più nulla; e di venti mila fiorini che tu hai avere 
da me, io ti voglio pagare; e’ ci sono le possessioni da Empoli e da 
Prato; pigliane tanto che tu sia pagato. — E così fece; prese delle 
sua possessioni da Prato e da Empoli e altre cose, tanto che si pagò, 
tra quelle e altro, di tutto quello aveva avere. E così fece a tutti 
quegli che egli aveva a dare. Aveva avere Agnolo di Filippo Pan- 
dolfiniS certi danari, che gli aveva prestati come buono parente; 
il simile gliene dette certe possessioni a Empoli, che ancora oggi so- 
no de’ figliuoli di messer Carlo.9 Fatto questo, messer Palla, di 
pagare chi aveva avere da lui, attese a non fare più debito con 
persona, e valersi del suo. Era una cosa infinita i danari che pagava 
in Comune, per la insopportabile gravezza ch’egli ebbe sempre. 
vii. Istando messer Palla a questo modo, e attendendo agli studi 


1. levarsi degli interessi: liberarsi dal pagare gli interessi. 2. în luogo... 
lo stato suo!: tali gli parevano le sue condizioni finanziarie. 3. allo spe- 
dale di Lemmo: a Firenze, nell’Ospedale di Lemmo, intitolato a san Giro- 
lamo. 4.co’ libri...suo: coi registri del suo bilancio. 5. Agnolo di 
Filippo Pandolfini: uomo politico e ricco mercante fiorentino: gli fu a torto 
attribuita la paternità del Libro della famiglia, di Leon Battista Alberti. 
Nato nel 1360, morì nel 1446. Vespasiano gli dedicò una Vita. 6. Carlo: 
figlio di Agnolo Pandolfini. 
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sua, e a consigliare la sua republica, quando era richiesto, e andare 
ambasciadore, e essere de’ Dieci della Balìa quando iscadeva che 
la città n’avessi bisogno; sendo istata la città di Firenze lungo 
tempo in pace, e sendo ricca e piena d’ozio, non potevano istare 
a' termini loro;' vollono fare la "mpresa di Lucca; donde ne nacque 
grandissima discordia nella città; che i più savi e megliori non 
volevano la ’mpresa di Lucca si facessi: che fu messer Palla e 
Cosimo de’ Medici e Agnolo di Filippo e molti altri cittadini, che 
istimavano il buono istato della città. Quegli che la volevano fare, 
n’era capo messer Rinaldo degli Albizi, e tutti quegli della parte 
sua; dal quale volere e non volere che si facessi questa impresa,” 
ne nacque che la terra se ne divise; e, come dice messer Lionardo 
d’Arezzo nella Istoria, la guerra di Lucca fu il principio di tutte 
le discordie civile, e donde è nato tutto il male il quale ha avuto 
la città di Firenze; e fu vera la sentenza di Nicolò da Uzano,? che 
diceva, che il primo che facessi parlamento,* farebbe la fossa in 
che egli si sotterrerebbe; e per questo, sendo potente nella città, 
mentre che fu vivo, mai non volle che si facessi mutazione, cono- 
scendo il male che ne seguitava. 

viti. Dopo questo disordine, morto Nicolò, si fece il parlamento 
del trentatré; e messer Palla fece tutto quello bene che poté, che il 
parlamento non si facessi, conoscendo il male che ne seguitava; 
ma non fu bastante a retenere tanto impeto, quanto era in molti 
furiosi cittadini e inconsiderati; che non si sendo mai più fatto 
parlamento a Firenze, eglino furono i primi autori; e non si poté 
ostare alle loro disordinate voglie. Veduto messer Palla alla via 
ch'egli andavano, e il seguito ch'egli avevano a fare male, non 
potendo fare bene, non si volle trovare a fare male: lasciò correre 
la furia degli autori di tanto male non si conoscendo essere bastato 
a potere ovviare a tanto male; ché l’arebbe fatto, sendo alieno da 
ogni discordia civile, com'era, sendo potenti come erano, non 


1. istare a’ termini loro: star tranquilli. 2. questa impresa: l'impresa di 
Lucca; la decisione di combattere contro la signoria di Paolo Guinigi, reo 
di aver parteggiato per il duca di Milano, fu presa il 15 dicembre del 
1429, c la guerra durò sino al 1433. 3. Nicolò da Uzano: uomo politico, 
uno tra i più rispettati capi delle grandi famiglie della oligarchia borghese 
antimedicea, fu Gonfaloniere e Priore. Nato nel 1359, morì nel 1431: 
Donatello lo ritrasse in un busto. 4. parlamento: era la riunione di tutto 
il popolo, al suono delle campane, sotto la loggia dei Signori: assemblea 
fatta più per far accettare e convalidare deliberazioni straordinarie, che 
non per far ascoltare la volontà del popolo. 
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sendo chi gli bastasse la vista a dire loro nulla. E per questo fe- 
ciono il parlamento del trentatré, e confinorono Cosimo de’ Medici, 
prestantissimo cittadino; e arebbono fatto peggio, se non fussino 
che si missono di mezzò a fine che tanto male non seguitasse. 
Non arebbe mai messer Palla acconsentito l’essilio di Cosimo, 
s’egli l'avessi saputo, e s’egli avessi avuta tanta autorità appresso 
quegli cittadini, che ne furono autori, quant’egli non aveva, sendo 
in tutto contrari alla natura sua. Aggiugnevasi a tutte queste cose 
l'amicizia ch’egli aveva tenuta co Giovanni de’ Medici e con Co- 
simo suo figliuolo; ch’egli aveva sempre tenuto per singulare amico, 
e da lui era servito ne’ sua bisogni, come innanzi è detto. Sendo 
suto cacciato Cosimo e altri cittadini in questa mutazione, la città 
rimase per questa mutazione quasi ismarrita; in modo che, avendo 
quegli del trentatré serrate le borse, e levata la Balìa,! gli amici 
di Cosimo istavano del continovo a vedere che fussi fatto qualche 
priorato a loro modo, per rivocare Cosimo dallo essilio. 

ix. Questi del trentatré s'erano assai aonestati nello squittino, di 
non torre lo stato* a chi lo meritava. Venuto nel trentaquattro, 
che pareva agli amici di Cosimo fussi il tempo di rivocarlo, ordino- 
rono5 co’ Signori, de’ quali parve loro potersi fidare, di fare la mu- 
tazione dello Istato in fine dell’anno, per fare parlamento. In- 
tesolo i capi principali del trentatré, subito presono l’arme, e fe- 
cionla pigliare a’ loro amici; e vennonsene in piazza con uno gran- 
dissimo numero di cittadini; e avevano presa l’arme. Messer Palla, 
veduti questi cittadini avere presa l’arme, si stette in casa, come 
uomo di pace e di mezzo;* e dubitando che la città non facessi 
qualche novità, o di saccomanno o d’altro, fece venire in casa sua, 
per sua sicurtà, parecchi centinaia di fanti che gli guardassino 
la casa sua. Istando a questo modo, e avendo preso, come è 
detto, messer Rinaldo e la parte sua, l’arme, mandorono a richie- 
dere messer Palla che uscissi fuori, colla gente che aveva; perché 
conoscevano che, uscendo fuori messer Palla, era loro grandissimo 
favore, e pareva loro avere il partito vinto per ogni rispetto; e per 
lo consiglio, ch'era uomo di grandissima autorità, e per l’autorità 


1. in modo che...la Balia: abolita la magistratura straordinaria, chiuse 
le borse donde si traevano i nomi dei candidati, in modo che erano rimasti 
dentro le borse anche i nomi di eventuali candidati di parte medicea. 
2. Questi...stato: nella scelta degli eleggibili, si erano fatti un merito di 
non togliere a nessuno la possibilità della carriera politica. 3. ordinorono: 
concertarono. 4. di pace e di mezzo: moderato. 
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grande ch'egli aveva nella città, mandoronvi più cittadini della 
parte loro, a confortarlo ch’egli uscissi fuora. Sempre lo dinegò 
loro, dicendo ch'egli non si voleva trovare a guastare quello ch'egli 
non aveva fatto;' e questo era la città; che conosceva ch’eglino la 
conducerebbono nel luogo, che ne seguiterebbe la sua rovina; e 
che dovevano molto bene conoscere quello ch’era intervenuto loro 
della mutazione avevano fatta, donde avevano origine tutti questi 
mali; e che doveva essere noto a ognuno di loro, quanto questi 
modi passati della mutazione gli fussino dispiaciuti, e quanto egli 
fussi sempre istato alieno da ogni novità. 

x. Furonvi di quegli, perché egli non volle venire, che gli uso- 
rono di strane? parole, dicendogli ch'egli era uomo di poco animo, 
e quello egli faceva lo faceva per viltà; che se egli non veniva fuori, 
che non farebbe per lui,3 e sarebbe col tempo cagione della sua 
rovina. Messer Palla sempre istette fermo e constante a no ne 
volere fare nulla; e ebbe de’ parenti, uomini di condizione, che 
lo confortarono a starsi, e non andare drieto alle furie de parecchi 
arrabbiati. Durorono poca fatica quegli che lo confortorono a non 
vi andare, rispetto alla sua disposizione, e d’avere fermo l’animo 
a nollo volere fare. A quegli che lo confortavano all’andare fuori, 
che gli dicevano ne seguiterebbe la sua rovina non andando, 
semper rispuose, che non credeva per fare bene che gliene segui- 
tassi male; e avendo sempre levati via gli scandali, quanto aveva 
potuto, come era noto a ognuno di loro, quanto egli gli aveva 
sempre dannati; istando a questo modo, e per nulla non volendo 
uscire fuori, tolse alla parte di messer Rinaldo grandissima ripu- 
tazione, e potessi dire che ne seguitassi la loro rovina. Perché, 
veduto questo gli avversari, ne presono grandissimo animo; e l’op- 
posito fece messer Rinaldo e i sua seguaci. Non solo tolse loro ri- 
putazione, per non vi andare lui, quanto che, sendo questa mu- 
tazione cosa nuova, e ognuno istava in suspetto, e di quegli che vi 
sarebbono andati, se messer Palla v’andava lui; che non vi andan- 
do, non vi andorono gli altri, perché in lui stava a darla loro vinta, 
a darla perduta; e tutto istava” da andarvi egli a non vi andare. 
Ma egli fu male meritato di quello bene ch'egli fece; perché, come 


1. non si voleva ...fatto: non voleva disfare la città che egli non aveva 
fatto. 2. strane: offensive. 3. non farebbe per lui: non gli sarebbe stato 
utile. 4. di condizione: di alta condizione. 5. scandali: divisioni politiche. 
6. potessi dire: si poté dire. 7. istava> dipendeva da. 
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è detto, ella era comune sentenza di tutti i cittadini che, se rimedio 
ignuno v'era che non riuscissi loro a quegli che facevano la mu- 
tazione, era che messer Palla non vi andassi. Veduto questo, si 
presono suso grandissimo animo; e avendo i mezzi ch’egli eb- 
bono, riuscì loro ogni cosa; e massime sendosi messo papa Euge- 
nio di mezzo per mettergli d'accordo, e avendo mandato per tutti 
ì capi principali, che avevano l’arme in mano; e sendovi andati 
liberamente e poste giù l’arme. E in questo mezzo si praticava, 
eglino mutorono lo Stato, e feciono il Parlamento, e rivocorono 
Cosimo e tutti quegli che furono confinati per lo Parlamento 
passato; e fu cagione il primo Parlamento di questo secondo, donde 
nacque la rovina della città. 

x1. Ritornato Cosimo, credette ognuno che la cosa fussi posata! 
non conoscendo la volontà de’ loro avversarii e massime di quanto 
male fu cagione. Veduto il primo inconveniente del primo parla- 
mento, ne seguitorono infiniti mali. Dopo la tornata di Cosimo, 
avendo fatto messer Palla quello aveva, i più de’ cittadini del go- 
verno, che non gli avevano invidia, si lodavano assai di messer 
Palla, rispetto a quello aveva fatto: e fecionlo, come uomo affezio- 
nato allo Stato loro, della Balìa. Aveva posato l’animo suo, e ista- 
vasi sanza sospetto ignuno. Pure la invidia poteva assai in lui, per 
le sua laudabili condizioni. Ripreso lo Stato, subito tennono le 
borse a mano,3 e dettono la Balìa agli Otto e al Capitano;*e fecionsi 
venire messer Giovanni da Fermo, uomo crudelissimo, al quale 
dettono la Balìa. Subito fatto questo, dove si credeva che la città 
posassi, e eglino cominciorono a confinare e ammunire! i cittadini 
e quali furono più caldi all’essilio. Di più cittadini furono col tempo 
confinati e ribelli della città per promessione di Dio.° Istavano 
tutti i cittadini in grandissimo sospetto, veduto a che via eglino 
andavano, di torre lo Stato, come è detto, per via d’ammunirgli;? 
e non bastando questo, avendo ordinato lo isquittino,* per la via 
dello isquittino tolsono lo Stato a infiniti cittadini; ché tutte queste 


I. posata: accomodata, calmata. 2. în lui: contro di lui. 3. subito...a 
mano: fecero le elezioni con nomina diretta. 4. dettono . .. Capitano: det- 
tero pieni poteri straordinari agli Otto e al Capitano di Giustizia. 5. am- 
munire: ammonire, cioè escludere da ogni carica pubblica. 6. per pro- 
messione di Dio: secondo il castigo promesso da Dio. 7.a che via.. 
d’ammunirgli: a che punto giungevano i medicei nel togliere i diritti civili 
col sistema delle ammonizioni. 8. ordinato lo isquittino: rifatto l'elenco 
dei cittadini eleggibili. 
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cose arrecono co loro le novità delle città e le discordie civili; 
perché tutti quegli si sono adoperati in queste mutazioni, cercano 
le vie da sicurarsi, none' avendo rispetto al bene o salute della 
città, ma alla loro propria; e però conviene sieno cose tutte piene 
di violenza, perché così danno le mutazioni degli stati nelle città. 
Veduto questo, messer Palla e più cittadini si stavano nella pace 
loro, parve loro questo prencipio in tutto alieno di quello aspet- 
tavano. Istando la città in tante revoluzioni, e avendone confinati 
uno grandissimo numero, perché si dava questo essiglio sanza 
ignuna” discrezione a chi pareva loro, e a quegli i quali eglino 
giudicavano non essere loro amici; istando le cose in queste revo- 
luzioni, tutti i buoni cittadini ne stavano di malissima voglia e? 
dettono lo Stato a gente nuova per potere conseguitare le voglie 
loro. Sendo un dì Agnolo di Filippo e Bartolomeo Carducci in- 
sieme, ch’erano e parenti e amici di messer Palla, fu detto loro 
come era ragionamento di confinare messer Palla degli Strozzi; e 
l'uno e l’altro se ne maravigliarono assai, sapiendo quello aveva 
fatto, e come egli era istato cagione che quella parte del trentatré, 
che aveva preso l’arme, per non volere consentire loro, e non vi 
andare, avessino perduto; che s’egli ottenevano,* restava messer 
Palla in cattiva condizione co loro, per quello aveva fatto. Inteso 
questo, Agnolo e Bartolomeo Carducci, n’ebbono dispiacere assai, 
e parloronne con alcuni del reggimento, per intendere s’egli era 
vero. Rispuosono di no, e ingannorongli; ma che bene gli consi- 
gliavano che loro consigliassino messer Palla, per la grande invidia 
ch'egli aveva addosso, ch'egli era bene che se n’andassi in villa per 
qualche mese. Credettono Bartolomeo e Agnolo che fussi detto 
loro il vero, e dissonlo a messer Palla. 

xII. Ora istando non molti dì dopo questo, per la sua bontà e 
per essere uomo di bonissimo essemplo, fu alcuno di quegli dello 
Stato, che usorono dire, che non volevano giudice d’appellagione® 
in Firenze; ch’egli era bene confinarlo per levarsi dinanzi uno 
uomo di tanto buono essemplo. Aveva messer Palla aiutata la 
sua città e col senno e co’ danari; perché non era istato ignuno 


I. none: non. 2. ignuna: niuna, nessuna. 3. e: e i seguaci di Cosimo. 
+. s'egli ottenevano: se essi, i seguaci di messer Rinaldo degli Albizzi, vin- 
cevano. 5.fu alcuno...d’appellagione: presero a dire che non volevano 
un giudice d'appello, cioè una persona così autorevole e stimata che giu- 
dicasse le loro azioni. 
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nella città che avessi avuta la maggiore gravezza di lui, come in- 
nanzi è detto, e sempre l’aveva pagate; non gli valse né i sua buoni 
portamenti, né gli valse avere sempre aiutata la sua patria e col 
senno e co’ danari, com’è detto; poté tanto la invidia in lui, che 
molti di quegli del governo, per non se lo vedere innanzi, accon- 
sentirono che fussi confinato, parendo loro, cacciato lui, non vi 
fussi ignuno che dessi loro noia, né per bontà né per autorità ch'egli 
avessi, confinato messer Palla e Noferi suo figliuolo innocentissimi. 
Era Noferi il secondo figliuolo di messer Palla, quello amava assai 
per le sua inaudite virtù, litteratissimo, modesto, temperato in 
ogni cosa, bellissimo del corpo, e erano in lui tutte le degne con- 
dizioni possono essere in un uomo, e per queste sua laudabili con- 
dizioni era amato da tutta la città. Vedendosi messer Palla essere 
confinato, per invidia e non per errore ch'egli avessi fatto, ricor- 
dandosi di quello aveva fatto poco tempo innanzi, e a che fine, 
ch'era per levare via ogni iscandalo, non gli pareva che questo do- 
vessi essere la rimunerazione delle sua buone opere. Intendendo 
come egli era confinato per anni dieci, egli e Noferi suo figliuolo, 
che l’essilio del figliuolo gli era doppio il dolore, conoscendo, 
s’egli era innocente, il figliuolo essere innocentissimo, come uomo, 
gli dolse assai. Vedutosi confinato in età d’anni sessantadua o più, 
ch’è quella età che gli uomini desiderano più lo starsi nella patria 
tra’ parenti e gli amici, e riposarsi, nientedimeno, veduto la for- 
tuna percuoterlo in questo modo, si volse alla migliore parte, ispe- 
rando in Dio e ne’ sua buoni portamenti; che, se Iddio gli dessi 
grazia di venire a’ dieci anni, d’avere grazia da’ sua cittadini di 
potere ripatriare, credendo placare l’animo di chi l’aveva offeso; 
ma è regola che non riesce, perché chi offende non perdona mai. 
Dettongli i confini" a Padova, nelle terre dei Viniziani, la quale 
diterminò farla sua patria; e in questo suo essilio dimostrò la sua 
bontà, e fece quello debbe fare ogni buon cittadino e amatore della 
sua patria. Subito giunto, si voltò alle lettere e latine e greche, come 
sempre aveva fatto, non altrimenti che s’avessino fatto uno di que- 
gli filosofi antichi, facendo vita tutta piena di buono essemplo. 
Sempre della sua patria parlò onorevolmente, e non sopportò 
mai che persona ne dicessi male; e mai si dolse del suo essilio, 
né di cosa che gli fussi istata fatta. 


1. i confini: il confino. 
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xni. Partitosi da Firenze, e statosi in Padova, e portatosi del con- 
tinovo nel modo detto, era restato qui in Firenze Lorenzo suo 
figliuolo maggiore a quelle sustanze che gli erano restate; istato 
qui quattro anni, a fine che' messer Palla avessi questo secondo 
colpo della fortuna, in capo d’anni quattro lo confinorono; e per 
questo non mutò messer Palla la sua natura, ma stettesi nel modo 
detto, co’ medesimi essercizi e colla solita sua pazienza. Qui si po- 
trebbono dire molte cose che gli furono fatte, a fine ch’egli levassi 
l’amore dalla patria: nientedimeno sempre istette coll’animo co- 
stante. Alcuni sono suti di quegli autori del suo essilio, come in- 
nanzi è detto, che l’hanno di poi provato per promessione di Dio; 
che non credevano mai venirvi. 

Tutte queste cose arrecano seco le mutazioni delle città e le 
guerre civili; e però era ella sentenza di savissimi uomini, che di- 
cevano, che uno Parlamento guastava una terra per cinquanta anni, 
per infiniti inconvenienti che ne seguitavano. Venuto messer Palla 
a’ confini a Padova, come gli era stato ordinato, subito, come in- 
nanzi è detto, si voltò alle lettere, come in uno tranquillo porto 
di tutti i sua naufragi; e tolse in casa con bonissimo salario messer 
Giovanni Argiropolo,” a fine che gli leggessi più libri greci, di che 
lui aveva desiderio d’udire, e insieme con lui tolse uno altro greco 
dottissimo, il simile a salario, a fine d’udire più lezioni. Messer 
Giovanni gli leggeva opere d’Aristotile in filosofia naturale,? della 
quale egli aveva bonissima notizia; da quello altro greco udiva 
certe lezioni straordinarie, secondo che gli veniva voglia; benché 
messer Palla fussi dottissimo in quella lingua, per avervi dato 
lungo tempo opera; e lette le lezioni, non perdeva mai tempo, ma 
attendeva a tradurre opera di santo Giovanni Grisostomo,* di greco 
in latino, o a udire le dette lezioni. Andava Noferi con messer 
Palla a udire quelle lezioni, nelle quali consumava tempo assai; 
tra udirle e rivederle gli avanzava poco tempo, perché tutto lo 
consumava in questi degni essercizi. Andava di rado fuori, e non 
passava mai di luogo ignuno, che da tutti non fussi molto onorato; 
e non era ignuno né grande né piccolo, che non se gli cavassi di 


1.a fine che: affinché. 2. Giovanni Argiropolo: dotto umanista greco, che 
insegnò na Firenze e a Roma; tradusse dal greco Aristotele e Platone. 
Nato a Costantinopoli verso il 1415, morì a Roma il 1487. 3.in filosofia 
naturale: le opere scientifiche. 4. Giovanni Grisostomo: uno dei Padri 
della Chiesa; nacque ad Antiochia nel 344 e morì nel 407, lasciando trat- 
tati, omelie c un epistolario. 
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capo," in modo che si guardava d’andare fuori; per questa cagione 
istavavi con grandissima riputazione; e sempre quando andava fuo- 
ri era ben accompagnato, e dallo Argiropolo e da quello altro gre- 
co; e famigli che sempre se ne menava parecchi drieto. Quando 
andavano a casa sua confinati o ribelli della città, gli faceva licen- 
ziare, e non voleva parlare loro; e della sua città non voleva che se 
ne parlassi in casa sua se non onoratamente; mai fu persona, a 
fine che per tempo ignuno lo potessi calunniare, che avessi parlato 
della sua città, se none, come è detto, onoratamente. Grande fu 
la sua osservanza in onore della sua patria: non andava ambascia- 
dore ignuno fiorentino a Vinegia, che quando andava a Padova, 
messer Palla, subito che sapeva che fussi giunto, l’andava a vici- 
tare all’albergo, e del continovo gli faceva compagnia. Ricordami 
avere udito da messer Giannozzo Manetti,* che non si poteva sa- 
ziare di lodarlo della sua grande costumatezza; e che, sendo am- 
basciadore a Vinegia, e andando a Padova, messer Palla mai l’ave- 
va abbandonato, mentre ch’era istato;? e la sera e la mattina e 
ogni ora era all’albergo a trovarlo; maravigliavasi assai della sua 
constanza, di vederlo istare di bonissima voglia, e mai dolersi dello 
essilio né di cose avverse ch’egli avessi; ma pareva ch'egli non 
fussi quello essule della sua patria. 

xIv. Istando messer Palla a Padova colle dette condizioni, es- 
sendo venuti i dieci anni, e portandosi nella forma faceva, ispe- 
rava che le sue buone opere placassino la mente de’ sua cittadini, 
di rivocarlo nella sua patria; non gli bastò questo, per la mala di- 
sposizione de’ sua cittadini, parendo loro che fussi uomo da trop- 
po; feciono pensiero, avendolo cominciato a offendere, di segui- 
tare nella offesa; e per questo, aspettando la rivocazione, e’ venne 
l’essilio per altri dieci anni. Sentendolo, se la recò in pazienza, 
sendo già d’età d’anni settantadua; che pure gli doveva esser mo- 
lesto, desiderando di tornare nella sua patria, e isperando che sua 
buoni portamenti l’avessino a fare ritornare; e non giovò: così 
vanno i casi avversi della fortuna. E niente di meno non fu per- 
sona lo vedessi rammaricare; ma sempre in ogni cosa usava la so- 


1. che non... capo: che non si sberrettasse dinnanzi a lui. 2. Giannozzo 
Manetti: umanista e patrizio fiorentino, discepolo di Ambrogio Traversa- 
ri, lasciò il De dignitate et excellentia hominis. Nacque nel 1396 e morì nel 
1459. Vespasiano gli dedicò una Vita. 3.mentre ch'era istato: finché 
V’era rimasto. 
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lita sua prudenza, congiunta con una inaudita pazienza. Venuto 
l’essilio d'anni dieci, tutti que’ dottori di Padova e gentili uomini 
se ne dolevano co lui. Fe’ loro una degna risposta con uno viso 
tutto allegro e disse loro: — No ve ne dolete poi ch’io no me ne 
dolgo, perché l’hanno fatto perché io sia vostro cittadino e voi lo 
dovete avere caro. — Fu questa risposta degna di lui. Istava del 
continovo nel suo istudio, come sempre aveva fatto; e questo era 
quello che li faceva passare il tempo con grandissima facilità, 
sanza pensare a ignuno suo caso avverso. Venne, dopo i venti 
anni era stato in essilio; isperava pure che in tanta longhezza di 
tempo i sua emuli, che l’avevano perseguitato, si fussino mutati 
d’animo; fu riconfinato per altri dieci. Quando gli fu significato, 
non disse nulla, se non che: — Io non sarò a tempo. — Attese 
a porre l'animo suo in pace, veggendo che i sua buoni portamenti 
non gli erano giovati. Aveva messer Palla, in questo tempo ch’egli 
era istato a Padova, tenuto in casa, come innanzi è detto, più 
iscrittori e latini e greci; che ancora con questo mezzo passava 
tempo. Oltre allo avverso caso dello essilio proprio, tutte le specie 
delle avversità che si possono provare in questa vita, e massime 
della morte de’ figliuoli: fu tagliato a pezzi Lorenzo suo figliuolo 
maggiore a Gubbio da uno iscellerato fiorentino, per volere fare 
bene.! Fu doppia la passione di messer Palla nella morte di Lo- 
renzo: prima l'essere lui morto di morte violente; di poi, vedutosi 
privato di sì degno figliuolo. Seguitò poi la morte di Noferi, 
ch’era ogni sua speranza e ogni suo refugio, col quale conversava 
del continovo per dare opera alle lettere, come messer Palla. In 
questo medesimo tempo succedette la morte della donna, la 
quale è quella della quale il marito, in quell’età che l’era lui, n’ha 
grandissima nicistà. Essendo allevata con lui, per tanto lungo 
tempo, e sapiendo i modi sua e i sua bisogni, non bisognava ch'egli 
avessi pensiero ignuno della cura della sua persona. Morta lei, 
ognuno pensi se questo gli fu acerbo dolore. 

xv. Onnipotente Iddio! La fortuna non volle fare fine quivi; 
ché, avendo messer Palla, come innanzi è detto, uno figliuolo che 
si chiamò messer Carlo, in el quale era restata tutta la sua isperan- 
za, e avevalo volto alla via della religione, di farlo prete; vedendosi 


1. fu tagliato. . . bene: Lorenzo, confinato a Gubbio nel 1438, fu pugnalato 
nel 1452 da un giovine signore del quale era precettore. 2. della donna: 
la moglie Marietta. 
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privato in tutto della sua patria, e lui e’ figliuoli, e per le proibi- 
zioni avevano, non gli restava più isperanza di potervi! avere mai 
condizione ignuna de’ sua figliuoli; e per questo istimò che col mez- 
zo della religione, questo suo figliuolo, che aveva nome messer 
Carlo, fusse atto a rilevare la casa sua; e massime conoscendo tante 
laudabili condizioni quanto erano in questo giovane litterato, 
d’ornatissimi costumi, di nobilissima casa, e figliuolo d’uno padre 
che era ornamento de’ sua secoli; succedeva che, sendo nel ponte- 
ficato papa Nicola," amatore di tutti gli uomini che avevano qual- 
che virtù, e quello ancora in che isperava messer Palla si era che, 
sendo istato papa Nicola con lui in casa quando era giovane, e 
amandolo come faceva, isperava questo suo figliuolo dovere venire 
a qualche degnità. Sendo venuto in corte di Roma, ogni cosa suc- 
cedeva a messer Palla secondo ch’egli aveva istimato: perché 
gionto in corte di Roma, venne per le sua inaudite virtù in tanta 
grazia del pontefice, che, subito giunto, lo fece cubiculario se- 
greto; e acquistò non solo la grazia del pontefice, ma di tutto il 
collegio de’ cardinali, e universalmente di tutta corte di Roma; 
di natura che, veduta la buona disposizione del pontefice e del 
collegio de’ cardinali, era publica fama che il papa l’arebbe fatto 
cardinale, de’ primi che avessi fatti. Istando a questo modo, 
come piacque all’onnipotente Iddio, egli lo chiamò a sé. Or pensi 
ognuno quanto fussi il dolore di messer Palla, vedutosi, oltre agli 
altri sua avversi casi, vedersi privato di sì degno figliuolo, nel quale 
era posta ogni sua isperanza, isperando che questo fussi quello 
che avessi a rilevare la casa sua. Privato di questa isperanza, non 
gli restava altro se non morire lui. Onnipotente Iddio! se non 
fussi la grazia della tua divina clemenza, non è persona che potessi 
tollerare uno sì acerbo dolore come questo! Credo che l’onnipo- 
tente Iddio volle provare messer Palla nelle tribulazioni e nelli 
avversi casi della fortuna, come si fa l’oro al fuoco, e con questo 
mezzo apparecchiargli la rimunerazione nella altra vita. Veduto 
messer Palla morto messer Carlo, unica sua isperanza nel nau- 
fragio di questo tempestoso mare di questa misera e infelice vita, 
conobbe in tutto gli bisognava levarne ogni isperanza; e massime 
di quello desiderio naturale, che è in tutti gli uomini natural- 
mente, di lasciare degni eredi di sé, che abbino a conservare la 


I.non gli restava...fpotervi: non sperava più che qualcuno dei suoi 
figliuoli vi si potesse stabilire di nuovo. 2. papa Nicola: Niccolò V. 


VESPASIANO DA BISTICCI 213 


sua casa. Privato di questo, fu privato d’ogni isperanza; e, non 
ostante che per uno caso avverso egli non lo potessi avere maiore,' 
e che, come uomo, egli se ne dolessi, niente di meno, sendo istato 
più anni agitato dalla varietà della fortuna, aveva fatto uno abito 
d'una grandissima pazienza; e questo caso lo mise nel numero 
degli altri sua avversi casi, che egli aveva avuti. 

xvi. Morto messer Carlo, bene che molto tempo innanzi si fussi 
volto alle divine lettere,” come si vede per più sua traduzioni di 
cose sacre, ora vi si dette in tutto, attendendo a non pensare più 
alla patria terrena; che in tutto n’aveva posto l’animo in pace. 
Sendo finiti i venti anni del suo essilio, e sendo già nell'età d'anni 
ottantadua, lo riconfinorono per altri anni dieci. Grande pro certo? 
è la crudeltà degli uomini hanno fatto l’abito nel male: che messer 
Palla non potesse mai mitigare l’animo de’ sua cittadini in tanto 
tempo, ma sempre lo perseguitorono. Sendosi portato con tanta 
onestà, con tanta inaudita pazienza com'era in tutto, era perduta 
la fede di simili uomini: ma mostra Iddio di grandi miracoli di 
questi lo perseguitorono e basti. Avendo avuto tante volte l’essilio 
e tante morte de’ figliuoli, della donna, già non pensava più né* 
alla patria; ché, venuto alla seconda volta del suo essilio, subito 
conobbe in Firenze non avere mai più a tornare; e volsesi, com'è 
detto, a pensare alla salute dell’anima sua. Veduta e conosciuta 
la miseria di questa vita, e conosciuto che l’ultimo rimedio era vol- 
tarsi a Dio, seguitò a pensare assiduamente alla patria celeste, e 
fare tutte quelle cose le quali debbe fare ogni fidel cristiano, per 
potere venire alla sua fine, a quella essendo vivuto, per giustizia 
di Dio, una bellissima età; e pervenuto alla età d’anni novantaduo, 
sanissimo del corpo e della mente, rendé l’anima al suo Redentore, 
come fedelissimo cristiano. Se messer Palla fussi istato nella ro- 
mana republica, nel tempo ch’ella fioriva d’uomini singulari, e 
egli s’avessi avuto a scrivere la vita sua da [uno] di quegli prestan- 
tissimi uomini, non sarebbe inferiore a infiniti di quegli ch'ebbono 
e Romani. Non ne sendo né iscritto né fatta memoria ignuna, m'è 
paruto, colla bassezza del mio debole ingegno, farne questo brieve 
ricordo, a ciò che la memoria di sì degno uomo non perisca. 


r.non ostante...maiore: nonostante che non potesse soffrire peggiori 
avversità. 2. alle divine lettere: allo studio della letteratura religiosa. 
3. «certamente». 4. più né: neppure. 


ALESSANDRA MACINGHI STROZZI 


ALESSANDRA, nata dei Macinghi, andò sposa nel 1422 a Matteo 
Strozzi, parente di Palla, dell’illustre casato che diede a Firenze 
uomini politici e letterati. La sua riposata vita familiare fu inter- 
rotta e turbata dalla condanna all’esilio, che nel 1434 colpì il ma- 
rito, sospetto alla nuova Signoria che restituiva Cosimo dei Medici 
a Firenze. Nel 1435, morto a Pesaro Matteo, Alessandra, che ne 
aveva avuto sette figli, l’ultimo dei quali postumo, si trovò da sola 
a sostenere il peso di una situazione aspra e malagevole, ma seppe, 
nonostante le circostanze difficili, accasare le figlie e avviare i 
maschi a prosperi traffici. 

Cesare Guasti, nel 1877, pubblicò un gruppo di settantadue 
lettere della Macinghi Strozzi, che vanno dal 1447 al 1465, e sono 
indirizzate ai figli: in maggior numero al primogenito, Filippo, 
mercante in Napoli. Vi si riflette la vicenda di una famiglia, sentita 
come un sistema di vita, di interessi e di sentimenti. La sollecitu- 
dine del guadagno e del risparmio, il far masserizia, il difendere il 
nome, il prestigio e la potenza del casato, la vigile temperanza 
dell’affetto, mettono quest’accorta massaia fiorentina al centro 
del suo nucleo familiare, disperso da Napoli a Bruges, ma in lei 
riassunto e da lei diretto. 

Mentre i Medici toglievano il bando contro gli Strozzi, e le cose 
volgevano ormai prospere e sicure, dopo tante preoccupazioni, af- 
fanni e domestiche consolazioni, Alessandra morì l’11 marzo del 
1470, e venne sepolta in Santa Maria Novella. 

Matteo Strozzi ebbe gusto e cultura di letterato: il carteggio 
della sua vedova non rivela una mente colta, ma rispecchia al vivo 
la sua forza d’animo, oltre ad avere la freschezza e la spontaneità di 
una testimonianza del costume e della lingua quotidiana della 


Firenze quattrocentesca. 
* 


ALESSANDRA MacincHI negli STROZZI, Lettere di una gentildonna fiorentina 
del secolo XV ai figliuoli esuli, a cura di Cesare Guasti, Firenze, Sansoni, 
1877, testo che noi qui seguiamo. Questa edizione fu riprodotta a cura di 
Giovanni Papini, presso la casa Carabba di Lanciano, nel 1914. Una 
lettera di Alessandra Macinghi negli Strozzi, pubblicata da Isidoro del 
Lungo, per nozze Strozzi-Corsini, Firenze 1890. ALESSANDRA MACINGHI 
negli Strozzi, Briefe, herausg. und eingel. von Alfred Doren, Jena 1927. 
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Proemio di Cesare Guasti all’edizione citata delle Lettere; ALESSANDRO 
D’AncONA, Varietà storiche e letterarie, Milano 1885, 11, pp. 222-38; 
PHiLippe MONNIER, Alessandra Macinghi Strozzi, in «Revue Suisse», 
1893; G. FRANCESCHINI, Le lettere di Alessandra Macinghi Strozzi, Fi- 
renze 1895; Nino Tamassia, La famiglia italiana nei secoli XIV e XV, 
Milano, Sandron, 1910, pp. 270-305; e MaRrIA D'AnDREA, Una gentil- 
donna fiorentina del 1400, Napoli 1907. 


DALLE LETTERE 


I 
A FILIPPO! DEGLI STROZZI, IN NAPOLI 


AI nome di Dio. A dì 24 d’agosto 1447. 

Carissimo figliuolo. A’ dì passati ebbi una tua de’ 16 di luglio, 
alla quale farò per questa risposta. 

E ’n prima t’avviso come, per grazia di Dio, abbiàno allogata 
la nostra Caterina? al figliuolo di Parente di Pier Parenti, ch’è gio- 
vane da bene e vertudioso,? ed è solo, e ricco, e d’età d’anni ven- 
ticinque, e fa bottega d’arte di seta; e hanno un poco di stato,* 
ch’è poco tempo che ’l padre fu di Collegio. E sì gli do di dota 
fiorini mille; cioè fiorini cinquecento ch’ell’ha avere di maggio nel 
1448 dal Monte; e gli altri cinquecento gli ho a dare, tra danari e 
donora,” quando ne va a marito; che credo sarà di novembre, se 
a Dio piacerà. E questi danari sono parte de’ vostri e parte de’ 
mia. Che s’io non avessi preso questo partito, non si maritava 
quest'anno; però che, chi to’ donna vuol danari; e non trovavo chi 
volesse aspettare d’avere la dota nel 1448, e parte nel 1450: sic- 
ché, dandogl’io questi cinquecento tra danari e donora, tocche- 
ranno a me, s’ella viverà, quegli del 1450. E questo partito abbiàn 
preso pello meglio; ch’era d’età d’anni sedici, e non era da ’ndu- 


1. Terzogenito, nato a Firenze nel 1428. In seguito al bando che colpiva 
tutti i maschi della famiglia, fu mandato dalla madre a esercitare la merca- 
tura nell’Italia meridionale, prima a Palermo e poi a Napoli, presso Nic- 
colò di Leonardo Strozzi, cugino di Matteo, che, scapolo e senza figli, 
aiutò affettuosamente gli orfani. Più tardi, per intercessione di Ferdinando 
d’Aragona, poté ritornare a Firenze e godervi il favore dei Medici. Morì 
nel 1491, dopo aver fatto iniziare la costruzione del palazzo di famiglia. 
Resta di lui una Vita, scritta dal figlio Lorenzo (Vita di Filippo Strozzi il 
vecchio, scritta da Lorenzo suo figlio, Firenze 1851). 2. Caterina: nata nel 
1432, andò sposa a Marco Parenti, di agiata e onorevole famiglia, che eser- 
citava l’arte della seta. 3. vertudioso: virtuoso. 4. hanno . . . stato: hanno 
partecipato agli uffici e agli onori del Comune. 5.fu di Collegio: parte- 
cipò a quell’ufficio che si chiamò dei Venerabili Collegi, costituito dai do- 
dici Buonuomini e dai sedici Gonfalonieri di Compagnia. 6. Monte: si 
tratta del Monte delle Doti, dove i genitori depositavano una somma da 
riscuotere quando le figlie andavano a marito, aumentata degli interessi. 
Se la fanciulla fosse premorta, la famiglia ritirava metà della dote: la Cate- 
rina doveva riscuoter la sua dote nel 1448 e nel’so. Anticipando la somma, 
Alessandra correva un rischio, nel caso della morte della figlia. ‘7. donora: 
doni, cioè il corredo che la sposa portava con sé. 
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giar più a maritarla. Essi" trovato da metterla in maggiore stato 
e più gentilezza,” ma con mille quattrocento o cinquecento fiorini; 
ch’era il disfacimento mio e vostro: e non so come la fanciulla si 
fussi contentata; che, dallo stato in fuori, non v'è grascia, che ci è 
de’ soprossi assai.? E io, considerato tutto, diliberai acconciar 
bene la fanciulla, e non guardare a tante cose: e parmi esser certa 
la starà bene come fanciulla di Firenze;* che ha la suocera e ’1 suo- 
cero che ne sono sì contenti, che non pensan se non di contentalla. 
O! non ti dico di Marco, cioè il marito, che sempre gli dice: « Chie- 
di ciò che tu vuogli». E come si maritò5 gli tagliò una cotta di 
zetani6 vellutato chermisi; e così la roba” di quello medesimo: ed 
è ’] più bel drappo che sia in Firenze: che se lo fece ’n bottega. 
E fassi una grillanda di penne con perle,* che viene fiorini ottanta; 
e l’acconciatura di sotto, e’ sono duo trecce di perle, che viene 
fiorini sessanta o più: che quando andrà fuori, arà in dosso più che 
fiorini quattrocento. E ordina di fare un velluto chermisi, per 
farlo colle maniche grandi, foderato di martore, quando n’andrà a 
marito; e fa una cioppa? rosata, ricamata di perle. E non può sa- 
ziarsi di fare delle cose; che è bella, e vorrebbe paressi vie più: 
che in verità non ce n’è un’altra a Firenze fatta come lei, ed ha 
tutte le parti,"° al parere di molti: che Iddio gli presti santà e 
grazia lungo tempo, com’io disidero. 

Del mandare Matteo!! di fuori, non vorrei per ora; però che, 
perché sie piccolo, pure ne sono più accompagnata, e posso mal 
fare sanz’esso; almanco tanto!” la Caterina ne vadi a marito: poi 
mi parrebbe rimanere troppo sola. Per ora non ho il capo a man- 
darlo: che se vorrà esser buono, lo terrò qua; che non può esser 
preso per le gravezze!? insino a sedici anni, e egli ebbe undici di 
marzo. Hollo levato dall’abbaco, e appara a scrivere; e porrollo 


1. Essi: si è. 2.in maggiore...gentilezza: in una famiglia più nobile 
e politicamente più autorevole. 3. dallo stato ...assai: a parte la con- 
dizione, non c’è da scialare, perché ci sono tanti più aggravi. 4. come 
fanciulla di Firenze: quanto le fanciulle di Firenze di più onorevole con- 
dizione. 5.si maritò: si fidanzò. 6. una cotta di zetani: una sopravveste 
di seta pesante. 7./a roba: veste. 8.una grillanda...gperle: una ghir- 
landa di penne e perle intrecciate. Vedi il busto muliebre di Andrea della 
Robbia al Museo del Bargelio a Firenze. 9.cioppa: sottana. 10. tutte 
le parti: tutti i requisiti per esser considerata bella. 11. Matteo: nato po- 
stumo il 1 marzo 1436. 12. almanco tanto: finché. 13. preso per le gra- 
vezze: assoggettato a imposte. 
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al banco," che vi starà questo verno: dipoi vedrèno quello che 
vorrà fare; che Iddio gli dia quella virtù che gli fa bisogno. 

De’ fatti del Comune, t’avviso che ho debito fiorini dugento 
quaranta, e sono istata molestata da no’ meno di quattro Ufici, 
che hanno a riscuotere pel Comune: da se’ mesi in qua non ho 
mai avuto a fare altro, che andare ora a questo Uficio, e ora a 
quest'altro. Ora, per grazia di Dio, mi sono accordata co’ loro per 
ensino a febbraio; che pago, tra tutti, il mese fiorini nove o circa. 
Aspettasi che la gravezza nuova esca fuori per tutto ottobre; che 
se mi fanno il dovere, come dicono, di non porre albitro” a vedove 
e pupilli, non arò duo fiorini; che forse non farò tanto debito.3 
E poi che ’1 Duca* è morto, istimasi non se ne pagherà tanti, se 
già il re di Ragona! non ci dessi noia; che ha già cominciato presso 
a Monte Varchi, a un castello che si chiama Cennina.î Dicevasi, 
quando l’ebbono, che si riarebbe” l’altro dì, ché non vi potevano 
istare. Sonvi già stati tre settimane, e ancora sono atti a starvi; che 
v'era drento tal contadino, che solo del grano e della roba vi lasciò 
si dice ne viverebbono un anno. Dicesi che innanzi si riabbia, 
si spenderà più che quaranta migliaia fiorini. Iddio provegga a° 
nostri bisogni. 

Dice la Caterina, che tu faccia ch’ell’abbia un poco di quel sa- 
pone; e se v'è niuna buon’acqua o altra cosa da far bella, che ti 
prega gliele mandi presto; e per persona fidata, ché se ne fa catti- 
vità? 

Non ti maravigliare s’io non ti scrivo ispesso, che sono infac- 
cendata ne’ fatti della Caterina. Ristorerotti quando Matteo arà 
apparato a scrivere: ma non guardare a me. Fa che per ogni fante? 
mi scriva, se no’ dovessi dir altro che tu sta’ bene, e Niccolò."® 
Non so come tu ti porti nelle faccende che tu hai a fare, come se’ 
sollecito: che Iddio il sa, il dispiacere ebbi quando intesi non po- 
tevi venire quando fusti a Livorno; perché tal cosa si dice a bocca, 
che non si dice per lettera. Che a Dio piaccia vi rivegga sani enanzi 
1. al banco: in bottega. 2. a/bitro: arbitrio, cioè una specie di tassa posta 
ad arbitrio o per congettura, sul possibile guadagno. 3. ron farò . . . debi- 
to: non avrò da pagare che due fiorini, e forse non arriverò neanche a 
tanto. 4. ’/ Duca: Filippo Maria Visconti, morto il 13 agosto 1447. 5. il 
re di Ragona: Alfonso d’Aragona, re di Napoli. 6. Cennina, nel Valdarno 
di Sopra, era stata occupata da un centinaio di soldati aragonesi. 7. che 
si riarebbe: che i Fiorentini l'avrebbero ripresa. 8. ché se ne fa cattività: 


è facile che qualcuno se ne impadronisca. 9.fante: corriere. 10. Nic- 
colò: il cugino di Matteo. 
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ch'io muoia. Fa sopra tutto, figliuol mio, che tu ti porti bene en 
modo, che dove l’anno passato mi desti tanto dolore de’ tua tristi 
modi,' tu mi dia consolazione: e considera allo stato tuo, e quello 
che Niccolò ha fatto inverso di te, che se’ degno di” baciare la terra 
dove e’ pone e piedi. E dico quello medesimo per tuo amore, ché 
se’ più obrigato a lui che a tuo padre o tuo’? madre, quando penso 
quello che ha fatto di te, che niun altro l’arebbe fatto; sicché 
fa ne sia conoscente, e non essere ingrato del benificio hai ricevuto 
tu e’ tua, e ricevi tu continovamente. Non mi voglio distendere in 
più dire; che mi debbi oggimai intendere, ché non se’ un fan- 
ciullo; che di luglio n’avesti diciannove, e bastiti. Fa sopra tutto 
masserizia;* che ti bisogna, ché sta peggio non ti credi. Né altro 
per questa m’accade dirti. E Dio di male ti guardi. NoneS scrivo 
a Niccolò della Caterina, che n’è stato avvisato da Giovanni e 
Antonio.® Raccomandaci a lui. E se se’ cassiere, portati en modo 
abbia onore; e tieni le mani strette, ch'io n’abbia” avere più dolore 
ch’io abbia avuto. 


II 
A FILIPPO DEGLI STROZZI, IN NAPOLI 


Al nome di Dio. A dì 6 di settembre 1459. 

Figliuol mio dolce. Ensino a dì 11 del passato ebbi una tua de’ 
29 di luglio, come el mio figliuolo caro e diletto Matteo s'era posto 
già ammalato: e non avendo da te che male si fussi, senti’ per 
quella una gran doglia, dubitando forte di lui. Chiama’ Francesco, 
e mandai per Matteo di Giorgio;® e intesi d’amendue come el mal 
suo era terzana: che assai mi confortai, però che delle terzane, non 
s'arogendo?” altra malattia, non se ne perisce. Dipoi, al continovo 
da te son suta avvisata come la malattia sua andava assottigliando ;'° 
che pur l’animo, ben che avessi sospetto, mi s’allegierava un poco. 
Dipoi ho! come addì 23 piacque a Chi me lo dié di chiamallo a sé, 
con buon conoscimento e con buona grazia e con tutti e sagra- 
menti che si richiede al buono e fedele cristiano. Per la qual cosa 


1. tristi modi: azioni riprovevoli. 2. se’ degno di: dovresti. 3. tuo’: tua. 
4. masserizia: risparmio. 5. None: non. 6. Antonio: figlio di Bernardo 
dei Medici, stava con Filippo a Napoli. 7. m'abbia: non ne abbia. 
8. Matteo di Giorgio: è uno degli Strozzi. 9. mon s’arogendo: se non si 
aggiunge. 10. assottigliando: diminuendo. 11. ko: vengo a sapere. 
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ho auto un’amaritudine grandissima dell’esser privata di tale fi- 
gliuolo; e gran danno mi pare ricevere, oltre all'amore filiale, della 
morte sua; e simile voi altri due mia, che a piccolo numero sete 
ridotti. Lodo e ringrazio Nostro Signore, di tutto quello ch’è sua 
volontà; ché son certa Iddio ha veduto che ora era la salute del- 
l’anima sua: e la sperienza ne veggo per quanto tu mi scrivi, che 
così bene s’accordassi! a questa aspra e dura morte: e così ho 
’nteso per lettere, che ci sono in altri,” di costà. E bene ch’io abbia 
sentito tal doglia nel cuore mio, che mai la senti’ tale, ho preso 
conforto di tal pena di due cose. La prima, che egli era presso a 
di te; che son certa che medici e medicine e tutto quello è stato 
possibile di fare per la salute sua, con quegli rimedi si sono potuti 
fare, si sono fatti, e che nulla s'è lasciato indrieto per mantenergli 
la vita; e nulla gli è giovato; ché era volontà di Dio che così fussi. 
L'altra, di che ho preso quieta,3 si è della grazia e dell’arme* che 
Nostro Signore gli dié a quel punto della morte, di rendersi in 
colpa, di chiedere la confessione e comunione e la strema unzione: 
e tutto intendo che fece con divozione; che sono segni tutti da 
sperare che Iddio gli abbia apparecchiato buon luogo. E pertanto, 
sapendo che tutti abbiàno a fare questo passo, e non sappiàno 
come, e non siàno certi di farlo in quel modo che ha fatto el mio 
grazioso figliuolo Matteo (ché chi muore di morte subita, chi è 
tagliato a pezzi; e così di molte morte si fanno, che si perde l’anima 
e 1 corpo), mi do pace; considerando che Iddio mi può far peg- 
gio; e sc per sua grazia e misericordia mi conserva amendua voi 
mia figliuoli, non mi dorrò d’alcun’altra afrizione.5 Tutto el mio 
pensiero è di sentire che questo caso tu lo pigli per verso suo: 
ché sanza dubbio so che t’è doluto; ma fa che non sia en modo che 
t'abbia a nuocere, e che non gittiàno el manico dirieto alla scure :9 
ché non ci è ripitìo niuno nel suo governo:” anzi è suto di volontà 
di Dio ch’egli esca delle sollecitudini di questo mondo pieno d’af- 
fanni. E perché veggo, per la tua de’ 26 detto, avere di questo caso 
tanta afrizione nell’animo tuo e nella persona; che m'è suto, ed è, 
e sarà insino ch’io non ho tue lettere che tu pigli conforto, tal pena, 


I. s'accordassi: si rassegnasse. 2. che ci sono în altri: lettere scritte da 
altri. 3. L’altra...quieta: l’altra notizia che mi ha dato motivo di ras- 
segnazione. 4. arme: soccorsi. 5. afrizione: afflizione. 6.che non... 
scure: che non buttiamo via ciò che ci resta. 7.ché...governo: ram- 
marico cli aver trascurato qualcosa nel modo com'è andato. 
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che m'ha a nuocere assai. E non piaccia a Dio che i’ viva tanto 
ch'i’ abbia aver più di queste! Considero che avendo auto el di- 
sagio delle male notti, e la maninconia della morte e dell’altre 
cose, che la persona tua non de’ stare troppo bene: e tanto mi 
s’avviluppa questo pensiero el dì e la notte pel capo, che non sento 
riposo. E vorrei non avere chiesto consiglio a persona; anzi, aver 
fatto quello che mi pareva, e volevo fare: ché sarei giunta a tempo 
ch’io arei veduto e tocco el mio dolce figliuolo vivo, e are’ preso 
conforto, e datone a lui e a te. Voglio riputare tutto pello meglio. 
Vo’ti pregare (s'e mia preghi possono in te, com'io credo) che tu 
ti conforti avere pazienza per amore di me; e attendi a tutta la 
salute della tua persona, e poni un poco da parte le faccende della 
compagnia.” E sare’ buono a purgarti un poco, pure con cose leg- 
geri, e massimo con qualche argomento;? e poi pigliare un po’ 
d’aria, se per niun modo potessi: ricordandoti, che abbi più caro 
la tua persona che la roba; ché, vedi, tutto si lascia! E io, madre 
piena d’affanni, che ho a fare sanza voi? Ch’è a me* sentire fac- 
ciate della roba assai, e per essa vi maceriate la persona vostra con 
tanti disagi e sollecitudine? Duolmi, figliuol mio, ch’1’ non sono 
presso a te, che ti possa levare la fatica di molte cose, che aresti 
di bisogno: che dovevi, el primo dì che Matteo malò, dirmi en 
modo ch'i’ fussi salita a cavallo, che ’n pochi dì sarei suta costì. 
Ma i' so che per paura ch'io non ammalassi e non avessi disagio, 
nollo facesti: e i’ n'ho più nell'animo, ch'io no n’arei auto nella 
persona. Ora di tutto sia Iddio lodato, ché per lo meglio ripiglio 
tutto. 

Dello onore che ha’ fatto nel seppellire el mio figliuolo, ho ’nteso 
che ha’ fatto onore a te e a lui: e tanto ha’ fatto bene a onorallo 
costì, ché di qua non si costuma, di quegli che sono nel grado 
vostro, farne alcuna cosa. E così ne sono contenta che abbi fatto. 
Io di qua, con queste due esconsolate figliuole, della morte del lor 
fratello ci siàno vestite:? perch’io non avevo ancora levato el panno 
per farmi el mantello, l’ho fatto levare ora; e questo pagherò io. 
E braccia tredici di panno do per una di loro; che costa, a danari 
contanti, fiorini quattro e un quarto la canna; che sono in tutto 


1. di queste: di simili notizie. 2. della compagnia: del banco in cui era 
impiegato. 3. argomento: clistere. 4. Ch'è a me: che m'importa. 5. per 
lo meglio ...tutto: prendo tutto per il meglio. 6.di quegli... vostro: 
esuli. 7. della morte ...vestite: ci siamo vestite a lutto. 
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canne sei e mezzo. Questo farò pagare a Matteo di Giorgio, e da 
lui ne sara’ avvisato. 

La copia della sua volontà! ho veduta; e così si vuole mettere in 
asseguzione,° più presto che si può, quello che è per soddisfaci- 
mento dell'anima sua. Le altre parti più a bell’agio si possono 
fare; e di così ti priego che faccia, e me avvisa se nulla posso far 
qua; che ci è una sorella del tuo ragazzo? che avesti di qua, che è 
maritata, e none può andare a marito, che è una gran povertà la sua. 
Per altre* te l’ho raccomandata, e mai n’ebbi risposta. Ora es- 
sendo questo caso, si vuole aiutarla: che sono in tutto fiorini quin- 
dici: e non voler mancare. E in caso che del suo non vi fussi tanto, 
che si potessi fare quello che lascia e questo, vo’ lo fare di mio, o 
vo’ fare del tuo: ché tanto è una medesima cosa. Sieti avviso, e 
avvisa come sta,5 e quello si può fare. 

Veggo Niccolò era malato di terzana; che oltre alla pena mia, ho 
auto dispiacere per più rispetto. A Dio piaccia per sua misericordia 
liberarlo. 

Da messer Giannozzo5 ho per sua benignità una lettera, che 
n’ho preso assa’ conforto, veduto l’affezione e amore ti porta, e 
con quanta carità e con quanti assempri m’induce aver pazienza. 
Che Iddio gliene renda merito. E perch’io non mi sento di tale 
virtù, ch’io sapessi e potessi fare risposta a un tanto uomo quanto 
è lui, me ne starò; ma tu per mia parte gli fa’ quel ringraziamento 
che t’è possibile. E me avvisa, e spesso, come ti senti: che Iddio 
me ne mandi quello disidero; ché, perch’io sia usa avere delle av- 
versità pe’ tempi passati, queste mi fanno più sentire. Ancora rin- 
grazia per lettera Bernardo de’ Medici; ché ti potre’ dire con 
quanto amore mi venne a vicitare” e confortare, e quanto si duole 
del caso e della passione nostra. Non dirò più per questa, per non 
ti dar tedio a leggere; se no ch'io aspetto tue lettere che ti conforti, 
e di sentire che tu sia sano: che Gesù benedetto ce ne conceda 
la grazia, come disidero. Per la tua poverella Madre, in Firenze. 


1. La copia...volontà: testamento. 2. asseguzione: esecuzione. 3. ra- 
gazzo: servo. 4. altre: altre lettere. 5. come sta: come è la situazione fi- 
nanziaria. 6. Giannozzo: Manctti. 7. vicitare: visitare. 
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III 
A FILIPPO DEGLI STROZZI, IN NAPOLI 


Al nome di Dio. A dì 26 di luglio 1466. 

A dì zo fu l’ultima mia. Ho dipoi la tua de’ 12 detto. Risposta. 

De none iscrivermi ispesso, non credo punto sia per non ti ri- 
cordare di me; ché è naturale che ’] figliuolo si ricordi della madre, 
massimo quando non è suto abbandonato da lei ne’ sua bisogni: 
ma quando non ho vostre lettere e spesso, estimo bene che le 
occupazioni di cose che importano vi danno tanto da fare, che il 
tempo vi manca a scrivere a me. E benché mi paia ispiacevole il 
non avere vostre per ogni fante, quest'altra parte dell’avere voi as- 
sai che fare mi fa istare paziente. E di certo, che volentieri veggo 
le vostre lettere, che aspetto el mercoledì o il giovedì, che de’ 
giugnere il fante, co piacere, credendo avere duo versi! di vostra 
mano: e quando i’ no n’ho, e l’animo mi si distende aspettare per 
l’altro fante;*? e non n’avendo, mando a sapere dal banco;? se truo- 
vo abbino vostre, piglio conforto che voi sete sani e state bene. E 
così vengo passando tempo. E ringrazio Iddio che di voi sento buo- 
ne novelle, e che avete assai faccende e d’utile e d’onore; che assai 
mi piace. Ed è vero quello che tu di’ che tu hai, e noi teco insieme, 
più grazia non meritiàno:*4 ed ho isperanza in Lui, che, conoscendo 
noi e benifici e la grazia che v’ha data per ensino a qui, che e’ 
vi prosperrà5 di bene in meglio. Così lo priego per sua misericordia, 
e al continovo fo pregare per voi; e da un pezzo in qua s’è fatto 
tante orazioni per la faccenda vostra,® che per certo non piace a 
Dio ancora che noi abbiàno questo contento. Riputo tutto per lo 
meglio. Avevone isperanza innanzi la presura del conte;” ma di 
poi sento le cose sono intraversate en modo, che non è per ora da 
parlarne. E chi dice non essere ora tempo, credo sia vero, per 
quello sento: e non so pensare quando s’abbia a essere il tempo; 
però che si vede ogni dì traverse tra loro. E questa morte del conte 


I. versi: righe. 2. aspettare...fante: nell’aspettare l’altro corriere. 
3. dal banco: in bottega degli Strozzi. 4. più grazia non meritiàno: di 
quello che non meritiamo. 5. vi frosperrà: vi farà prosperare. 6. per 
la faccenda vostra: per il vostro ritorno a Firenze. 7. innanzi...conte: 
Jacopo Piccinino fu fatto arrestare dal re Ferdinando. 8. traverse: osta- 
coli. 
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ha molto dato che dire di 47 e di 48;' en modo che vogliendo e 
maggiori mandare imbasciadori, l’uno costà al re e l’altro al duca, 
non si vince. Darèmi poca noia queste cose, se non fussi el fatto 
nostro: sì che vedi a che termine ne siàno. E quanto a me, non è 
da farne ora isperienza; ché penso, se la si cimenta, ella non 
riesca: me ne parrebbe perdere assai di riputazione, e spezial- 
mente nel fatto de’ 33 per 45.* Ora tutto si vuole rimettere in Dio, 
che lasci seguire il meglio di tutto. 

Per altra ti dissi delle melarance mandate a Piero,? e la risposta 
che fece a Giovanni:*4 doverratti avere iscritto, ché così disse di fare. 

Piacemi molto che le cose del re sieno assodate, e nette de’ dubbi 
che si potevano avere. A Dio piaccia mantenerlo lungo tempo in 
pace e in buona prosperità, con salute dell'anima e del corpo. 
Madonna Ippolita5 si dice ne verrà pure in costà, e don Federigo® 
co lei: accompagnigli Iddio. 

Siàno a dì 27; e Marco Parenti è venuto a me, e hammi detto 
come più tempo fa ragionàno di darti donna, e faciemo pensiero 
che delle cose che ci erano, e dove noi credavamo potere andare, e 
quello ci pareva meglio di parentado, se l’altre cose avesse, ch’ella 
fussi di buono sentimento e bella, e non avesse del zotico, si era 
la figliuola di Francesco di messer Guglielmino Tanagli; e che 
perensino a oggi non ci è venuto innanzi cosa che ci paia del fatto 
tuo più che questa.” E in vero non se n’è ragionato troppo, per la 
cagione ti sai: pure segretamente noi abbiàn cerco, e non si truova 
se none gente, per di fuori, che hanno mancamento o di danari 
o d’altro. Ora el minore difetto che sia di questo, si è e danari; 
e quando vi sono l’altre parti compitenti, non si de’ guatare a’ 
danari, come più volte m'ha’ detto. Sì che il dì di Sa’ Iacopo, es- 
sendo Francesco grande amico di Marco, e avendo una gran fede 
in lui, si mosse con bel modo e savie parole, avendo di già parecchi 
mesi sentito che noi volentieri arèno veduto la figliuola, a doman- 
dare Marco di questo, e che stimava che se ne domandassi per te, 
e che quando noi avessimo il capo a ciò, che ci veniva volentieri; 


1. di 47 e di 48: del re di Napoli e del duca di Milano, secondo il cifrario 
usato tra Alessandra e i suoi figli. 2. de’ 33 per 45: il matrimonio (33) di 
Lorenzo il Magnifico (45). 3. Piero: fratello di Filippo. 4. Giovanni 
Bonsi, marito di Alessandra, figlia della Macinghi. 5. /ppolita Sforza, fi- 
glia del duca di Milano e moglie di Fernando duca di Calabria. 6. don 
Federigo: il cognato, figlio di re Ferdinando. 7. del fatto tuo... questa: 
più adatta di questa per te. 


15 
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perché tu se’ uomo da bene: che avendo fatto sempre be’ paren- 
tadi, e avendo poco che dargli, più tosto la vuole mandare di fuori 
a persone da bene, che darla qui a di quegli che si truovano, chi 
ha pochi danari: e no si vorrebbe abbassare. E volle che Marco 
andassi co lui a casa sua, e chiamò giù la fanciulla en gamurra:! 
la vide e profersegli che ogni volta che io la volevo vedere, e così 
la Caterina, che ce la mosterrebbe. Dice Marco ch’ell’ha bella 
persona, e parvegli che fussi ricipiente* fanciulla: e noi abbiàno 
informazione ch’ell’è di buono sentimento e atta, che ha a governo 
brigata assai, ché sono dodici figliuoli, sei maschi e sei femmine; e, 
secondo sento, ella governa tutto, ché la madre sta sempre grossa, 
e non è da molto. Ecci porto* da chi usa in casa, che la governa la 
casa lei; ché così l’ha avvezza el padre, ch’è tenuto d’assai, ed 
è stato de’ puliti" giovani da Firenze. Sì che pensando che si ha 
°"ndare per la lunga, non mi pare che sia tempo d’aspettare a fare 
questo passo: e pertanto avvisa di quello s’ha a fare; e sarebbe 
buono, a mio parere, che tu ne domandassi Pandolfo: ché sendo 
el più presso avemo a questo fanciulla, ne de’ assapere el tutto; 
e così della condizione del padre. Non gli direi che noi n’avessimo 
nulla ragionamento; ma, avendo el pensiero, se te ne consigliassi: 
e se te ne dicesse bene, come è stato detto a noi, sare’ da credere; 
e fermarsi qui, e diliberare d’uscire di questo pensiero: ché preso 
il partito, passato l’affanno. Credo da Marco sarai di questo fatto 
avvisato più particularmente che non ho fatto io, perché la praticò, 
e intende meglio di me. Metti in ordine le gioie, e belle, ché la 
moglie è trovata. Essendo bella, e di Filippo Strozzi, è di bisogno 
di belle gioie; ché come tu hai l’onore nell’altre cose, en questo non 
vuole mancare. 

Lorenzo non mi scrive; ché no n’ho da lui da’ 27 di giugno en 
qua; che mi fa pensare che non sia di buona voglia:° avvisa che 
n’è, e s’egli ha avuto reda,” ché mi disse Tommaso che l’aspettava. 
Credo starete tanto sanza donna, che ne troverèno qualche ser- 
qua.® Iddio vi presti pur vita, come disidero. Né altro per questa 
m'accade dirvi, se no che attendiate a star sani; che Iddio di male 
vi guardi. Per la vostra Alessandra Strozzi, in Firenze. 


I.gamurra: veste lunga. 2. ricipiente: adatta. 3.sta sempre...molto: 
è sempre incinta e vale poco. 4. Ecci porto: ci è stato riferito. 5. pu- 
liti: bene allevati. 6.mon sia...wvoglia: non stia bene. 7. reda: erede. 
8. Credo ...serqua: credo che starete tanto tempo senza moglie, da avere 


qualche serqua di figli illegittimi, come quello che Lorenzo aspettava. 


MATTEO FRANCO 


Martro DI Franco della Badessa, prete e cortigiano di casa Me- 
dici, nacque nel 1447 a Firenze: le sue opere, i suoi gesti e i suoi 
affetti, sono un riflesso della sua condizione di uomo di corte; 
la vita familiare di Lorenzo, l’interesse per i figli di lui, gli susci- 
tarono una bonaria e tenue vena d'affetto: seguiva Clarice Orsini, 
moglie di Lorenzo, nelle sue peregrinazioni, e nel 1488 accom- 
pagnò a Roma, come cappellano e quasi protettore, la Maddalena, 
figlia di Lorenzo e di Clarice, che andava moglie a Franceschetto 
Cybo. Dalla sua posizione di cliente dei Medici derivarono anche 
le beghe, le rivalità e le stizze che lo spinsero a una tenzone aspra e 
burlesca con Luigi Pulci, tra il 1474 e il 1475. Dell’uno e dell’altro 
atteggiamento rimane traccia nella prosa fresca e scherzosa della 
descrizione di Un viaggio di Clarice Orsini, e nei versi plebei 
del Libro dei sonetti, che fu citato fra i testi di lingua dal Vocabo- 
lario della Crusca. 

Passò tranquillo gli ultimi anni della sua vita, canonico e spe- 
dalingo a Pisa; fu amico del Poliziano e di Bernardo Dovizi da 
Bibbiena, cancelliere dei Medici. Morì a Pisa nel 1494. 


* 


Sonetti di Matteo Franco e di Luigi Pulci, a cura del marchese Filippo 
de’ Rossi, Lucca 1759; Sonetti inediti di Matteo Franco, a cura di 
Guglielmo Volpi, in Studi letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna, 
Firenze 1911, p. 79; Luvici PuLci e Matteo Franco, // libro dei sonetti, 
a cura di G. Dolci, Firenze 1933; Matteo Franco, Un viaggio di Clarice 
Orsini nel 1485, a cura di Isidoro Del Lungo, Bologna, Romagnoli, 1868: 
testo da noi riprodotto. 

GucLieLMO VoLpPt, Un cortigiano di Lorenzo il Magnifico (Matteo Fran- 
co) e alcune sue lettere, in «Giorn. stor. d. lett. it.», 17, p. 229 sgg. Cfr. 
anche CarLo PELLEGRINI, Luigi Pulci, l’uomo e l'artista, Pisa 1912, e G. 
B. PicoTTI, La giovinezza di Leone X, Milano 1927. 


[UN VIAGGIO DI CLARICE ORSINI] 


Salve, o alter ego.! 

— Ser Piero adio, adio Franchi, adio Lorenzi, adio Butti, adio 
Franceschi, adio adio. —* Loco apresso al Bagno,? e capitulo in su 
la dipartenza.4 Spiccato Firenze da Pisa, se ne venne in canti festa 
e allegreza insino di qua da Monte Castelli al Mulino;9 dove tro- 
vamo, imo per di sull’alto vedemo,” circa a venticinque fanti in 
rotelle e chiaverine.® Cominciamo in fra noi a dire: — Che gente è 
quella laggiù ? — E gridando noi tutti: — Palle Palle! —, loro rispo- 
sono: — Palle Palle — e — Orso Orso — ;? e a loro appressandoci, 
e loro a noi, raddoppiando le Palle e l’Orso, conoscemo esser gente 
mandata da que’ di Monte Castelli per acompagnarci. Vollonci 
menare drento; e non ci trovando a ciò disposti, vennon con noi 
infino laggiù nel piano: dove erano uno sciame di femmine con 
visi che parevan castagnacci, ma tutte liete e fiorite, con mense 
aparechiate di vino e berlingozi.° Bevvesi a cavallo a cavallo." 
E licenziati qui tutti e prefati fanti, con uno di loro solo per guida, 
ripresi e nostri canti e festa, ce ne partimo. E passamo per Monte 
Guidi'? diserto, dove a meza costa riscontramo un prete alzato alla 
ritonda,'3 trafelato che parea tornasse d’Ascesi :!4 il quale dicendo 
esser amico di Donnino,'5 ci fece gran calca allo scavalcare drento,!° 
dove ha sua chiesa e casa; di che prese tanto afanno e tanto ne 


1. Ser Piero, alter ego, è ser Piero Dovizi da Bibbiena, fratello di Bernardo 
cancelliere di Lorenzo il Magnifico: l’uno e l’altro erano amici e corrispon- 
denti di Matteo Franco. 2. Ser Piero... adio: è la compagnia di cancel- 
lieri, cappellani, famigli, che nel viaggio di Lorenzo de’ Medici e di Cla- 
rice Orsini sua moglie, di ritorno dai bagni di Morbia in quel di Volterra, 
si erano staccati per seguire il primo che andava a Pisa, mentre l’altra 
tornava a Firenze. 3. Loco apresso al Bagno: il luogo dopo i bagni di 
Morbia, dove avvenne la separazione. 4. capitulo . .. dipartenza: reso- 
conto di quel che avvenne dopo la partenza. 5. Spiccato Firenze da Pisa: 
separatisi coloro che eran diretti a Firenze, da quelli che proseguivano 
per Pisa. 6. Monte Castelli al Mulino: in Val di Cecina.. 7.imo... 
vedemo: anzi dall'alto vedemmo. 8. rotelle e chiaverine: piccoli scudi ro- 
tondi e lance sottili. 9. Palle Palle... Orso Orso: il grido di guerra dei 
Medici e degli Orsini, desunto dagli stemmi delle due famiglie. 10. ber- 
lingozi: frittelle rotonde di uova e farina. 11. a cavallo a cavallo: in fretta. 
12. Monte Guidi: castello in Val di Cecina. 13. alzato alla ritonda: in vesti 
succinte e rialzate. 14. parea...d’Ascesi: gioco di parole: pareva tornasse 
da un’ascensione. 15. Donnino: staffiere di casa Medici. 16. ci fece... 
drento: fece pressione perché ci fermassimo. 
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corse in giù e in su, che se non si fia fatto un poco di frobotomia,' 
dubito non sia a quest’otta? spacciato. Idio l’aiuti! Partimoci, anzi 
non punto ci fermamo; e venimone sotto Casoli? circa a quattro 
miglia, ci raggiunse Martino Ghezo e Martino Moro,* che per 
non potere con qualcuno altro venir sì forte, ché pur cavalcamo 
forte, s'era restato adrieto.5 E disseci come in Casoli, overo poco 
più di là da Casoli, avea riscontro la tanto desiderata Nannina,” 
in ceste,” e che le fece motto e che domandò di Lorenzo e di ma- 
donna Clarice, e, inteso da lui madonna Clarice esser inanzi e 
Lorenzo verso Pisa, disse che ella se ne disperava, e mostrò grave 
dispiacere non avendo potuto veder Lorenzo, o almanco parlare 
a madonna Clarice. Il che quando intese Madonna, per più ri- 
prese per la via si dolse ancora lei non avere avuto tanta ventura 
che l’avessi almanco riscontrata. 

E così infino apresso a Colle® accirca due miglia, ce n’andamo 
cantando e sempre motteggiando e parlando. E qui alquanto ri- 
stagnamo, perché le parole quasi tutte si fuggirono in uno fra- 
tello di Antonio del Pela° che incontro ci venne; e così infino a 
Colle nel borgo pericolato e rovinato ci conducemo. E giunti a casa, 
el prefato Antonio del Pela ci si fece innanzi lui con uno risciaqua- 
toio di parole, nel quale afogò e il fratello e tutti noi con chiunche 
v'era; ché si vede che gli è lui pure el fratello maggiore. E giunti 
in sala, vi trovamo forse trentacinque sua parentini, tra fanciulle 
donne e bimbi: e non sì tosto giunti, che il mio pesellone'° co- 
minciò a dire: — Madonna Clarice, quest’è mia figliuola; fatti in 
qua, toccale la mano. E quest'altra, e quest'altra. E questa è mia 
nipote; fatti in qua, toccale el forame.!! E questa, e questa. E 
questi fanciullini son tutti mia nipoti; state ritti, state cortesi: 
questo vo’ far prete, questa monaca, questa batezò madonna Lu- 


1. che se non...frobotomia: flebotomia; se non si sarà fatto cavar san- 
gue. 2.0otta: ora. 3. Casoli: paese tra la Val d’Elsa e la Val di Cecina. 
4. Martino . . . Moro: Martino, detto scherzosamente da Matteo Franco, 
Ghezo, cioè Nero; il Moro è uno staffiere dei Medici. s.per non... 
adrieto: non potendo venire con qualcun altro che l’accompagnasse, per- 
ché noi cavalcavamo molto forte, era rimasto indietro. 6. Nannina: so- 
rella di Lorenzo e moglie di Bernardo Rucellai. 7.in ceste: in vettura. 
8. Colle: Colle Val d'Elsa. 9. E qui... Antonio del Pela: fummo co- 
stretti a smettere di parlare e motteggiare, perché tutte le parole furono 
assorbite da un fratello di Antonio del Pela, fittavolo dei Medici. 10. pe- 
sellone: semplicione. 11. toccale el forame: il Franco interviene scherzo- 
samente e sboccatamente, parodiando lo zelo ossequioso e sgradito del- 
l’ingenuo contadino. 
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crezia," e questa ho maritata ora; questa fa frange veniziane, e 
questa nastri. — E questa, cacasangue? che gli venga! ché se io non 
l'avessi levato di qui, ci arebbe tutti stregati. Pur con allegare 
la stracheza di madonna Clarice e di tutti, gli abassò un poco il 
vampo.3 Giugnemovi a ore ventidue e mezza o ventitré; e ripo- 
sati alquanto, ser Giovanni Antonio* e io andamo a veder far fo- 
gli;5 e poi tornati, vi menamo madonna Clarice, che gli parve bella 
cosa, e ebbene piacere assai e dell’artificio e di quell'acqua e dell’aria. 
Tornati, cenamo a l’una ora incirca: uno morselletto? cialdolcini, 
berlingozi e trebbiano, insalata e solcio,” polli lessi e capretti: e 
poi arrosto pippioni® e anco non so che pollo, marzapane, e sca- 
tole.? 

Ma innanzi cena la comunità di Colle fece uno presente a Ma- 
donna, di biada, cera, marzapani, vino, scatole, con molti begli 
oratori, che dissono tre'° in su detti presenti: la sustanza, che 
aspettando Lorenzo e non sendo venuto lui, che a lei le presenta- 
vano come a uno altro lui; scusando la piccoleza del dono colla 
impossibilità loro, e che ella gli volessi raccomandare a Lorenzo 
e loro e quella terra. Rispose, perdio, Madonna molto bene e 
brieve, risolvendosi'! che non erano amici come dicevono; ché se 
fussino stati amici, che gli arebbono auto fede d’esser serviti e da 
Lorenzo e da lei, senza presenti; e che quegli piutosto eron cose 
da strani'* e da forestieri, che da buoni amici: — Da un canto voi 
vi dolete, e dite che io racomandi a Lorenzo la povertà e’ bisogni 
e vostri e della terra; e voi poi spendete in queste cose. Io l’ho 
tutte per accettate, e ridonole tutte a voi; perché se le mi rimanes- 
sino, io le farei dare per l'amor di Dio qui per la terra, sì che a 
voi più bisognosi di me le dono. — Fu un gran balugazo;'3 perché 
a verun modo le vollono riportare, allegando molte trame.'* Ser 
Giovanni Antonio e io per altri garzoni loro drieto le rimandamo, 
riserbandoci quattro fiaschi di vino e uno marzapane, per non 
parere adirati. E così passò el presente." 

Dormimo benissimo. Insomma, se ’1 Pela non ci avessi pelato 


1. Lucrezia Tornabuoni, madre di Lorenzo. 2. cacasangue: la dissenteria. 
3. il vampo: la smania. 4.ser Giovanni Antonio: cancelliere di Lorenzo. 
5. a veder far fogli: a veder la cartiera. 6. uno morselletto: un bocconcino. 
7. solcio: carne sminuzzata in aceto. 8. pippioni: piccioni. 9. scatole: 
confetture. 10. dissono tre: recitarono in tre. ti. risolvendosi: conclu- 
dendo. 12.strani: estranei, stranieri. 13.dalugazo: sconquasso. 14. tra- 
me: argomenti. 15. el presente: il dono. 
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con tanti scipiti cicalamenti, ci ricevette con grande allegreza e 
amore: perché in vero l’animo è da misurare innanzi a ogni altra 
cosa. 

La sera, dopo cena, vi comparì uno ambasciatore sanese, uno 
messer Ricco: e con madonna Clarice e con ser Giovanni Antonio 
stette in camera una mezza ora, a ragionare de’ bollimenti' di 
Siena: e mostrava esser venuto quivi con credendo” trovarvi Lo- 
renzo; perché dice che Lorenzo scrisse a Siena una lettera, che 
partiva con lei ma non diceva per dove: e perché so che circa al- 
l'ambasciatore ha satisfato ser Giovanni Antonio, non dirò altro. 

La mattina ci partimo: ma prima ser Giovanni Antonio e io 
andamo a vicitare el potestà. E con una guida ne venimo insino 
alle Tavernelle, e dipoi a Passignano,* dove era ito Donnino in- 
nanzi, e giugnemovi circa a ore quindici o sedici. Riposati al- 
quanto, desinamo: curatelle e capretto lesso, e baccegli,* e ricotte, 
e buon vini. Dipoi vedemo tutta la casa e chiesa, e le reliquie. 
Non vi poterei dire quanto a Madonna piacque e la casa e la stanza: 
e così vi ci stemo tutto el dì, in disaminare e vedere tutto. La sera 
cenamo: insalata, uno erbolato5 ottimo, e ricotte rifritte, e bac- 
cegli, e cacio. 

La mattina, cioè ier mattina, ne partimo, udito messa, subito: e 
per la via di San Casciano? venendone, trovamo uno sotto Fa- 
brica,” che a spron battuto giunse e disse: — Piero* vostro mi 
mandava a intendere che via voi tenevi, perché infino iarsera vi 
venne incontro parechi miglia, e ora è ito verso Santa Maria 
Inpruneta con messer Giovanni e con tutti. — Rispose che noi 
n’andavamo da San Casciano. Subito si partì volando, a farlo 
loro sapere. E finalmente di qua da San Casciano, al passare del 
fiume,” riscontramo Iacopo Salviati'° e quello suo compagno de’ 
Corbinelli, Tonassino, che ci venivano in contro: e fatto le fre- 
gagioni!! con grande allegreza, ne venne con noi. Dipoi intorno a 
Certosa! riscontramo il paradiso pieno d’agnoli di festa e di letizia, 


1. bollimenti: sommovimenti. 2. con credendo: con il credere di. 3. Ta- 
vernelle in Val d’Elsa e Passignano in Val di Pesa. 4. baccegli: fave verdi. 
s. erbolato: torta di verdure. 6. San Casciano in Val di Pesa. 7. Fa- 
brica in Val di Pesa. 8. Piero: uno dei tre figli di Lorenzo: gli altri due, 
nominati appresso, erano Giovanni e Giuliano. 9. fiume: la Greve. 
10. Jacopo Salviati: genero di Lorenzo il Magnifico, marito di Lucrezia. 
11. fregagioni: saluti e abbracci. 12. Certosa: a due miglia da Firenze. 
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cioè messer Giovanni, Piero, Giuliano e Giulio" in groppa, con 
loro circumferenze.* E subito come viddero la mamma si gitto- 
rono a terra del cavallo, chi da sé e chi per la man d'altri; e tutti 
corsono e furono messi in collo a madonna Ciarice, con tanta alle- 
greza e baci e gloria che non ve lo poterei dire con cento lettere. 
Ancora io non mi potetti tenere, che io non scavalcassi; e prima 
che ricavalcassino loro, tutti gli abracciai e due volte per uno gli 
baciai: una per me e una per Lorenzo. Disse el gentile Giulianino, 
con uno O lungo: — O, 0, 0, o, dove è Lorenzo? — Dicemo: 
— Egli è ito al Poggio? a trovarti. — Disse: — Eh mai non. — E 
quasi piagnendo. Non vedesti mai la più tenera cosa. Egli è 
Piero, che è fatto el più bello garzone, la più graziosa cosa che, per 
dio, voi vedessi mai: alquanto cresciuto; con certo profilo di viso, 
che pare un agnolo; con certi capegli un poco lunghi e alquanto 
più distesi che prima, che pare una grazia. E Giuliano, viuolino* 
e freschellino com’una rosa; gentile pulito e nettolino come uno 
specchio; lieto e tutto contemplativo” con quegli occhi. Messer 
Giovanni ancora ha un buon viso, non di molto colore ma sanozo 
e naturale; e Iulio, una cera brunaza e sana. Tutti, per concludere, 
sono la letizia al naturale. E così con gran contento e festa, tutti di 
bella brigata, ce n’andamo per via Maggio, Ponte a Santa Trinita, 
san Michele Berteldi, santa Maria Maggiore, Canto alla Paglia, 
via de’ Martegli; e ce n’entramo in casa, per infinita assecula asse- 
culorum esselibera nos a malo amen.ì Partimmi a cavallo a cavallo, 
e andamene a casa mia. Dipoi non sono arrivato là? altramenti, 
per occupazioni e rassettamenti.® None più. 

Luigi'° stamani si partì di Firenze, e andò col Calcione o Bal- 
cione o Tralcione; tanto è,"! al luogo suo: e la moglie è in Firenze. 
Dite a Francesco di maestro Antonio! mio caro e bello, che colui 


1. Giulio: è il figlio naturale del fratello di Lorenzo, Giuliano dei Medici, 
ucciso nella congiura dei Pazzi. 2. con loro circumferenze: ìil loro seguito. 
3. Poggio a Caiano. 4. viuolino: color della viola (della viola rossa), roseo. 
5. contemplativo: che guarda intensamente. 6. per infinita... amen: in- 
dica la fine di tutte le peripezie, pronunciando alla maniera popolaresca 
il latino della messa. 7./à: in casa dei Medici. 8. per occupazioni e 
rassettamenti: a causa delle mie occupazioni c per sistemar le cose mie. 
9. None più: non più. Basti di questo argomento. 10. Luigi: d’Agnolo 
della Stufa, signore del castello di Calcione presso Bucignano, in Val 
di Chiana. 11. tanto è: comunque sia. 12. Antonio: degli Squarcialupi, 
detti degli Organi dalla loro professione. 
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ebbe la sua lettera, per quanto abbia racolto," e che assai gli fu 
grata; e disse che gli risponderebbe a bocca,* perché dice che, 
in su la sua, era come di corto e ci sarebbe,? e però non rispose: 
che abbi pazienza, perché personalmente* farà meglio assai. Va- 
letote. 

Al mio Andrea de’ Medici5 quanto più potete mi racomandate, e 
dite che si ricordi delle mie chiocciole marine. E tornate tosto, ché 
questo popolo non può più ritenere la c . . . iuola.9 In furia, addì 
12 di maggio 1485. 

Franco 


1. per quanto abbia racolto: per quanto io ne sappia. 2. a bocca: a voce. 
3. în su...ci sarebbe: quanto ai fatti suoi, andavano e sarebbero andati 
come prima. 4. personalmente: per conto suo. s. Andrea di Bernardo 
de’ Medici, di un ramo cadetto, era molto amico di Lorenzo il Magnifico. 
Nel 1497 fu implicato nella congiura di Bernardo del Nero. 6. E for- 
nate...c...tuola: non ne può più per la vostra assenza. 


BUONACCORSO PITTI 


Buonaccorso PITTI nacque a Firenze il 25 aprile del 1354. Tro- 
vandosi in giovane età orfano di padre, volle andare per il mondo 
a cercar fortuna, e, lasciata la sua città nel 1374, cominciò la sua 
vita errabonda: partì con un suo compagno, Matteo Tinghi, mer- 
cante e grande giocatore; e grande giocatore e banchiere divenne 
anche lui. Fu a Genova, a Pavia, a Nizza, ad Avignone, a Zagabria, 
a Buda, a Parigi, a Bruxelles, in Inghilterra e in Olanda, e vi con- 
dusse vita elegante e cortese. Tornò spesso in patria e, nel 1396, 
Vi si recò per incarico d’Isabella, regina di Francia, moglie di 
Carlo VI, per stringere alleanza tra il comune fiorentino e la Fran- 
cia, contro Galeazzo Visconti. Nel 1398 fu dei Dodici del Col- 
legio; nel 1399 fu Priore, poi Capitano di Pistoia, e, nel 1400, am- 
basciatore presso il duca Roberto di Baviera, Conte Palatino, da 
poco eletto imperatore. Seguì tutto il cursus honorum, dando prova 
di un carattere risentito e impetuoso, e trovandosi spesso a contra- 
stare con le direttive della Signoria. Da Francesca, figlia di Luca 
degli Albizzi, ebbe tredici figli, tra i quali Luca, celebre uomo 
politico. Morì a Firenze nel 1430. Ci lasciò una Cronaca, una prosa 
spirituale, Relazione del cingolo di Maria Vergine, delle lettere e 
una canzone. 

Nel 1412 iniziò la sua Cronaca e la condusse sino al 1429: dopo 
una prima parte dedicata alla genealogia della sua famiglia, l’au- 
tore ricorda gli avvenimenti ai quali ha preso parte, mirando so- 
prattutto a mettere in rilievo la propria figura di uomo estroso e 
risoluto, di ricco e geniale borghese fiorentino, che si muove con 
baldanza tra i signori e le gentildonne d'Oltralpe, o tra le contese 
e le risse della città e del dominio. Il Pitti non ha interessi di sto- 
rico, né vuole averne; ma la sua osservazione è varia e improvvisa, 
e coglie momenti e aspetti della politica e della vita contemporanea, 
dalla ribellione dei borghesi di Parigi del 1381, alle paure e alla 
miseria del vistoso e vuoto impero di Roberto di Baviera. Il suo 
stile è semplice e rapido: nelle pagine migliori è mosso e vivace, 
non sorretto, ma neppure rallentato da ambizioni letterarie. 


* 


Nelle note agli Elogi storici di Jacopo Gaddi, appaiono per la prima volta 
passi della Cronaca di Buonaccorso Pitti: JacoBUus GapDpius, E/ogia hi- 
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storica, Firenze 1637 (nel xxx1 elogio); Jacopo GaADDI, Elogi storici vol- 
garizzati dagli Accademici Svogliati, Firenze 1639. Nelle note di questa 
edizione si trovano altri passi della cronaca, che venne stampata per intero, 
con l’aggiunta della Relazione del cingolo di Maria Vergine da Giuseppe 
Manni, a Firenze, nel 1720. Questa edizione fu riprodotta, senza la Rela- 
zione del cingolo, da Alberto Bacchi Della Lega, a Bologna, nel 1906, 
presso Romagnoli-Dall’ Acqua, nella «Collezione di opere inedite o rare 
dei primi tre secoli della lingua», ed è il testo che noi qui seguiamo. 
Otto lettere e una canzone di B. Pitti furono stampate nella «Rassegna 
Lucchese », 1906, 9. 

L. BonFIGLI, Bonaccorso Pitti per la via d° Alemagna, in «Archivio per 
l’Alto Adige», rl, 1, 2; E. RODOCANACHI, Un aventurier florentin, Bonac- 
corso de Pitti, in «Bulletin Italien», 11 (1902), pp. 257-79; C. Guzzoni 
DEGLI ANCARANI, La cronaca domestica toscana dei secoli XIV e XV, 
Lucca 1920, che qui citiamo una volta per tutte, pp. 54-71; L. MIROT, 
Bonaccorso Pitti, aventurier, joueur, diplomate et mémorialiste, Paris 1932 
(cfr. E. LAZZARESCHI, «Bollettino storico lucchese», 1932, IV, pp. 83-4); 
Maria STicco, Arte e sincerità, Milano, «Vita e pensiero », 1940, La leg- 
genda dell'Assunta nella relazione del Pitti, pp. 67-80. 


DALLA «CRONACA» 


[Ambasciata alla corte di Roberto di Baviera.] 


E nel detto anno! io fui eletto per ambasciadore, e mandato in Ala- 
magna al nuovo eletto imperadore; ciò fu il duca Ruberto di Ba- 
viera Conte Palatino;* e la comessione,3 ch’io ebbi fu in effetto, 
ciò è: in prima, ralegrarci della sua lezione;* siconda, pregarlo 
che venisse a prendere a Roma la corona; terza, a ricoverare le 
ragioni5 dello 'mperio e per ispeziale? quelle che tenea il duca di 
Melano come tiranno; quarta, che se ciò volesse fare in quello 
anno, ciò fu nel 1401, che il nostro Comune gli donerebbe fiorini 
cento milia d’oro; quinta, che riconfermasse in vicariato” quello che 
per privilegi” da l’imperio tenavamo, e più che ci concedesse in 
simile modo Arezzo, Montepulciano e tutte l’antre? terre d’im- 
perio che alora tenavamo. Partimi di Firenze, e menai con meco 
ser Pero di ser Pero da Samminiato, rogato del mio sindacato a 
potere fare'!° ec. e partimi adì quindici di marzo.!! Faciemo il ca- 
mino da Padova, e significai al Signore di Padova'* la mia andata, 
perché così ebbi in comessione. Mandò con esso noi uno per suo 
ambasciadore che avea nome Dorde. Andamone per lo Frioli e 
poi in Alamagna per la via di Salzsperc!3 e poi a Monaco e a 
Englestat!4 e poi a Ambergh,'5 dove trovamo il detto eletto; e fatto 
a lui le debite reverenze e raccomandazioni del nostro Comune, 
dissi che quando piacesse a la sua Maiestà, io gli sporrei in segreto 
e in palese, come a lui piacesse, la mia ambasciata. Videci volen- 
tieri, dicendo che ci farebbe assapere quando ci volesse udire. 
Fececi mettere in bellissima casa, nella quale ci fece le spese! e ono- 


1. nel detto anno: nel 1400. 2. Ruberto di Baviera, figlio di Roberto 
Elettore Palatino e di Bcatrice di Sicilia, eletto nel 1400 imperatore. Ini- 
ziò nel 1401 la discesa in Italia, cercando di accordarsi con Firenze, Vene- 
zia e Francesco da Carrara signore di Padova, contro il duca di Milano. 
Nato nel 1352, morì nel 1410. 3. comessione: incarico. 4. lezione: ele- 
zione. 5.ricoverare le ragioni: ricuperare i diritti. 6.per ispeziale: 
specialmente. 7. in vicariato: imperiale. 8. per privilegi: per concessio- 
ne. 9.antre: altre. 10. ser Pero...fare: notaio della Repubblica, chia- 
mato a rogare gli atti del mandato che mi davano facoltà di.poter fare e 
disfare. 11. quindici di marzo: del 1401. 12. Signore di Padova: France- 
sco da Carrara il giovane, signore di Padova dal 1391 al 1404, fatto stran- 
golare da Venezia nel 1406. 13. Sal/zperc: Salisburgo. 14. Englestat: 
Ingolstadt. 15. Ambergh: Amberga, nel Palatinato Superiore. 16. ci fece 
le spese: ci provvide di ogni cosa. 
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ratamente servire da sue genti. Il sicondo Îdì mandò per noi, e 
nella presenza di circa a otto di suo consiglio volle ch'io sponessi 
la mia ambasciata. Sposila, ma non dissi la quantità de’ danai, ma 
dissi che quello fosse possibile si farebbe. Rispose che ci darebbe 
praticatori,! e così fece; e praticando i detti con noi, ci domandarono 
quale era la quantità che ’1 nostro Comune volea donare. Rispuosi 
che domandassono quello che parea a loro convenevole. Risposono 
che gl’era di nicistà,* a volere ch'egli passasse quello anno, che il 
nostro Comune l’aiutasse di fiorini cinquecento migliaia. Dissi 
che a quella parte io volea rispondere a la sua presenza. Fumo di- 
nanzi da lui, e dissi: — Sagra corona i vostri comessari m’ànno do- 
mandato tale quantità della quale noi abbiamo maraviglia; e parci 
che questo sia uno onesto negare la vostra passata;* però che voi 
dovete bene stimare, che tanta quantità sarebbe impossibile al 
nostro Comune. — Disse ch’io dicea vero, che per quello anno 
non volea passare, perché non avea danaio; per che circa a tre- 
cento milia di fiorini ch’egli avea innanzi ch’egli fosse eletto, 
tutti gli avea spesi in due volte ch’egli avea tenuto campo dipoi 
la sua lezione; ma che se noi lo lasciassimo stare quello anno, che 
un altro anno arebbe danaio e darebeci meno gravezza; ma che 
se pure volavamo che quello anno passasse, che a noi convenia 
portare* il forte della spesa; e in fine dopo molte parole per indu- 
cerlo al passare, gli dissi quello che io avea in comessione. Rispo- 
semi, che s’io non avea di più in comessione, ch’io scrivessi a Fi- 
renze tutto quello ch'egli m’avea detto, e che l’effetto era ch'egli 
non avea danaio; e così scrissi per lettere duplicate e per messi 
propi.? Ebbi risposta, e commisonmi” che io lo strignessi* al pas- 
sare quell’anno, assegnando delle ragioni, che le cose erano ben 
disposte per lui e che se s’indugiasse si potrebbono cambiare e 
che per suo aiuto io gli proferessi per insino a fiorini duecento 
milia d’oro; e anche dandogli speranza, che quando fosse di qua, 
noi ci sforzeremo in ogni cosa possibile d’aiutarlo. Andamo alla 
sua Maiestà, e dopo molti dire e per lui e per noi,” e in più volte 
in più dì, innanzi che conchiudessimo, salendo a parte a parte la 


I. praticatori: incaricati di trattare. 2. dî mnicistà: necessario. 3. uno 
onesto ...passata: un modo onorevole per negare il vostro passaggio. 
+. portare: sopportare. s. l’effetto: il fatto. 6.per lettere... propi: 
con lettere in doppia copia e con corrieri particolari. 7. commisonmi: mi 
diedero l’incarico. 8. strignessi: costringessi. 9. e per lui e per noi: da 
parte sua e da parte nostra. 
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proferta della quantità, in fine gli dissi la siconda comessione. Ri- 
spose che mandarebbe per gl’elettori e per altri gran baroni, che 
venissono a lui a Norinbergh, presso di quivi a due giornate, e 
che con loro piglierebe partito e poi ci risponderebbe. Occorse 
nello aspettare che noi facemo la risposta da Firenze, avendo noi 
cenato con lui a uno suo giardino, e avendo veduto ch’egli non fa- 
cea alcuna guardia di' veleno, gli dissi: — Sacra Corona, e’ non 
pare che voi siate avisato della malvagità del duca di Melano; 
però che se voi ne foste avisato, voi faresti altra guardia della vo- 
stra persona che voi non fate; che siate certo, che quand’egli sen- 
tirà che voi siate diliberato di passare di là, egli s’ingegnerà di 
farvi morire di veleno o di coltello. — Rispuose tutto cambiato e 
segnandosi, dicendo: — Sarebbe egli tanto malvagio ch'egli cer- 
casse la mia morte, non avendolo io sfidato, né egli me ?* Forte mi 
pare a credere; ma non di manco io m’aterò? al tuo consiglio di 
fare buona guardia. — E così ordinò e facea; e fra l’altre cose, per 
lo sospetto ch’io gli avea messo, quand’egli vedea alcuno ch'egli 
non conoscesse, subito volea sapere quello che quello tale andava 
facendo. Occorse, che sendo egli, e noi continovo* con lui, andato a 
uno suo bello castello presso da Ambergh a una piccola giornata” 
per cacciare, e uscendo una mattina d’un suo palazzo per andare 
a udire messa, vide uno a guisa di corriere: fecelo venire a sé e 
domandollo. Rispose che andava a Vinegia, e che era venuto quivi 
solo per vedere la sua persona, per saperne dire novelle a Vinegia. 
Disse a uno suo cavaliere che lo menasse a la sua camera, e guar- 
dasselo tanto ch'egli fosse tornato dalla messa. E quando fu tor- 
nato, il corriere gli confessò che venia da Pavia e che portava uno 
brieve? al suo medico da parte del maestro Piero da Tosignano,” 
medico del duca di Melano, e che altre volte glie n’avea portati. 
Vide il brieve, e fece pigliare il suo medico che avea nome maestro 
Ermanno, il quale era stato scolaro di maestro Piero da Tosignano. 
E brieve, egli confessò come lo dovea avelenare in uno cristeo,® 
e che ne dovea avere ducati quindici milia, i cinque milia a Ma- 
ganzia” e dieci milia a Vinegia. Partimoci e tornamo a Amberg, e il 


1. non faceva. ..di: non si guardava dal. 2.#on avendolo. ..me?: non 
essendo fra noi ‘dichiarazione di guerra. 3. aterò: atterrò. 4. contt- 
novo: di continuo. 5. a una piccola giornata: a meno di una giornata di 
cammino. 6. uno brieve: una lettera. 7. Piero da Tosignano: celebre per 
i suoi consulti contro la peste. 8. cristeo: clistere. 9. Maganzia: Ma- 
gonza. 
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medico e ’l corriere ben guardato, e cavalcando egli mi chiamò e 
disse: — Voi m'avete campato la vita per lo sospetto che mi me- 
testi —; e dissemi quello che avea trovato. Andamo dipoi a No- 
rinbergo, e là venne l’arcivescovo di Cologna e quello di Maganza, 
che sono degli elettori, e altri baroni assai, a’ quali di prima giunta 
disse loro la ventura ch’egli avea trovata, e mandò per gli signori 
che regeano quella città, e disse loro quello che avea trovato, e che 
egli non ne volea esser giudice, perch’egli era parte, e che piacesse 
torre il medico e essaminarlo e giudicarlo, sicondo che paresse a 
la loro giustizia. Mandarono il medico a loro palagio, e dopo al- 
quanti dì avendolo essaminato e veduto la verità essere che avve- 
lenare dovea lo "mperadore, lo giudicarono che fosse strascinato 
sanza asse! insino al luogo della giustizia, e là gli fossono rotte le 
gambe e le braccia e le reni, e poi tessuto” in su una ruota di carro 
e posto in su uno stelo, e tanto stesse a quel modo ch'egli si 
morisse; e così fu fatto. E dipoi lo "mperadore tenne più dì con- 
siglio; e in fine, perché ivi non era tutti quelli che doveano essere a 
la diliberazione del passare suo a pigliare la corona a Roma, dili- 
berarono d’andare a Maganza e là trovarsi con tutti coloro a cui 
s’appartenea la detta diliberazione; e così fece. E là, dopo molti 
consigli e pratiche tenute, rimanemo con lui d’acordo in questo 
effetto, ciò è, che s’egli con le sue forze fosse in Lombardia per 
tutto il mese di settembre prossimo, che a suo comessario sare- 
bono dati in Vinegia ducati cinquantamilia e poi centocinquanta- 
milia in tre paghe di tempo in tempo. Partimoci con lui di quello 
luogo e venimone a Adilbergh,* più qua dieci milia tedesche, dove 
fece venire certi gran mercatanti, i quali gli aveano promesso di 
prestargli a Usperc,5 dove facea sua gente venire, ducati cinquanta 
milia, ma che noi promettessimo a loro che quand’egli fosse en- 
trato in Lombardia, che noi pagheremo? a loro in Vinegia la detta 
somma. E venuti i detti mercanti, dissono che nogli poteano ate- 
nere? la promessa fatta, però che gli altri mercatanti, da cui spera- 
vano d'avere i contanti essere da loro creduti,® del tutto nega- 
vano loro il danaio, dipoi che aveano sentito quello perché gli 
voleano. E in fine, dopo molte preghiere mischiate con minacci, 


I. sanza asse: col corpo a terra. 2. fessuto: strettamente legato. 3. stelo: 
palo. 4. Adilbergh: Heidelberg. 5. Usperc: Augusta. 6. pagheremo: pa- 
gheremmo. 7. atenere: mantenere. 8.da cui...creduti: presso i quali 
speravano di trovar credito per avere i contanti. 
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non potendo avere da detti mercatanti quello gli aveano promesso, 
mandò per noi e disseci tutto; e quasi con lagrime ci disse: — Io 
sono per essere vituperato per difetto di questi mercatanti, però 
che per la promessa che a Maganza m’aveano fatta di servirmi, 
10 è fatto mio mandamento! a’ signori e baroni e gente d’arme, 
che siano per tutto agosto a Usperco, a farmi compagnia a pas- 
sare in Lombardia; e ora udite come me ne mancano. Il perché 
vi priego, che tu Bonacorso vada prestamente a quelli miei divoti 
figliuoli Signori Fiorentini a narrare loro il caso, a pregarli che 
supliscano al mio onore e loro bisogno, se vogliono ch'io sia in 
Lombardia al termine dato; e che a partirmi da Usperc, per lo 
meno mi bisogna che mi mandino ducati venticinque milia d’oro, 
sbattendo della? soma ec. — Feci assai risistenza di non venire, 
alegando essere più sicuro e più presto fare con duplicate lettere; 
e in effetto egli non si volle consentire a ragione ch'io n’asse- 
gnassi? del non venire io; il perché diliberai venire, dubitando, 
che s’io non venissi, la sua passata per quello anno non mancasse. 
Partimi da Adilbergh a dì diciotto di luglio, e giunsi a Padova in 
dodici dì, che sono più di miglia cinquecento; e grande amirazione 
ne ebbe il Signore, che così presto io fossi potuto venire; e nollo 
arebbe creduto, se non fosse per una lettera gli portai de lo ’mpe- 
radore. Partimi da Padova colla febre, che ben quattro dì innanzi 
m’era cominciata, e arrivando a Ruico* vi stetti uno dì nel letto 
con sì gran febre, ch’io non pote’ cavalcare. Il sicondo dì entrai 
in una barca, e per certi canali arrivai in Po e poi a Francolino,5 
e ivi rimontai a cavallo e venine a dormire al Poggio” di messer 
Egano, e di là venni qui in due dì e mezzo, tuttavia colla febre; e 
referito ch'io ebbi a’ nostri Signori e a’ loro Collegi e a uno con- 
siglio di richesti, mi tornai a casa e in pochi dì fu’ libero da la fe- 
bre; e ritornato sano e fresco, diliberarono i Signori e Dieci della 
Balìa, che Andrea di Neri Vettori,” che poi fu cavaliere, e io, 
andassimo a Usperc e dicessimo a lo ’mperadore, che fatto ch’egli 
ci avesse carta publica de’ capitoli e patti che noi facemo con lui, 
che mandasse a Vinegia per ducati cinquanta milia, che là erano 


1. è fatto mio mandamento: ho comandato. 2. sbattendo della: defalcando 
gli interessi dalla. 3. a ragione ch'io n’assegnassi: per quante ragioni io 
assegnassi. 4. Ruico: Rovigo. 5. Francolino: borgo sul Po a pochi chi- 
lometri da Ferrara. 6. Poggio: Poggiorenatico. 7. Andrea di Neri Vet- 
tori: fu poi governatore di Piombino, dove morì nel 1409. 
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nelle mani di Giovanni di Bicci de’ Medici! loro commessario. 
Partimo di Firenze a dì quindici d’Agosto e venne con noi il detto 
Giovanni de’ Medici insino a Vinegia e là lo lasciamo; e andamo 
al nostro viaggio e a gran giornate arivamo a Usperc, dov'era il 
nuovo eletto con circa quindici milia cavalli di bella gente. Sponemo 
la nostra ambasciata, alla quale prestamente rispose con grande 
dolore, veggendo che non portamo alcuno danaio, dicendo: — A 
me conviene lasciare il fiore della nostra brigata, che sono circa 
cavalli cinque milia di gente usa in arme, e non ànno da loro da- 
naio. —* Tenne tutto dì consiglio, praticando, se era da venire 
più innanzi o tornarsi a dietro. E in fine diliberò lasciare i detti 
cinquemilia cavalli per lo mancamento del danaio, e cogli altri 
tirarsi inanzi a piccole giornate, atendendo poi a Trento ch’io fossi 
tornato co’ fiorini o vero ducati cinquanta milia. Diedemi le carte 
e capitoli con suoi sugelli e volle ch'io tornassi a Vinegia con uno 
suo cavaliere e con suo tesoriere; e così feci; e arrivati a Vinegia, 
subito gli feci dare i detti cinquanta milia ducati, e andamone 
con essi a Trento, dove lo trovamo forte sbigottito per tempo che 
avea perduto in aspettarci, il quale tempo perduto fu circa di ven- 
tidue dì, che più tosto sarebe entrato in Lombardia, se a Usperc 
gli fossono stati mandati venticinque milia ducati come ci richiese, 
e menata tutta la sua gente; che gliene adivenne dipoi quello 
ch’egli dubitava, ciò è, che nel penare a entrare, il duca di Melano 
avesse più agio a provedersi e farsi forte a la ’ncontra di lui; e così 
fece; il perché gran danno e vergogna ne seguì a la sua Maiestà 
e al nostro Comune, come inanzi farò menzione. E rapresentati* 
1 detti ducati cinquanta migliaia, egli subito gli distrebuì e me 
pregò e strinse ch’io tornassi a Vinegia a fare presta la siconda 
paga, la quale voleva verso Verona. Feci risistenza di non partire 
da lui, dicendo non essere di bisogno la mia andata, e che ne l’an- 
dare portavo gran pericolo di morte o di prigionia e che io sarei più 
contento morire in arme al suo servigio, che morire come mandato 
per danari però che molto migliore fama ne rimarebbe di me e 
onore a quelli di casa mia. E in fine esso mi strinse a quella andata 
dicendo: — Tu mi farai più servigio a l’andare, che tu non faresti 
servendomi con cento lance, dicendo: «Domanda a me quello 


1. Giovanni di Bicci de’ Medici: banchiere a Venezia; è il padre di Cosimo 
il vecchio. 2. non ànno da loro danaio: non hanno danari propri. 3. pra- 
ticando: trattando. 4. rapresentati: presentatigli. 
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che vuogli, ch'io possa, e sarà fatto». — Risposi dicendo: — Sagra 
corona, dipoi che così vi piace, sono contento d’andare; ma se io 
ne sono morto o preso, che segno rimarà a’ miei, che possano 
mostrare ch’io sia morto al vostro servigio? — Allora disse: — 
Voglioti donare segno di mia arme, il quale sia lo lione d’oro in 
su le tue antiche armi; e anobilisco te e tuoi fratelli e vostri di- 
scendenti. — E così comandò al suo cancelliere che in lo suo li- 
gistro' ne facesse ricordo, dicendo: — Va lietamente, Bonacorso, 
però che Iddio t'acompagnerà per l’opere e effetti che di me deb- 
bono uscire: e se Iddio ne concede ch'io castighi il gran tiranno 
di Melano, questo segno che io ti do sia l’arra di grandissimo onore 
e profitto che per a tempo” da me riceverai. — E in efetto io lo 
vidi partire di Trento inanzi ch’io mi volessi partire, e accompa- 
gnanlo? alquanto fuori della città, e lasciai con lui Andrea Vettori 
e ser Pero da Samminiato, a’ quali acomandai due de’ miei cavalli 
e il più di mie armadure, ecetto che le panziere, che con meco 
continovo le volevo. 


1. ligistro: registro. 2.per a tempo: a tempo opportuno. 3. accompa- 
gnanlo: lo accompagnammo. 


GORO DATI 


Grecorio DATI, detto Goro, nacque a Firenze il 15 aprile 1362, 
e fu ascritto all'Arte della Seta, seguendo la tradizione familiare, il 
31 ottobre 1385. Si recò per tre volte in Ispagua, in Catalogna, 
dove aveva impiantato un’agenzia commerciale: nel suo secondo 
viaggio, una galera del corsaro Briganzone assalì e predò, davanti 
a Genova, la nave che lo portava: avvenimento che il Dati annotò 
nel suo diario con indifferenza. Coinvolto in liti, agitato da dissesti 
finanziari, ebbe, nel 1403, una crisi spirituale che lo spinse a or- 
ganizzare la sua vita secondo un piano di regole devote e di reli- 
giosa prudenza. Ricoperse molte cariche pubbliche: fu, nel 1412, 
Gonfaloniere di Compagnia; nel 1413 dei Dieci di Libertà e di 
Pace; nel 1417 Provveditore alle Gabelle di Pisa; nel 1422 fu uno 
dei cinque Conservatori del Contado e Distretto; Podestà di Mon- 
tale nel 1424, Priore nel ’25, divenne, nel 1428, Gonfaloniere di 
Giustizia. Dopo una vita intensa e operosa nelle cose private e 
pubbliche, morì a Firenze il 12 settembre 1435. 

Ci rimangono, di Goro Dati, una /storia di Firenze, un diario 
sotto il titolo di Libro segreto, mentre viene discussa la paternità 
del poemetto La sfera, di argomento astrologico nel primo canto 
e geografico negli altri quattro, che viene attribuita piuttosto da 
taluni al fratello Leonardo Dati, generale dell'Ordine domenicano. 
Nella Istoria di Firenze dal 1380 al 1405, l’autore, con un vivo 
ma generico sentimento patriottico, esalta la politica fiorentina 
nelle lotte contro Gian Galeazzo Visconti e nello sforzo di assicu- 
rarsi l'egemonia in Toscana. Per poter meglio accompagnare, con 
considerazioni e commenti, il racconto dei fatti, il Dati ricorre 
alla forma dialogica; ma, né questo espediente letterario, né l’in- 
tervento continuo dell’autore valgono a dare alle sue pagine vi- 
vezza di rappresentazione o profondità di interesse storico. Più 
coerente ed efficace nello stile è invece il Libro segreto, dove il Dati 
chiosa con attenzione e cautela interiore, senza slanci ma con chia- 
rezza, con mente arida e convenzionale, fatti della vita esterna e 
propositi di vita spirituale. 

* 


G. DATI, Istoria dî Firenze dal 1380 al 1405, a cura di Giuseppe Bianchini, 
Firenze 1735; G. DATI, /storia di Firenze dal 1380 al 1405, a cura di L. 
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Pratesi, Norcia 1904; I! libro segreto di Goro Dati, pubblicato da G. Gar- 
giolli, Bologna 1869, in «Scelta di opere inedite o rare », 102, testo che qui 
noi seguiamo; G. Dati, Novelle intorno a M. Bernabò Visconti, a cura di 
G. Papanti, Bologna 1877. 

BARTOLOMEO GamBa, Serie dei testi di lingua italiana... Venezia 1828, 
n. 957; Gino Capponi, Storia della Repubblica di Firenze, 1876, 11, pp. 
232-3; Vittorio Rossi, Il Quattrocento, Milano, Vallardi, 1949, pp. 
185-6. Su La sfera, cfr. FrANcEScO FLAMINI, Leonardo di Piero Dati, 
poeta latino del secolo XV, in «Giorn. stor. d. lett. it.», xvI, 2, e VITTORIO 
Rossi, Scritti di critica letteraria, 1930, II, p. 351 nota. 


DAL «LIBRO SEGRETO» 


[Propositi e regole di vita.) 


Conciosiacosa che per li nostri peccati siàno in questa misera vita 
suggetti a molte tribulazioni d’animo e a molte corporali passioni; 
e se non fosse l’aiuto della grazia di Dio, il quale condiscende alla 
nostra debilità per la sua misericordia con mostrarci a il nostro 
intelletto quello che dobiamo fare e col sostenerci, ogni dì pe- 
riremmo; veggendomi avere già passati disutilemente dal mio 
nascimento quarant'anni! con poca ubidienza de’ comandamenti 
di Dio, e non fidandomi di me medesimo potere riducere di fatto 
al termine che si debe,* ma per cominciare di grado in grado, que- 
sto dì propongo e dilibero una cosa da qui inanzi osservare, cioè 
che in perpetuo mai in alcuno dì di festa solenne e comandata 
dalla santa Chiesa io non debo stare a bottega, né andarmi a fare 
alcuno essercizio,3 né consentire o comandare che altri per me il 
faccia d’opera di guadagno o utile temporale, con questo salvo+* 
che, se alcuno caso molto necessario fosse, per ogni volta io sono 
tenuto il dì seguente dare a’ poveri di Dio per limosina fiorini uno 
d’oro. E questa scrittura ò fatta per tenere meglio a mente, e per 
mia confusione, se contro a ciò facessi. Ancora per memoria della 
Passione del nostro Signore Iesù Cristo, per li cui meriti siàno 
liberati e salvati, acciò che in perpetuo ci mantenga liberi e salvi 
da ogni rea passione per la sua misericordia e grazia, questo dì me- 
desimo propongo nell'animo mio perpetualmente osservare castità 
nel dì del venerdì (che s'intende il venerdì con la sua notte se- 
guente), e guardarmi da ogni atto di carnale diletto. E nostro 
Signore me ne dia la grazia: e se caso intervenisse che io vi cadessi, 
per non avedermene, o per non ricordarmene, subito il dì seguente 
io sia tenuto e deba dare a’ poveri di Dio soldi venti per ogni 
volta, e dire venti volte il Paternostro e Avemaria. 

Ancora mi propongo questo dì fare la terza cosa, mentre che5 
io sto sano e possa, per considerazione che ciascuno dì abiamo 


1. veggendomi ... quarant'anni: non tiene conto dei primi dieci anni di 
vita; quando scrive queste memorie, ha cinquant’anni. 2. non fidando- 
mi ...debe: non fidandomi di poter ridurre effettivamente me stesso al 
grado di perfezione che si deve raggiungere. 3. essercizio: di merca- 
tanzia. 4.con questo salvo: con questa eccezione. 5. mentre che: finché. 
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bisogno che Domenedio provegga per noi: così ciascuno dì osser- 
vare d’avere fatto a onor di Dio alcuna limosina o vero orazione 
o altra piatosa operazione; e quando per inavertenza fossi man- 
cato, come io me ne aveggo, il dì o il dì seguente deba dare a’ 
poveri di Dio per limosina per lo meno soldi cinque. 

Questi non sono però voti: ma fo per ingegnarmi d’osservare 
questo bene, quando mi sia possibile. 

A dì 3 di maggio anno Domini 1412, essendo suto tratto' a 
dì 28 d’aprile gonfaloniere di compagnia;” e per insino al detto dì 
non era certo d’essere nelle borse di collegio,? e pure lo disiderava 
per onore di me e di chi avesse a rimanere dopo me;* ricor- 
dandomi che Stagio nostro padre ebe molti ufici in sua vita, 
e de’ consoli di porta Santa Maria fu molte volte, e de’ cinque di 
mercatanzia, e de’ maestri delle gabelle e camarlingati,° ma di col- 
legio non fu tratto in sua vita e in poco tempo dopo la vita sua 
fu tratto de’ priori di collegio; ricordandomi che già fa otto anni ò 
avuto molte aversità per cagione di Catalogna,” e che l’anno 
prossimo passato ebi bisogno di guardarmi per non essere preso 
per debito e per lo Comune,5 e che il dì medesimo ch’io fu’ tratto 
a questo uficio un quarto d'ora inanzi avea compiuto di pagare il 
Comune con grazia avuta per riformagione,’ che fu spirazione di 
Dio, il quale sempre sia laudato e benedetto; e ora ch'io posso si- 
curare altri,!° mi pare avere ricevuta grandissima grazia, e sarei 
stato contento di patto fatto!! essere sicuro d’essere una volta di 
collegio, e non disiderare più avanti: onde per non essere ingrato, 
né volendo usare lo insaziabile appetito, che quanto più à più 
disidera, mi sono proposto e diliberato che da ora inanzi per ufici 


I. tratto: estratto a sorte (dalle borse donde venivano tratti i nomi dei cit- 
tadini chiamati alle cariche pubbliche). 2. gonfaloniere di compagnia: 
il popolo di Firenze era diviso secondo i rioni in compagnie, a capo di 
ognuna delle quali era un gonfaloniere. 3. collegio indica qui l'insieme 
delle cariche pubbliche del Comune. 4. avesse . . . dopo me: i mici discen- 
denti. 5. dî: del quartiere di. 6. cinque di mercatanzia erano delegati 
a vigilare il buon andamento dei traffici. I maestri «di gabella» erano ad- 
detti ai dazi, ei «camarlinghi » erano i tesorieri. 7. molte aversità . . . Cata- 
logna: per il fallimento della sua agenzia di Barcellona. 8. e per lo Co- 
mune: e per inadempienza verso il Comune. 9.con grazia... riforma- 
gione: con provvedimento straordinario registrato dal notaio di una ma- 
gistratura detta delle Riformagioni. 10. altri: i discendenti, ai quali la 
nomina di lui dava possibilità di essere a loro volta eletti. 11.di patto 
fatto: come per un patto stabilito e accettato. 
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di Comune che s’abiano a fare o a squittinare," mai non debo 
pregare alcuno, ma lasciare fare a chi fia sopracciò, e seguiti quello 
che a Dio piace di me sia, faccendo ragione” che quando a uficio 
di Comune o d’Arte? sarò tratto, d’ubidire e non ricusare la fa- 
tica, e fare quel buono ch’io saprò e potrò; e così schiferò il vizio 
della ambizione e del presumere di me, e viverò libero e non servo 
per prieghi.* E quando avenisse che contra a ciò io facessi, e per 
ogni volta mi deba condannare io medesimo in fiorini due d’oro 
e darli per limosina infra uno mese: e questo dilibero, vegendomi 
nel quinquagesimo anno ch’io nacqui. 

Ancora detto dì dilibero per bene e sicurtà della mia conscienza, 
sentendomi debole a risistere a’ peccati, di non volere mai, se io 
fossi tratto, accettare alcuno uficio di rettore, che abbia balìa” di 
giudicare sangue; e se contro a ciò facessi, mi condanno a dare a’ 
poveri per Dio per ogni volta, s’io accettassi tale uficio, in fra tre 
mesi, fiorini venticinque d’oro. E a questi sì fatti ufici non voglio 
parlare a chi sopra ciò per li tempi saranno, né che mi metta né che 
non, in sulle portate” delli squittini; ma lasciare fare quel che a lor 
pare far bene: e ogni volta che in ciò entrassi, mi condanno in 
fiorini uno d’oro. 


[Traversie commerciali a Barcellona e a Firenze.) 


Le ragioni della bottega e della compagnia? ultima sono scritti 
adietro a capo viti. E per le cose traverse da Barzalona, e il piato!° 
ne seguitò qui, e’ sospetti nati per le imprese di Simone"! e la 
invidia e le male lingue di molti, mancandoci il credito, fu nicistà 
raccogliersi e ritrarsi per pagare ognuno, e accattare danari da 
amici e operare con ogni ingegno con danni e interessi e spesa, per 
non fallire e per non avere vergogna. E posto che ’1 mio com- 
pagno arebbe voluto,'* per schifare danni e interessi, io deliberai 
più tosto volere rimanere disfatto dell’avere che dell'onore, e con 


1.a fare o a squittinare: per nomina o per elezione. 2. faccendo ragione: 
stabilendo. 3. di Comune, cioè le cariche pubbliche; d’Arte, cioè le ca- 
riche della corporazione. 4. fer prieghi: per aver dovuto supplicare, per 
ambizione. 5. dalia: potere. 6. a chi... saranno: a quelli che vi saranno 
preposti in quel tempo. 7. portate: proposte. 8. Le ragioni: la situa- 
zione finanziaria. 9. comfagnia: società commerciale. 10.il/ fiato: la 
lite che. 11. Simone: uno dei sedici fratelli di Goro, lasciato da lui in 
Ispagna a rappresentarlo nella bottega. 12. arebbe voluto: sottintendi 
fallire. 
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gran fatica sostenni tanto che pagammo ogni gente, e solamente 
rimasi ad avere a fare co’ miei compagni.' Laudato e benedetto 
ne sia messer Dominedio. E credo veramente che, se io avessi po- 
tuto mandare a Simone le robe di seta e oro che dovea dare al 
Re, ch’egli sarebbe riuscito a buon porto de’ fatti suoi; ma perché 
io non potei, anzi mi convenne ristare di lavorare insino l’anno 
1405, che le quistioni e piati cominciaro, e le robe che avea ebi 
a vendere qui per pagare altrui, e non li potei mandare quello che 
avea promesso egli al Re e aspettava da me, le sue faccende si 
cominciaro a scompigliare e entrare in gran viluppi per modo che 
mai non vi fu poi buon rimedio, e son ite di male in peggio. 

E seguitando i fatti di Simone in Spagna male, il perché non ci 
poté rispondere e rimettere, e il mio compagno? male paciente* 
a fare gran doglienze e a tenere modi contrarii alla salute de’ 
fatti nostri, ebe a essere preso a pitigione5 d’Antonio di ser Barto- 
lomeo per uno mercato fe’ meco, col quale participava due altre 
compagnie potenti del detto mercato,’ fu lite e quistione. Es- 
sendo io andato in Spagna, egli la difese male,” e non allegò le 
ragioni, ma solo difendendosi di non essere obligato, ebe sentenza 
contro e convenne che pagasse; e di fiorini cinquecento avemmo, 
de’ quali in Spagna ne rendei a’ lor fattori* fiorini trecento, resta 
che abbiàn da loro fiorini duecento: essi ne riebbono fiorini du- 
mila d’argento. Mai non credo s’udisse più tal cosa; e spero fare 
loro il mal prò;? ma pur noi ci abiamo il danno, e per colpa del 
mio compagno e de’ suoi modi traversi. 

Andai in Spagna per rivedere se rimedio ci potessi essere di 
non perdere tutto di là: e da Firenze mi parti’ in compagnia di 
Pagolo Mei a dì xr1 di novembre 1408, il quale Pagolo già inanzi 
avea diliberato l’andare; e quando mel disse, diliberai andare an- 
che io. E per terra con gran fatica e aspro verno giugnemmo a Mur- 
zia'!° a dì 30 di dicembre e trovammo Simone, per modo che a tutti 
parve da avere buona speranza ne’ fatti suoi, la quale poi non ci 
riuscì per le falsità di Spagna, non per certo per suo defetto, ma 
per non esserli fatta ragione.!! Tornai a Firenze, e fui qui a dì 


1. compagni: soci. 2.al Re: d'Aragona. 3.10 mio compagno: uno dei 
soci fiorentini. 4. male paciente: impaziente. 5. pitigione: a petizione, 
cioè a richiesta. 6. participava ... mercato: metteva a parte di quel mer- 
cato due altre potenti società. ‘7. /a difese male: sottinteso la lite. 8. fat- 
tori: agenti commerciali. 9.e spero... mal prò: che questi fiorini vadan 
loro in mal pro. 10. Murzia: Murgia, in Ispagna. 11. ragione: giustizia. 
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15 di marzo 14to sano e salvo, e sanza avere potuto acquistarvi 
nulla altro che molte fatiche e dolore. 

Seguitò che ’1 mio compagno Lana' mi perseguitò in tutto 
quanto poté fare il peggio, e con accusarmi alla Mercatanzia per 
cessante,* e farmi dar bando con la trombetta; ma non ebe forza 
d’averne sentenza né farmi pronunziare,* però che sarebbe stata 
cosa iniqua, però ch'io non era cessato, anzi era da lunge tornato 
qui per fare ragione* con lui, e fare quello che mi fosse possibile. 
E durante la quistione egli si morì di luglio, che ci fu pestilenza, 
l’anno 1411. 

Da poi feci certo accordo con Papi suo fratello in suo nome e de” 
figliuoli di Piero; di che apparisce scrittura di ricordanze fatte 
per me a’ libro lungo Ba capo 15. 


1. Il mercante e socio fiorentino Pietro Lana. 2. con accusarmi ... ces- 
sante: accusandomi al Tribunale dei Mercanti come fallito. 3. farmi pro- 
nunziare: far decidere la mia condanna. 4. fare ragione: rendere i conti. 


GIOVANNI MORELLI 


Giovanni MORELLI nacque a Firenze nel 1371 da agiata famiglia 
di mercanti dell'Arte della Lana. A tre anni rimase orfano e tanto 
sofferse della sua condizione di pupillo, da scriverne poi a lungo 
nella sua Cronaca. Entrato nel commercio e nella vita pubblica, 
vi trovò ricchezze e onori: nel 1426 fu Priore e nel 1441 Gonfalo- 
niere di Giustizia, avendo secondato la politica medicea. 

Il suo libro di Ricordi iniziato nel 1393, giunge sino al 1411, con 
una breve notizia del 1421. È diviso in due parti: la prima contiene 
una affettuosa e calda memoria della sua famiglia, la storia dei 
Morelli e una nostalgica e colorita pittura del Mugello, dal quale 
provengono; indi un lungo e amaro ammonimento ai padri, per- 
ché pensino a evitare danni ai figli che eventualmente lasciassero 
orfani in balìa dei tutori, prepara, con i suoi richiami politici e 
sociali, la seconda parte, che è una vera e propria cronaca degli 
avvenimenti fiorentini e italiani, dalla peste del 1348 al 1411. Il 
racconto è annalistico e discontinuo: i casi tristi o lieti della fa- 
miglia, matrimoni, nascite o morti di figii, sono giustapposti al 
ricordo delle vicende storiche. Chiuso nel cerchio delle gioie e 
dei dolori della famiglia, preoccupato e diffidente dei movimenti 
politici, ancora turbato dal ricordo del tumulto dei Ciompi, il 
Morelli vagheggia un ideale equilibrio, che garantisca ai buoni 
cittadini e ai buoni Guelfi una tranquilla amministrazione delle 
sostanze e degli affari. La pagina diventa ricca e talvolta perfetta, 
quando l’autore, quasi per contrasto, si rifugia in un mondo di- 
verso da quello quotidiano, come nelle sue descrizioni della dolce 
campagna del Mugello, o quando un affetto tutto suo, il ricordo 
della sorella Bartolomea, la morte di un figlio amato, la preoccu- 
pazione per un pupillo della sua famiglia, insidiato nel duro mondo 
della vita economica fiorentina, lo scalda e lo affina. In questo caso, 
persino le formule stilistiche dedotte dal Boccaccio e dai classici 
latini, non sempre bene assimilati, si risolvono artisticamente. No- 
tevole l’idea che il Morelli ha della cultura, che, a suo giudizio, 
dev'essere occupazione quotidiana, e può divenire consolazione 
e rifugio: Virgilio, Boezio, Dante, Seneca, Cicerone e Aristotele, 
egli dice, potranno togliere la malinconia e i pensieri dal capo, 
e dare piacere e sapienza. 
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Istoria fiorentina di Ricordano Malespini, coll'aggiunta di Giachetto Male- 
spini e La Cronica di Giovanni Morelli, Firenze 1718, per G. Tartini e 
S. Franchi. Questa edizione, scorretta e mal punteggiata, fu curata dal 
fiorentino Tomaso Buonaventuri, direttore e revisore, dal 1713 al 1723, 
della stamperia granducale. Nel 1889 Salomone Morpurgo faceva stam- 
pare a Prato una edizione condotta sull’autografo magliabechiano, ri- 
prodotto fedelmente, dove ristabiliva il titolo esatto di Ricordi di Giovanni 
di Paolo Morelli; ma il libro non fu mai pubblicato, e ne restano solo 
poche copie. Vittore Branca sta per dare alle stampe una sua nuova edi- 
zione; del suo testo, cortesemente e liberalmente anticipato e da noi 
riscontrato sul manoscritto e sul volume del Morpurgo, qui ci siamo valsi. 

PaoLo Giorci, Sulla cronaca di Giovanni di Paolo Morelli, nella «Cro- 
naca del Liceo di Teramo», 1880-81, Firenze, Barbera, 1882, recensito in 
«Giorn. stor. d. letter. it.», 1, p. 356; MARIA Srticco, Arte e sincerità, 
Milano, «Vita e Pensiero», 1940, pp. 81-92; CLauDIO VARESE, Premesse 
allo studio della «Cronica» del Morelli, in «La Rassegna della Letteratura 
Italiana», 1954, n. 2, pp. 53-9. 


DA «I RICORDI» 


Il bel paese del Mugello. 


Anticamente i nostri, già è cinquecento anni o più, ebbono loro 
ceppo e prencipio, nominato per vigore d’alcun valsente o su- 
stanza, nel bel paese di Mugello, ciò è nel pioviere di San Cresci, 
nel populo” di Santo Martino a Valcava. E perché ingrata cosa 
sarebbe se delle molte nobiltà? delle quai è dotato il detto paese 
per noi non se ne facesse d’alcuna menzione, con ciò sie cosa che 
a noi, in quanto al mondo* è suto principio? di darci onorevole e 
gentile essere, faccendoci dono di parte di sé medesimo mediante 
la vertù di nostri antichi, dove nel prencipio per loro fu eletta e di- 
posta la nostra sedia” dalla quale origine pervenuti, e aumentati 
siamo, come detto è di sopra; dico che al detto paese di Mugello 
si può narrare di esso molte nobile e perfette bontà. Ma per non 
distendere il mio picciolo intelletto in quelle cose che pienamente 
non saprei esprimere, e eziandio per fuggire la lunghezza dello 
iscrivere, solamente ne distingueremo tre. La prima si è bellezza, 
la seconda si fia bontà, la terza sarà grandezza; e per meglio darci 
a ’ntendere a noi medesimi e per none aviluppare,” faremo brieve 
distinzione sopra ciascuna delle tre parti, seguendole apresso in 
tre piccioli capitoli. 

Dico in prima che ’1 Mugello è il più bello paese, che abbia il 
nostro contado; e di questo ha comunemente fama da tutti o dalla 
maggiore parte de’ nostri cittadini. E come che questa testimo- 
nianza in gran parte soddisfaccia, non di meno per più gloria del 
detto paese, non vogliamo rimanere contenti a questo, ma per più 
certezza andremo in tralle parti disaminando. E a mio parere, 
volendo pienamente vedere e provare quello ch’è detto, ci con- 
viene andare per tre membri? principali, ne’ quai tutto s'inchiude; 
e per essi tutte tre le parti si debbono pienamente chiarire. La 
via è questa. Prima dobbiamo vedere e disaminare gli uomini e 
persone che posseggono e governono: secondo, quello ch’è pos- 
seduto, e questo dovideremo in due, ciò è prima narreremo le 


1. valsente o sustanza: denaro. 2. pioviere: pieve; populo, parrocchia. 
3. nobiltà: nobili bellezze, qualità. 4. in quanto al mondo: per quanto 
riguarda le cose temporali. 5.è suto principio: il soggetto sottinteso è: 
il Mugello. 6.sedia: sede. 7. aviluppare: aggrovigliare l’esposizione. 
8. membri: distinzioni, suddivisioni. 
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propietà del terreno, e apresso degli abituri," perché ciascuno ha 
distinte parti. Ora abbiamo trovato e veduto come dobbiamo se- 
guitare ne’ tre capitoli, che seguitano con questo. Dico, che la 
bellezza si vede chiara e manifesta nelle persone, ciò è nel Mu- 
gello ha gran quantità d’uomini, e, secondo contadini” sono orre- 
voli* persone, assettati e puliti nel loro mestiero; simili le lor fe- 
mine sono belle foresi, liete e piacevoli, tutte innamorate, sempre 
cantando e ballando faccendo continovo* buona e lieta festa; e 
simile, è copioso di nobili cittadini d’ogni tempo, uomini e donne, 
1 quai con cacce, con uccelli e con festa e con gran cortesie fanno 
risonare e fiorire il paese e di bellezza e d’allegrezza tutto l’anno. 
Apresso, vedrai il paese, in quanto al terreno, tanto vago e piace- 
vole con tutti i diletti che saprai domandare.5 E prima, egli è si- 
tuato nel mezzo d’un bellissimo piano dimestico? e adorno di 
frutti belli e dilettevoli, tutto lavorato e adornato di tutti i beni 
come un giardino; apresso, vedi pel mezzo un corrente fiumicello? 
tutto, dilettevole, e più altri vivai8 e rivi, i quai con diletto di- 
scendono da’ vaghi monti, da’ quai il detto piano è accompagnato. 
D’intorno, come una bella ghirlanda, sono situati di piagette e 
colli atti? al montare; e simile v’ha di grandi e alti e non di meno 
dilettevoli. E tengono parte di salvatico e parte dimestico, e certi 
né salvatichi né dimestichi, ma tra l’uno e l’altro, con molta bel- 
lezza. I terreni presso all’abitazioni vedi dimestichi, ben lavorati, 
adorni di frutti e di bellissime vigne, e molto copioso di pozzi e 
fonti di acqua viva. Più fra’ poggi vedi il salvatico, gran boschi e 
selve di molti castagni, i quai rendono grande abondanza di ca- 
stagne e di marroni grossi e buone; e per essi boschi usa gran 
quantità di salvaggina, come porci salvatichi, cavriuoli, orsi e 
altre fiere. Più di presso all’abitazioni v’è gran quantità di boschetti 
di be’ querciuoli, e molti ve n’ha acconci per diletto, netti di 
sotto, ciò è in terreno a modo di prato, da andarvi iscalzo sanza 
temere di niente che offendesse il piè. A presso, vedrai grandi 
iscopettini e ginestreti,'° dove usano lepri in gran quantità, fagiani 
e altre salvaggine. Più di presso, seguente i sopra detti vedi grandi 


1. abituri: abitazioni. 2. secondo contadini: per la loro condizione di 
contadini. 3. orrevoli: onorevoli. 4. continovo: di continuo. 5.che sa- 
prai domandare: che si possono richiedere. 6. dimestico: coltivato. 7. un 
corrente fiumicello: la Sieve. 8. vivai: forse sta per vivagni, sponde, rive. 
9. atti: agevoli. 10. iscopettini e ginestreti: boschi di scope e di ginestri. 
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iscoperti, adorni d’olorifiche' erbe; serpillo e sermollino tigniamica 
e ginepri; con vaghe fontane le quai si spandono per tutto. E 
questo è ben copioso di starne, di coturnici* e di fagiani, quaglie 
e molte lepri; dilettevole e vago da cacciare e da uccellare, da 
sommo diletto e piacere. Nel terzo e ultimo grado ti si dimostrano 
gli edifici grandi, forti, ben posti, nobili di muraglia, grandi e spa- 
ziosi, di ricchi e nobili abituri, adorni co’ ricchi e vaghi diporti? da 
prendere con diletto intorno essi. E perché questo utimo* grado, 
non men bello che gli altri, abbia pienamente suo dovere se- 
guendolo con ordine, come s’è fatto negli altri, dico, che nel suo 
principio, ciò è nel mezzo, dove abita il cuore, capo e principio di 
tutti i membri, si dimostrano principalmente sei notabili fortezze 
poste pello comune di Firenze a guardia e fortezza di tutto il paese. 
Le dette castella prima sono poste in begli e vaghi siti, nobile- 
mente ordinate pello mezzo del piano, di lungo l’uno dall’altro 
circa di tre miglia. Vedile" prima intorniate da un bello, largo e 
cupo fosso, pieno di buon’acqua; apresso, le vedi cinte d’alte mura 
e grossi e forti, dove sopra siede fortissime torri, alte in becatelli,° 
molto vaghe, e dentro le vedi nobilissimamente bene abitate, piene 
di case, ordinate con vaghi borghi abondanti d’artefici d'ogni 
ragione,” saputi e pratichi, e che bene sanno ricevere e onorare i 
forestieri. Intorno a queste castella, pelle piagge colli e poggetti, 
da torno presso a due o tre miglia, ha molti abituri di cittadini; 
posti in vaghi e dilettevoli siti, bene risedenti,* con vaga veduta, 
sopra istanti a’ vaghi colti, adorni di giardini e pratelli, con belli 
abituri e grandi di sale e camere orrevoli a gran signori, copiosi 
di pozzi di finissime gelate acque. Apresso a questi, più fra” mag- 
giori poggi, di lungo dalle castella sei o otto miglia, ha molte 
fortezze grandi e nobile, possedute da nobili e gentili uomini, i 
quai allettano per degnità i paesani, onorandogli” acciò ch'egli 
usino e istieno volentieri alle loro fortezze in compagnia e in pia- 
cere di loro; e con queste ha, ne’ luoghi più foresti e dove è il bi- 
sogno, assai fortezze, tenute e guardate pel nostro comune, le 
quali sono maravigliosamente forti e belle e atte agli opportuni 


1. olorifiche: odorose. 2. coturnici: pernici. 3. diporti: luoghi per an- 
dare a diporto. 4.tutimo: ultimo. 5. Vedile: le vedi. 6. decatelli: men- 
sole a sostegno del muro. 7.ragione: specie. 8. bene risedenti: in buona 
posizione. 9. allettano... onorandogli: si attirano il favore degli abitanti 
con cariche e onori. 
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bisogni de’ paesani. Non si iscriverrebbe in sei carte pienamente 
tutte le bellezze di questo paese, e però faremo fine, rimanendo 
contenti d’avere tocco solamente le cortecce d’alcuna. 

Nella seconda parte, dove abbiamo promesso di narrare le 
bontà del Mugello, dico che ragionevolmente, sendo perfetto, ci 
debbono essere manifestate, pelle medesime vie dove di sopra 
abbiamo vedute le sue bellezze. E volendo da esse medesime chia- 
rirci," seguita che negli uomini e persone di questo paese princi- 
palmente apparisca bontà; e che questo sia, molto manifestamente 
si vede. E prima, e’ sono persone divote e caritativa, secondo loro 
essere," verso Idio; e questo vedi perché da loro luoghi di gran 
divozione sono nel detto paese edificati, e non sanza grande aiuto 
e limosine fatte pe’ paesani, e così di continuo sono da loro man- 
tenuti. E fra gli altri e’ v’è i romiti di Monte Asinaio, che sono 
molto divoti, e simile in luogo. A presso vi sono di frati del Bosco, 
luogo di gran divozione. A presso, gli hai trovati molto fedeli al 
comune di Firenze e guelfi; e questo hanno dimostrato in molti 
luoghi e in più loro buone operazioni. E fra l’altro, eglino, col- 
l’aiuto e volontà del nostro comune e colla loro buona sollecitu- 
dine, si trovarono a cacciare i tiranichi Ubaldini,* ghibellini, ne- 
mici e rubelli de’ guelfi e del comune di Firenze; e questi fatti 
si ritrovarono più volte a molte zuffe de’ nostri consorti,* i quai 
abitavano nel Mugello, e ricevettono molti danni e nelle persone 
e nel loro avere. E così i detti paesani sono istati forti e fedeli alla 
divozione del comune, e mai voluto assentire alle molte promesse 
e gran doni volute fare loro per contaminarli* da’ detti Ubaldini: 
sempre suti® loro contro; e per difesa delle terre e fortezze mai 
non è bisognato darle in guardia se non propio a’ paesani: sempre 
seguito con amore e con zelo la trionfale insegna del nostro co- 
mune, e simile la cattolica insegna de’ venerabili guelfi. A presso, e’ 
sono fedeli a ciascun cittadino? in ispezialtà: sono nel loro mestiero 
leali e diritti, solleciti nel lavorio, costumati, piacevoli, riverenti 


1. E volendo . . . chiarirci: volendo spiegare, col rifarci alle medesime vie. 
2. secondo loro essere: giusta la loro condizione, secondo le loro possibilità. 
3. Ubaldini: potente famiglia feudale che dominava nel Mugello e nell’Ap- 
pennino tosco-emiliano. Tra il 1358 e il 1373 i Fiorentini smantellarono 
a uno a uno i loro castelli. 4. e questi... consorti: si trovarono presenti 
a queste lotte alcuni della nostra casata. 5. contaminarli: corromperli. 
6. sempre suti: essendo (i nostri) sempre stati. 7. a ciascun cittadino: 
verso i Fiorentini. 
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e pieni di cortesia; saputi in tutte cose, e spezialmente in quelle 
che dilettano i gentili uomini, come di cacciare, d’uccellare, di 
pescare; sempre apparecchiati e colle persone e colle cose oppor- 
tune a quello che gli richiedi. Le loro femine simili agli uomini, 
costumate, piacevoli, oneste sapute e faccenti,' con tutte quelle 
virtù che a contadini si richiede. Ancora sì vede pe’ loro terreni 
la bontà grande dell’abondanze delle ricolte vi si fanno. E prima, 
vedi nel piano del Mugello e migliori e’ più fruttiferi terreni che 
sieno nel nostro contado; dove vedrai fare due o tre ricolte per 
anno, e ciascuna abundante di roba e di tutte le cose che sai ado- 
mandare ivi si fanno perfette. E a presso, ne’ poggi; hai perfetti 
terreni e favisi su grande abondanza di grano e biada e di frutti 
e d'olio; e simile vi si ricoglie assai vino, gran quantità di legname 
e di castagni, e tanto bestiame, che si crede che fornisca Firenze 
pe’ la terza parte. A presso esce del Mugello gran quantità di 
formaggio, e molto panno agnellino,” e molti polli e altre uccel- 
lagione dimestiche e simile, selvaggiume in grande abondanza; e 
tutte le dette cose sono sommamente buone sopra tutte l’altre 
del nostro contado. 

Nella terza parte ti resta solo a vedere la bontà e utilità degli 
edifici. E questa si vede prima in cinque castella, come è detto, che 
sono nel piano. Queste sono fortissime e di fossi e mura e torri, da 
non temere per via di forza da tutto il mondo; e dentro sono bene 
agiate da potere ricevere ne’ tempi de' bisogni e uomini e persone 
e la ricolta tutta col bestiame; e tutto istà salvo e sanza disagio 
d’acqua o d’alcuna cosa opportuna. A presso, vi vedrai a tutte 
queste castella fare mercato ogni quindici dì, partitamente all'uno 
o all’altro? come tocca, e a questi mercati vedi tutto il Mugello; 
ciascuno è per vendere o per comperare sua mercanzie. Quivi viene 
in grande abondanza di ciò che tu sai adomandare. E per levare 
via molti inconvenienti, i quai potrebbono nascere per molte ca- 
gioni, a tutte queste castella istà un podestà cittadino da Firenze, il 
quale tiene somma ragione* a tutti e tiene in pace i suoi sottoposti; 
c sono tenute queste” le migliori e di più piacere e di maggiore 
corte che niuna altra del nostro contado, intendi di quella ra- 
gione. Tutto l’altro paese, ciò è ne’ poggi e per tutto, ha com'è 


1. sapute e faccenti: sagaci e attive. 2. agnellino: di lana. 3. partitamen- 
te...all’altro: a turno. 4.tiene...ragione: amministra alta e bassa 
giustizia. 5. queste: sottinteso castella. 
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detto, molti abituri, che, oltre alla bellezza sono buoni e di abituro 
e di buono sitò e di buona aria, con molte colombaie e pozzi e tutte 
cose utili e buone. E simile, assai fortezze, sofficienti a tenersi da' 
tutto il mondo e in tanta quantità, che a’ bisogni sono, a sufficiente 
a raccettare* tutto il paese con tutto loro avere: e quest'è somma 
grazia a tutti i cittadini di e’ quai esse sono. 

Per aempiere tutto quello che dinanzi fu promesso, come che 
di soperchio sia, ché quasi si può dire essere nelle due parti di- 
nanzi narrato, diremo sopra ciò alcune cose brievi. E per seguitare 
l'ordine, dico che nel Mugello ha gran quantità di persone; e vera- 
mente credo che comunemente, già fa cinquanta anni, del Mugello 
si sarebbe tratto diecimila uomini d’arme. Ma io credo sieno di- 
minuiti come negli altri paesi tutti, e sì pelle mortalità e sì pelle 
guerre e gravezze, pelle quali è suto forza a una gran gente il par- 
tirsi per non avere a stentare in pregione. Credo che oggi ne trar- 
resti da’ sei agli ottomila uomini; e questi comunemente sono 
grandi nell’avere.* A presso vidi la grandezza del paese; e questo 
è tenuto grande per lunghezza, ciò è da San Godenzo in sino a’ 
gonfini di Vernio, di sotto a Barberino, circa di venticinque miglia; 
e pella sua larghezza, ciò è dall’Uccellatoio in sino al giogo del- 
l’Alpe degli Ubaldini, come che assai* dicono si distinde molto 
più oltre, ma pure pigliando il meno, sono circa di diciotto mi- 
glia. Pochi paesi vedrai nel nostro contado che vantaggino* questo 
di grandezza e eziandio d’alcun’altra cosa. Se è grande di castella, 
o di fortezze o d’altri edifici, di casamenti, tu l’hai già veduto; ciò 
è che nel detto Mugello ha sei grosse castella. E bene che mi po- 
tesse essere detto « Decomano e Barberino non sono castella », 
rispondo ch'egli è vero, perché non sono colle mura ordinate? 
come si richiede a castello, ma elle sono di grandezza e d’abita- 
zioni grandi come grosse castella. Le mura non vi sono, perché 
non vi bisognano, ché sono forti di terreno assai, ciò è sono i luoghi 
istretti e forti. Oltre a queste v’è molte fortezze pure del comune, 
credo più di dodici: àvvi gran quantità di fortezze di cittadine e 
d’abituri, com'è detto, perché il paese ne viene a essere forte e 
grande; e in questo non ha dubio. 


1. sofficienti...da: facili a difendersi contro. 2. che a’ bisogni... rac- 
cettare: in caso di pericolo sono capaci di accogliere. 3. grandi nell’avere: 
ricchi. 4. assai: molti. 5.wvantaggino: sopravanzino. 6.mon sono... 
ordinate: non sono circondate di mura. 
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La Mea di Paolo Morelli. 


Il primo frutto che Paolo Morelli acquistò della sua donna fu una 
fanciulla femina, la cui natività d’essa fu a dì 23 di giugno, in lu- 
nedì a ore sette e mezzo, negli anni Domini 1365. Battezzossi in 
Santo Giovanni il sabato mattina veniente, ciò è a dì 28 del detto 
mese. Ebbe nome Giovanna, e Bartolomea; tennela al battesimo 
Bartolomeo di Lione Lioni e Tommaso di Bese Busini, e Fran- 
cesco Brunellini albergatore; fu chiamata sempre Mea. Questa 
fu di grandezza comune, di bellissimo pelo, bianca e bionda, molto 
bene fatta nella persona, e tanto gentile, che cascava di vezzi. E 
fra l'altre adornezze de’ suoi membri, ell’avea le mani come di vi- 
vorio,” tanto bene fatte, che pareano dipinte pelle mani di Giotto; 
ell’erano distese, morbide di carne; le dita lunghe, e tonde come 
candele, l’unghie d’esse tanto lunghe e ben colme, vermiglie e 
chiare. E con quelle bellezze rispondeano le virtù, che di sua mano 
ella sapea fare ciò ch’ella voleva, che a donna si richiedesse; e n 
tutte sue operazioni virtuosissima: nel parlare dilicata, piacevole, 
con atto onesto e temperato, con tutte effettuose? parole: baldan- 
zosa franca donna, e d’animo verile e grande e copiosa di tutte 
virtù. Leggeva e scriveva tanto bene quanto alcuno uomo: sapea 
perfettamente cantare e danzare, e avrebbe servito a una mensa di 
uomini o di donne così pulitamente come giovane uso e pratico 
a nozze 0 a simili cose. Era saputa nella masserizia della casa, e 
non con punto d’avarizia o di miseria; ma traeva il sottile del sot- 
tile, ammunendo e drizzando la sua famiglia con tutti buoni asse- 
gnamenti e buoni costumi, vivendo lieta e allegra. E così s’inge- 
gnava con savi modi, secondo le condizioni delle persone della 
casa, contentare riparando e co’ fatti e co’ detti a ogni iscandolo, 
ira o maninconia, ch’avesse veduta in alcuno: a tutto saviamente 
e con benivolenza di tutti riparava, che, come vedrete iscritto, a 
presso, ebbe a conversare, vivendo col suo marito, in gran fami- 
glia e sconcia. 

Maritossi pe’ suoi e nostri manovaldi ad Antonio d’Agnolo 
Barucci, e ebbe di dota fiorini mille cinquecento. Il detto Antonio 


1. Giosue Carducci nel 1886, per le nozze Ferrari-Gini, pubblicò con una 
sua epigrafe col titolo La Mea di Paolo Morelli questo brano, insieme con 
un altro precedente, che qui non riportiamo. Cfr. G. Carpucci, Opere, 
ed. naz. XXVIII, p. 345. 2. vivorio: avorio. 3. effettuose: efficaci. 
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cra in casa del padre e della madre, i quali erano molto antichi ma 
prosperosi, e con uno suo tristo fratello, el quale nel detto tempo e 
dì di lui menò moglie; e eranvi due loro sirocchie, donne e mari- 
tate, e due nipoti dell’una di loro, d’altro marito, buon garzoni 
grandi. Or questo ho raccontato per tornare a quello, che prima 
dissi: ciò è, che la detta Mea, come savia e saputa da tutti era 
amata e volutole gran bene, sendo non di meno tra gli altri poca 
concordia. E per tanto era più da commendare la sua virtù; che 
dove era discordia e scandolo grande, ella sola era da tutti amata, 
e assai cose isconce di parole e di fatti tra loro limitava e recava a 
pace e a concordia. Ella n’andò a marito a di... ; fecesi per An- 
tonio e per Francesco suo fratello gran festa e mirabile allegrezza: 
crano in grande istato allora e ricchi di più di ventimila fiorini, 
lanaiuoli in San Martino, molto amati da ciascuna persona, savi e 
molti piacevoli e da bene. Ebbe di lui circa di quattro figliuoli tra 
maschi e femine; niuno ne visse du’ anni; e l’utimo che fu maschio 
nacque a dì 8 di Febbraio 1387: ebbe nome Agnolo. Era istata già 
nella infermità circa d’otto dì, quando il fece, e fu il fanciullo 
d’otto mesi; e di poi, sanza niuno miglioramento o conforto di 
niuna isperanza, nella detta infermità, si morì, a dì 15 di febbraio 
detto, in sabato, a ore otto, veniente la domenica; e di poi, il dì 
dopo, si morì il fanciullo, sì che di lei non rimase seme. Sotterrossi 
in Santa Croce, e sotto le volti, nella sepoltura d’Agnolo Barucci, 
a mano manca. Come entri sotto le volti, dopo un uscio va in un 
cimitero a modo d’una sala, ed è a man dritta, com’entri nel detto 
uscio, lungo il muro. Hollo voluto chiarire così a punto, perché, 
vedendo la sua sepoltura, pelle sue bontà a tutti noi, di lei e del 
luogo dove sono le sue ossa, de venirne olore.® E ’n spezialtà prie- 
go ciascuno disceso di Pagolo, che almeno il di de’ morti vada 
a vedere il luogo dov’ella giace, faccendo orazione a Dio in sa- 
lute della sua anima, aluminando il suo sepolgro d’un poco di lume, 
come s’usa per molti; come che il verace lume e frutto dell'anima 
sua è l’orazione o la limosina, le quai tutte faccia Idio valevole 
alla sua benedetta anima, amen. 


1. olore: desiderio. 
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I sette danni degli orfani. 


Ora, per seguitare, come fu promesso innanzi io mi farò al tempo 
che seguì dopo la morte di Pagolo, nostro padre, e racconterò sotto 
brevietà e come a me fia noto, certe cose grandi avvenute al nostro 
comune, e massimamente di certe guerre, per le quai potrete 
comprendere il gran danno e quasi disfacimento nostro in quanto 
all’avere. E simile farò memoria di nostro avenimento, comincian- 
domi, come è detto, negli anni Domini 1374; dove si dichiarerà 
i gran danni e persecuzioni a noi avenute, o per distino di fortuna, 
o per malizia di chi ha avuto a minestrare, o per nostra isciocchezza, 
a ciò che per voi che seguite, se ne prenda consiglio, guardandosi 
il più che si può da quelle cose che a noi hanno fatto danno, e se- 
guitando quelle che ci hanno in parte mantenuti, come penso 
chiarirvi per questo scritto; sì che aggiugnendo questo a’ libri 
nostri, dove è scritto tutto per mano di Tomaso di Guccio, e di 
Giuliano suo figliuolo," voi siate interamente bene informati. E 
Idio, se voi sarete buoni, vi farà grazia; e dove noi per in sino a 
oggi abbiamo avute e abbiamo delle cose ci dispiacciono, voi sarete 
per aventura ristorati, ché sempre non vanno le cose a un modo, 
ma di continovo si mutano. E però atatevi* con essere amici di 
Dio; ed Egli è quello che dà e toglie i beni di questo mondo e del- 
l’altro, ch’è infinito. 

Voi avete? iscritto dinanzi la morte di Pagolo, che fu nel 1374, 
e avete veduto ch’e’ lasciò quattro figliuoli, due femine maggiori 
e due maschi, de’ quai ne poppavano i tre;* e questo fu il primo 
danno che noi ricevemmo d’esser piccoli rimasi sanza padre. E da 
quello primo dirivò il secondo, che noi in poco di tempo rima- 
nemmo sanza madre, che si rimaritò, perché era molto giovane, a 
Simone di Rubellato Ispini. Seguì il terzo che noi rimanemmo nel- 
le mani de’ manovaldi,$ e come ch'e’ fossono buoni e leali, non 
è da fare paragone al padre, ma tutto per mille ragione va loro 
pello contradio.” Seguì il quarto, che noi, o vero i nostri mano- 
valdi si trassono di mano in pochi anni de’ fiorini cinquemila, di 


1. Tomaso di Gueccio ...figliuolo: cronisti di casa Morelli. 2. atatevi: 
aiutatevi. 3. avete: trovate. 4. de’ quai...i tre: tre erano ancora pic- 
coli, quasi poppanti. 5. manovaldi: tutori. 6. come ch'e": anche se essi. 
7. pello contradio: al contrario, cioè va a rovescio. Loro va mentalmente 
riferito ai pupilli. 
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ventimila ne testò;' e questa ispesa fu nel mortoro, ne’ lasci, che 
furono assai, nella dota di nostra madre, e in molte spese trasor- 
dinarie,* si fa della? roba de’ pupilli isventurati; fra le quali noi 
n’avemmo di tratto* una di circa di fiorini cinquecento d’oro, quai 
si spesono5 per Bernardo Morelli e per tutta la famiglia di Gio- 
vanni i quai con noi fuggirono la mortalità a Bologna. E, come 
aviene a’ pupilli, altri ispende e logora e consuma, e ’l pupillo 
paga; così per quel tratto” in ristoro del danno nostro ci avenne 
questo. Seguì il quinto, che dove per lui? si guadagnava, e avan- 
zava, noi venimmo a perdere a giornate.” E chi aveva a dare dicea 
ch’avea a ’vere; e chi cancillava, e chi negava, e tale minacciava, e 
tale non se ne volea impacciare de’ manovaldi,'° o a preghiera 
d’altri, o per paura, o perché ne toccasse, o perché non gli calesse 
di noi, o per servire l’amico, o per che che si fusse: in questo caso 
si ricevette gran danno. Seguitò il sesto, che nella gravezza del 
comune, noi fummo subitamente radoppiati in tre doppi, dove pe’ 
danni nostri non ci si venia la metà che a nostro padre.” Seguitò il 
settimo che dove i figliuoli prendono amaestramento e inviamento 
e stato e ogni buono costume dal padre, noi rimanemmo sanza capo 
e sanza guida; e come che noi fussimo messi innanzi'? e da Matteo 
da Guarata, nostro secondo padre, e da monna Filippa sua donna, 
i quai rimasono con noi in casa e amoronci come figliuoli, non di 
meno non è da fare paragone al padre, come che'* detto Matteo 
ci venne meno tosto, e nel tempo del maggiore bisogno. Da questi 
sette, ch’i’ t'ho nominati, ne dirivano assai danni, i quai non si 
potrebbono mai immaginare né ricordare, ché sono infiniti; e per 
non lasciare così ignudo e abandonato lo isventurato pupillo, i’ 
seguirò in sette piccioli capitoli quello riparo'* e consiglio, che sopra 
a ciascuna in disparte mi pare secondo il mio povero intelletto da 
seguitare e tenere, volendo pigliare alcuna favilla di rimedio se- 
condo che oggi dà a noi questa vita ispinosa e crudele. 


1. de’ fiorini...ne testò: circa cinquemila fiorini dei ventimila che no- 
stro padre aveva lasciato in testamento. 2. trasordinarie: straordinarie. 
3. si fa della: che si fanno con la. 4.di tratto: subito. 5.si spesono: 
si spesero. 6. Giovanni: Morelli. ‘7. per quel tratto: in un momento. 
8. per lui: da nostro padre. 9. a giornate: di giorno in giorno. 10. tale... 
de’ manovaldi: taluno dei tutori. 11. noi fummo ...fpadre: dovemmo pa- 
gare di imposta sei volte tanto quello che aveva pagato nostro padre, 
mentre il reddito si era ridotto della metà. 12. messi innanzi: educati e 
avviati. 13. come che: per quanto. 14. riparo: rimedio, 
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Nel primo danno ch'i’ dico che il picciolo fanciullo ricevé della 
morte del padre, è da pigliare questo rimedio: ciò è tu debbi nel- 
l’età di venti anni, pognamo che li sangui ti bollino, e che tu disi- 
deri essere isciolto e darti vita e buono tempo, non di meno, per 
rispetto del frutto, che de’ seguire buono e perfetto, recati la mente 
tua al petto. E prima misura te, chi tu se’ e di che condizione e di 
che natura; e a presso misura lo stato tuo, quello che richiede, e 
quello che può, in quanto all’onore e alla sustanza del tuo valente; 
e non ti ingannare, ma seguita il consiglio e fondamento della con- 
cienza tua. E s’ella giudica che el meglio avanzi” e che ragione- 
volmente tu meriti bene per rispetto delle tue virtù e della tua su- 
stanza o inviamento, dilibera di torre moglie e di volere figliuoli. 
E se prendi questo partito, ciò è di volere una volta moglie per 
averne figliuoli, dilibera a mano a mano volerli levare dai sopra- 
detti pericoli. E di’: «S’i’ ho figliuoli, io gli voglio potere allevare 
i’ stessi, io voglio vedegli uomini, i’ voglio inviagli e corregerli a 
mio senno, i’ vo’ vedere qual’è buono e qual'è cattivo, i’ voglio che 
nella mia vecchiezza e’ sieno tali che mi possino atare ne’ miei bi- 
sogni; i’ ne voglio avere la consolazione e l’amaritudine per potere 
riparare e rimediare dove bisogna». É fatto questo pensiero, e tu 
dilibera torla da’ venti anni in sino ne’ vinticinque,* come Idio 
meglio t’apparecchia fra questo tempo. Ma abbi riguardo di non 
ti disavantaggiare* però pell’affrettarti; vo’ dire, che se tu pensassi 
per indugiarti in sino in trenta anni avere migliorato tuo istato 
in che che atto si fusse, per modo da valerne molto di meglio, 
indugia, e abbi questo a memoria, che mai in quest’atto, né ezian- 
dio in niuno altro, dove onore s’appartenga, la volontà non t’acie- 
chi, ma con buono e maturo pensiero, e consiglio di tuoi buoni pa- 
renti e amici piglia partito in ogni tuo fatto. Ma dove questi casi 
non avenghino, o altri simili, to” moglie nel detto tempo. E a questo 
abbi riguardo primamente di non ti avilire,5 ma più tosto t'ingegna 
d’innalzarti, non però per modo che ella volesse essere il marito 
e tu la moglie; ma guarda d’imparentarti con buoni cittadini, i 
quai non sieno bisognosi e sieno mercatanti e non usino maggiorie.® 


1. misura te: considera la tua situazione. 2. che el meglio avanzi: che il 
meglio superi il peggio. 3. dilibera...vvinticingue: delibera di sposarti 
tra i venti e i venticinque anni. 4. disavantaggiare: andare incontro a 
disagi economici. S.di non ti avilire: di non decadere dalla tua condi- 
zione. 6. mon usino maggiorie: non spadroneggino con superbia. 
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Sieno antichi nella città tua, sieno onorati dal comune e sieno 
guelfi, e non abbino alcuna macula, come di traditore o di ladro, 
o di micidio,' o di bastardo discesi, o d’altre cose che sono di rim- 
provero e di vergogna. Sieno netti e sanza macula, e abbino 
nomea di buoni parenti e amorevoli; e che non sieno cani del da- 
naio,” ma usino cortesia, temperatamente, come s’usa per savi 
uomini e buoni cittadini. A presso, avvi riguardo, ch’ella sia bene 
nata, di madre di gente da bene, e di parentado onorevole, e ch’ella 
sia istata onesta donna e di buona fama; e simile sia istata onesta e 
netta donna la madre della madre, ciò è l’avola della fanciulla, e 
di buone e care donne abbino fama per tutti. E avrai riguardo 
ch’ella sia donna pacefica, e non altiera o superba, e ch’ella sia, se- 
condo donna,? ragionevole e intendente; e se pure di queste cose 
non ti potessi bene chiarire, guarda alla radice del fatto, ciò è 
ch’ella sia gentile donna, nata di buono uomo, e così conversata, 
ciò è col marito,* che sia istato o sia uomo che temi vergogna. 
Apresso, togli fanciulla che tu ti contenti, ch’ella sia sana e ’ntera, 
e ch’ella sia grande per rispetto della famiglia n’aspetti;* ch’ell’ab- 
bia poco tempo, ciò è non sia punto trasandata,° ché diventono vi- 
ziose quando non hanno quello che la natura richiede. Non si 
intende per quelle che sono perfette, ma comunemente intendi. 
Guarda ch’ella sia onesta e non troppo baldanzosa, e ch’ella non 
sia troppo vana, come di vestimenti, d’ire a tutte le feste e a nozze 
e ad altre cose vane; che al dì d’oggi vi s’usa gran disonestà, e di 
gran bottoni vi s’attacca, tali che non ne vanno se non col pezzo:? 
e non è niuna sì buona che usi le predette cose non diventi viziosa. 
Della dota non volere per ingordigia del denaio affogarti, però 
che di dota mai si fece bene niuno; e se l’hai a rendere, ti disfanno. 
Sia contento a questo :3 avere quello ti si richiede secondo te e se- 
condo la donna togli. 

E perché la giovanezza è malagevole a raffrenare, se fai quello 
che di sopra si consiglia, e tu voglia farlo a quel fine il perché tu 


I. micidio: omicidio. 2.cani del danaio: avari. 3. secondo donna: come 
donna, quanto può essere una donna. 4.€ così...marito: e che abbia 
per marito; si riferisce alla madre della sposa. 5.per rispetto...n’a- 
spetti: in considerazione dei figli che ne aspetti. 6. ch'ell’...trasan- 
data: che si dia sempre da fare, cioè che sia attiva e non sfaccendata. 
7. tali...col pezzo: non si staccano se non con tutta la stoffa, cioè vi 
possono nascere delle situazioni da non potersi risolvere se non con un 
taglio netto. 8.a questo: quanto a questo. 
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se’ consigliato, ciò è d’avere figliuoli tosto, a ciò te gli possa allevare 
tu istessi, ti conviene usare il senno in questo; ciò è usa tempera- 
tamente con lei e non ti lasciare punto trasandare.' E se vuoi po- 
tere fare questo, ti conviene amaestrare lei che non si dimestichi 
troppo teco; come che s’ella vede tu voglia trasandare, ella ti fuga 
dinanzi, eschi del letto, s’ella v'è, e vada da piè e per un poco di 
spazio si cansi. E simile ti conviene fare a te: levarti dinanzi alla 
furia; ista’ poco in casa, vattene in contado, datti a qualche eserci- 
zio, a ciò t'esca di mente; e simile, con ciò che tu puoi ti raffreni. 
E faccendo questo, tu arai prestamente figliuoli; tu gli arai bene 
granati,* e forti e grandi, tu gli arai maschi, tu ti manterrati giovane 
e fresco, tu istarai sano e allegro, tu farai ogni bene. Se tu tieni il 
contradio modo, tu ti guasterai della persona, tu infermerai, tu ti 
guasterai lo stomaco e le reni; e se ti venisse punto di febre, istarai 
a rischio di morire. Tu guasterai ancora lei (ma non come te); 
tu non arai figlivoli se none a stento; tu l’arai femine, tu l’arai tisi- 
chi, e mai non parrà che vadino innanzi; tu diverrai tedioso e on- 
toso e maninconico e tristo: non ti darai piacere né in detti né in 
fatti, e parrà che ogni cosa ti sia una trave; tu non arai mai bene. 
E dove questo ch'è detto de’ venire a buono effetto tenendo lo stile 
detto di sopra, così verrebbe per lo contradio e sarebbe cattivis- 
simo partito a pigliare seguitandolo male, come di sopra è detto. 
E perché tutti i casi non si possono recare a memoria, ché non è 
possibile, e’ si conviene con tutti gl'insegnamenti avere senno na- 
turale, e pensare a tutti i casi che occorrono, e avere consiglio di 
ciò che tu fai; e non potrai quasi mai errare. Non veggio alla prima 
parte altro rimedio che questo, et cetera. 

Come è scritto innanzi che avenne a noi, così penso che ne’ me- 
desimi casi averebbe a’ più, e ciò è, che rimanendo sanza padre 
dove la madre rimanga giovane, e figliuoli che rimangono possono 
fare conto rimanere ancora sanza madre, e più d'avere a rendere 
la dota. E volendo ancora pensare a questa parte d’alcun rimedio, 
si può dire che il migliore ci sia: è a seguire? quello propio stile 
che detto abiamo inanzi, dove iscrissi del padre; e volendo quel 
medesimo dire in questo, non è di bisogno repricare, ma faccendo 
l'uno ti viene fatto l’altro. Bene ti voglio aggiugnere qui alcuna 
cosa, che se tu hai fatto quello che dinanzi è scritto, ed e’ venga per 


I. trasandare: sfrenare. 2.granati: gagliardi. 3.il migliore... seguire: 
il migliore che ci sia è seguire. 
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caso che Idio ti chiami a sé a tempo che la famiglia tua rimanga 
piccola, e lasci la donna giovane, pensa in te medesimo e disamina 
se la donna tua principalemente t’'è suta fedele e s’ella t'ha portato 
amore come debba la donna buona portare al suo marito, e sella 
ha amore a’ tuoi e suoi figliuoli, e s’ella è di sì temperata natura, 
che accozzata colla condizione sua, tu pensi ella possa istar vedova,' 
e a presso, ch'ella sia leale (questo conoscerai nella cupidigia sua) 
o se ella avesse fratelli o istretti parenti, che fussono bisognosi. E 
se sopra a tutto conosci ch’ella sia onesta e temi vergogna, e che 
ancora ella sia saputa, di buono ingegno, e proveduta alla masse- 
rizia, e ch’ella non sia sì vaga,” che bench'’ella volesse essere buona 
ella non fosse lasciata; quando arai contemplato tutte queste parti, 
e troverrale tutte in lei buone e perfette, o veramente, contemplato 
tutto, racorrai? che in lei vinga il meglio (e non dubiterai di 
molto); o veramente se la conoscessi mancare nelle dette parti 
per modo da perdere di lei la buona speranza, seguita questo istile 
nell’utima tua disposizione e volontà. 

E, come è detto, se tu conosci la donna tua pienamente dotata 
delle sopradette virtù, sicuramente e sanza niuno dubbio nel tuo 
testamento lasciala facitore e dispensatrice di tutti i tuoi fatti, 
libera e spedita, e questa larghezza è buona a usare ne’ buoni, con 
ciò sia cosa che tu le dai indizio dello istare con essi;* e bene ch’ella 
non avesse voglia dello istarvi, vedendo la fede che tu dimostri 
avere in lei, ella, per vergogna, se non facesse per altro, diliberrà 
istare. Ma perch’egli è impossibile, e non se ne truova di quelle 
così fatte (e s’elle sono, non durano, ma subito si voltano come 
viene loro la volontà o un poco di sdegno o di disastro), però 
dico, che in lei al tutto non t’affidi. Ma se hai vaghezza che la 
donna tua rimanga al governo de’ tuoi figliuoli, lascia più libera 
che tu puoi, ma non in tutto: lascia che ella con due o tre tuoi pa- 
renti fidati possa fare il tutto: con questo, che sanza lei non si possa 
fare niente. E dove ella none voglia istare, ch’ell’abbia la dota sua 
e niun’altra cosa più: e questa è una delle cose che la farà più tosto 
istare. 


1. di sì temperata... vedova: di un’indole tale che, in rapporto alle condizioni 
economiche in cui tu l’avrai lasciata, si rassegni a restar vedova. 2. vaga: 
bella. 3. racorrai: concluderai. 4. tu le dai...con essi: tu le dai prova 
della tua certezza che ella starà insieme con gli orfani. 5. disastro: qualche 
circostanza avversa. 
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Se vedi, e conosci che il meglio la vinca, e ancora ti contenti 
ch’ella istia con essi, lascia che, s’ella istà con essi, ch’ell’abbia oltre 
alla dota alcuna cosa, secondo che tu puoi, della sustanza tua; sì 
veramente,! che s’ella none istà co’ figliuoli, non abbia niente oltre 
alla dota. Lascia che ella abbia da potere vivere del suo, s°’e fi- 
gliuoli le riuscissono rei, e lascia che ella abbia a fare i fatti” de’ 
fanciulli insieme con altri tuoi parenti e amici, sì veramente che le 
due parti d’accordo possino fare i fatti loro. E questo mi pare il 
migliore modo ci sia conservare la madre in guarda dei figliuoli. 

Se tu conosci la donna tua poco savia, poco amorevole, vana, 
lussuriosa, iscialacquatrice, e abbia i suoi parenti bisognosi, e degli 
altri difetti, come ce n’ha assai, sie contento in questo caso ch’ella si 
rimariti più tosto che sella istesse vedova; però che, istando vedo- 
va, ne può uscire più danno e vergogna ne’ tuoi figliuoli, che mari- 
tandosi, in però che, chi non fa bene i fatti suoi, non farà mai bene 
que’ del compagno; ma provedi in lasciarla pure facitrice? cogli 
altri manovaldi per onore e per dovere, ma mettile a petto* chi 
l'abbia cura alle mani.5 Usa in costei più istrettezza: ch’ell’abbia 
le spese assegnate; non le lasciare sopra a dota,” o sti’ ella, o no; 
però che non è nel vero sì trista madre, che non sia meglio pe’ 
figliuoli che altra donna. Sopra a questa materia non veggio si 
possa fare più che sia onesto, a volere la donna vedova,® che que- 
sto, ch’è scritto di sopra. 

Pongo dinanzi, come avete trovato, che ’] terzo danno che riceve 
il pupillo si è di rimanere al governo de’ manovaldi. E come è chia- 
ro e aperto vedi, e’ baratta la volontà d’uno a? quella di molti, e 
baratta l’amore e carità del padre verso il figliuolo, che è infinita, 
a quella degli istrani, o parenti, o amici. Istrani gli chiamo, perché, 
dove giuoca pecunia, o alcuno bene proprio, né parente né amico 
sì truova che voglia meglio a te che a sé, riposta la buona coscienza 
da parte; sì che resta, dove il padre pensa dargli in guardia e al 
governo del parente e amico, e’ lo dà al nimico, avendolo in quel 
punto permutato.'° Però che tanto basta il parente e l’amico, quanto 


1. sì veramente: in tal modo tuttavia. 2.i fatti: gli interessi. 3. faci- 
trice: amministratrice. 4. a petto: vicino. 5.chi...alle mani: chi badi 
a quel ch'’ella fa. 6. assegnate: limitate e determinate. ‘7. sopra a dota: 
aggiunta alla dote. 8.a volere...vedova: a volere che la donna resti 
vedova e non si risposi. 9. daratta...a: cambia con. 10.in quel... 
permutato: convertito in un nemico. 
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ti basterà l’avere o lo stato" dove e’ penserà trarre utilità; e, morto 
tu, di niente si raccorda; ma, dove e’ traeva da te, o aspettava di 
trarre, (e però ti mostrava amore), ora e’ diventa istrano contra 
il pupillo, togliendosi da sé quello che il pupillo per sua libertà 
non gli può dare. 

A presso vedi che, mancato alle pecorelle il pastore, i lupi le 
divorano, perché vanno sanza regola e non hanno difenditore; 
così aviene a’ pupilli: e’ sono rubati, ingannati e traditi da tutti, 
e massimamente da chi è loro più istretto. A presso, a ciò che non 
si possano mai vendicare, e’ sono tirati a dietro* in tutte le virtù, 
istati e ricchezze, a ciò che non possino mai raccogliere l'alito, non- 
ché vendicarsi; e simile in tutti i casi e’ sono trattati tanto male, 
quanto dal padre e’ sono trattati bene. 

E però è da pensare di que’ rimedi, ci sono meno rei; e come che 
per me se ne vegga pochi (ché nel vero ci sono iscarsi) nondimeno 
ne chiarirò alcuno, secondo il mio vedere, in parte buono. E que- 
sto è che tu, padre, volendo antivedere alla salute de’ tuoi figliuoli, 
prima provedi, come per innanzi si scrisse, che la madre rimanga 
con essi. Apresso, vedi di darle buona compagnia, ciò è ricerca se 
hai parenti, che sieno amorevoli, leali, divoti di Dio, (ma non 
ispigolistri,3 che sono i più ipocriti) e che per a dietro, né da te, né 
da’ tuoi, e’ non si tenghino gravati* d’alcuna cosa, che sieno ric- 
chi, o veramente non bisognosi. E non ti curare per non torre de’ 
più tuoi istretti, sien eglino buoni, ma non cambiare* però il pa- 
rente all'amico, quand’e’ sono di pari bontà. A presso, non torre 
gran numero; fa che non passino i sei, e che le due parti possino 
fare, e non sanza il consentire della madre; o, se non vi fusse la 
madre, togli in suo iscambio® il padre di lei o un fratello, se sono 
uomini da fidarsene, com'è detto. Ma a questo t’affida poco, per- 
ché è un dare indizio alla donna si rimariti, ed e’ si vuole levare 
via ogni cagione, come è detto a dietro. E se tu vedessi o dubitassi 
la donna tua non si rimaritasse, e vedessi che rimaritandosi e’ 
rimarrebbono male accompagnati di manovaldi, allora mi pare 
farai meglio a lasciarli al governo del comune.” E ancora se ti vedi 
povero di parenti, e di sì fatti che non te ne fidi, ancora in questo 


1. l'avere o lo stato: il patrimonio o la condizione civile. 2. sono tirati 
a dietro: son tenuti bassi. 3. ispigolistri: bacchettoni. 4. gravati: offesi. 
5. cambiare: sostituire. 6. iscambio: in cambio. 7. al governo del comune: 
sotto la tutela del Comune. 
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punto gli lascia al comune con ogni larghezza della madre:' questo 
fa sempre se è di buona condizione. Ancora, se vedi troppo invil- 
lupati i fatti tuoi o in mercanzie o in debiti, o che tu abbi a ’vere 
o a ritrarre il suo di strane? genti, o di ma’ pagatori,* ancora lascia 
i figliuoli tuoi nelle mani del comune: per molte cagioni è meglio 
il comune che parente o amico. E veramente i’ credo che questa è 
la più salutifera via pel pupillo, che niun’altra: come è detto, 
la madre prima; a presso i buoni parenti e ricchi e sanza vizio, 
o veramente amici, e utimamente, dove le due vie manchino, 
apiccati* alla terza, ciò è al comune. 

Ancora t’aviso, che, se tu ti senti avere un diritto e leale parente 
o amico, che tu l’abbia provato (altrimenti non t’affidare) lascialo 
attore” de’ tuoi fanciulli; con questo, ch'e’ renda ragione a’ mano- 
valdi ogni anno, e che a loro istia° il raffermarlo, o veramente ac- 
cettarlo. Questo fa per loro onore: a te basta l’avere dimostrato 
loro la volontà tua e la fede hai in esso: la libertà non si vuole 
torre a chi ha a rendere ragione, come hanno i manovaldi. Se lasci 
fanciulle femine, fa ch’elle non si maritino se non hanno anni 
quindici compiuti, e sia discreto della dota, secondo la famiglia; 
lasci, el valente loro? istimandolo meno a quel tempo il quarto.? 
E se hai figliuoli, che a quel tempo fussono in età, lascia a discre- 
zione? di lui e della madre, che possa dare alla fanciulla, a buona 
discrezione in sino in fiorini dugento più oltre alla dota. 

Il quarto danno che riceve il pupillo, come a dietro trovasti, si 
sono molte ispese che gli occorrono dopo la morte del padre, come 
principalemente il mortoro, dove va gran danaio. A presso!° i’ 
rendere della dota, ché, o rimaritisi la madre o donna del testatore 
o non, ella vuole la dota appo sé e vuolsene i frutti netti. A presso, 
i salari dell'attore o fattore, danari e derrate che gli conviene dare 
a parenti o amici, che niuno vorrà parlare per loro, o raunarsi a 
fare niuno loro fatto, se non è premiato in qualche modo. I debiti 
loro conviene ch’essi paghino presti, e conviene che si ricomperino 
d’interesso!! in qualche modo; s’egli hanno a ’vere nulla, e’ non 


1. gli lascia... madre: lasciando ogni libertà alla madre. 2. strane: stra- 
niere. 3. ma’ pagatori: cattivi pagatori. 4. apiccati: attienti. 5. attore: 
procuratore. 6. a loro istia: sia lor compito. 7. el valente loro: la somma 
di denaro che potranno trovarsi ad avere. 8. istimandolo . .. quarto: sti- 
mandolo a quel tempo un quarto di meno. 9. a discrezione: discrezio- 
ne, libertà. 10. A presso: oltre. 11.si ricomperino d'interesso: si alleggeri- 
scano degli interessi. 
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gli possano avere se non a stento, e l'uno minaccia e l’altro dice che 
ha a riavere usura' del padre: e, come dinanzi è pienamente detto, 
egli hanno per molte cagioni a trarsi di mano assai danari. Sanza 
che pare che, morto l’uomo, in quel punto muoia l’avere, e quest'è 
una disaventura che aviene a tutti. E però, considerate tutte le 
dette cose, volendo riparare in parte al bisogno del pupillo, debba 
il padre principalemente pensare di morire ogni in dì; e questo per 
trafficare il suo sodamente, ordinatamente e per una aperta via; 
e non avilupparsi co’ cattivi contratti, che sono que’ danari e 
quelle ricchezze che muoiono insieme colla persona; non avilup- 
parsi in molte cose e di molte ragioni, o con molte persone. 

Se pigli a trafficare di lana, o panni franceschi, fa da te medesimo 
e non volere arricchire in due di; fa col tuo danaio propio e non 
n’accattare mai per guadagnare; fa le tue faccende con persone 
fidate, e che abbino buona fama e sieno creduti,3 e che del loro si 
vegga al sole, e se alcuna volta te ne truovi ingannato, non gli ri- 
cadere più nelle mani: non credere la tua mercanzia a chi la vo- 
lesse sopra comperare;* non ti inganni mai lo ’ngordo pregio,5 
vogli sempre iscritte ispecchiate; innanzi? fa meno, fa tu sicuro. 
Se fai arte di lana, fa col danaio tuo, non esser vago di mandare di 
fuori la tua mercanzia, se non hai uno a cui ella tocchi come a te; 
se puoi fare sanza compagno, fa; se non puoi, accompagnati bene, 
con buon uomo e ricco e non co’ maggiori di te, e spezialmente 
nello istato,” o di famiglie che usino maggioranze. Non fare mercan- 
zia o alcuno traffico che tu non te ne intenda; fa cosa che tu sappi 
fare, e dall’altre ti guarda, ché saresti ingannato. E se vuoi intenderti 
di nulla usala da fanciullo, istà con altri a’ fondachi, a’ banchi, va 
di fuori, pratica i mercatanti e le mercanzie: vedi coll’occhio i 
paesi, le terre dove hai pensiero di trafficare. 

Pruova cento volte l’amico, o veramente quello che tieni amico, 
prima te ne fidi una, e con niuno mai ti fidare di tanto ti possa 
disfare. Va sodamente nel fidarti e non t’abottacciare,” e chi più 
ti dimostra nelle parole essere leale e saputo, meno te ne fida, 
e chi ti si proffera, non te ne fidare punto in niuno atto. I gran 


1. a riavere usura: vuol detrarre dal capitale da restituire gli interessi paga- 
ti precedentemente al padre. 2. di molte ragioni: di molti generi. 3. sieno 
creduti: abbiano credito. 4. sopra comperare: pagare più del valore. 5. pre- 
gio: prezzo. 6. innanzi: piuttosto. 7. nello istato: nelle cariche pubbliche. 
8. di nulla: di qualcosa. 9. non t'abottacciare: non lasciarti ingannare. 
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parlatori, millantatori e pieni di moine, goditegli nell’udire, e dà 
parole per parole; ma non credere cosa ti possa nuocere, e non 
te ne fidare punto. Da ispigolistri, picchiapetti ipocriti, che si cuo- 
prono col mantello de’ religioso, non te ne fidare: ma più tosto 
d’un soldato. D’uno che abbi mutati più traffichi e più compagni o 
maestri, non avere a fare niente con esso; e con uno che giuochi, 
attenda a lussuriare (e spezialmente con maschi), o che vesta di 
soperchio," o conviti, o abbia il capo forato," non t'impacciare con 
esso in affidarli il tuo e cometterli tue faccende. 

Se traffichi di fuori, va in persona ispesso, il meno una volta 
l’anno, a vedere e saldare ragione.? Guarda che vita tiene chi è per 
te di fuori; s’egli spende di soperchio: che faccia buoni crediti, 
che non s’aventi alle cose, né si metta troppo nell’afondo, che 
faccia sodamente e non passi il mandato; mai come egli t'ingam- 
basse* in nulla, mandalo via. 

E sempre con senno ti conduci, e non t’aviluppare, e non fare 
mai dimostrazione di ricchezza; ma tiella nascosa, e dà sempre a 
intendere, e nelle parole e ne’ fatti, d'avere la metà di quello che hai; 
tenendo questo istile, non potrai essere di troppo ingannato, né tu 
né chi di te rimanesse. Fa pure che ne’ tuoi libri sia iscritto ciò 
che tu fai distesamente,* e non perdonare mai alla penna, e datti 
bene a intendere nel libro; e di questo seguiterà che tu guadagnerai 
sanza troppo pericolo. Tu ti ritrarrai presto, e non per riottoli, do- 
ve sarcbbe lo ’nganno: tu non arai a temere d’avere a fare restitu- 
zioni, o ch’ella sia adomandata a’ tuoi figliuoli; e viverai libero, 
sentendoti fermo e sodo nel valsente tuo e sanza pensiero. 

A presso a questo, si vuole avere riguardo di non lasciare i tuoi 
figliuoli con troppi incarichi;° considerato che di nicistà e’ s'’hanno 
a scorporare” pe’ bisogni sopradetti, non se ne vuole arrogere® 
troppi, ch'è molto maggiore fatica a fare che a dire. Fa da sano le 
limosine, e saranno più accette a Dio, e con meno danno e sconcio 
de’ figliuoli tuoi; e se pure ne lasci degli incarichi, dà loro spazio di 
tempo, se senti e’ rimanghino male agiati a danari. Non lasciar mai 
nulla in perpetuo,” non mai; poni fine a quello che vuoi si faccia, 


1. dî soperchio: lussuosamente. 2. il capo forato: senza cervello. 3. ra- 
gione: i conti. 4. t'ingambasse: ti desse inciampo,. 5. distesamente: am- 
piamente: da unire con sia iscritto. 6. incarichi: obblighi. 7. scorporare: 
cavare dalla massa dell'eredità. 8. arrogere: aggiungere. 9. nulla in per- 
petuo: legati non redimibili, da pagare in perpetuo. 


rR 
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e non ti fondare nel lascio tuo in su quello valsente che lasci, ri- 
manendo i fanciulli piccoli: così intendi a ciò ch'i dico, ma isbattine 
il quarto' eziandio, che tu lasci netto, com'è detto di sopra; e su 
quello ti fonda, e non potrai errare. Pe’ pupilli, lascia poca gente 
al governo, e sieno buoni. Se fai mercatanzia, e non sieno tali 
che la intendino, lascia si ritragga il tuo;* se hai contanti, e’ tuoi 
figliuoli abbino tante possessioni, ricolghino quello bisogna loro, 
lascia e’ si dipositino a buone iscritte,3 e a discrezione, sì vera- 
mente che tutti i manovaldi ne sieno d’accordo. E lascia che niuno 
d’essi o loro parenti ne possino avere, e se pure ne dessono o pi- 
gliassonne, che sieno tutti tenuti a quello diposito, e ciascuno in 
tutto,* sì veramente, che se i detti manovaldi conoscono i loro 
pupilli rei e cattivi e da sapere male guidare il danaio, e più atti a 
spendere, a giucare, a manicare, che al guardarli, grescerli e ser- 
barli5 o atti a fare mercanzia, che in questo caso, eglino, per beneÉ 
e buono salvamento de’ pupilli, debbino ispendere i detti danari 
in possessioni presso a Firenze in buoni terreni (e non presso a 
fiume), e dove sia dovizia di lavoratori, e da poterle ogni in dì 
rivedere. E seguitando questo modo sopradetto, i' credo veramente 
che sia la salute del pupillo, volendolo conservare nella sua gio- 
vanezza. 

Iscrissesi il quinto danno ch’e pupilli ricevono per la perdita 
del loro padre; e questo, come è detto, aviene che ciascuno piglia 
loro cuore adosso,”7 come fanno gli uccelli rapaci a’ piccoli istarnon- 
cini, che con poco di fatica gli prendono, pelandogli a poco a poco 
insino a che rimane ignudo. Così il povero pupillo è pelato da’ 
parenti e dagli amici, da’ vicini, dagli strani; e da ogni uno con 
chi s'impaccia egli è rubato, ingannato e tradito; e dove egli avea 
il padre e pastore buono che lo arricchiva, ora i’ rimane per iscam- 
bio tra’ lupi e tra’ cani. E in questo ha pochi o non niuno rimedi,* 
se non quello di Dio, e se ci è rimaso alcuno amico di Dio, de’ quai 
si truova pochi in fatti. In atto e in parole ce n’ha assai,° e perché da 
questi rimangono ingannati i fanciulli giovani, non usi né pratichi 


1. isbattine il quarto: diffalcane il quarto. 2. Se fai...il tuo: se sei 
impegnato nel commercio, e gli eventuali tutori non se ne intendano, 
togli la tua parte da quel commercio. 3. iscritte: obbligazioni. 4. in 
tutto: in solido. s. grescerli e serbarli: i denari. 6. bene: vantaggio. 
7. piglia... adosso: si fa ardito e prepotente contro di loro. 8. rimedi: 
aiuto. 9. de’ quai... assai: dei quali, a fatti, ce ne sono pochi, e a parole 
e negli atteggiamenti, tanti. 
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tra loro se non quando sentono i morsi, dico, che prima tu t’assi- 
curi nella casa tua, il più che tu puoi, in questo modo. Non ti fi- 
dare di niuno servigiale,' maschio o femina non ti fidare, se none 
il meno che puoi, di niuna altra femina o uomo ti bazzicasse in 
casa, 0 parente o non che sieno; ma onestamente, e per modo che 
non s’aveghino, abbi cura a’ fatti tuoi. Fa prima uno inventario di 
ciò che tu hai, e fallo che ogni uno il sappia; non lasciare in casa 
se non quelle masserizie che ti sono necessarie, e none volere mai 
di soperchi. Assegna alle donne le masserizie s’appartengono a 
loro, e quelle di’ guardino; e ch’elle te ne sappino assegnare ra- 
gione,* quando le domandi. Alla fante assegna quelle s’apparten- 
gono a lei, e che ancora sie tenuta d’assegnarne ragione; e simile 
fa al fante, se l’hai. Ogni altra cosa serra, e sia che vuole. Bene* 
fa che del pane e del vino si possa avere: fa apiccare la chiave in 
sala, in luogo evidente per tutti. Come* olio, carne, insalata, grano 
o farina o biada, queste cose serra; se non le puoi serrare, lascia 
nella casa a punto quello ti bisogna, o poco più, l’altro vendi; e 
vedrai in capo dell'anno, avendo prima veduto diligentemente, 
quello de logorare.5 E se ti trasanda,° di’: — I’ sono ingannato —; 
tienvi mente, mettivi rimedio; e se t’avedi che persona ti rubi, 
dalle comiato, e sia chi vuole; o tu le serra ogni cosa: davi rimedio 
come vedi che sia a bastanza. 

Co’ tuoi lavoratori istà avisato;” va ispesso alla villa, procura® 
il podere a campo a campo insieme col lavoratore, riprendilo de’ 
cattivi lavorii, istima la ricolta del grano, quella del vino e dell’olio 
e biada, e frutte, e tutte altre cose; paragona cogli anni passati alla 
ricolta dell’anno, come hanno trasandato” gli altri tuoi poderi, 
quelli del vicino. E simile, domanda della fama e condizione di 
costui; guarda se troppo favella, se si millanta, se dice assai bugie, 
se si loda d’essere leale: non ti fidare di questi, istà loro cogli occhi 
adosso. Poni spesso mente in casa sua e ’n ogni luogo, vogli vedere 
la ricolta nel campo, nell’aia e alla misura, e sopra tutto possiedi 
ispesso la possessioni,'° se vuoi tu risponda bene, e fa d'avere la 
parte tua in sino delle lappole."! Non compiacere mai di nulla al vil- 


1. servigiale: servitore. 2. assegnare ragione: render conto. 3. Bene: 
tuttavia. 4. Come: quanto a.  s. logorare: consumare. 6. se ti trasanda: 
se il consumo eccede. 7. istà avisato: sta in guardia. 8. procura: perlu- 
stra. 9. come hanno trasandato: come hanno prodotto di più. 10. possie- 
di ...la possessioni: fa vedere spesso che il padrone sei tu. 11. lappole: 
pianta campestre; qui per: sino alle minime cose di nessun valore. 
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lano, ché subito i’ riputa per dovere; e non ti farebbe di meglio 
un festuco se gli dessi la metà di ciò che tu hai. Non ne volere mai 
vedere uno se non t’è di nicistà; non gli richiedere mai di niuno 
servigio se non con pagallo, se non vuoi ti costi l’opera tre cotanti. 
Non fare mai loro un buono viso, istà poco co’ loro a parole, rici- 
dile' loro subito; non fare loro male, se già non ne fanno a te. Se 
niuno villano ti fa meno che ’1 dovere, gastigalo colla ragione e non 
gliene perdonare mai niuna. Non andare caendo* loro presenti e 
non gli volere; e se pure te ne danno, non ne fare loro di meglio 
nulla. Servigli della ragione? e aiutagli e consigliagli, quando fusse 
loro fatto torto o villania; e di questo non essere lento né grave; va 
presto e fa loro questi servigi; d’altro mai non ti travagliare. E so- 
pra tutto non credere loro mai nulla se non quello che tu vedi, e non 
ti fidare mai niuno a niuno giuoco. E faccendo questo, dovrai es- 
sere poco da loro ingannato, e sarai amato più che gli altri, e saran- 
noti riverenti secondo loro,* e arai quello bene di loro ch'è possi- 
bile avere. Ancora, nel trafficare che farai co’ tuoi cittadini? e con 
parenti e amici, terrai questo istile se non vuoi perdertegli o da loro 
essere rubato e ’ngannato. Usa parentevolmente con ogni tuo cit- 
tadino, amagli tutti, e porta loro amore; e se puoi, usa verso di loro 
delle cortesie. Vogliti ritrovare ispesso con loro; dà loro mangiare 
e bere alcuna volta, e non di meno abbi riguardo a chi, e più 
ispesso a’ buoni che a’ cattivi. Non di meno istà bene con tutti: 
non isparlare mai contro a persona né mai acconsentire d’udire 
dire male di persona, né ispezialmente di niuno tuo vicino, e se 
pure n’odi dire, o tu sta cheto, o tu rispondi in bene. Se niuno ti 
richiede di niuno servigio, dove non abbi a mettere del tuo, servi 
presto e volentieri ogni ragione? di gente, e di parole e di fatti; 
guarda di non diservire persona, e però ti fonda sulla ragione, c 
quella aiuta giusta tua possa onestamente; e faccendo questo non 
offenderai a persona. Ingegnati a dirizzare chi si partisse dalla ra- 
gione colle buone parole, se puoi; e se non puoi, e tu sia ufficiale” 
a giudicare, fa la ragione. 

Se se’ richiesto di danari o di malleverie o d’alcuna obrigagione 
la quale ti potesse fare danno, guardatene quanto dal fuoco; e 
non ti mettere in niuno luogo dove te ne possa avere danno, però 


1. ricidile: taglia corto. 2.caendo: cercando. 3. Servigli della ragione: 
per quanto è giusto. 4.secondo loro: per quel tanto che sono capaci. 
S. cittadini: concittadini. 6.ragione: specie. 7. sia ufficiale: abbi l’ufficio. 
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che t’inconterrebbe due, o forse tre danni: l’uno, che tu perderai 
il tuo, il secondo, che tu perderai il parente o l’amico; il terzo 
ch'e’ ti diventerà nimico, e offenderatti come nimico, se tu gli 
chiederai il tuo da due volte in su, o non. Dico che per un piccolo 
danno il quale ti sia lieve a sopportare pell’amico tuo, non lo 
ischifare, ma fa ragione’! il primo, di avelli perduti; e non te ne 
crucciare e non gli dimostrare altro che buono viso, a ciò non ti 
perdessi i danari e l’amico; ma fa ragione avello obrigato, e non vi 
ricadere più con lui, e dagli altri ti guarda. Di maggiore danno che 
ti potesse pervenire, guardatene, e non vi cadere. E quando tu 
vedessi fare bene gran punga? e dire: — I’ te gli renderò di qui a un 
mese, — i’ gli ho a avere —, e qua e là, allora e tu serra bene in 
tutto; e fa orecchie di mercatante, e non ti lasciare ismovere né 
a danari né a promessa. E quando tu hai detto due o tre volte di 
no, ed egli pure ti riprovasse, sappi se i’ ti sicura bene;? e se ti 
sicurasse bene e tu vegga di poterlo servire, fallo; ma vavvi su co’ 
calzari del piombo. Non t’obrigare mai, se non se’ prima sicuro, 
e guarda che la sicurtà sia sofficiente; non ti curare di perdere un 
poco di tempo, ma non volere perdere nulla del capitale. Ora a que- 
sti ti conviene essere molto savio: però che chi ha il bisogno usa 
le più astute vie e le più sagaci del mondo. E°’ si moverà di lunge 
a dire di suoi avisi* e suoi guadagni e suoi traffichi e suoi viluppi,5 
ce diratti: — S'io avessi dugento fiorini e’ mi darebbe il cuore di 
raddoppiagli; i’ gli dare’ volentieri la metà del guadagno; se uno 
mi facesse pure la scritta, gli accattere’ io a buono pregio — ; e con 
queste parole e con altre simili e’ ti verrà a sottrarre? e a richiederti. 
I se tu non reggerai al primo colpo, egli enterrà più a dentro: — 
Fami la scritta,” i’ farò dire® la mercanzia in te: i’ te la metterò 
in casa; farai tu. Tu se’ sicuro; come credi tu ch’io te lo dicessi ?° 
I’ vorre’ prima'° essere isquartato . . . E’ ce n’è venti che ne servi- 
rebbono, ma i’ non voglio dar loro questo aviso né questo utile; 
ma ho caro di darlo a te come a persona ch’i’ conosca ... Non 
dico perché io ti sia innanzi, ma per la verità; e volesse Idio che ci 


r.fa ragione: fa conto. 2.fare...punga: fare gran pugna: insistere. 
3. sappi... bene: vedi se ti dà buone garanzie. 4. si moverà... avisî: la 
prenderà alla larga, parlandoti dei suoi progetti. 5. viluppi: intralci. 
6. a sottrarre: sedurre. 7.la scritta: la malleveria. 8. dire: intestare. 
9. come... dicessi?: altrimenti, come te ne parlerei? 10. prima: prima 
che ingannarti. 
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fusse la possa come ci è il buono animo. — E via busbacando,' 
se tu non sarai savio, e’ ti giugnerà,* e poi si farà beffe di te come 
d’un balocco.? E simili tranelli e molti altri s'usano per giugnere 
il compagno; chi con presenti, chi con cene e con molte onoranze; 
chi ti conduce in sul fatto prima ti dica nulla, con due o tre che ’1 
serviranno o che ne faranno vista, perché tu ti vergogni di disdire; 
e in molti modi si trappola il danaio. Sie savio, e non ti lasciare mai 
giugnere. Le scuse sono assai: — Io ne sono botio,* i’ n’ ho fatto 
saramento. I’ sono legato con mio fratello di non m’obrigare sanza 
sua parola, i’ sono obrigato al mio compagno per domani; i’ mi 
voglio pensare... Che bisogna usar meco queste cautele? Che 
non me lo dicevi tu realmente ? Tu mi fai dubitare dove i’ non arei.5 
I’ mi vo’ pensare — e sempre piglia tempo e pensavi su, e abbine 
consiglio sei volte prima t’arrischi una mezza. E sopratutto (e 
questa tieni bene a mente) non t’obrigare mai per niuno fallito; 
assai? ti sia egli parente o amico; non mai, se tu vedessi coll’occhio 
ch’egli avesse da rendere quaranta soldi per lira non vi ti affidare 
mai, se già non diliberi volegli perdere pe’ lui. Non torre né pegno 
né nulla, né non ti affidare alle grasse promesse; fa che non sia 
teco (nollo ismenticare),” non ti lasciare gonfiare, istà sodo: però ché 
non può fare non abbia a caderti alle mani.* E passata la furia, tu 
lo contenterai con un moggio di grano o con dieci fiorini; e ter- 
rassi vie più servito di questo che del primo,” però che 'l primo 
va a’ creditori e questo si rimane a lui. E però sie savio (i’ tel dico 
per più di tre prove già fattone a mio grande danno!). Non ti 
fidare mai di persona; fa le cose chiare, e più col parente e coll’ami- 
co che cogli strani, comecché con ogni uno, fa con carte di notaio, 
con obrighi liberi a un’arte.!° Non ti affidare a scritta di libri, 
se non per terza persona. Or e’ ci è molte altre zacchere,'! ma in 
sustanza terrai a mente questo, e non sarai rubato; e cetera. 

Dissi che il sesto danno che riceve il pupillo è nelle gravezze!* 


1. busbacando: vendendo frottole. 2. ti giugnerà: ti irretirà, ti imbroglierà. 
3. balocco: balordo. 4. botio: obbligato per voto; ed è spiegato dalle 
frasi successive. 5. mi fai...Qarei: mi fai esitare, indugiare, mentre non 
avrei esitato, se tu fossi stato meno cauto. 6. assai: anche se. 7. ismen- 
ticare: dimenticare. 8. non abbia ...alle mani: che non abbia ad avere 
bisogno di te. 9.e ferrassi... primo: del primo favore che tu gli avessi 
fatto con un grosso prestito o con la malleveria. 10. con obrighi...@a 
un'arte: con obbligazioni sul capitale di un’arte. 11. zacchere: bagattelle. 
12. gravezze: imposte. 
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del Comune: il simile viene a essere negli onori, dove e nell’uno 
e nell’altro, per molti rispetti, egli è male trattato. E delle princi- 
pali cagioni è ch'egli è piccolo e meno possente, e non sa chi gli fa 
male, non considera nulla, attende a’ diletti fanciulleschi e giova- 
nili, non sa dire 1 fatti suoi, attiensi al rimagnente.' A_ presso e’ non 
si truova nelle borse” e ne’ luoghi dove e’ s’usa rendere pane per 
cofaccia, e per questa cagione egli è cavalcato ;3 e bene che al tempo 
debito e’ si possa trovare, e’ si stima, (ed è così la verità) e’ gli 
fia uscito di mente, o arà per lunghezza di tempo perdonato, 
considerando non essere il primo a cui avenghino simili servigii. 
À presso, egli è necessario che si sappia il valente suo; e perché è 
trassinato e rivolto* da più genti, egli è nelle menti di molti. 
E’ interviene a costoro come a chi giuoca: che se vince dieci fiorini, 
e’ sì dice di venti o di più, e conviene che ne spenda; se perde, o 
e’ non se ne dice nulla o si dice di meno, e non è niuno che glie 
n’arroga o che ristori di nulla. Così interviene al pupillo, che i 
manovaldi cattivi, per scusa d’usufruttuare i beni del suo pupillo, 
dice: — Egli è ricco, e’ ricoglie venti cogna” di vino; è così gran 
fatto e’ me ne dia un cogno? — Egli ha parecchie migliaia di 
fiorini contanti; è così gran fatto ch'i gliene serbif mille? — E 
così dirà il parente; e dove e’ sarà il bisogno di parlare in servigio 
di lui (ponghiamo caso nella prestanza),” i manovaldi, i parenti fa- 
ranno pastura con chi l’arà a porre,® che gli levi un fiorino o due e 
ponghilo al suo pupillo, con dicendo: — I’ m’affatico ne’ fatti suoi 
e lascio molte volte istare i miei; è così gran fatto e’ m’aiuti pagare 
un poco di prestanza? — E simile dirà il suo parente. Lo strano” 
il farà volentieri per servire chi può servir lui, e anche'° glie n’ap- 
piccherà qualcuno de’ suoi. L'altro!" dirà: — E’ sono fanciulli e 
non hanno niuna ispesa, e possono portare ogni gravezza. Così 
sarebbono loro tolti, megli’ e’ se gli abbia il comune; e’ se gli ri- 
troveranno. — E così via discorrendo, per molte false ragioni è ap- 


1. attiensi al rimagnente: per il rimanente, si rimette a quel che gli di- 
cono. 2.e’ non...borse: non ha possibilità che il suo nome venga 
messo nelic borse, donde si traggono i nomi dei designati alle cariche 
pubbliche. 3.cavalcato: oppresso. 4.è trassinato e rivolto: è maneg- 
giato e voltato in qua e in là. 5.cogna: misura multipla del barile. 
6. ch'i" gliene serbi: ne tenga per me. ‘. prestanza: prestito obbligatorio 
al Comune. 8. faranno ... porre: faranno lega con chi avrà l’incarico di 
stabilire la cifra. 9. Lo strano: l’estraneo. 10. e anche: anche lui. 
11. L'altro: l'agente del fisco. 
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piccato loro il fiasco.” E simile negli onori: e parenti vogliono es- 
sere innanzi mettere i loro fanciulli,* i vicini il simile, gli altri non 
se ne ricordano; e se pure sono portati, e’ vanno in luogo che non 
viene a dire nulla e non è chi parli pe’ loro. Ogni uno ha che fare 
de’ fatti suoi e pe’ suoi grava l’amico in forma che pel compagno 
e’ non può dire se non leggieremente e per modo da non calere? 
troppo. Ed egli da sé non sa le cose che si fanno, non conosce gli uo- 
mini, non sa ramentarsi; e se pure si ramenta ed è sì saputo che per 
se medesimo si voglia trarre innanzi, poco gli giova, ma di molte 
bugie è pasciuto; e così in effetto egli non ha soldi dieci pe’ lira 
di quello che dee avere, e conviene ne paghi quaranta o più per 
lira di quello che ha a dare. Ora, volendo in questo come negli 
altri,*t dare alcuno rimedio, come che pochi ce ne sieno, ma quasi 
più per uno essempro de’ giovani che per utilità che possa venirne 
al piccolo pupillo che none intende, dico che a mio parere è da 
tenere e seguitare questo istile. Cioè, i’ comprendo che due sieno 
le principali cagioni che fanno danno al pupillo: la prima si è il 
manifestare del suo valsente5 e la fama che sarà falsa, peccando 
piuttosto nel più che nel meno; la seconda si è perch’egli è meno 
possente ed è soprastato da tutti, perché e’ non si difende né colle 
parole né co’ fatti, ché non è uso e non sa. Alla prima dico che con- 
viene che tutti i rimedi venghino da colui che sente la pena e il 
danno: ché se non rimedierà egli, lo strano non vi rimedierà mai 
egli. E questo interviene perché e’ si truovano uomini più rei e più 
viziati oggi che mai, e più se ne troverrà pell’avvenire; che se noi 
fussimo buoni, non sarebbe di bisogno avvisare alcuno del male; pe- 
rò che non se ne farebbe. E pertanto, avendo a venire la difesa da te, 
il piccolo pupillo non la può comprendere; e però fa che tu, padre, 
per aiuto di te medesimo e per aiuto di lui ti rega in questo modo. 

Prima fa che, se tu traffichi in nulla, come già è detto, tu faccia 
leciti contratti sopra a tutto; e di questo ti seguirà buona fama, e 
non si terrà che tu arricchisca così di subito, e non arai tu la ngorda 
prestanza, e non dovrà per quella boce? d’usuraio seguire ne’ tuoi 


1. è appiccato . . . fiasco: hanno il danno e le beffe. Da un antico uso po- 
polare per cui si appiccavano il fiasco o i sonagli a chi si voleva schernire. 
2. e parenti...fanciulli: i parenti vogliono soprattutto mandare avanti i 
loro figliuoli. 3. calere: curarsene. 4. altri: intendi: casi. 6. è il ma- 
nifestare ...valsente: che sia conosciuta l'entità del suo patrimonio. 
6. non arai...prestanza: non sarai colpito dal prestito obbligatorio ed 
eccessivo al Comune. 7. boce: voce, fama. 
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figliuoli. Ché sai, che dicendo: — Egli è — o — E° fu un usuraio —, 
ogni uno pare che a diletto gli faccia male; e peggio gli farà l’altro 
usuraio che il mercatante per iscusa di sé, che si crede ricoprire, 
e ancora perché è più cattivo e più ostinato a fare ogni male. 
La seconda, che tu traffichi in mercatanzia e fa col tuo propio;' 
e di questo ti seguirà buona e onorevole fama, non ti scoprirrai 
in dimostrazione” di più roba che tu abbi. Che se tu facessi col 
danaio altrui, tu ti disfaresti a lungo andare, e aresti boce di gran 
ricco, e questo può più nuocere che giovare, e se non in te ne’ 
figliuoli; però non esser vago di quella boria, che ti disfarebbe. 
E simile, faccendo la mercanzia pel modo detto, non enterrai in 
faccenda co’ molti, e sarà più sacreto il tuo; dove, se facessi mag- 
giore traffico con più persone, aresti faccenda e maggiore somma 
di danari, dove la boce si spande e l’utilità non è però maggiore 
ma sì il pericolo in più modi. Guardati da’ cambi secchi, che non 
sono leciti: portasi assai pericolo però che non n’acatta se non chi 
n’ha bisogno; o rade volte. Hai a usare in mercato, se’ subitamente 
iscorto e ’nfamato per gran ricco, e se cambierai* fiorini mille, 
si dirà di due cotanti, e sarai subito carico di prestanza, e se ti 
muori, non riavranno i tuoi figlivoli del sacco le corde, e quello 
co’ nimicizia, e però ti guarda da questo. 

A presso, non ti millantare di gran guadagni, di gran ricchezza; 
fa il contradio; se guadagni mille fiorini, di’ di cinquecento; se ne 
traftichi mille, di’ il simile; se pure si vede, di’: — E’ sono d'altri. — 
Non ti scoprire nelle ispese; se se’ ricco di dieci mila fiorini, tieni 
vita come se fussi di cinque, e così dimostra nelle parole, nel ve- 
stire di te e della tua famiglia, nelle vivande, ne’ fanti? e ne’ ca- 
valli; e in tutte altre dimostrazioni non te ne iscoprire mai con per- 
sona né con parente né con amico né col compagno. Ma da parte 
e di nascoso, fa da te un diposito segreto, un’èndica? d’olio e di 
cosa buona e sicura, per non dimostrarti in tutto; e queste cose fa 
sieno segrete; falle fare a un amico in contado, in luogo sicuro. 
Non ti scoprire in molte possessioni; compera quelle sieno a 
bastanza alla vita tua, non comperare poderi di troppa apparenza; 
fa che sieno da utile e non di mostra. Ramaricati sempre della 


1. che...traffichi...propio: che traffichi con merci e con tuo denaro, 
cioè senza prendere denaro in prestito e senza speculare. 2. în dimo- 
strazione: mostrando. 3. cambi secchi: prestiti a interesse senza scrittura. 
4. cambierai: darai a prestito. S.fanti: servi. 6. èndica: incetta. 
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gravezza; che tu non meritasti la metà, che tu abbi debito, che tu 
hai le spese grandi, gl’incarichi de’ lasci di tuo padre, che tu àbbi 
perduto nella mercanzia, che tu abbi poco ricolto e che tu arai a 
comprare il grano e ’] vino e le legne e ciò che ti bisogna. E non le 
mettere però sì in orma,' che si sia fatto beffe di te: di’ la bugia 
presso alla verità per modo che sia creduta, e che tu non sii iscorto 
per un bugiardo. È guarti? come dal fuoco di non usare bugie, 
se non in quest’atto: e questo t’è lecito, perché tu non lo fai per 
torre quello di persona, ma fai perché e’ non ti sia tolto il tuo 
contra il dovere. 

A presso, sia cortese: ingegnati d’acquistare un amico o più 
nel tuo gonfalone, e per lui fa ciò che tu puoi di buono, e non ti 
curare per* mettervi del tuo. Se se’ ricco, sia contento di compe- 
rare degli amici co’ tuoi denari, se non ne puoi avere per altra via; 
ingegnati di imparentarti con buoni cittadini e amati e potenti; 
e se è nel tuo gonfalone chi ti possa atare e metterti innanzi, ac- 
costati a esso. Se puoi per via di parentado, fallo; se non per questa 
via, usa con lui, pratica co’ suoi; ingegnati di servirlo, profferati 
quando vedi il bisogno suo. Se hai da potere sanza troppo tuo dan- 
no, presentalo,5 fagli onore di convitarlo ispesso e lui e gli altri 
tuoi vicini; istà bene con loro, non gli ispregiare, non gli minac- 
ciare. Se se’ gravato di prestanza, duoltene in ogni luogo onesta- 
mente. Non ti dolere di persona per via di minacce, ma tieni a 
mente chi ti diserve,® e ’ngegnati recartelo ad amico; e se non 
puoi colle buone parole e co’ buoni fatti, diservi lui nel modo che 
te, e non vi lasciare fare nulla.” E fa che se n’avegga, e che sap- 
pia che tu sie tu, e la cagione o "1 perché lo sai, a ciò che un altro 
non s’avezzi e che non ti sia preso campo e rigoglio adosso,® e che sia 
riputato uomo e non femina. Mostra il viso dove bisogna e i fatti 
e le parole, e non usare mai viltà, ma francamente vogli vincere e 
perdere. Non fare villania a persona, se non t’è necessario per 
l’onore tuo; fuggi le quistioni e malavoglienze il più che tu puoi, 
che sono quelle che disfanno altrui, e massimamente ne’ fatti 
del comune. Non esser vago che le tue ricolte, se n’hai molte, ti 


1. non le mettere . .. in orma: non dirlo in una forma tale che. 2. guarti: 
guardati. 3. nel tuo gonfalone: nella compagnia dei cittadini del tuo rione. 
4. e non ti curare per: e non trattenerti dal. 5. presentalo: fagli dei regali. 
6. chi ti diserve: chi ti danneggia. 7.e non...mnulla: non perdere occa- 
sione. 8. che non...adosso: che non venga l’abitudine di soperchiarti. 
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vengano a casa: favvi venire quella che t’è di nicistà, e non a un 
tratto, ma poco per volta; che se farai queste burbanze, il vicino 
n’arà astio, e dirà che tu abbi bene mille poderi e che tu venda e 
grano e vino e olio per sei famiglie, — e bene può la prestanza,' 
ch'è tanta la roba che entra in quella casa, che se ne pascerebbe un 
comune, e tutto l’anno vende ora una cosa e ora un’altra. — E 
a questo modo sarai infamato per gran ricco, dove a simili boci 
s’appiccano di gran picchiate di prestanza. Serbati in villa quello 
che vuoi vendere, e di villa il fa portare in piazza se non ne vuoi 
essere imbociato;* e eziandio farai il meglio per ogni cosa: ché 
non occuperai la tua casa, non arai lo *mpaccio de’ lavoratori, né 
la spesa, non arai la polvere e né tignuole; e molte altre recadie? 
vieni per questo a schifare. Se vedrà il pover'uomo che tu abbi 
grano a vendere e che tu il servi perché vaglia più, e’ t'infamerà 
e ti bestemierà, e ti ruberà o arderatti la casa (se n’arà mai la possa), 
e ti farà volere male a tutto il popolo minuto, ch’è cosa molto pe- 
ricolosa; e Idio ne guardi la nostra città dalla loro signoria. E in 
conclusione, recati a questo: di nascondere la roba tua e ’l gua- 
dagno quante e’ t’ è possibile; e così iscuopri le spese, le gravezze, 
gl’incarichi, e disastri, le perdite e l’altre tue fatiche quanto puoi, 
e spezialmente dove ti raguni co’ vicini e cogli uomini del gonfa- 
lone tuo. Or questo mi pare in gran parte quello iscampo che ’1 
padre può dare a sé in ischifare la gravezza; e a presso è buono 
fondamento a levalla a’ figliuoli, dove il caso venisse loro di per- 
dere il padre. 

Alcuna cosa mi pare s'appartenga di fare al pupillo, come che 
gli abbiamo posto innanzi lo specchio. Ma pure vo’ dire, o vogliamo 
a lui o a chi l’ha ad amaestrare,* che prima e’ s’ingegni d’essere 
vertudioso, imprendere iscienza di gramatica, e ch’egli imprenda 
un poco d’abaco: questo s’intende per chi può o ha da vivere bene. 
A presso, che sia costumato, che sia riverente, ch'egli usi co’ suoi 
vicini e spezialmente con quelli che possono farli bene, ciò è co’ 
figliuoli d’essi, pari a lui di tempo; che s’ingegni di farsi volere 
bene a$ tutti, che e’ si guardi di non vestire di soperchio né seta 
né panni ricchi, che non tenga fante maschio né cavallo, se già 
non fusse fattore da villa o bestia da soma. Non tenga maestro 


1. e bene può la prestanza: è giusto che sia costretto alla prestanza. 2. se 
non ... imbociato: se non vuoi che si sparga sul tuo conto la fama di ricco. 
3. recadie: molestie. 4. amaestrare: ammaestrare. 5.a: da. 
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in casa, se già non si gli richiedesse per la gran ricchezza; al- 
lora si vuole fare, sì che non sia tenuto lo faccia per avarizia o 
per miseria. Guardisi da usanze cattive, e di gente da meno di 
sé; non essere vago di cose ghiotte e non ne ragionare; mangia 
d’ogni cosa. Non giucare a zara né ad altro giuoco di dadi, fa de’ 
giuochi che usano i fanciulli: agli aliossi, alla trottola, a’ ferri, a’ 
naibi, a’ coderone, e simili. Anche in compagnia, salta e corri e 
lancia, e fa altri simili giuochi, che addestrano la persona e richieg- 
gonsi a’ giovani. Usa tra’ giovani alle nozze, alle feste, alle cacce 
alcuna volta; ma non perseverare in questo ché ti svieresti dalle 
virtù. Usa alle scuole del sonare, del cantare o danzare, dello 
schermire, e ’n questo diventerai isperto; e darati a conoscere da’ 
giovani da bene sarai riputato vertudioso, saratti voluto bene, arai 
buona condizione in ogni cosa buona e onorevole. Sia isperto nel 
parlare, coraggioso e franco e con buona audacia. Iscaccia da te i 
vizi per ogni modo e via: non gli seguitare, fa loro forza; iscaccia 
paura, timidezza, poltroneria, avarizia, mentacattagine, isvene- 
volezza e altre cose simili, le quai ti fanno tristo e sgraziato, e fan- 
noti essere non riputato da niente e schifato; e ogni uno, come a 
tristo e poco a capitale,” chi dileggia e sprezza, e fatti male. Se dalla 
natura ti fussono appresentate, iscacciale da te; fa loro forza, fa il 
contradio di quello che ti dice l'animo tuo tristo, isforzalo, e con 
questo il vincerai. In però che, gustato le virtù e praticando con 
le persone da bene, e virtudiosi, tu le imprendi? subito; se arai 
l'animo gentile, elle ti diletteranno e tu le gusterai, e piacerannoti, 
e subito ti verrà a noia quello vizio che prima acconsentivi. 

Fa d’essere cortese sopra a tutto, e guarda che l’avarizia per ve- 
runo modo none istia a presso a te, usala* ne’ giovani e uomini da 
bene, e temperatamente e con buono modo, che tu non fussi ri- 
putato una bestia. Piglia assempro da’ tuoi pari: s° e’ ti fanno onore 
a te, fanne a loro, da’ loro mangiare alcuna volta in Firenze e simile 
in villa. Abbia alla state una botte di buono trebbiano dalla Torre 
o dal Bucine o da San Giovanni” o d’altri paesi dove nasce del 


1. agli aliossi... a’ coderone: giochi fanciulleschi: ai ferri era un gioco da 
Vincere e perder soldi, a seconda che un'’asticciola di ferro s’infilava per 
terra in un dato modo. I naibi erano un primitivo tipo di carte da giuoco. 
Il giuoco del coderone pare consistesse nel correre l’un dietro l’altro con 
le mani attaccate alla schiena del compagno. 2. foco a capitale: tenuto 
in poca considerazione. 3. imprendi: apprendi. 4. usala: la cortesia. 
5. San Giovanni: Valdarno. 
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buono; abbi de’ tuoi vicini, de’ tuoi compagni giovani, e danne 
loro bere la mattina, come si richiede, o per la festa di Santa 
Croce, o Santo Nofrio, o a quale ti fosse vicina, invita la cittadi- 
nanza degli uomini e de’ giovani da bene e fa loro onore. Arai una 
botte di vermiglio brusco, oloroso e buono; e simile il dì pe’ gran 
caldo ritrovati co’ tuoi vicini e co’ altri, e dà loro bere lietamente, 
e prospera la botte e ciò che tu hai ad ogni uomo. Ma chi usasse 
ingratitudine o altre villanie, isdegnane e vogli conoscere gente" 
con dimostrare che tu te n’avegga, a ciò che non sia tenuto men- 
tacatto; e simile dà mangiare a de’ tuoi vicini o compagnoni e 
parenti alcuna volta onorevolmente come si richiede e come vedrai 
fare ad altri. 

Dilettati di vagheggiare una fanciulla bella e di persone gentili e 
da bene: vavvi all’ore compitenti, quando se’ uscito da bottega. 
Abbi un compagnone fidato che ti faccia compagnia volentieri, 
piglia dimestichezza nella sua vicinanza con persone da bene; sia 
costumato e piacevole, usa cortesia con que’ giovani suoi vicini, 
fa cotal operazioni virtuose, e che a lei siano rapportate e ch'ella 
ti tenga costumato e saputo, e fatti volere bene per le tue virtù. 
Favvi una volta l’anno sonare,” ma non con troppa ispesa o bur- 
banza: fa d’avere tre o quattro giovani da bene, e dillo loro, e pollo 
in segreto, e abbi i pifferi e quattro trombetti, e favvi sonare: e 
ispendi due fiorini e non più. E non più che una volta l’anno, ché 
saresti riputato un bestiuolo. 

E così farai per diventare isperto, per darti a conoscere, per 
pigliare amicizia co’ tuoi pari e per essere riputato da bene e gen- 
tile e costumato. Ma sopra tutto ti misura in ogni cosa: e se non 
puoi largamente fare queste cose, non le fare; se puoi, e ch'elle 
non ti isviino da bottega, falle; ma sia bene savio, ch’elle sono cose 
che alcuna volta fanno trascorrere i giovani a cose vituperose: 
levansi da bottega, giuocano e fanno male i fatti loro. Da queste 
cose ti guarda; e se’ t'avedessi che le sopradette cose ti guidassono 
a quest’altre, ischifale e fuggile, e quelle e tutte altre che ti isvias- 
sono; e sopra tutto guarti dal giuoco e dalle ghiottornie e cattive 
usanze. 

Ancora, se ti vedi meno possente di parenti e non vedi essere 
atato e consigliato nelle tue aversità, ingegnati d’imparentarti e 


1. vogli conoscere gente: altra gente. 2. sonare: una serenata. 
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torre uno parente che ti sia padre. E questo vuole essere; se puoi, 
primamente cerca nel tuo gonfalone, e se ivi puoi imparentarti, 
fallo più avaccio che altrove; se non puoi, o non c’è quello che ti 
bisogna o ti sodisfaccia, cerca nel quartiere; e di quivi non uscire, 
se già non ti venisse una ventura d’imparentarti nella terra" d’uno 
parente, che fusse ottimo e avesse tutte le parti da piacere. Ma di 
simile," com’è detto; prima nel gonfalone, a presso nel quartiere. 
E come che sopra a ciò più inanzi ne sia scritto assai, non di meno 
ti voglio ancora ricordare: fa che ’] parente tuo sia mercatante, sia 
ricco, sia antico a Firenze, sia guelfo, sia nello istato,* sia amato 
da tutti, sia amorevole e buono in ogni atto, e simile la moglie 
togli, come è detto dinanzi. 

Ancora (e questo fa al tempo d’anni diciotto o circa), se puoi 
con tuo utile e onore, sia contento, andando in atto di mercanzia, 
di cercare un poco del mondo e vedere e le città e’ modi e’ reggi- 
menti e le condizioni de’ luoghi; e se t’attaglia,* istà tre o quattro 
anni in questo; diventerai più isperto e più pratico d’ogni cosa e 
più intendente, e saprai ragionare tra gli altri uomini, sarai ripu- 
tato assai da più, e avrai migliore condizione. Ora, conchiudendo, 
queste sopradette cose sono utile a divenire isperto e ’ntendente 
al mondo, a farsi benevolere e essere onorato e riguardato; e ra- 
gionevolemente con queste cose vertudiose tu ti debbi difendere e 
dalle gravezze e da ogni torto che ti fusse voluto fare. E dove elle 
non valessono, e trovassiti pure nelle gravezze grandi, le quai fus- 
sono sufficienti a disfarti, non le pagare. Rubellati dal" comune, 
acconcia il tuo in forma non ti possa esser tolto, fallo dipendere o 
per dote o per obrighi fatti,° in cui ti fidassi, e se non puoi difen- 
dere, lascia istare: sì tosto non si vende.” Se hai danari contanti, 
acconciali per modo non si sappia sieno tuoi: o tu gli porta se se’ 
saputo a guardarli o trafficarli, o tu ne fa una investita di lana,5 
dove stanno assai i danari,* e di poi la vendi alla scritta'° in Vinegia 
o in Genova; o tu la fa venire in nome altrui; e ’n ciò piglia con- 
siglio. Ma non usare mai parole ingiuriose contro il comune né 
contra persona, ma, fatto la pace o fatto una ragunata di molte 


1. nella terra: nel paese. 2. di simile: similmente. 3. nello istato: nelle 
cariche pubbliche. 4. se t'attaglia: se ti conviene. 5. dal: al. 6.fallo... 
fatti: cioè dimostra che i tuoi averi sono già impegnati verso altri. 7. sì 
tosto ...wvende: tanto, i beni non vanno così presto in vendita per se- 
questro. 8. ne fa... di lana: investili in lana. 9. dove... danari: dove 
circola molto capitale. 10. alla scritta: per mezzo di obbligazioni scritte. 
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prestanze, fa d’avere un bullettino:' ricorri a’ Signori, metti una 
petizione di pagare il terzo o due quinti a perdere,” o ch'e Signori 
e’ Collegi abbino a ricorreggere la tua prestanza con informarli 
tutti della tua impotenza. E agli amici loro, e qui fa gran punga, 
e se non puoi al tempo d’un priorato, aspettane tanti, ti venga fatto, 
ché sono cose che chi dura di seguirle, vengono una volta fatte; o, 
se non vengono fatte, dimostri a tutto il populo, tu se’ gravato 
e non puoi pagare, e con questo ne se’ altra volta di più agevolato. 
E sopra tutto mai, e spezialmente per questa cagione, non torre 
danari a costo:* innanzi* vendi il meglio che tu hai, però che to- 
gliendo a costo tu ti disfaresti: pagheresti gl’interessi, e a la fine 
ti converrebbe vendere. E questo voglio che sia a bastanza circa 
al danno sesto del quale fia in gran parte rimedio se con diligenza 
seguirai i detti amaestramenti e cetera. 

Il settimo e utimo danno, che dinanzi è scritto, che riceve il 
pupillo della perdita del suo padre, si è i buoni amaestramenti che 
a ogni ora sopra a ogni caso e’ riceverà da lui, vietandogli i vizi 
e amaestrandolo, delle virtù; a presso, i buoni consigli ch'egli 
arà dal padre sopra un’aversità o un caso, come tutto giorno oc- 
corre, mostrandogli e per ragione e per essempro come la cosa può 
riuscire e i’ rimedio che si vuole opporre, riparando alle cose 
contrarie che potrebbono seguire. A presso, ti farà isperto in par- 
lare a’ cittadini agli uffici, a’ rettori, nelle ambasciate: ti comet- 
terà, insegneratti il tinore delle parole, i modi e riverenze s’hanno 
a fare, gl’introiti* delle *mbasciate, e secondo a cui e così nell’altre 
faccende che occorrono tutto giorno, di tutte dal padre se’ inse- 
gnato. O veramente ch’ e’ ti cometterà: — Va così, e tieni il tal 
modo —, o veramente? sarai con lui, e vedrai i modi suoi e nel 
parlare e nell'operazione, e imprenderai assai. A presso, udirai da 
lui certi casi avenuti alla città tua, certi consigli dati per® valenti 
uomini, certi rimedi presi, utili e buoni, e certi presi di danno e di 
vergogna, e nel suo novellare, volendoti ricordare per informazione 
di te, ti ricorderà molte cose antiche, le quali egli arà vedute, o 
veramente udite e lette ne’ libri de’ Romani o d'altri poeti e va- 
lenti uomini che hanno iscritto. E così ti conterà cose avenute a 


1.un bullettino: un’esenzione scritta dal Comune. 2.a perdere: a per- 
derci molto. 3.a costo: a interesse. 4.innanzi:; piuttosto. 6. gl’in- 
troîtt: i preamboli. 6. O veramente ...cometterà: o egli ti darà un in- 
carico dicendoti... ‘7.0 veramente: o piuttosto. 8. per: da. 


288 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


lui, o nella persona o nell’avere, o per difetto di sé o d'altri, o ne’ 
fatti del comune o nella mercanzia o in altri casi che dà il mondo, 
o veramente ‘cose avenute a’ suoi antichi, i rimedi dati da loro, o 
da cui aranno ricevuto premio e servigio, o da cui aranno ricevuto 
diservigio, chi è stato amico ne’ loro bisogni, e chi è stato contra- 
rio, e le vendette fatte pe’ loro, e’ meriti renduti a chi e’ sono te- 
nuti;' e così in molte cose ricordate dal padre se ne piglia dal 
figliuolo essempro, e tengonsi bene a mente. Ed è tanto il vantaggio 
che riceve il figliuolo vivendo il padre, e in tanti modi e in tanti 
luoghi, che non si potrebbono raccontare; ma perché n’abbiamo 
innanzi iscritto assai, ci resterà poco a dire per questo capitolo. 
Ma per non lo lasciare così ignudo, ne ricorderemo qui alcune 
operazioni utili a ristoro del detto danno, di quelle già dette, e sì al- 
cune, che per ancora non sono state iscritte qui, non è suto di bi- 
sogno. E a mio giudicio i’ rimedio che de pigliare il giovanetto 
pupillo, o veramente giovane allevato sanza padre, è questo tra 
l’altre cose, ciò è e’ debba da se medesimo essere sollecito, mentre 
è fanciullo, apparare di leggere e scrivere, e tanta gramatica ch'egli 
intenda secondo la lettera i dottori o carte di notaio, o altro iscritto; 
e simile sappia parlare per lettera, e scrivere una lettera in gra- 
matica e bene composta. E di continovo, nelle scuole e di fuori, 
vogliti ritrovare, usare e praticare co’ giovanetti tuoi pari, che 
istudino come tu, e sieno persona da bene, costumati e vertudiosi; 
e co’ loro sia ardito e coraggioso al parlare, a scherzare e all’azuf- 
fare, ma non da male animo, per adattarsi al fare degli altri giuochi 
appertenenti a simile età. E questi ispassi, o altri più vertudiosi, 
come nelle scuole della musica, o dello ischermire, o d’altri ispassi 
dilettevoli si vogliono usare a tempi non si istudii come di meriggio 
a tempo di state, la sera uscito di scuola, il dì delle feste. A tutti 
altri tempi istudia: prendilo con diletto, sievi sollecito, vinci te 
medesimo, isforzati quanto poi d’apparare. E di poi hai apparato, 
fa che ogni in dì, un'ora il meno, tu istudi Vergilio, Boezio, 
Seneca o altri autori, come si legge in iscuola. Di questo ti seguirà 
gran virtù nel tuo intelletto; conoscerai, ispeculando gli amaestra- 
menti degli autori, quello hai a seguire nella presente vita, e sì in 
salute dell’anima e sì in utilità e onore del corpo. E come che questo 
ne’ teneri anni ti paia un poco duro e malagevole, come verrai in 


1.e' meriti...tenuti: le ricompense a coloro ai quali son dovute. 


GIOVANNI MORELLI 289 


perfetta età e che 'l tuo intelletto cominci a gustare la ragione delle 
cose e la dolcezza della iscienza, tu n’arai tanto piacere, tanto 
diletto, tanta consolazione, quanto di cosa' che tu abbia; tu non 
arai tanto a capitale” ricchezza, figliuoli, o istato o alcuna grande 
e onorevole preminenza, quanto tu arai la scienza, e riputarti uomo 
e non animale. La scienza fia quella che ti farà venire a’ sommi e 
onorati gradi: la virtù e ’l senno tuo vi ti tirerà, o vogli tu o non. 
Tu arai in tua libertà tutti i valentri uomini;? tu potrai istarti 
nel tuo istudio con Vergilio quel tempo che ti piacerà, e non ti 
dirà mai di no, e ti risponderà di ciò lo dimanderai, e ti consiglierà 
e ’nsegnerà sanza prezzo niuno di danari o d'altro; e ti trarrà 
maninconia e pensiero del capo, e daratti piacere e consolazione. 
Tu ti potrai istare con Boezio, con Dante o cogli altri poeti; con 
Tullio, che t’insegnerà parlare perfettamente, con Aristotile, che 
t'insegnerà filosofia; conoscerai la ragione delle cose, e, se none 
in tutto, ogni piccola parte ti darà sommo piacere. Istarati co” 
santi profeti nella Santa Iscrittura, leggerai e studierai la Bibbia, 
conoscerai le sante e grandi operazioni+ che dimostrò il nostro 
Signore Idio nelle persone di que’ santi profeti, sarai amaestrato 
pienamente della fede e avenimento del figliuolo di Dio, arai 
gran consolazione nell’anima tua, gran gaudio e gran dolcezza, e 
isprezzerai il mondo, e non arai pena di cosa che t’avenga, sarai 
franco e saputo a’ rimedi salutiferi e buoni; e da questa virtù della 
scienza tu sarai tanto bene amaestrato e ’nsegnato, che non biso- 
gnerebbe dire più avanti, ché tutto è di soperchio. 

Ma perché noi siamo viziosi e pieni d’inganni e tradimenti, t'avi- 
srò di certi andamenti e operazioni e avisi, co’ quai aumilierai i 
cattivi, in parte riducendoli a tua benivolenza, o veramente ripa- 
rando alla loro malizia, in questo modo, ciò è. Fa che principal- 
mente ne’ tuoi parentadi, come altrove s'è detto, tu t'appoggi a 
chi è ne’ reggimento$ e guelfo® e potente e bene creduto, e sanza 
macula, e se non puoi per la via del parentado, fattelo amico in dire 
bene di lui, servirlo dove ti ritruovi da potere, faccendotegli in- 
contro e proferendoti. Usa e pratica con simili uomini, ma a uno 0 
due in cui vedi il diminio t’accosta più strettamente; consigliati 


1. di cosa: di ogni altra cosa. 2. tanto a capitale: tanto cara. 3.1 valen- 
tri uomini: cioè i grandi autori. 4. operazioni: opere. 5. a chi... reggi- 
mento: a chi occupa cariche pubbliche. 6. guelfo: l’esser di famiglia guelfa 
era condizione necessaria per accedere alle cariche pubbliche. 


19 


290 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


con lui; se non lo truovi viziato, dimostragli tali fidanza e amore- 
volezze; convitalo in casa tua, e fagli quelle cose che gli credi pia- 
cere, e pelle quai pensi farlo condiscendere ad amicizia teco, ezian- 
dio che ti costi un poco. A presso a questo, tieni sempre con chi 
tiene e possiede il palagio e la signoria e loro volontà e comanda- 
menti ubidisci e seguita; e guardati di non biasimare né dire male 
di loro imprese e faccende, eziandio ch’elle sieno cattive; istatti 
cheto, e non uscire se none a comendarli, e contra di questo non vo- 
lere udire né operare contro per veruno modo, eziandio che da loro 
fussi ingiuriato. E se d’alcuna persona ti fusse mosso' alcuna cosa, 
la quale fusse contro a chi regge, non la volere udire, e schifala per 
ogni via e modo; e non usare con chi è male contento? e non ti 
imparentare con esso; e non ragionare d’alcuna cosa con lui, se 
non in presenza d’altri istatuali. E se per disaventura sentissi 
nulla, di subito e sanza alcuno pensiero rapporta alla Signoria o 
veramente? a uficio diputato alla guardia della città; e così t’inge- 
gna di vivere netto e schietto, e che macula niuna ti s’appichi per 
veruno modo; e spezialmente di cosa che fusse contra a la parte 
guelfa. 

Ancora si vuole ingegnare di farsi volere bene a tutte genera- 
zioni* di gente, e ’1 modo è questo: che tu non offenda niuno né 
in detti né in fatti, né nell’onore, né in vergogna, né nello avere, 
né nella persona, né in niuna sua cosa. E perché a Firenze ha gente 
viziata, e con cattività, e vizi riportano male e sottraggonti? per 
nuove vi’ e tranelli; e perché tutti non si possano conoscere, di’ 
sempre bene di tutti, e non acconsentire a chi ne dicesse male, 
ma istatti cheto, o tu di’ bene. Sia piacevole nelle parole, di’ cose 
che piaccino alla brigata, sia cortese con tutta maniera di gente, 
onoragli in convitarli, in dare loro bere e mangiare, usa e pratica 
di dì e di notte in brigata co’ tuoi vicini in Firenze e in contado, 
servigli di ciò che tu puoi, e se ne conosci nella brigata de’ cattivi, 
fa vista di non conoscere, ma guarti da lui e non te ne fidare punto. 
Sia ardito e audace in volere tuo dovere,” tuo onore e tua ragione, 
e quella adomanda francamente e con parole ragionevoli e bal- 
danzose e con fatti leciti e ragionevoli a usarli, e non essere timido 


1. mosso: accennata. 2. male contento: mal contento del governo. 3. ve- 
ramente: ovvero. 4. tutte generazioni: da ogni specie. 5. cattività: 
cattiveria. 6. sottraggonti: t'irretiscono, ti allettano, ti seducono. 7. tuo 
dovere: ciò che ti è dovuto. 
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né peritoso, ma mettiti innanzi francamente e per questa via sarai 
onorato e riguardato e riputato valente uomo, e sarai temuto per 
modo non riceverai niuno oltraggio da persona, e arai pienamente 
tuo dovere. Ancora sarai savio, acquistato gli amici e’ parenti ciò è 
quelli vedi che t'amano e ti servano' e sono teneri dello istato tuo, 
in saperli ritenere, e conservare da buona amicizia o veramente 
accrescerla; e il modo è questo: non essere ingrato de’ benefici ri- 
cevuti, riconoscigli di chi gli hai, ringrazialo amorevolmente, pro- 
feragliti* in avere e ’n persona, servi lui ma per modo non t’abbia 
a rimanere nimico; ritienti con lui, onoralo; e nelle sue bonacce? 
rallegrati co’ lui, e così nelle aversità sia presto a dolerti con esso 
e mostragli n’abbi pena a presso a lui; oltre a questo, confortalo 
e aiutalo, proferendoti a ciò che bisogna. E se vedi potergli fare 
utile onore o altro bene, fallo e non aspettare ti richieda; ma 
quando l’hai fatto gliele di’, o veramente prima, a ciò che, coll’aiuto 
tuo e suo venga a effetto di quel bene e onore, o che vegga che per 
te non sia rimaso.* E ’n questa forma e in altre simili, come tutto 
giorno accade, s’acquistano gli amici, e gli acquistati si conservano 
o veramente s’accrescono. Ma sopra tutto, se vuoi avere degli 
amici e de’ parenti, fa di non n’avere bisogno. Ingegnati d’avere 
de’ contanti; e sappigli tenere e guardare cautamente, e que’ sono 
i migliori amici si truovino e i migliori parenti; e fa d'avere un poco 
di stato, e se’ franco, avendo da te il senno naturale da saperti 
governare e mantenere, come in parte se’ amaestrato. È abbi a 
mente questi versi insegnati da’ nostri autori per amaestramento 
di noi, come troverrete nello istudio (credo notabili d’Isopo, salvo 
il vero): 
Tempore felici multi nominantur amici, 
dum fortuna perit, nullus amicus erit.S 


E come è questo, così simili o molti più autentichi amaestramenti 
troverrete nello istudio, e però, per Dio, non lo abandonate mai, 
ma sempre il seguite in sino all’utimo della vostra vita, ché molto 
piacere, molto frutto e molti buoni consigli piglierete da esso, e 


1. servano: rendono servigio. 2. proferagliti: profferisciti a lui. 3. bo- 
nacce: fortune. 4. che per te...rimaso: che non si è lasciato nulla d’in- 
tentato da parte tua. 5. Variante anonima medievale del distico ovi- 
diano «Donec eris felix multos numerabis amicos; tempora si fuerint 
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quando cade la fortuna, nessuno sarà amico ». 
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fieno sì fatti, se gli vorrete gustare, che tutte altre cose vi parranno 
frasche e inutili. E tanto arete di bene, quanto quello istile segui- 
terete. 

Ancora, sarai proveduto in più amaestramenti, ciò è: se nella tua 
città o veramente nel tuo gonfalone o vicinanza si criasse una setta 
o più, nella quale s’avesse a trafficare' i fatti del tuo comune, come 
tutto giorno aviene, o veramente per astio che ha l’uno cittadino 
all’altro, o veramente per offesa fatta per mezzo del comune, o per 
nimicizia d’alcuna ispezieltà,* o per qualunque cagione si sia, se 
tu vuoi istare in pace e non avere nimicizia di persona e farti vo- 
lere bene e essere riputato più savio e a ogni istato avere la tua 
parte, tieni questo modo, ciò è: istatti di mezzo, e tieni amicizia 
con tutti e non isparlare di niuno, né per fare a piacere più all'uno 
che all’altro, né per ira che ti muova; se ti vuoi dolere, duolti con 
altri che colla parte aversa di quel tale; e così ti guarda dagli stuz- 
zicatori, che vanno sottraendo per imbrattare il compagno. Se 
senti si dica bene, agiugnivene, e odi volentieri; se senti dire male 
di persona, istatti cheto o tu riprendi chi ’l dice, se credi sia sof- 
ferente.ì Non rapportare mai niuna parola di male: pensando fare 
a piacere, rapporta bene, o tu ti sta di mezzo; e non ti impacciare 
se non se’ richiesto, e allora in bene. E se vedi per questa via potere 
andare netto e fare a piacere alle parti, fallo e usala per la migliore; 
se vedi non potere usarla o per astio che ti sia portato, o per mala- 
voglienza di non fare di quelle cose che sarai richiesto, o veramente 
che (per non essere tu appoggiato a persona di fedele amicizia), 
tu te ne fussi reputato da meno, o veramente (per volere le parti 
mettere innanzi i loro amici) tu ti rimanessi adietro, allora quando 
t'avvedessi che questa non fusse la salute tua, e allora e tu muta 
mantello. E guarda qual parte è più forte, qual è più ragionevole, 
quale più creduta da chi regge, in quale e’ sono i più nobili uomini 
e più guelfi, e con quella t’accosta, e con quella t'imparenta, a 
quella fa onore, quella t'ingegna sormontare* e co’ fatti e colle 
parole. E quivi ista’ forte, e non ti lasciare isvolgere. E va diritto, 
che per promesse o per niun’altra cosa tu non ti isvolgessi; saresti 
tenuto poco leale uomo, di poca fermezza e di poca istabilità. Non 
di meno fa sempre ragione a tutti, e se bisogna usare parole diverse 


1. trafficare: agitare e rimestare. 2. ispezieltà: interesse particolare. 3. se 
credi sia sofferente: se credi che tollererà il tuo biasimo. 4. t'ingegna sor- 
montare: sforzati affinché essa trionfi. 
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e non ragionevoli per aumentazione della parte tua,! fallo, ma il 
fine sia ragionevole. Non ti lasciare gonfiare, se non quando ve- 
dessi concorrere ogni uno a un caso di grande importanza, e 
che venisse in salute della tua parte e del tuo istato; concorri ancora 
tu a ogni cosa cogli altri insieme, ché altrimenti saresti riputato 
sospetto e sarebbiti dato il gambetto in terra. 

Ancora, t’ingegna d’avere usanza e dimestichezza con uno o con 
più, valente uomo, savio e antico e sanza vizio, e quello ragguarda 
ne’ modi suoi, nelle parole, ne’ consigli, nell’ordine della famiglia 
sua e delle cose sue; da lui imprendi, da lui appara, e così il seguita 
e t'ingegna di somigliarlo; abbilo sempre innanzi e nella tua mente, 
e quando fai una cosa specchiati in lui. Se di’ parole a ufficio o 
in luogo autentico, abbi questo valente uomo innanzi, piglia cuore 
e franchezza da lui e seguita lo stile suo; e avendo sempre innanzi, 
piglierai quei propi” modi e non verrai in viltà d’animo, e starai 
franco e ardito, però che sempre sarai confortato dalla sua imma- 
gine. 

E così come da uomo vivo puoi pigliare essempro, così o poco 
meno puoi pigliare l’assempro da un valente Romano o altro va- 
lente uomo che arai studiato. Ma non è possibile attignere tanto 
da questi quante da chi vedi coll’occhio, e ispezialmente in queste 
cose che noi abbiamo ad usare noi, che sono più materiali? che 
que’ gran fatti di Roma. Salvo che, se venissi a quello sommo 
grado, allora ti consiglierei t'ingegnassi somigliare i nostri padri 
Signori Romani, ché come da loro siamo discesi per essenza, così 
dimostrassimo in virtù e in sustanza. 

E’ non m'è possibile darti amaestramento sopra ogni parte 
per due cagioni: la prima, perché di tutte non sono capace; la se- 
conda, perché sono molto ignorante. Ma di ciò non prendo però 
vergogna per due cagioni: l’una perché i’ scrivo per essempro de’ 
miei fanciulli e non per uomini, ché ciascuno ne vederebbe molto 
più di me; la seconda perché questo non ha a venire in mano di 
forestieri; e da’ miei* son certo. Che se non fosse per altra cagione, 
che per olore e sommo amore della carne, i’ non potrei in loro 
avere altro che bene ispeso questo poco di tempo, il quale i’ 
passo per ispasso e per fuggire ozio. 


1. per aumentazione ...tua: per favorire il tuo partito. 2. fropi: oppor-. 
tuni. 3. materiali: semplici, ordinarie. 4.e da’ miei: e quanto a’ miei. 


RINALDO DEGLI ALBIZZI 


Rinarpo DEGLI ALBIZZI nacque nel 1370 a Firenze, da Maso che, 
dopo la repressione del tumulto dei Ciompi e dopo il bando delle 
famiglie che comunque vi si erano compromesse, aveva, insieme 
con Niccolò da Uzzano, il controllo della vita politica fiorentina. 
Alla morte del padre, Rinaldo si trovò a capo della famiglia, della 
consorteria e insieme, quindi, della Repubblica fiorentina; ma la 
supremazia sua e della sua famiglia era contrastata dai Medici, 
che ostentavano amore per il popolo e per la giustizia, chiedevano 
una tassazione più equamente distribuita ed erano sostenuti dalle 
Arti Minori e dalle famiglie ostili alla oligarchia. Cosimo dei Me- 
dici, più abile, più risoluto e più ambizioso di Giovanni suo padre, 
diventava sempre più potente e minaccioso, eccitando il malcon- 
tento popolare causato dalle difficoltà e dagli oneri dell'impresa di 
Lucca, cominciata nel 1429. Rinaldo credette allora di poter assi- 
curare il regime e il proprio predominio, facendolo esiliare nel 
1433 dal Gonfaloniere Bernardo Guadagni. Ma egli non seppe o 
non poté escludere dal ritorno al potere quella parte della bor- 
ghesia e del popolo che favoriva o accettava l'influenza di Cosimo: 
e quando, nel 1434, la nuova Signoria lo richiamò, egli si trovò 
abbandonato dai maggiorenti della borghesia, come Palla Strozzi, 
1 Peruzzi e i Guicciardini, che non osarono scendere in piazza ac- 
canto a lui, e si rassegnarono al dominio mediceo che li doveva poi 
colpire. Condannato all’esilio, dopo aver invano sperato e tentato 
di ritornare in patria e di cambiarvi la situazione politica, morì ad 
Ancona nel 1442. Uomo politico attivo e sollecito, spesse volte 
commissario della Repubblica o ambasciatore, riferiva con ampie 
lettere sullo svolgimento e sul risultato della sua opera. Le sue 
Commissioni presentano un interesse di documento e di commento 
della storia italiana nell’epoca della lotta contro l’espansionismo 
visconteo. In qualche lettera la sua penna lascia lo stile cancelle- 
resco e la monotonia delle formule e degli elenchi, per cogliere 
qualche scena vivace, qualche tratto bizzarro o qualche spunto 


aneddotico. 
* 


Commissioni di Rinaldo degli Albizzi per il Comune di Firenze, dal 1399 
al 1433, a cura di Cesare Guasti, Firenze 1867-73, I, 11, II, in «Documenti 
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di storia italiana, pubblicati per cura della Società di Storia Patria per le 
provincie di Toscana, Umbria e Marche», testo che qui noi seguiamo. 

A. Rapo, Maso degli Albizzi e il partito oligarchico, Firenze 1926; 
C. S. GutKIND, Cosimo dei Medici il Vecchio, Firenze 1940. 


DALLE «COMMISSIONI» 


[Ambasciata fiorentina a Venezia." 


Magnifici Signori. Da Bologna vi scrissi a dì 5 e da Ferrara a dì 
6 di questo. Dipoi, come per quelle fosti avisati, essendo il Mar- 
chese a’ Bagni di là da Padova,” m’andai a ritrovarlo, per mettere 
in esecuzione quanto per vostra commessione mi fu comandato; al 
quale sposto? tutto, molto graziosamente mostrò vedermi, e di 
buona cera ricettarmi; e se apparve a messer Giuliano Davanzati, 
Vieri Guadagni* e a me trovarlo bene disposto quando a Ferrara 
praticàmo® con seco per la pace del Duca, per certo al presente 
la sua disposizione in meglio assai è vantaggiata verso la vostra 
Signoria, secondo suo parlare e dimostrazione; e molto più larga- 
mente m'è dimostrato suo buono pensiero e volere intorno a quanto 
di bocca vi rapportamo® in quel tempo de’ fatti suoi. E non è mara- 
viglia, a mio parere: sì perché la condizione è pure assai migliorata, 
grazia di Dio, e sperasi che più megliorerà col tempo, e anche per- 
ché ragionevolmente l’uomo s’allarga” più volentieri de’ suoi se- 
greti con uno solo, che con più. In ultimo, de’ fatti d’Antonio 
d’Obizo da Monte Carullo® ne mostra rimanere bene contento, 
e spera che a lui? e agli altri, che scandolo potessino generare, pro- 
vederete per buona forma, e in modo che sarà salute di voi e di lui, 


1. Il 12 e il 13 marzo del 1424 fu approvata nel Consiglio del Capitano 
del Popolo e in quello del Podestà e Comune la solenne decisione di arruo- 
lare milizie mercenarie contro Filippo Maria Visconti, duca di Milano, 
e di inviare ambasciatori a Venezia per ottenerne, almeno, la neutralità 
nella imminente guerra. Rinaldo degli Albizzi ebbe la commissione della 
Signoria il 2 maggio 1424 con l’esplicito incarico di procurare il favore di 
Venezia in difesa della libertà d’Italia contro il tiranno. La lettera, come 
quasi tutte, è indirizzata ai Dieci di Balìa, la magistratura the trattava 
la politica estera del Comune. 2. a’ Bagni dil è da Padova: alle terme 
di Abano, dove si trovava Niccolò III d’Este, signore di Ferrara, il quale 
era stato invano intermediario di pace tra Firenze e il Visconti, come 
l’Albizzi medesimo riferiva nel suo rapporto del 25 febbraio 1423. 3. spo- 
sto: esposto. 4. Giuliano di Niccolò Davanzati, dottore di legge, insieme 
con Vieri Guadagni, era stato compagno dell’Albizzi nelle trattative per la 
conciliazione con il duca di Milano. 5.praticamo: trattammo. 6. vi 
rapportamo: vi riferimmo a voce. 7. s’allarga: si confida. 8. Antonio... 
Carullo: Antonio d’Obizzo da Montegarullo era commissario della Re- 
pubblica fiorentina al confine con la Lunigiana estense e, in seguito a ri- 
mostranze ferraresi, era stato rimosso dal suo ufficio per accontentare 
e mantenere amico il marchese d’Este. 9.a lui: ad Antonio d'Obizzo. 
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come bene comune, che dice esser vostro e suo stato.! A Ferrara 
avevo parlato con messer Nanni,* come di là v’avisai. Parlai di 
qua con Uguccione e con Iacopo di Giliolo;3 e tutti trovati bene 
disposti a vostra intenzione; e confortandomi de’ pensieri del Mar- 
chese. In ultimo conchiusi con lui, che per ora si porterebbe 
neutrale, e darebbe passo, ricetto e vettuaglia così a’ vostri come 
a quelli del Duca; avisandomi che così aveva in comandamento 
de’* Viniziani: e se più oltre gli fosse comandato, era presto met- 
tere in esecuzione. Andorono le parole più oltre assai, perché 
per lungo spazio praticamo insieme; e fu mostrato ogni dubbio 
e pericolo, per ogni congettura: e in ultimo ritrassi” tanto da lui, 
che io spero ne possiate prendere ogni larga fidanza, a uno punto 
preso,© se a parole fede alcuna si puote prestare: che a bocca 
mi riserbo, per bene del fatto, più pienamente avisarvi. Vennimene 
dipoi a Padova, per passare di qua, che era mia via, essendo con- 
dotto tanto oltre. E smontato che io fui all'albergo del Bo',” il 
Podestà e il Capitano di Padova mi vennono a vicitare® personal- 
mente insino allo albergo, proferendosi assai per parte della loro 
illustre Signoria, e per reverenza e contemplazione della vostra: 
che fu tenuto atto singolare e inusitato; e però ve lo significo, quia 
sunt notanda.? 

Ieri ne venni qui,”° e trovàci nelle mani di Michele di Giovanni di 
ser Matteo"! vostre lettere de’ dì 5; e subito cercai di parlare col 
conte Giorgio,"* presa informazione del fatto da detto Michele. E 
aboccatomi con detto Conte, e narratogli quanto avemo dalla vo- 
stra Signoria, e de’ danari e de’ Capitoli,"? in ultimo e’ mi pare 
molto più volontaroso allo spazio'* che voi medesimi: e dato mi 
I. che dice...stato: bene comune vostro e suo. 2. Nanni, figlio di 
Carlo Strozzi, fu uomo di fiducia del marchese di Ferrara, che nel 1422 
lo mandò ambasciatore a Venezia. Morì nel 1424 a cinquantun anni a 
Ottolengo, combattendo alla testa dei Fiorentini e degli Estensi contro le 
truppe del duca di Milano. 3. Uguccione . .. Iacopo di Giliolo: Uguc- 
cione dei Contrari, e Iacopo dei Giglioli, nobili ferraresi, consiglieri 
del Marchese. 4. aveva ...de’: aveva avuto ordine dai. s. ritrassi: 
appresi. 6.a uno punto preso: in qualsiasi punto. 7. albergo del Bo’: 
così detto dall’insegna del Bue, nel punto dove poi sorse l’Universi- 
tà di Padova. 8. vicitare: visitare. 9. «perché sono cose degne di 
nota». 10. qui: a Venezia. 11. Michele... Matteo: mercante fioren- 
tino residente a Venezia. 12. Il conte Giorgio dei Benzoni, signore 
di Crema, condottiero, e nemico dei Visconti. La Repubblica fiorentina 
voleva arruolarlo come condottiero nella guerra contro il duca di Milano. 


13. Capitoli: i paragrafi del contratto per l'ingaggio. 14. allo spazio: allo 
spaccio, cioè alla rapida conclusione. 
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dice avere ordine a’ cavalli," e già mandato per essi per modo se- 
greto. Solo gli resta rimovere il figliuolo, il quale è a Milano; e 
dice avere già per tre suoi famigli mandato per lui, e che in questi 
pochi dì ce lo aspetta: e pure non vegnendo, dice se vorrà essere 
impiccato, e’ s’abbia il danno; che gli ha mandato a dire il partito 
ch’egli ha preso, il quale in ogni modo vuole seguire, e in ciò met- 
tere tutto quello ch’egli ha al mondo, figliuoli, moglie e tutte sue 
possessioni e avere. E quanto a me, e’ pare uomo da fatti e vo- 
lonteroso a’ nostri pensieri; e pargli già esser ritornato in casa sua:” 
che bene mostra sentire delle disposizioni del paese; e senza dubbio 
mostra la cosa vinta; né altro sospetto? dimostra avere, che dello 
accordo. Dicemi lui, e anche Michele, che v’hanno scritto per 
fante proprio* sopra lo scrivere suo, del quando, e del dove, e d°al- 
cun’altra sua faccenda sopra di ciò, e che n’aspettano risposta: alla 
quale, venuta ch’ella serà, si darà per noi di qua la conclusione che 
comanderà la vostra magnifica Signoria. E delle lettere di Giovanni 
Teghiaccio,5 e de’ danari, e di tutto, ne seguirò quanto comandate; 
che in questo tanto? non vuole prendere danari, perché la cosa non 
si scuopra infino non ha risposta dal figliuolo: dipoi, venga o no, 
seguirà quanto è obligato alla vostra Signoria; e avuti e cavalli per 
che mandato ha, dice d’uomini non dubitare, che molti più n’arà, 
come si saprà, che quegli di che esso ha bisogno. 

Abbiendo io fatto sentire a questa illustre Signoria la mia venuta, 
questa mattina mandò per me; e fattomi magnificamente accom- 
pagnare con più di loro gentili uomini, n’andai al palagio loro, dove 
(notando tutto, come mi pare si richieggia) il Doge venne perso- 
nalmente incontro per insino quasi all’ultimo della sala, e presomi 
per mano, insieme cogli altri della Signoria mì menò nella loro 
audienza: dove sposto che io ebbi vostra ambasciata, per lo meglio 
che io seppi, a vostra intenzione” e a vostro onore, mi fece messer 
lo Doge gratissima risposta per parte di tutta la Signoria intorno 
alle salute e offerte, che per parte de’ nostri magnifici Signori e 
della vostra Signoria io avevo loro fatte, mostrando averle molto 
grate, come da cari frategli e antichissimi amici: ma all’altre parti 


I. cavalli: uomini d'arme a cavallo. 2.in casa sua: a Crema, donde i 
Visconti l'avevan cacciato. 3. sospetto: incertezza. 4. fer fante proprio: 
per mezzo di un corriere speciale. s. Giovanni Teghiaccio: mercante 
fiorentino a Venezia, che doveva anticipare seimila ducati da parte di 
Firenze a Giorgio dei Benzoni. 6. tanto: frattempo. 7.a vostra inten- 
sione: secondo il vostro volere. 
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che tocco avevo loro, mi pregorono che io avessi pazienza, tanto 
che co’ loro Consigli tutto potessino praticare, secondo e loro co- 
stumi, di cose che portavano! tanto. E per certo, Signori, oltre 
allo usato m’hanno ricevuto graziosamente, e fuor di forma* mo- 
stratomi grandissima affezione, e amore alla vostra Signoria e 
alla nostra Comunità, e tocco verso di me delle parole in mia sin- 
gularità? tanto graziose, che più non potrebbono essere: e larga- 
mente dimostrano, per insino a qui, conoscere le malizie del Duca 
più che per lo passato, secondo che io sento: e per certo si tiene 
da questi che pratichi ci sono, che s'’ingegneranno darvi gratissima 
risposta, e che essi s’ingegneranno contentarvi di ciò che possibile 
fia loro; e di bene mantenersi con voi in buona fratellanza oltre 
allo usato: che così piaccia a Dio che sia, per vostro e loro bene. 
E per segno di ciò, mi mandarono questa mattina, essendo io a di- 
sinare, e trombetti e pifferi della Signoria a vicitare. Questo vi 
scrivo, perché mai più lo vidi loro usare di quante volte ci sono 
stato; e così sento da questi vostri fiorentini, che mai non lo co- 
stumano di fare. La quale cosa, bene che* alla borsa mi sia nociuta, 
per fare mio debito, per onore della vostra Signoria," pure me ne 
sono assai confortato, sperando che questo sia suto segno di grande 
amore, e da tirarsi dietro ogni buon frutto: che così piaccia a Dio 
che ne seguiti. 

E’ m'è stato detto, che s’io domandassi a’ Viniziani passo per 
acqua e per terra, si spera che si otterrebbe. E vegnendo l’armata 
del Re di Raona,° mettendo parecchi galee per Po, lo stato del 
Duca sarebbe in trespoli,” essendo forte ecc.® Vovene? pure avere 
avisati. Io soliciterò con modo lo spaccio mio di qua'° per esser 
dalla vostra magnifica Signoria; alla quale sempre mi raccomando. 
In Vinegia, a dì xI di maggio 1424. 


Servidore della vostra magnifica Signoria 
Rinaldo degli Albizi. 


1. portavano: importavano. 2. fuor di forma: oltre il normale. 3. in mia 
singularità: particolarmente per me. 4. bene che: sebbene. 5. per fare... 
Signoria: per fare il mio dovere in modo tale da far onore alla vostra Si- 
gnoria. 6. Re di Raona: Alfonso re d'Aragona. 7. in trespoli: in pericolo. 
8. forte ecc.: sottinteso: essendo fortemente scosso e indebolito. 9. Vo- 
vene: ve ne voglio. 10. Zo...di qua: cercherò con buona maniera di 
sollecitare la mia partenza di qua. 
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Magnifici Signori. L'ultima vi scrissi di qui fu a dì 11 di questo, 
per fante proprio mandato costà per la Compagnia di Giovanni 
de’ Medici;' e fosti avisati di quanto era seguito per insino a quel- 
l’ora, di mie commessioni. Dipoi, ogni dì ho vicitata questa illu- 
stre Signoria, e andato a udire ogni mattina la messa collo signore 
Doge; né per ancora m'è suta data risposta; e, secondo che io sento, 
più volte l’hanno praticata;* e sperasi me la daranno in questi due 
o tre dì: e, quanto per quello si possa comprendere, si spera che 
chi la ’ntende meglio di me, che si ingegneranno di darvela grata, 
e di mantenersi con voi in buona fratellanza e amicizia. E a me di- 
mostra messer lo Doge e la Signoria ogni dì più dimesticheza e 
buona raccoglienza: e passa tra loro la cosa molto segreta; e com- 
prendesi ne faccino pure stima assai. Non so nella risposta che mi 
faranno quanto s’acadrà di replicare. Ingegnerommi sodisfare a mio 
debito, seguitando mia commessione con fede e sollecitudine, e di 
spacciarmi di qua più presto che possibile fia. Il Marchese di Fer- 
rara venne ieri qui; non so ancora la cagione. Il conte Giorgio 
non ha risposta ancora di tre famigli mandati al figliuolo; ma que- 
sto dì ne manda un altro allo ’ncontro; e, venga o no, in questi dì 
mi dice scoprirsi a prendere e seguire sua impresa. Iddio ne di- 
sponga il meglio per la vostra magnifica Signoria; alla quale sempre 
mi raccomando. In Vinegia, dì 13 di maggio 1424. 


Servidore della vostra magnifica Signoria 
Rinaldo degli Albizi. 


Dipoi, questa sera, usciti e Pregati,* la Signoria m’ha mandato a 
dire, che manderà domattina per me; che mi pare buono segno 
di spaccio. 

A dì detto mi presentò Marcone Malacarni, sensale in Vinegia, 
uno piattello grande di mele appioni.* 

A dì detto, andai a Merghera$ in barca, per vedere uno ronzino 
leardo di Michele di Ioanni di ser Michele; il quale tolsi da lui, e 
manda’lo per terra a Padova tra gli altri miei cavagli: il pregio 
rimesse in me.ì 


1. la Compagnia di Giovanni de’ Medici: è la banca di Giovanni di Bicci, 
padre di Cosimo il Vecchio. 2. praticata: trattata, discussa. 3. Pregati: 
Pregadi. 4. mele appioni: mele appiole. 5. Merghera: Marghera. 6. il 
pregio ...me: mi lasciò arbitro del prezzo. 
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A dì 14 di maggio 1424, domenica mattiria, il Doge mandò per 
me più gentiluomini; e condottomi in palagio alla sua presenza, 
n’andamo con la Signoria e molti altri a udire la messa solenne 
dello Spirito Santo.' Dipoi ritornati in palazo, mi dierono la ri- 
sposta in questo effetto: e parlò il Doge: 

— La Signoria intese con quanta prudenza tu parlasti per parte 
di quegli magnifici Signori nostri cari fratelli, e alle salutazioni e 
offerte ti fu risposto; e così ti preghiamo rapporti,” e conforti, 
e offeri noi a’ loro piaceri; che sempre ci troveranno presti. Del- 
l’altra ambasciata ne facciamo quattro parti. Prima, alla narra- 
zione de’ modi del Duca di Milano, e alla pace per lui rotta, e alla 
*mpresa che diliberate di fare; diciamo, dolerci assai de’ modi 
suoi e de’ vostri dispiaceri. Alla seconda, del ricordarci lo stare 
desti contro a sua malizia, e offererci alle difese delle libertà ita- 
liche, le quali voi ci raccomandate, e richiederci all’offese del Duca; 
rispondiamo a due parti, che si fanno a questa seconda parte: e 
prima, che per noi mai rimase la difesa delle libertà d’Italia,3 e 
noi lo sappiamo in singularità,* e ancora tu ne se’ avisato: all’of- 
fese del Duca, anche sai che nell’anno passato ti trovasti qui per 
l'accordo con lo re d'Ungheria, che noi dicemo, avere sempre 
cerco accordo con lui, e non trovandolo, facemo lega col Duca di 
Milano, solo contro allo Re d'Ungheria," con certo sussidio che 
de’ dare l’uno all’altro; sicché, durante quello tempo, con nostra 
onestà non possiamo fare contro lui: e di questo ti piaccia pregare 
que’ nostri cari e antichi buoni nostri fratelli che n’abbino pa- 
zienza, per nostra onestà, la quale non vogliamo in alcuna parte 
maculare. Alla terza parte, del convocare contra lui ogni Potenza e 
unirsi con ogni Signoria; rispondiamo che della difesa di vostra li- 
bertà, e per questo offendere il vostro nimico, ne siamo molto con- 
tenti e allegri; e a ciò vi confortiamo: ma bene vi vogliamo chiarire, 
che se lo Re d'Ungheria, o sua gente, o di suo mandato, passasse 
contro il Duca di Milano, per la lega che noi abbiamo con lui, 
non per dispiacere a voi, né per farc contro vostra impresa, ma 
per nostro debito e onestà, noi siamo disposti di dargli il nostro 


1. fa messa... Santo: la messa del giorno della Pentecoste. 2. rapporti: 
riferisca. 3. che per noi...d'Italia: che mai non mancammo di difen- 
dere la libertà d’Italia, cioè l'indipendenza degli Stati italiani contro ogni 
egemonia. 4. în singularità: particolarmente. 5. Re d'Ungheria: Sigi- 
smondo, allora non ancora coronato imperatore. 
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aiuto e favore, e in questo niente lasciare indietro che possibile 
ci sia, per mantenerci la fede che sempre hanno auta e nostri anti- 
nati. Alla quarta parte, di non dare passo, ricetto o vettuagli al 
Duca; noi rispondiamo, ch'e passi di Po sono sì larghi, che male 
si possono vietare; ma poi che lui gli ha usati verso di voi, così 
abbiamo diliberato per l’avenire lasciargli liberi e aperti a voi an- 
cora, come a lui; però che, come siamo obligati a lui per la lega, 
così ci pare essere obligati a voi per carità e buona fratellanza, 
la quale diliberiamo per sempre mantenere con voi. E gli altri 
passi di terra più stretti, e che meglio si possono tenere; dilibe- 
riamo, per buona vostra amicizia, tenere al' duca di Milano, e così 
ancora a voi, per nostra onestà, che l’una gente non passi a’ danni 
dell’altra parte. 


Io replicai, avere inteso la risposta loro; ma per meglio saperla 
rapportare, ripigliavo le parti.? E alla prima non bisognava altra 
replicazione, se non ringraziargli. Alla seconda parte, io aveva 
loro raccomandate le libertà d’Italia, come capi ecc.,* e offerto 
la vostra Signoria, alla conservazione di quelle, a ogni buono loro 
volere: e così furono le mie parole nella esposizione della amba- 
sciata, e così proferevo di nuovo per lo avenire. Alla terza parte, 
che io ero certo che sempre aresti riguardo alla buona loro amicizia 
e fratellanza; e che io avevo bene loro porto che sì convocherebbe 
ogni Potenza, e dell’unirsi ad ogni Signoria, solo contro al Duca di 
Milano, e non contro ad altra Signoria, Comunità o luogo, come 
per effetti si vedrebbe. Alla quarta parte replicai, che piacessi 
loro, oltre a’ passi, se più fare non vogliono al presente, almanco 
e favori di quella Signoria gli siano tutti recisi,* considerato suo 
iniquo proposito; e che così avevo loro esposto. 

E’ mi feciono aspettare uno pezo di fuori, accompagnato da’ più 
gentili uomini ch’erano stati ivi presente: e poi richiamatomi, con 
dolcissime parole tutto replicò lo Doge: dicendo che io avevo 
bene ripreso, come prudente, magnificandomi assai; e che per chia- 
rire solo repiglierebbe le parti; le quali, quasi nel medesimo ef- 
fetto” ridisse; conchiudendo, che sempre manterrebbono la buona 
amicizia, e ch’egli erano certi dalla parte nostra si farebbe il simile; 


1, tenere al: difendere contro. 2. ripigliavo le parti: ricapitolavo punto 
per punto. 3. capi ecc.: sottinteso: guida e difesa della libertà d’Italia. 
4. recisi: impediti. 5. nel medesimo effetto: allo stesso modo. 
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e di ciò molto ci confortavano, e massime nel fare passare oltra- 
montani; e che al Duca di Milano, oltre a quanto de’ passi m’aveano 
risposto, niuno favore darebbono contro a noi. 

Dipoi rallegrandosi di mia venuta, e che mi veddevano così 
volentieri, moltissime proferte e larghe mi fece per parte di quella 
Signoria. 

E nel prendere licenza, si levò il Doge con tutta la Signoria, e 
scesono tutti i gradi del luogo, e per mano presomi, m’accom- 
pagnò per tutta la sala, per insino a la porta. 


CENNINO CENNINI 


Poco si conosce della vita di CENNINO di Drea CENNINI, da Colle 
Val d’Elsa; figlio probabilmente di un pittore, fu discepolo, come 
egli stesso afferma, di Agnolo Gaddi. Secondo®il Vasari, il Cen- 
nini dipinse a Firenze, insieme con il suo maestro, una Madonna 
con santi, opera perduta. Nel 1398 risulta dai documenti la sua 
presenza a Padova, dove lavorava al servizio di Francesco da Car- 
rara, signore della città, e a Padova chiuse la sua vita all’inizio 
del 400. 

Nei suoi ultimi anni, probabilmente, scrisse il Libro dell’arte, 
del quale parla a lungo il Vasari nella Vita di Agnolo Gaddi. Il 
trattato è diviso in quattro parti, e accompagna con una minuziosa 
precettistica il tirocinio e l’attività del pittore, mirando soltanto 
a insegnare a dipingere, secondo la maniera e la prassi in uso 
nelle botteghe d’arte del ’300. Ma nel libro, e talvolta nello stesso 
capitolo e nella stessa pagina, s'intrecciano nomi e suggerimenti 
puramente tecnici a princìpi e consigli artistici, nei quali il Cen- 
nini, che pur è partito nella sua prefazione da forme scolastiche e 
medievali c si è rifatto al peccato originale, esprime una nuova 
coscienza del valore della pittura, sintesi di fantasia e di operazione 
di mano, d’immaginazione e di realtà. Fedele a Giotto, devoto alla 
sua memoria, egli esprime con chiari accenni ed esempi l'orgoglio 
della scuola toscana per la novità e modernità dell’opera giottesca. 
Non basta, secondo lui, imitare la natura, ma occorre il maestro, 
occorre l'esempio da seguire: e il disegno è il primo elemento e il 
primo fondamento per conoscere la realtà e per giungere poi alla 
pittura. Il senso vivissimo della spiritualità dell’arte, alla quale 
bisogna accostarsi con gentilezza e amore, e insieme il senso 
della paziente e minuziosa opera artigiana, formano il particolare 
carattere del libro: da una parte, prima ed energica, anche se non 
spiegata, scoperta critica del significato dell’arte trecentesca; dal- 
l’altra, opera letteraria, dove il gusto e il fascino della realtà sen- 
sibile dei colori e delle forme si esprimono in maniera netta e 


concisa. 
* 


CENNINO CENNINI, Trattato della pittura, messo in luce la prima volta con 
annotazioni, dal cavaliere Giuseppe Tambroni, Roma, Salviucci, 1821; 


20 
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CEnnINO CENNINI, 7rattato della pittura, a cura di Carlo e Gaetano 
Milanesi, Firenze, Le Monnier, 1859; CENNINO CENNINI, // libro dell’arte, 
a cura di Renzo Simi, Lanciano, Carabba, 1913, che qui seguiamo riscon- 
trandolo con quello del Thompson; CENNINO CENNINI, // libro dell’arte 
edition and translation by Daniel V. Thompson Jr., New Haven, Yale 
University Press, 1932, I (ristampato nel 1954, New York, Dover Pu- 
blications); CENNINO CENNINI, // libro dell’arte, Firenze, Marzocco, 1943. 
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DAL «LIBRO DELL’ARTE?» 


CAPITOLO I 
[Pittura e animo gentile.) 


Incomincia il libro dell’arte, fatto e composto da Cennino da Colle a 

riverenza! di Dio e della Vergine Maria e di santo Eustacchio e di 

santo Francesco e di san Giovanni Battista e di santo Antonio da 

Padova e generalmente di tutti e’ santi e sante di Dio, e a riverenza 

di Giotto di Taddeo e d’ Agnolo* maestro di Cennino, e a utilità e 
bene e guadagno di chi alla detta arte vorrà pervenire. 


Nel principio che Iddio onipotente creò il cielo e la terra, sopra 
tutti animali e alimenti creò l’uomo e la donna alla sua propria in- 
magine, dotandoli di tutte virtù. Poi, per lo inconvenente che 
per invidia venne da Lucifero ad Adam, che con sua malizia 
e segacità lo ingannò di peccato contro al comandamento di Iddio 
(cioè Eva, e poi Eva Adam), onde per questo Iddio si crucciò in- 
verso d’Adam, e sì li fe’ dall’angelo cacciare, lui e la sua compagna, 
fuor del paradiso, dicendo loro: — Perché disubidito avete el co- 
mandamento il quale Iddio vi détte, per? vostre fatiche ed esercizii 
vostra vita traporterete.*+ — Onde cognoscendo Adam il difetto 
per lui conmesso, e sendo dotato da Dio sì nobilmente, sì come 
radice principio e padre di tutti noi, rinvenne di sua scienza di 
bisogno era" trovare modo da vivere manualmente; e così egli 
incominciò con la zappa e Eva col filare. Poi seguitò molt’arti biso- 
gnevoli® e differenziate l’una dall'altra; e fu ed è di maggiore 
scienza l’una che l’altra, ché tutte non potevano essere uguali: 
perché la più degna è la scienza; appresso di quella seguitò alcune 
discendenti da quella, la quale conviene avere fondamento da 
quella con operazione di mano: e quest’è un’arte che si chiama 
dipignere, che conviene avere fantasia e operazione di mano, di 
trovare cose non vedute, cacciandosi sotto ombra? di naturali, e 
fermarle con la mano, dando a dimostrare quello che non è, sia. 
E con ragione merita metterla a sedere in secondo grado alla scienza 
I. riverenza: in omaggio. 2. Taddeo... Agnolo: di Taddeo Gaddi, 
fiorentino, ci rimangono notizie documentate dal 1327 al 1366: dipinse 
gli affreschi della Cappella Rinuccini nella sagrestia di Santa Croce, e 
altre opere oggi perdute. Agnolo, suo figlio e discepolo, nato circa nel 
1350, dipinse la Cappella Alberti e la Cappella Bardi in Santa Croce e altre 
opere ora perdute. 3. fer: attraverso. 4. traforterete: passerete. 5. di 


bisogno era: che era necessario. 6. bisognevoli: necessarie. 7. cacciandosi 
sotto ombra: rappresentandole con l’apparenza. 
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e coronarla di poesia. La ragione è questa: che ’l poeta, con la 
scienza prima che ha, il fa” degno e libero di potere comporre e 
legare insieme sì e no come gli piace, secondo sua volontà. Per lo 
simile al dipintore dato è libertà potere comporre una figura ritta, 
a sedere, mezzo uomo mezzo cavallo, sì come gli piace, secondo 
sua fantasia. Adunque o per cortesia o per amore, tutte quelle 
persone che in loro si sentono via a sapere o modo di potere ador- 
nare queste principali scienze con qualche gioiello, che realmente 
senza alcuna periteza? si mettano innanzi,* offerendo alle predette 
scienze quel poco sapere che gli ha Iddio dato. 

Sì come piccolo membro essercitante nell’arte di dipintorìa, 
Cennino d'Andrea Cennini da Colle di Valdelsa nato, fui infor- 
mato nella detta arte xl anni da Agnolo di Taddeo da Firenze 
mio maestro, il quale imparò la detta arte da Taddeo suo padre; 
il quale suo padre fu battezzato da Giotto e fu suo discepolo anni 
xxIt1i. Il quale Giotto rimutò® l’arte del dipignere di greco in la- 
tino? e ridusse al moderno; ed ebbe l’arte più compiuta che avessi 
mai più nessuno. Per confortar tutti quelli che all’arte vogliono 
venire, di quello che a me fu insegnato dal predetto Agnolo mio 
maestro nota farò, e di quello che con mia mano ho provato; 
principalmente invocando l’alto Iddio onnipotente, cioè Padre 
Figliuolo Spirito Santo; secondo, quella dilettissima avvocata di 
tutti i peccatori Vergine Maria, e di santo Luca evangelista, primo 
dipintore cristiano, e dell’avvocato mio santo Eustachio, e gene- 
ralmente di tutti i santi e sante di Paradiso. Amen. 


CAPITOLO II 


Come alcuni vengono all'arte, chi per animo gentile e chi 
per guadagno. 


Non sanza cagione d’animo gentile alcuni si muovono di venire 
a questa arte, piacendoli per amore naturale. Lo ’ntelletto al di- 
segno si diletta solo, ché da loro medesimi la natura a ciò gli 
trae, sanza nulla guida di maestro, per gentilezza di animo: e 
per questo dilettarsi, seguitano a volere trovare maestro e con 
questo si dispongono con amore d’ubbidienza, stando in servitù 
I. coronarla di poesia: darle il trono della poesia, considerarla alla pari 
della poesia. 2.’/poeta...ilfa:il poeta, con la scienza, diventa. 3. peri- 


teza: peritanza. 4.si mettano innanzi: si adoprino. 5. rimutò: rinnovò. 
6. di greco in latino: dal modo dei Bizantini a quello italiano. 
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per venire a perfezion di ciò. Alcuni sono, che per povertà e neces- 
sità del vivere seguitano, sì per guadagno e anche per l'amor del- 
l’arte; ma, sopra tutti quelli, da commendare è quelli che per 
amore e per gentilezza all'arte predetta vengono. 


CAPITOLO III 
Come principalmente si de’ provedere chi viene alla detta arte. 


Adunque, voi che con animo gentile sete amadori di questa virtù 
e principalmente! all'arte venite, adornatevi prima di questo ve- 
stimento: cioè amore, timore, ubidenza e perseveranza. E quanto 
più tosto puoi, incomincia a metterti sotto la guida del maestro 
a imparare; e quanto più tardo puoi, dal maestro ti parti. 


CAPITOLO IV 
[Le operazioni del pittore.) 


Come ti dimostra la regola în quante parti e membri 
s'appartengon l’arti. 


El fondamento dell’arte, [e] di tutti questi lavorii di mano il 
principio, è il disegno e ’l colorire. Queste due parti vogliono 
questo, cioè: sapere tritare o ver macinare, incollare, impannare,” 
ingessare,? radere* i gessi e pulirli, rilevare dif gesso, mettere di 
bolo, mettere d’oro, brunire,7 temperare,® campeggiare,® spolve- 
rare,'° grattare, granare o vero camucciare," ritagliare, colorire, 
adornare, e ’nvernicare in tavola o vero in cona.!* A lavorare in 
muro, bisogna bagnare, smaltare, fregiare, pulire, disegnare, colo- 
rire in fresco, trarre a fine in secco, temperare, adornare, finire 
in'* muro. E questa si è regola de i gradi predetti, sopra i quali io, 
con quel poco sapere ch'io ho imparato, dichiarerò di parte in parte. 


1. principalmente: soprattutto per animo gentile. 2. impannare: coprire 
di panno il legno che dev'essere dipinto. 3. ingessare: preparare le tavole 
con gesso, per dipingervi sopra. 4.radere: levigare il gesso spalmato 
sulle tavole. 5. rilevare di: mettere in rilievo col. 6. dolo: miscuglio di 
cui ci si serve per indorare. 7. brunire: lustrare l’oro. 8. temperare: 
sciogliere i colori con la colla o la chiara d'uovo, senza olio. 9. campeg- 
giare: fare lo sfondo. 10. spolverare: passare polvere di colori attraverso 
i fori di un foglio bucherellato, seguendo un disegno. 11. camucciare: 
segnare dei puntolini sull’oro dello sfondo in rilievo. 12. cona: ancona. 
13. finire in: rifinire sul. 
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CAPITOLO XXVII 
[Imitazione dalla natura e insegnamento dei maestri.) 


Come ti de’ ingegnare dî ritrarre e disegnare di meno maestri che puo’. 


Pure a te è di bisogno si seguiti innanzi, acciò che possi seguitare 
il viaggio della detta scienza. Tu hai fatto le tue carte tinte.' È 
mestieri di seguire di tenere questo modo: avendo prima usato 
un tempo il disegnare, come ti dissi di sopra, cioè in tavoletta, 
affaticati e dilettati di ritrar sempre le miglior cose che trovar 
puoi per mano fatte di gran maestri. E se se’ in luogo dove mol- 
ti buon maestri sieno stati, tanto meglio per te. Ma per consi- 
glio io ti do: guarda di pigliar sempre il migliore e quello che 
ha maggior fama; e, seguitando di dì in dì, contra natura sarà che 
a te non venga preso di suo’ maniera e di suo’ aria;* perocché se ti 
muovi a ritrarre oggi di questo maestro, doman di quello, né 
maniera dell'uno né maniera dell’altro non n’arai, e verrai per 
forza fantastichetto, per amor che? ciascuna maniera ti straccerà 
la mente. Ora vo’ fare a modo di questo, doman di quello altro, e 
così nessuno n’arai perfetto. Se seguiti l'andar d’uno per continovo 
uso, ben sarà lo intelletto grosso* che non ne pigli qualche cibo. 
Poi a te interverrà che, se punto di fantasia la natura t’arà conce- 
duto, verrai a pigliare una maniera propia per te, e non potrà 
essere altro che buona; perché la mano (lo intelletto tuo essendo 
sempre uso di pigliare fiori) mal saprebbe torre spina.5 


CAPITOLO XXVIII 


Come, sopra i maestri, tu déi ritrarre sempre del naturale 
con continuo uso. 


Attendi,” che la più perfetta guida che possa avere e migliore 
timone si è la trionfal porta del ritrarre de naturale. E questo avanza 
tutti gli altri essempi, e sotto questo con ardito cuore sempre ti 
fida, e spezialmente come incominci ad aver qualche sentimento 


1. Tu...tinte: hai dato in precedenza le norme per preparare le tinte 
della carta su cui disegnare. 2. contra natura... aria: sarà naturale che 
tu risenta della sua maniera. 3. fer amor che: perché. 4. ben... grosso: 
dovrà essere ben rozzo l’intelletto. 5. perché. ..spina: essendo tu av- 
vezzo a raccoglier fiori, cioè a imitare i maestri, la tua mano non coglierà 
spine, cioè non potrà fallire, quando tu comincerai a dipingere liberamente 
dalla natura. 6.sopra: oltre. ‘7. Attendi: bada. 


CENNINO CENNINI 311 


nel disegnare. Continuando, ogni dì no manchi disegnar qualche 
cosa, che non serà sì poco che non sia assai, e faratti eccellente pro. 


CAPITOLO XXIX 


Come déi temperare! tuo’ vita per tua onestà e per condizione della 
mano, e con che compagnia e che modo déi prima pigliare 
a ritrarre una figura da alto. 


La tua vita vuole essere sempre ordinata siccome avessi a stu- 
diare in teologia o filosofia o altre scienze, cioè del mangiare e del 
bere temperatamente almen? duo volte il dì, usando pasti leggieri 
e di valore, usando vini piccoli, conservando e ritenendo la tua 
mano, riguardandola dalle fatiche, come in gittare priete, palo di 
ferro, e molt’altre cose che sono contrarie alla mano, da darle ca- 
gione di gravarla. Ancor ci è una cagione che, usandola, può alleg- 
gerire tanto la mano, che andrà più ariegando,* e volando assai 
più che non fa la foglia al vento. E questa si è, usando troppo la 
compagnia della femmina. Ritorniamo al fatto nostro. Abbi a 
modo d’una tasca fatta di fogli incollati o pur di legname, leggiera, 
fatta per ogni quadro, tanto vi metta un foglio reale, cioè mezzo:5 
e questo t’è buono per tenervi i tuo’ disegni ed eziandio per po- 
tervi tenere su il foglio da disegnare. Poi te ne va’ sempre soletto, 
o con compagnia sia atta a fare quel che tu, e non sia atta a darti 
impaccio. E quanto questa compagnia fusse più intendente, tanto 
sarebbe meglio per te. Quando se’ per le chiese o per cappelle e 
incominci a disegnare, ragguarda prima di che spazio ti pare o 
storia o figura che vuogli ritrarre, e guarda dove ha gli scuri, e 
mezzi,5 e bianchetti: e questo vuol dire che hai a dare la tua ombra 
d’acquarelle d’inchiostro, in mezzi lasciare del campo proprio,” 
e ”l bianchetto dar di biacca, ec., ec. 


1. femperare: ordinare. 2. almen: almassimo. 3. piccoli: leggeri. 4. arie- 
gando: cioè, indebolendosi. 5. mezzo: metà di un foglio di carta speciale 
da dipingere. 6.mnezzi: le mezze tinte. 7. in mezzi...proprio: per le 
mezze tinte, lasciare lo sfondo com'è. 


312 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


CAPITOLO LXVII 


[Dai vari modi di colorire alla teoria della proporzione umana.) 


EI modo e ordine a lavorare in muro, cioè în fresco, e di colorire 
o incarnare! viso giovenile. 


Col nome della santissima Trinitae ti voglio mettere al colorire. 
Principalmente comincio a lavorare in muro, del quale t'informo 
del modo che déi tenere a passo a passo. Quando vuoi lavorare 
in muro, ch'è ’] più dolce e ’] più vago lavorare che sia, prima 
abbi calcina e sabbione, tamigiata* ben l’una e l’altra. E se la cal- 
cina è ben grassa e fresca, richiede le due parti sabbione, la terza 
parte calcina. E intridili bene insieme con acqua, e tanta ne intridi, 
che ti duri quindici dì o venti. E lasciala riposare qualche dì, 
tanto che n’esca il fuoco: ché quando è così focosa scoppia poi lo 
*ntonaco che fai. Quando se’ per ismaltare, spazza bene prima il 
muro e bagnalo bene, ché non può essere troppo bagnato; e togli 
la calcina tua ben rimenata a cazzuola a cazzuola; e smalta prima 
una volta o due, tanto che vegna piano lo ’ntonaco sopra ’l muro. 
Poi, quando vuoi lavorare, abbi prima a mente di fare questo smal- 
to bene arricciato e un poco grasso.? Poi, secondo la storia o fi- 
gure che de’ fare, se lo intonaco è secco togli* il carbone e disegna 
e componi e cogli bene ogni tuo’ misura, battendo prima alcun 
filo, pigliando i mezzi° degli spazi. Poi battene alcuno e cogliene i 
piani. E a questo che batti per lo mezzo, a cogliere il piano, vuole 
essere un piombino da pie’ del filo. E poi metti il sesto” grande, 
l’una punta in sul detto filo, e volgi il sesto mezzo tondo dal lato 
di sotto; poi metti la punta del sesto in sulla croce del mezzo 
dell’un filo e dell’altro, e fa l’altro mezzo tondo di sopra, e troverai 
che dalla man diritta hai, per li fili che si scontrano, fatto una cro- 
cetta per costante.” Dalla man zanca* metti il filo da battere, che 
dia propio in su tuttadue le crocette; e troverrai il tuo filo essere 
piano a livello. Poi componi col carbone, come detto ho, storie o 
figure; e guida i tuo’ spazii sempre gualivi® e uguali. Poi piglia 
un pennello piccolo e pontìo!° di setole, con un poco d’ocria'' senza 
tempera, liguida come acqua; e va’ ritraendo e disegnando le tue 
I. incarnare: dar l’incarnato a. 2.tamigiata: stacciata. 3. arricciato...gras- 
so: spianato e di calce grassa. 4. togli: prendi. 5.î mezzi: il centro. 6. il 


sesto: compasso. 7. costante: punto fisso di riferimento. 8. Dalla man 
zanca: a sinistra. 9.gualivi: pari. 10. pontio: appuntito. 11. ocria: ocra. 
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figure, aombrando come arai fatto con acquarelle quando imparavi 
a disegnare. Poi tolli un mazzo di penne e spazza bene il disegno 
del carbone. 

Poi togli un poco di senopia senza tempera, e con pennello 
puntio sottile va tratteggiando nasi, occhi, cavellaure' e tutte stre- 
mità e intorni di figure; e fa che queste figure sieno ben compartite 
co ogni misura, perché queste ti fanno cognoscere e provedere” 
delle figure che hai a colorire. Poi fa prima i tuo’ fregi, o altre cose 
che voglia fare d’attorno, e come a te convien torre della calcina 
predetta, ben rimenata con zappa e con cazzuola, per ordine? che 
paia unguento. Poi considera in te medesimo quanto il dì puoi 
lavorare; ché quello che smalti ti convien finire. È vero che alcuna 
volta di verno, a tempo d’umido, lavorando in muro di prieta, al- 
cuna volta sostiene* lo smalto fresco in nell'altro” dì; ma, se puoi, 
non ti indugiare, perché il lavorare in fresco, cioè di quel dì, è 
la più forte tempera, e migliore e più dilettevole lavorare che si 
faccia. Adunque smalta un pezzo d’intonaco sottiletto (e non trop- 
po) e ben piano, bagnando prima lo ’ntonaco vecchio. Poi abbi 
il tuo pennello di setole grosso in mano, intingilo nell’acqua chiara, 
battilo e bagna sopra il tuo smalto, e al tondo” con una assicella 
di larghezza d’una palma di mano va fregando su per lo ’ntonaco 
ben bagnato, acciò che l’assicella predetta sia donna? di levare dove 
fosse troppa calcina e porne dove ne mancasse e spianare bene il 
tuo smalto. Poi bagna il detto smalto col detto pennello, se biso- 
gno n'ha, e colla punta della tua cazzuola, ben piana e ben pulita, la 
va fregando su per lo intonaco. Poi batti le tuo’ fila dell’ordine e 
misure che hai prima fatto allo ’ntonaco di sotto. E facciamo ra- 
gione® che abbi a fare per dì solo una testa di santa o di santo gio- 
vane, sì come è quella di Nostra Donna santissima. Com’hai pu- 
lita così la calcina del tuo smalto, abbi uno vasellino invetriato,” 
ché tutti i vaselli vogliono essere invetriati, ritratti come il mi- 
gliuolo'° o ver bicchieri, e voglion avere buono e greve sedere di 
sotto, acciò che riseggano bene che non si spandesse i colori. 
Togli quanto una fava d’ocria scura (ché sono di due ragioni ocrie, 


1. cavellaure: capigliature. 2. provedere: preparare. 3. per ordine: in 
modo. 4. sostiene: mantiene. 5.in mnell’altro: fino all’altro. 6. al 
tondo: intorno. 7. donna: capace. 8.ragione: conto. 9.uno vasellino 
învetriato: di terra cotta verniciata di vetrina, per renderla impermeabile. 
10. ritratti: stretti: il migliuolo è un bicchiere stretto. 
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chiare e scure); e se non hai della scura, togli della chiara macinata 
bene. Mettila nel detto tuo vasellino, togli un poco di nero quanto 
fusse una lenta," mescola con la detta ocria. Tolli un poco di bianco 
sangiovanni” quanto una terza fava, tolli quanto una punta di col- 
tellino di cinabrese chiara; mescola con li predetti colori tutti in- 
sieme per ragioni,5 e fa il detto colore corrente e liquido con acqua 
chiara, senza tempera. Fa un pennello sottile acuto di setole li- 
quide e sottili, che entrino su per uno bucciuolo* di penna d’oca; 
e con questo pennello atteggia il viso che vuoi fare (ricordandoti 
che divida il viso in tre parti, cioè la testa, il naso, il mento con la 
bocca), e va col tuo pennello a poco a poco, squasi asciuto, di questo 
colore, che si chiama a Firenze verdaccio, a Siena bazzèo. Quando 
hai dato la forma del tuo viso, se ti paresse, o in le misure o come 
si fosse, che non rispondesse secondo che a te paresse, col pennello 
grosso di setole intinto nell'acqua, fregando su per lo detto into- 
naco, pòi guastarlo e rimendarlo.5 Poi abbi un poco di verdeterra 
ben liquido, in un altro vasello; e con pennello di setole mozzo, 
premuto con dito grosso e col lungo della man zanca, va comincia 
a ombrare sotto il mento, e più dalla parte dove de’ essere più scuro, 
andando ritrovando sotto il labbro della bocca e in nelle prode® 
della bocca, sotto il naso; e da lato sotto le ciglia, forte verso il 
naso; un poco nella fine dell'occhio verso l’orecchie: e così con 
sentimento ricercare tutto il viso e le mani dove ha a essere incar- 
nazione. Poi abbi un pennello aguzzo di vaio, e va rifermando bene 
ogni contorno, naso, occhi, labbri e orecchie, di questo verdaccio. 
Alcuni maestri sono che adesso, stando il viso in questa forma, 
tolgono un poco di bianco sangiovanni stemperato con acqua, e 
vanno cercando le sommità e rilievi del detto volto bene per or- 
dine; poi danno una rossetta ne’ labbri, e nelle gote cotali meluz- 
zine,” poi vanno sopra con un poco d’acquerello, cioè incarnazion, 
ben liquida; e rimane colorito, toccandolo poi sopra i rilievi d’un 
poco di bianco. È buon modo. Alcun campeggia il volto d’incar- 
nazione, prima; poi vanno ritrovando con un poco di verdaccio 
e incarnazione, toccandolo con alcuno bianchetto: e riman fatto. 
Questo è un modo di quelli che sanno poco dell’arte. Ma tieni 


1. lenta: lenticchia. 2. bianco sangiovanni: una qualità di bianco. 3. per 
ragioni: secondo determinate quantità. 4. bducciuolo: cannello. 5. gua- 
starlo e rimendarlo: cancellarlo e correggerlo. 6. nelle prode: nei contorni. 
7. meluzzine: incarnato rosso come di mela. 
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questo modo, di ciò che ti dimosterrò del colorire; però che Giotto, 
il gran maestro, tenea così. Lui ebbe per suo discepolo Taddeo 
Gaddi fiorentino, anni ventiquattro; ed era suo figlioccio;' Taddeo 
ebbe Agnolo suo figliuolo; Agnolo ebbe me anni dodici, onde mi 
misse* in questo modo del colorire; el qual Agnolo colorì molto 
più vago e fresco ché non fe’ Taddeo suo padre. 

Prima abbia un vasellino: mettivi dentro, piccola cosa basta, 
d’un poco di bianco sangiovanni e un poco di cinabrese chiara, 
squasi tanto dell’uno quanto dell’altro. Con acqua chiara stempera 
ben liquidetto; con pennello di setole morbido e ben premuto 
con le dita, detto di sopra, va sopra il tuo viso quando l’hai lasciato 
tocco di verdeterra, e con questa rosétta? tocca i labbri e le me- 
luzze delle gote. Mio maestro usava ponere queste meluzze più in 
ver l’orecchie che verso il naso, perché aiutano a dare rilievo al viso: 
e sfumma le dette meluzze d’attorno. Poi abbi tre vasellini, i quali 
dividi in tre parti d’incarnazion, ch'è, la più scura, per la metà 
più chiara che la rosetta, e l'altre due di grado in grado più chiare 
l’una che l’altra. Or piglia il vasellino della più chiara, e con pen- 
nello di setole ben morbido, mozzetto,* tolli della detta incarna- 
zion, con le dita premendo il pennello; e va ritrovando tutti i ri- 
lievi del detto viso. Poi piglia il vasellino della incarnazion mez- 
zanaS e va ricercando tutti i mezzi del detto viso, e mani e piè e 
"nbusto quando fai uno ignudo. Tolli poi il vasellino della terza 
incarnazione e va nelle stremità dell’ombre, lasciando sempre, 
in nelle stremità, che ’l detto verdeterra non perda suo credito,° 
e per questo modo va più volte sfumando l’una incarnazion con 
l’altra, tanto che rimanga ben campeggiato, secondo che natura 
"I promette. E guarti? bene; se vuoi che la tua opera gitti ben fresca, 
fa che col tuo pennello non eschi di suo luogo ad ogni condizione 
d’incarnazion, se non con bella arte commettere® gentilmente l’una 
con l’altra. Ma veggendo tu lavorare e praticare la mano, ti sarebbe 
più evidente che vederlo per iscrittura. Quando hai date le tue 
incarnazioni, fanne un’altra molto più chiara, squasi bianca, e va 
con essa su per le ciglia, su per lo rilievo del naso, su per la som- 
mità del mento e del coverchio dell'orecchio. Poi tolli un pennello 
1. Lui ebbe... figlioccio: Giotto, come riporta anche il Vasari, tenne a bat- 
tesimo Taddeo Gaddi. 2.mi misse: instradò. 3.rosetta: color rosso. 
4. mozzetto: non appuntito. Ss. incarnazion mezzana: sfumatura media 


dell’incarnato. 6. credito: forza. 7.guarti: guardati. 8. commettere: ar- 
monizzare e legare le sfumature dell’incarnato. 
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di vaio, acuto; e con bianco puro fa i bianchi degli occhi, e in su la 
punta del naso, e un pochettino dalla proda della bocca, e tocca 
cotali rilievuzzi gentili. Poi abbia un poco di negro in altro vasel- 
lino, e col detto pennello profila il contorno degli occhi sopra le 
luci degli occhi; e fa le nari del naso e’ buchi dentro dell’orecchie. 
Poi tolli in un vasellino un poco di sinopia scura, profila gli occhi 
di sotto, el naso d’intorno, le ciglia, la bocca; e ombra un poco 
sotto il labbro di sopra, che vuole pendere un poco più scuretto 
che ?] labro di sotto. Innanzi che profili così i dintorni, togli il detto 
pennello, col verdaccio va ritoccando le capellature; poi col detto 
pennello con bianco va trovando le dette capellature; poi piglia una 
acquerella d’ocria chiara; va ricoprendo le dette capellature con 
pennello mozzo di setole, come incarnassi; va poi col detto pen- 
nello ritrovando le stremità con ocria scura; poi va con un pen- 
nelletto di vaio, acuto, e con ocria chiara e bianco sangiovanni, ri- 
trovando i rilievi della capellatura; poi col profilare della sinopia 
va ritrovando i contorni e le stremità della capellatura, come hai 
fatto il viso, per tutto. E questo ti basti a un viso giovane. 


CAPITOLO LXVIII 


EI modo di colorire viso vecchio in fresco. 


Quando vuoi fare un viso di vecchio, a te conviene usare questo 
medesimo modo che al giovane; salvo che ’|] tuo verdaccio vuole 
essere più scuretto, e così le incarnazioni (tenendo quel modo e 
quella pratica c’hai fatto nel giovane) e per costante le mani, e’ 
piedi e ’1 busto. Mo sumto! che ’1 tuo vecchio abbi capellatura e 
barba canuta, quando l’hai trovato di verdaccio e di bianco col tuo 
pennello di varo acuto, tolli in un vasellino bianco sangiovanni 
e un poco di negro mescolato, liquido, e con pennello mozzo e 
morbido di setole, ben premuto, va campeggiando barba e capel- 
latura; e poi fa di questo miscuglio un poco più scuretto, e va tro- 
vando le scurità. Poi tolli un pennelletto di varo acuto e va spe- 
lando gentilmente su per li rilievi delle dette capellature e barbe. 
E di questo cotal colore tuo puo” fare il vaio. 


I. sumto: sumpto, posto. 


CENNINO CENNINI 317 


CAPITOLO LXIX 


El modo di colorire più maniere di barbe e di capellature in fresco. 


Quando vuoi fare d’altre capellature e d’altre barbe, o sanguigne 
o rossette o negre o di qual maniera tu vòi, farle pur prima di 
verdaccio, e ritrovale' di bianco eppoi le campeggia all’usato modo 
detto di sopra. Avvisati pur di qual colore tu vòi, ché la pratica 
di vederne delle fatte t'insegnerà. 


CAPITOLO LXX 


Le misure che de’ avere il corpo dell’uomo fatto perfettamente. 


Nota che, innanzi più oltre vada, ti voglio dare a littera le mi- 
sure dell’uomo. Quelle della femmina lascio stare, perché non ha 
nessuna perfetta misura. Prima, come ho detto di sopra, il viso 
è diviso in tre parti, cioè: la testa, una; il mento, l’altra; e dal 
naso al mento, l’altra. Dalla proda del naso per tutta la lunghezza 
dell’occhio, una di queste misure: dalla fine dell'occhio per fine 
all’orecchie, una di queste misure: dall’uno orecchio all’altro, un 
viso per lunghezza: dal mento sotto il gozzo al trovare? della gola, 
una delle tre misure: la gola, lunga una misura: dalla forcella della 
gola alla sommità dell’omaro, un viso; e così dall’altro omero: 
dall’omaro al gomito, un viso: dal gombito al nodo della mano, un 
viso ed una delle tre misure: la mano tutta per lunghezza, un viso: 
dalla forcella della gola a quella del magon, o vero stomaco, un 
viso: dallo stomaco al bellico, un viso: dal bellico al nodo della 
coscia, un viso: dalla coscia al ginocchio, due visi: dal ginocchio 
al tallone della gamba, due visi: dal tallone alla pianta, una delle 
tre misure: il piè, lungo un viso. 

Tanto lungo l’uomo, quanto per traverso aver le braccia: disten- 
da le braccia con le man per fino a mezza la coscia. È tutto l’uomo 
lungo otto visi e due delle tre misure. Ha l’uomo, men che la don- 
na, una costola del petto dal lato manco. Ha, in tutto, l’uomo 
ossa... De’ avere la natura sua, cioè la verga, a quella misura 
ch’è piacere delle femmine; sia i suo’ testicoli piccoli, di bel modo 
e freschi. L’uomo bello vuole essere bruno, e la femmina bian- 
ca, ecc. 


1. ritrovale: ripassale. 2. al trovare: all’inizio. 
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Degli animali irrazionali non ti conterò, perché non n’apparai’ 
mai nessuna misura. Ritra’ne e disegna più che-puoi del naturale, 
e proverrai* in ciò a buona pratica. 


CAPITOLO LXXI 


El modo del colorire un vestimento in fresco. 


Or ritorniamo pure al nostro colore in fresco e in muro. E 
vuoi colorire un vestire di qual vestir tu vòi: prima ti conviene 
disegnarlo gentilmente col tuo verdaccio, e che ’l tuo disegno 
non si vegga molto, ma temperatamente. Poi, o vuoi bianco ve- 
stire, vuoi rosso, 0 vuoi giallo, o verde, o come tu vòi, abbi tre 
vasellini. Pigliane uno e mettivi dentro quel color che vuoi, di- 
ciamo rosso: togli del cinabrese, un poco di bianco sangiovanni; 
e questo sia l’un colore, ben rimenato con acqua. Gli altri due 
colori, fanne un chiaro, cioè mettendovi assai bianco sangiovanni. 
Piglia ora del primo vasello e di questo chiaro, e fa un colore di 
mezzo, e ha’ne? tre. Piglia ora del primo, cioè lo scuro, e, con 
pennello di setole grossetto e un poco puntìo, va per le pieghe 
della tua figura ne’ più scuri luoghi, e non passare il mezzo della 
grossezza della tua figura. Poi piglia il colore di mezzo; va cam- 
peggiando dall’un tratto scuro all’altro e commettendoli insieme 
e sfummando le tue pieghe nelle stremità degli scuri. Poi va pure 
con questi colori di mezzo a ritrovare le scurità, dove de’ essere 
il rilievo della figura, mantenendo sempre bene lo gnudo. Poi 
piglia il terzo colore più chiaro, e per quello medesimo modo che 
hai ritrovato e campeggiato l’andare delle pieghe dello scuro, così 
fa del rilievo, assettando le pieghe con buon disegno e sentimento, 
con buona pratica. Quando hai campeggiato.due o tre volte con 
ogni colore (non uscendo mai del proposito de’ colori, di non 
dare né torre il luogo dell’un colore all’altro, se non quando si 
vengono a congiugnere) sfumarli e commetterli bene. Abbi poi in 
un altro vasello ancora color più chiaro che ’1 più chiaro di questi 
tre; e va ritrovando e biancheggiando la sommità delle pieghe. 
Poi togli in un altro vasello bianco puro, e va ritrovando perfet- 
tamente tutti i luoghi di rilievo. Poi va con la cinabrese pura, e va 
pe’ luoghi scuri e per alcuni dintorni; e rimanti* il vestir fatto 


I. apparai: appresi. 2. proverrai: arriverai. 3. ha'ne: abbine. 4. riman- 
ti: ti trovi a avere. 
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per ordine. Ma veggendo tu lavorare comprendi meglio assai che 
per lo leggere. Quando hai fatto la tua figura o storia, lasciala asciu- 
gare tanto che "n tutto sia ben risecca la calcina e i colori. E se in 
secco ti rimane a fare nessun vestire, terrai questo modo. 


CAPITOLO LXXII 


EI modo del colorire in muro în secco, e suo’ tempere. 


Ogni colore di quelli che lavori in fresco, puoi anche lavorare 
in secco; ma in fresco con colori che non si può lavorare, come 
orpimento,' cinabro, azzurro della Magna,” minio, biacca, verde- 
rame e biacca. Quelli che si può lavorare in fresco, giallorino,? 
bianco sangiovanni, nero, ocria, cinabrese, sinopia, verdeterra, 
amatesto.* Quelli che si lavorano in fresco vogliono per compagnia, 
a dichiararli,5 bianco sangiovanni, e i verdi, quando gli vuoi la- 
sciare per verdi, giallorino; quando li vuoi lasciare verdi in color 
di salvia, to’ del bianco. Quelli colori che non si possono lavorare 
in fresco, vogliono per compagnia, a dichiararli, biacca e giallo- 
rino, e alcuna volta orpimento; ma rade volte orpimento. Mo sia 
tuS a lavorare uno azzurro biancheggiato: togli quella ragion” 
di tre vasegli, che t'ho insegnato della incarnazione e della cina- 
brese; e per lo simile vuole essere di questo, salvo che dove toglievi 
il bianco, togli la biacca, e tempera ogni cosa. Due maniere di 
tempere ti son buone, l’una miglior che l’altra. La prima tempera, 
togli la chiara e rossume dell’uovo, metti dentro alcune tagliature 
di cime di fico, e ribatti bene insieme. Poi metti in su questi vasel- 
lini di questa tempera, temperatamente, non troppa né poca, 
come sarebbe un vino mezzo innacquato. E poi lavora 1 tuoi colori, 
o bianco o verde o rosso, sì come ti dimostrai in fresco, in condu- 
cere i tuoi vestiri, secondo in modo che fai in fresco, con tempera, 
ma no aspettando il tempo del rasciugare. Se dessi troppa tempera, 
abbi” che di subito scoppierà il colore e creperrà dal muro. Sia 
savio e pratico. Prima ti ricordo, innanzi cominci a colorire, e vogli 
far un vestir di lacca o d’altro colore, prima che facci niun’altra 
cosa, togli una spugna ben lavata, e abbi un rossume d’uovo con 


1. orpimento: giallo oro. 2. della Magna: d’Alemagna. 3. giallorino: 
giallo di Fiandra. 4. amatesto: ametista, cioè violetto. 5. a dichiararli: a 
farli più chiari. 6. Mo sia tu: poniamo ora che tu sia. 7. ragion: norma. 
8. vestiri: vestito. 9. abbi: sappi. 
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la chiara, e mettilo in due scodelle d’acqua chiara rimescolata 
bene insieme; e con la detta spugna, mezza premuta, della detta 
tempera va ugualmente sopra tutto il lavoro, che hai a colorire in 
secco, e ancora adornare d’oro; e poi liberamente va colorire come 
tu vòi. La seconda tempera si è propio rossume d’uovo; e sappi 
che questa tempera è universale, in muro, in tavole, in ferro; e 
non ne puoi dare troppo, ma sia savio di pigliare una via di mezzo. 
Prima vadi più innanzi, di questa tempera ti voglio fare un vestire 
in secco: sì come ti feci in fresco di cinabrese, ora tel vo’ fare d’az- 
zurro oltre marino. Togli tre vasegli al modo usato: nel primo metti 
le due parti azzurro e ’| terzo biacca: il terzo vasello, le due parti 
biacca e ’l terzo azzurro; e rimescola e tempera secondo che detto 
t'ho. Poi togli il vasello vòto, cioè il secondo: togli tanto dall’uno 
vasello quanto dall’altro, e fa una commestizione' insieme ben ri- 
menata con pennel di setole, o vuoi di vaio, mozzo e sodo; e col 
primo colore, cioè col più scuro, va per le stremità ritrovando le 
pieghe più scure. Togli poi il mezzan colore e va campeggiando 
di quelle pieghe scure, e ritruova le pieghe chiare del rilievo della 
figura. Poi togli il terzo colore, e va campeggiando e facendo 
delle pieghe che vengono sopra il rilievo; e va commettendo bene 
l’un colore con l’altro, sfummando e campeggiando, a modo che 
t'insegnai in fresco. Poi togli il colore più chiaro e mettivi dentro 
della biacca con tempera, e va ritrovando le sommità delle pieghe 
del rilievo. Poi togli un poco di biacca pura, e va su per certi gran 
rilievi, come richiede il nudo della figura. Poi va con azzurro ol- 
tramarino puro ritrovandone la fine di più scure pieghe e dintorni, 
e per questo modo leccando? il vestire, secondo i luoghi e suo’ co- 
lori, sanza mettere o imbrattare l’un color nell’altro, se non con 
dolcezza. E così fa di lacca e di ciascun colore che lavori in 
secco, ec. 


1. commestizione: miscuglio. 2. leccando: rifinendo. 


LORENZO GHIBERTI 


Lorenzo GHIBERTI nacque a Firenze nel 1378; fu allievo della 
bottega di Bartolo di Michele, orafo, suo padrigno e, nel 1401, 
si recò alla corte di Malatesta il Senatore, in Pesaro. Nello stesso 
anno, partecipò al concorso bandito dall’Arte di Calimala per la 
seconda porta del Battistero di Firenze, vincendo, per la sua bra- 
vura e il suo dominio della tecnica del bronzo, concorrenti quali 
Iacopo della Quercia e Filippo Brunelleschi. Dal 1403 al 1424 la- 
vorò alle venti formelle in bronzo dorato, rappresentanti storie del 
Nuovo Testamento, dall’Annunciazione alla Pentecoste. Nel frat- 
tempo fuse, per l'Arte della Lana, in Or San Michele, la statua di 
san Giovanni Battista (1415) e quella di san Matteo (1419-1422): 
nel 1417 ebbe la commissione per due formelle nel fonte battesi- 
male di Iacopo della Quercia in Siena. Nel 1425 gli fu commessa 
la terza porta di San Giovanni Battista. Leonardo Bruni, aretino, 
in una lettera a Niccolò da Uzzano e agli altri deputati all'Opera 
di San Giovanni, consigliava che le storie del Vecchio Testamento 
fossero illustri, «per pascere l'occhio con varietà di disegno, e si- 
gnificanti». E così il Ghiberti compose l’opera secondo i soggetti 
e 1 consigli del letterato umanista, terminandola nel 1452. Come 
scultore, come fonditore in bronzo, come disegnatore delle ve- 
trate e consulente alla fabbricà della cupola di Santa Maria del 
Fiore, egli svolse un'attività continua e variamente impegnata, 
portando a termine, nello stesso tempo, altre opere, come la cassa 
delle reliquie di san Proto, san Giacinto e san Nemesio, e l'arca di 
san Zanobi. Negli ultimi anni della sua vita scrisse i Commentari in 
tre libri, dove, ricordando e traducendo Vitruvio, Plinio e altri 
scrittori, definisce e descrive il mondo dei suoi interessi culturali 
e artistici. Morì a Firenze nel 1455. 

La sua opera di scultore fu variamente giudicata, sia nel suo 
valore, sia nel suo significato storico; riconoscendovi alcuni soltanto 
una abilità e una piacevolezza di consumato e raffinato artigiano, 
altri invece una vera forza creativa; riducendolo alcuni a seguace 
delle forme tardo-gotiche, ed esaltando altri in lui uno spirito 
rinascimentale. La seconda porta, che Michelangelo chiamò del 
Paradiso, pare a Lionello Venturi, ma non a tutti i critici, opera 
prevalentemente artigiana e decorativa, in confronto alla prima. 


21 


322 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


Il primo libro dei Commentari, dopo un proemio preso da 
Ateneo il Vecchio, ripete soprattutto da Plinio la storia dell’arte 
classica; il secondo, che è il più originale e il più importante, trac- 
cia la storia dell’arte fiorentina e senese secondo la scelta e il gusto 
dell’autore, da Giotto sino a lui stesso, con una sua autobiografia 
artistica; il terzo invece, quasi sempre faticoso, enuncia i fonda- 
menti teorici delle arti figurative, sia con un trattato di ottica, 
desunto soprattutto, se non esclusivamente, dal teorico arabo Al- 
Hazen, sia con una teoria delle proporzioni che si rifà a Vitruvio, 
ma anche a un canone diverso, detto di Varrone. 

Il Ghiberti, che nel terzo libro rammenta con ammirazione e 
fantasia la bellezza di alcune statue antiche, è tuttavia, soprattutto 
nel secondo, cosciente dei valori dell’arte nuova, che si è annun- 
ciata con Giotto, e sente vivamente la bellezza della pittura fio- 
rentina e di quella senese. Ma, tra i pittori da lui ricordati, non 
sono i contemporanei Agnolo Gaddi, Antonio Veneziano, Lo- 
renzo Monaco e, omissione significativa, Masaccio. I Commentari, 
nel loro ingenuo, fervido entusiasmo, rivelano una mente non 
profondamente e sicuramente colta, e un temperamento d'artista 
non sorretto da un'intelligenza continua, e così spiegano quelle 
che sono le caratteristiche dell’opera del Ghiberti scultore. Il 
suo stile, talvolta impacciato, soprattutto nelle parti tradotte o 
riecheggiate da altri, seconda invece con facilità e morbidezza le 
impressioni vive e dirette: memorialista dell’arte, egli ne ha per 
primo iniziata la storia, e l’ha connessa alla sua attività di scultore. 


Il secondo Commentario appare per la prima volta, senza l’inizio, nella 
Storia della scultura di LeoPoLDo CicocnaRA, Prato 1823, IV, p. 208, e, 
in seguito, come appendice alla vita del Ghiberti, nella prima edizione 
delle Vite del Vasari, a cura dei fratelli Milanesi, Firenze, Le Monnier, 
1846. Il testo italiano, con un ampio ed esauriente commento tedesco, del 
quale ci siamo valsi, fu pubblicato dallo Schlosser: Lorenzo Ghibertis 
Denkwiirdigkeiten, zum ersten Male volistindig herausgegeben von Julius 
von Schlosser, 1, 11, Berlin, Bard, 1912; LORENZO GHIBERTI, 7 Commentari, 
a cura di A. Ferri, Roma 1946; I Commentari del Ghiberti, a cura di Ot- 
tavio Morisani, Napoli, Ricciardi, 1947, testo che qui noi seguiamo. 

F. SCHOTTMULLER, in THIEME-BECKER, Kinstler-Lexicon, XIII, pp. 541- 
6, Leipzig 1920; LionELLO VENTURI, Lorenzo Ghiberti in «L'Arte», 
MOXVI, 1923, Pp. 232-52, ora in Pretesti di critica, Milano 1928, p. 95; 
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J. ScHLosser-MacnINO, La letteratura artistica, Firenze, La Nuova Italia, 
1935, pp. 87-91; RoBERTO LoncHI, Fatti di Masolino e di Masaccio, in 
«La Critica d’Arte», 1940, pp. 161-2; J. von ScHLoSssER, Leben und 
Meinungen des florentinischen Bildners Lorenzo Ghiberti, Basel 1941; 
LioneLLO VENTURI, Storia della critica d’arte, Firenze, Edizioni U, 1948, 
pp. 131-4; G. GaLassi, Scultura fiorentina del Quattrocento, Milano 1949, 
pp. 41-56; ROBERTO LONGHI, Proposte per una critica d’arte, in « Paragone», 
I, gennaio 1950, p. 9. Inoltre, per il secondo Commentario e per le opere 
d’arte ivi citate, cfr. il commento di Carlo Ludovico Ragghianti alle Vite 
corrispondenti del Vasari, nell’edizione da lui curata, Milano, Rizzoli, 
1949. 


DAI «COMMENTARI» 


COMMENTARIO SECONDO 


[Pittura fiorentina, pittura senese, autobiografia artistica.]" 


A dunque al tempo di Constantino imperatore e di Silvestro 
papa sormontò su la fede cristiana. Ebbe la idolatria grandis- 
sima persecuzione in modo tale, tutte le statue e le pitture furon 
disfatte e lacerate di tanta nobiltà ed antica e perfetta dignità e 
così si consumaron colle statue e pitture e volumi e commentari 
e lineamenti e regole davano ammaestramento a tanta ed egregia 
e gentile arte. E poi, [per] levare via ogni antico costume di ido- 
latria, costituirono i templi tutti essere bianchi. In questo tempo 
ordinorono grandissima pena a chi facesse alcuna statua o alcuna 
pittura, e così finì l’arte statuaria e la pittura ed ogni dottrina che in 
essa fosse fatta. Finita che fu l’arte, stettero i templi bianchi circa 
d’anni 600. Cominciorono i Greci* debilissimamente l’arte della 
pittura e con molta rozzezza produssero in essa: tanto quanto gli 
antichi furono periti, tanto erano in questa età grossi e rozzi. 
Dall’edificazione di Roma furono olimpie 382.3 

Cominciò l’arte della pittura a sormontare in Etruria. In una 
villa allato alla città di Firenze, la quale si chiamava Vespignano, 
nacque un fanciullo di mirabile ingegno, il quale si ritraeva del 
naturale una pecora.* In su passando Cimabue pittore per la 
strada a Bologna vide il fanciullo sedente in terra e disegnava in su 
una lastra una pecora. Prese grandissima ammirazione del fan- 
ciullo, essendo di sì piccola età fare tanto bene. Domandò, veg- 
gendo aver l’arte da natura, il fanciullo come egli aveva nome. 
Rispose e disse: — Per nome io son chiamato Giotto: il mio padre 
ha nome Bondoni e sta in questa casa che è appresso — disse. Ci- 
mabue andò con Giotto al padre: aveva bellissima presenza: chiese 
al padre il fanciullo: il padre era poverissimo. Concedettegli il 
fanciullo e Cimabue menò seco Giotto e fu discepolo di Cimabue: 


1. Si riporta qui di seguito tutto il commentario secondo. 2.iî Greci: 
i Bizantini. Si tratta della cosiddetta Rinascenza bizantina della Toscana, 
non dei Bizantini d’Oriente. 3. Dall’edificazione ...382: l’anno 1157. 
Il Ghiberti calcolava le Olimpiadi di cinque anni, invece che di quattro, 
confondendole col lustro romano, e partiva dalla fondazione di Roma, 
e quindi dal 753, e non dal 756. 4. In una villa... pecora: il Ghiberti 
riferisce qui per primo una leggenda, che ebbe in seguito grande fortuna. 
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tenea la maniera greca," in quella maniera ebbe in Etruria gran- 
dissima fama: fecesi Giotto grande nell'arte della pittura. 

Arrecò l’arte nuova, lasciò la rozzezza de’ Greci, sormontò 
eccellentissimamente in Etruria. E fecionsi egregissime opere e 
specialmente nella città di Firenze ed in molti altri luoghi, ed 
assai discepoli furono tutti dotti al pari degli antichi Greci.* Vide 
Giotto nell'arte quello che gli altri non aggiunsono.3 Arrecò l’arte 
naturale e la gentilezza con essa, non uscendo delle misure. Fu 
peritissimo in tutta l’arte, fu inventore e trovatore di tanta dottrina, 
la quale era stata sepolta circa d’anni 600. Quando la natura vuole 
concedere alcuna cosa, la concede senza veruna avarizia. Costui 
fu copioso in tutte le cose, lavorò in [fresco], in muro, lavorò 
a olio, lavorò in tavola. Lavorò di mosaico la nave* di San Pietro 
in Roma e di sua mano dipinse la cappella e la tavola di San Pietro 
in Roma.5 Molto egregiamente dipinse la sala del re Uberto de’ 
uomini famosi,* in Napoli, {e] dipinse nel Castello dell’uovo.? 
Dipinse nella chiesa, cioè tutta è di sua mano, dell’Arena di Pa- 
dova.* È di sua mano una gloria mondana.” E nel Palagio della 
Parte è una storia della fede cristiana'° e molte altre cose erano in 
detto palagio. Dipinse nella chiesa d’Ascesi nell'ordine de’ frati 
minori quasi tutta la parte di sotto.!! Dipinse a Santa Maria degli 
Angeli in Ascesi.!* A Santa Maria della Minerva in Roma un cro- 
cifisso con una tavola.!3 
1. tenea...greca: il soggetto è Cimabue. 2. Arrecò...antichi Greci: 
distingue tra gli antichi Greci e i Greci moderni, cioè i Bizantini. 3. ag- 
giunsono: raggiunsero. 4. Lavorò ...la nave: il mosaico si trova ancora in 
San Pietro, ma nel vestibolo, non più nella navata, com'era nella vecchia 
chiesa ora scomparsa. 5. dipinse ...in Roma: nella vecchia chiesa di San 
Pietro: opera scomparsa. 6. Molto...famosi: la sala del re Roberto 
d’Angiò nel Castelnuovo di Napoli, con i ritratti degli uomini famosi 
antichi e contemporanei. ‘7. Castello dell’uovo: sì deve intendere Castel- 
nuovo. Giotto vi dipinse la Cappella reale, della quale parla il Petrarca 
nell’Itinerarium syriacum. L'opera è ora scomparsa. 8. Dipinse ... Pa- 
dova: è la famosa Cappella degli Scrovegni, edificata nel 1303, dove Giotto 
lavorò con i suoi aiutanti. 9. una gloria mondana: un Giudizio univer- 
sale, sempre nella medesima Cappella. 10. Col nome di Palagio della Par- 
te il Ghiberti intende il Palazzo della Ragione di Padova, dove Giotto di- 
pinse una serie di affreschi, probabilmente una storia della Croce, distrutti 
nell’incendio del 1420. 11. Dipinse...di sotto: nella chiesa inferiore di 
San Francesco, in Assisi, gli affreschi, che tuttora sussistono, vengono 
attribuiti ad aiutanti di Giotto, dal quale fu affrescata invece la chiesa 
superiore. 12. Dipinse ...in Ascesi: la vecchia chiesa fu abbattuta durante 


il Rinascimento, e con essa scomparvero gli affreschi. 13. A Santa Ma- 
ria...tavola: scomparsi. 
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L’opere che per lui furon dipinte in Firenze: dipinse nella badia 
di Firenze, sopra all’entrare della porta in un arco, una mezza 
Nostra Donna con due figure dallato molto egregiamente. Di- 
pinse la cappella maggiore e la tavola.* Nell’ordine de’ frati minori? 
quattro cappelle e quattro tavole.*+ Molto eccellentemente dipinse 
in Padova ne’ frati minori." Dottissimamente sono ne’ frati umi- 
liatif in Firenze, era una cappella, è un grande crocifisso” e quattro 
tavole, fatte molto eccellentemente: nell’una era la morte di Nostra 
Donna con angeli e con dodici apostoli e Nostro Signore intorno, 
fatta molto perfettamente. Evvi una tavola grandissima con una 
Nostra Donna a sedere in una sedia con molti angeli intorno,” 
evvi, sopra la porta va nel chiostro, una mezza Nostra Donna col 
fanciullo in braccio.'° È in Santo Georgio una tavola ed un croci- 
fisso.!! Ne’ frati predicatori'* è un crocifisso e una tavola perfettis- 
sima!3 di sua mano, ancora vi sono molte altre cose. Dipinse a mol- 
tissimi signori. Dipinse nel Palagio del Podestà!* di Firenze, dentro 
fece il comune come era rubato'5 e la cappella! di Santa Maria 
Maddalena. Giotto meritò grandissima lode. Fu dignissimo in tutta 
l’arte, ancora nell’arte statuaria. Le prime storie sono nell’edificio, 
il quale da lui fu edificato, del campanile di Santa Reparata'? furono 
di sua mano scolpite e disegnate; nella mia età vidi provvedimenti! 
di sua mano di dette istorie egregissimamente disegnati. Fu perito 
nell’un genere e nell'altro. Costui è quello a cui, sendo da lui re- 
sultata e seguitata tanta dottrina, a cui si de’ concedere somma lode, 
per la quale si vede la natura procedere'? in lui ogni ingegno, con- 


I. dipinse ... egregiamente: una lunetta, ora scomparsa. 2. Dipinse... 
tavola: scomparse. 3. Nell'ordine de’ frati minori: in Santa Croce a Fi- 
renze. 4.quattro...tavole: delle quattro Cappelle (dei Bardi, dei Pe- 
ruzzi, dei Giugni e degli Spinelli) rimangono soltanto resti danneggiati 
delle prime due. 5. Molto... minori: nella chiesa di Sant'Antonio; opere 
scomparse. 6. ne’ frati umiliati: nella chiesa di Ognissanti. 7. un grande 
crocifisso: tuttora nello stesso luogo. 8. nell’una ... perfettamente: Adolfo 
Venturi la identifica con una tavola ora al Museo di Chantilly. 9. Ev- 
vi ...intorno: secondo A. Venturi, opera di bottega; ora agli Uffizi. 
10. evvi...in braccio: scomparsa. 11. È... un crocifisso: perduti. Anche 
la chiesa non esiste più. 12. Ne’ frati predicatori: in Santa Maria Novella. 
13. un crocifisso . . . perfettissima: scomparsi. 14. nel Palagio del Podestà: 
nel Palazzo del Podestà, cioè nel Palazzo del Bargello, sussistono ancora 
alcuni affreschi. 15. dentro ...rubato: altra opera perduta. 16. cappella: 
qui significa tavola d'altare: perduta. 17. campanile di Santa Reparata: cioè 
del Duomo di Firenze. 18. provvedimenti: schizzi: si suppongono scolpite 
su disegni di Giotto, La creazione di Adamo, di Eva, Il lavoro dei proge- 
nitori, La caccia, La musica e La vendemmia. 19. procedere: promuovere. 
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dusse l’arte a grandissima perfezione. Fece moltissimi discepoli 
di grandissima fama. I discepoli furono questi: 

Stefano' fu. egregissimo dottore.* Fece ne’ frati di Santo Ago- 
stino? in Firenze, nel chiostro primo, tre istorie. La prima una 
nave con dodici apostoli con grandissima turbazione di tempo e 
con grande tempesta, e come appare loro Nostro Signore andante 
sopra all'acqua, e come Sampiero si getta a terra della nave e con 
moltissimi venti: questa è eccellentissimamente fatta e con gran- 
dissima diligenza. Nella seconda la Trasfigurazione. Nella terza è 
come Cristo libera l’indemoniata a piè del tempio, con dodici 
apostoli, molto popolo a vedere: le quali storie sono condotte con 
grandissima arte.t E ne’ frati predicatori, allato alla porta va nel 
cimitero, un santo Tommaso d’Aquino fatto molto egregiamente :5 
pare detta figura fuori del muro rilevata, fatta con molta diligenza. 
Cominciò detto Stefano una cappella molto egregiamente, dipinse 
la tavola e l’arco dinanzi,” ove sono angeli cadenti in diverse forme 
e con grandissimi [scorci] son fatti maravigliosamente. Nella chie- 
sa d’Ascesi è di sua mano cominciata una gloria fatta con perfetta 
e grandissima arte,® la quale arebbe, se fosse stata finita, [fatto] 
maravigliare ogni gentile ingegno. Le opere di costui sono molto 
mirabili e fatte con grandissima dottrina. 

Fu discepolo di Giotto Taddeo Gaddi: fu di mirabile ingegno, 
fece moltissime cappelle e moltissimi lavorii in muro; fu dottissimo 
maestro; fece moltissime tavole egregiamente fatte. Fece ne’ frati 
di Santa Maria de’ Servi? in Firenze una tavola molto nobile e di 
grande maestero, con molte storie e figure, eccellentissimo lavorio, 
ed è una grandissima tavola,'° credo che a’ nostri dì si trovino poche 
tavole migliori di questa. Fra l’altre cose e’ fece ne’ frati minori 
un miracolo di santo Francesco,"' d’un fanciullo cadde a terra d’un 
verone, di grandissima perfezione: e fece come il fanciullo è 
disteso in terra, e la madre e molte altre donne intorno pian- 


1. Stefano fiorentino, detto simia naturae, del quale si sa pochissimo. Era 
ancora vivo nel 1350. 2. dottore: maestro nell’arte della pittura. 3. ne 
frati di Santo Agostino: nella chiesa di Santo Spirito. 4. La prima... 
arte: tutte perdute nella ricostruzione della chiesa. 5. E ne' frati... 
egregiamente: ancora esistente sulla porta murata della Cappella di San 
Tommaso. 6. una cappella: in Santa Maria Novella. 7./a tavola... 
dinanzi: perduti. 8. Nella chiesa ...Qarte: non se ne sa nulla. 9. ne 
frati ...de' Servi: nella chiesa dell'Annunziata. 10. una tavola... ta- 
vola: non se ne sa nulla. II.wun miracolo... Francesco: perduto. 
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genti tutte il fanciullo, e come santo Francesco il risuscita; questa 
storia fu fatta con tanta dottrina ed arte e con tanto ingegno, 
che nella mia età non vidi cosa pinta fatta con tanta perfezione. 
In essa è tratto! del naturale Giotto e Dante e ’1 maestro che la 
dipinse, cioè Taddeo. In detta chiesa era sopra la porta della sa- 
grestia una disputazione di savi i quali disputavano con Cristo 
d’età d’anni dodici: fu mandato in terra più che le tre parti per 
murarvi un concio di macigno:* per certo l’arte della pittura viene 
tosto meno. 

Maso? fu discepolo di Giotto: poche cose si trovano di lui che 
non sieno molto perfette. Abbreviò* molto l’arte della pittura. 
L'opere che sono in Firenze: ne’ frati di Santo Agostino in una 
cappella perfettissima era [sopra] la porta di detta chiesa la storia 
dello Spirito santo, era di grande perfezione; ed allo entrare della 
piazza di questa chiesa è un tabernacolo, v’è dentro una Nostra 
Donna con molte figure intorno, con maravigliosa arte fatte.5 
Fu eccellentissimo. Fece ne’ frati minori una cappella nella quale 
sono istorie di santo Silvestro e di Constantino imperatore. Fu 
nobilissimo e molto dotto nell’una arte e nell’altra. Sculpì ma- 
ravigliosamente di marmo: è una figura di quattro [braccia] nel 
campanile.” Fu dotto nell’uno e nell’altro genere. Fu uomo di 
grandissimo ingegno. Ebbe moltissimi discepoli, furono tutti pe- 
ritissimi maestri. 

Bonamico® fu eccellentissimo maestro, ebbe l’arte da natura, 
durava poca fatica nelle opere sue. Dipinse nel monastero delle 
donne di Faenza:° è tuttto egregiamente di sua mano dipinto con 
moltissime istorie molto mirabili. Quando metteva l’animo nelle 


I. tratto: ritratto. 2. un concio di macigno: una pietra lavorata. La distru- 
zione avvenne, secondo il Vasari, quando Cosimo il Vecchio fece edificare 
il Noviziato. 3. Di Maso di Banco si hanno notizie documentate tra il 
1346 e il 1350, probabile anno della morte. Fu confuso con Tommaso 
di Stefano, detto il Giottino, vissuto in epoca alquanto posteriore. 4. Ab- 
breviò: l'espressione è tolta da Plinio, dal latino compendiare; trovò cioè 
delle forme scorciate e rapide di composizione. 5.ne’ frati...fatte: tutte 
opere scomparse. 6. Fece... imperatore: ancora esistenti in una cappella 
di Santa Croce. 7.è una figura...nel campanile: non ne resta traccia. 
8. Bonamico: Buonamico di Cristofano, detto Buffalmacco, del quale par- 
lano il Boccaccio e il Sacchetti; si congettura che sia vissuto tra il 1287 e il 
1340. 9. Dipinse... Faenza: il monastero delle monache di Faenza era 
già distrutto al tempo del Vasari: sorgeva dove fu poi edificata la For- 
tezza da Basso. 
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sue opere passava tutti gli altri pittori. Fu gentilissimo maestro. 
Colorì freschissimamente. Fece in Pisa moltissimi lavori. Dipinse 
in Camposanto a Pisa moltissime istorie.' Dipinse a Santo Pagolo 
a Ripa d’Arno istorie del testamento vecchio e molte istorie di 
vergini.* Fu prontissimo nell’arte, fu uomo molto godente. Fece 
moltissimi lavorii a moltissimi signori, per insino alla olimpia 
408;3 fiorì [in] Etruria molto egregiamente; fece moltissimi lavorii 
nella città di Bologna. Fu dottissimo in tutta l’arte; dipinse nella 
badia di Settimo* le storie di santo Jacopo e molte altre cose.5 
Fu nella città di Firenze un grandissimo numero di pittori molto 
egregi; sono assai i quali io non ho conti.ì Tengo che l’arte della 
pittura in quel tempo fiorisse più che in altra età in Etruria, molto 
maggiormente che mai in Grecia fosse ancora. 

Fu in Roma un maestro il quale fu di detta città, fu dottissimo 
infra tutti gli altri maestri, fece moltissimo lavorio; il suo nome fu 
Pietro Cavallini;” e vedesi dalla parte dentro sopra alle porte 4 
vangelisti di sua mano, in Santo Piero di Roma, di grandissima 
forma, molto maggiore che il naturale; e due figure, un san Piero 
ed un san Pagolo, e sono di grandissime figure molto eccellente- 
mente fatte e di grandissimo rilievo, e così ne sono dipinte nella 
nave dallato;3 ma tiene un poco della maniera antica cioè greca. 
Fu nobilissimo maestro: dipinse tutta di sua mano Santa Cecilia 
in Trastevere,° la maggior parte di Santo Crisogono,'° fece istorie 
sono in Santa Maria in Trastevere di musaico molto egregiamente: 
nella cappella maggiore 6 istorie.!! Ardirei a dire in muro non avere 
veduto di quella materia lavorare mai meglio. Dipinse in Roma 
in molti luoghi. Fu molto perito in detta arte. Dipinse tutta la chie- 
sa di Santo Francesco,'* in Santo Pagolo era di musaico la faccia 
dinanzi, dentro nella chiesa tutte le pareti della nave di mezzo erano 


I. Dipinse...istorie: perdute. 2. Dipinse...vergini: perdute. 3. alla 
olimpia 408: lo Schlosser propone di emendare l’olimpiade 408, che cor- 
risponderebbe al 1287, con l’olimpiade 418, corrispondente cioè al 1337. 
4. badia di Settimo: presso Firenze. 5. le storie... cose: perdute. 6. con- 
ti: conosciuti. 7. Fu... Cavallini: l’attività documentata di Pietro Ca- 
vallini romano oscilla dal 1285 al 1308. 8.e vedesi... dallato: opere tut- 
te scomparse insieme con la vecchia chiesa. 9. dipinse. ..in Trastevere: 
questi affreschi furono riscoperti nel 1902. 10. fa maggior... Crisogono: 
Adolfo Venturi attribuisce al Cavallini una Madonna in mosaico, ancora 
in questa chiesa. I1.fece...istorie: tuttora esistenti nel coro della chiesa. 
12. Dipinse ... Francesco: pare sia la chiesa di San Francesco a Ripa; ope- 
re perdute. 
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dipinte storie del testamento vecchio. Era dipinto il capitolo tutto 
di sua mano egregiamente fatte.! 

Fu l’Orcagna* nobilissimo maestro, perito singolarissimamente 
nell’un genere e nell’altro. Fece il tabernacolo di marmo d'Orto 
San Michele:3 è cosa eccellentissima e singolare cosa, fatto con 
grandissima diligenza. Esso fu grandissimo architettore e condusse 
di sua mano tutte le storie di detto lavorio. Evvi scarpellato di sua 
mano la sua propria effigie maravigliosamente fatta, fu di prezzo 
di 86 migliaia di fiorini. Fu uomo di singolarissimo ingegno: fece 
la cappella maggiore di Santa Maria Novella, e moltissime altre 
cose dipinse in detta chiesa,* e, ne’ frati minori, tre magnifiche 
istorie fatte con grandissima arte; ancora in detta chiesa una cap- 
pella e molte altre cose pitte5 di sua mano. Ancora sono pitte di 
sua mano due cappelle in Santa Maria de’ Servi; è dipinto un ri- 
fettoro” ne’ frati di Santo Agostino. Ebbe tre fratelli, l’uno fue 
Nardo: ne’ frati predicatori fece la cappella dello ’nferno che fece 
fare la famiglia degli Strozzi,’ seguì tanto quanto scrisse Dante in 
detto Inferno, è bellissima opera, condotta con grande diligenza. 
L’altro'° ancora fu pittore e ’] terzo!! fu scultore non troppo perfet- 
to. Fu nella nostra città molti altri pittori che per egregi sarebbero 
posti, a me non pare porgli fra costoro. 

Ebbe la città di Siena eccellentissimi e dotti maestri, fra i quali 
vi fu Ambruogio Lorenzetti"? fu famosissimo e singolarissimo mae- 
stro, fece moltissime opere. Fu nobilissimo componitore:"? fra le 
quali opere è ne’ frati minori!* una storia,'5 la quale è grandissima 


1.in Santo Pagolo...fatte: tutte queste opere furono distrutte nell’in- 
cendio del 1823 di San Paolo fuori le Mura. 2. Andrea di Cione, detto 
l'Orcagna, per corruzione da Arcagnolo. Se ne hanno notizie documen- 
tate tra il 1344 e il 1368. 3. Fece... Michele: opera sua e di bottega, 
datata il 1359. 4.fece...chiesa: scomparse. s.pitte: dipinte. 6. e, 
ne’ frati...mano: tutte scomparse. 7. rifettoro: refettorio; scomparso. 
8. Nardo: Leonardo, comunemente detto Nardo di Cione, inscritto nel 
1355 nell'Arte dci Maestri di Pietra, e nel 1358 nell’Arte dei Pittori; 
morì probabilmente intorno al 1366. 9.fece... Strozzi: gli affreschi an- 
cora conservati rappresentano l’inferno, il paradiso, il Giudizio universale. 
Dopo il Ghiberti, vennero attribuiti all’Orcagna; oggi si ritorna in parte 
all’attribuzione ghibertina. 10. L'altro: Iacopo di Cione: se ne hanno 
notizie tra il 1368 e il 1394. 11.’/ terzo: Matteo di Cione. 12. Ambruo- 
gio Lorenzetti: se ne hanno notizie documentate tra il 1324 e il 1327. Morì, 
come il fratello, nella peste del 1348. 13. componitore: autore. 14. ne” 
frati minori: nella chiesa di San Francesco a Siena. 15. una storia: La 
vestizione di san Lodovico di Tolosa, e Il martirio dei francescani a Ceuta; 
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ed egregiamente fatta, tiene tutta la parete d’un chiostro, come un 
giovine diliberò essere frate; come il detto giovane si fa frate e il 
loro maggiore il veste e come esso, fatto frate con altri frati, dal 
maggior loro con grandissimo fervore addimandano licenza di 
passare in Asia per praticare a’ Sarrayni' la fede de’ Cristiani e 
come i detti frati si partano, e vanno al Soldano, come essi co- 
minciarono a predicare la fede di Cristo. Di fatto essi furon presi 
e menati innanzi al Soldano: di subito comandò essi fussono le- 
gati a una colonna e fussono battuti con verghe. Subito essi furon 
legati e due cominciorono a battere i detti frati. Ivi è dipinto come 
due gli hanno battuti e colle verghe in mano e, scambiati altri due, 
essi si riposano co’ capelli molli, gocciolanti di sudore, e con tanta 
ansietà e con tanto affanno: pare una maraviglia a vedere l’arte 
del maestro, ancora è tutto il popolo a vedere cogli occhi adosso 
agli ignudi frati. Evvi il Soldano a sedere al modo moresco e con 
variate portature e con diversi abiti, pare vedere essi essere certa- 
mente vivi, e come esso Soldano dà la sentenza essi siano impic- 
cati a un albero. Evvi dipinto come essi ne impiccano uno ad un 
albero, manifestamente tutto il popolo che v’è a vedere sente par- 
lare e predicare il frate impiccato all'albero. Come comanda al 
giustiziere essi siano decapitati. Evvi come essi frati sono decapitati 
con grandissima turba a vedere a cavallo e a piede. Evvi l’esecu- 
tore della giustizia con moltissima gente armata; evvi uomini e fe- 
mine, e, decapitati i detti frati, si muove una turbazione di tempo 
scuro con molta grandine, saette, tuoni, tremuoti: pare a vederla 
dipinta pericoli il cielo e la terra, pare tutti cerchino di ricoprirsi 
con grande tremore; veggonsi gli uomini e le donne arrovesciarsi 
i panni in capo e gli armati porsi in capo i palvesi, essere la gran- 
dine folta in su i palvesi, pare veramente che la grandine balzi in su 
palvesi con venti maravigliosi. Vedesi piegare gli alberi insino in 
terra e quale spezzarsi e ciascheduno pare che fugga; ognuno si 
vede fuggente; vedesi il giustiziere cadergli sotto il cavallo ed uc- 
ciderlo:* per questo si battezzò moltissima gente. Per una storia 
pitta mi pare una maravigliosa cosa. 

Costui fu perfettissimo maestro, uomo di grande ingegno. Fu 


opere scomparse. Ne rimangono alcuni frammenti nella chiesa di San Fran- 
cesco a Siena e nella National Gallery di Londra. 1. praticare a' Sar- 
rayni: insegnare ai Saraceni. 2. cadergli...ucciderlo: venire ucciso dal 
cavallo. 
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nobilissimo disegnatore, fu molto perito nella teorica di detta arte. 
Fece nella facciata dello spedale* due storie e furono le prime: l’una 
è quando Nostra Donna nacque, la seconda quando ella andò al 
tempio, molto egregiamente fatte. Ne’ frati di Santo Agostino di- 
pinse il capitolo;* nella volta sono pitte le storie del Credo. Nella 
faccia maggiore sono tre istorie: la prima è come santa Caterina 
è in un tempio e come il tiranno è alto e come egli la domanda: 
pare che sia in quel dì festa in quel tempio; evvi dipinto molto 
popolo dentro e di fuori. Sonvi i sacerdoti all'altare, come essi 
fanno sacrificio. Questa istoria è molto copiosa? e molto eccellente- 
mente fatta. Dall’altra parte come ella disputa innanzi al tiranno 
co’ savi suoi e come e’ pare ella li conquida. Evvi come parte di 
loro pare entrino in una biblioteca e cerchino di libri per conqui- 
derla:4 nel mezzo Cristo crocifisso co’ ladroni e con gente armata 
a piè della croce. Nel Palagio di Siena5 è dipinto di sua mano la 
pace e la guerra; evvi quello s’appartiene alla pace e come le mer- 
catanzie vanno sicure con grandissima sicurtà e come le lasciano 
ne’ boschi e come e’ tornano per esse. E le storsioni? si fanno 
nella guerra stanno perfettamente.” Evvi una cosmografia* cioè 
tutta la terra abitabile. Non c’era allora notizia della cosmografia 
di Tolomeo, non è da maravigliare se la sua non è perfetta. E tre 
tavole nel duomo” molto perfette di sua mano. È a Massa una 
grande tavola ed una cappella.'° A Volterra una nobile tavola di sua 
mano." In Firenze è il capitolo di Santo Agostino.'* In Santo Bro- 
colo!? in Firenze è una tavola e una cappella. Alla Scala, dove si ri- 
tengono i gittati,'* è una Nunziata molto maravigliosamente fatta. 

Maestro Simone!5 fu nobilissimo pittore e molto famoso. Ten- 
1. Fece...spedale: l’Arcispedale della Scala in Siena: questi affreschi 
sono perduti. 2. Ne’ frati... capitolo: in Siena: opera scomparsa. 3. mol- 
to copiosa: ricca di figure. 4. per conquiderla: per vincerla nella disputa. 
5. Nel Palagio di Siena: nella sala della Pace, del Palazzo del Comune di 
Siena, si trovano ancora questi affreschi del ciclo degli Effetti del buono 
e del cattivo governo, eseguiti dal 1338 al 1340. 6. storsioni: prepotenze. 
7. stanno perfettamente: sono perfettamente rappresentate. 8. cosmogra- 
fia: carta geografica del mondo. 9. E tre...duomo: opera perduta. 
10. È... cappella: scomparsa. Si conserva soltanto una tavola con Madon- 
na in trono, nel museo di Massa Marittima. 11. A Volterra... mano: 
non se ne ha notizia. 12. Jn Firenze... Agostino: in Santo Spirito; scom- 
parso. 13. Zn Santo Brocolo: in San Procolo; opere scomparse. 14. Alla 
Scala . .. gittati: all’Arcispedale della Scala, dove si custodiscono i trova- 
telli; opera scomparsa. 15. Simone Martini; si hanno notizie di lui tra il 


1320 e il 1324: ne parla il Petrarca nelle Rime, nei sonetti Per mirar Poli- 
cleto...e Quando giunse a Simon. ..e nelle Fam., V, 17. 
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gono i pittori sanesi fosse il migliore, a me parve molto migliore 
Ambruogio Lorenzetti ed altrimenti dotto che nessuno degli altri. 
Torniamo a maestro Simone: di sua mano è nel Palagio, in su la 
sala, una Nostra Donna col fanciullo in collo e con molte altre fi- 
gure intorno, molto maravigliosamente colorita.’ È in detto Palagio 
una tavola molto buona? e nella facciata dello spedale due storie? 
fatte come Nostra [Donna] è isposata, l’altra come è visitata da 
molte donne e vergini, molto adorne di casamento e di figure. 
E nel duomo due tavole di sua mano:* era cominciata sopra alla 
porta che va a Roma una grandissima istoria d’una incoronazione: 
vidila disegnata colla cinabrese.? Ancora è sopra la porta dell’opera 
una Nostra Donna col fanciullo in braccio e di sopra è uno sten- 
dardo con agnoletti volanti che lo tengono e con molti altri santi 
intorno, fatta con molta diligenza. E stette al tempo della corte 
[di] Avignone e fé molte opere. Lavorò con esso maestro Filippo, 
dicono ch’esso fu suo fratello :” furono gentili maestri e loro pitture 
furon fatte con grandissima diligenza molto delicatamente finite: 
feciono grandissima quantità di tavole. 

I maestri sanesi dipinson nella città di Firenze. Uno maestro, il 
quale fu chiamato Barna:* costui fu eccellentissimo fra gli altri; 
è due cappelle ne’ frati di Santo Agostino,* con moltissime fra l’al- 
tre istorie ed un giovane va a giustiziarsi, va con tanto tremore 
della morte, è con lui un frate lo conforta, con molte altre figure. 
È riguardar'!° l’arte usata per!! quello maestro o molte altre istorie; 
in detta arte fu peritissimo. A San Gimignano!* molte istorie del 
testamento vecchio, e n’è'3 a Cortona!4 assai lavorò: fu dottissimo. 

Fu in Siena ancora Duccio,!5 il quale fu nobilissimo, tenne la 
1. di sua...colorita: nella sala del Consiglio del Palazzo Comunale di 
Siena: si conserva ancora. 2.È...buona: scomparsa. 3. due storie: 
scomparse. 4. E nel duomo... mano: una è l'Annunciazione, fatta insieme 
a Lippo Memmi, datata 1333; si trova ora a Firenze agli Uffizi. L'altra 
è perduta. 5. vidila...cinabrese: abbozzata col cinabrese, cioè con un 
colore rosso chiaro. 6. Ancora... diligenza: opera scomparsa; dell’o- 
pera: del Duomo. ’7.e dicono...fratello: era invece cognato: Simone 
Martini sposò Giovanna di Memmo di Filippuccio, sorella di Lippo Mem- 
mi; anche il Vasari ritiene Lippo Memmi fratello di Simone. 8. Barna: 
abbreviazione di Barnaba: il Milanesi propone di identificarlo in Barna 
Bertini, ricordato a Siena nel 1340. 9. è... Agostino: non se ne ha traccia. 
10. È riguardar: è degna di ammirazione. 11. per: da. 12. A San Gi- 
mignano: nella Collegiata; si conservano ancora. 13. n'è: di queste storie. 
14. a Cortona: nelia chiesa di Santa Maria Maddalena; opere scomparse. 


15. Duccio di Buoninsegna, ricordato nei documenti nel 1278. Morì nel 
1319. 
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maniera greca. È di sua mano la tavola maggiore del duomo di 
Siena: è nella parte dinanzi la incoronazione di Nostra Donna 
e nella parte di dietro il testamento nuovo.! Questa tavola fu fatta 
molto eccellentemente e dottamente, è magnifica cosa e fu nobilis- 
simo pittore. Moltissimi pittori ebbe la città di Siena e fu molto 
copiosa di mirabili ingegni. Molti ne lasciamo indietro” per non 
ne abbondare nel troppo dire. 

Ora diremo degli scultori furono in questi tempi. Fu Giovanni 
figliuolo di maestro Nicola.3 Maestro Giovanni fece il pergamo di 
Pisa, fu di sua mano il pergamo di Siena e ’1 pergamo di Pistoia. 
Queste opere si veggono di maestro Giovanni, e la fonte di Perugia.* 
Maestro Andrea da Pisa? fu bonissimo scultore, fece in Pisa mol- 
tissime cose a Santa Maria a Ponte,® fece nel campanile in Firenze 
sette opere della misericordia, sette virtù, sette scienze, sette pia- 
neti.” Di maestro Andrea ancora sono intagliate quattro figure di 
quattro braccia l’una.* Ancora vi sono intagliate grandissima parte 
di quelli i quali furono trovatori dell’arte: Giotto si dice scolpì 
le prime due storie.° Fu perito nell’una arte e nell’altra. Fece 


1. È di sua mano... nuovo: è la Maestà, non la Incoronazione: si trova 
ora, in gran parte, nel museo dell’Opera del Duomo di Siena. Altri 
pannelli si trovano sparsi nelle seguenti collezioni: L’ Annunciazione, il 
Cristo che risana il cieco e la Transfigurazione, nella National Gallery di 
Londra; la Tentazione di Cristo nella Collezione Frick di New York; 
la Chiamata dei figli di Zebedeo a Washington, nella National Gallery of 
Arts; il Cristo e la samaritana, e la Resurrezione di Lazzaro, nella Colle- 
zione J. D. Rockefeller di New York, e infine, La Natività nel Kaiser 
Friedrich Muscum di Berlino. 2. Molti... indietro: oltre a Pietro Lo- 
renzetti, il Ghiberti ha tralasciato Lippo e Andrea Vanni, Bartolo di Fredi, 
Taddeo Bartoli, Luca di Tomé. 3. Giovanni... Nicola: se ne hanno 
notizie documentate tra il 1245 e il 1249; nacque circa il 1244, morì dopo 
il 1314. 4. fece...di Perugia: tutte queste opere ancora sussistono. 
5. Andrea da Pisa: Andrea di ser Ugolino da Pontedera, detto Andrea 
Pisano, morto nel 1348 a Orvieto, mentre attendeva ai lavori del Duomo. 
6. fece . . . Ponte: in Santa Maria della Spina: opere scomparse. 7. nel 
campanile . .. pianeti: sono i rilievi della parte superiore della base del 
campanile, condotti a termine tra il 1337 e il 1342, sotto la direzione di 
Andrea. Esistono ancora: lo Schlosser ha dimostrato che quei rilievi 
che il Ghiberti chiama le Sette opere di misericordia rappresentano invece 
I sette sacramenti. 8. quattro... l’una: ne è incerta l’identificazione: po- 
trebbero essere Davide e Salomone, la Sibilla Tiburtina e la Sibilla Eritrea. 
9. di quelli . . . arte: inventori delle arti liberali e meccaniche. 10. Giotto 
... storie: qui, secondo lo Schlosser, il Ghiberti segue il Pucci che, nel 
Centiloquio, scrive, a proposito del campanile e di Giotto: «Il qual con- 
dusse tanto il lavorio — che e primi intagli fe’ con bello stile». Attribu- 
zione incerta. 
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maestro Andrea una porta di bronzo alla chiesa di Santo Giovanni 
Battista," nella quale sono intagliate le storie del detto santo Gio- 
vanni, e una figura di santo Stefano,* che fu posta nella faccia di- 
nanzi a Santa Reparata dalla parte del campanile. Queste sono le 
opere si trovano di questo maestro. Fu grandissimo statuario, fu 
nella olimpia 410.3 

In Germania nella città di Colonia fu un maestro dell’arte sta- 
tuaria molto perito [nominato Gusmin],* fu di eccellentissimo in- 
gegno; stette col duca d’Angiò,5 fecegli fare moltissimi lavorii d’oro; 
fra gli altri lavorii fé una tavola d’oro, la quale, con ogni sollecitu- 
dine e disciplina, questa tavola condussela molto egregiamente. 
Era perfetto nelle sue opere, era al pari degli statuari antichi greci, 
fece le teste maravigliosamente bene, ed ogni parte ignuda; non 
era altro mancamento in lui, se non che le sue statue erano un poco 
corte. Fu molto egregio e dotto ed eccellente in detta arte. Vidi 
moltissime figure formate delle sue. Aveva gentilissima aria nelle 
opere sue, fu dottissimo. Vide disfare l’opera la quale aveva fatta 
con tanto amore e arte pe’ publici bisogni del duca, vide essere 
stata vana la sua fatica, gittosi in terra ginocchioni, alzando gli oc- 
chi al cielo e le mani, parlò dicendo: — O Signore, il quale go- 
verni al cielo e la terra e costituisti tutte le cose, non sia la mia tanta 
ignoranza ch’io segui altro che te, abbi misericordia di me. — Di 
subito ciò che aveva cercò di dispensare per amore del creatore 
di tutte le cose. Andò in su un monte, ove era un grande romi- 
torio, entrò ed ivi fece penitenza, mentre che visse; fu nella età, 
finì al tempo di papa Martino.® Certi giovani, quali cercavano es- 
sere periti nell'arte statuaria mi dissono come esso era dotto nel- 
l'un genere e nell'altro e come esso dove abitava aveva pitto, era 


1. una porta... Battista: è la porta di bronzo del Battistero, che tut- 
tora si conserva, ordinata dai consoli dell’Arte della Lana nel 1329, 
messa in opera nel 1338; era allora al posto d’onore — dirimpetto al 
Duomo - che fu poi preso dalla porta del Paradiso. 2. una figura di 
santo Stefano: opera perduta. 3. olimpia 4I10: occorre emendare con 
olimpiade 420, cioè 1347. 4. Gusmin: è stato proposto di identificare 
questo Gusmin, o Goswin, con Guglielmo di Colonia, Klaus Sluter, 
Bamboccio da Piperno; lo Swarzenski ha visto in questo artista il maestro 
del gruppo della Crocifissione di Francoforte. Non è rintracciabile nes- 
suna delle opere nominate dal Ghiberti. Il poeta tedesco Chamisso si è 
ispirato a questa figura, per le sue terzine Ein Kòlner Meister ... 5.du- 
ca d'Angiò: Ludovico III d'Angiò, nominato dalla regina Giovanna II 
duca di Calabria nel 1423. 6.fu... Martino: visse e morì al tempo di 
papa Martino V. 
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dotto e finì nella olimpia 438.' Fu grandissimo disegnatore e 
molto docile. Andavano i giovani, che avevano volontà d’appa- 
rare, a visitarlo pregandolo; esso umilissimamente li riceveva dan- 
do loro dotti ammaestramenti e mostrando loro moltissime misure 
e facendo loro molti essempli; fu perfettissimo, con grande umiltà 
finì in quel romitorio. Conciosiacosa e’ eccellentissimo fu nell’arte 
e di santissima vita. 

Di Teofrasto seguiremo la sua sentenza, confortando* più gli 
ammaestrati* che i confidenti della pecunia:* lo ammaestrato di 
tutte le cose solo è né pellegrino” negli altrui luoghi e perdute le 
cose familiari e necessarie bisognoso? d’amici ed? essere in ogni 
città cittadino, ai difficili casi della fortuna senza paura potere 
dispregiare; e quello il quale non dai presidi ma in inferma vita 
essere confitto. Ed Epicuro non differenziatamente dice poche 
cose ai savi tribuire la fortuna, le quali overo? massime e necessarie 
sono, con pensieri dell'animo e della mente essere governate. Ed 
ancora dissono questo più filosofi. Non meno i poeti scrissono in 
greco le antiche commedie ed esse medesime sentenze nelle scene 
pronunziarono in versi, come Eucrates, Chyonides, Aristophanos, 
e massimamente ancora questi Alesso'° disse bisognare, imperò 
laudati gli Ateniesi che le leggi di tutti i Greci costringono ubbi- 
dienti dai figliuoli,"! degli Ateniesi non tutti se non quelli i quali 
figliuoli ammaestrasson dell’arti.'* Imperò che tutti i doni della 
fortuna quando si danno, da essa agevolmente si ricolgono, e le 
discipline congiunte cogli animi per niuno tempo!? mancano, ma 


1. olimpia 438: il 1437. 2. Di Teofrasto... confortando. Tutto il brano, 
con un leggero adattamento in fondo e con qualche fraintendimento, è 
la faticosa traduzione dì un passo della prefazione di Vitruvio al libro L, 
6, De architectura; confortando: sostenendo che valgono. 3. gli amma- 
estrati: le persone istruite. 4.i confidenti della pecunia: coloro che con- 
fidano nel denaro. 5s.è né pellegrino: non è straniero. 6.le cose... 
bisognoso: sottinteso non è. 7.ed: e può. 8.e quello...confitto. La 
frase è incompleta, come mostra il confronto con l'originale latino: «at 
qui non doctrinarum, sed felicitatis praesidiis putaret sc esse vallatum, 
labidis itineribus vadentem, non stabili sed infirma conflictari vita ». «Colui 
il quale crede di essere difeso dal presidio della fortuna e non da quello 
della sapienza, avanzando per sdrucciolevoli sentieri si trova a essere 
agitato da una vita malsicura». 9.overo: in effetti. 10. Alesso: della 
nuova commedia attica. rr. /e leggi... figliuoli: a essere ubbiditi: il testo 
di Vitruvio porta: «Omnium Graccorum leges cogunt parentes ali a li- 
beris »; ma nel codice letto dal Ghiberti mancava cali». 12. ammaestrasson 
dell'arti: avessero ammaestrato nell'arte i figlioli. 13. per niuno tempo: 
mai. 
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rimangono stabilmente alla somma uscita della vita.! E così mas- 
sime ed infinite grazie fo io ai parenti, che, provanti* la legge degli 
Ateniesi, me curarono ammaestrare nell’arte ed essa la quale? non 
può essere provata senza disciplina di lettera e fiducia* di tutte le 
dottrine. Conciosiacosa adunque che per cura dei parenti e delle 
dottrine dei comandamenti5 avere accresciuto l’opere delle lettere 
o vero delle discipline nelle cose filologi e filocine® e nelle scritture 
dei commentari me dilettare ed esse possessioni nell'animo ho ap- 
parecchiate, delle quali questa è la somma de’ frutti, nulla ne- 
cessità essere più d’avere essa essere proprietà di ricchezza massi- 
mamente, nulla desiderare.” Ma per avventura assai giudicanti® 
queste cose leggieri” pensano quelli essere savi che di pecunia 
siano copiosi e pieni; a questo proposito contendenti con audacia 
aggiunta colle ricchezze la notizia sono seguiti.!° E io, o eccellen- 
tissimo,!! non ho a ubbidire la pecunia, diedi lo studio per l’arte,!* 
la quale da mia puerizia ho sempre seguita con grande studio e 
disciplina. Conciosiacosa ch'io abbia sempre i primi precetti,'? 
ho cercato di investigare in che modo la natura procede in essa!4 
ed in che io mi possa appressare a essa, come le specie venghino 
all'occhio e quanto la virtù visiva opera e come [le cose] visuali 
vanno ed in che modo la teorica dell’arte statuaria e della pittura 
si dovesse condurre. 

Nella mia giovenile età, negli anni di Cristo 1400, mi partii sì 
per la corruzion dell’aria,'5 da Firenze, e sì pel male stato della 
patria,'° con un egregio pittore,'? il quale l’aveva richiesto il signore 


1. alla somma . .. vita: sino alla morte. 2. provanti: approvando. 3. ed 
essa la quale: e in quell’arte che. 4. fiducia: sicura conoscenza. 5. Con- 
ciosiacosa . .. comandamenti: latineggia barbaramente. 6. filologi e filo- 
cine: fraintende: «praeceptorum doctrinis philologis et philotechnis», 
cioè nelle arti e nelle lettere. 7. nulla... desiderare: Vitruvio dice: 
«Nullas plus habendi esse necessitates eamque esse proprietatem divi- 
tiarum maxime, nihil desiderare». 8. assai giudicanti: molti che giudi- 
cano. 9. queste cose leggieri: che queste cose (cioè l’arte e le lettere) val- 
gano poco. 10.4 questo...seguiti: coloro che hanno mirato a questo 
sono riusciti a ottenere con audacia la fama insieme con le ricchezze. 
11. 0 eccellentissimo: al posto di «Caesar», del testo latino. 12. diedi... 
arte: scelsi lo studio solo per amore dell’arte. 13. abbia... precetti: 
indagato gli elementi primi ed essenziali. 14. în essa: cioè, nell'arte. 
15. fer ...aria: per un'epidemia pestilenziale. 16. pel...patria: per le 
inquietudini politiche: è il periodo della persecuzione contro le famiglie 
implicate nel tumulto dei Ciompi o invise all’oligarchia. 17. un egregio 
pittore: non sì sa di chi si tratti. 
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Malatesta da Pesaro," il quale ci fece fare una camera, la quale da 
noi fu pitta con grandissima diligenza. L’animo mio alla pittura 
era in gran parte volto: erane cagione l’opere le quali il signore ci 
promettea,* ancora la compagnia, con chi io ero, sempre mostran- 
domi l’onore e l’utile che e’ ci acquisteremo. Nondimeno in questo 
istante da miei amici mi fu scritto come i governatori? del tempio 
di Santo Giovanni Battista mandano pe’ maestri i quali siano 
dotti, de’ quali essi vogliono vedere prova. Per tutte le terre 
d’Italia moltissimi dotti maestri vennono per mettersi a questa 
prova e questo combattimento. Chiesi licenza dal signore e dal 
compagno. Sentendo il signore il caso, subito mi dié licenza; in- 
sieme cogli altri scultori fummo innanzi agli operai* di detto tem- 
pio. Fu a ciascuno dato quattro tavole d’ottone. La dimostrazione 
vollono i detti operai e governatori di detto tempio ciascuno” 
facesse una istoria di detta porta, la quale storia elessono fusse 
l’immolazione di Isaac e ciascuno de’ combattitori? facesse una 
medesima istoria. Condussonsi dette prove in un anno e [a] quello 
vinceva doveva essere dato le vittoria. Furono i combattitori que- 
sti: Filippo di ser Brunellesco,” Simone da Colle," Nicolò d’A- 
rezzo,® Jacopo della Quercia da Siena,'° Francesco di Valdambri- 
na," Nicolò Lamberti;** fummo sei a fare detta prova,'3 la quale 
prova era dimostrazione di gran parte dell’arte statuaria. Mi fu 
conceduta la palma della vittoria da tutti i periti e da tutti quelli 
sì provorono meco. Universalmente mi fu conceduta la gloria senza 
eccezione. A tutti parve avessi passato gli altri in quel tempo senza 
veruna eccezione, con grandissimo consiglio ed esaminazione d’uo- 


1. Malatesta il Senatore, signore di Pesaro dal 1386. Morì nel 1429. 
2. ci promettea: sottinteso «di farci dipingere». 3.1 governatori: gli ad- 
detti all'opera. 4. operai: i sovraintendenti. 5. ciascuno: fu che ciascuno. 
6. combattitori: competitori. 7. Filippo di ser Brunellesco: Filippo Bru- 
nelleschi, nato il 1377, morì a Firenze nel 1446. 8. Di Simone da Colle 
Val d’Elsa non si sa altro: il Vasari, nella Vita del Ghiberti, lo chiama 
Simone dei Bronzi. 9. Nicolò di Luca Spinelli, d'Arezzo, era fratello 
del pittore Spinello d'Arezzo, al quale il Vasari ha dedicato una Vita: 
nato fra il 1350 e il 1352, morì fra il 1420 e il 1427. 10. Jacopo della 
Quercia: è il grande scultore, nato a Siena nel 1374, morto nel 1458. 
11. Francesco di Domenico di Valdambrina, orafo senese, aiuto di Iacopo 
della Quercia nel 1413. Morì nel 1435. 12. Nicolò di Piero Lamberti: 
di Arezzo, aveva fatto nel 1396 due statue per il Duomo di Firenze; 
lavorò poi a lungo nell’alta Italia e morì a Firenze nel 1456. 13. fum- 
mo ...prova: nel Museo Nazionale del Bargello si trovano i modelli 
del Brunelleschi e del Ghiberti. 
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mini dotti. Vollono gli operai di detto governo il giudicio loro! 
scritto di loro mano, furono uomini molti periti tra pittori e scul- 
tori d'oro e d’argento e di marmo. I giudicatori furono 34 tra della 
città e delle altre terre circostanti: da tutti fu data in mio favore 
la soscrizione della vittoria, e consoli ed operai e tutto il corpo 
dell’arte mercatoria,* la quale ha in governo il tempio di Santo Gio- 
vanni Battista. Mi fu conceduto e determinato facessi detta porta 
d’ottone pel detto tempio: la quale condussi con grande diligenza. 
E questa è la prima opera:? montò collo adornamento d’intorno 
circa a ventidue migliaia di fiorini. Ancora in detta porta sono 
quadri ventotto: ne’ venti sono le istorie del testamento nuovo 
e da piè quattro vangelisti e quattro dottori, con gran quantità 
di teste umane intorno a detta opera: è condotta con grande amore 
diligentemente con cornici e foglie d’edera e gli stipiti con gran- 
dissimo adornamento di foglie di molte ragioni. Fu il pondo di 
detta opera migliaia* trenta quattro. Fu condotta con grandissimo 
ingegno e disciplina. In detto tempo si fece la statua di santo Gio- 
vanni Battista," la quale fu di braccia quattro e un terzo: puosesi 
nel 1414 d’ottone fine. 

Dalla comunità di Siena mi fu allogato due istorie sono nel 
battesimo :9 la storia quando santo Giovanni battezza Cristo, l’al- 
tra istoria quando santo Giovanni è menato preso innanzi a Erode. 
Ancora produssi di mia mano la statua di santo Matteo,” fu brac- 
cia quattro e mezzo d’ottone. Feci ancora d’ottone la sepoltura 
di messere Leonardo Dati,* generale de’ frati predicatori: fu uomo 
dottissimo il quale trassi del” naturale; la sepoltura è di poco ri- 
lievo, ha un epitaffio a piedi.'° Eziandio feci produrre di marmo 
la sepoltura di Lodovico degli Obizi e Bartolomeo Valori,!! i quali 
sono sepolti ne’ frati minori. Ancora apparisce una cassa di bron- 


1. loro: degli womini dotti. 2. dell’arte mercatoria: dei mercanti. 3. /a 
prima opera: prima opera di scultura da lui iniziata. 4. migliaia: di lib- 
bre. 5./a statua... Battista: in Or San Michele; ordinata dall’Arte di 
Calimala; si trova ancora în situ. 6.nel battesimo: per il fonte batte- 
simale; nel 1417. 7.la statua di santo Matteo: fu ordinata nel 1420, 
per l’Arte della Zecca. Si trova ancora in situ. 8.la sepoltura ... Dati: 
la sepoltura del Generale dei domenicani Leonardo Dati, fratello di 
Goro: si trova ancora in Santa Maria Novella. 9. trassi del: ritrassi al. 
10. a piedi: in una pietra terragna. 11. Lodovico degli Obizi, condottiero 
fiorentino, morì nel 1424 alla battaglia di Zagonara; Bartolomeo Valori, 
uomo politico fiorentino, nacque il 1355 e morì il 1427. 
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zo' in Santa Maria degli Agnoli, i quali abitano frati di santo Be- 
nedetto: in detta cassa sono l’ossa di tre martiri, Proto, Jacinto 
e Nemesio. Sono scolpiti nella faccia dinanzi due agnoletti, ten- 
gono in mano una grillanda d’ulivo nella quale sono scritte lettere 
de’ nomi loro. In detto tempo legai in oro una corniola* di gran- 
dezza d’una noce colla scorza, nella quale erano scolpite tre figure 
egregissimamente fatte per le mani d’un eccellentissimo mae- 
stro antico. Feci per picciuolo un drago coll’ali un poco aperte e 
colla testa bassa, alza nel mezzo il collo, l’ali faceano la presa del 
sigillo: era il drago, il serpente noi vogliamo dire, era tra foglie 
d’edera, erano intagliate di mia mano intorno a dette figure lettere 
antiche titolate nel nome di Nerone,? le quali feci con grande di- 
ligenza. Le figure erano in detta corniola un vecchio a sedere in su 
uno scoglio, era una pelle di leone e legato colle mani drieto a un 
albero secco: a piedi di lui v’era un infans* ginocchioni coll’uno 
piè e guardava un giovane, il quale aveva nella mano destra 
una carta e nella sinistra una citera, pareva l'infans addiman- 
dasse dottrina al giovane. Queste tre figure furon fatte per la nostra 
età.5 Furono certamente o di mano di Pirgotile o di Policreto:” 
perfette erano quanto cose vedessi mai celate*-in cavo. 

Venne papa Martino a Firenze,” allogommi a fare una mitria 
d’oro e un bottone d'un piviale, nelfla] quale feci otto mezze 
figure d’oro e nel bottone feci una figura d'un Nostro Signore che 
segna.'° Venne papa Eugenio ad abitare nella città di Firenze," 
fecemi fare una mitria d’oro,!* la quale pesò l’oro di detta mitria 
libbre quindici, pesorono le pietre libbre cinque e mezzo. Furono 
stimate da’ gioiellieri della nostra terra trentotto migliaia di fio- 
rini, furono balasci,'? zaffiri e smeraldi e perle. Furono in detta 
mitria perle sei grosse come avillane.'* Fu ornata con molte figure e 
1. una cassa dî bronzo: ordinata da Cosimo dei Medici: restaurata, si trova 
nel Museo Nazionale di Iirenze. 2. una corniola: opera perduta. Questa 
corniola apparteneva a Giovanni di Cosimo dei Medici. 3. titolate... 
Nerone: anche il Vasari raccoglie la leggenda che si trattasse del sigillo di 
Nerone. 4. infans: infante. 5. citera: cetra. 6.per...età: per rappre- 
sentare le età dell’uomo. 7. Furono ... Policreto: è indimostrabile e leg- 
gendaria l'attribuzione a Policleto, o a Pirgotheles orafo intagliatore del- 
l’epoca di Alessandro, del quale parla Plinio. 8. celate: cesellate. 9. Ven- 
ne ...a Firenze: papa Martino V venne a Firenze nel 1419, dopo il Concilio 
di Costanza. 10. una mitria... segna: opere perdute; che segna: che be- 
nedice. 11, Venne... Firenze: papa Eugenio IV venne a Firenze nel 1434. 


12. una mitria d’oro: opera perduta. 13. dalasci: rubini. 14. avillane: 
nocciole avellane. 
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con moltissimi adornamenti e nella parte dinanzi un trono con 
molti angioletti intorno, e un Nostro Signore in mezzo, dalla 
parte di drieto similmente una Nostra Donna co’ medesimi an- 
gioletti intorno al trono: sono in compassi' d’oro i quattro vange- 
listi e sono moltissimi agnoletti nel fregio v’ha da piè, è fatta con 
grande magnificenza. Tolsi a fare dai governatori dell’arte della 
lana una statua d’ottone di braccia quattro e mezzo,” puosono 
nello oratorio d’'Orto Santo Michele, la quale statua è fatta per 
santo Stefano martire, la quale, secondo l’opere mie, fu fatta con 
grande diligenza. Allogoronmi a fare gli operai di Santa Maria 
del Fiore una sepoltura d’ottone pel corpo di santo Zenobi? 
di grandezza di braccia tre e mezzo, nella quale sono scolpite 
istorie di detto santo Zenobi. Nella parte dinanzi è come e’ ri- 
suscita il fanciullo il quale la madre gli lasciò in guardia tanto 
ch’ella tornasse di pellegrinaggio. E come il fanciullo, essendo la 
donna in cammino, morì: e tornando lo addimanda a santo Ze- 
nobi, e come esso lo risuscita e come un altro fu morto dal carro. 
Ancora v'è come risuscita l’uno de’ due famigli gli mandò santo 
Ambruogio, morì in su l’alpe, e come il compagno si duole della 
morte sua e santo Zenobi disse: — Va che dormi, tu il troverai 
vivo. — E come esso andò e trovollo vivo. Nella parte di drieto 
sono sei agnoletti, tengono una grillanda di foglie d’olmo; evvi 
dentro un epitaffio intagliato di lettere antiche in onore del santo. 

Fummi allogata l’altra porta cioè la terza porta di Santo Gio- 
vanni,* la quale mi fu data licenza io la conducessi in quel modo 
ch’io credessi tornasse più perfettamente e più ornata e più ricca. 
Cominciai detto lavorio in quadri, i quali erano di grandezza d'un 
braccio e terzo; le quali istorie molto copiose di figure erano istorie 
del testamento vecchio, nelle quali mi ingegnai con ogni misura 
osservare in esse cercare imitare la natura quanto a me fosse pos- 
sibile, e con tutti i lineamenti che in essa potessi produrre e con 
egregi componimenti e doviziosi con moltissime figure. Misi in 
alcuna istoria circa di figure cento; in quali istorie meno e in qual 
più. Condussi detta opera con grandissima diligenza e con grandis- 
simo amore. Furono istorie dieci, tutti in casamenti colla ragione, 


I. compassi: compartimenti. 2. una statua ...mezzo: ordinata nel 1427, 
e terminata nel 1438. 3. una sepoltura... Zenobi: si trova ancora nel 
Duomo di Firenze. 4./a terza... Giovanni: la terza del Battistero, la 


seconda a lui affidata. 
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che' l'occhio li misura, e veri in modo tale che, stando remoti da 
essi, appariscono rilevati. Hanno pochissimo rilievo ed in su i piani 
si veggono le figure che sono propinque apparire maggiori e le 
remote minori, come addimostra il vero. Ed ho seguito tutta questa 
opera con dette misure. Le storie sono dieci. La prima è la crea- 
zione dell’uomo e della femina, e come essi disubbidirono al crea- 
tore di tutte le cose. Ancora in detta istoria come e’ sono cacciati 
del paradiso per il peccato commesso: contiene in detto [quadro] 
quattro istorie cioè effetti.? Nel secondo quadro è come Adamo ed 
Eva hanno Caino ed Abel creati piccoli fanciulli. Evvi come e’ fan- 
no sacrificio: e Caino sacrificava le più tristi e le più vili cose egli 
aveva, ed Abel le migliori e le più nobili egli aveva: il suo sacri- 
ficio era molto accetto a Dio e quel di Caino era tutto il contrario. 
Eravi come Caino per invidia ammazza Abel; in detto quadro 
Abel guardava il bestiame e Caino lavorava la terra. Ancora v’era 
come Iddio apparisce a Caino, domandalo del fratello che egli ha 
morto: così in ciascun quadro apparisce gli effetti di quattro isto- 
rie. Nel terzo quadro è come Noè esce dall’arca co’ figliuoli e colle 
nuore e la moglie e tutti gli uccelli e gli animali; evvi [come] 
con tutta la sua brigata fa sacrificio. Evvi come e’ pianta la vigna 
e come egli inebria e Cam suo figliuolo lo ischernisce; e come gli 
altri due suoi figliuoli lo ricoprono. Nel quarto quadro è come 
[ad] Abraam apparisce tre angeli e come n’adora uno: e come i 
servi e l'asino rimangono appiè del monte, e come egli ha spogliato 
Isaac e vuollo sacrificare e l’agnolo gli piglia la mano del coltello 
e mostragli il montone. Nel quinto quadro è come a Isaac nasce 
Esaù e Jacob; e come e’ mandò Esaù a cacciare e come la madre 
ammaestra Jacob e porgegli il cavretto e la pelle e pongliele al 
collo e dicegli chiegga la benedizione a Isaac. E come Isaac gli 
cerca il collo e trovalo piloso, dagli la benedizione. Nel sesto qua- 
dro è come Joseph è messo nella cisterna da’ fratelli: come e’ 
lo vendono e come egli è donato a Faraone, re d'Egitto, e pel sogno 
che rivelò la grande fame doveva essere in Egitto, il rimedio che 
Joseph diede, e tutte le terre e provincie scamporono; ebbono il 
bisogno loro. E come e’ fu da Faraone molto onorato. Come Jacob 
mandò i figliuoli e Joseph li riconobbe; e come e’ disse loro che 
tornassero con Beniamin loro fratello, altrimenti non arebbono 


1. in casamenti...che: in riquadri, fatti in modo che. 2. effetti: fatti. 


344 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


grano. Tornarono con Beniamin, esso fece loro il convito e fece 
mettere la coppa nel sacco a Beniamin, e come fu trovato e menato 
innanzi a Joseph e come e’ si dié a conoscere a’ fratelli. Nel settimo 
quadro è come Moises ricevé le tavole in sul monte e come a mezzo 
il monte rimase Josuè e come il popolo si meraviglia dei tremuoti 
saette e tuoni; e come il popolo sta a piè del monte tutto stupefatto. 
Nell’ottavo quadro è come Josuè andò a Gerico, venne e puosevi 
Giordano e puose 12 padiglioni; come andò intorno a Gerico so- 
nando le trombe e come in capo di sette dì caddono le mura e pre- 
son Gerico. Nel nono quadro è come Davit uccide Golìa e come 
e’ rompono quelli del popolo d’Iddio i Filistei; e come e’ torna 
colla testa di Golìa in mano e come gli viene innanzi il popolo so- 
nando e cantando e dicendo: «Saul percussit mille et David decem 
milia».® Nel decimo quadro è come la reina Saba viene a visitare 
Salomone con grande compagnia; è adornata, con molta gente in- 
torno. Sono figure 24 nel fregio v’ha intorno a dette istorie, v’hanno 
tra l’un fregio e l’altro una testa: sono teste 24. Condotta con 
grandissimo studio e disciplina delle mie opere, è la più singolare 
opera ch'io abbia prodotta, e con ogni arte e misura e ingegno è 
stata finita. V’ha nel fregio di fuori, il quale è negli stipiti e nel car- 
dinale® un adornamento di foglie e d’uccelli e d’animali piccoli 
in modo convenienti a detto adornamento. Ancora v’ha una cornice 
di bronzo. Ancora negli stipiti dentro è un adornamento di poco 
rilievo fatto con grandissima arte, e così è da piè la soglia: detto 
adornamento è d’ottone fine. 

Ma per non tediare i lettori lascerò indrieto moltissime opere per 
me prodotte. So che in detta materia non si può pigliare diletto. 
Nondimeno a tutti i lettori io addimando perdono e tutti abbino 
pazienza. Ancora a molti pittori e scultori e statuari ho fatto 
grandissimi onori ne’ loro lavorii,* [ho] fatto moltissimi provvedi- 
menti di cera e di creta e a’ pittori disegnato moltissime cose; ezian- 
dio chi avesse avuto a fare figure grandi fuori della naturale forma, 
dato le regole5 a condurle con perfetta misura. Disegnai nella fac- 
cia di Santa Maria del Fiore, nell'occhio di mezzo, l'assunzione di 


1. «Saul ne colpì mille e David diecimila», Z Reg., xviri, 7. 2. cardinale: 
cardine. 3.€ecosì...soglia: un uguale ornamento è sulla soglia in basso. 
4. ho fatto... lavorit: ho reso onore alle loro opere, sottinteso, gettandole 
in bronzo. 5. dato le regole: alla fine del terzo Commentario, accenna alle 
sue regole per ingrandire 1 modelli. 
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Nostra Donna e disegnai gli altri sono dallato. Disegnai in detta 
chiesa molte finestre di vetro. Nella tribuna sono tre occhi dise- 
gnati di mia mano: nell’uno è come Cristo ne va in cielo, nell’altro 
quando adora nell’orto, il terzo quando è portato nel tempio.” 
Poche cose si sono fatte d’importanza nella nostra terra non sieno 
state disegnate ed ordinate di mia mano. E specialmente nella edi- 
ficazione della tribuna fummo concorrenti,* Filippo* ed io, anni 
diciotto a un medesimo salario: tanto noi conducemmo detta 
tribuna.8 Faremo un trattato d’architettura e tratteremo d’essa 
materia. Finito è il secondo commentario. Verremo al terzo. 


DAL «COMMENTARIO TERZO » 


[Antiche statue.)? 


Ancora ho veduto in una temperata luce cose scolpite molto per- 
fette e fatte con grandissima arte e diligenza, fra le quali vidi in 
Roma, nella olimpia quattrocento quaranta,? una statua d’un 
ermafrodito di grandezza d’una fanciulla d’anni tredici, la quale 
statua era stata fatta con mirabile ingegno. In detto tempo fu 
trovata in una chiavica sotto terra circa di braccia otto: per cielo 
della detta chiavica era a piano di detta scultura.? La scultura era 
coperta di terra per insino al pari della via. Rimondandosi il detto 
luogo, era sopra a Santo Celso, in detto lato si fermò uno scultore, 
fece trarre fuori detta statua e condussela a Santa Cecilia in Traste- 
vere, ove [lo] scultore lavorava una scultura d’un cardinale e d’essa 
aveva levato marmo per poterla meglio conducere nella nostra 
terra. La quale statua, dottrina ed arte e magisterio, non è possibile 
con lingua potere dire la perfezione d’essa. Essa era in su un 
terreno'° vangato: in esso terreno era gittato un pannolino: essa 


I. disegnai...dallato: ancora esistenti. 2. nell’uno ...tempio: alcune di 
queste vetrate, per le quali il Ghiberti aveva preparato i progetti, si tro- 
vano ancora in Santa Maria del Fiore: l’ Ascensione di Cristo, l'’Orazione 
nell’Orto e la Presentazione al Tempio. 3.concorrenti: collaboratori nei 
lavori per la cupola del Duomo. 4. Filibpo: Brunelleschi. Ss. tanto... 
tribuna: tant’anni noi lavorammo a quella cupola; cfr., in questo volume, 
a pp. 571-2, quanto invece è detto nella Vita del Brunellesco. 6. Faremo... 
materia: non si conserva traccia di questa opera, né si sa se mai sia stata 
scritta. ‘7. Queste note sulla scultura antica sono inserite nel terzo libro 
dei Commentari, ai paragrafi 3 e 4, nel corso della trattazione dell’ottica. 
8. olimpia quattrocento quaranta: il 1445. 9. per cielo... scultura: la scul- 
tura costituiva il piano superiore della chiavica. 10. Essa... terreno: il 
marmo della base rappresentava un terreno... 
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statua era in su detto pannolino ed era svolta in modo mostrava la 
natura virile e la natura feminile, e le braccia posate in terra ed 
incrocicchiate le mani, l’una in su l’altra, e distesa tiene l’una 
delle gambe, col dito grosso [del] piè aveva preso il pannolino in 
quella tirata del panno mostrava mirabile arte. Era senza testa, 
nessuna altra cosa aveva manco. In questa era moltissime dolcezze, 
nessuna cosa il viso' scorgeva, se non col tatto la mano la trovava.” 

Ancora vidi in Padova una statua,? vi fu condotta per Lom- 
bardo della Seta:4 essa fu trovata nella città di Firenze, cavando 
sotto terra nelle case della famiglia de’ Brunelleschi: la quale 
statua quando sormontò la fede cristiana fu nascosa in quel luogo 
da qualche spirito gentile," veggendo tanta perfetta cosa e fatta 
con tanta maravigliosa arte e con tanto ingegno mosso a pietà, 
fece murare una sepoltura di mattoni e dentrovi seppellì detta 
statua ed essa coperse con un lastrone di pietra acciocché essa non 
fusse lacerata affatto. Ella fu trovata colla testa rotta e colle braccia 
e fu messa in detto sepolcro acciocché il resto non si lacerasse ed 
in tale forma fu conservata lunghissimo tempo nella nostra città 
così sepolta. Questa statua è maravigliosa fra l'altre sculture. Posa 
in sul piede ritto, ha un panno a mezzo le cosce, fatto perfettissi- 
mamente. Ha moltissime dolcezze le quali il viso non le comprende 
né con forte luce né con temperata, solo la mano a toccarla le trova. 
È lavorata molto diligentemente; la quale fu trasportata a Ferrara, 
ed un figliuolo del Lombardo della Seta a cui era stata lasciata dal 
padre, la mandò a donare al marchese di Ferrara,° il quale di scul- 
tura e di pittura molto si dilettava. 

Una ancora, simile a queste due, fu trovata nella città di Siena,? 
della quale ne feciono grandissima festa e dagli intendenti fu te- 
nuta maravigliosa opera, e nella base era scritto il nome del mae- 
stro, il quale era eccellentissimo maestro, il nome suo fu Lisippo; 
ed aveva in sulla gamba in sulla quale ella si posava un alfino.* 


1. il viso: la vista. 2.se mon...trovava: occorreva il tatto. Quest'opera 
non è stata identificata. 3. vidi...statua: il Ghiberti può aver visto que- 
sta statua nel 1424, quando si trovava a Venezia. 4. Lombardo della Seta: 
amico del Petrarca e dei Carraresi, signori di Padova. 5. gentile: pagano. 
6. marchese di Ferrara: probabilmente Leonello d’Este, marchese di l°er- 
rara dal 1441 al 1450. 7. Una... Siena: di questa statua non si sa nulla; 
il Ghiberti non dice neppure se si tratti di un dio o di una dea, e non si può 
quindi congetturare niente di preciso sulla iscrizione della base, probabil- 
mente apocrifa, che la attribuiva a Lisippo. 8. alfino: delfino. 
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Questa non vidi se non disegnata di mano d'un grandissimo pittore 
della città di Siena, il quale ebbe nome Ambruogio Lorenzetti; 
la quale teneva con grandissima diligenza un frate antichissimo 
dell’ordine de’ frati di Certosa;' il frate fu orefice ed ancora il 
padre, chiamato per nome frate Jacopo, e fu disegnatore, e forte 
si dilettava dell’arte della scultura, e cominciommi a narrare come 
essa statua fu trovata, facendo un fondamento, ove sono le case de’ 
Malavolti;? come tutti gli intendenti e dotti dell’arte della scultura 
ed orefici e pittori corsono a vedere questa statua di tanta maravi- 
glia e di tanta arte. Ciascuno [la] lodava mirabilmente; e grandi 
pittori che erano in quello tempo in Siena a ciascuno pareva gran- 
dissima perfezione fosse in essa. E con molto onore la collocarono 
in su la loro fonte come cosa molto egregia. Tutti concorsono 
a porla con grandissima festa ed onore e muroronla magnifica- 
mente sopra essa fonte: la quale in detto luogo poco regnò in su 
essa. Avendo la terra moltissime avversità di guerra con fiorentini 
e essendo nel consiglio ragunati il fiore de’ loro cittadini, si levò 
un cittadino e parlò sopra questa statua in questo tenore: — Si- 
gnori cittadini, avendo considerato dapoi noi trovammo questa 
statua sempre siamo arrivati male, considerato quanto l’idolatria 
è proibita alla nostra fede, doviamo credere tutte le avversità noi 
abbiamo, Iddio ce le manda per i nostri errori. E veggiamlo per 
effetto che da poi noi onoriamo detta statua, sempre siamo iti 
di male in peggio. Certo mi rendo che, per insino noi la terremo 
in sul nostro terreno, sempre arriveremo male. Sono uno di quelli 
consiglierei essa si ponesse e tutta si lacerasse e spezzassesi e 
mandassesi a seppellire in sul terreno de’ Fiorentini. — Tutti d’ac- 
cordo raffermarono il detto del loro cittadino, e così missono in 
esecuzione, e fu seppellita in sul nostro terreno. 

Fra l’altre egregie cose io vidi mai, è un calcidonio intagliato 
in cavo? mirabilmente, il quale era nelle mani d’un nostro cittadino, 
éra il suo nome Nicolao Nicoli:* fu uomo diligentissimo e ne’ 
nostri tempi fu investigatore e ricercatore di moltissime ed egregie 
cose antiche, sì in scritture sì in volumi di libri greci e latini, ed 
in fra l’altre cose antiche aveva questo calcidonio il quale è perfet- 


1. un frate . . . di Certosa: Giacomino del Tonghio, della Certosa Maggiore, 
la cui attività come orafo appare documentata nell’anno 1406. 2. 0ve... 
Malavolti: in quella che si chiamò poi piazza Pianigiani. 3. it cavo: in 
bassorilievo. 4. Nicolao Nicoli: il celebre umanista. 
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tissimo più che cosa io vedessi mai. Era di forma ovale, in su esso 
era una figura d’un giovane aveva in mano un coltello, era con un 
piede quasi ginocchioni in su un altare e la gamba destra era a 
sedere in sull’altare, e posava il piè in terra, il quale scorciava con 
tanta arte e con tanto maesterio, era cosa maravigliosa a vederlo. 
E nella mano sinistra aveva un pannicello il quale teneva con esso 
un idoletto: pareva il giovane il minacciasse col coltello: essa scul- 
tura per tutti i periti ed ammaestrati di scultura o di pittura senza 
scordanza' nell’una ciascuno diceva essere cosa maravigliosa con 
tutte le misure e le proporzioni debbe avere alcuna statua o scul- 
tura: da tutti gl’ingegni era lodata sommissimamente. 


I. scordanza: discordanza. 


III 
MATTEO PALMIERI 
LEON BATTISTA ALBERTI 
VITA DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 
PANDOLFO COLLENUCCIO 


MATTEO PALMIERI 


MattEO di Marco di Antonio PALMIERI nacque a Firenze il 13 
gennaio 1406. La professione di speziale, la vita pubblica, gli 
studi letterari, lo impegnarono assiduamente dalla giovinezza alla 
morte. Seguace dei Medici, fu eletto, per il Quartiere di San 
Giovanni, nella Balìa che nel 1434 sancì il ritorno di Cosimo. 
Da allora ricoperse numerose cariche, da quella di officiale dello 
Studio fiorentino a quella di Gonfaloniere di compagnia e di Of- 
ficiale del Monte, da Conservatore delle leggi a Priore. Fu Gonfa- 
loniere di Giustizia e Capitano in molte terre del Dominio fioren- 
tino. Sostenne gli interessi della Repubblica in molte ambascerie 
e la morte lo colse il 13 aprile 1475 mentre era Capitano della 
Repubblica fiorentina a Volterra. Allievo dell’umanista pistoiese 
Giovanni Sozomeno, discepolo di Carlo Marsuppini e di Am- 
brogio Traversari, amico di Leonardo Bruni, di Poggio Braccio- 
lini, del teologo umanista domenicano Leonardo Dati, divenne 
personalità rappresentativa della vita culturale e civile della Firenze 
umanistica, e la sua fama si diffuse largamente. Vespasiano da Bi- 
sticci gli dedicò una Vita; Poggio Bracciolini lo immaginò in- 
terlocutore nei dialoghi De miseria humanae conditionis, accanto 
a se stesso e a Cosimo dei Medici; Leonardo Dati scrisse la prefa- 
zione e il commento alla Città di vita; Luigi Pulci e Cristoforo 
Fiorentino, detto l’Altissimo, lo ricordarono nei loro versi; e 
l’umanista Alamanno Rinuccini, per incarico dello Stato, tenne una 
famosa orazione funebre in suo onore. 

Il vivo e profondo interesse di Matteo Palmieri per la vita e il 
destino dell’uomo trovò espressione, più che nelle opere storiche, 
nel trattato in volgare Della vita civile, e nel poema teologico 
La città di vita. Nel Liber de temporibus disegnò un quadro crono- 
logico dei principali avvenimenti dalla nascita di Cristo fino al 
1448; negli Annales o Historia florentina notò gli avvenimenti 
più importanti di Firenze e dell’Italia dal 1429 al 1434. Nella Vita 
Nicolai Acciaioli raccontò la biografia del Gran Siniscalco fioren- 
tino di Giovanna I di Napoli, e, nel De captivitate Pisarum, la 
guerra che, dal 1405 al 1406, portò i Fiorentini alla conquista di 
Pisa. Nella dedica di quest'opera a Neri, figlio di quel Gino Cap- 
poni che aveva conquistato la città, l’autore insiste su un suo pre- 
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ciso criterio storiografico: non solo i fatti, ma la ragione, i modi e i 
mezzi che concorrono allo svolgimento dei fatti, debbono essere 
oggetto dello storico. 

Nel trattato Della vita civile, composto tra il 1438 e il 1439, 
immagina di trovarsi in Mugello insieme con Franco Sacchetti il 
giovane e Luigi Guicciardini, per fuggire la peste del 1430, e di 
chiedere insieme con essi consigli e norme di vita ad Agnolo 
Pandolfini. Nel primo libro, particolarmente pedagogico, si esa- 
mina il problema dell’educazione del fanciullo, mentre nel secon- 
do e nel terzo si discute del comportamento del cittadino in pace 
e in guerra, secondo le virtù della temperanza, fortezza, pruden- 
za e giustizia. Il quarto libro, che verte sulla utilità, esalta e 
mostra il valore dell’operosità umana, e si conchiude con una vi- 
sione ispirata soprattutto al Somnium Scipionis del De republica 
ciceroniano, la quale promette una celeste ricompensa a quanti 
bene operarono in terra per la società. A questa visione si connette 
idealmente anche il poema La città di vita, dove, in cento canti 
in terzine, ripartiti in tre cantiche, l’autore immagina che gli an- 
geli neutrali diventino le anime degli uomini e a questo modo 
decidano, in una seconda prova, della propria salvezza o della 
propria dannazione. L’opera, che è sparsa di ricordi danteschi, 
di motivi neoplatonici e motivi dell’eresia di Origene, fu condan- 
nata come eretica e rimase inedita sino alla fine del secolo scorso. 
Accanto al Somnium Scipionis, numerose altre fonti latine riela- 
borate, e talvolta tradotte alla lettera, sono rifuse nella Vita civile: 
dal De officiis, dal De finibus, dal De amicitia, dal De republica, 
dalle Tusculanae di Cicerone alle Institutiones oratoriae di Quin- 
tiliano, alle Noctes atticae di Aulo Gellio, al De re rustica di Var- 
rone. Come scrittore e come rappresentante del pensiero umani- 
stico, il Palmieri ci ha lasciato la miglior prova di sé in questo 
trattato: la sua prosa volgare, sebbene non sempre ben costruita 
ed eloquente, raggiunge tuttavia talvolta una felicità di espressione 
che è negata alla faticosa terzina della sua opera teologica e poetica. 


* 


MATTHEI PALMIRRI, De captivitate Pisarum, in «R.I.S.», xIx, parte 11, Bo- 
logna 1904; MATTHEI PALMIERI, Liber de temporibus, in « R. I. S.», XXVI, 
parte 1, Bologna 1906; MATTHEI PALMIERI, Historia florentina, in «R.1.S.2, 
XxVI, parte I1, Bologna 1906; MATTHEI PALMIERI, Vita Nicolai Acciatoli, 
in «R. I. S.», xt, parte 11; Una prosa inedita di Matteo Palmieri, Prato 
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1950; Libro della vita civile, composto da Matteo Palmieri, cittadino fio- 
rentino, Per gli eredi di Filippo Giunti, Firenze 1529; Della vita civile, 
trattato di Matteo Palmieri, cittadino fiorentino, Milano, Silvestri, 1825; 
Dante secondo la tradizione, e i novellatori; ricerche di Giovanni Papanti, 
Livorno, Vigo, 1873, pp. 98-109 (riporta la visione finale del iv libro); 
Della vita civile di Matteo Palmieri, a cura di Felice Battaglia, Bologna, 
Zanichelli, 1944, testo che noi qui seguiamo; MATTEO PALMIERI, La città 
di vita, a cura di M. Rooke, in «Smith College Studies in Modern Lan- 
g@uages », VIII, 1927, 1-2, Northampton, Massachusetts. 

ALAMANNI RINUCCINI /n funere Matthei Palmerii oratio, in ALAMANNO 
RinucciINI, Lettere ed orazioni, a cura di Vito R. Giustiniani, Firenze, 
Olschki, 1953, pp. 78-85; ApostoLo ZENO, Dissertazioni vossiane, Venezia 
1752, I, pp. 100-24; ERrcoLE BotTARI, Matteo Palmieri, in «Atti della 
R. Accademia Lucchese», xxIv (1885), p. 391; A. MESsERI, Matteo Pal- 
mieri cittadino di Firenze, in «Archivio storico italiano», v, xIII, 1894; 
D. Bassi, Il primo libro della Vita civile di Matteo Palmieri e l'Institutio 
oratoria di Quintiliano, in «Giorn. stor. d. letter. it.», 23, pp. 182-207; 
Hans Baron, La rinascita dell'etica statale romana nell’Umanesimo fio- 
rentino del Quattrocento, in «Civiltà moderna», 1941, pp.409-21; RAFFAELE 
Spongano, Un capitolo di storia della nostra prosa d’arte — La prosa lette- 
raria del Quattrocento, Firenze, Sansoni, 1941; EUGENIO Garin, L’Uma- 
nesimo italiano, Bari, Laterza, 1952, pp. 87-91; sulla Città di vita in parti- 
colare, cfr. G. B. GELLI, Capricci del bottaio, vir; GiusePPE RicHA, Chiese 
fiorentine, Firenze 1754, pp. 153-61; E. Frizzi, La Città di vita, poema 
inedito di Matteo Palmieri, nel «Propugnatore», xI, 1 (1878), p. 140; S. 
BorriTo, L’eresia di Matteo Palmieri, in « Giorn. stor. d. letter. it. >, XXXVII, 
1901, p. 1; B. SOLDATI, La poesia astrologica del Quattrocento, Firenze, 
Sansoni, 1906, pp. 200-03; W. ZABUGHIN, Storia del Rinascimento cristiano 
in Italia, Milano 1924, p. 153; cfr. anche V. BENETTI BRUNELLI, Le ori- 
gini italiane della scuola umanistica, Milano 1919, e W. H. Woonpwarp, La 
pedagogia del Rinascimento, Firenze, Vallecchi, 1933; inoltre L'educazione 
umanistica in Italia, a cura di E. Garin, Bari, Laterza, 1949, che qui ci- 
tiamo una volta per tutte. Luciano RAINALDI, Notizia dell'autografo della 
« Vita Civile», in «Rinascimento», v, 1 (1954); L. RAINALDI, Di una fonte 
comune della « Vita Civile» di Matteo Palmieri e del «De Educatione Libe- 
rorum» di Maffeo Vegio, in «Giorn. stor. d. letter. it.», CXxx (1953). 
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DA «DELLA VITA CIVILE» 


AD ALESSANDRO DEGLI ALESSANDRI! OTTIMO CITTADINO 


Molte volte pensando meco medesimo, mio Alessandro ama- 
tissimo, in che modo si possa ottimamente vivere nella carne 
mortale, niuna stabilità né constante fermezza d’alcuno stato 
umano ho potuto conoscere. Per questo non sperando potere 
trovare in terra alcuna vita in ogni parte perfetta, disposi, quanto 
le mie inferme forze valevano, tanto di fatica e di tempo attribuire 
in ricercare, se non la perfetta, almeno, la meno maculata vita de’ 
mortali. Quinci prolungata essamina è stata in me, e per lungo 
tempo ho riconsiderato la memoria delle antiche istorie e la ec- 
cellenza de’ nobili e gloriosi fatti repetuto, e finalmente più che 
niuna altra vita m'è paruta perfetta quella di coloro che in alcuna 
ottima republica, tale grado di virtù ritengono che ne’ loro fatti, 
sanza errore o pericolo, e ociosi riputati, con degnità possono vivere. 
Da tale parere mosso, ragionevole mi parve dovere con diligenza 
ricercare con che arti e sotto quali discipline si potesse così fatto 
corso di vita ritenere. Per questo numerate carte? di più e più 
libri rivolgendo, ho trovato molti precetti accomodati ad amae- 
strare l'ottima vita de’ civili, i quali, diligentissimamente scritti 
da vari autori latini e greci, sono stati lasciati per salute del mondo. 

Questi spesse volte riconsiderando e conoscendogli utilissimi 
e degni, giudicai seguirne non piccolo frutto alla vita di chi ne 
potesse avere pur mezzanamente notizia. Rivolto poi verso i mia 
carissimi cittadini, in me medesimo mi dolsi, molti vedendone che, 
desiderosi di bene e virtuosamente vivere, sanza loro colpa, solo 
per non avere notizia della lingua latina, mancavano di innumera- 
bili precetti che molto arebbono giovato il loro buono proposito. 

Essaminando quali autori fussino atti a potere dare a’ vulgari 
sufficiente notizia, ne trovai pochi da potere molto giovare la vita 
de’ virtuosi, perocché alquanti ne sono vulgarizzati, che ne’ loro 
originali sono eleganti, sentenziosi e gravi, scritti in latino, ma 
dall’ignoranza de’ vulgarizzatori in tal modo corrotti, che molti 
1. Uomo politico della famiglia Alessandri, ramo cadetto degli Albizzi, 
che aveva assunto un tal nome dal 1372. Nato il 1391, Priore nel 1431, 
Gonfaloniere di Giustizia nel 1441, Alessandro degli Alessandri morì nel 


1460. 2. numerate carte: forse è scorretto: deve dire innumerate, in- 
numerevoli. 
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ne sono da ridersene' di quegli che in latino sono degnissimi, e 
vie più da ridere sarebbe di me, se io volessi dimostrare che Tullio, 
Livio, o Virgilio e più altri vulgarizzati autori, in nessuna parte 
fussino simili a’ primi, perocché non altrimenti gli somigliano 
che una figura ritratta dalla più perfetta? di Giotto, per mano di chi 
mai non avesse operato stile né penello, s’assomigliasse all’es- 
semplo,3 che avvenga Dio* avessi naso, occhi, bocca e tutti sua 
membri, nientedimeno sare’ tanto diversa, quanto ciascuno in sé 
stessi imaginare puote, e forse ritraendo con l’ali Gabriello non 
lo conosceresti5 da lo infernale Lucifero. Altri ne sono composti 
in lingua vulgare, pochi da elevati ingegni. Il primo, e sopra ogn’al- 
tro degnissimo, è il nostro Dante poeta. 

Costui in ogni parte tanto eccelle qualunque altro vulgare, 
che non si degna assimigliarsi ad essi, perocché, fuori della lin- 
gua, poco si truova drieto a” sommi poeti latini. In nelle cose grandi 
sempre si mostra sublime e alto; nelle piccole è diligente dipintore 
della vera proprietà; lui si truova lieto, rimesso,” iocondo e grave, 
ora con abondanza, altra volta con brevità mirabile; e non solo 
di poetica virtù, ma spesso oratore filosofo e teologo si conosce ec- 
cellente; sa lodare, confortare, consolare, e è copioso di tante lode, 
che è meglio tacerne che dirne poco. Ma pe’ velami poetici è in 
modo oscuro, che dove non è grande ingegno e abundante dot- 
trina, più tosto può dare diletto che frutto. Dopo lui il Petrarca, 
forse in poche parti inferiore, sue cose vulgari sono quanto più 
possono morali e attissimamente® dette. Vero è che perché non 
sono materie diffusamente dette, o per aperto campo dilatate in 
loro costrette,? non molto giovano a chi non ha da sé materia 
abondante. Terzo è poi il Boccaccio, assai di lunge da’ primi pel 
numero dell’opere da lui composte, meritamente lodato. Volesse 
Iddio che i suoi libri vulgari non fussino ripieni di tanta lascivia e 
dissoluti essempli d'amore, che certo credo che, avendo così at- 
tamente scritto cose morali e precetti di bene vivere, non meri- 
1. da ridersene: ridicoli. 2. dalla più perfetta: sottinteso mano. 3. essem- 
plo: modello. 4. avvenga Dio: sebbene. 5. conosceresti: distinguceresti. 
6. da... Lucifero: cfr. le prefazioni di Leonardo Bruni alle traduzioni del- 
l’Etica e della Politica aristotelica, e il De interpretatione recta, in LEo- 
NARDO BRUNI, Humanistisch-philosophische Schriften, Leipzig-Berlin 1928, 
Pp. 73, 76-7 e 83. 7.rimesso: piano. 8. morali e attissimamente: mora- 
lissimamente e attissimamente. 9. 0 fer... costrette: oppure sono materie 


che, sebbene estese per aperto campo, vengono poi a essere raccolte e. 
strette in se stesse. 
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terebbe essere chiamato Boccaccio, ma più presto Crisostomo.’ 
E oltra questo, grandemente gioverebbono i suo libri vulgari 
a’ nostri costumi, dove in questo modo credo abbino nociuto 
e nuochino a molti. Per tali cagioni in me stesso più volte con- 
siderando nostra lingua vulgare non avere autori atti ad inviare 
il bene vivere di chi si volesse sopra gli altri fare degno,” mi disposi 
comporre questi libri della vita civile, coi quali io potessi giovare 
il bene diritto proposito di bene disposti civili. E acciò che ne possa 
seguire frutto maggiore, diliberai non voler fingere l’imaginata 
bontà de’ non mai veduti in terra cittadini, i quali da Platone e più 
altri nobilissimi ingegni considerati e finti, di virtù e sapienza 
perfetti, più tosto sono per spezie? e figura dipinti che mai in carne 
veduti. Disposto dunque a mostrare la provata vita de’ civili vir- 
tuosi co’ quali più volte s'è vivuto, e potre’ vivere in terra, composi 
questa opera, nella quale Agnolo Pandolfino,t antico e bene amae- 
strato cittadino, quasi con domestico ragionamento, spone l’ordine 
e virtuoso vivere degli approvati“ civili, rispondendo alle domande 
fattegli da Franco Sacchetto e Luigi Guicciardino,° due ottimi 
giovani di nostra città. 

Tutta l’opera in quattro libri divisi. Nel primo con diligenza 
si conduce il nuovamente nato figliuolo infino all’età perfetta del- 
l’uomo, dimostrando con che nutrimento e sotto quali arti debbe 
riuscire più che gli altri ecceliente. I due libri seguenti sono scritti 
dell'onestà e contengono in che modo l’uomo d°’età perfetta, in 
privato e publico, operi secondo qualunque morale virtù; onde 
nel primo di questi copiosamente si tratta di temperanza e fortezza 
e di prudenza, più altre virtù contenute da queste. L'altro che è, 
nell’ordine, terzo, tutto è dato a iustizia, la quale è la più ottima 
parte de’ mortali, e sopra a ogn’altra necessaria a mantenere ogni 
bene ordinata republica, il perché diffusamente quivi si tratta della 
iustizia civile; in che modo nelle paci e in che modo le guerre si 
governino, come dentro dalla città, da chi ne’ magistrati siede, e 
1. Crisostomo: bocca d’oro, come san Giovanni, detto appunto Crisostomo. 
2. fare degno: acquistar merito. 3. per spezie: in idca. 4. Agnolo Pan- 
dolfino: il celebre letterato e uomo politico fiorentino, nato il 1366, morto 
il 1446, al quale Vespasiano da Bisticci dedicò una sua Vita. 5. appro- 
vati: onesti, degni, comunemente lodati. 6. Franco... Guicciardino: 
Franco Sacchetti, detto il Giovane perché nipote del più noto letterato e 
novelliere; e Luigi Guicciardini, che fu ambasciatore insieme a Pandolfo 


Pandolfini a Napoli presso il re Ferdinando d’Aragona, per congratularsi a 
nome della Repubblica fiorentina della sua vittoria su Giovanni d'Angiò. 
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fuori dellé mura, da chi publicamente ministra, si provegga alla 
salute publica. 

L'ultimo libro solo è scritto dell’utile, e provede alla copia, 
all’ornamento, alle facultà e abondanti ricchezze di tutto il corpo 
civile; poi nella parte ultima, per estrema conclusione, non sanza 
degna dottrina, dimostra che stato sia quello dell'anime, le quali 
nel mondo intente alla salute publica sono vivute secondo i pre- 
cetti della vita scritta da noi, per premio della quale sono state da 
Dio collocate in cielo, per eternalmente in gloria godere co’ suoi 
santi. 

Dopo tale composizione, mosso da antica consuetudine di co- 
loro che vigilantemente s’affaticavano in lasciare qualche degna 
memoria de’ loro continuati studi, disposi ogni mia opera scrivere 
sotto nome di reputata degnità d’uomo eccellente. Per questo in 
tuo nome ho scritti questi libri, non conoscendo a cui maggiormente 
che a te si convenghino. Tu se’ di nobile stirpe nato, da ottimo 
padre generato, in studi di buone arti allevato, di costumi ornato, 
modesto, liberale e provato di vera loda, a tutti caro, e essemplo de” 
buoni, e li tuoi buoni costumi chiaro dimostrano in te fermo pro- 
posito d’ingegnarti con vera loda riuscire non solo secondo la 
somma speranza de’ buoni, ma quella con incredibile virtù quanto 
più potrai superare. A questo ti chiamo, a questo ti conforto, a 
questo ti priego ti sforzi, acciò che la gloria della perfetta bontà 
di Ugo, tuo ottimo padre, e degli altri tuoi nominatissimi e gloriosi 
antichi, in te uno si colmi, per avere generato figliuolo ottimo e 
bene degno di sua virtù, e della gloria de’ suoi degni fatti. Io al 
presente, benché desideroso donarti più eccellente dono, non più 
posso che le mie forze mi concedano, impedite da innumerate oc- 
cupazioni di private cure, e massimamente per le incomportabili 
esazioni! de’ bisogni publici, spero nientedimeno, quando che sia, 
vedermi fuori di tali servitù, e allora potere libero con diletto affa- 
ticarmi in cosa maggiore, della quale io doni te. 

Ora ti priego accetti questi libri vulgari tali quali e’ sono, ri- 
guardando più tosto la mia bene disposta volontà che il dono 
fattoti da me. Significandoti che mi sia carissimo, se avrai ozio, gli 
legga, consideri, iudichi e corregga, acciò che, limati da te, e quanto 
più possono emendati, venghino nelle mani degli altri uomini. 


I. esazioni: esigenze. 


LIBRO QUARTO 


COL NOME DI DIO AD ALESSANDRO DEGLI ALESSANDRI 
OTTIMO CITTADINO 


Fu sempre costume degli eruditi antichi, carissimo nostro Ales- 
sandro, infra le mani alcuna opera ritenere in nella quale essendo 
oziosi potessino con lode essercitare e fare maggiore i loro naturali 
ingegni. 

Tale essercizio non solo per loro feciono, ma per amaestra- 
mento di chi dopo loro venia, quello aveano fatto lasciorono scrit- 
to, acciò che chi desiderava sopra gli altri erudirsi, potesse seguire 
quel medesimo. Io, benché dal governo dalla famiglia impedito, 
e dalle gravezze' publiche più che al dovere? costretto, sempre mi 
sono ingegnato spendere in questo tutto il tempo che da’ mia 
privati e necessari bisogni ho potuto avanzare. 

E per meglio e più commodamente avere in che conferire il 
concedutomi ozio, seguitando gli antichi precetti, ordinai que- 
st'opera, nella quale già per più tempo essercitatomi e a per- 
fezione? della più parte pervenuto, diliberai quella particularmente 
communicare con certi studiosi coi quali infino dalla mia tenera 
età m’era in studi di liberali arti allevato, stimando molto do- 
vermi giovare il sentire il loro iudicio, e secondo quello ogni nostro 
detto emendare prima che questi libri si dessino in publico. Quello 
che io avevo iudicato che mi fosse stimolo, dovessemi fare solle- 
cito, e* ogni mio scritto come approvato e certo terminare, m'ha 
ritardato e tenuto più tempo sospeso, però che alquanti intendenti 
e buoni, e a me con continuato amore di oneste arti coniunti, 
m’ammonirono, non però dannando l'invenzione e opera ordinata 
da noi; ma me piuttosto riprendendo che così publicamente m'era 
dato a comporre libri vulgari.5 

Dicevanmi essere grave andare al iudicio della moltitudine, 
la quale è in buona parte ragunata e fassi d’uomini ignoranti 
e grossi; i quali, usati a riprendere ciò che non intendono, non 
credono, e fannosi beffe di tutti detti e fatti che paiono loro 
più degni che il loro rozzo ingegno non dimostra potersi fare; 
e tanto iudicano essere vero, quanto i costumi e opere, a che se- 


I. gravezze: imposte. 2. più che al dovere: più del dovuto. 3. perfezione: 
compimento. 4.e: forse deve dire: a. 5. vu/gari: in volgare. 6. anda- 
re: acconsentire. 
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condo i loro appetiti si danno, gli certificano: da indi in su, tutte 
le buone e approvate sentenze, tutti i notabili essempli, e tutti i 
gloriosi fatti degli uomini virtuosi, credono essere non veri ma 
come favole e novelle di vecchierelle trovate e finte per dare a veg- 
ghia agli oziosi diletto. Per questo affermavano che io andavo ri- 
cercando varie riprensioni d’ignoranti, de’ quali altri sanza iudi- 
cio i nostri detti biasimerebbono, non conoscendo che sono tratti 
e scelti da approvati filosofi, altri direbbono essere la mia presun- 
zione a volere dare precetti della vita civile, in nella quale, giovane 
ancora, poco sono vivuto, e essercitato meno. Molti calunnieranno la 
nostra invenzione, il nostro ordine; rivolgeranno le parole, diranno 
così voleva ire, così stava meglio, e alle volte, e’ non intese questo, 
di cosa che così è intesa e approvata dai sommi ingegni de’ nostri 
sapientissimi antichi e, come suole avvenire a molti, così dicevano 
avverrebbe al volume nostro, che la ignoranza de’ vulgari scrittori, 
corrompitrice d’ogni buona opera, sarà imputata all'autore. Queste 
cagioni e più altre simili più volte mi hanno inclinato a non ne 
scrivere, altre molte continuamente m’hanno detto scrivi; infine 
ammonito da Ieronimo e Tullio," due miei singularissimi amici, 
i quali affermano, chi scrive non avere rimedio a non” essere ri- 
preso, iudicai non volere sempre tacere, poiché sempre, scrivendo, 
avevo a essere alle altrui riprensioni sottoposto. Non mi piace 
adunque che il timoroso silenzio sia il rimedio della? riprensione 
nostra, ma piuttosto scrivere per utilità di chi desidera vivere se- 
condo le virtù, e sopra gli altri uomini farsi degno. Quello m’ab- 
bia a scrivere indotto, assai è detto nel proemio di tutta l’opera. 
Coloro a chi non piace, non leggano. Noi certo in questi libri 
abbiamo scritto non solo quello è paruto e piace a noi, ma quello 
è stato detto e approvato dai sommi ingegni degli antichi filosofi 
e di varie discipline maestri. 

Scritto adunque ne’ passati libri dell’Onesto, col nome di Dio 
seguiremo dell’Utile, del quale, secondo nostro iudicio, assai 
commodamente si tratta nel libro seguente. In quella parte dove 
sotto brieve divisione significamo* l'ordine del nostro scrivere 


1. ammonito . . . Tullio: cfr. Cicerone, De fin. bon. et mal., 1, 1, e l’epistola 
XLIX di san Gerolamo a Nepoziano. 2. non ...a non: finisce irrimedia- 
bilmente per. 3.i0 rimedio della: il rimedio per evitare la. 4. Scritto 
adunque ecc.: si rifà a Cicerone, De off., 1I, 3-5. 5.significamo: espo- 
nemmo. 
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dicemo volere prima trattare dell’onesto e delle parti di quello; 
e così crediamo avere con sufficienza fatto. Seguita la parte se- 
conda, nella quale si contengono le cose appartenenti al commodo, 
all’ornamento, amplitudine e bellezza di nostra vita, alle facultà, 
alle ricchezze, alle abondanze e copie di tutte le cose che sono in 
uso degli uomini, dove dicemo essere posto l’utile, del quale al 
presente cominciamo a dire. 

Non è alieno in questo principio significare essere vulgare di- 
visione e consuetudine trascorsa della" vera via, quella che se- 
para l’onesto dall’utile, però che la verità approvata dai sommi in- 
gegni e dall’autorità de’ filosofi severi e gravi in alcuno modo non 
seiunge” né divide l’onesto dall’utile, anzi insieme gli coniun- 
gono; e vogliono che ciò che è onesto sia utile, e ciò ch’è utile sia 
onesto, né in alcuno modo patiscono essere divisi, la sentenza de’ 
quali certo è approvata e vera. 

Ma altrimenti si iudica quando in disputazione s’assottiglia la 
verità propria, e altrimenti quando s’adattano le parole alla com- 
mune opinione della maggiore moltitudine. A noi, che al presente 
parliamo in vulgare, è cosa conveniente accommodare le parole se- 
condo la consuetudine de’ vulgari, e lasciare la limata sottigliezza 
de l’assoluta verità. 

E come dai più si dice, così noi diremo, alle volte essere utile 
quello che non è onesto, e essere onesto quello che non è utile. 
Sendo adunque il presente nostro trattato dell’utile, doviamo fer- 
mare nell'animo che quattro ragioni di cose sono quelle in nelle 
quali è posta ogni utilità che hanno gli uomini al mondo, e che 
massimamente sono desiderate e seguite da tutti i viventi. Le 
prime di queste sono di sì perfetta natura che, benché abondante- 
mente sieno utili, nientedimeno, non per utilità, ma per la loro 
eccellenza e bontà, sono desiderate, appetite e cerche dagli uomini, 
e per loro propria natura dispongono e attraggono gl’ingegni al 
proprio amore, come si vede nelle scienze, nella verità, nelle virtù, 
in qualunque buona arte; le quali tutte, benché da niuno fussino 
lodate, di ragione meritano loda, e se non attribuiscono alcuna 
utilità, nientedimeno meriterebbono per loro medesime essere 
elette e cerche: il perché si conosce che l’onestà d’esse è piuttosto 
desiderata che l’utile. 


1. trascorsa della: uscita dalla. 2. seiunge: separa. 
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Per questo, trattando dell’onestà, abbiamo trattato di quelle che 
in ne’ passati libri come di cose che più tosto per onestà che per 
utile si cercano. 

Di tali scienze e virtù chi vuole ornare sua vita, gli è necessario 
essercitarsi da giovane nelle buone arti, come ne’ nostri princìpi 
ammonimo.! 

Resta dunque trattare di tre ragioni di cose utili, delle quali al- 
quante sono che per bontà di loro natura e per utile ancora insieme 
misto sono desiderate da noi. 

Di questa ragione sono le parentele, l’amicizie, la buona fama, 
la sanità, dalle quali cose procede la gloria, la degnità, l’amplitudine 
e degnamente onorato vivere. Altre sono cerche per sola utilità 
sanza altro rispetto sia in loro, come sono massimamente le pecu- 
nie, le possessioni, il cultivare, la copia degli animali figlierecci, 
i servi e mercenari dell’arti meccaniche. Altre ne sono che si 
eleggono non per utilità né per bontà di propria natura, ma per 
commodo e dignità, stimando per quelle abellirsi e farsi più degno, 
come sono le case magnifiche, gli edifici si fanno in publico, le 
masserizie preziose, i famigli, cavalli, e qualunque abondanza di 
splendido vivere, le quali cose, benché nel primo aspetto paiano 
recare spesa più tosto che utile, e forse per questo non convenirsi 
trattare nel luogo presente, nientedimeno perché da quelle riceve 
molte utilità nostra vita, e la sperienza dimostra simili cose essere 
cerche dagl’ingegni che sono riputati intendenti e savi, e non usi a 
leggere* cose dannose, stimiamo che qualche coperta utilità sia 
in esse, come riputazione, stima popolare, ammirazione, o altro, 
onde alle volte acquistino in privato o in publico tali essercizi che 
arrechino loro onorato utile; e per tanto iudichiamo non essere 
inconveniente scrivere di quelle nel presente luogo. 

L'ordine dunque di nostro scrivere sarà prima di quelle cose 
che insieme sono cerche per utile e per bontà di loro propria na- 
tura; nel secondo luogo di quelle che sono solo utili; nella parte 
terza diremo di quelle che per commodo e degnità più tosto che 
per utile o propria bontà si desiderano. Gli uomini d’età perfetta? 
poi saranno* disposti travagliare loro vita in nelle opere oneste con 
gli essercizi e arti già conte da noi, non debbono spregiare l’utilità 


1. Di tali... ammonimo: nel primo libro. 2. leggere: eleggere. 3. per- 
fetta: adulta. 4. poi saranno: con la solita ellissi del relativo: i quali sa- 
ranno. 
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e commodi propri, ma quelle sempre onestamente seguire, però 
che lo sprezzare l’utile, il quale iustamente si può conseguitare, 
merita biasimo né in alcuno modo si confà a chi è virtuoso. Le 
ricchezze e abondanti facultà sono gli instrumenti coi quali i va- 
lenti uomini virtuosamente si essercitano, e non agevolmente si 
rilievano! coloro, alle virtù de’ quali si contrapone l’attenuato e 
povero patrimonio. Le virtù che hanno bisogno dell’aiuto e sus- 
sidio de’ beni della fortuna sono molte, e sanza quegli si truovano 
deboli e manche sanza essere perfette. 

La vera loda di ciascuna virtù è posta nell’operare; e all’opera- 
zione non sì viene sanza le facultà atte a quella.* Per questo né 
liberale né magnifico può essere colui che non ha da spendere; 
iusto né forte non sarà mai chi in solitudine viverà; non esperi- 
mentato né essercitato in cose che importino, e in governi e fatti 
appartenenti ai più. 

La virtù non è mai perfetta dove ella non è richiesta; non si co- 
nosce la fede in chi3 nulla è commesso, ma in chi sono credute* le 
cose grandi. 

La temperanza non è di chi rimoto non conversa fra i diletti 
mondani, ma di chi, maravigliandosi fra quegli, si contiene e non 
trascorre ne’ disordini a’ quali dagli altri non si resiste. 

Da questo procede che a’ virtuosi s’appartiene cercare utile 
acciò che possino bene vivere: se gli avviene conseguitare quello, 
usilo nell’opere virtuose; se non gli avviene, spregilo come cosa di 
fortuna, né per acquistare, esca del vero ordine del iusto vivere. 

Vituperabile sare’ colui che, per amplificare le proprie sustanze, 
nocessi ad altri. Chi, non nocendo a persona, con buone arti ac- 
cresce suo patrimonio, merita loda. L’utilità sono varie e molte, 
ma, in fra tutte, nulle ne sono maggiori che quelle sono agli uo- 
mini dagli uomini conferite. 

Molte sono le cose delle quali si riceve utilità e commodo, che se 
non fussino state fatte con l’arti e industrie degli uomini sarebbono 
nulla, come il cultivare, ricorre i frutti maturi ne’ debiti tempi, 
e quegli per uso necessario di nostro vivere convertire, conservare 
e disporre; curare la sanità e quella inducere ne’ corpi infermi; 


1. si rilievano: eccellono. 2. La vera... quella: cfr. Cicerone, De off., 1, 
6: «Virtutis... laus omnis in actione consistit», e Aristotele, Et. nic., 111, 
5, 7. 3.închi: in colui al quale. 4. credute: affidate. 5. maravigliandosi 
fra quegli: pur ammirandoli. 
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navicare e permutare le cose di che s’abonda, conducendo quelle 
di che si manca, le quali cose certo non aremmo per nostro uso, 
se non fussino condotte dagli uomini per simile modo; se non fus- 
sino l’arti varie delle umane industrie mancheremmo di moltis- 
sime attitudini utili e in gran parte necessarie al vivere. La arti sono 
quelle che il ferro, i metalli, il legname, e infino alle pietre hanno 
cavate degl’interiori della terra, e quelle lavorate e ridotte in uso e 
utilità nostra. 

Con queste poi edificate le case, non solo in esse rifuggiamo! 
le tempeste, i caldi, i freddi e nocivi sereni:* il perché molta 
parte del mondo s’abita che sare’ diserta; ma in bisogni resistiamo 
con esse a’ nostri nimici, ripariamci dagli animali feroci e crudi, du- 
cendo? in esse vita ioconda e sicura con ogni commodo di qualun- 
que nostro essercizio.* 

Oltra questo, gli edifici e strumenti coi quali a varie arti si mi- 
nistra,5 i canali e condotti fatti per inacquare e fare fertili i terreni 
o per operare e muovere edifici atti a molti essercizi, li ripari e 
chiusure fatte all’empito delle nocenti acque, i porti fatti per forza,® 
e molte altre utilità certo non sarebbono sanza l’industria e opera 
degli uomini, e mancherebbesi di molte utilità e vari frutti che si 
cavano di quelle. Mirabile ancora è considerare l’utilità che gli 
uomini cavano degli animali bruti, i quali né allevare né pascere 
né per nostro utile domare potrebbonsi sanza le attitudini e opera- 
zioni nostre. Gli uomini gli riparano, conducono, mantengono e 
fanno utili, e abondante frutto, uccidendo quelli che nuocono, e 
conservando quegli da’ quali si cava frutto. Non è necessario nu- 
merare la moltitudine degli essercizi e opere umane, ordinate e 
trovate dagli uomini, sanza le quali la vita umana sare’ vagante, 
rozza, inculta e simile alla vita bestiale. 

Con le industrie s'è ornato e pulito nostro vivere, sonsi edi- 
ficate le città e da molti uomini abitate e frequentate, poi in quelle 
scritte le leggi, approvate le consuetudini e i costumi civili, e 
ordinate tutte le discipline del politico” vivere, onde è seguita la 
mansuetudine, l’amore e l’unione degli animi insieme ragunati, il 
perché certo si conosce essere vera la sentenza degli stoici, i quali 


1. rifuggiamo: sfuggiamo. 2.mnocivi sereni: le notti passate all’aperto. 
3. ducendo: conducendo. 4. in esse...essercizio: cfr. Cicerone, De off., 
Il, 4. 5.sî ministra: sì provvede. 6.fatti per forza: artificiali. 7. po- 
litico: civile. 
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dicevano ciò che era in terra essere stato da Dio creato e fatto per 
uso e commune commodità degli uomini, e gli uomini per utilità 
e sussidio degli altri uomini essere stati generati, acciò che potes- 
sino insieme suvvenirsi e prestare l’uno a l’altro favore. Noi forse 
abbiamo speso più parole non si richiedeva in dimostrare quello 
che era certo, però che le cose certe non hanno bisogno di prova, 
e ciascuno è certo che sanza favore e aiuto degli uomini non si 
fanno le cose grandi, e non si ministrano l’arti che ci prestano or- 
namento e favore. 

Franco. Il parlare tuo non è stato in alcuna parte superfluo, 
e secondo il bisogno nostro era necessario cominciare così, però 
che sanza principio avremmo male inteso il mezzo e fine di quello 
intendi seguire. Ora poiché ci hai aperto come l'utilità si dividono 
e da che principi procedono, stimiamo ci sarà agevole intendere 
quello che, secondo l’ordine dato, seguirai di questo: dà opera 
dunque a finire l’opera tua, noi per l’avvenire diliberiamo con 
diligenza udirti quanto ti piacerà volere dire, né per alcuna cagione 
vogliamo interrompere le parole tue: segui tu come maestro, al 
giudicio del quale sempre siamo stati e saremo contenti. 

AcnoLo. Avendo fermo l’ordine di quanto vogliamo dell’uti- 
lità dire, credo sia bene tacere, come voi dite. Io, ritornando a l’or- 
dine nostro, dico che la prima ragione" delle cose utili è” di quelle 
che si cercano, perché la loro propria natura è buona, e insieme 
ancora hanno coniunta l'utilità. Fra queste numeramo le parentele, 
delle quali ora seguirà il nostro trattato. 

Infra tutti gli amori delle umane dilezioni, niuno è né maggiore 
né più da natura unito che quello delle coniunzioni matrimoniali, 
delle quali si dice, per le sante parole dell’Apostolo, che e sono 
due in una medesima carne, e e’ medesimo comanda a ciascuno 
che ami la donna propria come se medesimo.? 

Naturale è prima la coniunzione del maschio con la femina, e la 
dilezione alternativa di loro medesimi; poi l’utilità, i commodi, i 
sussidi scambievolmente da l’uno a l’altro prestati, accrescono, 
coniungono e insieme constringono l’affezione del natio amore; 
conoscono non potere essere l'uno sanza l’altro, e mentre che e 
sono, dare l’uno a l’altro aiuto di bene essere. Conoscono la vita 
dell’uomo in brieve tempo mortale, né potere alcuno uomo molto 


I. ragione: specie. 2. è: sottinteso: è la specie. 3. che e sono due... me- 
desimo: Paolo, Ad Eph., 5, 31-3. 
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tempo durare: per questo desiderano per le successioni de’ figliuoli 
a’ nipoti, e per quegli che poi nascono di loro, acquistare il sempre 
essere in seme, poiché non possono sempre essere in vita.! Per 
tanto in nelle parentele si richiede essere la prima cura della propria 
donna la principalissima cosa che si dee cercare in quella, e che 
in ne’ costumi quanto più si può sia assimigliata e bene conveniente 
al marito, però che nella dissimilitudine de’ costumi non si co- 
niunge perfetto amore; e la forza del simile vivere è tanta che non 
solo fra i buoni ma ancora fra i dissoluti e tristi coniunge gran- 
dissime compagnie. 

L’ornamento d’ogni valente donna è la modestia e l’onestà della 
bene composta e ordinata vita. Gli altri ornamenti, che sono de’ 
vestiti, portature e acconcimi,* sieno competenti, e confacciansi 
alle potenze, alle facultà e condizioni di chi gli usa, e sieno in modo 
regolati che manchino di merita? riprensione, della quale sempre 
mancherà quella che ritiene onestà. Il principale utile che dalla 
donna s’aspetta sono i figliuoli e le successive famiglie. La moglie 
è in luogo della feconda terra, la quale il seme ricevuto nutrica e 
multiplica in abondante e buono frutto. 

Se adunque la sperienza provata de’ buoni lavoratori sempre 
sceglie la terra migliore dalla quale riceva il migliore frutto, non 
dee l’uomo molto maggiormente scegliere la migliore moglie, della 
quale possa migliori figliuoli ricevere? La negligenza spesso nuoce 
nelle cose maggiori, poiché, come soleva dire Marco Varrone;* 
se la diligenza che dì per dì si mette in provedere che in casa sia 
fatto buon pane, e saporite vivande, fusse per la duodecima parte 
messa in provedere alla bontà della propria famiglia, già buon 
pezzo tutti saremmo fatti buoni. Sopra ogni cosa siano cerche le 
pari bontà” di chi si coniunge in matrimonio, e quel medesimo sia 
detto della donna, che disse Temistocle Ateniese del marito, il 
quale, domandato a chi più tosto s’allogasse la figliuola per moglie, 
o ad un ricco, poco in costumi lodato e di poca virtù, o ad uno 
povero, virtuoso, rispose: — Io voglio innanzi l’uomo sanza da- 
nari, che i danari sanza uomo. —® Fatto in questo modo la copula 


I. acquistare ...tîn vita: acquistare nella discendenza quella perpetuità 
che non è concessa alla vita umana. 2. portature e acconcimi: portamenti 
e acconciature. 3. manchino di merita: non incorrano in meritata. 
4. Marco Varrone: in De re rustica, 1,17. 5.siano...bontà: si cerchi che 
dall'una e dall’altra parte sia pari la bontà. 6.o voglio...uomo: cfr. 
Cicerone, De off., II, 20. 
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e legame del matrimonio santo, sarà obligato il marito alla moglie 
e la moglie al marito, e ciascuno fia richiesto osservare le matrimo- 
niali leggi. 

La massima e principalissima guardia debbe essere nella donna; 
e non solo di congiungersi con altro uomo, ma di mancare d’ogni 
sospetto di sì brutta sceleratezza. Questo fallo è il sommo vituperio 
dell’onestà, toglie l’onore, disiunge l’unione, reca seco la incertitu- 
dine de’ figliuoli, fa le famiglie infami e infra loro medesimi vari! 
e odiosi, e ogni coniunzione dissolve, né più merita essere chiamata 
maritata donna, ma corrotta femina e degna di vituperio publico. 
Il marito ancora non sia leggiere in portare suo seme altrove, né 
quello in alcuna donna spanda, acciò che non si tolga la degnità, 
e infami i figliuoli non legittimamente nati. Il parlare e i ragiona- 
menti loro sieno amichevoli e onesti, e di cose domestiche o pia- 
cevoli. 

Quando il debito” gli richiede a essercitarsi a famiglia, sia il 
loro primo rispetto ai? figliuoli, servino con temperanza l’ordine 
che il matrimonio richiede, e fugghino ogni giuoco, ogni lascivia, 
e qualunque atto e movimento di publica meretrice; temperino il 
diletto, il quale Iddio ha posto nelle coniunzioni, acciò che per la 
bruttezza dell’atto* non si perdano le spezie degli animali terreni. 

Il fine dell’atto generativo è necessario alla salute delle spe- 
zie umane, ma in sé è quanto più può vilissimo, misero e brutto, 
e è certo vilipensione e servitù d’ogni animo degno, e giuoco 
bestiale che merita essere lasciato agli asini. L'ufficio proprio 
della donna è l’essere sollecita e attenta al governo di casa; in 
casa provedere a’ bisogni della famiglia, conoscere e intendere 
tutto quello che in casa si fa, e sempre riguardi e attenda alla sa- 
lute e conservazione delle famigliaresche attitudini, di quelle in- 
sieme col marito conferire, e da lui intendere la sua volontà; quella 
seguire, sicché in ogni cosa, l'ordine, il parere e costume del ma- 
rito sia la legge che segua la donna. 

Riguardi alle volte e ricerchi le masserizie, acciò le sia noto quali 
le mancano, quali sieno conservate e quali abbino bisogno di ri- 
storo. Fuori di casa non cerchi la madre della famiglia quello si 
faccia, ma di tutto lasci il governo al marito a cui s’aspetta ogni 


1. e infra...vari: e i membri di esse contrastanti fra loro. 2. il debi- 
to: il dovere. 3. fl loro... ai: la loro prima cura sia per i. 4. per la... 
atto: per quanto l’atto sia brutto. 
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provedimento estrinseco. Così ordinati in'unito volere di carità 
e d’amore, menino la vita ioconda, disposti, e obligati insieme go- 
dere la prosperità e il felice bene dell'ottimo loro stato, e simile- 
mente la miseria dell’avversa fortuna, quanto più possono l’uno 
l’altro confortando a sopportare, però che così si richiede essere 
insieme sottoposti, e stare al bene, e al male che la instabile e varia 
fortuna apparecchia. Commune desiderio di tutti civili è d’avere 
l'ottima donna e onesta e di buoni costumi, ma perché alle volte 
i voleri non riescono, e abbattesi a femine crucciose, superbe, 
vane, ritrose e piene di rimbrottosi rimorchi," s’aggiugne per 
consiglio de’ savi che il vizio della moglie s’emendi quanto è 
possibile, e quando emendare non si potesse, secretamente si 
sopporti. Socrate domandato come potea mai patire la moglie che 
era molto bizzarra, rispose: — Io imparo in casa a sopportare 
le ingiurie che si ricevono fuori. 

Poiché abbiamo in brieve raccolto quale osservanza si convenga 
fra la moglie e il marito, acciò che nella casa sia dato principio 
alla domestica utilità, seguita a dire de’ figliuoli, nei quali si stima 
frutto sì copioso e grande, che niuna altra cosa maggiormente si 
desidera da’ mortali, e, questi tolti, sarebbe disiunto e scemo ogni 
amore di matrimonio, né in alcuno modo riputato utile, quando in 
esso non fusse l’onestà della* perpetua salute. 

In el trattare de’ figliuoli sare’ la materia abondante e copiosa, 
ma perché in el principio dell’opera? è molto scritto di quegli, tol- 
gasi quindi la parte maggiore di quello s’appartiene al luogo pre- 
sente. 

Qui solo basti aggiugnere che i figliuoli, suvvenuti dai paterni 
sussidi nel tempo erano impotenti e deboli a sustentarsi, sono 
obligati piamente ministrare a qualunque bisogno de’ padri e mas- 
simamente a quegli suvvenire nell’età senile e impotente all'aiuto 
proprio. Il frutto grande, il quale si riceve dai figliuoli, procede* 
dalla bontà loro; onde la principale cura de’ padri vuole essere in 
fare buoni i figliuoli: per questo, sempre dieno loro buoni essempli, 
però che i costumi tristi di casa molto più corrompono la famiglia 
che non fanno quegli di fuori, e ciascuno padre debbe essere cauto 
e guardare che i suoi vizi non sieno palesi a’ figliuoli, acciò che 


1. rimorchi: rimproveri. 2.in esso ...della: l’onesto aiuto che può dare 
per giungere alla. 3.in...dell'opera: nel libro primo. 4. procede: 
dipende. 
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l’essemplo paterno non gli disponga e assicuri a seguire quel me- 
desimo. Il purgare e nettare la casa di vizi è la maggiore utilità che 
venga alla famiglia, ma in fare questo communemente si pone poca 
cura. E come Iuvenale scrive, quando s’aspetta forestieri tutta 
la casa è in opera: chi spazza i pavimenti, chi netta 1 palchi, chi le 
mura, le colonne, i capitelli e gli archi degli spaziosi edifici: 
tutti spazzano e nettano: a’ ragnateli con tutta la tela è dato lo 
sgombro, l’argenterie si puliscono, i vasi d’ottone e di rame si for- 
bono, el padrone della casa grida, provede e sta presente, acciò che 
ogni cosa paia bene splendida all’amico che viene, ma che i figliuoli 
abbino la casa buona e netta di vizi non s’affatica persona.' 

Utile cosa è avere generati figliuoli, cresciuto il popolo e dato 
cittadini alla patria, quando si provede che eglino sieno accomo- 
dati a bene vivere, utili di fuori e drento nella città e nelle guerre 
e paci, atti alla commune salute. Dopo i figliuoli si stimano e deb- 
bono essere utili i nipoti e qualunque altro nato di nostro sangue: 
comprendesi in questi prima tutta la casa, e poi multiplicati e non 
attamente* in una medesima casa ricevuti,3 si diffundono le schiatte, 
le consorterie e copiose famiglie, le quali, dando e ricevendo legiti- 
me nozze, con parentadi e amore, comprendono buona parte della 
città, onde per parentela coniunti caritativamente si suvvengono 
e fra loro medesimi conferiscono consigli, favori e aiuti, i quali 
nella vita recano attitudini, commodità e abondanti frutti. 

Detto delle parentele, seguita a dire dell’amicizie, le quali sono 
tanto necessarie e di tanto commodo nella vita, che sanza quelle 
niuno eleggerebbe di volere vivere, però che niuna sarebbe sì gran- 
de prosperità che facesse pro, non avendo con chi la godere, e 
nelle avversità e miserie solo s’aspetta refrigerio dall’amicizie di 
quelli, i quali, teco dolendosi e suvvenendo a’ bisogni nostri, 
allievano gran parte del nostro dolore.* E molte sono state l’ami- 
cizie più strette, fedeli e migliori che i parentadi, il legame delle 
quali è tanto, che in alcune cose si truova essere più stretto che le 
coniunzioni de’ parenti, però che la benivolenza e amore non può 
essere tolto dell’amicizia,5 e le coniunzioni del sangue sanza amore 
stanno ferme fra i capitali nimici, l'amicizia è solo il legame che 
mantiene le città, né può non solo una città ma una piccola com- 


1. ma che... persona: cfr. Giovenale, Sat., xt. 2.son attamente: a di- 
sagio. 3. ricevuti: albergati. 4. allievano ... dolore: cfr. Cicerone, De 
am., 6. 5.dell'amicizia: dall’amicizia. 
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pagnia durare sanza questa, e donde è tolta, disgrega e guasta ogni 
unione. Per questo si dice che i componitori delle leggi più tosto 
debbono riguardare all'unione e concordia che alla iustizia, pe- 
rò che la vera amicizia sempre è per se stessa iusta. Questa, per 
eccellente dono, prima è data dalla natura, la quale infra tutta la 
generazione umana coniunse amichevole affezione di similiata 
compagnia," in modo che, tutti inclinati al suvvenire delle altrui 
miserie, siamo da natura mossi a prestare aiuto a chi più ha bi- 
sogno, non ostante che ignoto e molto strano sia da noi: da chi è 
poi stato liberalmente servito debbono essere le remunerazioni se 
per lui non si manca in virtù. Quinci seguono le commodità, le 
quali molte volte fra i buoni, date e tolte, accrescono e insieme 
serrano sì unita amicizia che ha forza d'amare altrui quanto sé 
proprio, onde molte volte si sono trovati degli amici che hanno 
eletto la propria morte solo per salvare l’amico. 

Fra i più sono di fama immortale Damone e Pizia, de’ quali 
preso l’uno da Dionisio Siracusano tiranno e condannato alla 
morte, domandò da lui tanto tempo andasse a rivedere la pro- 
pria famiglia e ordinare certe sue cose, e non dubitò promet- 
tere l’altro per mallevadore della vita. Impetrato il partirsi, 
lasciò l’amico, e andò assai dilungi. Dionisio e tutti gli altri ma- 
ravigliandosi di sì grande e inaudita fede, dubiosamente aspetta- 
vano il fine; poi, appressandosi il dì del termine, ciascuno si fa- 
ceva beffe di sì sciocca promessa, il mallevadore continuamente 
affermava niente dubitare: infine l’ultimo di del termine ecco 
tornare il principale alla morte. Dionisio vedendo tanto costante 
fede, tutto commosso, la sua crudelità mutò in mansuetudine, l’o- 
dio in amore, e la pena remunerò con premio, pregandoli piacesse 
loro riceverlo terzo in tale amicizia. In simile effetto Pilade e 
Oreste, non conosciuti dal re che voleva uccidere Oreste, effica- 
cemente affermavano ciascuno essere Oreste, volendo ciascuno di 
loro più tosto la propria morte consentire che quella dell’amico 
vedere.* Grandissima forza è quella dell'amicizia, quando la spe- 
rienza mostra che ella fa gli uomini sprezzare la morte; ché, quando 
è con consiglio, non è sanza eccellente virtù, e la virtù è legame 
della amicizia vera, la quale, come approvatamente si dice, non 


1. amichevole... compagnia: desiderio della compagnia dei propri simili. 
2. debbono... in virtù: dev'essere reso il contraccambio, se egli non manca 
di virtù. 3. Zn simile... vedere: cfr. Cicerone, De am., 7. 
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può essere se non fra’ buoni, però che da Dio è stata ordinata 
per aiuto delle virtù e non per compagnia de’ vizi, e solo si 
conviene e sta bene con coloro in e quali risplende alcuna virtù 
degna d'essere amata. Quando infra tali uomini è coniunta la 
carità della scambievole dilezione, mirabili sono le attitudini e i 
frutti seguono da quella; prima, è cosa conveniente a nostra na- 
tura, attissima a godere ogni prosperità, consolatrice delle mi- 
serie nostre e sicuro refugio d’ogni nostro detto e fatto, però 
che nulla cosa è nella vita più dolce che avere con chi ogni cosa 
conferire come teco medesimo dovunque vai: l’amicizia t'accom- 
pagna, assicura e onora; sempre ti giova, sempre ti diletta, e non 
è mai molesta o grave; in ogni luogo s’usa e è necessaria e utile; 
tutte le prosperità accresce, falle abondanti e splendide; le avver- 
sità communica, divide e falle a sopportare più leggieri; in qua- 
lunque infermità sempre è presente, conforta e suvviene; man- 
tiene l'unione, la memoria di chi è assente, e fa presenti quelli che 
sono dilungi ricordandosene, e seguitandogli col desiderio dell’a- 
nimo come se fussino presenti. Sopra ogni altra cosa, l'amicizia 
mantiene le commodità e gli ornamenti del mondo, però che, tolta 
di terra, niuna famiglia si truova sì stabile, né sì potente e ferma 
republica, che non fusse brevissimamente con ruina in ultimo 
sterminio disfatta, però che, per la concordia, le cose piccole sem- 
pre crescono e per la discordia le grandissime si distruggono.' 

Sapientissimi sono stati molti filosofi? i quali hanno tenuto che, 
ciò che si trova fra tutte le cose dall'universo comprese, sia man- 
tenuto e condotto per la convenienza della loro bene ordinata 
amicizia, e per la divisione e discordia sieno dissipate e mortali, 
come la sperienza mostra tutte le cose unite tanto conservarsi 
quanto dura la loro unione, e, quella mancata, si disfanno. Onde le 
cose superne, non ricevendo per alcuno tempo disordine di che si 
discordino, sempre durano e sono etterne.? 

Sotto i cieli perché ogni cosa disordina e è mutabile per inimi- 
cizia, ogni cosa discorda e fassi mortale. Non si può trattare a 
pieno di tutte l’utilità che dall’amicizia procedono, perché abonda 
tanta materia che, volendo competentemente dirne, sarebbe un’al- 
tra opera in el suo trattato medesimo.* Questa è sopra tutte le cose 


1. grandissime . .. distruggono: cfr. Sallustio, Jug., 10. 2. molti filosofi: 
Anassagora ed Empedocle. 3. Onde... etterne: cfr. Cicerone, De am., 7. 
4. sarebbe . . . medesimo: se ne farebbe un altro trattato. 
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attissima a conservare e mantenere le ricchezze, né niuna cosa è 
più contraria alla stabilità de’ tesori e stati grandi che l'odio; né 
mai s’è trovata sì elevata potenza che all’odio di molti abbia potuto 
resistere. 

Sempre l’odio s’è trovato essere attissimo strumento a com- 
battere e gittare per terra qualunque bene fermo stato, e l’ami- 
cizia è il presidio, la difesa e fermo stabilimento d’ogni regno. 
Tremolante fondamento degli stati poco durabili è l’odio: l’ami- 
cizia, per contrario, è attissima a molto tempo perpetuare e di- 
fendere i regni. Niuna cosa più vale alla propria difesa che l’essere 
amato: l’essere temuto genera odio, né può nelle città libere avere 
alcuno cittadino ofiesa peggiore che essere temuto; e non ostante 
le leggi a tempo! si riposino e stiano chete contro ad alcuno potente, 
pure alle volte si rilevano con secreti iudìci, o occulti pareri, dai 
cittadini in secreto renduti, onde alle volte più crudelmente si 
cade. Creda ciascuno, in qualunque privata cosa e similemente 
publica, per amore più sicuramente che per paura ottenere. Coloro 
che vogliono essere temuti, è necessario temano chi teme loro, co- 
me ne’ tiranni manifesto si vede, de’ quali moltissimi sono stati 
crudelmente morti: agevolmente per freschi mali di tutta Italia 
si dimostrerebbe quanto le discordie abbiano de’ danni e incommo- 
dità apparecchiati alle città e paesi vicini.* Ma in questo caso molto 
è meglio raccontare le miserie antiche e d’altri, che le nuove e pro- 
prie. Mai non fu imperio tanto florido, né mai alcuni popoli fu- 
rono sì stabiliti e fermi che per le discordie intrinseche e civili non 
sieno abbassati e con isterminio e ruina miseramente condotti. 
Piene sono l’antiche storie di essempli: tutto il mondo l’ha dimo- 
strato e i fatti da noi veduti il certificano. Appresso i Greci, La- 
tini e Barbari moltissimi e grandi imperii sono per le civili di- 
scordie cascati: a noi, per non essere lunghi, solo l’essemplo di Ro- 
ma al presente basti, il cui imperio fu tanto sopra ogn’altro pre- 
stante, che mai maggiore, più florido, né più eccellente fu in 
terra veduto, e solamente per le discordie civili è stato infino 
dall’estreme radici lacrimabilmente disfatto e in miseria con- 
dotto; e coloro che, in amicizia uniti, tutto il mondo aveano do- 
mato e a tutte le nazioni posto leggi, per le proprie discordie 
loro medesimi in tutto distrussono. Veduto essere tanti i frutti 


1. a tempo: per qualche tempo. 2. agevolmente ...vicini: allude qui alle 
guerre contro i Visconti. 
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dell’amicizia, debbe con diligenza essere cerca e conservata fra gli 
uomini. Una benivolenza universale di carità diffusa in tutti è uti- 
lissima a ritenere con ogni persona con chi conversi, o per alcuno 
modo ti sono note; non però tutti abbiamo bisogno di questa; 
ma secondo a che vita ci siamo dati; e per tanto, nell’ordinare 
la vita, doviamo conoscere se c’è necessario essere amati da molti 
o se da pochi ci basta; e, secondo la commodità dell’ordinata vita 
richiedesi più o meno cercare l’universale benivolenza di molti. 

La vera amicizia è tanto ristretta, che solo fra due o fra pochi 
si sta, né mai a molti s’allarga.* In eleggere l'amico prima s’abbi 
riguardo a’ costumi, e se mancassi in alcuno? si cerchi emendarlo; 
quando emendare non potessonsi, a poco a poco si divida* da lui 
non ex abrupto, ma con tempo debito, però che dove i costumi 
non corrispondono, non sarà mai ferma amicizia. Il primo segno 
di speranza di emendazione è la disposizione d’udire gli ammo- 
nimenti, consentire al vero e seguire il bene. 

Chi non apre gli orecchi alla verità, non dà speranza di sua 
salute. In nella amicizia sia prima legge cose oneste domandare 
e con onestà per l’amico operare. Cattiva scusa è del peccato, a dire 
averlo fatto per amore dell’amico, e brutta cosa è l’amicizia, ordi- 
nata in aiuto dcl bene, usare con vizio; e tale compagnia non me- 
rita né puossi chiamare amicizia, ma fazione e coniura de’ tristi. 
L'amore e l’onesto diletto vuole essere la prima cagione” dell’ami- 
cizia, solo per se stessa eletta, e non seguitata né cerca per alcuna 
utilità attribuisca ma più tosto sempre disposta a bene meri- 
tare che a bene ricevere: l’utilità poi che nell’usare l’amicizia 
pervenisse, strano e inumano sarebbe rifiutarla; e continua- 
mente, secondo le opportunità richieggono, vogliono essere rice- 
vuti e dati amichevoli benefici, in modo però che più tosto non 
rifiutati, poiché cerchi paiono essere stati prima che si congiu- 
gnesse tale amicizia, né in alcuno modo sì dimostri l'amicizia 
seguire drieto all’utile, ma più tosto l’utile seguire drieto all’usata 
amicizia.9 

Niuna cosa fra gli amici vuole essere finta, dissimulata, o na- 
scosa: ogni cosa sia aperta, specificata e chiara, in modo che 


1. Veduto essere... molti: cfr. Cicerone, De off., 11, 8, 30. 2. La vera... 
s'allarga: cfr. Cicerone, De am., 5, 20. 3.in alcuno: sottinteso costume. 
4. si divida: ci si divida. 5.cagione: scopo. 6.né...amicizia: cfr. Ci- 
cerone, De am., 14. 
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paiano due in una medesima volontà. Chi, per compiacere, non 
ragionevolmente all'amico consentisse, cade in gravissimo errore; 
e molto più giovano i nimici riprendenti, e sono in questo caso 
più utili che gli amici assentatori' e disposti a consentire ogni cosa.* 
Null’altro è amicizia, che vero consentimento di tutte le cose divine 
e umane con carità e amore, in ottimo fine diritto.? 

Il consentimento vero si conosce nelle cose difficili e du- 
biose, dove, per riparare all’onore e propria degnità dell’amico, 
si porta pericolo di stimato danno;* onde per antico proverbio 
si dice, l’amico certo nella cosa incerta si conosce. Chi segue 
il bene, e poi nel male abandona, è contrario all'amico, e è sommo 
vizio abandonare colui da chi hai ricevuto beneficio, e è quello 
vizio nel quale largamente apparisce ingratitudine, che mai non si 
truova tra virtuosi. La virtù concilia e conserva l’amicizie: in 
quella è il medesimo volere delle cose oneste, in quella si con- 
vengono gli animi de’ buoni con stabilità e costanza, onde, dimo- 
strando la sua libera volontà pura e vera e conoscendo il medesimo 
volere in altri, scambievolmente si genera amore unito in perfetta 
amicizia, la quale è tanto accommodata alla nostra vita che nulla 
altro si truova maggiormente conveniente a nostra natura, né a 
suvvenire a’ prosperi e avversi casi che la fragilità nostra apparec- 
chia. Per la qual cosa sommamente vi conforto a seguire e cercare 
la benivolenza, carità e amicizia, sopra tutte le cose umane, però 
che non ricchezze, non sanità, non potenza, non onore, né alcuno 
altro onesto diletto si può godere sanza quella. Seguite dunque 
con sommo studio virtù, acciò che mediante quella possiate coniun- 
gere e ritenere tali amicizie che sieno utili a voi, fruttuose alla pa- 
tria e care a tutti i buoni. 

Poiché saremo in amicizia e benivolenza di molti, fia conveniente 
cosa cercare grado più degno, cioè d’essere con virtù gloriosi fra 
tutti; e per tanto iudichiamo nel luogo presente non immerita- 
mente doversi trattare della gloria, la quale è fama universale di 
molti data con loda prima dagli amici che hanno maraviglia* e 
molto stimano gli egregi fatti, e dirittamente iudicano della ec- 
cellente virtù d’alcuno, poi da’ benivoli e ogni altre persone che 


1. assentatori: adulatori. 2. Chî, per compiacere, ecc.: cfr. Cicerone, De 
am., 13, 17. 3.in ottimo fine diritto: rivolto a ottimo fine. Per la defini- 
zione, cfr. Cicerone, De am., 6. 4.si porta... danno: si va incontro al 
temuto danno. 4. hanno maraviglia: ammirano. 
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hanno notizia de’ medesimi fatti e virtù; per tanto bisogna che la 
vera gloria sia accompagnata dall’opere egregie, e non debbe essere 
spregiata da’ buoni.' Ma quello di che si richiede avere diligente 
cura è di non essere ingannato dalla fama popolare, la quale appare 
seguitatrice e molto simile alla gloria vera, e il suo effetto le più 
volte è inconsiderato e sanza iudicio; laudatrice de’ vizi, e sotto 
onesta specie esaltante gli altrui peccati, i quali, simulati e finti, 
corrompono e oscurano l’onestà e bellezza della gloria vera. Da 
questa apparenza ignorante” molti uomini lusingati, cercando di 
venire grandi e nobili, si sono condotti in pericoli gravissimi, 
dove altri hanno gravemente nociuto alle proprie città, e altri loro 
medesimi, con isterminio delle loro proprie cose, hanno perduto; 
e così con loda corrotta? cercando il bene, non per propria vo- 
lontà, ma per errore, si sono trovati miseri. 

La somma e perfetta gloria è posta in tre cose, secondo recita 
Tullio, cioè in essere amato dal popolo; in essere e essere creduto 
e riputato buono e fedele, e in essere più che gli altri con ammira- 
zione stimato valente e degno d’onore. Di queste tre cose si danno 
molti precetti, i quali seguiremo nel luogo presente, e prima 
della benivolenza.+ Questa massimamente s’acquista con dare molti 
benefici quando le facultà corrispondono: se quelle mancano, si 
dee largamente dimostrare la volontà benefica, liberale e disposta 
a servire. Niuna cosa è che tanto muova la moltitudine ad amare, 
quanto la speranza de’ benefici. Li benefici, in nelle libere città 
massimamente, s'aspettano dalle persone mansuete, benigne, co- 
stumate, d’onesta vita, perché da loro non si teme inganno né iniu- 
ria. L’onestà ancora e la virtù molto inclinano ad amare, e per loro 
natura ci dispongono e commuovono in modo che, quasi costretti, 
consentiamo amare le eccellenti virtù di chi noi non conosciamo: 
che adunque doviamo fare di chi c’è presente e per conversazione 
notissimo ? Altri non poco stimati dicono che molto di benivolenza 
s’acquista nel convitare, e massimamente nel ricevere forestieri, 
però che è cosa molto onorevole vedere le case degli uomini de- 
gni, patenti e larghe ai degni forestieri; e procede da questo utilità 
a chi desidera essere noto, e molto potere appresso alle nazioni 
esterne, e alla città certo ne segue ornamento. L’ordine del convito 


1. Poiché... buoni: cfr. Cicerone, Tusc., 111, 2. 2. apparenza ignorante: 
frutto dell'ignoranza. 3.l/oda corrotta: falsa fama. 4. La somma... 
benivolenza: cfr. Cicerone, De off., 11, 9. 
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dicono essere che a sedere non sieno meno di tre, né più di nove, 
perocché nel piccolissimo numero non si può communicare la 
convivale coniunzione,! e nel grande non si può insieme convenire 
alle medesime intenzioni ec uniti ragionamenti; onde, tra loro 
divisi vari parlari e diletti, si genera confusione. Cinque parti 
richiede ogni approvato convito, cioè debito numero, apparenti? 
e bene convenienti persone, atto luogo, commodo tempo, e non 
riprensibile apparecchio. Li convitanti non sieno parabolani,3 né 
eziandio mutoli, ma moderati ragionatori. In questo tempo dicono 
non convenirsi parlare di cose sottili, dubiose o difficili, anzi gio- 
conde, piacevoli e con diletto fruttuose e utili. 

La parte seconda che si richiede a chi desidera gloria è l’essere 
riputato degno di fede. Questo agevolmente adiverrà se la vita 
e i costumi fieno tali che meritamente sieno reputati intendenti e 
buoni. La fede sempre si pone in coloro i quali noi stimiamo in- 
tendere più che noi medesimi e sopra gli altri conoscere essere 
prudenti e provedere a casi futuri, e secondo l'opportunità ri- 
chieggono, eleggere il consiglio migliore. Alla fede di così fatti 
uomini quando sono in modo riputati buoni che niuno sospetto 
d’iniuria o fraude s’abbia di loro, non si dubita commettere l’avere, 
la persona, la propria famiglia e la salute universale di tutta la patria. 
Per adverso, quando la callidità,5 lo ’ngegno, l’astuzia sono stimati 
in alcuno non buono, niuna cosa è più contraria ad avere fede e più 
atta all’odio e sospetto del popolo. Chi appetisce fede, fugga l’astu- 
zia, se non quando esperimentato fusse conosciuto di bontà perfetto. 

Il terzo luogo nel quale ponemo la vera gloria stava nell’essere 
con ammirazione stimato valente e degno d’onore.? Con ammira- 
zione sono stimati coloro che fanno o dicono cose inusitate, grandi 
e fuori dell'opinione commune degli altri uomini. Li fatti egregi 
e singulari molto inalzano la stimata riputazione, e fanno mirabili 
e gloriosi gli uomini; e, pel contrario, sono sprezzati quegli in ne’ 
quali non è animo, non virtù né vigore, anzi piuttosto feminile 
decimaggine,” sanza essercizio, sanza industria, sanza sollecitudine, 
legati e mogi, che, come si dice, non sono buoni né per loro né per 
altri. Mirabili sono coloro che si convengono® e avanzano in virtù, 
1. convivale coniunzione: simpatia conviviale. 2. apparenti: cospicue. 
3. parabolani: ciarloni. 4. La parte...fede: cfr. Cicerone, De off., 11, 9. 
5. callidità: accortezza. 6. Il terzo luogo...onore: cfr. Cicerone, De 


off., 11, 10. 7. decimaggine: stupidaggine. 8.si convengono: si confor- 
mano; sottinteso alla virtù. 
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e più che gli altri mancano de’ vizi, resistono a’ diletti, a’ piaceri, 
ne’ quali la maggior parte degli uomini con vizio trascorrono, e, 
diventandone servi, non sbigottiscono nel dolore, né negli onesti 
pericoli; con ragione spregiano la vita, la morte, le ricchezze, la 
povertà, gli stati, gli essili, l'ira, l'amicizia, l'odio e simili passioni, 
che molto commuovono gli altri uomini; costanti e fermi mi- 
nistrano dovere a ciascuno, sono benivoli, liberali e benefici sopra” 
l'opinione di ciascuno. Socrate diceva essere attissima via ad ac- 
quistare gloria, fare quello, perché? tu fussi tale quale tu volevi pa- 
rere.* Chi con finta apparenza, simulate parole e ostentazione non 
vera, stima acquistare stabile gloria è in errore, però che niuna 
cosa simulata o finta può essere durabile. Molti essempli in nella 
gloria dimostrano questo, come si vede negl’illustri antichi, in 
molti filosofi imperadori e civili, i quali virtuosamente operato in 
cose degnissime, hanno lasciato di loro gloriosa fama, la quale dura 
e durerà insieme col mondo. Altri molti, sotto finta specie cer- 
cando gloria, in brieve tempo hanno trovato quella essere vana 
e convertitasi in vituperabile infamia. Coloro adunque che disi- 
derano gloria vera cerchinla con buone arti, essercitino iustizia, 
vivano modesti e temperati in modo che meritamente possano 
acquistare benivolenza e pari amicizia. 

Li parlari sieno ordinati e bene convenienti; disposti sempre a 
difendere e scusare gli altrui errori, e quegli in migliore parte giu- 
dicare, dimostrandosi più volontario al difendere che al con- 
dannare; e quando pure accadesse avere a punire, dimostrisi 
venirvi costretto, e con dispiacere, increscendo del commesso 
errore. Sopra ogni cosa è attissimo alla gloria l’essere buono e 
per buono conosciuto: molto poi giova l’essere eloquente e bello 
parlatore, e operarsi nel difendere la patria e gli amici: di così 
fatto uomo si maravigliano gli uditori, gli amici ne sperano fa- 
vore, i difesi gli portano grazia e ciascuno spera frutto di tale 
uomo, pure che s’ingegni usare il parlare in modo che meritamente 
giovi a’ più e non nuoca a persona. Sommo difetto sarebbe la elo- 
quenza, data da natura per conservazione e salute degli uomini, 
usarla in loro mancamento e danno. La vera gloria in effetto si 


1. negli onesti pericoli: nei pericoli che onorano chi li affronta. 2. sopra: 
oltre. 3.fare quello perché: compiere azioni per le quali. 4. Socrate... 
parere: cfr. Cicerone, De off., II, 12, 43. 5.e durerà... mondo: cfr. 
Dante, /nf., 11, 60. 


378 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


cerchi con ottimi fatti e buoni, e bene usati detti, acciò che merita- 
mente s’acquisti benivolenza, stima e riputazione di cose oneste, 
e che paiano mirabili alla popolare moltitudine. Nel primo luogo 
dove ponemo le cose che sono di loro propria natura buone e in- 
sieme danno utile, resta solo a trattare della sanità.' 

Di questo basta trattato brevissimo, conciosia cosa che a cia- 
scuno è certissimo questa essere buona e utile; e ciascuno, pure 
che sia di sana mente, debbe per esperienza conoscere che cose 
gli nuocano e che lo conservi sano, e conoscendo gli tocca infino 
nel vivo* provedere.? 

Chi per suo difetto, non provedendo, fa contro a sé,* gli sa- 
rebbe soprabondante ogni precetto che per noi dare si potesse. 
La prima diligenza di chi vuole essere sano sta in conoscere la sua 
natura, e in e suoi essercizi osservare quali sieno le cose gli nuo- 
cano, e guardarsi da esse; usare i cibi e l’ordine della vita che più 
il conserva sano, travagliarsi," posare e dormire a’ debiti tempi, 
guardarsi che i diletti, gli appetiti e voglie non ci faccino trascorrere 
in disordine che ci nuoca, e pel quale corrompiamo nostra natura, 
diventando deboli e infermi di corpo e insieme, per abito fatto, 
corrotti e viziosi dell'animo, come si vede molti, e massimamente 
per lussuria e gola. Faccendo da noi il dovere, si speri da Dio 
grazia conservatrice, cercando ancora ne’ nostri bisogni l’aiuto, 
favore e consiglio de’ medici, alla scienza de’ quali s’appartiene 
ridurre e conservare la sanità. 

Seguita l’ordine nostro, solo? l’utilità cioè che si convenga 
seguire nelle cose che per solo utile si cercano. Di queste sono, 
per principale cagione d’utile, cerche le pecunie, nelle quali due 
modi si richiede massimamente osservare. Prima, virtuosamente 
acquistarle, poi con commodo e debito ordine in uso conferirle. 
Vane o di niuno valore sono le ricchezze che morte si nascondano 
senza usarle per commodo e bene di nostro vivere, e peggio è 
ancora usarle in essercizi e arti servili secondo l’uso di molti che, 
essendo ricchi, con tanto rispiarmo usano quelle nei loro biso- 
gni, che più tosto paiono nati per accrescere ricchezze, che per 
suvvenirsi con” esse ne’ commodi propri. 

1. La vera...sanità: cfr. Cicerone, De off., tI, 13-4. 2. nel vivo: in 
profondità. 3. Di questo...provedere: cfr. Cicerone, Tusc., 111, 2-3. 
4.fa contro a sé: si procura danno. s. travagliarsi: affaticarsi. 6. Se- 


guita ... solo: resta a parlare, secondo l’ordine stabilito, solo delle. 7. suu- 
venirsi con: servirsi di, trar profitto da. 
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Costoro, rispiarmando l’avere, il quale moderatamente usare 
potrebbono in una abondante copia, sono miseri," e mancano 
del necessario nutrimento di loro natura, e, da altro lato, tanto 
sollecitamente attendono a acquistare che possono sanza errore 
essere chiamati servi delle ricchezze. Questi ne’ loro fatti particulari 
sono in tutto avari e servi de’ loro essercizi.* In commune? 
quando per violenza non nuocono, sono utili, però che nel trava- 
gliarsi danno utile a molti, e ragunano ricchezze delle quali ne’ 
suoi bisogni riceve la patria sussidio. Le pecunie in loro non hanno 
alcuna utilità, né in alcuno bisogno di vita assolutamente s’adope- 
rano, ma solo sono trovate per attissimo mezzo* a commutare tutte 
le cose delle quali s’ha nella vita bisogno, però che, se la varietà 
e moltitudine delle cose che sono usate da noi fussino equali, su- 
perfiue certo sarebbono le pecunie; ma la inequalità delle cose 
ha fatto trovare il danaio, acciò che con quello s’aguagli la differenza 
che hanno le cose di che s'ha bisogno. 

Antichissimamente per tutto il mondo e in Italia, da Giano 
indrieto, cioè innanzi che Saturno in nella nostra regione navi- 
cando s’aggiugnesse5 con lui, non erano in uso i danari, e gli uo- 
mini, di pochissime cose contenti, sanza leggi viveano di pomi e 
altri frutti, spontaneamente dall’abondante terra prodotti; niuno 
avea proprie possessioni, niuno seminava né faceva essercizi che 
porgessono dilicatezza di vita, ma solo alla necessità naturale con- 
tenti, di pochissime cose aveano bisogno. In così semplice vita, 
non indotti a pensare che cosa si fusse danari, contenti e in buona 
pace si riposavano. Se alle volte accadeva loro bisogno d’alcuna 
cosa che fusse d’altrui, che erano pochissime quelle che a siffatta 
vita mancavano o che fussono d’alcuno in privato possedute, quello 
di che aveano bisogno domandavano, e era loro in dono amiche- 
volmente conceduto, o veramente? l’una cosa con l’altra commuta- 
vano non molto stimando che fusse un poco meglio o peggio, come 
persone dalle quali era rimosso ogni pensare d’utile, e ogni tenace 
avarizia. A sì pacifico e contento vivere” sopravenne Saturno, il 
quale, di Creta in Italia navicando, s’aggiunse con Iano, che in 
quel tempo più tosto, come buono, volontariamente dai paesani 


1. miseri: spilorci. 2. de’ oro essercizi: delle loro occupazioni, del loro 
lavoro. 3. /n commune: nella vita sociale. 4. fper...mezzo: come il 
mezzo migliore. 5.s'aggiugnesse: si riunisse. 6.0 veramente: oppure. 
7.Asiì...vivere: cfr. Dante, Par., xv, 130-1. 
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eletto governava che e’ non signoreggiava in Italia. Saturno, uomo 
prudente e in varie operazioni virtuosamente essercitato, sì per il 
piacere di divenire caro a lano e sì per utilità di ridurre la loro 
vita a modo più ornato, dié loro vari e molti amaestramenti. 
Insegnò a seminare i paesi e ricorre;* a dimesticare i frutti, e 
ritenere*® i paesi abondanti e culti; dal quale tempo innanzi, co- 
minciorono ad usare l’arti del cuocere, condire le vivande, fare 
pane, e vivere come uomini, e presono insieme conversazione pe’ 
frutti, coloro che insieme s'erano affaticati a ricorre. Per questo, 
prima edificate le piccole case, poi accresciute e insieme ragunate, 
ebbono principio le villate,* in nelle quali fatte le consegnazioni 
de’ propri campi che ciascuno per sé lavorava, e conosciuto la 
commodità dell’ordinato vivere, nacque il desiderio di volere alle 
volte quello che era d’altri: l’arti cominciorono a crescere, e chi 
s'affaticava, voleva l’utile fusse suo: per tanto non larghi come 
prima al donare quando erano richiesti, e avendo di più cose che 
prima bisogno, spesso ricevevano incommodi non solo nelle gran- 
di ma ancora nelle piccole cose. Solevano cambiare, considerando 
ciascuno l’utile proprio; non sanza disagio e fatica aguagliavano in 
unita concordia, però che il calzolaio, volendo la cioppa,° non 
trovava chi avesse bisogno di tante scarpette. Chi al calzaiuolo 
voleva vendere la terra o la casa, non avea bisogno di tante calze. 
Per questo fu trovato il danaio acciò che fusse misura a qualunque 
cosa si cambiasse, e fusse attissimo mezzo a commutare le cose 
grandi con le piccole. La prima moneta che mai fusse in Italia fe’ 
in questi tempi battere Saturno, e secondo per certa memoria 
dura,” fu improntata da l’uno lato la testa di Iano e da l’altro 
una nave in similitudine di quella con la quale Saturno era in 
Italia navicato. In questo mi pare per cosa mirabile da notare che i 
giuochi, gli essercizi e costumi degli uomini sempre furono in 
gran parte simili, in tanto che con questa prima moneta comin- 
ciorono 1 fanciulli a giucare, e quella in alto frullando, gridavono: 
— Capo — e — Nave —,} non altrimenti che ne’ nostri dì, — Gi- 


1. ricorre: fare i raccolti. 2. ritenere: mantenere. 3. presono ... ricor- 
re: e coloro che insieme avevano fatto la fatica del raccolto, ebbero 
comunanza di vita per goderne insieme i frutti. 4. villate: villaggi. 
5. aguagliavano . . . concordia: trovavano equivalenza nello scambio delle 
merci. 6.cioppa: gonnella. 7.e secondo...dura: c come tramanda 
ancora un sicuro ricordo. 8. Cfr. Macrobio, Sat., I, 7, 21. 
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glio — e — Santo" — si chiegga. In molti luoghi si conosce appresso 
agli antichi essere in uso medesimi giuochi, motti, consuetudini 
e costumi, che ne’ tempi presenti si ritengono. In Orazio si getta 
la sorte al duro e al molle.* Plauto, antico sopra tutti gli scrittori 
che in latino si truovano, risponde a chi dice non avere danari: — 
Va, vendi dell’olio.3 

Alle noci, alle corna, a’ dicci, a’ pari, in più luoghi si truova 
anticamente giucarsi. In Persio si dipingono i serpenti ne’ chiassi 
per fare paura a’ fanciugli che vanno non solo a vòtare la vescica, 
ma il ventre.5 

Al presente non sarebbe nostra materia, e però dove lasciamo, 
ritorni il dire nostro. 

Per tante commodità ricevute, parve in quegli tempi Saturno 
mandato dal cielo per ringentilire e nobilitare la vita umana, il 
perché, persona divina riputato, dopo la morte per molti secoli 
è stato nel mondo per padre celeste adorato. 

Seguirono i tempi ne’ quali dì per dì riducendosi gli uomini 
insieme, dierono principio al desiderio, all’avarizia, agli appe- 
titi non ragionevoli; per questo iniuriando l’uno l’altro, prima le 
castella poi le città per difesa e salute sono state edificate. In 
quelle innumerabili arti si sono trovate per ministrare parte alla 
necessità e parte grandissima agli appetiti umani; in queste, 
cresciuto sempre il desiderio del danaio, s'è corrotto l’uso, onde 
con avarizia e iniuria si cerca e adopera. Non intendendo in tutta 
la vita civile significare che cosa si convenga,” significhiamo che le 
pecunie si debbono pigliare massimamente de’* frutti che sono 
ordinati dalla natura, e vengono dalle tue proprie sostanze, però 
che, così faccendo, si manca di fare? iniuria. 

L’amplificare e accrescere le proprie sustanze con essercizi 
e arti che non nuochino a alcuno è sanza biasimo, ma sempre 
si debbe fuggire l’avarizia, la quale è di sì maligna natura che 
spesse volte inferma e fa effeminati e servi gli animi, che sanza 


1. Giglio e Santo: le due facce dei fiorini: il giglio fiorentino e san Gio- 
vanni Battista. 2.sigetta... molle: cfr. Orazio, Carm., 11, 3,26, e 111, 1, 14. 
3. risponde . .. olio: cfr. Plauto, Pseud., v, 301. 4. Alle noci...a’ pari: 
giochi infantili. 6. serpenti... ventre: cfr. Persio, Sat., 1, 113. 6./e ca- 
stella... in queste: distingue tra castella, aggregati civili più piccoli e per- 
ciò meno corrotti, e città. Quelle va quindi riferito a castella, queste a città. 
7. significare . .. convenga: spiegare tutto quello che convenga alla vita 
civile. 8. de’: dai. 9.si manca dî fare: non si fa. 
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quella sarebbono potenti e atti a somma virtù, né per alcuna abon- 
danza mai si sazia, ma tanto di continuo cresce quanto sono le 
sustanze maggiori. L’avaro che tosto si vuole fare ricco è necessario 
pigli donde non si conviene e per modo non debito, né può al- 
cuna reverenza, verecondia o timore essere nell’avaro che s’affretta 
arricchire, però che di qualunque cosa può cerca guadagno, di- 
cendo per proverbio: — Il fatto sta avere, ché donde tu abbia non 
cerca persona. —! In cotal modo gli avari acquistando, sempre vi- 
vono servi e miseri, per morire ricchi. 

Per questo si verifica la sentenza di coloro che dicono essere 
più ricchi quelli che, temperatamente usando il poco, si conten- 
tano, che i ricchi, i quali, vinti dal desiderio, sollecitamente s’affa- 
ticano per multiplicare loro ricchezze. Alessandro Magno im- 
peradore, trovando Diogene filosofo poverissimo, gli volle donare 
molte sustanze. Diogene a tutto rinunziò, ringraziando Iddio il 
quale l’aveva fatto di tale animo che le cose di che non avea biso- 
gno egli erano tante, quante quelle di che tutti gli altri uomini di- 
cevano avere bisogno eglino. Alessandro rispose: — Molto sei più 
felice di me che cerco l’imperio del mondo.” 

Sia l'appetito delle ricchezze temperato, e da quelle cose si 
cerchino da le quali manca vizio e bruttezza; conservinsi poi e 
accrescansi con diligenza e rispiarmo delle spese non necessarie, 
delle quali parti è commodamente trattato dove dicemo della li- 
beralità. Lasciando dunque queste, passeremo al trattato delle 
immobili possessioni, delle quali abbiamo due specie: l'una drento 
dalla città in case, botteghe, e altri luoghi che si concedono in uso 
ad altri per cavarne utile. Questi tali beni rispondono di frutti? 
non naturalmente prodotti, sanza privare e torre quegli da altri;* 
onde non sono frutti di nuovo acquistati," ma per patto solo a noi 
da altri legitimamente permutati.* Tali frutti non fanno in nella 
città accrescimento, né più abondanti le facultà universali di tutto 
il corpo civile, ma solo permutano le possedute pecunie, e quelle 
a’ possessori vari transferiscono. A queste non accade” precetti, 


1. Il fatto... persona: l'importante è avere; perché nessuno ricerca di dove 
vengano i denari. 2. Cfr. Giovenale, Sat., xiv, 311-4. 3. rispondono dî 
frutti: rendono dei frutti. 4. sanza... altri: senza che tuttavia rappre- 
sentino un furto. 5.mnon sono...acquistati: non costituiscono un reale 
aumento di ricchezza. 6. permutati: dati in iscambio. 7.mon accade: 
non occorrono. 
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perché solo sono sottoposte alle leggi, consuetudini e statuti della 
città. Restano le possessioni fruttuose, abondanti e piene d’ogni 
necessaria copia, le quali fertilemente e multiplicate' producono 
frutti dalla feconda terra, dalla quale procede ogni nutrimento 
e qualunque ornato dell’umana generazione, e è solo quella da 
cui gli uomini traggono ogni necessario sussidio di loro vivere. 
Per questo è detta la terra madre di tutti i viventi, però che, come 
la madre latta e nutrisce i figliuoli, così la terra nutrisce e governa 
ogni cosa che vive. Infra tutti gli essercizi degli uomini, niuno 
se ne prepone all’agricultura, il quale pare certo recato seco dalla 
natura, sanza violenza o iniuria; e sanza torre ad altri, abondante- 
mente corrisponde, e è tanto utile agli uomini, che sanza quella 
qualunque altra arte sare’ nulla e la vita umana sarebbe rozza, in- 
culta e bestiale. Di sì lodata, degna, fruttuosa, innocente e benefica 
arte, non si potrebbe essere lungo in dire, però che né tanto 
lodare per umana voce si potrebbe, quanto richiede, né i suoi 
precetti si potrebbono con buona copia di carte finire; e noi, 
seguendo in questo, meritamente saremmo ripresi, se, trattando 
della vita civile, procedessimo in dimostrare gli essercizi villa- 
tici.” 

Lasciamo dunque in che modo s’eleggano e conoscano i campi 
migliori, come e in che tempi si lavorino le terre, in che siti, 
sotto che regioni e in che spezie di terre più si convenghino le 
biade, i legumi, gli orti, le vigne, ulivi, e altri arbori che in vari 
luoghi più commodamente si producono. Lasciamo in che modo 
s’edifichino le case, atte al bestiame, alle biade, al vino, all’olio, 
e che famiglie si richiegga, in che modo i pecugli migliori? si 
conoscano, governino, e sieno fruttuosi, e molte altre discipline 
di villa, e solo ammoniamo i nostri civili che di tutti i frutti ven- 
gono agli uomini niuni ne sono più naturali, maggiori, migliori 
o più onesti, sanza violenza e iniuria che quelli produce la villa, 
nella quale il cittadino prima cerchi avere buoni lavoratori con 
competente famiglia secondo la grandezza del luogo. Anticamente 
dice Marco Varrone che i cittadini aveano consuetudine lavorare 
i loro terreni con servi e serve, e con li loro figliuoli.* Oggi in 
Italia è in tutto tale consuetudine perduta, e a’ due modi di lavo- 


1. «moltiplicatamente». 2. villatici: dei campi. 3.1 pecugli migliori: le 
migliori proprietà. 4. Anticamente... figliuoli: cfr. Varrone, De re ru- 
stica, I, 3. 
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rare s'è ridotto, cioè con lavoratori liberi che.traggono la loro parte 
de’ frutti, o veramente con mercenari condotti con prezzo, i quali 
dì per dì si pagano delle loro opere.' In questi si dee guardare che 
la spesa non consumi l’utile dell’opera fatta, secondo si dice do- 
vere tagliare le vigne che non rispondono certa quantità di vino per 
opera,” però che, faccendo meno, divorano con le spese ogni loro 
frutto. I lavoratori si vogliono eleggere bene pratichi a lavorare 
ne’ luoghi dove si mettono, e nella famiglia vi suole essere il padre, 
antico per esperienza, callido? degli essercizi e arti di villa; chi 
giovane e potente di continuo lavori; chi attenda al bestiame e chi 
sia maestro d’ogni strumento di legno che è necessario o in uso 
d’agricultura. Sopra chi lavora, sempre vuole essere chi provegga, 
però che da natura ciascuno è tardo a’ governi d’altri, né alcuno 
si truova che le faccende altrui curi e solleciti come le proprie; 
però il signore de’ terreni stia presente e provegga alla sollecitu- 
dine e ordine di chi lavora. Se fusse dato* a tale vita chi non atta- 
mente potesse attendere a questo, metta in suo luogo altri da chi 
stimi provedimento.5 Ricordandosi però che Libio, domandato 
che cosa massimamente ingrassava i campi, rispose: — Le pedate 
del signore. 

E in simile modo Persiano domandato che teneva bene grasso 
il cavallo, rispose: — Gli occhi di chi il possiede. — Sempre i prin- 
cipali padroni delle cose debbono essere diligenti e solleciti, però 
che i tardi non fanno mai buoni né solleciti servi, e sanza il pro- 
vedimento del signore non saranno mai bene culte le possessioni. 
Per vulgato e grosso proverbio si dice: « Tristo a quello avere che 
il suo signore non vede». Del governo delle possessioni era a 
Roma in modo proveduto, che chi lasciava i campi sodi* o non 
seminati, e similmente le vigne, e altri pomi, se non era da giusta 
cagione impedito, era sottoposto a’ censori e da loro meritamente 
condannato, e costretto a conservare i luoghi fruttiferi, la qual 
cosa non avveniva se non perché sopra ogn’altra onesta utilità 
stimavano questa laudabile, fruttuosa e piena d’ogni diletto. La 


1. lavoratori... opere: mezzadri e braccianti. 2. che non... opera: in rap- 
porto al lavoro che si impiega. 3. callido: esperto. 4. Se fusse dato: se 
fosse destinato a. 5. altri...provedimento: che egli giudichi capace di 
provvedervi. 6. Persiano: cfr. il x11 dell’Economico di Senofonte nel quale 
si parla tuttavia di un re persiano, e non di un personaggio chiamato Per- 
siano, come il Palmieri ha frainteso. ‘7. Cfr. gli Economici, dello Pseu- 
doaristotele, 1, 6. 8. sodi: non dissodati. 


MATTEO PALMIERI 385 


villa esercita gli uomini, multiplica i frutti, dà copiose le biade, la 
vendemmia abondante, i pecugli generosi, empie la casa d'olio, di 
legne, di frutte, di mele, dà il porco, il cavretto, l’agnello, i polli, 
latte, cacio, e pure con l’orto condisce tutta la casa, e fa la famiglia 
abondante d’ogni necessario bene. La villa è tutta buona, fertile, 
copiosa, dilettevole, onesta, naturale e degna d’ogni uomo da bene 
e libero. A quella molti uomini degnissimi sono dopo molti egregi 
fatti e gloriose opere umane rifuggiti. A questa vita Marco Curio, 
dopo due singulari trionfi avuti, l'uno de’ Sanniti, e l’altro di Pirro 
re, si ridusse, e volontariamente molte ricchezze e oro rinunziò, di- 
cendo che assai gli era avere da giovane con virtù per la sua re- 
publica vinto i possessori dell’oro," ora nella privata vecchiezza 
gli bastava la sua possessione a bene e onestamente vivere. 

Per non prolungare il nostro sermone intorno a questa materia, 
lasceremo di Cincinnato, di Marco Valerio Corvino e di più 
altri privati, i quali, valentissimi e nobili, di consolati e dittature 
a Roma onoratissimi e degni, si essercitavano nell’opere villatiche, 
e per riposo del publico governo di Roma rifuggivano al cultivare 
della terra. Ma certo lasciare non si debbe Ciro, re de’ Persi, 
d’ingegno e potenza prestante, il quale tanta iocondità cavava da’ 
campi bene culti che, spesso spogliandosi le porpore e ornamenti 
regali, secondo il costume persico d’oro e di gemme splendidi e 
nobili, s’essercitava a cultivare i suoi orti, e in modo se essercitava 
che, venendo a lui Lisandro Lacedemonio, uomo virtuoso, savio 
e d’autorità compiuta, e donando Ciro di publici doni a lui dai 
Lacedemoniesi mandati, fu sommamente onorato e con molte 
grazie ricevuto; poi mostratogli molte cose preziose e nobili, il 
menò in uno orto diligentemente composto, e copioso di frutti 
bene culti, e con ordine mirabile posti. Lisandro maravigliandosi 
della grandezza e rigoglioso vigore degli alberi, con diritta mi- 
sura ordinati e inserti di* dilettevole varietà di piacevoli pomi, e, 
oltra questo, del cultivato e bene disposto terreno, e della ioconda 
suavità, di mille odori? spirante di vari fiori, domandò chi con tanto 
ordine conducea tali orti, dicendo che la diligenza di tale lavoratore 
era meritamente laudabile. Ciro rispose: — Tutto questo ordine è 
composto da me, e gran parte di questi frutti con le mie mani sono 


1. A questa vita. ..oro: cfr. Cicerone, De sen., xvI, 55. Leggi non Marco 
Curio, ma Manio Curio, cioè Manio Curio Dentato. 2. inserti di: inne- 
stati con. 3. suavità . . . odori: cfr. Dante, Purg., vil, 80. 
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stati seminati, transpiantati, innestati e condotti. — Lisandro gli 
disse meritamente: — Ciro, sei riputato beato, poiché alla virtù, 
all’imperio e gloria tua la fortuna ha coniunto la libertà de’ tuoi 
onesti diletti.! — Se l’utile adunque della terra è tanto naturale, 
grande, onesto e ad ogni età dilettevole, e degno d’ogni onorato 
uomo, si dee lodare, mantenere e innanzi ad ogni altro frutto eleg- 
gere, acciò che si manchi di fare iniuria, che è cosa difficile in 
qualunque altro essercizio si faccia a fine d’utile. Resta a fare 
menzione de’ servi e mercenari dell’arti meccaniche,” i quali nella 
città e fuori sono fra le civili utilità non immeritamente computati. 
Appresso gli antichi Romani gran parte delle ricchezze stava in ne’ 
servi, però che l’uso loro era molti comperarne, e tanto valeano 
quanto l’arte di che erano maestri meritava, poi aveano certi 
chiostri murati in ne’ quali chiudevano detti servi e di varie arti 
gli facevano lavorare, dando loro solo le spese magre;? de’ lavori 
fatti facevano poi mercatanzia con multiplicata utilità. Oggi è 
superfluo amonire di* loro, perché non sono appresso i cristiani 
in uso. Ne’ tempi nostri si paga con prezzo l’opere e tempo di chi 
per noi se essercita. In negli” operai s’osservi modo giusto, coman- 
dando tali cose sieno iuste e convenienti alla persona che serve, 
ricordandoci che la iustizia è tanto diffusa in° ciascuno, che infine? 
nelle ultime condizioni de’ servi vuole essere servata. Delle tre 
parti in nelle quali dividemo nostro utile, parlando in privato, 
solo resterebbe a dire d’una, innanzi trattassimo dell’utile publico. 

Questa sarebbe posta in narrare del commodo e ornamento 
dello splendido vivere, dove si comprende le case magnifiche, 
gli edifici in publico fatti, le masserizie abondanti, i famigli, 
cavalli e altre cose che più tosto per bellezza di vita che per nostro 
bisogno s’appetiscono, cercano e tengono. Tali cose benché da 
particulari sieno fatte, nientedimeno perché sono attissime all’uni- 
versale ornamento della città e fanno la bellezza civile, della quale 
seguita grandezza, stima e utile civile, più tosto si convengono 
trattare infra l’utilità commune che infra i privati commodi; 
faremo dunque fine a’ privati commodi e diremo di quegli essere 
a bastanza detto, e per l’avenire diremo dell’utilità communi, cioè 


1. Ma... diletti: cfr. Cicerone, De sen., XVII, 59. 2.servi... meccaniche: 
operai. 3. le spese magre: le pure spese. 4. amonire di: dar dei consigli 
su. 5.4n negli: verso gli. 6.la iustizia...tin: dev'essere tanto uguale 
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di quelle che all’universale corpo della città e tutta la republica 
s'appartengono. 

Due principali commodità sono quelle alle quali i magistrati e 
i privati cittadini che rappresentano gli stati! d’alcuna libera città 
debbono dirizzare ogni loro opera, cioè prima all’universale uti- 
lità, e nel secondo luogo all’ornamento e amplitudine delle ma- 
gnificenze civili. L'utilità due parti contiene: se cioè la vera libertà, 
non alcuna parte sottoposta né inferma, con essa s’agiugne” l’abon- 
dante potenza. 

Queste? procedono, accrescono e sono conservate da più parti 
drento e di fuori; fuori delle mura sieno ritenuti i terreni abon- 
danti e fertili, e quando le attitudini corrispondono, si provegga al 
miglioramento di quegli acciò che diventino copiosi e fecondi. 

Per provedere a questo sono ammoniti i civili di conservare gli 
affaticanti e duri lavoratori delle terre, come loro necessario e prin- 
cipale membro. 

I porti maritimi, o almeno di navicabili fiumi, tanta utilità 
sumministrano, che quasi impossibile si dice potere divenire de- 
gnissima alcuna città che sia dilungi da quelli, imperocché l’uti- 
lità estrinseche delle città in gran parte si conferiscono dagli esser- 
cizi mercantili e la mercatura incommodamente sanza porti si 
può fare, e dove mancano quegli con difficultà e leggiere guadagno 
si trasportano le cose di che s’abonda, e quelle di che si manca con 
disagio e care si conducono da lungi, e in questo modo, né utile 
né universalmente copiosa può essere quella città che è sanza porto. 
Se, posposto l’utile, si cercasse la grandezza, la fama e amplitudine, 
chi non conosce che ogni egregio fatto e ogni trascorso* del mondo 
è chiuso e per la insuperabile longitudine in brievi confini ter- 
minato, quando mancano i porti? La sperienza, madre di tutte le 
cose in multiplicata lunghezza di tempi ha dimostrato che mai 
non fu nobilissima” alcuna città, dove non fussi porto vicino, e 
molti popoli sono stati che manualmente con industria e arte 
hanno con canali, con isboccare laghi o volgere fiumi, adattati 
porti vicini, o veramente di potere a’ porti con minori navili na- 
vicare. I porti sono molto utili quando sono molto frequentati; per 
questo l’abondanza de’ navili e la moltitudine di chi navichi deb- 


1. gli stati: le categorie. 2.se...s’agiugne: se alla vera libertà, senza 
oppressione o danno di alcuna parte, si aggiunge. 3. Queste: sottinteso: 
utilità. 4. trascorso: evento. 5. nobilissima: famosissima. 
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bono essere sollecitamente preparati, acciò che per tale commo- 
dità s'aumenti e faccia maggiore l’universale utile di tutto il corpo 
civile. Per stabilire fermezza e commune quiete di chi si essercita 
e fa frutto agli altri si computano infra le utilità civili le compagnie, 
le benivolenze e coniunzioni delle signorie e potenze vicine e lon- 
ginque, le quali con ogni industria si debbono cercare, e inviolate 
mantenere. Gli esserciti ancora e uomini dati agli essercizi del- 
l’armi per questo medesimo sono utilissimi e necessari, e sempre 
si debbe avere chi dia opera all’arti della milizia, acciò si conservi 
la reputazione publica e non si riceva iniuria. Quali debbano es- 
sere, abbiamo in gran parte detto nel passato libro dove parlamo 
degli essercizi delle battaglie. Solo mi piace in questo libro toc- 
care quella vulgare quistione in nella quale si domanda, quali esser- 
citi sieno migliori, o di soldati mercenari e per prezzo condotti, 
o veramente di propri cittadini ragunati. Per l’una e per l’altra 
parte sarebbono varie difese, ma l’effetto è che in tutti i passati 
secoli non si truova alcuna città essere divenuta degnissima se non 
con la virtù e con le proprie mani de’ suoi cittadini. I cittadini sono 
quegli che desiderano l’onore, la gloria, la reputazione e abondante 
imperio della città. I cittadini appetiscono la conservazione, la 
salute, lo stato e mantenimento d’ogni loro bene, e, quando che sia, 
cercano la pace, tranquillità e riposo di loro, de’ loro figliuoli e di 
tutte loro cose. I soldati condotti! contra l’onore proprio ante- 
pongono e sopra ogni cosa il prezzo amano e vogliono: i terreni 
amici poco meglio stimano che de’ nimici; fuggono i pericoli 
propri, non curando della salute di chi gli paga; spesso aban- 
donano quando truovano soldo migliore; se perdono l’amico cer- 
cano d’un altro, e finalmente perché di guerre guadagnano e fan- 
nosi reputati e degni, sempre appetiscono e cercano guerra. Rade 
volte l’antiche potenze conducevano” soldati, se non necessitati 
da gravi danni ricevuti, o da timore di pericolo gravissimo; e 
con le proprie persone feciono acquisti grandissimi, come si vede 
de’ Romani, Cartaginesi, Ateniesi, e molti altri, e similemente 
nella nostra città quasi tutto quello che si possiede fu con le pro- 
prie mani de’ nostri antichi padri conquistato. Dicesi essere peri- 
coloso avere i cittadini potenti e in armi essercitati. Tale sentenza 
pare verisimile alla moltitudine de’ deboli ingegni, i quali non 
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considerano che la natura di tutte le cose umane è essere tanto 
variamente ordinate e a tanti casi sottoposte, che i fatti grandi 
e di memoria degni mai si ferono né faranno sanza pericolo. Solo 
in questo si debbe ricorrere all'aiuto divino, e pregare Iddio che 
tanto tempo conceda la potenza ne’ buoni, quanto tempo noi desi- 
dereremmo che la città durasse felice, sappiendo che quantunque 
volte sia la potenza ne’ tristi, a qualunque essercizio fieno dati, 
sempre saranno sanza riparo pericolosi e nocivi. In ne’! soldati, 
sempre sieno conservati quelli che a tempo di pace sieno in qualche 
parte fruttuosi agli altri civili. A queste estrinseche utilità deb- 
bano molte altre drento dalle mura conrispondere, alle quali 
cautamente si debbe attendere per chi desidera l'utile publico. 
Prima, che il popolo sia abondante e diffusamente con amore e 
benivolenza di popolare dilezione insieme congiunto; oltra que- 
sto, che gli essercizi e arti meccaniche sieno in modo multiplicate 
e sparte che tutto il vulgo e la meno scelta parte del popolo s’affa- 
tichi e faccia pro commune della republica. Chi fusse ozioso e 
inerte, in modo nocesse e desse danno nella città, se non è da giusta 
cagione impedito, sia costretto all'opera o veramente mandato 
fuori, acciò che la città si purghi della nociva plebe. Agl’ingegni 
elevati e bene informati dalla natura, in qualunque luogo e di qua- 
lunque condizione nascessino, sia sempre riservato il favore publico 
acciò che possino divenire degnissimi. In nell’arti sono inoneste 
quelle che nuocono e sono inutili a’ costumi degli uomini, e 
ministre di non necessario diletto: come taverne, cuochi, ven- 
ditori di liscio,” scuole di balli o d’altre lascivie, e di qualunque 
giuoco di dadi. 

Vituperansi ancora l’arti che sono odiose agli uomini, e mas- 
sime quelle che appetiscono troppo l’altrui, come l’usure, coope- 
ratori d’entrate publiche, essattori,3 spie e simili, in tutto esproba- 
bili* e triste. Servili sono tutte l’arti mercenarie, di chi vende 
l’opera, e non la industria dell’arte, e per merce vile vende la 
libertà propria. Vili sono ancora l’arti di coloro che cooperano® 
da mercatanti per subito con guadagno vendere, dove largamente 
apparisce avarizia.” La mercatanzia, quando è povera e piccola, 


1. In ne': tra i. 2.liscio: belletto. 3.essattori: appaltatori di gabelle. 
4. esprobabili: biasimevoli. 5. Servili...arte: la pura opera manuale e 
non l’attività imprenditrice. 6. cooperano: operano. 7. avarizia: avi- 
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certo è illiberale e vile; quando fusse grande e copiosa, mandante 
e conducente di" molti luoghi con abondanza di varie cose, le 
quali poi sanza avarizia liberamente venda, certo merita loda: se 
a tempo sazia d’utile l'avanzare pecunie con virtù, in altro con- 
ferisce.® Ma sopra tutte l’arti sono lodate quelle dove l’industria, 
la prudenza e acume sono massimamente operate,? e nelle quali 
è pasciuto l’animo d’onesto diletto, come la medicina, la legge, 
l'architettura, la scultura e qualunque dottrina di cose laudabili 
e oneste. Il fine però è che sopra tutte l’arti, delle quali si cava al- 
cuno frutto, niuna n’è più naturale, più necessaria, né migliore che 
l’agricultura, della quale poco innanzi abbiamo detto. 

Le ricchezze particulari prima debbono essere cerche per suv- 
venire all’uso necessario del vivere, poi accresciute per pigliare 
con esse commodità d’onesti diletti. Coloro in e quali sarà l’ani- 
mo maggiore desiderino le facultà più abondanti per potere essere 
liberali, benefici di quelle, e conferirle per acquistare benivolenza 
e loda, il perché sono cerchi gli apparati magnifici, e la vita splen- 
dida con abondanza e copia, le quali cose fanno che sanza fine sia 
la cupidigia e desiderio delle ricchezze, le quali quando si cercano 
in modo che non nuochino, né in privato né in publico, meritano 
favore e sussidio infino a debita misura civile; ma quando in 
singulare eccedessino il modo privato, debbono essere depresse,* 
e più tosto in publico” conferite che in privato lasciate tali che di 
frutti si nutrissono gli esserciti.° In nell’infima plebe basti solo il 
vitto necessario che dì per dì con loro essercizi s’acquistano: in 
nella più scelta parte del popolo, le molte ricchezze fanno abon- 
dante e copiosa la città, e per vari modi conducono utilità gran- 
dissime. Infra questi provedimenti, de’ quali la maggior parte 
debbano essere calidamente” in secreto condotti, sono mescolate 
altre utilità, le quali in palese si debbono operare per quegli che 
hanno il governo publico, e questo è massimamente intorno al- 
l’osservare delle leggi, le quali si debbono in tal modo osservare, 
che si conosca i buoni essere più accetti, e meritare e ricevere pre- 
mio, e i tristi essere in odio e meritamente puniti. E come il pre- 


1. mandante ... di: che esporta e importa da. 2.se...conferisce: se alle 
volte il guadagnar denaro con virtù soddisfa il desiderio dell'utile, altre 
volte porta anche benefìci. 3. operate: adoperate. 4. depresse: diminuite. 
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mio non si debbe conferire per amicizia, anzi per l’operata virtù, 
così la pena sia data a’ tristi non per odio, ma per cagione del 
peccato. 

Ogni ammonimento, castigazione o tormento vuole essere sanza 
iniuria, e solo conferita alla conservazione dell’utilità publica; e 
vuolsi con buona essamina riguardare che la pena non sia maggiore 
che il peccato commesso, e massime si debbe avere cura che per 
le medesime cagioni non sieno altri aspramente puniti, e altri non 
pure in iudicio chiamati, nelle quali cose spesso s’erra nella vita 
civile. Onde per proverbio si dice: «Le leggi sono fatte per chi 
poco può». E più antico detto fu: «Le leggi sono i legami degli 
uomini, ma i giganti le spezzano ». In punire sempre sia fuggita l'ira, 
l'odio, l'amicizia e qualunque altra passione, però che chi, pas- 
sionato, andrà a giudicare, non osserverà mai quella mediocrità! 
che è posta fra il troppo e il poco, la quale massimamente è appro- 
vata dai peripatetici filosofi. Come sono le leggi, così debbono es- 
sere fatti i governatori delle republiche, cioè non per passioni, ma 
per equità e dovere essere condotti a punire.” 

Due sono le cagioni per le quali dice Platone doversi pu- 
nire i peccati; la prima, per emendare chi ha errato, acciò che 
per l'avvenire sia cauto e guardisi di fare il simile; la seconda, 
acciò che gli altri per essemplo di tale pena si guardino dal peccato 
e non faccino agli altri iniuria? Tullio poi, seguitando Platone, 
confermò dicendo: «E non basta a colui che ha offeso pentersi 
della fatta iniuria, ma debbe essere punito acciò che per l’avve- 
nire e’ non faccia il simile, e gli altri sieno al fare iniuria più tardi». 
L’osservare delle leggi in ciascuna città è la prima utilità e fermo 
stabilimento di qualunque stato, e da quelle si riguarda* la con- 
servazione commune di tutta la generazione umana; vero è che 
a’ governatori delle republiche non solo basta secondo quelle mi- 
nistrare ragione, però che spesse volte avviene che la condizione 
de’ tempi, le attitudini, e siti di luoghi e le popolari consuetudini 
abbino bisogno di particulari ragioni; per questo è necessario, in 
utilità della propria città, provedere di statuti e ordini civili. 
Spesso bisogna correggere o mutare gli ordinamenti preteriti: 
altra volta quegli inovare, e alle volte in tutto annullare o torre 


1. quella mediocrità: quel giusto mezzo. 2. In punire... punire: cfr. Ci- 
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come inutili. La naturale legge sempre è una ferma e immutabile 
legge commune, per salute universale degli uomini stata solenne- 
mente comprobata, né in alcuno modo si può né debbe mutare. 
La legge privata civile solo riguarda al proprio utile di coloro 
da chi è stata ordinata, e puossi e debbesi spesse volte, secondo 
che l'opportunità richieggono, commutare. I civili che desiderano 
l'utile publico, in nel descrivere e comporre le ragioni e ordina- 
menti communi, e simile nel riformare quelli, sempre riguardino 
alla diffusa utilità della maggiore moltitudine, posponendo il bene 
proprio e ogni particulare commodo. 

Non è certo piccolo l’errore di quegli i quali, posti ne’ sommi 
magistrati! come più degni e migliori cittadini per essaminare 
e discernere il dovere di ciascuno sottoposto, alle volte, per gra- 
tificare e piacere agli amici o ad alcuno potente e simile, per fug- 
gire odio od altra incommodità, consentono le cose iniuste, di- 
cendo: — Il giudicio del popolo, dal quale ha ad essere approvato 
questo medesimo, non consentirà, e m’avrò tolto il carico proprio, 
e gratificato all'amico. — Prima, manca della fede che publica- 
mente gli è stata data dal popolo, essalta gl’ingiusti domandatori 
che meriterebbono essere raffrenati e depressi, nuoce al commune 
bene, fassi tenere iniusto, e dà essemplo nocivo e tristo, toglie la 
fede che il popolo debbe prestare a’ magistrati, il perché ne manca 
la degnità publica. In nel popolo poi, ragunato di moltitudine varia 
e in parte di vulgo ignorante, per diverse cagioni, a caso piuttosto 
che con prudenza, s’apruova e vieta le cose proposte, onde spesso 
s’accetta quello che forse sarebbe rimaso tra via se i primi essa- 
minatori avessino così creduto. 

Il carico però della fatta iniuria tutto rimane ne’ primi ordi- 
natori, però che, secondo l’approvata sentenza de’ savi, in nel 
vulgo non è consiglio, non autorità, non iudicio; e le cose fatte da 
quello si convengono sempre osservare,* ma non sempre lodare. 
Virgilio dice che il vulgo sempre si volge al peggio.? Da questo 
nasce la inferma stabilità, il poco durare e la infinita moltitudine 
degli ordini, i quali spesso nelle città si truovano tanto diversi, 
che più tosto confusione che ordine possono meritamente essere 
chiamati. 

La cagione certo procede dai principali governatori, i quali alle 
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attitudini proprie o alle private di coloro da chi sono richiesti, più 
tosto che a tutto il corpo della republica, inconsideratamente si 
dirizzano. Per questo avviene che la moltitudine civile, tratto 
però di quella sempre l’ultima plebe della città, rendono il giudicio 
migliore' che non fanno i piccoli numeri degl’intendenti,* non 
perché, essendo buoni cittadini e pochi, non fussino sufficienti 
a ogni governo, ma perché i cittadini coi quali in nel mondo le 
più volte si vive, spesso rivolti all’utilità propria, abandonano de’ 
principali membri della città, e forse alle volte tutta l’università 
publica quando sono pessimi.3 La moltitudine comprende ogni 
membro, e qualunque civile particularità; e non ostante che cia- 
scuno sia disposto all’utile proprio, e secondo quello iudichi, ne 
segue di necessità che della maggior parte delle singularità si 
fa quell’uno universale che è utile commune di tutto il corpo della 
republica, la quale commodità non può procedere dalle specialità 
de’ numeri piccoli.* Questa è la nascosa cagione donde per espe- 
rienza si vede che i governi degl’ignoranti popoli a tempo” paiono 
buoni come quegli de’ prudenti cittadini, ma di rado lunghezza di 
tempo gli prospera. Le cagioni che tolgono assai utilità del mezzo 
delle” republiche sogliono essere molte, fra le quali sono pessime 
le pregherie® che si fanno per le contenzioni® degli onori, per le 
quali spesse volte avviene che a’ meno ottimi sieno conferite le 
maggiori degnità. 

L’onore certo, come dice Aristotile,'° è premio della virtù, e 
debbesi concedere a’ buoni; ma le più volte avviene che per ca- 
gione che i buoni non sono ambiziosi né assentatori, non volendo 
intorniare le piazze e mormorare i prieghi negli orecchi de’ citta- 
dini, sono abietti e rilasciati drieto;'! e eglino, contenti solo alla 
conscienza del ben fare, che è in verità il premio in sé di ciascuno 
virtuoso, pacificamente in privato si riposano. Vengono innanzi i 
capaci'* abbaiatori, e per importuna audacia sollecitando gli orec- 
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chi competenti. 3. spesso . .. pessimi: e quando sono pessimi lasciano an- 
dare in rovina tutto lo Stato nonché singole parti di esso, per i loro motivi 
privati. 4. dalle... piccoli: dai particolari interessi dei singoli. 5. a tem- 
po: a volte. 6.gli prospera: li fa prosperare. 7. del mezzo delle: alla 
forma politica repubblicana, alla repubblica come mezzo di governo. 
8. pregherie: sollecitazioni. 9. contenzioni: contese. 10. Aristotile: Po- 
litica, 1v, 14; v, 16. 11. abietti...drieto: abbandonati e lasciati indietro. 
12. capaci: audaci. 
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chi del popolo, se ne portano gli onori, forse con tali arti, e con sì 
fatte intenzioni che meriterebbono infamia e vituperio gravissimo. 
Questi sono quelli che sempre antepongono i simili a loro, a’ citta- 
dini virtuosi. Questi sono quegli che tengono drieto gl’intendenti 
e buoni, perché hanno bisogno d’essere conservati dagl’ignoranti 
e tristi. 

La natura di chi regge è avere sempre maggiore sospetto de’ 
buoni che de’ tristi, e avere paura delle virtù altrui perché teme 
non siano cagione di tirarlo" innanzi a più onorato grado di lui. 
Governandosi in cotal modo co’ tristi, gli pare sicuramente potere 
essercitare la malivola intenzione sua, sanza espettare pena di chi 
è in simile errore. Da tali cagioni sono le ruberie, le rapine e stor- 
sioni de’? sudditi. 

Da questo sono l’ire e i passionati giudici, per questo è tolta 
ogni misericordia de’ miseri sottoposti. 

Quinci sono tutti i mali governi pe’ quali sono con esterminio 
disfatte le nobili e potenti città, i quali pericoli coloro che vo- 
gliono fuggire (tutti certo il doviamo volere) conferischino sempre 
gli onori ne’ virtuosi più ottimi e meglio vivuti cittadini, quegli, 
spontaneamente, rilievino.3 Gli altri che immeritamente si fanno 
innanzi sieno rilasciati e posposti a’ migliori. Seguitisi il santo 
precetto evangelico che esalta gli umili, e i superbi confonde. 
Così esaltando i buoni, sia levato ogni contesa d’onore, se già non 
fusse per utile publico, contendendo per chi meglio e più saluti- 
feramente governasse. Corne si dice essere stato a Roma sanza 
alcuna iniuria contesa* tra Publio Africano e Quinto Metello. 

Dice Platone5 che similemente fanno coloro che contendono chi 
più tosto ministri alla republica, come se i navicanti contendessino 
chi prima governasse la nave, che non sarebbe sanza grave pericolo 
di tutti. Fuggasi dunque qualunque contesa d’onori civili, unita- 
mente sempre tribuendo quegli a’ più virtuosi e migliori cittadini. 

Infra i cittadineschi mali, è ancora miserrima e abondantemente 
dannosa l’ardente invidia: questa disecca e consuma in privato e 
in publico qualunque bene civile, e alle volte è sì grave furore 
che consente alle avversità proprie per vedere la infamia e i danni 
di chi gli è in odio. Da questa sono anullati gli ottimi consigli, 


1. tirarlo: sottinteso: il buon cittadino. 2. de’: contro, a carico dei. 3. ri- 
lievino: innalzino. 4.sanza...contesa: cfr. Cicerone, De 0f7., 1, 25: 
«Sine acerbitate dissensio.» 5. Rep., VIII, 551. 
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per torre l'onore di chi n'è stato autore. I fatti egregi e singulari 
spesse volte sono con publico danno per invidia impediti per torre 
la gloria di chi conduce e dà effetto a quegli. Le virtuose opera- 
zioni rare volte sono con infamia estenuate' o derise da chi in- 
vidia a chi dà opera e essercitasi in esse. 

Questa passione volentieri s'ingegneranno levare dall’animo 
coloro che conosceranno molte più molestie continuamente ri- 
cevere chi invidia che chi è da altri invidiato: lo invidiato non 
è mai sanza quello bene che si invidia in lui. 

Chi invidia ha infiniti dolori e spesso nuove passioni; di con- 
tinuo vorrebbe essere tolto il bene a chi egli invidia; sempre dice 
male, duolsi, scoppia, lamentasi, adirasi, sta sollecito, afflitto, 
malivolo, e pieno d’ogni simile miseria, con merita* pena di tale 
vizio. 

In ne’ primi governatori della republica è sommamente pes- 
sima l’avarizia, e molto repreensibile è essercitarsi nella republica 
per guadagno. 

Appresso a’ Greci fu già religiosamente per divina voce dell’ora- 
colo d’Apollo confermato, dovere brevissimamente terminare lo 
stato di quella città in nella quale per avarizia di publico guadagno 
si governava. Niuna cosa a tanto amore muove i popoli quanto 
l'astinenza di chi governa. L’avarizia e molto del publico valersi 
muove odio, donde alle volte seguitano danni e estreme ruine. 
Per questo in Grecia nella città d’Egina furono morti i primi 
governatori; onde poi, ruinato lo stato, tante discordie seguirono 
che fu occupata la città dai tiranni, da’ quali a tempo tutti i nobili 
cittadini cacciati, disfatti e morti, ne seguì in perpetuo l’estremo 
disfacimento della republica, che prima molto tempo preclara e 
degna era durata, né solo se stessa disse, ma fu cagione di suvvertere 
tutta la Grecia, però che, seguiti poi dai Lacedemoni e dilatati 
grandissimi mali, per tutta la Grecia sopravvennono scandali che 
sottomissono la libertà di molte nobili e bene constitute republiche. 
La pruova mostra gli effetti dell’avarizia, della quale ogni buono 
cittadino debbe mancare, sì perché è cosa brutta e molto nociva 
nella republica e sì ancora perché toglie la fede da chi governa; 
né mai sarà avuto fede dal popolo in chi sia stimato avaro e at- 
tendere all’utile proprio. 


I. estenuate: svalutate. 2. merita: meritata. 


396 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


Fatti oggimai cauti in che stia l’utile della città e che cose mas- 
simamente nuochino, duoi soli ammonimenti seguiremo, e poi 
porremo fine alla presente materia. L’uno è che pe’ falsi rapporti! 
de’ maledichi non si porti odio né nuoca ad alcuno; l’altro, che le 
lusinghe degli assentatori, che appensatamente* cercano piacere, 
non occupino in modo gli animi di chi governa, che si dividano 
dalle ministrazioni giuste. E sia a sufficienza trattato dell’utile ci- 
vile. In nel luogo sequente pognamo quelle cose che in nella città 
sono meno necessarie, ma contengono apparato maggiore, e am- 
plitudine splendida degli ornamenti civili. Di queste parti se ne 
sono poste nell’insigne magnificenza degli spaziosi edifici, parte 
in nella veneranda dignità e somma eccellenza della servata maiestà 
de’ publici magistrati, parte nelle reverendissime celebrità de’ 
magnificentissimi apparati delle solennità de’ culti divini, parte 
ancora in negli ornamenti particulari e nello splendido vivere de’ 
privati cittadini. La bellezza e singulare ornamento degli edifici 
prima è posto in ne’ muramenti publici, contiene la continuata 
estensione delle alte e fortissime mura della città, con arte singu- 
lare e attissimamente composte e fortificate con torri e merli d’ogni 
necessaria e piacevole bellezza. Contiene gli elevati e superbi palagi, 
per insigne gloria de’ magistrati. Contiene la sublimità e nobile 
magnificenza de’ sacrati templi, la conveniente composizione e 
attissima bellezza de’ privati abituri,3 pe’ quali la dignità dell’uo- 
mo appaia meritamente ornata, e non in tutto dalla casa cerca;* 
e però che non il signore per la casa, ma la casa pel signore si 
vuole e debbe onorare, e infamia sarebbe se da chi passa si dicesse: 
— O degna casa, quanto se’ da indegno signore abitata! — Chi 
seguitasse e volesse assimigliare le magnifiche case de’ nobili citta- 
dini, merita biasimo se prima non ha aggiunte o superate le sue 
virtù. Con questi ornamenti si contengono” le piazze, i mercati, 
i ponti, i portici, le vie e ogn’altra parte degnamente magnifica 
e ampla. 

Lo splendore e ornamento de’ reputatissimi magistrati massi- 
mamente è posto nell’osservare la maiestà della republica, con 
tenere la degnità, l’amplitudine, l'autorità e reputata stima dello 


1. pe’ falsi rapporti: per cose falsamente riferite. 2. appensatamente: 
calcolatamente. 3. abituri: abitazioni. 4. /a dignità...cerca: si tratta 
di un ornamento dell’uomo e non della fabbrica. È spiegato da quel che 
segue. 5.sî contengono: devono esser fatte. 
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stato civile, e avere i publici apparati maravigliosi e nobili, gli or- 
dini delle minori degnità, e degli altri egregi e stimati cittadini, 
amplissimi e degnamente con riputazione collocati. 

I ministri e servi copiosi," ornati e bene atti e con onorati 
segni, onoratamente notabili; le persone de’ sommi padri," quan- 
to più si richiede, sieno ornatissime e gravi, e in ogni osservanza 
publica sieno le pompe solenni e di reverenza degne. La religione 
rende la città più magnifica, quando con mirabile osservanza è 
solennemente celebrata. 

Questa richiede la veneranda autorità de’ sacerdoti continenti, 
e innanzi agli altri prestanti e buoni. I vestiti e sacri ornamenti 
di purpure varie, di gemme e oro preziosi e splendidi, in modo 
che non solo magnifici, ma quanto più gli uomini possono, celesti 
e divini appariscano. Le ecclesiastiche solennità, le cerimonie sacre 
e qualunque sacerdotale pompa, sieno di tanta reverenza degne di 
quanta se ne può infra i mortali osservare. I cittadini privati som- 
mamente fanno le città gloriose, quando non solo drento dalle 
mura delle case private e domestiche, non solo nella propria città 
l'amplificazione, la dignità e difesa sumministrano, ma diffusa- 
mente sparsi nel mondo l’industria, i costumi e la vita avanzano 
di tutti gli altri. Il vivere di questi non debb’essere dilicato né 
splendido, né anche in modo trascurato e vile, che si manchi della 
degnità propria, ma in ogni parte si conformi all’approvato co- 
stume degli altri, servando l’uso de’ pari a lui che insieme liberal- 
mente vivono nella propria città. 

E mi pare, prudentissimi giovani, avere con sufficienza detto 
quanto m'è occorso all’animo potersi commodamente dire della 
vita civile: per tanto se in tutto è al desiderio vostro satisfatto, 
m’è gratissimo, e con licenza di voi, a cui da principio liberalmente 
promisi, porrò fine al mio dire. Se più oltre da me volete, ancora 
di nuovo seguirò quanto mi dimostrerete fia utile e convengasi 
alla presente materia. 

Franco. In ogni tuo dire ci hai quanto più si può satisfatto, 
e con diletto de’ nostri orecchi ci hai in grandissima parte contenti 
di quanto l’animo nostro appetiva; e certo se la timidità non fusse 
vizio, se e’ ti piacesse, noi cederemo all’autorità tua, e costretti 


1. I ministri. ..copiosi: gli uomini al servizio dello Stato siano numerosi. 
2. le persone... padri: i maggiorenti della Repubblica. 
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dalla reverenza che portiamo a te consentiremo essere a suffi- 
cienza detto come tu stesso ammonisci. 

Ma, conoscendo l’ingegno, la dottrina e la prudenza tua somma, 
siamo certissimi che non sanza ottimo consiglio ci ammonisci del 
fine, non per volere lasciare imperfetta l’opera tua, ma per rafrenare 
e fare più attenti gli animi nostri a udirti, e per conoscere se dili- 
gentemente intendiamo l’ordine tuo e caviamo frutto di quanto hai 
detto. Questo intendemo da te stesso dimostrarsi, quando dicesti: 
«Se più oltre da me volete». Per tanto segui e dacci il fine di quanto 
hai pel passato detto, ché altrimenti sare’ rimanersi tra via; e dopo 
molte difficultà e virtuose opere con fatica e disagio condotte, ri- 
manere sanza frutto né altro premio ricevere che chi dato a’ di- 
letti del corpo fusse bestialmente vivuto; e se questo fusse, da 
me sono certo, e da ciascuno altro, credo che piuttosto sare’ se- 
guitata la piacevole e bene piana e larga via de’ diletti che la dif- 
ficile e aspra erta delle virtù. Dà dunque opera a dimostrarci 
se chi è con virtù vivuto, viene in vecchiezza migliore, e che pre- 
mio s’aspetti dell’operata virtù. 

AgnoLo. Quanto più ragiono con voi, tanto più mi cresce 
l'opinione dell’elevato ingegno e bene disposta intelligenza vo- 
stra; e di continuo truovo superata e vinta qualunque speranza, 
o stima, in nel mio concetto, fermi di voi; e in ogni tempo vi co- 
nosco attissimi e bene disposti a ricevere qualunque documento! 
di eccellente dottrina. Al presente è certo necessario seguire 
come voi dite, però che, avendo bene ordinato e descritto qua- 
lunque altra parte di nostra vita, non sare’ conveniente la parte 
ultima rilasciare. Resta dunque a dire della senettù e estrema 
parte della vita umana.” 

Tale età di sua natura è tediosa e grave, e quando s’agiugne 
a’ viziosi,* è molesta, brutta e piena di languore. Solo la virtù la fa 
lieve e che con diletto onorata si sopporti. Gli essercizi di questa 
età non sono altri che quegli de’ quali abbiamo parlato innanzi, 
intendendo per quelle virtù e buone arti che sono proprie del- 
l'animo. L’altre fatiche e essercizi che sono del corpo debbono 
essere rilasciati, e non al vecchio richiesti. Quello che massima- 
mente presta favore e dà diletto e conforto alla senile età sono 


1. documento: insegnamento. 2. Resta:...umana: di qui in poi attinge 
al De senectute, di Cicerone. 3. quando ...viziosi: quando i danni della 
vecchiaia si aggiungono ai difetti delle persone viziose. 
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l'arti e essercitazioni virtuose, le quali, in ogni età bene ritenute 
e operate e praticate, quanto più si vive tanto più accrescono e 
fanno frutto maggiore. Tali operazioni mai non abandonano, 
sempre sono presenti, e teco dilettano,' confortano, rendono la 
conscienza libera, e fannoti d’ogni cosa bene disposto e contento 
a quanto la necessità della natura apparecchia. Niuna cosa può in 
nella vecchiezza essere più dilettevole e ioconda che la conscienza 
della bene passata vita. Niuna cosa ti può essere più accetta e cara 
che la memoria de’ tuoi buoni e virtuosi fatti; nulla ti può dare più 
conforto e attribuire speranza maggiore d’eterna salute che l’es- 
sere iustamente vivuto. Ogni altra, vota che onesta,” è di certo 
scarsa e contraria al vero riposo. Questa una sola noi in noi stessi 
contenta. Questa di fuori ci onora. Questa spande universale utile 
a molti, e è vera conservatrice d’ogni bene e sopra ogn’altra con- 
veniente a nostra natura. 

Ma, ritornando alla senile età, quanta degnità a se stessa s’at- 
tribuisce per l’essere secondo virtù vivuto! Che parlari sono in 
tali vecchi! che precetti! quanta dottrina! quanta memoria e noti- 
zia delle cose antiche! Scienza di varie buone arti, lettere, essempli, 
consigli e qualunque altra opportunità si richiede a’ bisogni de’ 
suoi, degli amici, della patria e di qualunque altro, ricorre al con- 
siglio di così fatto vecchio. Lui non molto desiderando le forze del 
corpo, essercita l'animo, e affatica lo ’ngegno in considerazioni di 
cose elette e vere; ciò che ha fatto e detto raccoglie, e le cose me- 
ritano nome scrive e fa con lettere immortali. In così fatte arti 
consumando l’estremità della vita, onorato e d’autorità reverente, 
finisce, concedendo alla natura la necessità sua. A’ figliuoli e chi 
di lui discende lascia ottima fama, e sopra ogn’altro patrimonio 
prestante e nobile eredità, cioè la gloria di sua virtù e la memoria 
de’ suoi egregi fatti, onde in futuro per lunghissimi tempi la sua 
schiatta si nobilita e diviene onoratissima e degna. 

Noi abbiamo oggimai il fine dell’intendimento nostro, e, se- 
condo nostro iudicio, con ordine dimostrato quello che in nel- 
l'approvata vita de’ civili a ciascuna età in qualunque tempo 
in privato o publico più si convenga; in nella quale vita niuna 
cosa maggiormente si conviene che l’opere di iustizia, però che 
sopra qualunque altra virtù in ogni vita iustizia ottiene il princi- 


1. teco dilettano: ti arrecano diletto. 2. vota che onesta: priva di onestà. 
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pato e il primo grado di bene vivere, ed è tanto accetta all’onni- 
potente Iddio, che per tutto il corpo della Scrittura santa sono 
sanza differenza da Dio nominati i giusti beati, e i beati giusti. 
Solo iustizia qualunque altra virtù contiene in sé e è sufficiente 
a bene e beatamente vivere; e sanza questa non che la civile mol- 
titudine, ma una piccola compagnia, non può perdurare. A ope- 
rare secondo iustizia ci chiama la natura, le divine e umane leggi 
ci stringono, la commune utilità di tutti gli uomini ce ne sforza, 
e tutte le scritture, e sacre e morali, ci richieggono questo. Questa 
virtù in ne’ privati commodi ci conserva, e ne’ governi publici sopra 
ogn’altro bene umano è necessaria e utile. Per questo s'è da noi in 
nel vivere civile più copiosamente trattato della iustizia che d’altra 
virtù, con la quale chi viverà in terra, e massimamente governando 
le republiche, non mancherà di prudenza, non di fortezza, non 
di temperanza o modestia, e in nel mondo fia conservatore de’ 
popoli e moltitudini degli uomini che sono con civile unione 
insieme ragunati. La qual cosa è a Dio più accetta che null’al- 
tro si faccia in terra. 

E per certo tenga ciascuno fedele, che in ne’ fatti privati e 
publici viverà secondo la vita descritta o veramente voluta descri- 
vere da noi, che più oltre non siamo potuti ire di quelle che 
l'ingegno e le forze fra mille private occupazioni ci consentino, 
dovere in cielo ricevere eterna beatitudine, che tanto fia maggiore 
a’ giusti governatori delle republiche quanto è maggiore il bene 
che conserva molti che uno. 

Di cielo venire e in cielo ritornare tutti i giusti governatori delle 
republiche, per tutti i secoli del mondo è stato da’ sommi ingegni 
certissimamente approvato. Platone, in fine della sua quasi divina 
Republica, all’anime spogliate de’ corpi degli ottimi civili conse- 
gna luogo fra i corpi celesti coi quali in eterno si vive beato.' 

Il nostro Tullio similemente, in nella conclusione de’ suoi libri 
De republica per Scipione, dimostra essere in cielo determinato 
luogo per le anime de’ conservatori delle republiche.” 

AI quale esso Scipione maggiore, dopo la morte pervenuto, ap- 
pare a Scipione suo minore, e lui conforta a degnamente operare 
per la republica, acciò che il fine suo sia pervenire in quello luogo 
felicissimo dove contenti godere gli mostra i suoi antichi e più 


1. Platone ... beato: Fedone, xxxt, 82. 2. Cicerone, De rep., VI, 9, 26. 
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altri cittadini, che niuna altra cosa cercavano che la salute e 
accrescimento della rcpublica. 

Delle quali cose ricordandomi, mi torna a memoria un caso che 
più volte ho udito essere miracolosamente adivenuto a Dante, 
nostro poeta, dopo quella singulare vittoria che ebbero in Campal- 
dino i Fiorentini: onde, per conforto di chi se essercita ne’ fatti 
publici, intendo narrare quanto ho di quello caso inteso, acciò 
che certo possiate e vedere e conoscere quanto sia ottimo il fine 
de’ buoni governatori delle republiche, e poi sia fine dell’opera 
nostra.! 

Dante, poeta giovane e desideroso di gloria, apparecchian- 
dosi in Casentino grave battaglia fra gli Aretini e gli esserciti 
fiorentini, eletto uno suo fedelissimo compagno studioso di filo- 
sofia, e, secondo que’ tempi, dei primi eruditi di lettere e di studi 
di buone arti, se n’andò in nel campo de’ suoi. Ivi più tempo 
fermatisi, con ottimi consigli, molto giovorono a’ conducitori degli 
esserciti. E finalmente, venuto il dì della battaglia e da ogni parte 
audacemente ordinato le schiere, con dubiosa sorte più ore si 
combatté: infine la fortuna benivola inclinata la vittoria a’ Fio- 
rentini, tutti i nimici missono in fuga e, non sanza sangue e morte 
de’ nostri, ci concedette di tutto vittoria. 

In quella battaglia Dante, quanto più fortemente poté, s’operò; 
e perseguitando gli sparti e fuggitivi nimici, pochissimi scampare 
poterono le loro mani vittoriose; e con quello impeto Bibiena 
e più altre castella del contado d’Arezzo acquistorono. In questi 
fatti, occupati per due dì, si dilungorono dal luogo della prima 
battaglia. Il terzo dì ritornati dove erano state le crudeli offese, 
infra i nimici molti de’ loro trovorono morti. In uno medesimo 
tempo adunque mescolata insieme la vittoriosa letizia col dolore 
de’ perduti amici, gravemente sopportando il danno chi del parente 
e chi dell’amico, si consolavano e riconciliavano insieme, dolen- 
dosi del caso di chi era finito. Poi per alquanto tempo discredutisi* 
insieme e in gran parte mitigato il dolore con la gloriosa morte, e 


I. dopbo...nostra: in questa visione dantesca, attinta probabilmente da 
un racconto popolare (cfr. A. BartoLI, Storia della letteratura italiana, 
Firenze 1884, p. 37), è il germe dell’opera successiva di Matteo Palmieri, 
La città di vita. Il racconto prende le mosse dall'episodio di Buonconte 
da Montefeltro, Purg., v. Anche Giovanni Villani (Cronica, Firenze 1845, 
CXXXI, p. 469) unisce al racconto della battaglia di Campaldino qualcosa 
di misterioso e di ultraterreno. 2. discredutisi: sfogatisi. 
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consolati della vittoria, si dirizzarono al provedere delle sepulture, 
massimamente d’alcuni più scelti e nobili cittadini. Per questo 
occupati nel ritrovare i corpi, Dante per più tempo avea cerco 
del suo caro compagno, che per più ricevute ferite era spogliato 
della mortale vita; finalmente, venendo dove il corpo giaceva, 
subito quegli che era lacerato e ferito, o risuscitato o non morto 
che fusse m'è incerto, ma che innanzi a Dante si levò in piè, 
e simile a vivo, m’è per fama certissimo. Dante fuori di sua 
speranza vedendolo rizzare, di maraviglia pieno, quasi tutto tre- 
mò, e per buono pezzo perdé la favella, infino che favellando il 
ferito gli disse: — Ferma l’animo e lascia ire ogni sospetto, però 
che non sanza cagione sono per speziale grazia mandato da un 
lume dell’universo,! solo per narrare a te quello infra le due vite 
ho in questi tre dì veduto; sicché ferma l'ingegno e recati a me- 
moria ciò ch’io dirò, però che per te è ordinato che il mio veduto 
secreto” sia manifesto all’umana generazione. — Dante, udito que- 
sto, in sé riavuto, pospose il terrore, e cominciò a parlare e disse: 
— E’ mi fia ben caro ogni tuo dire, ma, se non t’è grave, satisfammi 
prima di tuo stato, acciò ch’io intenda che grazia t’abbia questi 
tre dì con tante ferite mortali sanza nutrimento o sussidio con- 
servato con tanto valore. — Rispose lui: — Assai mi pesa non po- 
tere in tutto satisfare alla tua domanda, e volentieri mi ti aprirei 
tutto potendo, ma piglia da me quel ch'io posso, ché più non m'è 
lecito promettere. In nell’ordinare le nostre schiere, sentendo 
i nimici forti e bene in punto, mi prese al cuore tanto terrore, che 
pauroso e timido in me stesso stimava eleggere il fuggire e abban- 
donare il campo de’ nostri. In questo proposito perdurai, in fino 
che Vieri de’ Cerchi (in cui fu quel dì la salute de’ nostri esser- 
citi), spronando verso i più multiplicati nimici, gridò: «Chi vuole 
salva la patria mi seguiti».3 Queste parole da me udite, e vedendo 
lui sopra gli altri cittadini nostri ricchissimo e riputato, per carità 
della patria insieme col nepote e con uno suo proprio figliuolo 
correre a tanto pericolo e quasi certissima morte, mi ripresono 
tanto, che in me medesimo gravemente condannai il mio terrore, 
e riavuto l'animo di timido diventai fortissimo, e disposimi a 
audacemente combattere, e la vita con qualunque altro mio pro- 


1. da un lume dell’universo: da una stella. Cfr. Dante, Par., Iv, 49-61. 
2. il mio veduto secreto: ciò che io ho veduto segretamente. 3. Chi... 
seguiti: cfr. G. Villani, op. cit., p. 469. 
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prio bene posporre, per salute della carissima patria. Con così 
fatto proposito insieme con molti altri seguii l’ardire e la franchezza 
del nostro Vieri, e valentemente combattendo contra l’audace im- 
peto de’ nimici, che con sommo ardire francamente si difendevano, 
buon pezzo demmo e ricevemmo ferite e morti, in fino a che noi 
vincitori avamo in tutto spezzate le due prime schiere. E essendo 
già stanchi, ecco Guglielmino, presidente e capo della parte ini- 
mica," con fresca e bene pratica compagnia, si misse in battaglia 
con tanto ardire e atterrare de’ nostri, che la vittoria certo rincli- 
nava a loro, se non che io tutto da tanti danni commosso, do- 
mandando a Dio riparo de’ nostri mali, con impeto spronai nel 
mezzo de’ più spessi inimici ritto a? Guglielmino, capo di tutti, 
e come a Dio piacque, lui con mortale ferita atterrai; ivi subito 
da tutta sua gente accerchiato, per buon pezzo mi difesi, in fine, 
mancando alle mie membra vigore, forato, come tu mi vedi, 
lasciai loro di me sanguinosa e bene vendicata vittoria. Qui comincio 
io ora a inombrare in me medesimo,3 né so bene alla tua domanda 
satisfare se io rimasi nel corpo, o se fuori del corpo viveva in altro, 
ma vivo era certo e dalle gravi membra mi sentia intrigato, come 
colui che aiutare non puossi quando di suo pericolo sogna. E 
ecco, sanza sapere come, mi ritrovai al confine d’una lucida ro- 
tondità fuori d’ogni misura dai miei occhi prima compresa.* Que- 
sta mi parea d’altrui lume s’ornasse di tanto splendore, che a tutta 
la terra porgesse luce. Io, desideroso di salire in quella, era in 
me medesimo chiuso, né mio valore espediva,5 e ecco uno vecchio 
di reverente autorità, m’apparve in vista simile a una imperatoria 
maiestà, da me più volte veduta dipinta. Come io il vidi, tutto 
tremai, egli prese la mia destra, e disse: «Sta forte, e ferma l’animo 
tuo a quello che io ti dirò, e recatelo a memoria». Io, pe’ suoi 
conforti in parte riavuto, tremolante cominciai: «Ottimo padre, 
se t’è lecito e se a me non è vietato tale dono, per grazia non ti sia 
grave dirmi chi tu se’ prima che entri in più lungo sermone». 
Benignamente rispose: «Carlo Magno fui io nominato in terra».9 
«Troppa grazia m'è vederti, » dissi io «imperadore santo»; e china- 


1. Guglielmino ... inimica: Guglielmino degli Ubertini di Valdarno era 
vescovo di Arezzo e capo della parte ghibellina. 2. ritto a: diritto con- 
tro. 3.inombrare în me medesimo: perder coscienza. 4. Cfr. Cicerone, 
De rep., vi, 9, 26. sS.espediva: era sufficiente. 6. Carlo... terra: cfr. 
G. RauscHEN, Die Legende Karls des Grossen im rr. und 12. Fahrhundert, 
Leipzig 1890. 
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to, religiosamente gli posi la bocca a’ piedi; poi rilevato soggiunsi: 
«Carlo, non solo la grandezza e la gloria de’ tuoi egregi fatti, ma 
l'eccellenza ancora di molte tue virtù, la mansuetudine, la cle- 
menza, la somma iustizia e ordinato modo di tutti i tuoi detti e 
fatti, adiunti e ornati dalla dottrina e studi delle divine e umane 
lettere, fanno che meritamente tu sia Magno nominato, e certo 
la fama tua e la tua gloria, come è degno, dura e durerà sempre col 
mondo in fino alle stelle notissima.' Tu per la fede cristiana contra 
molte nazioni combattesti; la Spagna, la Fiandra, la Gallia e in- 
fino nell’ultima terra Britannia e Ibernia, superasti e facesti fedeli; 
poi, rivolto a riparare alle miserie d’Italia, prima quella già per 
cinquecento anni serva de’ Barbari, dalle mani di Desiderio ti- 
ranno liberasti, ponendo fine all’impeto e furore de’ dannosissimi 
Longobardi. Il sommo pontefice? iniuriato, e per molti anni fuori 
di sua degnità, nell'antico onore e suo pristino stato nell’aposto- 
lica sedia restituisti. L’imperio, per molti secoli abandonato, alla 
sua degnità rilevasti, e in te uno si riebbe la salute de’ cristiani, e 
gran parte del mondo fu da te riparata e libera». Volendo io se- 
guire, il Padre santo m’interruppe dicendo: «Tu parli meco 
superfluo, e ritardi quello che ti farà contento: ferma l’animo tuo, 
e conosci che tu se’ nel mezzo dell’universo. Tutti quegli im- 
mensurabili corpi che sopra te tanta luce diffondono, e per cle- 
vazione d’ingegno contemplare si possono, sono eterni, e prime 
cagioni che immutabili si conservano. La parte che è da te in giù 
tutta è mutabile, e per necessità impostagli dalle stabilità superne 
di continuo patisce e variasi. Ciò che questo è, tutto insieme ope- 
rando per virtù che sé di sua vita nutrica, con eterno moto di tutto 
l'universo, genera le prime cagioni.3 Da questo sono fatti tutti 
gli animali che sono in terra, ciò che vola per l’aria, e tutte le ma- 
raviglie che ’! diffuso mare fra le sue onde nasconde; le membra 
fragili e tutto il corpo mortale sono da quella inferiore parte che io 
ti ho detto essere mutabile sustentate da ardente vigore che con 
sua misura si diffunde in esse. Agli uomini solo è dato l’animo 
di quegli corpi etterni, i quali luminosi e tanto splendidi di divina 
mente animati, mirabilmente si conducono. Ciò che è in noi da 
quegli inferiori e corruttibili corpi, è servile, mortale, e ecci com- 


1. e durerà...mnotissima: cfr. Dante, Inf., 11, 60. 2. Il sommo pontefice: 
Adriano I. 3. Tutti quegli...cagioni: lontana reminiscenza di Dante, 
Par., 1, 103-20. 
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mune con le bestie; onde, sottoposti alle passioni terrene, in tutto 
saremo occecati, superati e vinti, e sanza alcuno riguardo d’onestà 
dati a’ diletti de’ sensi saremo simili a bestie; ma l'animo di divina 
natura, per necessità stabile, da parte di Dio impera e pone legge 
agli appetiti. Chi, non ubidiendo, presume da sé, e segue sua vo- 
lontà, spregia il comandamento fattogli da quello Iddio di chi 
sono questi cieli e ciò che tu vedi. Per questo, come servo infedele 
c della sua legge ribello, gli chiude queste porte per le quali io 
venni a te, né vuole che per lui in sua città si ritorni, onde egli in 
quella parte dove s’è più dilettato, in eterno si rimane. Questa 
voi in terra, noi similemente in cielo, con medesima voce chiamia- 
mo inferno. Dovunque inchiuse l’anime infra gl’infernali confini, 
sono in morte, perché rimosse sono dal semplice c individuo! fonte 
di loro natura. Per così fatta cagione la nostra, che in terra si chia- 
ma vita, è certa morte, e solo vivono quegli che, ubidienti 
a Dio, poi che sono sciolti dai legami corporei sono sopra questi 
cieli transferiti. Questo gran lume, infino al quale tu sei da te stesso 
salito, è la luna, che vedi che dell’altrui lume s’orna, come voi dite 
in terra». A questo ti prometto” che io diventai per maraviglia 
stupido, né mai l’arei riconosciuta, tanto mi parca disforme da 
quella che di terra si vede, e di grandezza vinceva ogni nostra mi- 
sura. Io per reverenza non interruppi, e egli seguì: «Questa è 
il confine tra la vita e la morte: da qui in su ogni cosa è eterna 
letizia e immortale gaudio; disotto sono tutti i mali, i tormenti c 
le pene che sostenere si possono. Cotesto è il cieco mondo dove 
è Lete e Acheronte, Stige, Cocito e Flegetonte.? Costagiù servano 
le leggi Radamanto e Minos, sotto il giudicio de’ quali niuno 
nocente s’assolve. Costagiù sono gli avoltoi che pascono i non 
consumabili cuori. Quello è il luogo dove fra le dilicate vivande si 
muore di fame; ivi è la ruota che strigne co’ denti rivolti e acuti. 
Chi per forza di poppa vi voltola massi,* e chi pauroso teme che 
gli sporti de’ gravissimi massi, sotto il pericolo de’ quali di con- 
tinuo si vede, non dieno sopra il suo capo ruina. E ad una parola, 
quello è il centro dove ogni tormento cuoce.5 Caronte tutto mena, 


I. individuo: unico. 2. prometto: assicuro. 3. Lete... Flegetonte: il Pal- 
mieri, a differenza di Dante e secondo la tradizione pagana, divergendo 
dal xiv dell'Inferno, colloca il Lete nell’inferno. 4.  Chi...miassi: cfr. 
Dante, Inf., vit, 27. 5. Chi...cuoce: tormenti infernali ripresi da Dante 
e da Virgilio. 
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e Plutone e Cerbero ogni cosa divorano. L'anima, serrata ne’ lacci 
corporei, agevolmente in questo inferno per aperta porta ruina: 
l’opera faticosa è poi rivolgere in su, e salire alle superne stelle, 
però che per via contraria conviene che t’aggrappi agli scogli che 
lucono. Per questa via è la prima salute: ritenere gli appetiti sotto 
la custodia dell'animo, acciò che non paia che noi spregiamo la 
ragione, da Dio per nostra salute consegnataci. Niuna cosa si 
fa in terra a Dio più accetta che amare la iustizia, la clemenza e la 
pietà, le quali cose, benché grandi sieno in ciascuno, in nella patria 
sono sopra ogn’altre grandissime. A’ conservatori di quella lar- 
gamente è aperta la via ad andare in cielo, in quegli sempiterni 
luoghi che tu quinci vedi». Udito questo, con timore e reverenza 
domandai se m’era lecito passare per quelle luci eterne. Rispose lui: 
«Solo l’ardente amore che ti fe’ per carità della patria in Cam- 
paldino fortemente combattere ti fa degno a questo, né a niuno 
altro comanda Iddio che tanto liberalmente s’aprino queste porte, 
quanto a’ governatori delle republiche che conservano la mol- 
titudine de’ cittadini insieme legittimamente ragunati in unione 
di coniunta dilezione.' Questa diffusa carità intorno all’uni- 
versale salute sempre fu mia guida in terra; ora in cielo di molto 
maggior bene co’ beati mi contenta; e tanto mi piace ancora 
la virtù, che questo giù fra i mortali cura* che per unito volere? 
me gli fo amico; per questo mosso, e veduto che per carità del 
mio Firenze, il quale io già riposi* in terra, eri morto, in fino a 
te discesi, per mostrarti la gloria s’aspetta da ciascuno che in 
vostra vita a questo intende». Così dicendo, mi cavò d’un’om- 
bra, come se un lume cavassi di lanterna, e lieve e spedito mi 
trovai come cosa sanza membra, poi s’avviò, e drieto a sé mi 
misse nel primo de’ lumi eterni. Ivi mi disse: « Riguarda, mentre 
noi andiamo, che di nove rotundità è insieme collegato l’uni- 
verso: l’infima che nel mezzo è ferma, per centro al quale ricascano 
tutte le circustanti gravezze, ti dce omai essere bene nota: vedi 
in quella la vostra terra quanto già ti pare scema, e di° cielo ti 
parrà quasi un punto. Questa in che noi siamo è la minima delle 
sante luci, più che niuna altra dilungi dal cielo e vicina alla terra. 
Vedi come de’ razzi del sole s'accende e orna. Mercurio poi s’agiu- 
gne a questa, e con mirabile celerità si rivolge. Venere splendida è 


1. di coniunta dilezione: di concorde affetto. 2. cura: fa si. 3. per unito 
volere: per concorde volontà. 4. riposi: difesi. 5.di: dal. 
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ora questa che nel terzo grado intorno al sole si vagheggia. Ecco 
il Sole, che in ordine è posto in mezzo di tutti come guida e prin- 
cipe degli altri lumi; illustrando con la sua luce ogni cosa riempie, 
intanto che, perché solo in terra fra i lumi celesti appare, è Sole 
nominato. Quest’altro che più rosseggia e pare orribile, è Marte.' 
Benigno e splendido ora si sale in Giove, e Saturno è l’ultimo che 
col” cielo s'agiugne». Quivi giunto, mirabile contemplazione mi 
prese, perché vidi innumerabili stelle da me non mai in terra ve- 
dute, e la grandezza loro ogni concetto d’uomo avanzava: il cielo 
di tanti e sì vari segni si mostrava ornato, che tutto vago, ben pa- 
reva da buono maestro fatto per punto. Di due volte cinque segni 
in diverse regioni era distinto. Uno di questi assai più che l’altro 
appariva di splendida candidezza fulgurante, e infra rutilanti luci 
di vampeggianti fiamme. Due porte in diverse regioni apparivano 
in esso: l’una per segno avea il Granchio, e l’altra in più alto sito 
il Capricorno. Il Sole col sommo grado montato infino ad esse se- 
gnava le sue orme. « Drento a quelle porte» disse mia guida «sono 
i beati». Poi ammonitomi che ad uomo per la suprema entrare non 
lece, mi misse drento per la porta del Granchio. Invano direi se io 
pure dir potessi il numero grande e la santa gesta delle eterne 
creature che in quello cielo sanza termine si godono; ma bene 
crederei io dire il vero se io dicessi che per ogni uomo mai visse 
al mondo, ivi sono migliaia di celesti creature. Quivi vidi io l’ani- 
me di tutti i cittadini che hanno nel mondo con iustizia go- 
vernato le loro republiche, fra’ quali conobbi Fabrizio, Curio, 
Fabio, Scipione e Metello, e molti altri che, per salute della pa- 
tria, loro e le loro cose posposono; de’ quali narrare i nomi sare’ 
sanza frutto. Carlo tutto lieto a me rivolto, disse: «Ben puoi ora 
certo vedere che e’ non sono mortali gli uomini, ma è la carne 
quella che muore in loro, non è l’uomo quello che la sua forma 
mostra; come è la mente, tale è l’uomo, la quale, se bene nutrica 
l’anima, si congiugne a Dio, e come cosa eterna eternalmente per- 
dura. 

Niuna cosa del mondo è più prestante che essercitarla con buo- 
ne arti negli ottimi fatti. Nulla opera fra gli uomini può essere 
più ottima che provedere a la salute della patria, conservare le 
città, e mantenere l’unione e concordia delle bene ragunate molti- 


1. Quest'altro ... Marte: cfr. Dante, Purg., 1I, 14. 2. col: al. 3. per 
punto: a perfezione. 


408 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


tudini, in nelle quali cose chi si essercita, innanzi ad ogn’altro, 
in queste divine sedie, come in loro propria casa, eternalmente 
con gli altri beati contenti viveranno, però che questo è il luogo 
donde sono venuti i conservatori delle republiche in terra, e al 
quale debbono infinite” ritornare». 

Dante, inteso con meraviglia tutte queste cose, volle rispondere: 
«E poiché tu m°hai significato tanto eccellente premio, con ogni 
diligenza io mi sforzerò seguire in questo»; ma il cominciare 
e cadere il corpo del suo amico morto fu in uno tempo. Onde, 
poi ebbe assai invano aspettato si rilevasse, provide alla sepultura 
e ritornossi all’essercito. 


1. sedie: sedi. 2. infinite: per sempre. 
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Leon BATTISTA ALBERTI nacque a Genova nel 1404, figlio ille- 
gittimo di Lorenzo di Benedetto Alberti, che, come tutti i membri 
di quella grande famiglia di mercanti fiorentini, era colpito dal 
bando; gli Alberti erano invisi all’oligarchia dominante, perché 
avevano partecipato al tumulto dei Ciompi e al governo delle 
Arti minori che lo seguì. Morto il padre Lorenzo a Padova nel 
1421, Leon Battista continuò a Bologna, nonostante le vessazioni 
dei parenti e la vacillante salute, gli studi di diritto canonico, men- 
tre sempre più coltivava con assiduo entusiasmo le arti e le lettere; 
a Bologna conobbe e praticò Tommaso Parentucelli da Sarzana, 
che doveva poi diventare papa col nome di Niccolò V, Francesco 
Filelfo, e Lapo da Castiglionchio il giovane. Entrato al servizio 
del vescovo mecenate e umanista Niccolò Albergati, ebbe poi, nel 
1432, l’ufficio di abbreviatore apostolico nella corte pontificia; 
seguendo Eugenio IV, profugo da Roma, fu per due anni nella 
Firenze dei suoi parenti, nella quale era già stato per la prima volta 
nel 1429 e, col papa, si recò a Bologna e a Ferrara, per tornare poi 
di nuovo a Firenze. Nel 1441 Leon Battista Alberti promosse 
nella sua città un pubblico concorso di poesia italiana, il cosid- 
detto certame coronario; i sovrintendenti dello Studio fiorentino 
fissarono come tema La vera amicizia, e l’Alberti stesso partecipò 
alla gara con sedici versi esametri e con un dialogo, naturalmente 
in volgare, sull'amicizia, che è il quarto libro del trattato Della 
famiglia, scritto anni avanti. Tornato a Roma nel 1443, e ormai 
celebre come architetto e come scrittore, vi dimorò sino alla 
morte, che lo raggiunse il 20 aprile 1472. 

L'esperienza dolorosa della sua giovinezza, la sua amarezza di 
orfano, il suo bisogno di pace e di tranquillità, la sua diffidenza 
per la vita politica comunale, si sublimano nel motivo rinasci- 
mentale della virtù in vittoriosa lotta con la fortuna, e si riflet- 
tono in molte opere latine e volgari, dalle Intercoenales al Momus o 
De principe, dai dialoghi Della tranquillità dell'anima (1442), a 
quelli De iciarchia (1470), anch'essi in volgare, terminati poco 
prima della morte. In queste opere, la ricerca dell’equilibrio, della 
serenità e della misura, si conclude nella esaltazione della famiglia 
come organismo civile ed economico, nell’affermazione del valore 
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della ricchezza e, politicamente, nella accettazione della signoria 
e del principato e nel timore e nella diffidenza della vita pubblica 
e dei mutamenti. La cultura tuttavia non è per lui soltanto sicuro 
rifugio contro gli affanni, ma indagine libera ed energica. 

Da questo bisogno di conoscenza e di esperienza, nacque nel- 
l’Alberti l'interesse per l’arte, ch'è quindi, innanzi tutto, interesse 
teorico e conoscitivo: si cimentò nella pittura e nella scultura, 
sebbene nessuna opera ci rimanga a testimonianza di questa sua 
attività; ma soprattutto lo attrasse e gli diede occasione di espri- 
mere la sua forza di grande artista rinascimentale, l’architettura, 
alla quale poteva dare opera come consigliere, consulente e pro- 
gettista, anche senza muoversi dal suo studio. In questo modo, 
fornì progetti e disegni per la chiesa di San Francesco in Rimini, 
per il palazzo Rucellai e per il compimento della facciata di 
Santa Maria Novella in Firenze, per la chiesa di Sant'Andrea a 
Mantova, per il cosiddetto Volto del Cavallo e per il campanile 
del Duomo di Ferrara. La sua viva sollecitudine per il valore 
dell’arte e per i problemi non più soltanto artigiani, tecnici o 
meramente scientifici, ma anche estetici dell’espressione artistica, 
lo spinse a scrivere molti trattati: nel 1436, terminò la stesura dei 
tre libri Della pittura, in volgare, da lui stesso tradotti dal latino; 
nel 1452, i dieci libri De re aedificatoria, che gli valsero il titolo e 
la fama di nuovo Vitruvio; e, più tardi, il De statua. In tutt'e tre le 
opere si riflette il gusto e si discutono i problemi dell’arte fio- 
rentina, mentre si prospetta la nuova soluzione rinascimentale del 
rapporto tra l'artista e il mondo antico, da una parte, e tra l’ar- 
tista, la scienza e la tecnica, dall’altra. Pur ricordando e ripetendo 
i nomi e i precetti degli antichi, e pur indagando i fondamenti 
scientifici dell’arte, egli non vuole scrivere storie, né rifare il pas- 
sato, come non vuol parlare da matematico ma da pittore, da ar- 
tista. 

Dentro i limiti che gli suggeriva la sua prudente sapienza 
della vita, l’Alberti chiede all’artista completezza d'uomo, come 
chiede all'uomo, che non vuole confondersi con la moltitudine, 
quella misura e quell’equilibrio che sono il suo ideale estetico. 
La sua preoccupazione di costruire e di difendere la famiglia come 
una solida realtà viva e potente dentro la vita civile, ispira il suo 
capolavoro in volgare, il trattato Della famiglia. Ma il terzo 
libro soprattutto, pubblicato dal Manni nel 1734 come opera di 
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Agnolo Pandolfini col titolo di Governo della famiglia, e poi, nel 
1843, restituito all’ Alberti, segna il culmine della sua arte di scrit- 
tore. Come dice lo Spongano, «l’ideale di Leon Battista, anche 
in prosa è l’immagine che gli viene dal Duomo di Firenze, con- 
templando il quale lo attira quella grazia giunta a maestà, quella 
gracilità vezzosa, congiunta insieme con una sodezza robusta e 
piena». «La calma, l’uguale respiro, la luce senza mutamenti, 
è una legge intima della sua prosa, è il segno della sua persona... 
Quanto è . . . viva qui la proprietà e l'esattezza dei termini, quanto 
delicata l’assunzione del volgare e delle grazie del volgare! ... 
Né il latinismo ti offende più, né il dialetto rimane grezzo, ma un 
felice contemperamento di quanto l’uno ha di nobiltà con quanto 
l’altro reca in sé di vivo e proprio, dà nuova immagine al discorso, 
e indica il nuovo ideale della prosa futura, la sicurezza di un nuovo 
gusto». 


Gli scritti latini apparvero a Firenze intorno al 1500, e furono ristampati 
a cura di G. Mancini, nella raccolta LEONIS BAPTISTAE ALBERTI, Opera 
inedita et pauca separatim impressa, Florentiae, Sansoni, 1890. Il Momus, 
sive De principe, fu ripubblicato da Giuseppe Martini, con la traduzione 
italiana, Bologna, Zanichelli, 1942. Il De re aedificatoria fu pubblicato nel 
1485 in Firenze, con una lettera del Poliziano, che dedicava il volume a 
Lorenzo il Magnifico; nel 1550 appariva a Venezia la versione del De re 
aedificatoria, per opera di Cosimo Bartoli, e quella dei trattati minori a 
cura di Ludovico Domenichi. Nella edizione veneziana del 1568, il Bar- 
toli pubblicava anche la versione italiana del De statua. Il Bonucci pubbli- 
cava in quattro volumi a Firenze, dal 1843 al 1847 le Opere volgari di 
Leon Battista Alberti. Il De statua e il Della pittura furono pubblicate e 
commentate da H. Janitschck, LEONE BATTISTA ALBERTIS, Kleinere Kunst- 
theoretische Schriften, Wien 1877. Il Della pittura fu ripubblicato da 
Giovanni Papini, Lanciano, Carabba, 1911, e nel 1950 a cura di Luigi 
Mallé, Sansoni, Firenze. Il Trattato della famiglia, pubblicato da Giro- 
lamo Mancini a Firenze, Carnesecchi, 1908, fu ripubblicato nei suoi tre 
primi libri col commento di F. C. Pellegrini, nel 1911, presso Sansoni, 
Firenze, cd è stato riveduto da Raffaele Spongano per una nuova edizione 
del 1946. Riproduciamo qui il testo dell’edizione Pellegrini-Spongano 
per il tti libro del Trattato della famiglia, e quello dell'edizione Mallé, 
per il Trattato della pittura. 

G. MANCINI, Vita di Leon Battista Alberti, Firenze, Sansoni, 1911; 
Giulio Dotci, Leon Battista Alberti scrittore, Pisa 1911} RAFFAELE SPON- 
GANO, Introduzione alla edizione citata. Per la bibliografia e come opera 
complessiva, cfr. P. H. MicHeL, Un idéal humain au XV® siècle, La pensée 
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de L. Alberti, Paris, Les Belles Lettres, 1930. Per l’arte di Leon Battista 
Alberti, cfr. W.Suipa, in THIEME-BECKER, Kiinstler-Lexicon; ADOLFO 
VENTURI, Storia dell’arte italiana, vili, pp. 157-233, oltre a E. LANDA, 
Leon Battista Alberti architetto, Firenze 1906, e LEON BATTISTA ALBERTI, 
Ventisei riproduzioni con testo e catalogo, a cura di A. Venturi, Roma 1923. 
Sull’Alberti critico d’arte, cfr. oltre a ]. SCHLOSSER-MAGNINO, La lette- 
ratura artistica, Firenze, La Nuova Italia, 1935, pp. 105-12 e LIONELLO 
VENTURI, Storia della critica d’arte, Firenze, Edizioni U, 1948, pp. 134-9, 
e W. FLeMMING, Die Begruendung der modernen Aesthetik und Kunstwis- 
senschaft durch Leon Battista Alberti, in «Rassegna italiana politica lette- 
raria e artistica» del settembre 1929; M. L. Gencaro, Leon Battista 
Alberti, teorico e architetto del Rinascimento, Milano, Hoepli, 1939, e 
A. CORSANI, Il Trattato della pittura di Leon Battista Alberti, in Studi sul 
Rinascimento, Bari, Adriatica Editrice, 1949. Inoltre, cfr. CEcIL GRAYSON, 
Notes on the Texts of some Vernacular Works of Leon Battista Alberti e 
Studi su Leon Battista Alberti, in «Rinascimento », 111 (1952), pp. 211-44, 
e Iv (1953), pp. 45-62. 


DAL TRATTATO «DELLA FAMIGLIA» 


Proemio del libro terzo. 


Messere Antonio Alberti, uomo litteratissimo, tuo zio, Fran- 
cesco, quanto! nostro padre Lorenzo Alberti a noi spesso referiva, 
non raro solea co’ suoi studiosi amici in quei nostri bellissimi orti” 
passeggiando disputare quale stata fosse perdita maggiore: o quella 
dello antiquo amplissimo nostro imperio,? o dell’antiqua nostra 
gentilissima* lingua latina. Né dubitava nostro padre a noi populi 
italici così trovarci privati della quasi devuta a noi per le nostre 
virtù da tutte le genti reverenza e obedienza, molto essere mi- 
nore infelicità che vederci così spogliati di quella emendatissima 
lingua,5 in quale tanti nobilissimi scrittori notorono® tutte le buone 
arti a bene e beato vivere. Avea certo in sé l’antico nostro im- 
perio dignità e maiestà maravigliosa ove? a tutte le genti ammi- 
nistrava intera iustizia e somma equità: ma tenea* non forse 
minore ornamento e autorità in un principe la perizia della lin- 
gua e lettere latine che qualunque fusse altro sommo grado a 
lui concesso dalla fortuna. E forse non era da molto maravi- 
gliarsi se le genti tutte da° natura cupide di libertà suttrassero sé 
e contumacie'° sdegnorono e fuggirono editti nostri e leggi. Ma 
chi stimasse'! mai sia stato se non propria nostra infelicità così per- 
dere quello che niun ce lo suttrasse, niun se lo rapì? E pare 


1. quanto: a quanto. Antonio di Niccolò degli Alberti nacque nel 1363 
e morì a Bologna nel 1415. Uomo politico, seguì il biscugino, Benedetto 
di Nerozzo, seguace della parte popolare c coinvolto nel tumulto dei 
Ciompi. Accusato di aver complottato col duca di Milano contro la Re- 
pubblica, fu confinato dal 1400. Nella sua villa del Paradiso, in Pian di 
Ripoli, convenivano artisti e letterati fiorentini, come appare nel Paradiso 
degli Alberti. Francesco, nipote di Antonio, nacque nel 1401, fu tutore di 
Cristoforo Landino e scrisse alcune rime in volgare. Lorenzo Alberti, 
padre di Battista e di Carlo, interlocutori del dialogo, interlocutore anche 
lui nel principio del libro 1, fu confinato nel 1401 per la stessa accusa di 
tradimento che era stata mossa contro Antonio Alberti, e morì in esilio 
a Padova nel 1431. Il dialogo si finge avvenuto appunto durante gli ultimi 
giorni della malattia che condusse a morte Lorenzo. 2. orti: i giardini 
degli Alberti nella villa del Paradiso. 3. imperio: l’impero romano. 
4. gentilissima: nobilissima. 5. Né...dlingua: era convinto che fosse per 
gli Italiani minor danno l’essere rimasti privi dell’obbedienza dovutaci da 
tutti per i nostri meriti, che il vederci tolta quella perfettissima lingua. 
6. notorono: espressero. 7. ove: in quanto che. 8.tenea: riteneva. 
9. da: per. 10. contumacie: ribelli. 11. stimasse: stimerebbe. 
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a me non prima fusse estinto lo splendor del nostro imperio che 
occecato! quasi ogni lume e notizia della lingua e lettere latine. 
Cosa maravigliosa, intanto trovarsi corrotto o mancato quello che 
per uso si conserva,” e a tutti in que’ tempi certo era in uso; forse 
potrebbesi giudicare questo consequisse la* nostra suprema ca- 
lamità. Fu Italia più volte occupata e posseduta da varie na- 
zioni: Gallici, Goti, Vandali, Longobardi, e altre simili barbare 
e molto asprissime genti. E, come* o necessità o volontà inducea, 
e popoli, parte per bene essere intesi, parte per più ragionando 
piacere a chi essi obediano,5 così apprendevano quella o quell’al- 
tra lingua forestiera, e quelli strani e avventizif uomini el si- 
mile? se consuefaceano alla nostra, credo con molti barbarismi e 
corruttela del proferire. Onde per questa mistura di dì in dì in- 
salvatichì e viziossi? la nostra prima cultissima e emendatissima 
lingua. Né a me qui pare da udire? coloro, e quali di tanta per- 
dita maravigliandosi, affermano in que’ tempi e prima sempre in 
Italia essere stata questa una, qual oggi adoperiamo, lingua com- 
mune.'° E dicono non poter credere che in que’ tempi le femine 
sapessero quante cose oggi sono in quella lingua latina, molto 
a’ bene dottissimi difficile e oscure, e per questo concludono la 
lingua in quale scrissero e dotti essere una quasi arte e inven- 
zione scolastica più tosto intesa che saputa da’ molti. Da’! quali, se 
qui fusse luogo da disputare, dimanderei, chi apresso gli antichi 
non dico in arti scolastiche e scienze, ma di cose ben vulgari e 
domestiche ma’! scrivesse alla moglie, a’ figliuoli, a’ servi in altro 
idioma che solo in latino? E domanderei, chi in publico o privato 
alcuno ragionamento mai usasse se non quella una, quale'? perché 
a tutti era commune, però in quella tutti scrivevano quanto e al po- 
polo e tra gli amici proferiano? E ancora domanderei se cre- 
dono meno alle strane genti essere difficile, netto e sincero pro- 


1. occecato: offuscato. 2. quello ...conserva: cioè il linguaggio. 3. con- 
sequisse la: seguisse alla. 4. come: secondo che. 5.parte per più... 
obediano: parte per piacere di più, col parlare la loro lingua, a coloro ai 
quali obbedivano. 6.strani e avventizi: stranieri e forestieri. 7. el si- 
mile: similmente. 8. viziossi: si guastò. 9. udire: accettar l'opinione di. 
ro. lingua commune: il volgare attuale. È l'opinione di Leonardo Bruni 
(Epistularum libri, P. 11, 1, Vi, 10, p. 64, Florentiae, 1751), il quale po- 
lemizzava con Flavio Biondo, che sosteneva invece l’influenza dei barbari 
sulla trasformazione del linguaggio (Epistola de romana locutione, p. 161, 
in «Propugnatore », N.S, 111, P. 1, Bologna 1890). 11. Da’: ai. 12. ma': 
mai. 13. quella una, quale: quella sola la quale. 
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ferire' questa oggi nostra quale usiamo lingua, che a noi quella 
quale usavano gli antichi? Non vediamo noi quanto sia difficile 
a’ servi nostri proferire le dizioni* in modo che sieno intesi, solo 
perché non sanno, né per uso possono variare casi e tempi, e 
concordare quanto ancora la nostra lingua oggi richiede ? E quante 
si trovorono femine a que’ tempi in ben proferire la lingua la- 
tina molto lodate, anzi quasi di tutte più si lodava la lingua che 
degli uomini, come dalla conversazione dell’altre genti meno con- 
taminata!? E quanti furono oratori in ogni erudizione imperiti al 
tutto e sanza niuna lettera! E con che ragione gli antichi scrit- 
tori arebbono cerco* con così lunga fatica essere utili a tutti e 
suoi cittadini scrivendo in lingua da pochi conosciuta? Ma non 
par luogo qui stenderci in questa materia; forse altrove più a 
pieno di questo disputaréno.5 Benché stimo niuno dotto negarà 
quanto a me pare qui da credere, che tutti gli antichi scrittori 
scrivessero in modo che da tutti e suoi molto voleano essere intesi. 
Se adonque così era, e tu, Francesco, uomo eruditissimo,9 così re- 
puti, qual giudicio di chi si sia ignorante sarà apresso di noi da 
temere? E chi sarà quel temerario che pur mi perseguiti biasi- 
mando s’io non scrivo in modo che lui non m’intenda? Più tosto 
forse e prudenti mi loderanno s’io, scrivendo in modo che ciascuno 
m’intenda, prima cerco giovare a molti che piacere a pochi: ché 
sai quanto siano pochissimi a questi dì e litterati.? E molto qui a 
me piacerebbe se chi sa biasimare ancora altanto* sapesse dicendo 
farsi lodare. Ben confesso quella antiqua latina lingua essere co- 
piosa molto e ornatissima: ma non però veggo in che sia la no- 
stra oggi toscana tanto da averla in odio, che in essa qualunque 
benché ottima cosa scritta ci dispiaccia. A me pare? assai di presso"° 
dire quel ch’io voglio, e in modo ch’io sono pur inteso: ove!! 
questi biasimatori in quella antica sanno se non tacere, e in questa 
moderna sanno se non biasimare chi non tace. E sento io que- 
sto: chi fusse più di me dotto o tale quale molti vogliono es- 
sere riputati, costui in questa oggi commune troverrebbe non 


I. netto...proferire: pronunciare correttamente. 2. dizioni: parole. 
3. E quante , . . contaminata: cfr. Cicerone, Brut., LVIII, 210, 11. 4. cerco: 
cercato. 5. disputaréno: disputeremo. 6. Francesco ... eruditissimo: 
Francesco Alberti aveva preso parte, nel 1441, al certame coronario. 
7. e litterati: i conoscitori delle lettere classiche. 8. altanto: altrettanto. 
9. A me pare: sottinteso essa. 10. assai dî presso: con molta aderenza. 
11. ove: laddove, mentre. 
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meno ornamenti che in quella, quale essi tanto prepongono e 
tanto in altri disiderano. Né posso io patire che a molti dispiaccia 
quello che pure usano, e pur lodino quello che né intendono né in 
sé curano d’intendere.' Troppo biasimo chi richiede in altri quello 
che in se stessi recusa. E sia? quanto dicono quella antica apresso 
di tutte le genti piena d’autorità, solo perché in essa molti dotti 
scrissero, simile certo sarà la nostra, s'e’ dotti la vorranno molto 
con suo studio e vigilie essere elimata e polita. E se io non fug- 
go* essere come inteso così giudicato da tutti e nostri cittadini, 
piaccia quando che sia a chi mi biasima o deponer l’invidia,5 o 
pigliar più utile materia in qual sé demonstrino eloquenti. Usino 
quando che sia la perizia sua? in altro che in vituperare chi non 
marcisce in ozio. Io non aspetto d’essere commendato” se non della 
volontà qual me muove a, quanto in me sia ingegno, opera e in- 
dustria, porgermi utile a’ nostri Alberti: e parmi più utile così 
scrivendo essercitarmi, che tacendo fuggire el giudicio de’ detrat- 
tori. Però, Francesco mio, come vedesti di sopra scrissi duo libri; 
nel primo de’ quali avesti quanto in le bene constumate famiglie 
siano e magiori verso la gioventù desti e prudenti, e quanto a’ mi- 
nori verso de’ vecchi sia debito e officio fare, e ancora trovasti 
quanta diligenza sia richiesta da’ padri e dalle madri in allevare 
e figliuoli, e farli costumati e virtudiosi. Nel secondo libro recito 
quali cose s’avessero a considerare maritandosi, e narro quanto 
allo essercizio de’ giovani si appartenea.? Persino a qui adunque 
abiàn fatta la famiglia populosa e avviata a diventar fortunata: 
ora perché la masserizia'° si dice essere utilissima a ben godere le 
ricchezze, in questo atroverrai terzo libro adescritto un padre di 
famiglia el quale credo ti sarà non fastidioso leggere; che sentirai 
lo stile suo nuclo, simplice, e in quale tu possa comprendere 
ch'io volli provare quanto potessi imitare quel greco dolcissimo 
e suavissimo scrittore Xenofonte.!! Tu adunque, Francesco, per- 
ché sempre amasti me, sempre a te piacquero le cose mie, leg- 
gerai questo buon Padre di Famiglia, da cui vedrai come prima 
se stessi, e poi ciascuna sua cosa ben governi e conservi. E sti- 


1. d’intendere: il latino. 2. Troppo: molto. 3. E sia: sia pure. 4. fug- 
go: evito. 5.deponer l’invidia: smettere di biasimarmi. 6.sua: loro. 
7. commendato: lodato. 8. quanto: per quanto. 9. guanto... appartenca: 
tutto quello che si riferisce al modo di vivere dei giovani. 10. masserizia: 
risparmio. 11. Xenofonte: autore dell’Economico. 
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merai ch'io disidero non satisfare a’ meriti tuoi verso di me' 
mandandoti questo libro quasi come pegno e segno della nostra 
amicizia, ma giudicherai me molto più a te rendermi obligato 
ove? io dimanderò da te che tu duri fatica in emendarmi acciò che 
noi lasciamo a’ detrattori tanto men materia d’inculparci. Leggimi, 
Francesco mio suavissimo, e quanto fai amami. 


1. satisfare...di me: sdebitarmi con te. 2. ove: giacché. 


27 


LIBER III FAMILIE. ECONOMICUS! 


Avea già datoci a più cose risposta Lionardo,* delle quali Carlo? 
e io circa i di sopra ragionamenti o dubitavamo o non bene ci 
ricordavamo: e avea cominciato grandemente a lodarci della di- 
ligenza quale Carlo e io avàmo tenuta la notte passata in tra- 
scrivere in brevissimi comentari quanto il dì di sopra nelle udite 
sue disputazioni tenavamo.* In questo Gianozzo Alberto5 uomo 
per sua grandissima umanità e pe’ suoi interissimi® costumi da 
tutti chiamato e riputato, come veramente era, buono, sopragiunse. 
Venia per vedere Ricciardo;? salutocci e domandò quanto si sen- 
tisse bene Lorenzo, e quanto si fusse confortato per la giunta del 
fratello. Lionardo lo ricevé con molta riverenza e disse: — Bene 
vorrei, Gianozzo, voi ci fossi ieri da sera stato quando Ric- 
ciardo qui giunse. 

Gianozzo. Bene arei così voluto. Nollo seppi in tempo. 

LionarDo. Sarebbevi l'animo, credo, tutto intenerito. Stavasi 
Lorenzo pur grave a dire il vero, pur debole, Gianozzo. Questo 
suo male verso la sera il prieme, e più lo tiene la notte grave 
che il dì. Sentì Lorenzo e conobbe la voce del fratello quasi come 
lasso si destasse. Alzò su gli occhi insieme, e levò alquanto una 
mano con tutto il braccio scoperto, e lasciollo un poco più là 
ricadere, e sospirò volgendosi verso el fratello. Lo mirava ben 
fiso, e in tutto che fosse debolissimo pur s’aiutava a° onorarlo. 
Porsegli la mano. Ricciardo si gli acostò, e così presi si tennero 
non piccolo spazio abracciati; l’uno e l’altro pareva volesse salu- 
tarsi e dire più cose, ma nulla potesse proferire. Lacrimorono. 

Gianozzo. Ah! carità. 


1. I! sottotitolo deriva evidentemente dal dialogo omonimo di Senofonte. 
2. Lionardo: Leonardo Alberti, nato nel 1392 e morto probabilmente prima 
del 1428. È il principale interlocutore di quest'opera in tutti i quattro libri. 
3. Carlo di Lorenzo Alberti, fratello di Leon Battista, del quale tradusse 
in volgare qualche opera latina giovanile. 4. quanto... tenavamo: cioè, la 
nostra opinione intorno alle cose delle quali si era disputato il giorno pre- 
cedente. 5. Gianozzo Alberto: Giannozzo di Tommaso Alberti, nato 
nel 1357, fu esiliato nel 1401, insieme ad Antonio e a Lorenzo. Poté 
tuttavia tornare in Firenze, dove morì nel 1446. È uno degli interlocutori 
del libro terzo. 6. interissimi: integerrimi. 7. Ricciardo di Benedetto 
Alberti, fratello di Lorenzo, colpito anche lui dalla condanna del Comune 
di Firenze, e confinato a Venezia, a Padova e a Bologna, dove morì nel 
1422. 8.in tutto che: benché. 9. s’aiutava a: si sforzava di. 
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Lionarpo. Poi si lasciorono l’uno l’altro. Ricciardo si sforzava 
molto non parere piangioso.' Lorenzo doppo un poco, le prime sue 
parole furono queste: — Fratello mio, Batista costì e Carlo ormai 
saranno tuoi. — Non fu tra noi chi più potesse tenere le lacrime. 

Gianozzo. O pietà! E Ricciardo? 

Lionarpo. Pensatelo voi. 

Gianozzo. O fortuna? nostra! Ma come si sente Ricciardo ? 

Lionarpo. Pur bene di quello ch’io vegga.? 

Gianozzo. Io venia per vedello. 

LionarDo. Credo io lui testé si posa.* 

Gianozzo. Non suole Ricciardo così essere pigro e sonnolento. 
Mai, mi sta in mente, vidi uomo più che Ricciardo desto e sempre 
adoperarsi. 

Lionarpo. Non vi maravigliate, Gianozzo, se Ricciardo so- 
prastà alquanto ricreandosi. Stanotte molto si riposò tardi, rotto pel 
caminare, e forse coll’animo da molti pensieri stracco e convinto.5 

Giranozzo. Troppo bene a noi vecchiacciuoli’ ogni piccolo 
travaglio nuoce. Questo pruovo io testé in me. Stamani in su la 
prima aurora per servire allo onore e utile d’uno mio amico, io salì’ 
il Palagio.” Non fu tempo ivi a quello che io volea: vennine qua 
ratto: se in questo mezzo® salutassi Ricciardo, potrei ire al tempio 
a vedere il sacrificio e adorare Idio, poi tornerei a fare quanto 
allo amico mio bisognasse. Ora qui a me pare essere tutto rotto, 
tutto sono lasso. Per certo questi dì serotini” fanno a noi il con- 
trario che agli àlbori. Sogliono e dì serotini allegerire, spogliare 
e difrondare gli àrbori. Vero a noi vecchietti e dì serotini nella 
età nostra ci caricano e vestonci di molta ombra e affanno. E 
così, figliuoli miei, chi più ci vive più ci piagne in questo mondo. 
Quello mio amico, anche lui si sente carico d’anni e di povertà, 
e se io non traprendessi parte de suoi incarchi, sallo Idio in quanta 
miseria giacerebbe. 

LrionaRDO. Adunque non sanza cagione da’ nostri e dagli al- 
tri tutti vi sento, Gianozzo, appellare buono, poiché per molte altre 
ragioni e per questa ancora così meritate, che mai vi sentite sazio 


1. mon parere piangioso: di non far vedere che piangeva. 2. fortuna: 
sventura. 3. dî quello ch'io vegga: a quel che vedo. 4. feste sì posa: che 
ora riposi. 5. convinto: vinto. 6. vecchiacciuoli: vecchierelli. 7.il Pa- 
lagio: il palazzo del Comune di Padova. 8.mezzo: frattempo. 9. dì 
serotini: i giorni della vecchiaia; e, nel rigo seguente: quelli che iniziano 
l'inverno. 
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di molto servire agli amici, sollevare e miseri, sovenire agli affan- 
nati. Ma sedete, Gianozzo; voi sete stracco, e a questa età così si 
conviene. Sedete. 

Gianozzo. Or sì, farò. Intendi però, Lionardo, questo m’in- 
terviene da non molti anni in qua. Non posso afaticarmi a grande 
parte! quanto io soleva. 

Lionarpo. E quante ancora cose a voi era consuetudine fare 
giovane, quale ora non faresti vecchio! E piacevi testé quante al- 
tre, che allora forse non vi pareano grate! 

Gianozzo. Molte, Lionardo mio. E’ mi ricorda quando io era 
giovane, se si faceva, come spesso in quelli tempi, in quello buono 
stato della terra nostra,” si faceva giostre o simile alcuno publico 
giuoco, la magiore contenzione tra miei vecchi e me era questa 
una: però che io insieme con gli altri al tutto volea uscire in 
mezzo a farmi valere. Tornavano quelli di casa nostra sempre con 
molta lode e pregio. Io di questo godea tra me stessi: ma pur 
e’ mi dolea non essere stato di quelli uno in afanarmi, e come 
gli altri meritare. O famiglia Alberta, che sempre vedevi altre- 
tant’e più che di tutte le magiori famiglie di Firenze nostra gio- 
ventù Alberta al mezzo il campo trascorrere lieta, animosa, atta 
nell’armi! Tutto il popolo parea non avesse cura a altri che a’ no- 
stri Alberti, non sapea il popolo lodare chi non era Alberto, pa- 
reva a ciascuno frodare de’ meriti nostri, se ivi si lodava altri che 
noi Alberti.? Io pensa come da l'uno lato godea della tanta grazia 
in quale giustamente erano i nostri Alberti, e da l’altro lato 
stima tu, Lionardo, uno giovane che abbia l'animo desto e virile, 
quale in quelli tempi era il mio: gli sarà troppa molestia non po- 
tendo,* come desidera, essere tra quelli suoi, farsi mirare da tutti 
e lodare. Così a me intervenia. Io aodiava chiunque me ne sto- 
glieva, e ogni parola di quelli nostri vecchi allora mi pareva ve- 
ramente alle orecchie mie, Lionardo, una sassata. Non poteva 
ascoltarli quando e’ mi sgomentavano* tutti insieme, e dicevano la 
giostra essere giuoco pericoloso, di niuno utile, di molta spesa, 
atta a acquistarsi più invidia che amistà, più biasimo che lodo,® 
esservi troppe sciagure, nascervi quistioni; avermi più caro che 


1. a grande parte: tanto. 2.in quello...mnostra: quando la nostra città 
era in felice condizione. 3. Tutto ... Alberti: cfr., a conferma, Machia- 
velli, Istor. fior., III, 23. 4.mon potendo: non potere. Ss. mi sgomenta- 
vano: tentavano di dissuadermi e di sbigottirmi. 6. lodo: lode. 
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io non pensava, né forse meritava. É io queto, accigliato; poi 
apresso quelli pur numeravano molte storie di quanti erano usciti 
di quelle armi parte morti, parte in tutto il resto della vita inu- 
tili e guasti. Farèti ridere se io ti contassi con quante astuzie 
più volte cercai ottenere licenza da’ miei magiori, senza le cui vo- 
luntà arei né in quello, né in altra cosa mai fatto nulla. Inter- 
posi pregatori, parenti, amici e amici degli amici. Dissi avello' 
promesso, eravi chi affirmava me avello giurato a’ compagni. Nulla 
giovava. Pertanto fu volta? che io volea loro, non quanto io solea, 
bene. Ben conosceva io tutto farsi perché io era loro pur troppo 
caro, e perché amorevoli temevano a me non intervenisse qual- 
che sciagura, come spesso a’ ben robusti e a’ molto valenti inter- 
viene, o in la persona o nello onore. Ma pure e’ mi parevano 
odiosi in tanto dissuadermi, e così essere contro a questa mia 
virile voglia troppo ostinati. E molto più mi dispiacevano quando 
io stimava lo facessono per masserizia, come egli erano, sai, pur 
buoni massaiotti,* quale io testé sono diventato. E in quelli tempi 
era giovane, spendeva e largheggiava. 

LioNnARDO. Testeso î* 

Gianozzo. Testé, Lionardo mio, sono io prudente, e conosco 
chi getta via il suo essere pazzo. Chi non ha provato quanto sia 
duolo e fallace a’ bisogni andare pelle mercé altrui,5 non sa quanto 
sia utile il danaio. E chi non pruova con quanta fatica s’acquisti, 
facilmente spende: e chi non serva misura allo spendere suole 
bene presto impoverire; e chi vive povero, figliuoli miei, in que- 
sto mondo soffera molte necessità e molti stenti: e meglio forse 
sarà morire che stentando vivere in miseria. Sicché, Lionardo mio, 
quello proverbio de’ nostri contadini, credi a me come a chi in que- 
sto possa per pruova e conoscimento non più esserne certo, così 
comprendo che gli è verissimo: «Chi non truova il danaio nella 
sua scarsella molto manco il troverà in quella d’altrui.» Figliuoli 
miei, e’ si vuole essere massaio, e quanto da uno mortale inimico 
guardarsi dalle superflue spese. 

Lionarno. Non credo però, Gianozzo, in questo tanto fuggire 
le spese a voi piaccia né essere, né parere avaro. 

1. avello: averlo. Disse cioè di essersi impegnato a giostrare. 2.fu volta: 
avvenne talvolta. 3. mrassaiotti: amanti del risparmio. 4. Testeso?: e 
ora? s.quanto... altrui: quanto sia doloroso e incerto andare, nelle nc- 


cessità, a cercare i favori degli altri. 6.come...certo: come a chi, per 
averne fatto prova, non potrebb’esserne più certo. 
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Gianozzo. Dio me ne guardi! Avaro sia chi male ci vuole. 
Nulla si truova tanto contrario alla fama e grazia degli omini quan- 
to la avarizia. E qual sarà sì chiara e nobile virtù alcuna, la quale 
non stia oscurata e isconosciuta sotto dell’avarizia? E è cosa odio- 
sissima quanto al continuo abita in l'animo degli omini troppo 
stretti e avari gran rodimento e gricve molestia ora affanata in 
congregare,' ora adolorata per qualche fatta ispesa: le quali cose 
pessime sempre vengono? agli avari. Mai li veggo lieti, mai godono 
parte alcuna delle sue fortune. 

Lionarpo. Chi non vuole parere avaro, lo tiene necessità es- 
sere spendente.? 

Gianozzo. E anche a chi vuole parere non pazzo, gli sta ne- 
cessità essere massaio. Ma se Dio t’aiuti, perché non è egli da 
volere prima* essere massaio che spendente? Queste spese, credete 
a me, il quale omai per uso e pruova intendo qualche cosa, que- 
ste simili spese non molto necessarie tra savi sono non lodate, e 
mai vidi c così stimo voi vederete mai fatta sì grande né si abon- 
dante spesa né sì magnifica, ch’ella non sia da infiniti per infiniti 
mancamenti biasimata: sempre v’è stato o troppo quella, o manco 
quella altra cosa. Vedetelo. Se uno apparecchia uno convito, ben- 
ché il convito sia spesa civilissima” e quasi censo e tributo a con- 
servare la benivolenza e contenere? familiarità tra gli amici, la- 
sciamo adrieto il tumulto, la sollecitudine, gli altri affanni: quello 
sl vorrà, questo bisognerà, anzi questo altro; il trambusto, la sec- 
cagine, che prima ti senti stracco che tu abbi cominciato a di- 
sponere alcuno apparecchio;” e anche passiamo il gittare via la 
roba, scialacquamenti, strusciamenti per tutta la casa: nulla può 
stare serrato, perdesi questo, domandasi questo altro, cerca di qua, 
accatta da colui, compera, spendi, rispendi, getta via. Agiugni qui 
dipoi e ripitii* e molti pentimenti, quali tu e col fatto e dopo nel- 
l'animo porti, che sono affanni e stracchezze inestimabili e troppo 
dannose, delle quali tutte, spentone il fummo alla cucina, spentone® 
ogni grazia,"° Lionardo, ogni grazia, e apena ne se’ guatato in fron- 
te. E se la cosa è ita alquanto assettata,"! pochi ti lodano di veruna 


I. congregare: ammassare. 2. vengono: accadono. 3. spendente: spen- 
dereccio. 4. prima: piuttosto. 5. civilissima: degna di gente civile. 
6. contenere: mantenere. 7. apparecchio: preparativo. 8. ripitit: lamenti. 
9. spentone: se ne spegne anche. 10. grazia: gratitudine. 11, assettata: 
misurata. 
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tua pompa, e molti ti biasimano di poca larghezza. E hanno que- 
sti molto bene ragione: ogni spesa non molto necessaria non veggo 
io possa venire se non da pazzia. E chi in cosa alcuna diventa 
pazzo, gli fa mestiero ivi in tutto essere pazzo. Imperò che volere 
essere con qualche ragione pazzo sempre fu doppia e incurabile 
pazzia. Ma lasciamo andare tutte queste cose, quali sono piccole 
a petto a queste altre, le quali testé diremo. Queste simili spese 
del convivare' e onorare gli amici possono una o due volte l’anno 
venire, e seco portano ottima medicina, che chi una volta le 
pruova, se già costui non sarà fuori di sé, credo fuggirà la seconda. 
Vieni tu stessi, Lionardo, qui apresso uno poco pensando; pon 
mente che niuna cosa più sarà atta a fare ruinare non solo una 
famiglia, ma uno comune, uno paese, quanto sono questi . . ., come 
gli chiamate voi ne’ vostri libri, questi e quali spendono sanza 
ragione? 

Lionarpo. Prodighi. 

Granozzo. Chiamali come tu vuoi. S'io avessi di nuovo a im- 
porli nome, che potrei io chiamarli se non molto male che Idio 
loro dia? Sviàti che e’ sono da sé molto, e’ isviano altrui. L'altra 
gioventù, com'è corrotto ingegno? de’ giovani trarre più tosto a’ 
sollazzosi luoghi che alla bottega, ridursi più tosto tra giovani 
spendenti che tra vecchi massai, veggono questi suoi prodighi 
abondare d'ogni sollazzo, subito ivi s’accostano, dànnosi co’ loro 
alle lascivie, alle delicatezze, allo ozio, fuggono e lodati essercizi, 
pongono la loro gloria e felicità in gittare via, non amano es- 
sere quanto si richiede virtuosi, poco stimano ogni masserizia. 
Vero; e chi di loro mai potesse diventare virtuoso vivendo asse- 
diato da tanti assentatori* ghiotti, bugiardi, e da tutte le turme 
de’ vilissimi e disonestissimi uomini, trombetti, sonatori, danza- 
tori, buffoni, ruffiani, frastagli, livree e frangie ?° E forse che tutta 
questa brigatina non concorre a fare cerchio in su l’uscio a chi 
sia prodigo, come a una scuola e fabrica de’ vizi? Onde e giovani 
usati a tale vita non sanno uscirne, e per continuarvi, Dio buono, 
che non fanno egli” di male? Rubano il padre, parenti, amici, im- 


I. convivare: convitare. 2. Sviàti...molto: traviati come sono per 
conto proprio. 3. com'è ...ingegno: siccome è triste inclinazione, 4. as- 
sentatori: adulatori. 5.frastagli...frangie: gente vestita di panni fra- 
stagliati, di frange e di livree, cioè gente vanamente e disonestamente 
elegante. 6. egli: eglino. 
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pegnano, vendono. E chi mai potrebbe di tanta perversità dirne 
a mezzo? Ogni diì senti nuovi richiami," ogni ora vi cresce fresca 
infamia,” al continuo si stende magiore odio, e invidia, e nimistà, 
e biasimo. Alla fine, Lionardo mio, questi prodighi si truovano 
poveri; in molta età, senza lodo, con pochissimi, anzi con niuno 
amico. Imperò che quelli goditori lecconi,* quali e’ riputavano in 
quelle grande spese essere amici, e quelli assentatori bugiardi, e 
quali lodavano e chiamavano virtù lo spendere, cioè il diventare 
povero, e col bicchiere in mano giuravano e promettevano ver- 
sare la vita; tutti questi sono fatti come tu vedi e pesci: mentre 
che l’esca nuota a galla, e pesci in grande quantità germugliano; 
dileguata l’esca, solitudine, diserto. Non mi voglio stendere in 
questi ragionamenti, né dartene essempli, o raccontarti quanti io 
n’abbia con questi occhi veduti prima ricchissimi, poi per sua poca 
masserizia stentare, Lionardo, che sarebbe lunga narrazione, non ci 
basterebbe il dì. Sicché per essere brieve dico così: quanto la 
prodigalità è cosa mala, così è buona, utile e lodevole la mas- 
serizia! La masserizia nuoce a niuno, giova alla famiglia: e di- 
coti conosco la masserizia sola essere sofficiente a mantenerti 
che mai* arai bisogno d’alcuno. Santa cosa la masserizia, e quante 
voglie lascive, e quanti disonesti appetiti ributta indrieto la mas- 
serizia! La gioventù prodiga e lasciva, Lionardo mio, non dubi- 
tare, sempre fu attissima a ruvinare ogni famiglia. I vecchi mas- 
sari e modesti sono la salute della famiglia. E si vuole essere 
massaio, non fosse questo per altro se non è che a te stessi resta 
nell'animo una consolazione maravigliosa di viverti bellamente con 
quello che la fortuna a te concesse. E chi vive contento di quello 
che possiede, a mio parere, non merita essere riputato avaro. Que- 
sti spendenti veramente sono avari, i quali perché e’ non sanno 
saziarsi di spendere, così mai si sentono pieni d’acquistare, e da 
ogni parte predare questo e quello. Non stimassi tu5 però essermi 
grata alcuna superchia strettezza. Ben confesso questo, a me pare 
da dislodare troppo uno padre di famiglia se non vive più tosto 
massaio che godereccio. 

Lionarpo. Se gli spenditori dispiacciono, Gianozzo, chi non 
spenderà vi doverà piacere. L’avarizia, ben ch’ella stia, come di- 


1. richiami: lagnanze. 2.fresca infamia: nuova vergogna. 3. goditori 
lecconi: ghiottoni parassiti. 4. clie snai: in modo che mai. 5. Non sti- 
massi tu: non credere. 
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cono questi savi, in troppo desiderare, ella ancora sta in non spen- 
dere. 

Gianozzo. Bene dici il vero. 

Lionarpo. E l’avarizia dispiace? 

GianOzzO. Sì troppo. 

LionarDo. Adunque questa vostra masserizia che cosa sarà? 

Gianozzo. Tu sai, Lionardo, che io non so lettere: io mi 
sono in vita ingegnato conoscere le cose più colla pruova mia' che 
col dire d’altrui, e quello che io intendo più tosto lo compresi da 
la verità che dall’argomentare d’altrui. E perché* uno di questi i 
quali leggono tutto il dì a me dicesse, così sta; io non gli credo 
però, se io non veggo aperta ragione, la quale più tosto mi dimostri 
così essere che convinca a confessallo. E se uno altro non litte- 
rato mi adduce quella medesima ragione, così crederrò io a lui 
senza allegarvi autorità, come a chi mi dia testimonianza del? libro; 
che stimo chi scrisse pur fu come io uomo.4 Sì che forse io testé 
non saprò così a te rispondere ordinato quanto faresti tu a me, 
che tutto il dì stai col libro in mano. Ma vedi tu, Lionardo, quelli 
spenditori, de’ quali io dissi testé, dispiaciono a me, perché eglino 
spendono sanza ragione: e quelli avari ancora mi sono a noia, 
perché essi non usano le cose quando bisogna; e anche perché 
quelli medesimi desiderano troppo. Sa’ tu quali mi piaceranno? 
Quelli i quali a’ bisogni5 usano le cose quanto basta, e non più: 
l’avanzo serbano; e questi chiamo io massai. 

LionaRrDo. Ben v’intendo: quelli che sanno tenere il mezzo 
tra il poco e il troppo. 

Gianozzo. Si, sì. 

Lionarpo. Ma in che modo si conosce elli quale sia troppo, 
quale sia poco? 

Gianozzo. Legiermente colla misura in mano. 

LionaRDo. Aspetto e desidero questa misura. 

Gianozzo. Cosa brevissima e utilissima, Lionardo, questa. In 
ogni spesa prevedere ch’ella non sia magiore, non pesi più, non sia 
di più numero?” che dimandi la necessità, né sia meno quanto? ri- 
chiede la onestà. 


6 


1. colla pruova mia: con la mia esperienza. 2. perché: per quanto, seb- 
bene. 3. del: col. 4.fu...uomo: fu un uomo come me. 5. a’ bisogni: 
nelle necessità. 6. Legiermente ...mano: facilmente, se si ha un termine 
di misura. 7. mon sia...numero: non richieda più denaro. 8. quanto: 
di quanto. 
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LionarDpo. O Gianazzo, quanto giova più nelle cose di questo 
mondo uno simile' sperto e pratico, che uno rozzo? litterato! 

Giranozzo. Che dici tu? Non avete voi queste cose tutte ne’ 
libri vostri? E pur si dice nelle lettere si truova ogni cosa. 

LionarDo. Così può essere: ma io non mi ricordo altrove 
avelle? trovate. E se voi sapessi, Gianozzo, quanto ci siate utile e 
bene accaduto a proposito, voi ve ne maraviglieresti. 

Granozzo. Dici tu il vero? Io godo se io vi sono utile in cosa 
alcuna. 

Lionarpo. Utilissimo. Questi giovani qui Batista e Carlo de- 
sideravano udire della masserizia qualche buono documento* e io 
insieme co’ loro bramava il simile. Ora da chi poteriamo noi udirne 
più a pieno e con più verità che da voi, il quale sete tra’ nostri 
riputato né sì spendente che in voi non sia onestissima masse- 
rizia, né sì sete massaio che uomo vi possa” riputare non liberale ? 
Però voglio avervi pregato, poi che la masserizia è sì utilissima, 
non vogliate noi non la conosciamo più tosto da voi, da cui l’udi- 
remo con più fede e con più verità,° che da altri, il quale c’insegne- 
rebbe forse più tosto essere avaro che vero massaio. Seguite, 
Gianozzo, dirci quello sentite” di questa santa masserizia, che 
spero udiremo da voi come sino a qui così del resto cose elet- 
tissime. 

Gianozzo. Io non saprei dirvi di no per rispetto alcuno, pre- 
gandomi tu, Lionardo. E m’è debito fare cose piacciano a’ miei. 
E tanto più voglio essere facile a narrarvi quello quale per pruova 
alla masserizia" conosco, quanto voi avete voglia, e quanto a voi 
sarà utilissimo avermi udito. Né voi avete più desiderio d’udirmi 
che io di farvi massai: e dicovi tanto,” a me questo giova la mas- 
serizia: se io mi truovo in fortuna alcuna, come mi truovo, grazia 
di Dio, mezzanamente ben posto, io vi posso dire avermivi più per 
masserizia che per altra industria alcuna. Vero... Ma sedete. 
Siedi, Leonardo. Questi garzoni staranno in piè. 

Lionarpo. Sto bene. 

Giranozzo. Siedi. 


1.uno ‘simile: uno come voi. 2.rozzo: inesperto. 3. avelle: averle. 
4. documento: insegnamento. s.che uomo vi possa: che vi si possa. 
6. con più ... verità: con più fiducia da parte nostra e con più esattezza da 
parte tua. 7.sentite: pensate. 8.per...masserizia: per la mia espe- 
rienza del risparmio. 9. tanto: soltanto. 
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Lionarpo. Sedete voi. Sapete il costume nostro di casa, in 
presenza de’ più atempati fu mai chi s’asedesse. 

Gianozzo. Si, fuori in publico. Questi saranno ragionamenti 
tra noi, in casa, utili a noi. Siedi. Egli è meglio lasciarsi vincere 
ubidendo, che volere fare a suo modo stimando parere costumato. 
Siedi. Or bene che diciavamo noi della masserizia? Ch'ella era 
utile. Io non so quelli vostri libri quello se ne vogliano, ma io, 
vi dirò di me, che masserizia sia la mia, di che cose e in che 
modo. Che la masserizia sia utile, necessaria, onesta e lodata sti- 
mo niuno dubita. Che se ne dice apresso de’ vostri libri? 

Lionarnpo. Che stimate voi, Gianozzo, se none,” come voi 
dicesti, quelli antichi scrittori fossero uomini come testé sete 
Voi? 

Gianozzo. Sì, ma più dotti. E se così non fosse, l’opere loro 
non viverebono? tante età. 

Lionarpo. Confessolo, ma a mio parere e’ non dicono però di 
queste simili* altro che quello se ne vegga per ogni diligente padre 
di famiglia. Che poterebono essi dire più che voi in sul fatto stessi 
ve ne vediate con l’occhio e con la pruova? Troppo dicono,5 se non 
fusse chi serbasse, sarebbe stoltizia portare in casa il guadagnato. 
E anche sarebbe non manco da ridere se uno volesse serbare quello 
che non li fosse arecato. 

Gianozzo. Si, O! quanto e’ dicono bene. Che giova guada- 
gnare se non se ne fa masserizia? L’uomo s'afatica guadagnando 
per avello a’ bisogni. Procaccia nella sanità pella infirmità, e come 
la formica la state pel verno. A’ bisogni adunque si vuole adoperare 
le cose; non bisognando, serballe. E così hai: tutta la masserizia 
sta non tanto in serbare le cose quanto in usarle a’ bisogni. In- 
tendi? 

Lionarno. Sì bene, però che non usare a’ bisogni sarebbe 
avarizia e biasimo. 

Gianozzo. Ancora, e danno. 

Lionarpo. Danno? 

Gianozzo. Grazie. Ha” tu mai posto mente a queste donnic- 
ciuole vedovette? Elle ricolgono le mele e l’altre frutte: tengolle 


1. quello...vogliano: che cosa ne dicano. 2. se none: se non che. 
3. non viverebono: non avrebbero vissuto. 4. simili: sottinteso cose. 
5. Troppo dicono: ben dicono. Cfr. Senofonte, Economico, 39, 40. 
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serrate, serballe; né prima le guaterebono,' s’elle non fossoro ma- 
gagnate. Così tutto il tempo mangiano le più fracide. Viene alla 
fine ch’elle sono al tutto magagnate e guaste. Fanne conto; tro- 
verai ch’ella n’averà gittate e tre quarti pelle finestre: e puoi 
dire averle serbate per gittarle. Non era meglio, stolta vecchie- 
rella, gittare quelle poche prime, prendere le buone pella tua men- 
sa, donarle? Non si chiama serbare questo, ma gittare via. 

Lionarpo. E quanto meglio! Arebene” qualche utile, overo 
glie ne sarebbe renduto pur qualche grazia. 

Granozzo. Ancora, e’ cominciò a piovere una gocciola in su 
la trave. L’avaro aspettava domani, e di nuovo posdimane. Piovea 
ancora; l’avaro non volle intrare in spesa: di nuovo ancora ripiove, 
a l’ultimo il trave corroso da la piova e frollo si troncò. E quello 
che costava uno soldo, ora costa dieci. Vero? 

LionaRDo. Spesso. 

Gianozzo. Però vedi tu che gli è danno questo non spendere 
e non sapere usare le cose al bisogno. Ma poiché la masserizia 
sta in usare e serbare le cose, veggiamo quale cose s’abino a usare 
e serbare: e qui in prima a me pare che volere usare e serbare 
le cose altrui sarebbe o arroganza, o violenza al tutto o ingiustizia. 
Dico io bene? 

Lionarpo. Molto. 

Gianozzo. Però conviene, Ie cose di che noi abiamo a essere 
veri e solliciti massai veramente siano nostre. Ora quali saranno 
elleno ? 

Lrionarpo. Io odo dire la moglie mia, e figliuoli miei, la casa 
mia. Forse queste? 

Gianozzo. O! queste, Lionardo mio, non sono nostre. Quello 
che io ti posso torre a ogni mia posta? di chi sarà? Tuo? 

Lionarpo. Più vostro. 

Granozzo. La fortuna può ella a ogni sua posta torci moglie, 
figliuoli, roba e simili cose? 

LionarDpo. Può certo sì. 

Granozzo. Adunque sono elle più sue che nostre. E quello 
che a te mai può essere tolto in modo alcuno di chi sarà? 

Lionarpo. Mio. 


1. guaterebono: guarderebbero. 2. Arebene: ne avrebbe. 3. a ogni mia 
posta: ogniqualvolta mi piaccia. 
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Gianozzo. Può egli a te essere tolto questo, che a tua posta 
tu ami, desideri, appetisca, sdegni e simili cose? 

Lionarpo. Certo no. 

Gianozzo. Adunque simili cose sono tue proprie. 

Lionarpo. Vero dite. 

Gianozzo. Ma per dirti brieve, tre cose sono quelle le quali 
uomo può chiamare sue proprie, e sono in tanto che dal primo 
dì che tu venisti in luce la natura te le diede con questa libertà, 
che tu l’adoperi, e bene e male quanto a te pare e piace, e co- 
mandò la natura a quelle sempre stiano prèssoti," né mai persino 
a l’ultimo dì si dipartano d’isieme da te. L’una di queste sappi 
ch’ell’è quello mutamento d’animo col quale noi appetiamo e ci 
crucciamo tra noi,° voglia questo la fortuna o no, pure sta in noi. 
L’altro vedi che gli è il corpo. Questo la natura l’asubiettò come 
strumento, come uno carriuolo sul quale si muova l’anima, e co- 
mandògli la natura mai patisse? ubidire a altri che a l’anima pro- 
pria. Così si vede in qualunque animale si sia rinchiuso e subietto 
a altri, mai requia* per liberarsi e rendersi proprio a sé, per ado- 
perare sue alie o piè e altri membri non a posta d’altri, ma con sua 
libertà, a sua voglia. Fugge la natura avere il corpo non in balìa 
dell'anima, e sopra tutti l’uomo naturalmente ama libertà, ama 
vivere a se stessi," ama essere suo. E questo si truova essere ge- 
nerale appetito in tutti e mortali. Adunque queste due, l'animo e 
il corpo, sono nostre. 

Lionarpo. La terza quale sarà? 

Gianozzo. Ah! cosa preziosissima. Non tanto sono mie que- 
ste mani e questi occhi. 

Lionarpo. Maraviglia! Che cosa sia questa? 

Gianozzo. Non si può legare, non diminuirla, non in mo- 
do alcuno può quella essere non tua, pure che tu la voglia esse- 
re tua. 

Lionarpo. E a mia posta sarà d’altrui ? 

Gianozzo. E quando vorrai sarà non tua. El tempo, Lionardo, 
mio, el tempo, figliuoli miei. 

Lionarpo. Bene dite il vero, ma non mi venia in mente pos- 


I. prèssoti: presso a te. 2.tra noi: dentro di noi. 3. patisse: soppor- 
tasse. 4.requia: cessa di agitarti. Ss. a se stessi: padrone di sé. 6. El 
tempo ...miei: cfr. Seneca, Ad Luc., 1. 
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sedere cosa alcuna, quale io non potessi transferire in altrui. Anzi 
mi parea tutte l’operazioni dell'animo mio potelle dare a altri per 
modo che più non fossino mie: amare, odiare, e a persuasione d’al- 
trui commuovermi, e a voluntà d’altrui volere, non volere, ridere 
e piagnere. 

Gianozzo. Se tu avessi te' in una barchetta e navigassi alla 
seconda per mezzo del nostro fiume Arno, e come alcuna volta 
a’ pescatori accade avessi le mani e il viso tinti e infangati, non 
sarebbe tua quella acqua tutta, ove tu la adoperassi in lavarti e 
mondarti? Vero? Così,” se tu non la adoperassi? 

LionarDo. Certe? non sarebbe mia. 

Gianozzo. Così proprio interviene del tempo. S'egli è chi 
l’adoperi in lavarsi il sucidume e fango quale a noi tiene l’ingegno 
e lo intelletto immundo, quale sono l'ignoranza e le laide vo- 
lontà e brutti appetiti, e adoperi il tempo in imparare, pensare 
e essercitare cose lodevoli, costui fa il tempo essere suo proprio: 
e chi lascia trascorrere l’una ora doppo l’altra oziosa sanza al- 
cuno onesto essercizio, costui certo le perde. Perdesi adunque il 
tempo no lo adoperando, e di colui sarà il tempo che saprà ado- 
perallo. Ora avete voi, figliuoli miei, l’operazioni dell’animo, il 
corpo e il tempo, tre cose da natura nostre proprie, e sapete quan- 
to le siano preziose e care. Per rimedire* e sanare il corpo ogni 
cosa preziosa si spone," e per rendere l’anima virtuosa, quieta 
e felice, s'abandona” tutti gli appetiti e desideri del corpo; ma il 
tempo quanto e a’ beni del corpo e alla felicità dell'anima sia ne- 
cessario, voi stessi potete ripensarvi, e troverete il tempo essere cosa 
molto preziosissima. Di queste adunque si vuole essere massaio 
tanto e più diligente quanto elle più sono nostre che altra cosa 
alcuna. 

Lionarpo. Mandate a memoria, Batista e tu Carlo, questi non 
detti de filosofi, ma come oraculi d’Apolline ottimi e santissimi 
documenti, quali non troverete in su’ nostri libri. Troppo vi 
siamo obligati, Gianozzo. Seguite. 

Gianozzo. Dissi che la masserizia stava in usare ancora e in 
serbare le cose. Parmi da investigare di queste tre, corpo, anima, 


1. Se tu avessi te: se tu fossi. 2. Così: così anche. 3. Certe: certamente; 
latinismo. 4. rimedire: guarire. 5.si spone: si mette in giuoco. 6.s’a- 
bandona: s’abbandonano. 
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e tempo, in che modo s’abino a conservare, e poi apresso in che 
modo s’abino a usare. Ma io dispongo essere brevissimo. Uditemi. 
E prima dell’animo, del quale io così fo masserizia, Lionardo mio. 
Io l’adopero in cose necessarie a me e a’ miei, e cerco conservallo 
in modo che piaccia a Dio. 

Lionarpo. Quale sono le cose necessarie a voi e a’ vostri? 

Gianozzo. La virtù, la umanità, la facilità." Non mi detti alle 
lettere quando io era giovane, e questo venne più tosto da ne- 
gligenza de’ miei che da mio alcuno mancamento. E miei misoro 
me a altri essercizi, quanto a quelli tempi loro parse neces- 
sario, forse desiderando prima da me utile che laude, quali né 
seppi né potei facilmente lasciarli. Ma io per me sempre mi sono 
adoperato in farmi bene volere con ogni quale si possa ingegno, 
e arte, e sopra tutto con essere e volere parere buono, giusto 
e quieto, e non mai dispiacere, non ingiuriare alcuno: non in 
ditti, né in fatti, mai alcuno né presente, né assente molestai. E 
sono queste l’operazioni dell'animo veramente ottime, alle quali 
sono simili fare come testé fo io,” insegnare quello che l’uomo sa 
di bene, amonire chi errasse, tutto porgerti pieno di fede e ca- 
rità, emendando come padre, consigliando con diligenza, verità, 
e amore, e così adoperare lo ’ngegno, l’industria, l’intelletto in 
onore di me e di miei. Sono ancora operazioni dell’animo, quali 
io di sopra dissi, amare, odiare, sdegnarsi, sperare, desiderare e 
simili. Adunque si vol queste ben saperle usare e contenere, amare 
i buoni, odiare i viziosi, sdegnarti contro a’ maligni, sperare cose 
amplissime, desiderare cose ottime e lodatissime. 

LionaRDO. Santamente; e queste parole di Gianozzo, Batista 
e tu Carlo, vedete voi quanto abbiano in sé nervo e polso. Ma 
seguite, Gianozzo. Poi per conservare l’animo a Dio, che modo 
tenete voi? 

Gianozzo. Due modi tengo: l’uno in? cercare e fare quanto 
possa in me stessi l’animo lieto, né mai averlo turbato d’ira, o 
cupidità, o alcuno altro superchio* appetito. Questo sempre stimai 
essere ottimo modo. L’animo puro e simplice troppo mi pare che 
piaccia a Dio. L’altro modo a piacere a Dio a me pare sia fare 
mai cosa della quale dubiti s’ella sia bene fatta, o male fatta. 


1. facilità: affabilità. 2. alle quali. ..io: alle quali sono affini quelle occu- 
pazioni dell’animo che io esercito ora, come... 3.in: col. 4. super- 
chio: smodato. 
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Lionarpo. E questo credete voi che basti? 

Granozzo. Credo certo sì che basti asai, secondo che io mi 
ricordo avere inteso. Eh! figliuoli miei, sapete voi perché dissi fare 
mai’ se tu dubiti? Imperò che le cose vere e buone stanno da sé 
allumate,* chiare, allegre, scorgonsi invitanti, voglionsi fare. Ma le 
cose non buone sempre giaciono adombrate di qualche vile o sozzo 
diletto, o di che viziosa oppinione si sia. Non adunque si vogliono 
fare, ma fugille, seguire la luce, fugire le tenebre. La luce delle 
operazioni nostre sta nella verità, stendesi* con lode e fama. E 
niuna cosa più è tenebrosa nella vita degli uomini quanto l’errore 
e la infamia. 

LionarDo. Niuna masserizia tanto sarà mai quanto questa 
vostra perfettissima. Oggi impariamo non solo quale sia la vera 
masserizia, ma insieme l’ottimo, civilissimo vivere, diventare vir- 
tuoso, adoperare la virtù, vivere lieto, e fare cose delle quali 
non dubiti. Ma, Gianozzo, s’egli è licito il domandarne, questi 
prestantissimi e divini amaestramenti fabricasteli voi stessi da 
voi, overo gli avete, quanto mi parse testé dicessi, imparati da 
altrui? 

Gianozzo. Ben vi paiano begli! Che? Figliuoli miei, teneteli 
a mente. 

Lrionarpo. Così faremo, che nulla più potrebbe esserci grato 
e a perpetua memoria commendato. 

Granozzo. Egli è . . . quanto? L’anno dopo al quarantotto, dico 
io bene? Anzi fu l’anno dopo: in casa di messer* Nicolaio Alberto, 
padre di messer Antonio, al quale Nicolaio messer Benedetto, padre 
di messer Andrea, di Ricciardo, e di Lorenzo vostro padre, Ba- 
tista e tu Carlo, e’ fu fratello cugino; però che Iacopo padre di 
messer Nicolaio e Nerozzo vostro bisavolo padre di Bernardo tuo 
avolo, Lionardo, e padre di messer Benedetto, e Francesco avo 
di Bivigliano furono fratelli nati d’Alberto fratello di Lapo e Neri 
figliuoli di messer Iacopo iurisconsulto nato di messer Benci iuri- 
sconsulto, e fu questo Lapo avolo di messer Iacopo, il quale 
messer Iacopo fu fratello di Tommaso nostro padre, e padre del 
vescovo Paolo nostro cugino, e cugino di messer Cipriano, al quale 
testé vive il nepote messer Alberto, e quello Neri di sopra fra- 


1.fare mai: non fare mai. 2. allumate: illuminate. 3. stendesi: si dif- 
fonde. 4. messer: titolo che competeva ai cavalieri e ai dottori di legge. 
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tello di Lapo e Alberto, fu padre di messer Agnolo.' Mai sì.* 
Lionarpo. E tutta questa moltitudine de’ nostri avoli chia- 
mati messeri furono eglino cavalieri o pur così per età o altra di- 
gnità chiamati? 
Gianozzo. Furono, e notabilissimi, cavalieri quasi tutti fatti 
con qualche loro singolarissimo merito. E questo messer Nicolaio 


1. Nicolaio . . . Agnolo: Niccolò Alberti, grande mercante, ricchissimo e ge- 
neroso benefattore, costruttore di asili e di chiese, prese parte alla vita pub- 
blica nel 1353, e morì nel 1377. Per Antonio, suo figlio, vedi nota 1, p. 413. 
Benedetto di Nerozzo Alberti, cugino di Niccolò, nato intorno al 1320, 
morì nel 1388 a Rodi, in una tappa del suo pellegrinaggio al Santo Se- 
polcro. Andrea, primogenito di Benedetto, morì assai giovane nel 1383. 
Per Ricciardo degli Alberti, v. nota 7, p. 418. Per Lorenzo, v. nota 1, p. 413. 
Batista, è Leon Battista. Per Carlo degli Alberti, v. nota 3, p. 418. Zacopo, 
Nerozzo, Lionardo e Francesco furono figli di Alberto degli Alberti. 
Iacopo fu, fra il 1330 e il ’s0, uno dei primi cittadini di Firenze: Gonfalo- 
niere di Giustizia, ambasciatore, fu fieramente avverso alla instaurazione 
della tirannide di Gualtieri di Brienne e promotore e istitutore dello Stu- 
dio di Firenze. Nerozzo attese, più che altro, alla mercatura: fu il fonda- 
tore del banco degli Alberti, che ebbe ramificazioni per tutta l’Europa; 
morì di peste nel 1340. Per Leonardo, v. nota 2, p. 418. Francesco di 
Alberto, ferito alla battaglia di Altopascio nel 1325, fu fatto prigioniero 
dai Lucchesi e tenuto in durissimo carcere, finché fu riscattato per denaro; 
fu console nel 1330. Bernardo di Nerozzo, fratello maggiore di Benedetto, 
coprì varie cariche dal 1349 al 1361, anno della sua morte. Bivigliano di 
Marco di Francesco, confinato con altri della sua famiglia, morì a Rimini 
nel 1434. Alberto, Lapo e Neri furono figli di Iacopo degli Alberti. 
Alberto congiurò contro Giano della Bella e parteggiò con i Neri; fu cin- 
que volte Priore e Gonfaloniere di Giustizia; nato nel 1289, morì verso il 
1324. Lapo fu l’iniziatore della ricchezza familiare degli Alberti, con 
l’arte del cambio; morì nel 1319. Neri, per sei volte Priore, fu collega di 
Dante nel priorato del 1300, ma non dalla parte di lui; parteggiò per i 
Neri e fu amico di Corso Donati; morì nel 1328. Benci, giureconsulto 
e padre di Iacopo, primo degli Alberti, scese dall’Alpe di Catenaia in 
Firenze; morì prima del 1255. Zacopo di Caroccio di Lapo fu Priore nel 
1365 e morì nel 1374; fu attivissimo mercante e servì la Repubblica in 
molte ambascerie. Tommaso, fratello del precedente, morì nel 1374; 
fu padre di Gianozzo, che è l’attuale interlocutore. Paolo di Iacopo di Ca- 
roccio, frate minore nel 1401, fu vescovo di Orte, di Ajaccio e di Ascoli; 
morì nel 1438. Cipriano, nato nel 1355 e morto verso il 1400, figlio di 
Duccio, fratello di Caroccio e quindi cugino di Iacopo, ricoprì molte ca- 
riche pubbliche; tenne dalla parte popolare nel tumulto dei Ciompi, e 
nel 1382 fu Gonfalonicre di Giustizia; fu esiliato nel 1393 a Rodi, ma si 
fermò invece a Rimini, dove morì nel 1445; fu avolo di Alberto, nato nel 
1386, vescovo di Camerino. Leon Battista, del quale egli, fin dai primi 
anni, aveva intuito l’ingegno, gli rimase sempre affettuosamente legato. 
Agnolo, figlio di Neri di lacopo, fu guelfo fervente; combatté ad Altopa- 
scio; fu Gonfaloniere di Giustizia nel 1345; e morì nel 1348 di peste; 
cfr. A. SAPORI, Gli Alberti... di Firenze, in «Studi... Luzzatto », Milano, 
Giuffrè, 1950, I, pp. 161-92. 2. Mai si: è proprio così. 


28 


434 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


nostro, uomo d’animo e costumi nobilissimo, uno di quelli sedendo 
in magistrato, tenendo il suppremo luogo a aministrare giustizia 
fra il collegio di quelli pochi i quali reggono tutta la republica,' 
porgendo la insegna e vessillo militare al guidatore del nostro 
essercito contro a l’oste di Pisa, non sanza grande letizia di tutti i 
nostri cittadini e merito della famiglia nostra, li? fu donato grado 
e onoranza di cavalleria sulla porta di quello palagio,* di quello 
publico seggio e ridutto” de’ nostri magistrati, al quale, fondato e 
principiato da’ nostri Alberti, sempre fu ogni sua dignità e maiestà 
con quanta mai potemo opera e spesa conservata e amplificata. 
Come sapete, i primi fondamenti del nostro publico palagio furono 
imposti? sendo Alberto figliuolo di messer Iacopo iurisconsulto col- 
lega priore in la amministrazione della republica. E io spesso fra 
me stessi pongo mente che da grandissimo tempo sino a qui mai fu 
in casa nostra Alberta alcuno del sangue nostro il quale non fosse 
padre, o figliuolo, zio, o nipote di cavalieri, nati di noi Alberti. 
Ma lasciamo andare questa genealogia, la quale non farebbe al pro- 
posito nostro della masserizia, né a quello di che tu mi adomandi se 
quelli precetti quali io recitava erano da me fabricati, opur in- 
tesi da altri. Dico che in casa di messer Nicolaio, sendovi messer 
Benedetto Alberto, come? era loro usanza mai ragionare di cose in- 
fime, sempre di cose magnifiche, sempre fra loro in casa conferendo 
quanto apartenesse allo utile della famiglia, allo onore e comodo 
di ciascuno, sempre stavano o leggiendo questi vostri libri, sempre 
o in palagio a consigliare la patria, e in qualunque luogo dispu- 
tando co’ valenti uomini, mostrando la virtù loro e rendendo vir- 
tuosi chi gli ascoltava: così solevano al continuo essercitarsi; onde 
per questo io e gli altri nostri giovani Alberti, quanto dalle altre 
faccende a noi era licito,5 al continuo eravamo con loro per im- 
parare e per onorarli. E fra l’altre volte, come degli altri tut- 
t’ora, in casa di messer Nicolaio capitò uno sacerdote vecchio, ca- 
nuto, tutto ornato di modestia e umanità, con quella sua barba 
stesa e piena di molta gravità, con quello fronte aperto pieno di 


r.uno...republica: uno di quelli che tenevano gli alti uffici pubblici: 
ricopriva la carica di Gonfaloniere di Giustizia fra i Priori, che insieme con 
lui formavano la Signoria. 2. guidatore... Pisa: il capitano dell’esercito 
fiorentino nella guerra contro Pisa era Piero Farnese. Cfr. Matteo Villani, 
Cron., xI, s1. 3.li: a messer Niccolò degli Alberti. 4. di quello palagio: 
del Comune. 5. ridutto: ridotto, sede. 6.furono imposti: si comincia- 
rono a porre. 7.come: siccome. 8. licito: concesso. 
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costumi e riverenza, il quale fra molti bellissimi ragionamenti 
cominciò ivi narrare di queste cose, non della masserizia no, ma 
diceva de’ doni quali Idio diede a’ mortali, e seguiva narrando 
quanto dovea l’uomo di tanti benefici averne grazia a Dio, e 
molto' dimostrava quanto sarebbe l’uomo ingrato non riguardan- 
do* e non adoperando bene la grazia quale avesse ricevuta da Dio. 
Ma diceva niuna cosa era propria nostra, se non solo un certo 
arbitrio e forza di mente, e se pur alcuna si poteva chiamare 
nostra, queste erano le sole tre quali dissi, anima, corpo e tempo. 
E benché il corpo fosse sottoposto a molti morbi, a molti casi, 
c miserie, pure il dimostrava in tanto essere nostro, quanto sof- 
ferendo con virilità e con pazienza, vincendo le cose avverse e 
inoleste, noi meritavamo non meno che adoperando le membra in 
cose liete e ben grate. Ma io non saprei racontare queste cose 
sì bene quanto colui le seppe con maraviglioso ordine dire. Ste- 
sesi in uno grande ragionamento disputando quale di queste tre 
ditte cose più fosse proprie de’ mortali, e se io bene mi ricordo 
fece non piccolo dubio se il tempo era più o meno nostro che 
l'animo, e così ci tenne dicendo molte cose, le quali messer Be- 
nedetto c messer Nicolaio confessorono mai avere udite. E mi 
piacque tanto quello bello vecchio, che io l’udì’ fermo e fiso pa- 
recchi ore senza tedio alcuno. Né mai mi dimenticai quelle sue 
gravissime parole, sempre mi rimase in animo quella dignità e 
presenza sua: se non mel pare testé vedere? modesto, grazioso, e 
nel ragionare riposato e dolce. Poi come vedi da me a me adussi 
que’ suo’ ditti al mio proposito nel vivere.* 

Lionarpo. Dio gli renda premio a quello vecchio, e a voi mercé, 
che sì bene avete que’ suoi detti recitati. Ma poi che così al vostro 
ragionare consegue dire,° detto dell'animo, ora del corpo che masse- 
rizia ne fate voi? 

Gianozzo. Buona, grande, simile a quella dell'animo. Io l’ado- 
pero in cose oneste, utili e nobili quanto posso e cerco conser- 
vallo lungo tempo sano, robusto e bello. Tengomi netto, pulito, 
civile. E sopratutto cerco adoperare così le mani, la lingua e 
ogni membro, come l'ingegno e ogni mia cosa in onore e fama 
1. molto: ampiamente. 2. riguardando: non curando. 3.se...vedere: 
quasi mi pare di vederlo ora. 4. adussi...wvivere: adattai quei suoi detti 
ai casi della mia vita. s. recitati: esposti. 6. Ma...dire: ma poiché, 


secondo l'ordine del vostro ragionamento, si deve passare a quest'altro 
argomento. 
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della patria mia, della famiglia nostra e di me stessi. Sempre 
m’afatico in cose utili e oneste. 

Lionarpo. Certo meritate grazia e lode, e con queste parole 
date a noi buono ricordo’ a seguire quanto ci solete mostrare con 
vostra opera c essemplo. Ma poi, Gianozzo, alla sanità che trovate 
voi essere utile? A voi crederrò io, perché mai mi ramenta vedere 
più fresco, più ritto, e da ogni parte più bello vecchio di voi: la 
voce, la vista e nervi” tutti netti, puri e liberi. Cosa maravigliosa 
e troppo rara in questa età. 

Gianozzo. Hen! grazia di Dio, così mi sento asai sano, ma 
manco gagliardo che io non solea. Benché a questa età non si ri- 
chiede gagliardia, ma prudenza e discrezione: pur vorrei almanco 
potere, come io solea, caminare. Né dubitare,* per questo pur lascio 
adrieto molte faccende e mie, e degli amici miei, ove io non posso 
essere per altrui opera sollicito quanto sarei pella mia.t+ Ma, lo- 
dato Idio, pur mi reputo parte di lodo in questa mia età essere 
come io sono più che molti altri meno vecchi di me libero e le- 
gière da ogni infermità. La sanità in uno vecchio suole essere te- 
stimonianza della continenza avuta nella gioventù: e vuolsi avere 
cura della sanità in ogni età, e tanto avella più cara quanto ella 
è magiore: e delle cose care dobbiamo esserne riguardatori e 
buoni massai. 

LionarDo. Così confesso” si vuole esserne massaio. Ma che 
cosa trovate voi in prima utilissimo alla sanità? 

Gianozzo. Lo essercizio temperato e piacevole. 

LionarDpo. Dopo questo? 

Gianozzo. Lo essercizio piacevole. 

Lionarpo. E apresso? 

Gianozzo. Lo essercizio, Lionardo mio; l’essercitarsi, figliuoli 
miei, sempre fu maestro e medico della sanità. 

Lionarpo. E non facciendo essercizio ? 

Granozzo. Rare volte m’acade che io non possa darmi a qual- 
che essercitazione: ma pur se mai m’interviene per altre occupa- 
zioni che io manco m’esserciti che l’usato, truovo che molto mi 
giova la dieta. Non mangiare se tu non senti fame: non bere se tu 


I. ricordo: avvertimento. 2. nervi: gli organi dei sensi. 3. Né dubitare: 
e non dubitare; come a dire: è proprio così. 4. ove... mia: ogni qualvolta 
non posso essere così pronto con l’aiuto degli altri, come sarci da me se ne 
avessi le forze. 5. Così confesso: son d’accordo. 


LEON BATTISTA ALBERTI 437 


non hai sete. E truovo in me questo, che per cruda’ che sia cosa a 
digestire,” vecchio come io sono, soglio da l’uno sole a l’altro averla 
digestita. Ma, figliuoli miei; prendete questa regola brieve, gene- 
rale, molto perfetta: ponete diligenza in conoscere qual cosa a voi 
soglia essere nociva, e da quella molto vi guardate: quale vi giova, 
e voi quella seguite. 

Lionarpo. Sta bene. Adunque la pulitezza, l’essercizio, la dieta, 
guardarsi da’ contrari, conservano la sanità. 

Gianozzo. E anche la gioventù e la bellezza. In questo mi 
pare differenza dal vecchio al giovane, perché l’uno è debole, l’al- 
tro è robusto, l’uno è fresco e l’altro sta vincido e passo.3 Adun- 
que chi conserva la sanità conserva le forze e la gioventù insieme 
e le bellezze. E pare a me stiano le bellezze in molta parte giunte 
al buono colore e freschezza del viso, e niuna cosa tanto conserva 
a l’uomo buono sangue e bene vigoroso colore quanto l’essercizio 
insieme colla sobrietà del vivere. 

Lionarpo. Avete detto della masscrizia quale fate dell’animo 
e di quella del corpo. Resta a dire del tempo: e di questa, Gia- 
nozzo, che masserizia ne fate voi? Il tempo al continuo fugge, né 
puossi conservare. 

Gianozzo. Dissi io la masserizia sta in bene adoperare lc cose 
non manco che in conservalle. Vero? Adunque io quanto al tempo 
cerco adoperarlo bene, e studio di perderne mai nulla. Adopero 
tempo quanto più posso in essercizi lodati, non l’adopero in cose 
vili, non spendo più tempo alle cose che ivi* si richiegga a farle 
bene. E per non perdere di cosa sì preziosa punto, io pongo 
in me questa regola: mai mi lascio stare in ozio, fuggo il sonno, 
né giacio se non vinto dalla strachezza, che sozza cosa mi pare 
senza ripugnare5 cadere e giacere vinto, o come molti prima aversi 
vinti che certatori.® Così adunque fo: fuggo il sonno e l’ozio, 
sempre faccendo qualche cosa. E perché una faccenda non mi 
confonda l’altra, e a quello modo poi mi truovi averne cominciate 
parecchie e fornitone niuna, o forse pur in quello modo m’abatta 
avere solo fatte le pigiori e lasciate adricto le migliori, sapete voi, 
figliuoli miei, quello che fo io? La mattina, prima, quando io mi 
lievo, così fra me stessi io penso: oggi in che arò io da fare? Tante 


1. cruda: difficile. 2. digestire: digerire. 3.vincido e passo: vizzo e flo- 
SCIO. 4.ivi: in esse. s.senza ripugnare: senza resistere. 6. prima... 
certatori: lottatori; darsi per vinti prima di combattere. 
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cose: annòverole, pensovi, e a ciascuna assegno il tempo suo: 
questo stamane, quello oggi, quello altro stasera; e a quello modo 
mi viene fatto con ordine ogni faccenda quasi con niuna fatica. 
Soleva dire messer ... Alberto, omo destissimo e faccentissimo,' 
che mai vide uomo diligente andare se non adagio. Forse pare il 
contrario, ma certo, quanto io pruovo in me, e’ dice il vero. A l’uo- 
mo negligente fugge il tempo: segue che il bisogno o pur la voluntà 
il sollicita; allora quasi perduta la stagione gli sta necessità fare 
in furia e con fatica quello che in sua stagione, prima, era facile 
a fare. E abiate a mente, figliuoli miei, che di cosa alcuna mai 
sarà tanta copia, né tanta abilità a averla, che a noi non sia dif- 
ficilissimo quella medesima fuori di stagione trovarla. Le se- 
mente, le piante, e nesti,” fiori, frutti, e ogni cosa alla stagione 
sua pronto sì ti porge: fuori di stagione non senza grandissima fa- 
tica si ritruovano. Per questo, figliuoli miei, si vuole osservare 
il tempo, e secondo il tempo distribuire le cose, darsi alle fac- 
cende, mai perdere una ora di tempo. Potrei dirvi quanto sia pre- 
ziosa cosa il tempo, ma altrove sia da dirne con più elimata? elo- 
quenza, con più forza d’ingegno, con più copia di dottrina che 
la mia. Solo vi ricordo a non perdere tempo. Così facciate come fo 
io. La mattina ordino me a tutto il dì:4 il giorno seguo quanto 
mi si richiede: e poi la sera inanzi che io mi riposi raccolgo in 
me quanto feci il dì. Ivi," se fui in cosa alcuna negligente, alla 
quale testé possa rimediarvi, subito vi supplisco: e prima voglio 
perdere il sonno che il tempo, cioè la stagione delle’ faccende. Il 
sonno, il mangiare e queste altre simili posso io ricuperare do- 
mane e satisfarle, ma le stagioni del tempo no. Benché a me raris- 
simo aviene: se io arò bene distribuito le faccende mie a ciascuno 
tempo e ordinato, né sarò stato dipoi negligente, dico rarissimo e 
quasi mai m’accade che io abbia ivi a perdere o sopratenere” mia ne- 
cessità alcuna. E se egli accade che io per allora nulla possa rime- 
diarvi, vengo insegnando a me stessi come pell’avenire abbia non 
simile a perdere tempo.® Fo adunque di queste tre cose quanto avete 
udito; adopero l’animo, e il corpo, e il tempo non se non bene. 


1. faccentissimo: operosissimo. 2. nesti: innesti. 3. elimata: raffinata. 
4. ordino ... dì: preparo lo svolgimento ordinato di tutta la giornata. 
5. Ivi: allora. 6./a stagione delle: il tempo adatto alle. 7. sopratenere: 
rimandare. 8. come...tempo: come non abbia più a perder tempo in 
tal modo. 
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Cerco di conservalle' asai, curo non perderne punto; e a questo mi 
porgo sollicitissimo e quanto più posso desto e operoso, imperò 
ch’elle a me paiono quanto le sono preziosissime, e molto più pro- 
prie mie che altra alcuna cosa. Ricchezze, potenze, stati, sono non 
degli uomini, no; della fortuna sì: e tanto sono degli uomini quanto 
la fortuna gli li permette usare. 

Lionarpo. E di queste così a voi concesse pella? fortuna, fatene 
voi masserizia alcuna? 

Gianozzo. Lionardo mio, non faccendo? masserizia di quello 
che usandolo diventa nostro, sarebbe negligenza e errore. Tanto 
sono le cose della fortuna nostre sì quanto ella ce le permette, 
e ancora quanto noi le sappiamo usare. Benché a noi Alberti 
in queste nostre calamità la fortuna ci sta pur troppo contraria 
e molesta, non facile e liberale delle cose sue, ma iniqua e mal- 
vagia a turbarci qualunque nostra ben propria cosa, e possiamo, 
a dirti il vero, male essere veri massai. In questo nostro essilio 
sempre siamo stati in quella espettazione di ritornare alla patria, 
riaverci in casa nostra, riposarci tra’ nostri, la quale cosa quanto 
più speravamo e desideravamo, tanto più c’era dolore a noi, in- 
sieme e danno. Imperò che mai sapemo fermare l'animo, né il 
vivere nostro a alcuno stabile ordine. E se io avessi potuto il 
primo dì non dico in noi credere, ma fingere* quanto infortunio 
e quanta miseria abbia la famiglia nostra Alberta già tanto tempo 
sofferta, se io giovane avessi creduto quel che io provo vecchio, 
diventare fuori di casa mia canuto, figliuoli miei, forse arei tenuto 
altri modi. 

Lionarpo. Però dice Batista: — Ramentati quello terrenzianoS 
Demifo: ciascuno quando le cose gli secondano allora molto gli è 
mestiero fra sé pensare in che modo, accadendo, e’ sofferisca l’av- 
versa signoria della fortuna, pericoli, danni, essili. Tornando di 
viaggio sempre pensi qualche male fatto® de’ figliuoli o della mo- 
glie, o qualche sinestro” a’ suoi: cose possibili, quali tutto il dì 
avengono; acciò che all’animo nulla sopravenga non preveduto. 
Suole meno ferire il visto prima dardo:* e così ciò che truovi 
salvo meglio che non avevi teco pensato, stimalo a guadagno. Se 


1, conservalle: custodirle. 2.pella: dalla. 3. non faccendo: non fare. 
4. fingere: immaginare. Ss. terrenziano Demifo: Terenzio, Phorm., It, 1,9 
sgg. 6.male fatto: mala azione. 7.sinestro: sinistro. 8.il visto... 
dardo: la freccia prevista. Cfr. Dante, Par., xvIl, 27. 
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così dobiamo fare ne’ tempi felici, ancora molto più quando le cose 
cominciano a declinare e ruinare. 

Gianozzo. O Lionardo mio, in che modo arei io così potuto 
stimare in altrui durezza nelle ingiurie nostre più che in me stessi?! 
Come potevo io, figliuoli miei, stimare che quelli i quali avevano 
per qual che si fosse o non onesta, o poco licita cagione offesa la 
famiglia nostra più fossero ostinati in malivolenza e odio che noi 
i quali ogni dì più sentavamo l’offese e le ingiurie loro? E io 
pur sono uno di quelli quale già più anni dell’animo mio cancellai 
il nome e memoria di ciascuno da chi? noi perfino testé sentiamo 
tanta iniquità e tanto dolore. Né mi parse mai potere in uomo 
alcuno durare quanto in costoro animo al tutto inumano e crude- 
lissimo: ingiusti a cacciarci, crudeli a perseguitarci; né loro basta 
tenerci in tanta miseria vivi: ancora prepongono premio a chi ci 
accresca l’ultime nostre miserie.3 Ma Dio di questo sia inverso di 
noi iudice più piatoso, che severo verso chi erra.* E dico, figliuoli 
miei, che buono per me, se io già più anni in me avessi avuta 
altra opinione. 

Lionarpo. E che aresti voi fatto? Come aresti voi ordinato 
la masserizia ? 

Gianozzo. Meglio del mondo: una vita quieta senza grave 
alcuna sollicitudine. Arèmi così pensato. Vieni qua, Gianozzo, 
mostra qui che cosa ti concede la fortuna. Truovomi da lei avere 
in casa la famiglia, la roba: vero? E altro? Sì. Che? Lo onore 
e l’amistà di fuori. 

Lionarpo. Chiamate voi forse, come questi nostri cittadini, 
onore trovarsi negli ufici e nello stato? 

Granozzo. Niuna cosa manco," Lionardo mio, niuna cosa 
manco, figliuoli miei; niuna cosa a me pare in uno uomo meno 
degna di riputarsela a onore che trovarsi in questi stati. E que- 
sto, figliuoli miei, sapete voi perché? Si perché a noi Alberti ce 


I.in che...stessi?: come potevo immaginare negli altri un accanimento 
più duro e lungo che il risentimento in noi? È spiegato da ciò che segue. 
2. di ciascuno da chi: di quelli dai quali. 3. Né...miserie: gli Alberti, 
ai quali l’oligarchia dominante non aveva perdonato la parte avuta nel tu- 
multo dei Ciompi, erano stati ammoniti nel 1387, confinati poi sempre più 
rigorosamente nel 1393, nel 1400, nel 1411 e nel "12, con confisca di beni e 
taglie. 4. Ma...erra: sia Dio, quanto a questo, giudice più pietoso di 
noi, di quanto sia giudice severo verso i nostri persecutori. 5. Niuna 
cosa manco: nulla meno di questo io chiamo onore. 


LEON BATTISTA ALBERTI 441 


ne siamo fuori di questi fummi,' sì anche perché io sono di quelli, 
che mai gli pregiai. Ogni altra vita a me sempre piacque più troppo 
che quella degli, così diremo, staterecci.? E a chi non dovesse? 
quella al tutto dispiacere? Vita molestissima, piena di sospetti, di 
fatiche, pienissima di servitù. Che vedi tu da questi i quali si 
travagliano agli stati essere differenza a’ publici servi?* Pratica 
qui, ripriega quivi, scapùcciati a questo, gareggia con quello, ingiu- 
ria quello altro: molti sospetti, mille invidie, infinite inimistà, 
niuna ferma amicizia, abundanti promesse, copiose proferte, ogni 
cosa piena di fizione,5 vanità, e bugie. E quanto a te più bisogna, 
tanto manco truovi chi a te serbi o promessa o fede. E così ogni 
tua fatica e ogni speranza a uno tratto con tuo danno, con dolore, 
e non senza tua ruina, rimane perduta: e se a te pur con infinite 
preghiere accade qualche ventura, che però truovi tu averti ac- 
quistato? Eccoti sedere in uficio. Che n’ hài tu d’utile, se non 
uno solo: potere rubare e sforzare con qualche licenza?’ Òdivi 
continui richiami,” innumerabili accuse, grandissimi tumulti, e in- 
torno a te sempre s’aviluppano litigiosi, avari, ingiustissimi uomini, 
émpionti l’orecchie di sospetti, l'animo di cupidità, la mente di 
paure e perturbazioni. Convienti abandonare e fatti tuoi pro- 
pri, per distrigare la stultizia degli altri.* Ora si richiede dare or- 
dine alle gabelle, alle spese; ora provedere alle guerre; ora con- 
firmare e rinovare le legge, sempre sono collegate le molte 
publiche faccende, alle quali né tu solo puoi, né con gli altri mai 
t'è licito fare quanto vorresti. Ciascuno giudica la voluntà sua 
essere onesta e il giudicio suo essere lodato, e l’opinione sua 
migliore che degli altri. Tu seguendo l’errore comune o la arro- 
ganza d’altrui acquisti propria infamia,” e se pur t’adoperi in 
servire, compiaci a uno, dispiaci a cento. Au! furia non conosciuta, 
miseria non fuggita, male non odiato da ciascuno quanto e’ merita; 
la quale cosa a me pare che avenga solo perché questa una sola 
servitù pare vestita di qualche onore. O pazzia degli uomini: i quali 


1. fummi: vanità. 2. degli...staterecci: di quelli che si occupano dello 
Stato. 3. dovesse: dovrebbe: è un congiuntivo di stampo latino. 4. Che... 
servi? : qual differenza vedi tu, fra questi che si occupano dello Stato e i servi 
di tutti? s.fizione: finzione, infingimento. 6.sforzare... licenza: far 
prepotenza con una certa libertà. 7. richiami: reclami, lamenti. 8. per... 
altri: per mettere ordine e rimedio agli errori e alle sciocchezze degli 
altri. 9. acquisti...infamia: acquisti, proprio tu, una cattiva fama. 
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tanto stimano l’andare con le trombe inanzi e col fuscello in mano, 
che a loro non piace più il proprio riposo domestico e la vera 
quiete dell'animo! O pazzi, fumosi, superbi, propri tiranneschi,” 
che date scusa al vizio vostro: non potete sofferire gli altri meno 
ricchi, ma forse più antichi cittadini? di voi, essere pari a voi quanto 
si richiede:* non potete vivere senza sforzare i minori, però desi- 
derate lo stato. E per avere stato, stolti, che fate voi? Pazzi, che vi 
sponete a ogni pericolo, porgetevi alla morte, bestiali, che chia- 
mate onore così essere assediato da tutti i cattivi, né sapete vivere 
con gli altri buoni: convienvi5 servire e confratellarviò a tutti i 
ladroncelli,” quali perché sono vili, così poco stimano la vita in se- 
guire le voluntà vostre; e chiamate onore essere nel numero de’ ra- 
pinatori, chiamate onore convenire,? pascere e servire agli uomini 
servili? O bestialità! Uomini degni di odio, se così pigliate a pia- 
cere tanta perversità e travaglio quanto trabocca adosso a chi sia 
in questi ufici e amministrazioni publiche! E che piacere d’animo 
mai può avere costui, se già e’ non sia di natura feroce e bestiale, 
il quale al continuo abbi a prestare orecchie a doglienze, lamenti, 
pianti di pupilli, di vedove, e di uomini calamitosi e miseri? Che 
contentamento arà colui il quale tutto il dì arà a porgere orecchie 
e guardarsi insieme da mille turme di ribaldi, barattieri, spioni, 
detrattori, rapinatori, e commettitori d’ogni falsità e scandolo?° 
E che recreamento'° arà colui al quale ogni sera sia necessario tor- 
cere le braccia e le membra agli uomini, sentirli con quella do- 
lorosa voce gridare — Misericordia —, e pur convenilli usare 
molte altre orribili crudelità, essere beccato e squarciatore delle 
membra umane? Au! cosa abominevole a chi pur vi pensa, cosa da 
fugilla. ‘Tu adunque, uomo crudelissimo, chiederai gli stati ?'! Dirai 
tu: — Certo sì, perché e’ mi sarà lodo soffrire quelle gravezze, per 
gastigare i mali, sollevare e ornare e buoni. — Adunque per gasti- 
gare e mali tu in prima diventi pessimo? A me non pare buono 
colui il quale non vive contento del suo proprio, e colui sarà pigiore, 


1. andare ...mano: i Priori erano preceduti dalle trombe e i magistrati 
della Signoria recavano in mano una bacchetta. 2. propri tiranneschi: 
veramente tiranni. 3. più antichi cittadini: di più antica famiglia. 4. quan- 
to si richiede: com'è pur giusto. 5. convienvi: siete costretti a. 6. con- 
fratellarvi: affratellarvi, unirvi. 7. adroncelli: malvagi. 8. convenire: 
frequentare. 9. commettitori ...scandolo: seminatori di bugie e di scan- 
dali, di divisioni; mettimale. 10. recreamento: ristoro. 11.gli stati: gli 
uffici pubblici. 
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il quale desidererà e cercherà quello d'altri, e quello sarà sopra 
tutti pessimo il quale bramerà e usurperà le cose publiche. Non 
ti biasimerò se di te porgerai tanta virtù e fama che la patria ti 
riceva! e impòngati parte de’ suoi incarchi, e chiamerò onore es- 
sere così pregiato da’ tuoi cittadini. Ma che io volessi fare come 
molti fanno, gittarmi sotto questo, fare coda a? quello altro, e ser- 
vendo cercare di signoregiare; overo che io mi dessi a diservire 
o ingiuriare alcuno per compiacere a costui col favore del quale 
io aspettassi salire in stato; overo che io volessi, come quasi fanno 
tutti, ascrivermi lo stato quasi per mia ricchezza, riputarlo mia 
bottega, ch'io pregiassi lo stato tra le dote alle mie fanciulle,3 
ch’io in modo alcuno facessi del publico privato, quello che la pa- 
tria mi permette a dignità trasferendolo a guadagno, a preda;* non 
punto, Lionardo mio, non, figliuoli miei. E° si vuole vivere a sé, non 
al comune, esser sollicito pegli amici, vero, ove tu non interlasci 
i fatti tuoi, © ove a te non risulti danno troppo grande. A noi non 
sarà amico colui il quale non fugga ogni danno e vergogna no- 
stra. Vorrassi pegli amici lasciare adrieto parte delle faccende tue, 
ove a te sia dipoi renduto non dico premio, ma grado e grazia. 
Starsi così, sai, mezanamente,5 sempre fu cosa felice. Voialtri, che 
avete lette le molte storie, di questo più di me potete ramentare 
essempli asai, ne’ quali mai troverrete, mai caduto alcuno giacere, 
se none chi saliva troppo alto. Basti a me essere e parere buono 
e giusto, colla quale cosa mai sarò disonorato. Questa sola ono- 
ranza sta meco in essilio, e si starà mentre che io non l’abando- 
nerò. Abbiansi gli altri le pompe, e venti, gonfino quanto la for- 
tuna gliele concede, godano infra gli stati, dolgansi non l’avendo, 
piangano dubitando perderlo, adolorino quando l’abino perduto; 
che a noi i quali siamo contenti del nostro privato, e mai desi- 
deramo quello d’altrui, sarà mai dispiacere non avere quello che 
sia publico, o perdere quello di che noi non facciamo stima. E chi 
facesse stima di” quelle servitù, fatiche e innumerabili martori 


1. ti riceva: ti abbia caro. 2.fare coda a: corteggiare. 3.ch’io...fan- 
ciulle: che io stimassi la vita pubblica come utile, per far la dote alle mie 
figlie. 4.ch'io...preda: ch'io convertissi in bene privato il bene pub- 
blico, trasformando in guadagno e in ruberie ciò che la patria mi conferi- 
sce come onore c dignità. S.mezanamente: in una condizione media. 
6. mat... alto: non troverete mai nessuno che sia caduto in modo da non 
potersi rialzare, se non chi è salito troppo in alto. 7.chi facesse stima 
di: chi desidererebbe. 
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d’animo? Figliuoli miei, stiamoci in sul piano' e diamo opera d’es- 
sere buoni, e giusti massai. Stianci lieti colla famigliuola nostra, 
godianci quelli beni ci largisce la fortuna faccendone parte agli 
amici nostri, che asai si trova onorato chi vive senza vizio e senza 
disonestà. 

LionaARDO. Quanto a me pare comprendere del dire vostro, Gia- 
nozzo, in voi sta quella magnifica e animosa voluntà, la quale 
sempre a me parse magiore e più degna d’animo virile che qua- 
lunque altra quale si sia voluntà e appetito de’ mortali. Veggo pre- 
ponete il vivere a se stessi, proposito degno e proprio d’animo 
reale; stare in vita non avendo bisogno d’alcuno, vivere contento 
di quello che la fortuna ti fa partefice.? Sono alcuni e quali io con 
voi insieme posso giustamente riprendere, ove* essi stimano gran- 
dezza e amplitudine d’animo prendere ogni dura e difficile im- 
presa, ogni laboriosissima e molestissima opera, per potere nelle 
cose più che gli altri cittadini; de’ quali uomini come altrove così 
alla terra nostra si truovano non pochi, perché cresciuti in anti- 
chissima libertà della patria e con animo troppo pieno d’odio acer- 
bissimo contro a ogni tiranno, non contenti della comune libertà 
vorrebbono più che gli altri libertà e licenza. E certo, Gianozzo, 
chi se immetterà a volere sedere in mezzo a’ magistrati per gui- 
dare le cose publiche non con voluntà e ragione di meritare lode 
e grazia da’ buoni, ma con appetito immoderato solo di principare5 
e essere ubidito, costui non vi nego sarà da essere molto biasimato, 
e, come dite, dimosterrà sé essere non buono cittadino; e affermovi 
che il buono cittadino amerà la tranquillità, ma non tanto la sua 
propria, quanto ancora quella degli altri buoni, goderà negli ozi 
privati, ma non manco amerà quello degli altri cittadini suoi, 
desidererà l'unione e quiete, pace e tranquillità della casa sua 
propria, ma molto più quella della patria sua e della republica; le 
quali cose non si possono mantenere quando chi si sia ricco, 0 sag- 
gio, o nobile fra’ cittadini darà opera di potere più che gli altri 
liberi, ma meno fortunati cittadini. Ma né anche quelle medesime 
si potranno bene conservare, ove tutti e buoni siano solo del suo 
ozio privato contenti. Dicono e savi ch’e buoni cittadini debono 


I. stiamoci . . . piano: contentiamoci di una situazione modesta. 2. pre- 
ponete: che voi preferite. 3. partefice: partecipe. 4. ove: in quanto. 
5. principare: comandare, signoreggiare, avere sugli altri autorità come 
di principe. 
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traprendere la republica e soffrire le fatiche della patria, e non 
curare le inezie' degli uomini, per servire al publico ozio* e mante- 
nere il bene di tutti i cittadini, e per non cedere luogo a’ viziosi, 
i quali per negligenza de’ buoni e per loro improbità perverte- 
rebono ogni cosa, onde cose né publiche né private più potrebono 
bene sostenersi. E poi vedete, Gianozzo, che questo vostro lodatis- 
simo proposito e regola del vivere con privata onestà qui solo, 
benché in sé sia prestante e generoso, non però a’ cupidi animi 
di gloria? in tutto sia da seguire. Non in mezzo agli ozi privati, ma 
intra le publiche esperienze* nasce la fama: nelle publiche piazze 
surge la gloria; in mezzo de’ popoli si nutrisce le lode con voce 
e iudicio di molti onorati; fugge la fama ogni solitudine e luogo 
privato, e volentieri siede e dimora sopra e teatri presente alle 
conzioni e celebrità;5 ivi si collustra e alluma® il nome di chi con 
molto sudore e assiduo studio di buone cose se stessi tradusse” 
fuori di taciturnità e tenebre, d’ignoranza e vizi. Pertanto a me 
mai parrebbe da biasimare colui il quale, come colle altre virtuose 
opere e studi, così con ogni religione e osservanza di buoni co- 
stumi procacciasse essere in grazia di qualunque onestissimo e 
interissimo cittadino. Né chiamarei servire quello che a me fosse 
debito fare, quanto senza dubio a’ giovani sempre fu debito rive- 
rire i magiori e apresso di loro molto cercare quella fama e di- 
gnità, in quale i magiori si truovano amati e riveriti. Né anche 
chiamerei appetito tirannesco in colui, nel quale fosse sollecitudine 
e cura delle cose laboriose e generose, poi che con quelle s'acqui- 
sta onore e gloria. Ma perché forse testé di quelli e quali tengono 
occupati e magistrati* nella terra nostra niuno vi pare d’ingegno 
non furioso e d’animo non servile, però tanto biasimate chi de- 
siderasse essere ascritto nel numero di quelli così fatti non buoni 
anzi pessimi cittadini. Io pur sono in questo desiderio, Gianozzo, 
che per meritare fama, per acquistare grazia e nome, per trovarmi 
onorato, amato e ornato d’autorità e di grazia fra’ miei cittadini 
nella patria mia, mai fuggirei, Gianozzo, mai alcuna inimistà di 
quale si fusse malvagio e iniquo cittadino. E dove bene bisognasse 


1. inezie: le sciocche chiacchiere. 2. ozio: pace. 3. a’ cupidi... gloria: 
agli animi cupidi di gloria. 4.intra...esperienze: nella pratica delle 
cose pubbliche. 5. sopra... celebrità: in luogo pubblico, nei comizi e a- 
dunanze di popolo. 6.si collustra e alluma: diventa illustre e chiaro. 
‘7. tradusse: trasse. 8. tengono . . . magistrati: occupano le magistrature. 
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essequire qualche estrema severità, a me certo parrebbe cosa piis- 
sima esterminare e spegnere i latroni e ciascuno vizioso insieme, e 
ciascuna fiamma d’ingiusta cupidità persino col sangue mio. Ma, 
poi che questo per ancora a noi non lice, restiamo di' richiedere 
quello quale non, come voi dite, si debbe stimare poco, che a me 
lo onore e la fama sempre fu da stimare più che ogni altra for- 
tuna; ma dico non seguiamo con desiderio quello che per ancora 
non accade potere con opera ottenere; facciamo come voi c’inse- 
gnate, aspettiamo la stagione sua, che forse quando che sia la pa- 
zienza e modestia nostra troverrà qualche premio, e la ingiu- 
stizia e iniquità de’ maligni e furiosi, 1 quali per ancora non re- 
stano di trascorrere ogni spazio d’ingiuria e crudelità contro di 
noi, forse, giustizia di Dio, s’intopperà in qualche degna e meri- 
tata vendetta. Noi in questo mezzo, Batista e tu Carlo, seguiamo 
con virtù, con ogni studio, con ogni arte a meritare lodo e fama, 
e così apparecchianci essere utili alla republica, alla patria nostra, 
acciò che, quando la stagione interverrà, noi ci porgiamo tali che 
Gianozzo, né questi temperatissimi e modestissimi vecchi ci re- 
putino indegni vederci tra’ primi luoghi publici onorati. 

Gianozzo. Così mi piacerà facciate, figliuoli miei, così spero 
e aspetto farete, e a quello modo acquisterete e conserverete 
onore asai. Ma bene vi ramento che mai, non dico per acquistare 
onore, che per onore si vogliono molte cose lasciare adrieto, ma 
dico per reggere altri, mai lasciate di reggere voi stessi, e per gui- 
dare le cose publiche non lasciate però le vostre private. Così vi 
ramento, però che a chi mancherà in casa, costui molto meno tro- 
verrà fuori di casa; e le cose publiche non sovengono alle neces- 
sità private. Gli onori di fuori non pascono la famiglia in casa. 
Arete cura e diligenza delle vostre cose domestiche quanto al bi- 
sogno sarà debito,3 e alle cose publiche vi darete non quanto l’am- 
bizione e l'arroganza v’aletterà, ma quanto la virtù vostra e grazia 
de’ cittadini vi darà luogo. 

Lionarpo. Molto bene ci ricordate, Gianozzo, quello che bi- 
sogna. Così faremo. Ma di queste tutte cose private e domestiche, 
le quali voi dicevi essere quatro, due in casa, la famiglia e le ric- 
chezze; due fuori di casa, lo onore e l’amistà, a quale saresti voi 
più affezionato? 


1. restiamo di: tratteniamoci dal. 2. giustizia di Dio: per giusto giudizio 
di Dio. 3. quanto...debito: quanto sarà necessario per il vostro bisogno. 
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Granozzo. Da' natura l’amore, la pietà a me fa più cara la 
famiglia che cosa alcuna; e per reggere la famiglia si cerca la 
roba; e per conservare la famiglia e la roba si vogliono” amici, 
co’ quali ti consigli, i quali t'aiutino sostenere e fuggire l’averse 
fortune; e per avere con gli amici frutto della roba, della fami- 
glia, e della amicizia si conviene ottenere qualche onestanza e 
onorata autorità.? 

Lionarpo. Che chiamate voi famiglia? 

Gianozzo. E figliuoli, la moglie, e gli altri domestici, fami- 
gli, servi. 

Lionarpo. Intendo. 

Granozzo. E di questi sai che masserizia se ne vuole fare? 
Non altra che di te stessi; adoperarli in cose oneste, virtuose e 
utili, cercare di conservalli sani e lieti, e ordinare che niuno di 
loro perda tempo. E sai in che modo niuno di loro perderà tempo? 

Lionarpo. Se ciascuno farà qualche cosa. 

Gianozzo. Non basta. Anzi se ciascuno farà quello se gli 
apparterrà; se la donna governerà e piccini, custodirà le cose, 
e prevederà a tutta la masserizia domestica in casa; s'e fanciulli 
studieranno d’imparare; se gli altri attenderanno a fare bene e 
diligente* ciò che da’ magiori loro sia comandato. E sai in che modo 
e’ perderanno tempo? 

Lionarpo. Credo se faranno nulla. 

Granozzo. Certo sì; e ancora se quello quale può fare uno, 
ivi saranno infaccendati due o più; e se dove bisogna due o più 
ivi sudi uno solo; e se a uno o più sarà data faccenda alla quale 
e’ sia inutile o disadatto. Imperò che ove siano troppi, alcuno sta 
indarno, e ove sono manco e inutili, egli è peggio che se faces- 
sono nulla, però che così s'afaticano senza frutto, e disturbano in 
grande parte e guastano le cose. 

Lionarpo. Bene dite. 

Gianozzo. Mai sì, a questo modo non si lascino perdere 
tempo: comandisi a ciascuno cosa quale sappi e possa fare. E 
acciò che tutti possano e vogliano con più diligenza e amore fa- 
re quello se gli appartiene, si vuole fare, come fo io, il debito mio.5 
A me s’appartiene comandare a’ miei cose giuste, insegnarle loro 


1, Da: per. 2.sì vogliono: occorrono. 3. onestanza . . . autorità: digni- 
tosa e onorevole riputazione. 4. diligente: diligentemente. s.fare... 
mio: fare, come io faccio, quel che mi tocca. 
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fare' con diligenza e bene, e a ciascuno dare quello sia necessario 
e comodo. E sai quello che io fo, per meglio fare il debito mio? 
Io penso prima molto a lungi,” a costoro che può bisognare,? quale 
sarebbe meglio; dipoi apresso io di tutto cerco, duro fatica per 
averla, poi con diligenza la serbo, e così insegno a’ miei serballa 
sino al tempo suo, e allora l’adopero. 

Lionarpo. Prendete voi delle cose quanto pensate vi bisogni, 
e non più? 

Granozzo. Pur qualche cosa più, se se ne versasse, guastasse, 
perdesse, che non manchi al bisogno. 

Lionarpo. E se ne avanzasse? 

Gianozzo. Penso quale sia il meglio, o acquistarne e ser- 
virne uno amico,* o vero se pur bisognasse per noi serballa; che mai 
alla famiglia mia volsi minima cosa alcuna mancasse; sempre mi 
piacque avere in casa tutte le cose comode e necessarie al bisogno 
della famiglia. 

Lionarno. E che trovate voi, Gianozzo, bisognare a una fa- 
miglia? 

Gianozzo. Molte cose, Lionardo mio; buona fortuna, e si- 
mile quale non possono gli uomini.5 

Lionarno. Ma quelle quali possono gli uomini quali sono? 

Granozzo. Sono avere la casa ove si riduca insieme la tua 
brigata,° avere da pascerli, poterli vestire. 

Lrionarpo. E farli virtuosi e costumati? 

Granozzo. Anzi niuna cosa tanto mi pare alle famiglie quanto 
questa una necessaria, fare la gioventù sua costumatissima e vir- 
tuosissima; ma non accade al proposito della masserizia qui dire 
della disciplina in allevare e figliuoli. 

Lionarpo. E in quelle adunque come fate voi? 

Gianozzo. Dissiti io testé in queste nostre avverse fortune a 
me non è licito essere vero massaio. 

Lionarpo. Dicesti sì: ma pur quanto io veggo voi avete grande 
famiglia, e voleteli tutti essere simili a voi onesti e modesti, e 


1. insegnarle loro fare: insegnare loro a farle. 2. molto a lungi: gran tem- 
po prima. 3.4a costoro ...bisognare: che cosa può bisognare a costoro. 
4. 0 acquistarne...amico: farmi con quell’avanzo un amico nuovo, 0 
donarlo a un amico vecchio. s.e simile...uomini: e simili cose che gli 
uomini non possono procurare. 6. si riduca ... brigata: si raduni la tua 
famiglia. 
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così vivete civile e splendido in casa. Adunque in queste cose che 
ordine tenete voi? 

Gianozzo. Secondo il tempo e le avversità quanto più posso 
migliore.! 

Lionarpo. Sta bene. Ma, per avere da voi compiuto amaestra- 
mento, ponete caso essere in questa età mia, avere moglie e 
figliuoli, essere prudente, essercitato come vi sete, e al tutto 
disponessi vivere vero massaio:* in che modo guideresti voi le 
cose ? 

Gianozzo. O figliuolo mio, se io fussi di questa età tua, molte 
cose potrei, quali testé non possendo non faccio. E la prima fac- 
cenda mia sarebbe d’avere la casa in luogo ove io potessi star- 
mivi a mia voglia lungo tempo, bene agiato, e senza avermi a tra- 
mutare. Non è cosa da credere, e tu, Lionardo mio, nollo provando 
non in tutto mi crederesti, quanto sia cosa dannosa e di grandis- 
sima spesa, quanto porti disagio e molestia questo tramutarsi di 
luogo a luogo. Perdonsi le cose, smarrisconsi, romponsi. Agiugni 
a quelli danni, che tu con l’animo e con la mente troppo ti svii e 
turbi, e stai una età? prima che ti ritruovi bene rasettato. E delle 
spese, le quali ti crescono per assettarti in casa, dico nulla. Però si 
vuole trovare luogo in prima conveniente e atto come io diceva. 

LionarDbo. Oimè, Gianozzo, e noi ancora* giovani, parte nati in 
essilio, parte cresciuti nelle terre altrui, ancora siamo non ignoranti 
quanto sia fastidio e travaglio questo tramutarsi, come la nostra 
iniquissima fortuna tutto il dì ci getta ora qua, ora là, senza per- 
metterci minima alcuna requie, miseri noi, sempre perseguitandoci, 
sempre con nuove iniurie, sempre con magiori calamità opprimen- 
doci. Ma Dio lodato, el quale così a noi dà materia d’acquistare 
non poco lodo della infinita pazienza nostra in tanti mali, e in sì 
grandi avversità troppo incredibile e maravigliosa constanza. Ma 
ritorniamo al proposito nostro. Dico, Gianozzo, come faresti voi a 
trovare luogo di così lungo riposo, a trovarlo pelle terre altrui? 

Gianozzo. Cercherei quale terra a questo mi fosse atta, donde 
io non avessi a tramutarmi, e dove io potessi molto vivere sano 
senza disagio e con onore. 

Lionarpo. E a che conosceresti voi la terra quanto fosse atta 


1. Secondo . . . migliore: quanto meglio posso, in rapporto ai tempi avversi. 
2. vero massaio: come un amministratore oculato. 3.tza età: un secolo. 
4. e noî ancora: e anche noi. 
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a queste tutte cose? Non sarebbe egli difficile non solo conoscerla, 
ma trovarla? 

Gianozzo. Non punto. A me non sarebbe certo molto dif- 
ficile, no, Lionardo mio: e vedi come. Io in prima conoscerei 
quanto ivi si vivesse bene, sano. Porrei mente la gioventù, in prima 
e fanciulli: s'e’ fossino freschi e belli, stimarei ivi fosse buona 
aere e sana; imperò che la età puerile, pare a me, teme e sente 
molto l’aere e le cose non buone alla sanità: e se ivi fosse quan- 
tità di vecchi ben prosperi, diritti, e vigorosi, stimarei anche io 
invecchiarvi. Poi, dicoti, porrei mente che paese, che vicini;' come 
sia aperto o chiuso contro alle scorrerie de’ forestieri inimici, e 
notarei se questo luogo fosse da sé fertile, o se pur li bisognasse 
chiedere le cose altronde; e vederei in che modo quelle vi si con- 
ducessono, e vorrei sapere se alle sùbite necessità ivi si possa 
presto e con facilità porvi rimedio. Essaminerei s’e vicini qui fos- 
sino utili o dannosi, e domanderei se gli altri casi, pistilenza, 
febre, e simili, raro? l’assalissoro: e considererei se accadendo il bi- 
sogno io potessi tormi indi? senza troppo fare spesa. E sopra tutto 
con diligenza molto investigherei se ivi e cittadini fossono ricchi 
e onesti: e informarèmi se la terra avesse buono e stabile reg- 
gimento,* giuste leggi e modesti rettori." Imperò che, figliuoli miei, 
se la terra sarà con giustizia ordinata e con maturità retta, a lei 
mai verranno impeti di nimici ne’ casi avversi, né ira di Dio: anzi 
arà buoni vicini, pacifico stato e fermo reggimento. E se i citta- 
dini saranno onesti e ricchi, non aranno bisogno, né voglia di ra- 
pire l’altrui, anzi aiuteranno gl’industriosi, e onoreranno e buoni. 

Lionarpo. E dove si troverebbe mai una sì fatta terra com- 
piuta di tante lodi?° Se già a voi, il quale vi dilettate abitare in 
Vinegia, quella una terra non vi paresse in tutte queste meno che 
l’altre viziosa;” certo credo sarebbe difficile trovarla. 

Gianozzo. E io pure ne cercherei. Non vorrei avermi a pen- 
tire della negligenza mia. E quella ove io trovassi le più e le mi- 
gliori di tutte quali dissi cose, ivi mi fermerei.® 

Lionarpo. E quali sono le migliori ? 


I. porret... vicini: indagherci che paese fosse e che vicini avessi. 2. raro: 
di rado. 3.tormi indi: andar via di lì. 4.reggimento: governo. 5. mo- 
desti rettori: governanti moderati. 6./odi: pregi. 7. viziosa: difettosa. 
8. E quella...fermerei: mi fermerei in quella dove trovassi il maggior 
numero e i più importanti di questi requisiti. 
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Gianozzo. Intendi, Lionardo mio; e’ non mi pare poco giudi- 
carne: e quanto io, testé non bene scorgo il certo, ma così quanto 
m’ocorre inanzi” senza pensarvi. Tra queste sarà da preporre la 
sanità: però molto ricercherei ove fosse l’aria e l’altre cose più 
atte alla sanità. Sapete voi, figliuoli miei, l’uomo sano per tutto 
guadagna in qualche modo, e l’uomo infermo mai si può riputare 
ricco: e chi è giusto e buono, costui pur si truova riguardato? 
da tutti. 

Lionarpo. Lo onore? 

Granozzo. In ogni lato, Lionardo mio, chi sarà buono e fa- 
rassi conoscere buono, costui sarà onorato e pregiato. 

Lionarpo. Sono contento. Ma in prima che parrebbe a voi 
bene atto alla sanità? 

Gianozzo. Quella quale, voglia tu o no, tale ti conviene usarla 
quale tu la truovi. L’aria. 

LionaRDO. Poi apresso? 

Gianozzo. L’altre buone cose al cibo e al vivere nostro: e 
fra esse il buono vino. Lionardo mio, tu ridi? 

Lionarpo. E quivi vi fermeresti? 

Gianozzo. Dove io bene mi riposassi e bene fossi veduto. 

LionarDo. Come faresti voi? Compereresti voi la casa, opur 
ivi ne torresti una a pigione? 

Gianozzo. A pigione certo no, però che in tempo* l’uomo si 
truova più volte avere comperata la casa e non averla: che me ne 
compererei una ariosa, spaziosa, atta a ricevere la famiglia mia; 
e più se ivi capitasse qualche amicissimo, poterlo ritenere in casa 
onestamente; e in questa cercherei spendere quanto manco po- 
tessi danari. 

Lionarpo. Torresti voi forse fuori di mano la casa, ove le abi- 
tazioni sogliono vendersi vile, e come si dice a migliore mercato? 

Gianozzo. Non dire migliore mercato. Niuno può essere buono 
pregio, quando spendi in cosa non ti s’aconfaccia:5 ma cercherei 
spendere in casa mi s'aconfacesse, non più ch’ella si valesse: né sarei 


furioso, né mi mosterrei” volenteroso comperatore. Elegerèmi* casa 


I. quanto io: quanto a me. 2.festé...inanzi: così su due piedi non 
ho un’idea abbastanza sicura, ma ecco la prima che mi viene in mente 
senza pensarvi. 3. riguardato: rispettato. 4. in tempo: coltempo. s. non 
ti s'aconfaccia: che non ti si confaccia. 6.furioso: precipitoso. ‘7. mo- 
sterrei: mostrerei. 8. Elegerèmi: mi scegherei. 
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posta in buona vicinanza e in via famosa,' ove abitassono onestis- 
simi cittadini, co’ quali io potessi senza mio danno farmegli amici; 
e così la donna mia dalle donne loro avesse onesta compagnia senza 
alcuno sospetto. E anche m’informerei molto bene prima chi ne’ 
tempi di sopra l’avesse abitata, e domanderei quanto gli abitatori 
ivi siano vivuti sani e fortunati. Sono alcune case, nelle quali mai 
alcuno pare vi sia potuto vivere lieto. 

Lionarpo. Certo sì, dite il vero. Raméntami d’alcuna e bella 
e magnifica stanza vederne esperienza:* chi v’impoverì, chi vi ri- 
mase solo, chi con molta infamia ne fu cacciato; tutti male arri- 
vati? si dolerono. E sono veramente ottimi questi vostri ricordi,* 
torre atta casa in buona e onesta vicinanza, in terra giusta, ricca, 
pacifica, sana, e abondante di buone cose. E, Gianozzo, avendo 
queste, come ordineresti voi l’altra masserizia ? 

Gianozzo. Vorrei tutti i miei albergassero sotto uno mede- 
simo tetto, a uno medesimo fuoco si scaldassono, a una medesima 
mensa sedesseno. 

Lionarpo. Per più vostra consolazione, credo; per non vi tro- 
vare in solitudine, per vedervi in mezzo padre di tutti ogni dì sera 
acerchiato, amato, riverito, padrone e maestro di tutta la gioventù, 
la quale cosa suole essere a voi vecchi troppo supprema letizia. 

Granozzo. Grandissima; e anche, Lionardo mio, egli è ma- 
giore masserizia, figliuoli miei, starsi così insieme chiusi entro a 
uno solo uscio.5 

Lionarpo. Così affermate? 

Gianozzo. E faronne certo ancora te. Dimi, Lionardo, se testé 
fosse notte e buio, qui ardesse il fanale in mezzo, tu, io, e questi 
insieme vederebono asai, quanto bastasse a leggere, scrivere, e 
fare quello ci paresse. Vero? E se noi ci dividessimo, tu assettassi 
te colà, io suso, questi altrove, volendo ciascuno di noi quanto pri- 
ma vedere bene lume, credi tu il cavezzo® quale ci toccasse in 
parte, durasse ardendo quanto prima durava il tutto insieme? 

Lionarpo. Certo manco. Chi ne dubita? Imperò che dove 
prima ardeva uno capo, testé si consumarebbe in tre. 

Gianozzo. E se testé fusse il grande freddo, e noi avessimo 


1. famosa: principale e delle più nominate. 2. Raméntami ... esperienza: 
mi rammento di aver conosciuto alcuna bella e magnifica sede. 3. male 
arrivati: sventurati. 4. ricordi: ammonimenti. 5. entro...uscio: in una 
sola casa. 6.il cavezzo: il frammento di candela. 
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qui in mezzo le molte braci accese, tu di queste volessi altrove 
la parte tua, questi se ne portassino la loro, che stimi tu potresti 
meglio scaldarti, o peggio? 

Lionarpo. Peggio. Quanto fosse magiore il fuoco tanto meglio 
mi scalderebbe. 

Gianozzo. Così accade nella famiglia. Molte cose sono suf- 
ficienti a molti insieme, le quali sarebono poche a pochi poste 
in distanti parti. Altro caldo' arà l’uno per l’altro? fra’ suoi citta- 
dini e fra gli strani,* e altro lume di lode e di autorità conse- 
guirà chi sé truovi acompagnato da’ suoi per molte ragioni fidati, 
per molte ragioni temuti, che colui il quale sarà con pochi strani 
o senza compagnia. Molto più sarà conosciuto, più e* rimirato il 
padre della famiglia quale molti de’ suoi seguiranno, che qualunque 
si sia solo e quasi abandonato. E voglio testé favellare teco come 
omo più tosto pratico che litterato, adurti ragioni e essempli 
atti a l'ingegno mio. Io comprendo questo, che a due mense si 
spiega due mappe,5 a due fuochi si consuma due cataste, a due 
masserizie s'adopera due servi, ove a uno asai bastava solo uno. 
Ma io non ti so bene dire quello che io sento; pur stima che io dico 
il vero. A fare d’una famiglia due, gli bisogna doppia spesa, e molte 
cose delle quali si giudica per pruova meglio che dicendo, meglio 
si sentono che non si narrano. Però a me mai piacque questo divi- 
dere le famiglie, uscire e intrare per più d’uno uscio: né mai 
mi patì l'animo che Antonio mio fratello abitasse senza me sotto 
altro tetto. 

Lionarpo. Da lodarvi. 

Gianozzo. Sì, Lionardo mio; sotto un tetto si riducano le 
famiglie, e se cresciuta la famiglia una stanza” non può riceverle, 
assettinsi almeno sotto una ombra tutti d’uno volere. 

Lionarpo. O parola degna di tanta autorità quanto è la vo- 
stra! Ricordo da tenello a perpetua memoria. Sotto uno volere 
stiano le famiglie. E dipoi, Gianozzo, quando ciascuno fosse in ca- 
sa, dimanderebono da cena? 

Gianozzo. Vero. Però si dia ordine che possino desinare e ce- 
nare, Lionardo mio, al tempo e molto bene. 


1. caldo: aiuto, favore.. 2. per l’altro: dall’altro. 3.fra’ suoi... strani: 
in patria e fuori. 4. più e: e anche più. 5. mappe: tovaglie. 6. ove... 
solo uno: a un capo di famiglia o a un’azienda domestica bastava un solo 
servo. 7.una stanza: un'abitazione. 8. al tempo: alla sua ora. 
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Lionarpo. Cenare bene, posso io intendere pascersi di buone 
cose? 

Gianozzo. Buone, Lionardo mio, ancora e abundanti. Non 
paoni,' capponi e starne, né simili altri cibi elettissimi, quali s’ap- 
parechiano a l’infermi. Ma pongasi mensa cittadinesca in modo 
che niuno de’ tuoi costumato* desideri cenare altrove, sperando ivi 
saziare meglio la fame sua che teco. Sarà la mensa tua domestica, 
senza mancamento di vino, pane in copia; sarà il vino sincero e il 
pane insieme quanto si richiede buoni, e arai con questi netti e 
sofficienti condimenti al pane. 

Lionarpo. Piacemi. E queste cose, Gianozzo, le compere- 
resti voi di dì in dì? 

Gianozzo. Non compererei no, imperò che non sarebbe mas- 
serizia. Chi vende le cose sue stimi tu venda testé quello che po- 
trebbe più oltre serbare? Che credi che si cavi di casa, il migliore 
o pur il pigiore? 

Lionarpo. Il pigiore, e quello quale pensa non potere bene 
serbare. Ma ancora alcuna volta per necessità del danaio si ven- 
dono le cose buone e utili. 

Gianozzo. Così confesso; ma se costui sarà savio, e’ prima 
venderà il pigiore; e vendendo il migliore, non fa egli di venderlo 
più che non viene a sé?* Non cerca egli con ogni astuzia fartelo pa- 
rere migliore che non è? 

LionaRDO. Spesso. 

Granozzo. Però, vedi tu? Chi compera spende quello super- 
chio4 e stassi a rischio di non avere tolta cosa falsificata,5 male du- 
rabile, e poco buona. Vero? E quando mai vi fosse altra cagione, 
a me avermi presso tutto quello mi bisogna, a me avere provato 
più anni le cose mie e conoscerle quanto e in che stagione siano 
buone, più mi giova che cercarne altrove. 

Lionarpo. Voi forse vorresti avere in casa per tutto l’anno 
quanto alla spesa domestica bisognasse ? 

Gianozzo. Vorrei, sì, avere quello che in casa si può senza 
pericolo, senza grande fatica bene serbare: e quello che io non 
potessi bene serbare senza grande sinestro® e troppo ingombro 
della casa, io lo venderci, e poi al tempo me ne fornirei: che me- 


I. paoni: pavoni. 2. costumato: che sia di costumi onesti. 3. più... sé?: 
più che non gli costi? 4. superchio: sovrappiù. 5.falsificata: adulterata. 
6. sinestro: danno. 
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glio mi mette' per sino alla stagione” lasciarne fatica, incarco e pe- 
ricolo a altri. 

Lionarpo. Venderesti voi quello che prima comperasti? 

Gianozzo. Quanto prima potessi, ove serbandola me ne na- 
scesse danno. Ma io possendo non vorrei avere a vendere e com- 
perare ora questo ora quello, che sono faccende da mercennari,? e 
vili occupazioni, alle quali non è se non masserizia, per uscire di 
trama, sopraspendervi qualche cosa più* e attendere a magiori fac- 
cende. E parrebemi più masserizia di tutto fornirmi a’ tempi: e 
anche ti dico vorrei non avere ogni anno a scemare e danari ano- 
veràti9 in cassa. 

LionaRDo. Non veggo come cotesto si possa. 

Gianozzo. Mòstrotelo. Così. Darei io modo d’avere la posses- 
sione,” la quale per sé con molto minore spesa che comperandole in 
piazza fosse atta a tenermi la casa fornita di biave,® vino, legne, 
strame,° e simili cose, ove farei allevarvi suso pecugli,'° colombi, 
e polli, ancora e pesce. 

Lronarpo. In ogni cosa, Gianozzo, io appruovo la vostra 
sentenza, ma in questo non so se fusse masserizia fare queste quali 
dite imprese su terreni altrui: le quali, benché siano utili alla 
famiglia, e grate a acquistarsi benivolenza da chi'' sono le pos- 
sessioni, pure stimo non troverresti chi poi non richiedesse le pos- 
sessioni, per godersele quando voi con quelle simili spese e opere 
così l'avessi bene migliorate: e senza quelle spese non mi pare 
la villa sia quanto voi volete atta a pascere la famiglia; e rino- 
vare ogni dì nuovi lavoratori, condurli a pregio,'? e prestare loro 
quanto s’usa, dipoi dove tu stimavi riaverne opere o servigi, con- 
venirti, mutando possessione, in parte, come accade, perdere; non 
credo questo sia da lodare tra veri massai. 

Gianozzo. Per questo proprio e per altre cagioni asai io mi 
compererei la possessione de’ miei danari, che fusse mia, poi e 
de’ figliuoli miei, e così oltre de’ nepoti miei, acciò che io con più 


I. mi mette: mi conviene. 2. sino alla stagione: sino alla stagione oppor- 
tuna. 3. da mercennari: da gente pagata, da servi. 4. non è...più: non 
è se non guadagno lo spendere per queste occupazioni qualcosa di più 
facendole fare ad altri, per non restarvi impigliati personalmente. 5. a’ 
tempi: c a suo tempo. 6. anoveràti: contati. 7. possessione: podere, te- 
nuta, campi. 8. bdiave: biade. 9.strame: fieno. 10. pecugli: armenti. 
rr. da chi: da colui del quale. 12. condurli a pregio: assumerli a merce- 
de, a opra. 
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amore la facessi governare bene e molto cultivare, e acciò che 
e miei rimanenti in quella età prendessono frutto delle piante, e 
delle opere quali io vi ponessi. 

Lionarpo. Vorresti voi campi da ricorre tutto in uno solo sito 
insieme, quanto diciavate, grano, vino, olio, e strame, e legne? 

Gianozzo. Vorrei possendo. 

Lionarpo. Or ditemi, Gianozzo: a volere buono vino, bisogna 
la costa e il solitìo;' a fare buono grano, si richiede l’aperto piano 
morbido e leggere; le buone legne crescono nell’aspro e alla grippa;” 
il fieno nel fresco e molliccio. Tanta adunque diversità di cose come 
troveresti voi in uno solo sito? Che dite, Gianozzo, stimate voi si 
truovino simili molti siti atti a vigna, semente, boschi e pascoli: 
e trovandoli, crederresti voi averli a pregio non carissimo? 

Gianozzo. Quanto sì!" ma pure, Lionardo mio, io mi ricordo 
a Firenze quanto siano degli altri asai, e ancora quelli nostri luo- 
ghi, quelli di messer Benedetto, quelli altri di messer Nicolaio, e 
quelli di messer Cipriano, e quelli di messer Antonio, e gli altri 
de’ nostri Alberti, a’ quali tu non desidereresti cosa più niuna, 
posti in aere cristallina, in paese lieto, per tutto bello occhio,5 raris- 
sime nebbie, non cattivi venti, buone acque, sano e puro ogni cosa. 
Ma taciamo di quelli, e quali più sono palagi da signori, e più ten- 
gono forma di castella che di ville. Non ci ricordiamo al presente 
delle magnificenze Alberte, dimentichianci quelli edifici superbi 
e troppo ornatissimi, ne’ quali molti, vedendovi testé nuovi abita- 
tori, trapassano sospirando e desiderandovi le antiche fronti? e cor- 
tesie nostre Alberte. Dico cercherei comperare la possessione ch’ella 
fosse tale, quale l’avolo mio Caroccio, nipote di messer Iacopo 
iurisconsulto, e padre di quello nostro zio messer Iacopo cavaliere, 
di cui nacque il secondo Caroccio Alberto,” solea dire voleano essere 
le possessioni, che portandovi uno quartuccio di sale ivi si potesse 
tutto l’anno pascere la famiglia. Così adunque farei io, provederei 
che la possessione in prima fosse atta a darci tutto quello biso- 
gnasse per pascere la famiglia, e se non tutto, almeno insieme le 


1. la costa e il solito: la costa di collina e il terreno solatio. 2. nell’aspro 
e alla grippa: nel terreno magro e su peri greppi. 3. Quanto sì!: e comel 
certamente a caro prezzo. 4.i0 mt ricordo...luoghi: mi ricordo non 
solo di molti altri, ma specialmente di quei nostri poderi (Iuoghi): cioè dei 
vari Alberti nominati appresso. 5. bello occhio: bella vista. 6. le antiche 
fronti: l'aspetto degli antichi padroni. ‘7. Caroccio Alberto: Caroccio degli 
Alberti. 
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più necessarie cose, pane, vino; e per la via d'andare' alla posses- 
sione, o ivi presso, torrei il prato, per potere andando e rivenendo 
porre mente se cosa ivi mancasse, e così sempre per quivi farei 
la via, rivedendo tutti e campi e tutta la possessione, e molto 
vorrei o tutto insieme o ciascuna parte bene vicina, per meglio po- 
terli spesso senza troppa occupazione tutti trascorrere.* 

Lionarpo. Bona ragione, però che, mentre che voi sollicitassi 
quelli là su, questi lavoratori quaggiù sarebono forse più negligenti. 

Granozzo. E anche per non avere a trafficare con troppe fa- 
miglie di villani: cosa da non la credere, quanto in questi ara- 
tori cresciuti fra le zolle sia malvagità. Ogni loro studio sempre 
sta per ingannarti;3 mai a sé lasciano in ragione alcuna venire 
inganno;* mai errano se non a suo utile; sempre cercano in qua- 
lunque via avere e ottenere del tuo. Vorrà il contadino che tu 
prima gli comperi il bue, le capre, la scrofa, ancora la giumenta, 
ancora e le pecore: poi chiederà gli presti da satisfare a’ suoi cre- 
ditori, da rivestire la moglie, da dotare la figliuola; poi ancora 
dimanderà che tu spenda in rassettarli la capanna, e riedificare 
più luoghi, e rinovare più masserizie, e poi ancora mai ristarà 
di lamentarsi, e quando bene5 fusse adanaiato più forse che il 
padrone suo, alora molto si lagnerà e dirassi povero; sempre li 
mancherà qualche cosa; mai ti favella, che non ti adduca spesa o 
gravezza. Se le ricolte sono abondanti, lui per sé ne ripone le due 
migliori parti; se pel temporale® nocivo o per altro caso le terre 
furono questo anno sterile, il contadino a te non assegnerà se non 
danno e perdita; così sempre dell'utile riterrà a sé le più e le 
migliori parti, dello incomodo e disutile tutto lo getta sopra al 
socio suo. 

LionarDbo. Adunque forse sarebbe il meglio spendere qual- 
che cosa più in piazza per fornire la casa, che avere a comunicare 
con simili malvagie genti. 

Gianozzo. Anzi giova, Lionardo mio, molto giova trassinare? 
tali ingegni villaneschi, per poi meglio sapere sofferire e cittadini, 
quali forse abbiano simili costumi villani e dispettosi: e insé- 


1. per la via d’andare: sulla strada che conduce. 2. trascorrere: percor- 
rere. 3. Ogni...tingannarti: non pensano ad altro che al modo d’in- 
gannarti. 4.  maî...inganno: non si lasciano mai ingannare in nessun 
conteggio. 5. quando bene: quand'anche. 6.pel temporale: tempo, sta- 
gione. 7. trassinare: trattare. 
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gnanti e rustici! non poco essere diligente, e poi, dove tu non arai 
a conservare con troppa moltitudine di lavoratori, a te non starà 
la loro malizia odiosa, e dove tu sarai diligente a’ fatti tuoi, il tuo 
agricultore poco potrà ingannarti, e tu delle sue maliziuole arai 
mille piacere fra te stessi, molto e riderai. 

LionaRrDo. A me questa vostra prudenza troppo piace, Gia- 
nozzo: sapere per sino da’ malvagi cavarsene qualche utilità e lodo 
nel vivere. 

Gianozzo. Mai sì, figliuoli miei, così farei. Ma io cercherei 
questa possessione in luogo dove né fiume, né ruine di piove me 
gli potessero nuocere, e dove non usassono furoncelli," e cercherei 
ivi fosse l’aria ben pura. Imperò ch’io odo? si truovano ville, pe- 
raltro fruttuose e grasse, ma ivi hanno l’aiere piena d’alcune mi- 
nutissime e invisibili musculine:* non si sentono, ma passano, ali- 
tando, sino entro al pulmone, ove giunte si pascono, e in quello 
modo tarmano l’enteriori,° e uccidono gli animali, ancora e molti 
uomini. 

Lionarpo. Ben mi ricorda avere letto di ciò apresso agli an- 
tichi. 

Gianozzo. Però cercherei non manco d’avere ivi buono aere 
che buono terreno. In buono aere, s’e frutti non crescono in 
grandissima quantità come certo vi crescono, quelli pur che 
vi crescono molto più sono saporiti, molto più che gli altri altrove 
migliori. Agiugni qui ancora, che la buona aere, riducendoti in 
villa,” conferma molto la sanità, e pòrgeti infinito diletto. E an- 
cora, Lionardo mio, cercherei d’avere la possessione in luogo 
donde i frutti e le ricolte mi venissono a casa senza troppa vet- 
tura, e potendola avere non lungi dalla terra troppo mi piacerebbe, 
però che io più spesso v’anderei, spesso vi manderei, e ogni mat- 
tina anderebbe? pelle frutte, per l’erbe e pe’ fichi: e anderemivi!"° 
io stessi spassando per essercizio; e quelli lavoratori, vedendomi 
spesso, raro peccarebono, e a me per questo porterebono più amore 
e più riverenza, e così sarebono più diligenti a’ lavorii. E di queste 


1. inségnanti e rustici: i contadini ti insegnano. 2. dove... furoncelli: 
dove non bazzicassero dei ladri. 3. Imperò...odo: attinge a Varrone, 
De re rust., 1, 12. 4. musculine: moscerini. 5. alitando: mentre noi re- 
spiriamo. 6. /l’enteriori: i visceri. 7.riducendoti in villa: quando tu ti 
riduci in campagna. 8. troppa vettura: lungo trasporto. 9. anderebbe: sot- 
tinteso qualcuno, la persona da me mandata. 10. anderemivi: vi andrei. 
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possessioni così fatte poste in buono aere, lontane da diluvi,' vi- 
cine alla terra, atte a pane e vino, credo io, se ne troverebbe asai; 
e di legne in poco tempo me la farei io fertilissima, imperò che mai 
resterei di piantarvi così in su le margini:” onde s’auggiasse? il 
vicino campo non il mio, e vorrèvi* allevare ogni delicato e raro 
frutto. Farei come solea messer Niccolaio Alberti, uomo dato a 
tutte le gentilezze,5 quale volse in le sue ville si trovassino tutti e 
frutti nobilissimi quali nascano per tutti e paesi. E quanta fu gen- 
tilezza in quello uomo! Costui mandò in Sicilia per pini,9 i quali 
nati fruttano prima ch’eglino agiungano” al settimo anno; costui 
ancora negli orti suoi volle pini, de’ quali e pinocchi da sé nascono 
fessi:* lo scorzo da l’uno de’ lati è rotto; costui ancora di Puglia 
ebbe quelli pini, e quali fruttano pignuoli con scorzo” tenerissimo 
da frangelli con le dita, e di questi fece la selva. Sarebbe lunga sto- 
ria racontare quanta strana e diversa quantità di frutti quello uomo 
gentilissimo'° piantasse negli orti suoi, tutti di sua mano posti a 
ordine, a filo, da guardalli e lodarli volentieri: e così farei io: 
pianterei molti e molti alberi con ordine a un filo, però che così 
piantati più sono vaghi a vedelli, manco auggiano e seminati, 
manco mungono il campo, e per corre e frutti manco si scalpesta 
e lavorati:!! e arémi grande piacere così piantare, innestare, e 
agiugnere diverse compagnie di frutti insieme,"? e dipoi narrare 
agli amici come, quando e onde io avessi quelle e quelle altre 
frutte. Poi a me sarebbe, Lionardo mio, che tu sappia, utile molto 
grande, se quelli piantati fruttassono bene: e se non fruttassono, 
a me ancora sarebbe utile: taglierègli per!? legne, ogni anno disve- 
glierei!* e più vecchi e meno fruttiferi, e ogni anno ivi ristituirei 
migliori piante; e quanto io di questo arei troppo in me piacere. 

Lionarno. Quale uomo fusse,'5 il quale non si traesse piacere 
della villa ?'° Porge la villa utile grandissimo, onestissimo e certis- 
simo; e pruovasi'” qualunque altro essercizio s’intoppa in mille pe- 


1. lontane da diluvi: sicure dalle alluvioni. 2. in su le margini: lungo i 
confini. 3.s'auggiasse: avesse ombra. 4. vorrèvi: vi vorrei. 5. gentilez- 
ze: squisitezze, cose rare e belle. 6. per pini: a prendere pini. 7. agiun- 
gano: giungano. 8. fessi: aperti, spaccati. 9. scorzo: guscio. 10. genti- 
lissimo: amante delle finezze. 11. e lavorati: le parti lavorate del terreno. 
12. agiugnere ... insieme: mettere insieme diversi tipi di alberi fruttiferi. 
13. taglierègli per: li taglierei come. 14. disveglierei: spianterei. 15. Quale 
uomo fusse: chi ci sarcbbe. 16. della villa: dalla campagna. 17. pruo- 
vasi: si sa per esperienza. 
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ricoli, hanno seco mille sospetti, seguongli molti danni e molti 
pentimenti. In comperare cura, in condurre paura, in servare pe- 
ricolo, in vendere sollicitudine, in credere sospetto, in ritrarre fa- 
tica, nel commutare inganno;' e così sempre degli altri essercizi* 
ti premono infiniti afanni e agonie di mente. La villa sola sopra 
tutti si truova conoscente, graziosa,? fidata, veridica; se tu la go- 
verni con diligenza e con amore, mai a lei parerà averti satisfatto,* 
sempre agiugne premio a’ premi.? Alla primavera la villa ti 
dona infiniti sollazzi; verzure, fiori, odori, canti; sforzasi in più mo- 
di farti lieto, tutta ti ride e ti promette grandissima ricolta, èmpieti 
di buona speranza e di piaceri asai. Poi e quanto la truovi tu teco 
alla state cortese! Ella ti manda a casa ora uno, ora uno altro frutto, 
mai ti lascia la casa vota di qualche sua liberalità. Eccoti poi 
presso l'autunno: qui rende la villa alle tue fatiche e a’ tuoi meriti 
smisurato premio e copiosissime mercé;° e quanto volentieri e 
quanto abundante, e con quanta fede! per uno dodici, per uno 
piccolo sudore più e più botti di vino. E quello che tu aresti vec- 
chio e tarmato in casa, la villa con grandissima usura te lo rende 
nuovo, stagionato, netto e buono. Ancora ti dona le pàssule? 
e l’altre uve da pendere e da seccare, e ancora a questo agiugne 
che ti riempie la casa per tutto il verno di noci, pere e pomi odo- 
riferi e bellissimi. Ancora non resta la villa di dì in dì mandarti 
de’ frutti suoi più serotini. Poi né anche il verno si dimentica teco 
essere la villa liberale: ella ti manda la legna, l’olio, iuniperi,* e 
lauri per, quando ti conduca in casa dalle nevi e dal vento, farti 
quella fiamma lieta e redolentissima;? e, se ti degni starti seco, 
la villa ti fa parte del suo splendidissimo sole, e porgeti la leprettina, 
il capro, il cervo, che tu gli corra drieto, avendone piacere e vin- 
cendone il freddo e la forza del verno. Non dico de’ polli, del 
cavretto, delle giuncate e delle altre delizie quali tutto l’anno la villa 
t'alieva e serba. Al tutto così è: la villa si sforza a te in casa manchi 
nulla, cerca che nell'animo tuo stia niuna malinconia, èmpieti di 


r.ÎIn...inganno: nel comperare merci, ansie e preoccupazioni; nel farle 
venire, paura; nel tenerle in deposito, pericolo; nel prestare, sospetto; nel 
riscuotere, fatica; nel commerciare, inganno. 2. essercizi: della mercatu- 
ra. 3. conoscente, graziosa: riconoscente, generosa. 4. satisfatto: rimeri- 
tato. 5S.agiugne...a’ premi: aggiunge frutto agli altri frutti. 6. mercé: 
ricompense. 7.le pàssule: l'uva passa. 8.iuniperi: ginepri. 9. per... 
redolentissima: per farti quella lieta e odorosissima fiamma quando rincasi, 
dopo essere stato al vento e alla neve. 
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piaceri e d’utile; e se la villa da te richiede opera alcuna, non vuole 
come gli altri essercizi tu ivi te atristi, né vi ti carchi di pensieri, 
né punto vi ti vuole afannato e lasso; ma piace alla villa la tua opera 
e essercizio pieno di diletto, il quale sia non meno alla sanità tua 
che alla cultura! utilissimo. 

Granozzo. Che bisogna dire, Lionardo? Tu non potresti lo- 
dare a mezzo* quanto sia la villa utile alla sanità, comoda al vi- 
vere, conveniente alla famiglia. Sempre si dice la villa essere opera 
de’ veri buoni uomini e giusti massari, e conosce ogni uomo la 
villa in prima essere di guadagno non piccolo, e, come tu dicevi, 
dilettoso e onesto. Non ti conviene, come negli altri mestieri, 
temere perfidia o fallacie di debitori o procuratori; nulla vi si fa 
in oscuro, nulla non veduto e conosciuto da molti, né puoi es- 
servi ingannato, né bisogna chiamare notari e testimoni, non se- 
guire litigi e l’altre simili cose acerbissime e piene di malinconie, 
che alle più fiate sarebbe meglio perdere che non quelle suste? 
d'animo guadagnare. Agiugni qui che tu puoi ridurti in villa e 
viverti in riposo pascendo la famigliuola tua, procurando tu 
stessi e fatti tuoi; la festa sotto l’ombra ragionarti piacevole del 
bue, della lana, delle vigne, o delle sementi, senza sentire ro- 
mori, o relazioni, o alcuna altra di quelle furie quali dentro alla 
terra fra cittadini mai restano;* sospetti, paure, maledicenti, in- 
giustizie, risse, e l’altre molte bruttissime a ragionarne cose, e 
orribili a ricordarsene. In tutti e ragionamenti della villa nulla 
può non molto piacerti, di tutte si ragiona con diletto, da tutti 
se’ con piacere e volentieri ascoltato; ciascuno porge in mezzo” 
quello che conosce utile alla cultura. Ciascuno t’insegna e emenda, 
ove tu errassi in piantare qualche cosa o sementare. Niuna invidia, 
niuno odio, niuna malivolenza ti nasce dal cultivare e governare 
il campo. 

Lionarnpo. E anche vi godete in villa quelli giorni aerosi e 
puri, aperti e lietissimi, avete legiadrissimo spettacolo rimirando 
quelli colletti fronditi,? e quelli piani verzosi,” e quelli fonti e 
rivoli chiari, che seguono saltellando e perdendosi fra quelle chio- 
me de l’erba. 

Gianozzo. Sì, Dio, uno proprio paradiso. E anche, quello che 


1. cultura: coltivazione. 2.mon...a mezzo: neanche a metà. 3. suste: 
turbamenti, agitazioni. 4. maî restano: non cessano mai. s.porge in 
mezzo: propone. 6.fronditi: fronzuti. 7. verzosi: verdeggianti. 
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più giova, puoi alla villa fuggire questi strepiti, questi tumulti, que- 
sta tempesta della terra, della piazza, del palagio.' Puoi in villa 
nasconderti per non vedere le rubalderie, le sceleratagine e la tanta 
quantità de’ pessimi mali uomini, quali pella terra continuo ti far- 
fallano inanti agli occhi, quali mai restano di cicalarti torno a 
l’orecchie, quali d’ora in ora seguono stridendo e mugghiando per 
tutta la terra, bestie furiosissime e orribilissine. Quanto sarà bea- 
tissimo lo starsi in villa, vita felice e non conosciuta! 

LionarDo. Lodate voi abitare in villa più che in mezzo alla città? 

Gianozzo. Quanto io,” a vivere con manco vizio, con meno 
maninconie, con minore spesa, con più sanità, magiore suavità 
del vivere mio, sì bene, figliuoli miei, che io lodo la villa. 

Lionarpo. Parrebbevi egli pertanto d’allevare ivi i figliuoli 
vostri? 

Gianozzo. Se i figliuoli miei non avessoro? in età* a conver- 
sare se non co’ buoni, certo a me piacerebbe averli cresciuti in 
villa. Ma egli è sì piccolo il numero de’ non pessimi uomini, che 
a noi padri conviene, per essere sicuri da’ viziosi e dai molti in- 
ganni loro, volere ch’e figliuoli nostri li conoscano; né può bene 
giudicare de’ viziosi colui il quale non conosce il vizio. Chi non 
conosce il suono della cornamusa non può bene giudicare se lo 
strumento sia buono o non buono; però sia nostra opera fare come 
chi vuole diventare schermidore, prima imparare fedire, per meglio 
conoscere e a tempo sapere fuggire la punta e scostarsi dal taglio. 
S'e vizi abitano, come fanno, tra gli uomini, a me potrà parere il 
meglio allevare la gioventù nelle terre, poiché ivi abondano non 
meno vizi che uomini. 

Lionarpo. E anche, Gianozzo, nella terra la gioventù im- 
para civiltà, prende buone arti, vede molti essempli da schifare 
e vizi, scorge più da presso quanto l’onore sia cosa bellissima, 
quanto sia la fama legiadra, e quanto sia divina cosa la gloria, 
gusta quanto siano dolci le lode, essere nomato, guardato, e avuto 
virtuoso. Destasi la gioventù per queste prestantissime cose, com- 
move e se stessi incita a virtù, e proferiscesi® a opere faticose e 
degne di immortalità. Quali ottime cose forse non si truovano in 
villa fra tronchi e fra le zolle. 


1. della terra... palagio: della città, del popolo e della vita politica. 2. Quan- 
to io: quanto a me. 3. avessoro: avessero. 4.in età: cresciuti in età. 
5. proferiscesi: si accinge. 
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Gianozzo. Con tutto questo, Lionardo mio, dubito io quale 
fosse più utile, allevare la gioventù in villa o nella terra. Ma sia 
così, abbiasi ciascuna cosa le sue proprie utilità, siano nelle terre 
le fabriche di quelli grandissimi sogni, stati, reggimenti, e fama; 
e nella villa si truovi quiete, contentamento d’animo, libertà di 
vivere e fermezza di sanità. Io per me così ti dico; se io avessi 
villa simile quale io ti narrava, io mi vi starei buoni dì' del- 
l’anno, darèmi piacere e modo di pascere la famiglia mia copioso” 
e bene. 

Lionarpo. Non daresti voi anche modo, come diciavate bi- 
sognare, di vestire la famiglia? 

Gianozzo. Fra’ miei primi pensieri questo sarebbe, come sem- 
pre fu, il primo, d’avere la mia famiglia quanto a ciascuno si ri- 
chiedesse onestamente? bene vestita: però che se io in questo fossi 
negligente, la brigata mi servirebbe con poca fede, e i miei mi 
porterebono odio; sarène spregiato, quelli di fuori me ne biasi- 
merebono, sarène riputato avaro, e per tanto sarebbe non buona 
masserizia non vestilli bene. 

Lionarpo. Come la terresti voi vestita ? 

Gianozzo. Pur bene: civili vestimenti, sopratutto puliti, atti 
e bene fatti; colori lieti, aperti quali più s’afacesse loro; buoni 
panni. Questi frastagli, questi ricami a me piacquono mai vedelli, 
se non solo a’ buffoni e trombetti. In dì solenni la vesta nuova, 
gli altri dì la veste usata, in casa la vesta più loghera.* Le veste, 
Lionardo mio, onorano te. Vero? Onora tu adunque, onora le 
veste; e soglio io porre mente, e parmi qui non s’abbia quanto 
merita riguardo; e benché potrebbe parere a’ larghi e spendenti 
uomini cosa da non ne fare troppa stima, pure egli è così. Il 
cignere5 la vesta fa due mali: l’uno che il vestire pare meno ampio 
e meno onorevole, l’altro si vede che il cinto lima il panno, e bene 
subito arà stirpato il pelo, tale che tu arai la vesta per tutto nuova, 
solo nel cingere sarà consumata e vecchia. Non si vogliono adunque 
cingere le belle veste, e voglionsi avere le belle veste, perché ove 
elle onorano te, molto tu il simile riguardi loro. 

Lionarpo. Vestiresti voi così tutta la famiglia ornata di belle 
veste? 


1. buoni dì: gran parte. 2. copioso: abbondantemente. 3. onestamente: 
convenientemente. 4. loghera: logora. 5.cignere: stringere con una cin- 
tola. 
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Gianozzo. Vedi tu, sì, bene, a ciascuno secondo se gli ri- 
chiedesse. 

Lronarpo. E a quelli i quali si riducessono con voi in casa 
doneresti voi il vestire quasi in premio? 

Granozzo. Sarei sì bene con questi ancora liberale, ove io 
gli vedessi amorevoli e diligenti verso di me e verso de’ miei. 

LionarDo. Per premiarli, stimo, così faresti. 

Gianozzo. E anche per incitare gli altri a meritare da me quanto 
quelli buoni avessino ricevuto. Niuna cosa tanto sarà molto atta e 
utile a rendere bene modesta, costumata, e officiosa' tutta la fa- 
miglia, quanto onorando e premiando e buoni; però che le virtù 
lodate crescono negli animi de’ buoni, e nelle menti de’ non 
così buoni incendono gli altrui premi e lode voluntà di meritare 
con simili opere e virtù. 

Lionarpo. Piacemi e dite bellissimo. Così certo confesso es- 
sere. Ma a vestire la famiglia onde suppliresti* voi? Venderesti voi 
e frutti della possessione? 

Gianozzo. Se quelli m’avanzassono, perché non mi dovesse 
egli parere da farne danari e in altro spenderli quando biso- 
gnasse? Sempre fu utile al padre della famiglia più esser ven- 
dereccio che compraiuolo.3 Ma sappi che alla famiglia tutto l’anno 
accagiono* minute spese per masserizie, e acconcimi, e manifat- 
ture;5 e così non raro ti sopravengono dell’altre magiori spese, 
delle quali tutte quasi le prime sono il vestire. Cresce la gioventù, 
apparechiansi le nozze, anoveransi le dote, e chi a tutte volesse 
colla sola possessione satisfarvi, credo io non li basterebbe. Però 
farei d’avere qualche essercizio® civile utile alla famiglia, comodo 
a me, atto a me e a’ miei, e con questo essercizio guadagnando 
di dì in dì quanto bisognasse supplirei;” quello che avanzasse mi 
serberei per quando accadessono magiori spese: o servirne la pa- 
tria, o atutarne l’amico, o donarne al parente, o simili, quali tutto il 
dì possono intervenire, spese non piccole, né da non le fare, sì per- 
ché sono dovute, sì perché sono piatose,® sì anche perché acquistano 
amistà, nome e lodo. E a me molto piacerebbe a quello modo avere 


1. officiosa: servizievole. 2. onde suppliresti: con che cosa provvedereste. 


3. più... compraiuolo: l'essere incline più a vendere che a comprare. 
4. accagiono: occorrono. Ss. acconcimi, e manifatture: riparazioni e lavori. 
6. essercizio: occupazione. 7. di dì...supplirei: provvederei a quanto 


bisognasse di giorno in giorno. 8. piatose: richieste dalla pietà. 
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ove ridurmi, e dove contenessi e miei giovani non scioperati e non 
OzIOSI. 

LionaRDo. Quale essercizio prenderesti voi? 

Granozzo. Quanto potessi onestissimo, e quanto più potessi 
a molti utilissimo. 

Lionarpo. Forse questo sarebbe la mercanzia? 

Gianozzo. Troppo:' ma per più mio riposo io m’elegerei cosa 
certa, quale di dì in dì mi vedessi migliorare tra le mani. Forse 
farei lavorare le lane, o la seta, o simili, che sono essercizi di 
meno travaglio e di molta minore molestia, e volentieri mi darei 
a tali essercizi a’ quali s’adoperano molte mani, perché ivi in 
più persone il danaio si sparge, e così a molti poveri utilità ne 
viene. 

LionarDo. Questo sarebbe officio di grandissima pietà, gio- 
vare a molti. 

Granozzo. E chi ne dubita? Massime faccendo, come vorrei 
io si facesse, che arei fattori e garzoni miei, né io porrei mano più 
oltre, se non a provedere e ordinare che ciascuno facesse il de- 
bito suo, e a tutti così comanderei: — Siate con qualunque si venga 
onesti, giusti e amichevoli, con gli strani non meno che con gli 
amici, con tutti veridici e netti, e molto vi guardate che per vo- 
stra durezza o malizia mai alcuno si parta dalla nostra bottega in- 
gannato o male contento — ; ché, figliuoli miei, così a me pare per- 
dita più tosto che guadagno, avanzando* moneta, perdere grazia e 
benivolenza. Uno benevoluto venditore sempre arà copia di com- 
peratori, e più vale la buona fama e amore tra’ cittadini che quale 
si sia grandissima ricchezza. E anche comanderei nulla sopraven- 
dessino superchio,* e che, con qualunque creditore o debitore si 
contraesse,* sempre loro ricorderei con tutti stessino chiari e netti, 
non fossoro superbi, non maldicenti, non negligenti, non litigiosi, 
e sopra tutto alle scritture fossono diligentissimi; e in questo 
modo spererei Dio me ne prosperasse, e aspetterei acrescermi non 
poco concorso alla bottega mia, e fra’ cittadini stendermi5 buono 
nome. Le quali cose non si può di leggere giudicarne quanto col 
favore di Dio, e con la grazia degli uomini, di dì in dì faccino e 
guadagni essere magiori. 


1. Troppo: sì, proprio. 2. avanzando: guadagnando. 3. nulla... super- 
chio: di non vendere nulla oltre il giusto prezzo. 4. contraesse: con- 
trattasse. 5. sterndermi: acquistare sempre di più. 
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Lionarpo. E fattori, Gianozzo, spesso sono poco solliciti, e 
raro cercano fare prima l’utile vostro che il suo proprio. 

Gianozzo. E io per questo sarei diligente in torre fattori onesti 
e buoni, e apresso vorrei molto spesso conoscere e rivedere per- 
sino alle minime cose, e qualche volta, benché io sapessi ogni 
cosa, di nuovo ne ridomanderei per parere più sollecito. Non 
farei così per mostrarmi suspizioso troppo o sfidato, ma per torre 
licenza a’ fattori d’errare. Se ’l fattore vederà niuna cosa a me 
essere occulta, stima” che vorrà meco essere sollicito e veritiero; 
e volendo essere il contrario, non poterebbe: però che, io spesso 
riconoscendo le cose, non potrebono gli errori invecchiarmi tra le 
mani, e dove fosse cadutovi errore alcuno, se non oggi, domani 
subito si rinverrebbe e non fuori di tempo si gli rimedierebbe. 
E se cosa fosse ascosa sotto qualche malizia, credi che spesso 
razzolandovi e ricercandovi di legière si scoprirebbe. Dicea mes- 
ser Benedetto Alberti, omo non solo in magiori cose della terra, 
in reggere la republica prudentissimo, ma in ogni uso civile e 
privato savissimo, ch’egli stava così bene al mercatante sempre 
avere le mani tinte d’inchiostro. 

LionarDo. Non so se io questo m’intendo. 

Gianozzo. Dimostrava essere offizio del mercatante e d’ogni 
mestiere, quale abbia a tramare? con più persone, sempre scrivere 
ogni cosa, ogni contratto, ogni cosa entrata e uscita fuori di 
bottega, e così spesso tutto rivedere, che quasi sempre avesse la 
penna in mano; e quanto a me questo precetto pare troppo uti- 
lissimo, imperò che, se tu indugi d’oggi in domane, le cose t’in- 
vecchiano pelle mani, vengonsi dimenticando, e così il fattore 
piglia argomento e stagione di diventare o vizioso, o come il pa- 
drone suo negligente. Né stimare alle cose tue altri sia più che 
tu stesso sollicito, e così alla fine te n’hai il danno, overo ti perdi 
il fattore. Né dubitare, Lionardo mio, che gli è peggio avere male 
fattore che in tutto non lo avere.* La diligenza del maestro può 
d’uno fattore non molto buono farlo migliore, ma la negligenza 
di chi debba avere principale cura delle cose sempre suole di 
qualunque buono lasciallo pigiorare. 


I. suspizioso . .. sfidato: troppo sospettoso o diffidente. 2. stima: tieni 
per certo. 3.framare: aver a che fare. 4.gli è...avere: il pensiero 
si lega così: e una volta che il fattore fosse divenuto vizioso o negligente, 
sarebbe meglio non averlo affatto, che averlo cattivo. 
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Lionarno. E quanto! Uno fattore vizioso ti ruba e t’inganna 
per suo maligno ingegno, benché tu sia sollicito, e molto più ti 
nocerà ove vedrà alle cose tue in te stessi essere negligenza. E 
bene questo spesso provorono e nostri, e bene spesso hanno avuto 
chi per suo vizio molto più che per nostra negligenza ci è stato 
dannoso; ma da’ viziosi raro si può senza danno ritrarsi. 

Gianozzo. A me, quando io riduco a memoria quelli danni 
e perdite di molti mercatanti, e ove io veggo che de’ sei infor- 
tuni e cinque sono occorsi per difetto di chi governa le cose, pare 
veramente possa così affermare che niuna cosa tanto fa buono fat- 
tore quanto la diligenza del maestro: niuna cosa tanto fa pessimo 
fattore quanto la negligenza del maestro. La pigrizia, tralasciare 
e non spesso rivedere e fatti suoi troppo, figliuoli miei, troppo 
nuoce. E stolto colui, il quale non saprà favellare de’ fatti suoi 
se non per bocca altrui. Cieco per certo sarà colui, il quale non 
vedrà se non con gli occhi altrui. Vuolsi adunque stare sollicito, 
desto, diligente, rivedere spesso ogni nostra cosa, perché così nulla 
si può facilmente perdere, e ismarrita più tosto si truova. Agiugni 
che sendo negligente ti si fa una somma di faccende quale a scio- 
gliere non vi basta il dì,' né ivi puoi quanto bisogna fatica:* e 
truovi quel che tu ne’ tempi suoi aresti fatto bene e con diletto, 
ora, volendo quello quanto bisogna doppo allo indugio,? t'è impos- 
sibile o farlo a compimento,* o delle molte parti farne alcuna bene 
quanto certo prima aresti nelle stagioni loro fatto. Così adunque 
io sarei sempre in ogni cosa diligente, e in questa quanto a me 
s'apartenesse molto sarei sollicito, prima in scegliere quanto più 
potessi buono fattore, poi sarei diligente in nollo lasciare pigiorare 
rivedendo spesso e riconoscendo ogni mia cosa. E acciò ch’e miei 
avessino cagione d’essere migliori, io gli onorerei e largamente bene 
gli trattarei, e studiarèémi farli amorevoli a me e alle cose mie. 

Lionarpo. Così mi pare certo necessario avere grande di- 
ligenza in scegliere e fattori bene buoni, e ancora avere non 
minore diligenza in non gli lasciare pigiorare, e ancora quanto 
dite molto bisogna essere diligente in farli di dì in dì amorevoli e 
studiosi delle cose vostre. 


1. quale ...di: tale che a sbrigarle non basta tutta la giornata. 2. né... 
fatica: ne tu potresti sostenere la fatica che a ciò sarebbe necessaria. 
3. volendo . .. indugio: volendo fare quelle faccende, come è necessario, 
dopo l’indugio. 4. @ compimento: a perfezione. 5. studiosi: solleciti. 
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Granozzo. Molto, e sai come? Conviensi prima da più per- 
sone domandarne, avisarmi delle condizioni loro, informarsi de’ co- 
stumi, porre bene mente che usanze, che maniere siano le loro. 

Lionarpo. E per fattori quali a voi piacerebono più, o gli 
strani, o pure e vostri della casa? Perché spesso vidi fra merca- 
tanti farne non piccolo dubio. Eravi chi diceva potersi meglio ven- 
dicare e valersi! con più facilità da uno strano che da uno della 
sua propria famiglia: altri stimava gli strani più essere ubedienti 
a’ maestri e più subietti: altri parea non volesse ch’e suoi fus- 
soro in tempo per venire? in tale fortuna, che potessino torsi il 
primo grado e occupare l’autorità e luogo di chi governa. E 
così erano varie le loro oppinioni. 

Gianozzo. Quanto io, Lionardo mio, mai chiamerei fattore, 
più tosto nimico mio, e non vorrei tra miei domestici quello uomo 
da cui aspettassi vendicarmi; né a presso comprendo per che ca- 
gione io dagli strani dovessi più essere riverito che da’ miei, quan- 
tunque da’ miei a me più parrebbe onesto accettarne benivolen- 
za e amore che obedienza e servitù; né io stimo meno essere 
utile alle faccende la fede e diligenza di quelli quali ci portino 
amore, che sia la subiezione di chi noi tema; e non reputo degno 
di buona fortuna né meritare autorità, né doversi grado alcuno a 
colui, al quale sia molesto l’onore e felicità de’ suoi; e a me po- 
trà parere stultissimo colui il quale stimerà senza favore e aiuto 
dei suoi mantenersi in dignità o in felice alcuno stato. Cre- 
dete a me, figliuoli miei, che di questo mi ramenta infinita essem- 
pli, quali per più brevità non riferisco; credete a me: niuno può 
durare in alcuna buona fortuna senza spalle e mano? degli altri 
uomini, e chi sarà in disgrazia a’ suoi, costui stolto s’egli stima 
mai essere bene agli strani accetto. Ma per diffinire la questione 
tua, presuponi tu, Lionardo, ch’e tuoi siano buoni o mali? 

LionarDo. Buoni. 

Gianozzo. Se fiano buoni, mi rendo io certissimo molto sa- 
ranno migliori meco i miei che gli strani. E così ragionevole a 
me pare stimare ne’ miei essere inverso di me più fede e amore 
che in qualunque sia strano, e a me più debba essere caro far 
bene a’ miei che agli altrui. 


1. vendicare e valersi: rifarsi e rivalersi. 2. fussoro...vwenire: potes- 
sero con l’andar del tempo venire. 3. senza spalle e mano: senza il so- 
stegno e l’aiuto. 
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Lionarpo. O se fossoro mali? 

Gianozzo. Come, Lionardo? Che non sapessino procurare! 
bene? Non sarebbe qui a me, Lionardo, magiore debito insegnare 
a’ miei che agli strani? 

Lionarpo. Certo. Ma se, come alcuna volta accade, e’ v’in- 
gannassino ? 

Gianozzo. Dimmi, Lionardo, a te saprebbe egli peggio? se 
uno tuo avesse de’ beni tuoi, che se uno strano se gli rapisse? 

Lionarpo. Meno a me dorrebbe se a uno de’ miei le mie for- 
tune fossino utili: ma più mi sdegnerei se di chi più mi fido più 
m’ingannasse. 

Gianozzo. Lievati dell'animo, Lionardo, questa falsa oppi- 
nione. Non credere che de’ tuoi alcuno mai t’inganni, ove tu lo 
tratti come tuo. Quale de’ tuoi non volesse più tosto avere a fare 
teco che con gli strani? Pensa tu in te stessi, a chi saresti tu più 
volentieri utile, a’ tuoi pure o agli altrui? E stima questo, che lo 
strano si riduce teco solo per valersi di meglio :? e ricordati spesso, 
lo dico perché sempre ci vuole essere a mente, che gli è più lodo 
e più utile fare bene a’ suoi che agli strani. Quello poco o quello 
asai, quale lo strano se ne porta,* non torna più in casa tua, né in 
modo alcuno in tempo® sarà a’ nipoti tuoi utile. Se lo strano teco 
diventò ricco, perché così da te stima meritare,9 poco te ne sa 
grado; ma se da te il parente tuo arà bene, e’ confesserà esserti 
obligato, e così arà volunterosa memoria fare? il simile a’ tuoi. 
E quando bene e’ non te ne sapesse né grado né merito, se tu 
sarai buono e giusto, tu prima doverrai volere in buona fortuna 
e tuoi che quale si sia strano. Ma pensa che di questo mai a te 
bisognerà temere, se tu così sarai diligente a elegere buono e 
desto, a non lasciare pigiorare il fattore. E dimmi ancora: sce- 
gliendo il fattore ove arà’ tu manco indizi? a bene conoscere de’ co- 
stumi? Pigliando de’ tuoi, e quali a te sono cresciuti nelle mani, 
e quali tu hai pratichi° tutto il dì, o pure togliendo degli strani, 
co’ quali avesti molto manco conoscenza e molto minori sperienze ? 


1. procurare: amministrare. 2.a fe...peggio: ti dispiacerebbe di più. 
3. per...meglio: per cercar di star meglio. 4. quale...porta: che il 
forestiero porta via. 5. fenpo: con l’andar del tempo. 6. perché... 
meritare: crede di essersi guadagnato questo da te, col proprio merito. 
7. arà...fare: la memoria del bene ricevuto lo renderà volenteroso 
di fare. 8.manco indizi: meno prove. 9.e quali...pratichi: i quali 
tu hai. 


470 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


Così credo io, Lionardo mio, molto più sia difficile conoscere lo 
°ngegno degli strani che de’ tuoi. E se così è, se a noi per bene sce- 
gliere molto ci conviene conoscere e essaminare e costumi, chi 
mai credesse più tosto investigalli in uno strano che ne’ suoi 
propri? Chi mai volesse' più tosto uno strano non bene cono- 
sciuto che uno suo bene conosciuto? Voglionsi aiutare e nostri 
quando e’ sono buoni e atti, e se da sé non sono, con ogni no- 
stra industria e aiuto voglionsi e nostri di dì in dì rendere mi- 
gliori. Segno di poca carità sdegnare e suoi per beneficare agli 
altri, segno di grande perfidia non si fidare de’ suoi per confidarsi 
degli altri. Ma io dico forse troppo in questa materia. A te, Lio- 
nardo, che ne pare? 

Lionarpo. A me pare questa vostra amorevole, giusta e ve- 
rissima sentenza, e tale che s’ella fosse da tutti, come da me, 
creduta e gustata, forse la famiglia nostra avrebbe manco da do- 
lersi di molte ingiurie, quali già più volte ricevette dagli strani. E 
certo la vostra così confesso essere giusta sentenza: non sa amare 
chi non ama e suoi. 

Gianozzo. E quanto giustissima! Mai, se tu puoi avere de’ 
tuoi, non mai torre gli altrui. E ti giova sollicitarli, pigli pia- 
cere a insegnarli, godi ove te vedi riputare padre, puoi riputarti a 
felicità averti con tuoi benefici addutto in luogo di figliuoli molta 
gioventù, la quale speri e disponga teco tutta la sua età.* Quale 
cose non così farà lo strano; anzi quando egli arà cominciato a 
più qualche cosa sapere o avere,? e vorrà essere compagno, di- 
ratti volersi partire, moveratti dopo questo una, e dopo quella 
una altra lite per migliorare sua condizione, e del danno tuo, della 
infamia tua poco stimerà ove a sé ne risulti bene. Ma lasciamo 
passare. Io potrei mostrarti infinite ragioni, pelle quali vederesti 
che lo strano sempre sta teco come nimico, dove e tuoi sempre 
sono amici. Procurano e tuoi il bene e l’onore tuo, fuggono il danno 
e la infamia tua, perché d’ogni tuo onore a loro ne risulta lodo, 
e d’ogni disonore parte di biasimo. E così occorrerebono dopo 
queste infinite altre ragioni, pelle quali manifesto vederesti che gli 
è più dovuto, più onesto, più utile, più lodato, più sicuro torre 
de’ suoi che degli strani, e quando a te questo bene* paresse il con- 
1. credesse... volesse: crederebbe... vorrebbe. 2. speri...età: speri di 


poter passare con te tutta la sua vita. 3. più... avere: imparar l’arte o 
ad avere qualche guadagno da parte. 4. quando ...bene: quand’anche. 
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trario, io ti consiglierei sempre più verso e tuoi avessi carità che 
verso gli strani, e ricorderèti quanto a noi stia debito avere cura 
della gioventù, trarla in virtù, condurla in lode. E stima certo 
che a noi padri di famiglia non è se non grande biasimo, possendo 
onorare e grandire e nostri, se noi li terremo adrieto quasi spre- 
giati e aviliti. 

LionarDo. A me non bisogna udirne più ragioni: io stimo 
in parte di grandissimo biasimo non sapere gratificarsi a’ suoi, e 
confesserei io sempre che chi non sa vivere co’ suoi molto meno 
saperà vivere con gli strani. E di questi vostri ricordi, in la mas- 
serizia troppo utilissimi, molto vi siamo questi garzoni e io obli- 
gatissimi, e anche ci sarà molto più dono e debito' da voi avere 
sentito il resto quanto aspettiamo? seguitiate. Poi che detto avete 
della casa, della possessione, e degli essercizi accomodati alla mas- 
serizia, ora c'insegnate quanto abiamo a seguire in queste spese, 
le quali tutto il dì accagiono, oltre al vestire e al pascere la fa- 
miglia, e ancora ricevere amici, onorarli con doni e liberalità. 
E accade tale ora a fare qualche spesa la quale appartenga allo 
onore e fama di casa, come alla famiglia nostra delle altre asai, 
e fra le altre quella una? de’ padri nostri in edificare nel tempio 
di santa Croce,* nel tempio del Carmine,5 nel tempio degli Agnoli,° 
e in molti luoghi dentro e fuori della terra,” a Santo Miniato, 
al Paradiso,” a Santa Caterina,'° e simili nostri publici e privati 
edifici. Adunque a queste spese che regola o che modo daresti 
voi? So in questo come ne l’altre forse dovete avere perfetti do- 
cumenti.!! 


1. molto . . . debito: molto maggior favore da parte vostra e maggior obbligo 
di riconoscenza da parte nostra. 2. quanto aspettiamo: tutto il resto che 
aspettiamo. 3.e fra...una: oltre a più altre, particolarmente quella. 
4. edificare . .. Croce: allude alla cappella maggiore di Santa Croce, co- 
struita a spese degli Alberti, per testamento di Albertaccio di Lapo e di 
Agnolo di Neri. 5. nel tempio del Carmine: questa, invece, è forse una noti- 
zia infondata. 6. nel tempio degli Agnoli: il convento di Santa Maria degli 
Angeli ora non esiste più. Gherardo di Benedetto Alberti vi aveva fatto 
erigere, con testamento del 1394, una cappella che fu terminata nel 1411. 
7. dentro... terra: in città e fuori città. 8.a Santo Miniato: nella basilica 
di San Miniato al Monte esiste ancora una cappella fatta costruire da Bene- 
detto Alberti e affrescata da Spinello Aretino. 9. al Paradiso: si riferisce 
al monastero detto del Paradiso, fatto erigere da Antonio di Niccolò 
Alberti per i monaci di Santa Brigida. 10. a Santa Caterina: chiesa a sei 
chilometri da Firenze, fatta costruire da Iacopo e Giovanni di Alberto 
Alberti. 11. perfetti documenti: ottimi consigli e avvisi. 
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Gianozzo. E hogli tali, che nulla meglio. 

Lionarpo. E quali? 

Gianozzo. Uditemi, Io soglio porre mente, e pènsavi an- 
cora tu, s'io tengo buona oppinione. Vedi, a me pare le spese tutte 
siano necessarie o non necessarie: e chiamo io necessarie quelle 
spese, senza le quali non si può onesto mantenere la famiglia, quali 
spese chi non le fa nuoce all’onore suo e al comodo de’ suoi; e 
quanto non le faccendo più nuociono, tanto più sono necessarie: 
e sono queste numero a raccontalle grandissimo: ma in somma 
possiamo dire siano quelle fatte per averne e conservarne la casa, 
la possessione e la bottega, tre membri onde alla famiglia s’ami- 
nistra ogni utilità e frutto quanto bisogna. Vero? Le spese non ne- 
cessarie sono o con qualche ragione fatte, o sanza ragione alcuna 
pazzamente gittate via. Ma le spese non necessarie con qualche 
ragione fatte piacciono, non fatte non nuociono. E sono - queste 
come dipignere la loggia, comprar gli arienti,' volersi magnifi- 
care con pompa, con vestire e con liberalità. Sono anche poco 
necessarie, ma non senza qualche ragione, le spese fatte per asse- 
guire” piaceri, sollazzi civili, senza quali ancora potevi onesto e 
bene viverti. 

Lionarpo. Intendovi: come d'avere bellissimi libri, nobilis- 
simi corsieri, e simile voglie d’animo generoso e magnifico. 

Giranozzo. Proprio questo medesimo. 

LionarDo. Adunque si chiamino queste spese voluntarie, per- 
ché satisfanno più tosto alla voluntà che alla necessità. 

Gianozzo. Piacemi. Di poi le spese pazze sono quelle quali 
fatte meritano biasimo, come sarebbe pascere in casa draconi o altri 
animali più che questi terribili, crudeli e venenosi. 

Lionarpo. Tigri forse? 

Gianozzo. Anzi, Lionardo mio, pascere scelerati e viziosi uo- 
mini. Imperò ch'e mali uomini sono più che le tigre e che qua- 
lunque sia pestifero animale molto pigiori. Uno solo vizioso mette 
in rovina tutta una universa famiglia. Niuno si truova veneno ma- 
giore, né sì pestilenzioso, quanto sono le parole d’una mala lingua: 
niuna rabbia tanto sarà rabbiosa quanto quella d’uno invidioso ra- 
portatore.? E chi pasce simili scelerati, costui certo fa spese pazze, 
bestialissime, e molto merita biasimo. Vuolsi fuggire quanto una 


I. arienti: argenterie. 2. asseguire: conseguire. 3. invidioso raportatore: 
maldicente. 
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pestilenza ogni uso e dimestichezza di simili maledici raportatori e 
ghiottonacci,! quali s’inframettono fra gli amici e conoscenti delle 
case; né mai si vuole essere amico di chi raccolga volentieri simili 
viziosi; imperò che a chi ama i viziosi piace il vizio; a chi piace il 
vizio costui non è buono; e a’ mali uomini mai e buoni furono 
amici. Pertanto sarà né utile, né facile acquistarsi amistà di questi 
tali, de’ quali non stia l’uscio e l’orecchie molto serrato a tutti e 
viziosi. 

LionarDo. Sì certo, Gianozzo, sì dite il vero, e sono spese 
non solo pazze, ma anche troppo dannose: che sogliono e viziosi 
con loro raportamenti e false accusazioni, godendo in usare la sua 
malvagità, adurti in suspizione e odio tutti e tuoi, solo perché tu 
non abbia a credere a chi te veramente ami, quando e’ t’avisasse 
del vizio e malignità di quelli. 

Gianozzo. Però né queste, né simili spese pazze mai si vo- 
gliono fare. Voglionsi fuggire, non udire, né riputare amico chi le 
domandi, né chi te ne consigli. 

Lionarpo. E quelle altre due, Gianozzo, le necessarie e le 
volontarie spese, con che ragione abbiamo noi ad essequille? 

Gianozzo. Come ti pensi? Sai come fo io? Le necessarie spese 
quanto più posso le fo presto. 

Lionarpo. Non vi pensate voi prima quale modo sia il migliore? 

Gianozzo. Certo sì: né stimare che in cosa alcuna a me mai piac- 
cia correre a furia, ma bene studio fare le cose maturamente presto.” 

Lionarpo. Perché? 

Gianozzo. Perché quello che era necessario fare mi giova 
subito avello fatto, non fosse per altro se none per avermi scarico 
di quello pensiero. Così adunque fo le necessarie subito; ma le vo- 
luntarie spese traduco? io in altro modo buono, utile. 

Lionarpo. E quale? 

Gianozzo. Ottimo, utilissimo; dicotelo. Indugio, Lionardo mio, 
indugio parecchi termini,* indugio quanto posso. 

Lionarbo. E questo perché? 

Gianozzo. Pur per bene. 

Litonarpo. Desidero sapere che buona cagione vi muova, che 
so nulla fate senza ottima ragione. 


1. ghiottonacci: ribaldi. 2. maturamente presto: presto, ma al momento 
opportuno e con rifiessione. 3. traduco: converto. 4. indugio î . . termini: 
lascio passare parecchio tempo. 
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Granozzo. Dicotelo. Per vedere se quella voglia m’uscisse in 
quello mezzo; e non m’uscendo, io pure mi truovo avere spazio da 
pensare in che modo ivi si spenda manco, e più a pieno mi sa- 
tisfaccia. 

Lionarno. Ringràziovi, Gianozzo. Voi testé m’avete insegnato 
a schifare molte spese, alle' quali io, come gli altri giovani, raro mi 
sapeva rafrenare.* 

Gianozzo. Però non è se non dovuto che a noi vecchi si renda 
molta riverenza, e così a voi giovani pare sia utile in ogni vostra 
faccenda adimandiate e riceviate da noi padri consiglio. Molte 
cose di questo mondo meglio per pruova si conoscono che per 
giudicio e prudenza, e noi uomini non gastigati? dalle lettere ma 
fatti eruditi dall’uso e dagli anni, e quali a tutto l’ordine del vi- 
vere abiamo e pensato e distinto quale sia il meglio, non dubitare, 
possiamo in bene* molte cose con la nostra pratica forse più che 
a voi altri litterati non è licito colle vostre sottigliezze e regole 
di malizia. E dicovi sempre a me parse via brevissima a, come voi 
dite, bene filosofare, conversare e assiduo trovarsi a presso de’ 
vecchi, domandarli, udirli e ubidilli: imperò che il tempo, ottimo 
maestro delle cose, rende e vecchi buoni conoscitori e operatori 
di quelle tutte cose, quali a noi mortali sono nel vivere nostro utili 
e buone a tradure® l’età nostra in quiete, tranquillità e onestissimo 
OZIO. 

LionaRDo. Bene aspettavamo da voi apprendere molte e per- 
fette cose, ma voi e in questo e negli altri vostri singolarissimi e 
perfettissimi ditti superasti ogni nostra espettazione: tante cose 
c'insegnate, quante io mai arei pensato si potessero adattare alla 
masserizia. Ma non so se io mi giudico il vero. Dico, Gianozzo, 
che volere essere padre di famiglia come voi ce l’avete distinto, 
mi pare forse sarebbe opera molto faticosa: prima essere massaio 
delle sue proprie cose, reggere e moderare l’afezioni dell’animo, 
frenare e contenere gli appetiti del corpo, adattarsi e usufrut- 
tare il tempo, osservare e governare la famiglia, mantenere la 
bottega, le quali cose da per sé ciascuna sarà non piccolissima 
a chi voglia in quella essere diligentissimo: ef in tutte insieme 
credo io, perché sono difficili, sarà quasi impossibile adoperarsi 


1. alle: dalle. 2.rafrenare: trattenere. 3. gastigati: resi edotti. 4. pos- 
siamo în bene: possiamo condurre a buon fine. 5. tradure: far passare. 
6. e: ma. 
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in modo che la nostra sollicitudine in qualche una non manchi. 

Gianozzo. Non essere in questa oppinione: esse non sono, 
come a te forse paiono, Lionardo mio. Queste non sono difficili 
quanto credevi, però che elle sono tutte collegate insieme e inca- 
tenate per modo, che a chi vuole essere buono padre di famiglia, 
a costui conviene, guidandone bene una, tutte l’altre seguano pur 
bene. Chi sa non perdere tempo sa fare quasi ogni cosa, e chi sa 
adoperare il tempo costui sarà signore di qualunque cosa e’ voglia. 
E quando queste bene! fossono difficili, elle porgono tanta utilità 
e tanto piacere a chi in esse si diletti, e con tuo tanto biasimo 
ti stanno adosso ove tu non le molto procuri,” ch’elle debono non 
atediare, né straccare, anzi parere giocundissime a chi sia in sé 
buono, e non in tutto pigro e negligente, e a noi debba piacere 
farci e fatti nostri. Niuna cosa tanto si truova piacevole quanto 
contentare se stesso, e asai si contenta chi fa quello che gli piace, 
e doviamo riputarci a lode fare e fatti nostri pur bene, ove fac- 
cendoli male sentiamo per pruova quanto ci sia non meno biasimo 
che danno. E quando pure ti piacesse più allegerirti, piglia di tutti 
una certa parte quale più a l’ingegno, età, costumi, e autorità 
tua s’aconfaccia, ma sempre statuisci te sopra? tutti in modo che 
non tu per le mani e iudizio d’altri, ma gli altri tuoi tutti per la 
volontà e sentenza tua ne’ fatti tuoi seguano quanto sia onesto 
e devuto, e così sempre provedi che ciascuno de’ tuoi faccia il 
debito suo. Terrai e tuoi fattori distribuiti pelle faccende, quello 
alla villa, questo alla terra, gli altri ove bisogna; e così ciascuno in 
quale meglio si gli aconfaccia. Voi litterati (quanto, spesso ora 
mi ramenta, fu costume di messer Benedetto Alberti, uomo in casa 
studioso e assiduo alle lettere, e fuori fra cittadini e amici uma- 
nissimo, il quale, con una sua letizia piena di gravità sempre ragio- 
nava di cose onestissime e bellissime, grate e utili a chi l’ascol- 
tava, soleva ragionando seguire questi vostri litterati) e quali 
trattando della prudenza nel vivere umano solete adurre essemplo 
dalle formiche; e dite che da loro si debba prendere amonimento 
provedendo oggi a’ bisogni di domane: e così constituendo il 
principe* solete prendere argomento dall’api, le quali tutte a uno 
solo obediscono, e pella publica salute tutte con fortissimo animo 


1. quando ...bene: quando ...anche. 2.0ve...procuri: se tu non te ne 
interessi molto. 3. statwisci te sopra: mettiti al di sopra di. 4. consti- 
tuendo il principe: nel parlare della costituzione dì un principato. 
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e ardentissima opera s’essercitano, queste a mietere quella su- 
prema calugine' de’ fiori, queste altre a supportare e condurre il 
peso, quelle a distribuirlo in opera, quelle altre a fabricare lo 
edificio, e tutte insieme a difendere le loro riposte ricchezze e 
delizie: e così, avete molte vostre simili piacevolissime similitu- 
dini atte a quello che voi intendete dimostrare e molto dilettose 
a udirle. E sia testé ancora licito a me con qualche mia simili- 
tudine non tanto apropriatissima quanto le vostre, ma certo non 
in tutto inetta,* per meglio e più aperto narrarvi, e quasi di- 
pignere, e qui in mezzo porvi innanzi agli occhi quello che a me 
pare in uno padre di famiglia sia necessario, seguire ne’ miei 
ragionamenti la vostra lodata e nobile consuetudine. Voi vedete 
el ragno quanto egli nella sua rete abbia le cordicine tutte per 
modo sparse in razzi? che ciascuna di quelle, benché sia in lungo 
spazio stesa, pure suo principio e quasi radice e nascimento si 
vede cominciato e uscito dal mezzo, in quale luogo* lo industrio- 
sissimo animale osserva? sua sedia e abitacolo; e ivi, poi che così 
dimora, tessuto e ordinato il suo lavoro, sta desto e diligente, 
tale che, per minima e estremissima” cordicina quale si fosse tocca, 
subito la sente, subito s’apresenta, e a tutto subito provede. Così 
faccia il padre della famiglia: distingua le cose sue, dispongale 
in modo che a lui solo tutte facciano capo, e da lui s’adirizino 
e ferminsi a più sicuri luoghi: e stia il padre delia famiglia in 
mezzo intento e presto a sentire e vedere il tutto, e dove bi- 
sogni provedere subito provegga. Non so, Lionardo mio, quanto 
questa mia similitudine ti dispiaccia. 

Lionarpo. In che modo potrebbe alcuno vostro detto di- 
spiacermi? Giùrovi, Gianozzo, mai a me parse vedere più atta, 
né più utile similitudine, e bene certo comprendo, certo, così es- 
sere quanto voi diciavate, che il modo e diligenza di chi governa 
le cose rende ogni grande e grieve fatto facile e trattabile. Ma 
non so io come tale ora” pare che le faccende di fuori impacciano 
le domestiche, e le domestiche necessità spesso non lasciano bene 
di servire alle cose publiche. Però dubito la diligenza nostra a tutte 
le cose in tempo® fosse non quanto si richiede sufficiente. 

1. quella suprema calugine: le sottilissime particelle di sostanza aromatica 
che sono nella peluria nella parte superiore dei fiori. 2. inetta: disadatta. 
3. razzi: raggi. 4.in quale luogo: nel qual luogo. s5.osserva: tiene, 


mantiene. 6.e esfremissima: anche lontanissima. 7. tale ora: talvolta. 
8. în tempo: in uno stesso tempo. 
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Gianozzo. Non stimare costì ancora non sia presto e ottimo 
rimedio. 

Lionarpo. Quale? 

Gianozzo. Dicotelo. Faccia il padre della famiglia come feci 
io, perché a me pare non piccolo incarco provedere alle neces- 
sità entro in casa, bisognando a me non raro avermi’ fuori tra 
gli uomini in magiori faccende; però mi parse di partire questa 
somma: a me tenermi l’usare tra gli uomini, guadagnare e ac- 
quistare di fuori; poi del resto entro in casa quelle tutte cose 
minori lascialle a cura della donna mia. Così feci. Che a dirti il 
vero, sì come sarebbe poco onore se la donna traficasse fra gli 
uomini nelle piazze, in publico, così a me parrebbe ancora bia- 
simo tenermi chiuso in casa tra le femine, quando a me stia nelle 
cose virili tra gli uomini, co’ cittadini, ancora e co’ buoni e onesti 
forestieri, convivere e conversare. Non so se tu in questo mi lodi, 
già che io veggo alcuni e quali vanno ravistando e disgruzolando? 
per casa ogni cantuccio, nulla sòferano? rimanere ascoso, nulla può 
tanto essere occulto che questi ivi non pongano gli occhi e le 
mani, tutto essaminano, persino se le lucerne avessino i lucignoli 
troppo doppi, e dicono essere vergogna niuna né fare ingiuria a 
alcuno se procurano e fatti suoi o se danno sue legge e suoi co- 
stumi in casa sua, e allegano quello detto solea dire messer Ni- 
colao Alberti uomo diligentissimo: «Che la cura e diligenza 
delle cosc sempre fu madre delle ricchezze». Molto mi piace e lodo 
questa sentenza, ché essere diligente in ogni cosa giova; ma pure 
io non posso darmi a credere che agli uomini occupati in cose 
non feminili stia bene essere o mostrarsi tanto curiosi circa a que- 
ste tali infime masseriziuole domestiche. Non so se io erro qui: tu, 
Lionardo, che ne di’, che te ne pare? 

Lionarpo. Aconsentisco, che proprio sete della oppinione de- 
gli antichi,* ove dicevano che gli uomini hanno da natura l'animo 
rilevato” e più che le femine atto con arme e consiglio a pro- 
pulsare” ogni avversità quale premesse la patria, le cose sacre, o 
e nati suoi. E l'animo è dell’uomo asai più che quello delle fe- 
mine robusto e fermo a sostenere ogni impeto de’ nimici, e sono 
più forti alle fatiche, più constanti negli afanni, e hanno gli uomini 


1. avermi: trattenermi. 2.ravistando e disgruzolando: rovistando e sca- 
vizzolando. 3. sòferano: sopportano. 4. oppinione . . . antichi: cfr. Seno- 
fonte, Economico, vii, 22-5. 5. rilevato: elevato, 6. propulsare: respingere. 
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ancora più onesta licenza' uscire pe’ paesi altrui acquistando e 
coadunando de’ beni della fortuna. Contrario? le femine, quasi 
tutte si veggono timide da natura, molle, tarde, e per questo più 
utili sedendo a custodire le cose, quasi come la natura così pro- 
vedesse al vivere nostro, volendo che l’uomo rechi a casa, la donna 
lo serbi. Difenda la donna serrata in casa le cose e se stessi con 
ozio, timore e suspizione. L’uomo difenda la donna, la casa, e 
suoi, e la patria sua, non sedendo, ma essercitando l’animo, le 
mani con molta virtù per sino a spandere il sudore e il sangue. 
Però non è da dubitare, Gianozzo: questi scioperati, i quali si 
stanno il dì tutto tra le feminelle, o che si pigliano a animo tali 
simili penseruzzi feminili, certo non hanno il cuore maschio né ma- 
gnifico, e tanto sono da biasimare costoro quanto e’ dimostrano 
più piacerli sé essere femina che uomo. A chi piace l’opere vir- 
tuose dimostra piacerli sé essere virtuoso, a chi non ha in odio que- 
ste minime cose feminili facilmente dimostra non fugire d’essere 
riputato feminile. E per questo molto mi pare siate da essere 
lodato, poi che alla donna vostra lasciasti il governo delle cose 
minori, e per voi, quanto vidi sempre, vi tenesti ogni faccenda vi- 
rile e lodatissima. 

Grianozzo. Or sì ben sai, così sempre mi parse debito a’ pa- 
dri della famiglia non solo fare le cose degne a l’uomo, ma ancora 
fuggire ogni atto e fatto quale s’apartenga alle femine. Vuolsi la- 
sciare le faccenduzze di casa tutte alle donne, come feci io. 

Lionarpo. Voi potete lodarvi* che avesti la donna forse più che 
l'altre virtuosissima. Non so quanto si trovasse altrove donna tanto 
faccente,5 e tanto nel reggere la famiglia prudente, quanto fu la 
vostra. 

Gianozzo. Fu certo la mia, e per suo ingegno e costumi, ma 
molto più per miei amonimenti, ottima madre di famiglia. 

Lionarpo. Voi adunque l’insegnasti ? 

Granozzo. In buona parte. 

Lionarpo. E come facesti voi? 

Granozzo. Dicotelo. Quando la donna mia fra pochi giorni 
fu rasicurata in casa mia, e già il desiderio della madre e de’ suoi 
li cominciava essere meno grave, io la presi per mano, e andai 
mostrandoli tutta la casa, e insegnàli suso alto essere luogo pelle 


1. onesta licenza: libertà non sconveniente. 2. Contrario: al contrario. 
3. ozio: quiete. 4. lodarvi: compiacervi. s.faccente: attiva. 
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biade, giù a basso essere stanza per vino e legne. Mostràli' ove 
si serba ciò che bisognasse alla mensa, e così per tutta la casa 
rimase niuna masserizia, quale la donna non vedesse ove stesse 
assettata, e conoscesse a che utilità s'adoperasse. Poi rivenimo in 
camera mia, e ivi serrato l’uscio li mostrai le cose di pregio, gli 
arienti, gli arazzi, le veste, le gemme, e dove queste tutte s’aves- 
sero ne’ luoghi loro a riposare. 

LIONARDO. A tutte queste cose preziose adunque era conse- 
gnato luogo in camera vostra? Credo perché ivi stavano sicure, 
e più rimote e serrate. 

Gianozzo. Anzi ancora, Lionardo mio, per potelle rivedere 
quando a me paresse senza altri testimoni: che, siate certi, figliuoli 
miei, non è prudenza vivere sì che tutta la famiglia” sappia ogni 
nostra cosa, e stimate minore fatica guardarvi da’ pochi che da 
tutti. Quello el quale saputo da’ pochi più sarà sicuro a serballo, 
ancora perduto più sarà facile a riavello da’ pochi che da’ molti; 
e io per questo e per molti altri rispetti® sempre riputai meno 
pericolo tenere ogni mia cosa preziosa quanto si può occulta e 
serrata in luogo rimoto dalle mani e occhi della moltitudine, sem- 
pre volli quelle essere riposte in luogo ove elle si serbino salve 
e libere da fuoco e da ogni sinestro caso, e dove spessissimo 
e per mio diletto e per riconoscere* le cose io possa solo e con 
chi mi pare rinchiudermi, senza lasciare di fuori a chi m’aspetta 
cagione di cercare di sapere e fatti miei più che io mi voglia. 
Né a me pare a questo più atto luogo che la propria camera mia, 
ove io dormo, in quale come io diceva volsi niuna delle preziose 
mie cose fosse alla donna mia occulta; tutte le mie fortune do- 
mestiche gli apersi, spiegai e mostrai: solo e libri e le scritture* 
mie e de’ miei passati mi piacque e allora e poi sempre avere in 
modo rinchiuse, che mai la donna le potesse non tanto” legere, 
ma né” vedere; sempre tenni le scritture non per le maniche de’ ve- 
stiri,> ma serrate, e con suo ordine allogate nel mio studio quasi 
come cosa sacrata e religiosa, in quale luogo mai diedi licenza 
alla donna mia né meco, né sola v’intrasse, e più gli comandai, 


1. Mostràli: le mostrai. 2. tutta la famiglia: tutta la gente di casa. 3. ri- 
spetti: motivi. 4.riconoscere: riscontrare. 5. dlibri...scritture: registri 
commerciali e contratti. 6. non tanto: non soltanto. 7. né: neppure. 
8. non. ..vestiri: non per le maniche dei vestiti; cioè non fui facile a 
mostrarle. 
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se mai s’abattesse a mia alcuna scrittura, subito me la consegnasse. 
E per levarli ogni appetito se mai desiderasse vedere o mie scrit- 
ture o mie secrete faccende, io spesso molto gli biasimava quelle 
femine ardite e baldanzose, le quali danno troppo opera in sapere 
e fatti fuor di casa o del marito o degli altri uomini; ramenta- 
vagli che sempre si vide questo essere verissimo, quale mi ricorda 
messer Cipriano Alberti, omo interissimo e prudentissimo, disse 
alla moglie d’uno suo amicissimo, che pur vedendola troppo cu- 
riosa' in domandare e investigare dove e con cui il marito fosse 
albergato, per amonilla quanto poteva, e per rispetto della ami- 
cizia dovea, così gli disse: — Io ti consiglio per tuo bene, amica 
mia, che tu sia molto più nelle cose di casa sollicita che in quelle di 
fuori, e ramentoti come a sorella, ch’e savi dicono, che le donne 
quali spiano pur spesso degli uomini non sono senza sospetto che 
a loro troppo stiano in animo gli uomini, e forse si mostrano più 
desiderose di sapere se altri conosce e costumi suoi che cupide 
di conoscere e fatti d’altrui, e di queste” pensa tu quale alle one- 
ste donne stia peggio. — Così dicea messer Cipriano: così io con 
simili detti amaestrai la donna mia e sempre m’ingegnai ch’ella 
in prima non potesse, e apresso poi ch’ella non curasse sapere le 
mie secrete cose più che io mi volessi: né volsi mai, per minimo 
secreto che io avessi, mai farne parte alla donna,? né a femina al- 
cuna. E troppo mi spiaciono alcuni mariti, i quali si consigliano 
con le moglie, né sanno serbarsi dentro al petto secreto alcuno: 
pazzi, che stimano in ingegno feminile stare alcuna vera prudenza 
o diritto consiglio: pazzi per certo, se credono la moglie ne’ fatti 
del marito più essere che il marito stessi tenace e taciturna. O 
stolti mariti, quando cianciando con una femina non vi ramentate 
che ogni cosa possono le femine eccetto che tacere. Per questo 
adunque sempre curai che mio alcuno secreto mai venisse a notizia 
delle donne, non perché io non conoscessi la mia amorevolissima, 
discretissima e modestissima più che niuna altra, ma pur stimai 
più sicuro s’ella non poteva nuocermi che se ella non voleva. 
Lionarpo. O ricordo* ottimo! E voi non meno prudente che 
fortunato, se mai la donna vostra da voi trasse alcuno secreto. 
Gianozzo. Mai, Lionardo mio, e dicoti perché: prima come 
ella era modestissima, così mai si curò più sapere che a lei s’apar- 


1, pur...curiosa: vedendola continuamente (pur) troppo curiosa. 2. di 
queste: di queste cose. 3. donna: moglie. 4. ricordo: avvertimento. 
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tenesse, € io poi questo seco osservava, che mai ragionava se 
none della masserizia, o de’ costumi, o de’ figliuoli, e di queste 
molto spesso faceva seco parole asai, acciò che ella e dal dire mio 
imparasse fare, e per saperne meco ragionare e rispondermi stu- 
diasse conoscere e sapere bene fare tutto ciò che a quelle s’aparte- 
nesse: e anche, Lionardo mio, così faceva per tolli via d’entrare 
meco in ragionamenti d’alcuna mia magiore e propria cosa. Così 
adunque feci: e secreti e le scritture mie sempre tenni occultissime, 
ogni altra cosa domestica in quella ora e dipoi sempre mi parse 
licito consegnalle alla donna mia e lasciarle non in tanto a cu- 
stodia sua che io spesso non volessi e sapere e vedere ogni minuta 
cosa dove fusse, e quanto stesse bene salva. E poi che la donna eb- 
be veduto e bene compreso ove ciascuna cosa s’avesse a rasettare, 
io gli dissi: — Moglie mia, quello che doverà essere utile, e grato a 
te come a me mentre che sarà salvo,' e quello che a te sarebbe 
dannoso e arestine* disagio se noi ne fossimo stracurati,3 di questo 
conviene a te ancora esserne solicita non meno che a me. Tu hai 
vedute le nostre fortune, le quali grazia di Dio sono tante che noi 
doviamo bene contentarcene: se noi sapremo conservalle, queste 
saranno utili a te, a me, e a’ figliuoli nostri; però, moglie mia, a te 
s'apartiene essere diligente c averne cura non meno che a me. 

Lionarpo. E qui che vi rispuose la donna? 

Gianozzo. Rispose e disse che aveva imparato ubidire il pa- 
dre e la madre sua, e che da loro avea comandamento sempre 
obedire me, e pertanto era disposta fare ciò che io gli coman- 
dassi. — Adunque, — dissi io — moglie mia, chi sa obedire il padre 
e la madre sua tosto impara satisfare al marito. Ma, — dissi — sa’ 
tu quel che noi faremo? Come chi fa la guardia la notte in su le 
mura per la patria sua, se forse di loro qualcuno s’adormenta, costui 
non ha per male s’el compagno lo desta a fare il debito suo quanto 
sia utile alla patria; io, donna mia, molto arò per bene, se tu mai 
vedrai in me mancamento alcuno, me n’avisi; imperò che a quello 
modo conoscerò quanto l'onore nostro, l'utilità nostra, e il bene 
de’ figliuoli nostri ti sia a mente; così a te non spiacerà se io te 
desterò dove bisogni. In quello che io mancassi supplisci tu, e così 
insieme cercheremo vincere l’uno l’altro d'amore e diligenza. Que- 
sta roba, questa famiglia, e i figliuoli che nasceranno sono nostri, 


tr. mentre...salvo: finché sarà in buono stato. 2. arestine: ne avresti. 
3. stracurati: trascurati. 
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così tuoi, come miei; così miei, come tuoi: però qui a noi sta 
debito' pensare non quanto ciascuno di noi ci portò, ma in che 
modo noi possiamo bene mantenere quello che sia dell'uno e de 
l’altro. Io procurerò di fuori che tu qui abbia in casa ciò che bi- 
sogni, tu provedi nulla s'adoperi male. 

LionarDpo. Come vi parse ella udirvi volentieri? 

Gianozzo. Molto, e disse li piacerà fare con diligenza quanto 
saprà e potrà quello che mi sia a grado. Però dissi io: — Donna 
mia, odimi: sopra tutto a me sarà gratissimo faccia tre cose: la prima 
qui in questo letto fa, moglie mia, mai” vi desideri altro uomo che 
me solo, sai. — Ella arrossì e abassò gli occhi. Ancora glielo ridissi 
che in quella camera mia ricevesse solo me; e questa fu la prima. 
La seconda, dissi, avesse buona cura della famiglia, contenessela e 
reggessela? con modestia in riposo, tranquillità e pace; e questa fu 
la seconda. La terza cosa, dissi, provedesse che delle cose dome- 
stiche niuna andasse a male. 

Lionarpo. Mostrastile voi come ella dovesse fare quanto li co- 
mandavate, o pure essa da sé in queste tutte era maestra e dotta? 

Gianozzo. Non credere, Lionardo mio, che una giovinetta 
possa essere in le cose bene dotta; né si richiede dalle pure fan- 
ciulle tutta quella astuzia e malizia quale bisogna in una madre 
di famiglia, ma molto più modestia e onestà, quali virtù furono 
in la donna mia sopra tutte l’altre, e non potrei dirti con quanta 
riverenza ella mi rispondesse. Dissemi la madre gli aveva inse- 
gnato filare, cucire solo, e essere onesta, ancora e obediente, che 
testé da me imparerebbe volentieri in reggere la famiglia e in 
quello che io li comandassi quanto a me paresse d’insegnarli. 

Lionarpo. E voi come, Gianozzo, insegnastili voi queste cose? 

Gianozzo. Che? Forse adormentarsi senza uomo altri che me 
appresso ? 

Lionarpo. Molto mi diletta, Gianozzo, che in questi vostri 
ricordi e amonimenti santissimi e severissimi voi ancora siate 
giocoso e festivo. 

Gianozzo. Certo sarebbe cosa da ridere se io gli avessi vo- 
luto insegnare dormir sola. Non so io se quelli tuoi antichi il 
sepporo* insegnare. 

Lionarpo. Ogni altra cosa; ma e’ racontano bene come e’ con- 


1. a noi sta debito: per noi è doveroso. 2. mai: che mai tu. 3. contenes- 
sela e reggessela: la frenasse e governasse. 4. il sepporo: lo seppero. 
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fortavano la donna che con suoi atti e portamenti ella non vo- 
lesse parere più disonesta che in verità non fosse. E racontasi 
come e’ persuadevano alle donne per questo non si dipignessono 
il viso con cerusa, brasile e simile liscio alcuno.! 

Gianozzo. Dicoti che in questo io bene non mancai. 

Lionarpo. Molto vorrei udire il modo per, quando anche io 
arò la donna, sappia fare quello quale poco sanno molti mariti. 
A ciascuno dispiace vedere la moglie lisciata, ma niuno pare sappia 
distornela. 

Gianozzo. E in questo fui io prudentissimo, né ti dispia- 
cerà udire in quanto bello modo io gli ponessi in odio ogni liscio: 
e perché a voi sarà utilissimo avermi udito, ascoltatemi. Quando 
io ebbi alla donna mia consegnato tutta la casa, ridutti come ra- 
contai serrati in camera, e lei e io ci inginocchiàmo e pregàmo 
Idio ci desse facultà di bene usufruttare* quelli beni de’ quali la 
pietà e beneficenza sua ci aveva fatti partefici, e ripregàmo an- 
cora con molta devotissima mente ci concedesse grazia di vivere 
insieme con tranquillità e concordia molti anni lieti e con molti 
figliuoli maschi, e a mé desse ricchezza, amistà e onore, a lei do- 
nasse integrità e onestà, e virtù d’essere buona massaia. Poi le- 
vàti diritti dissi: — Moglie mia, a noi non basta avere di queste 
ottime e santissime cose pregàtone Idio, se in esse noi non sa- 
remo diligenti e solliciti quanto più ci sarà licito, per quanto pre- 
gamo essere e asseguille.? Io, donna mia, procurerò con ogni mia 
industria e opera d’acquistare quanto pregàmo Idio: tu il simile 
con ogni tua volontà, con tutto lo ingegno, con quanta potrai mo- 
destia farai d’essere essaudita e accetta a Dio in tutte le cose 
delle quali pregasti: e sappi che di quelle niuna tanto sarà ne- 
cessaria a te, accetta a Dio, e gratissima a me, e utile a’ figliuoli 
nostri quanto la onestà tua. La onestà nella donna sempre fu or- 
namento della famiglia, la onestà della madre sempre fu parte di 
dota alle figliuole, la onestà in ciascuna sempre più valse che ogni 
bellezza. Lodasi il bello viso, ma e disonesti occhi lo fanno lordo 
di biasimo, e spesso troppo acceso di vergogna, o pallido di dolore 
e tristezza d'animo. Piace una signorile persona,* ma uno disonesto 


I. cerusa . . . alcuno: biacca, rossetto, o simile cosmetico. 2. usufruttare: 
godere. 3. per...asseguille: perché possa avvenire quello che abbiamo 
chiesto con la preghiera e perché noi possiamo conseguirlo. 4. una signo- 
rile persona: un personale distinto e nobile. 
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cenno, uno atto di incontinenza subito la rende vilissima. La di- 
sonestà dispiace a Dio, e vedi che di niuna cosa tanto si truova 
Idio essere severo punitore contro alle donne, quanto della loro 
poca onestà: rèéndele infame e in tutta la vita male contente. Vedi 
la disonestà essere in odio a chi veramente e di buono amore 
ama, e sente costei la disonestà sua solo essere grata a chi a lei sia 
inimico; e a chi solo piace ogni nostro male e ogni nostro danno, 
a costui solo può non dispiacere vederti disonesta. Però, moglie 
mia, si vuole fuggire ogni spezie di disonestà e dare modo di 
parere a tutti onestissima, ché a quello modo faresti ingiuria a 
Dio, a me, a’ figliuoli nostri e a te stessi: a questo modo acquisti 
lodo, pregio e grazia da tutti, e da Dio potrai sperare le preghiere 
e i voti tuoi essere non poco essauditi. Adunque, volendo essere 
lodata di tua onestà, tu fuggirai ogni atto non lodato, ogni parola 
non modesta, ogni indizio d’animo non molto pesato’ e continente. 
E in prima arai in odio tutte quelle legerezze con le quali alcune 
pazze femine studiano piacere agli uomini, credendosi, così li- 
sciate, impiastrate e dipinte in quelli loro abiti lascivi e inonesti, 
più essere agli uomini grate, che mostrandosi ornate di pura sim- 
plicità e vera onestà; che bene sono stultissime e troppo vane fe- 
mine, ove porgendosi lisciate e disoneste credono essere da chi le 
guata lodate, e non s’aveggono del biasimo loro e del danno. Non 
s'aveggono meschine che con quelli indizi di disonestà elle al- 
lettano le turme de’ lascivi, e chi con improntitudine, chi con as- 
siduità, chi con qualche inganno, tutti l’asediano c combattonla 
per modo che la misera e isfortunatissima fanciulla cade in qualche 
errore, donde mai si lieva, se non tutta brutta di molta e sempi- 
terna infamia. — Così dissi alla donna mia, e ancora per rendella 
bene certa quanto alle donne fosse non solo biasimo, ma molto an- 
cora dannoso marcirsi il viso con quelle calcine e veneni quali le 
pazze femine appellano lisci, vedi, Lionardo mio, come bellamente 
io l’amaestrai. Ivi era il Santo,” una ornatissima statua d’argento, 
solo a cui il capo e le mani erano d'avorio candidissimo: cra pu- 
lita, lustrava, posta nel mezzo del tabernaculo? come s’usa; dissili: 
— Donna mia, se la mattina tu con gessi e calcine, e simili im- 
piastri imbiutassi* il viso a questa imagine, sarebbe forse più 
colorita e più bianca sì, ma se poi fra dì il vento levasse alto la pol- 


I. pesato: prudente, grave. 2. il Santo: il simulacro di un santo. 3. ta- 
bernaculo: nicchia. 4. imbiutassi: impiastrassi. 
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vere la insusciderebbe pur siì;' e tu la sera la lavassi, e poi e dì se- 
guenti in simile modo la rimpiastrassi e rilavassi, dimi, dopo molti 
giorni volendola vendere così lisciata, quanti danari n’aresti tu? 
Più, che mai avendola lisciata? — Rispose ella: — Molti pochi. — 
E così sta, — dissi io — però che chi compera l’imagine non com- 
pera quello impiastro quale si può levare e porre; ma appregia la 
bontà della statua e la grazia del magisterio.* Tu adunque aresti 
perduta la fatica e le spese di quelli impiastri. E dimi, se tu seguissi 
pur lavandola e impiastrandola più mesi o anni, farestila tu essere 
più bella? — Non credo — disse ella. — Anzi, — dissi io — la gua- 
steresti, logorerestila, renderesti quello avolio incotto,* riarso con 
quelle calcine, e livido, giallo e frollo.* — Certo sì. — E se queste 
adunque pultiglie tanto possono in una cosa durissima, in uno 
avolio, che vedi l’avolio per sé5 durare eterno, stima certo, moglie 
mia, quelle molto più potranno nel fronte? e nelle guance tue, quali 
senza imbrattalle sono tenere e delicate, e con qualunque liscio 
diventeranno aspre e vizze: e non dubitare che quelli veneni (se 
tu poni mente, tutte sono cose ne’ vostri lisci venenose) a te molto 
più che a quello avolio noceranno, già che ogni poca polvere, ogni 
piccolo sudore ti farà il viso imbrattato. Né a quello modo sarai 
più bella, anzi più sozza, e a lungo andare ti troveresti fracide le 
guance. 

LionarDo. Mostrò ella assentirvi e stimare che voi le di- 
cessi” il vero? 

Granozzo. E quale pazza stimasse* il contrario? Anzi an- 
cora perché ella più mi credesse la domandai d’una mia vicina, 
la quale tenea pochi denti in bocca, e quelli pareano di busso tar- 
mato,” e avea gli occhi al continuo pesti, incavernati, il resto del 
viso vizzo e cenericcio,"° per tutto la carne morticcia e in ogni 
parte sozza: solo in lei poteano alquanto e capelli argentini! guar- 
dandola non dispiacere. Adunque domandai la donna mia s'ella 
volesse essere bionda e simile a costei. — Oimè no! — disse ella. 
— O perché? — dissi io — ti par ella così vecchia? Di quanta età 
la stimi tu? — Rispuosemi vergognosa dicendo che male ne sapeva 


1. pur sì: altresì. 2. appregia...magisterio: apprezza il valore della sta- 
tua e la perfezione dell’arte del maestro. 3.incotto: secco. 4. frollo: 
marcio. S.fper sé: per sua natura. 6. nel fronte: nella fronte. 7. le 
dicessi: le diceste. 8. stimasse: al solito: congiuntivo per il condizionale, 
alla latina. 9. di busso tarmato: dì bossolo tarlato. 10. cenericcio: cene- 
rognolo. 11. argentini: biondo chiari. 


486 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


giudicare, ma che li parea che quella fosse di tanta età quanta era la 
balia della madre sua. E io allora li giurai il vero, che quella sì fatta 
vicina mia non era due anni nata prima di me, né certo agiu- 
gneva a anni trenta e due, ma cagione de’ lisci' così era rimasa 
pesta, e tanto parea oltre al suo tempo vecchia. Dipoi che io di 
questo la vidi asai maravigliarsi io gli puosi a mente tutte le fan- 
ciulle nostre Alberte mie cugine e l’altre della casa. — Vedi tu, 
donna mia, — dissi io — come le nostre tutte sono frescozze e tutte 
vive, non per altro se none perché a loro solo basta lisciarsi col 
fiume ?* Così farai tu, donna mia, — dissi io — tu non ti intoni- 
cherai, né scialberai? il viso, per parermi più bella, già che tu a me 
se’ candida troppo e colorita, ma come le nostre Alberte solo con 
l’acqua, così tu terrai lavata te e netta. E, donna mia, tu non hai 
a piacere se non a me in questo; e stima non potere piacermi vo- 
lendomi ingannare, mostrandoti, lisciata, quello che tu non fussi; 
benché me non potresti tu ingannare, perché io ti veggo ogni ora 
e bene mi stai in mente come tu se’ fatta senza liscio. Di quelli di 
fuori, se tu amerai me, stima tu quale potrà esserti ad animo* più 
che il marito tuo. E sappi, moglie mia, che chi cercherà più pia- 
cere a quelli di fuori che a chi ella debba in casa, costei mosterrà 
meno amare il marito che gli strani. 

LionarDo. Prudentissime parole. Ma fùstine voi obedito? 

Gianozzo. Pur tale orai alle nozze, o che ella si vergognasse 
tra le genti, o che ella fosse riscaldata pel danzare, la mi pareva 
alquanto più che l’usato tinta:° ma in casa non mai; salvo il vero, 
una sola volta quando doveano venire gli amici e le loro donne 
la pasqua convitati a cena in casa mia; allora la moglie mia col 
nome d’Idio tutta impomiciata, troppa lieta? s’afrontava* a qua- 
lunque venia, e così a chi andava si porgeva,® a tutti motteggia- 
va.!° Io me n’avidi. 

LioNnaRDo. Cruciastivi voi seco? 

Gianozzo. Ah! Lionardo, con la donna mai mi cruciai. 

Lionarno. Mai! 

Gianozzo. Perché dovessino!! tra noi durar e crucci? Di noi 
niuno mai volse da l’altro cosa se non tutta onesta. 
1. cagione de’ lisci: per causa dei belletti. 2. col fiume: con l’acqua fresca. 
3. scialberai: imbiancherai. 4. esserti ad animo: interessarti. S. tale 
ora: talvolta. 6. tinta: rossa in viso. 7. lieta: disinvolta. 8. s'afrontava: 


andava incontro. 9.si porgeva: faceva complimenti. 10. motteggiava: 
rivolgeva la parola. 11. dovessino: dovrebbero. 
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LionaRDo. Pur credo vi dovesti turbare se in questo la donna 
non quanto dovea voi ubidiva. 

Granozzo. Sì questo, sì bene; ma non però mi li scopersi 
turbato. 

Lionarpo. Non la riprendesti voi? 

Gianozzo. E pur con buono modo: che a me sempre parse, 
figliuoli miei, corregendo cominciare con la dolcezza, acciò che il 
vizio si spenga e la benivolenza s’accenda. E apprendete questo 
da me. Le femine troppo meglio si gastigano col modo e umanità 
che con quale si sia durezza e severità. El servo potrà patire le 
minaccia, le busse, e non forse isdegnerà se tu lo sgriderai: ma 
la moglie più tosto te ubidirà amandoti che temendoti; e ciascuno 
libero animo più sarà presto a compiacerti che a servirti. Però 
si vuole, come feci io, l'errore della moglie in tempo bellamente 
riprendere. 

Lionarpo. E in che modo la riprendesti voi? 

Gianozzo. Aspettai di scontralla sola, sorrisi e dissili: — Tristo 
a me, e come t’imbrattasti così il viso? forse t’abattesti a qual- 
che padella? Laveràti,' che questi altri non ti dilegino: la donna ma- 
dre della famiglia conviene stia netta e costumata, s’ella vuole che 
l’altra famiglia impàri essere costumata e modesta. — Ella me 
intese, lagrimò; io gli die’ luogo ch'ella si lavasse le lacrime e 
il liscio. Dipoi ebbi mai di questo che dirgliene. 

Lionarpo. O moglie costumatissima! Di lei bene posso io 
credere che sendo a voi tanto ubediente e tanto in sé modesta, 
molto potesse rendere l’altra famiglia reverente e costumata. 

Gianozzo. E così tutte le moglie sono a’ mariti ubediente 
quanto questi sanno essere mariti. Ma veggo alcuni poco prudenti 
che stimano potere farsi ubidire e riverire dalle moglie alle quali 
essi manifesto e miseri* servono, e dimostrano con loro parole 
e gesti l'animo suo troppo lascivo e effeminato, onde rendono la 
moglie non meno disonesta che contumace.? A me mai piacque in 
luogo alcuno né con parole, né con gesto in quale minima arte 
si fusse sottomettermi alla donna mia; né sarebbe paruto a me 
potermi fare ubidire da quella a chi io avessi confessato me es- 
sere servo. Adunque sempre mi li mostrai virile e uomo, sempre 
la confortai a amare la onestà, sempre le ricordai fusse onestis- 


1. Laveràti: ti laverai. 2. manifesto e miseri: manifestamente e misera- 
mente. 3. contumace: indocile. 
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sima, sempre li ramentai qualunque cosa io conosceva degna sa- 
pere alle' perfette madri di famiglia, e spesso li dicea: — Donna 
mia, a volere vivere in buona tranquillità e quiete in casa, conviene 
che in prima sia la famiglia tutta costumata e molto modesta, la 
quale stima tu questo tanto sarà, quanto” saprai farla ubidiente e 
riverente. E quando tu in te non sarai molto modesta e molto 
costumata, sia certo quello quale tu? in te non puoi, molto manco 
potrai in altri. E allora potrai essere conosciuta modestissima e 
bene costumatissima quando a te dispiaceranno le cose brutte; e 
gioverà questo ancora,* che quelli di casa se ne guarderanno per 
non dispiacerti. E se la famiglia da te non arà ottimo essemplo 
di contenenza e costume interissimo, non dubitare ch’ella sarà 
poco a te ubidiente e manco riverente. La riverenza si rende alle 
persone degne; solo e costumi5 danno dignità, e chi sa osservare 
dignità sa farsi riverire; e chi sa fare sé riverire costui facilmente 
si fa ubidire, ma chi non serva in sé buoni costumi subito perde 
ogni dignità e reverenza. Per questo, moglie mia, sarà tua opera in 
ogni atto, parole e fatti essere e volere parere modestissima e co- 
stumatissima: e ramentoti che una grandissima parte di modestia 
sta in sapere temperarsi con gravità e maturità in ogni gesto, e 
in temperarsi con ragione e consiglio in ogni parola sì in casa tra 
suoi, sì molto più fuori tra le genti. Per questo molto a me sarà 
grato vedere a te sia in odio questi gesti legieri, questo gittare le 
mani qua e là, questo gracchiare quale fanno alcune treccaiuole® 
tutto il dì e in casa, e all’uscio, e altrove, con questa e con quella, 
dimandando e narrando quello che le sanno e quel che le non san- 
no; imperò che così saresti riputata legiere e cervellina. Sempre fu 
ornamento di gravità e riverenza in una donna la taciturnità, 
sempre fu costume e indizio di pazzerella il troppo favellare. 
Adunque a te piacerà tacendo più ascoltare che favellare, e favel- 
lando mai comunicare e nostri segreti a altri, né troppo mai inve- 
stigare e fatti altrui. Brutto costume e gran biasimo a una donna 
stare tutto il dì cicalando e procurando più le cose fuori di casa che 
quelle di casa. Ma tu con diligenza quanto si richiede governerai 


1. degna sapere alle: degna di essere conosciuta dalle. 2. stima... quan- 
to: pensa che sarà siffatta, cioè costumata e modesta, tanto quanto. 
3. sia ...tt: tieni per certo che ciò che tu. 4. gioverà questo ancora: pro- 
durrà anche questo vantaggio. 5.e costumi: i buoni costumi. 6. trec- 
caiuole: propriamente rivendugliole, ma qui sta per donnaccole. 
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la famiglia, e conserverai e adopererai le cose nostre domestiche 
bene. 

Lionarpo. E voi credo, come l’altre cose, così ancora gl’inse- 
gnasti il governo della famiglia. 

Gianozzo. Non dubitare che io m’ingegnai farla in ogni cosa 
ottima madre di famiglia. Dissili: — Moglie mia, reputa tuo of- 
ficio porre modo e ordine in casa, che niuno mai stia ozioso: 
a tutti distribuisci qualche a lui condegna faccenda, e quanto ve- 
derai fede e industria, tu tanto a ciascuno commetterai,! e dipoi 
spesso riconoscerai” quello che ciascuno s’adopera, in modo che 
chi sé essercita in utile e bene di casa conosca averti testimone 
de’ meriti suoi, e chi con più diligenza e amore che gli altri farà 
il debito suo, costui, moglie mia, non t’esca di mente molto in 
presenza degli altri commendarlo, acciò che pell’avenire a lui 
piaccia essere di dì in dì più utile a chi e’ senta sé essere grato: 
e così gli altri medesimi studino piacere fra’ primi lodati.? E noi 
poi insieme premiaremo ciascuno secondo e meriti suoi, e a quello 
modo faremo che de’ nostri ciascuno porti molta fede e molto 
amore a noi e alle cose nostre. 

LionarDbo. Ma pure, Gianozzo, poi che così si vede non solo 
de’ servi, ma de’ famigli ancora la magiore parte sono non in tutto 
discreti, che se fussero di più industria e sentimento non stare- 
bono con noi, adatterebonsi a qualche altro essercizio; per questo 
insegnasti voi alla donna come ella avesse a farsi ubbidire e aversi* 
con simile gente rozza e inetta? 

Gianozzo. Sia certo ch’e servi son quanto e signori li sanno 
volere ubedienti. Ma truovo alcuni, e quali vogliono ch’e servi 
sappiano ubidirli in quelle cose quali essi non sanno comandare, 
e altri sono che non sanno essere, né farsi riputare signori. E 
stimate questo, figliuoli miei, che mai sarà servo sì ubidiente 
el quale v’ascolti, se voi non saprete come signori loro coman- 
dare: né mai sarà servo sì contumace il quale non vi ubidisca, 
se voi saprete con modo e ragione essere signori. Vuolsi sapere 
da’ servi essere riverito e amato non meno che ubidito, e truovo 


1. quanto ...commetterai: secondo la fedeltà e l'abilità che vedrai, distri- 
buirai a ciascuno i suoi compiti. 2. riconoscerai: verificherai. 3.fra' 
primi lodati: accanto a quelli già lodati per primi. 4. aversi: compor- 
tarsi. S.e servi...ubedienti: l'obbedienza dei servi dipende dal modo 
come i padroni sanno farsi valere. 
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io che a farsi riputare molto giova quello che io dissi alla donna 
mia facesse, che quanto manco potea manco stesse a ragionare 
con le fante, ancora e manco co’ famigli, imperò che la troppa 
dimestichezza spegne la riverenza: e dissili che loro spesso co- 
mandasse non come fanno alcuni, quali comandano a tutti in- 
sieme, e dicono: — Uno di voi così faccia — ; e poi, dove niuno l’u- 
bidisce, tutti sono in colpa, e niuno si può corregere. E coman- 
dasse alle fante e ai servi che di loro niuno uscisse di casa senza 
sua licenza, acciò che imparassino essere assidui e presti al bi- 
sogno; e mai desse a tutti licenza in modo che in casa non fosse al 
continuo qualcuno a guardia delle cose, acciò che, se caso avenis- 
se, sempre vi sia qualcuno aparecchiato.! E per questo sempre 
a me piacque così ordinare la famiglia, che, a qualunque ora il 
giorno e la notte, sempre in casa fusse chi veghiasse per tutti e casi 
quali alla famiglia potessono avenire. E sempre volsi in casa l’oca, 
e il cane, animali destissimi e come vedete suspiziosissimi e amore- 
voli, acciò che l’uno destando l’altro, e chiamando la brigata, sem- 
pre la casa fusse più sicura. Così adunque soglio; ma torniamo al 
proposito. Dissi alla donna mia, mai a tutti desse licenza, e quando 
rivenissino tardi, volesse con modo, facilità e maturità saperne la 
cagione. E più li dissi, perché spesso accade ch’e servi, quantun- 
que ubedienti e riverenti, pur tale ora sono tra loro discordi e ga- 
regiosi,’ — per questo a te, donna mia, comando sia prudente, 
né mai te inframettere in rissa o gare d’alcuno, e debbasi mai a chi 
si sia in casa dare ardire che faccia o dica più che a lui s’apartenga. 
E se tu, moglie mia, così vorrai provedere a questo, non por- 
gere mai orecchie né favore a alcuno raportamento o contendere 
di qualunque si sia, imperò che la famiglia garegiosa mai può 
avere pensiero o voluntà ferma a bene servirti. Anzi chi reputa 
sé offeso o da quello raportatore o da te ascoltatore,? costui sempre 
sta con quello incendio in animo pronto a vendicarsi, e in molti 
modi cerca addurti a disgrazia quello altro, e così arà caro colui 
commetta in le cose nostre qualche grandissimo errore, per a quello 
modo cacciarlo;* e se il pensiero gli riesce, esso piglia licenza e 
arte di fare il simile a chi altri e’ volesse.S E chi potrà cacciare di 


1. aparecchiato: pronto. 2. garegiosi: litigiosi. 3.0 da quello... ascolta- 
tore: o da colui che ha riferito o da te che gli hai dato ascolto. 4. per... 
cacciarlo: per poterlo così cacciare. 5. a chi...wolesse: ad altri a cui 
volesse. 
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casa nostra quale a lui talenterà, costui, moglie mia, non vedi tu 
che sarà non servidore, ma signore nostro? E se costui non potrà 
vincere, sempre la casa per lui sarà in tempesta, e da l’altro lato 
penserà in che modo perdendo l’amistà tua possa di meglio valersi; 
né per satisfare a sé, molto si curerà del danno nostro; e a costui 
medesimo partitosi da te mai per iscusare sé mancherà materia 
da inculpare noi. Così adunque tenere uomo raportatore e gare- 
giatore in casa vedi quanto sia danno: mandarlo vedi quanto a noi 
sia danno e vergogna. Agiugni che tenendolo, di dì in dì sarà forza 
mutare nuova famiglia, la quale per non servire a’ nostri servi 
cercherà nuovo padrone: onde quelli scusando sé infameranno te, 
e così tu resti pelle parole loro riputata superba e strana,” o avara 
e misera. — E certo, figliuoli miei, delle gare de’ suoi di casa niuno 
può averne se non biasimo. Non sarà la casa garegiosa, se chi la 
governa non è imprudente. Il poco senno di chi governa fa l’altra 
famiglia essere poco modesta e poco regolata, e così sempre sta 
perturbata, serveti peggio, perdine utile e fama non poca. Per 
questo debbono a’ padri della famiglia troppo dispiacere questi 
raportatori, e quali sono principio e cagione d’ogni gara, d’ogni 
discordia e rissa: subito li doverebono cacciare; e troppo debba 
piacere vedersi la casa vota d'ogni tumulto, piena di pace e con- 
cordia, quali cose ottime se vorranno bene potere quanto si ri- 
chiede,? faranno quanto dissi io alla donna mia, non daranno orec- 
chie o arbitrio a raportamento o gare di qualunque si sia. E più 
dissi alla donna mia, se pure in casa fusse alcuno non ubidiente, 
quanto alla quiete e tranquillità della famiglia s'apartiene mansueto 
e fedele,* con lui non contendesse, né gridasse; — imperò che in 
donna simile a te, — dissi io — moglie mia, onestissima e degna 
di riverenza, troppo pare sozzo5 vederla con la bocca contorta, con 
gli occhi turbati, gittando le mani, gridando, e minacciando, e 
essere sentita, biasimata, e dilegiata da tutta la vicinanza, dare di sé 
che dire a tutte le persone. Anzi, moglie mia, una donna d'autorità 
quale di dì in dì spero sarai tu, tanto quanto in te saprai servare 
modestia e dignità, sarebbe bruttissimo non dico solo amonendo, 
ma comandando ancora e ragionando mai alzare la voce, quale fan- 


1. mandarlo: mandarlo via. 2. strana: bisbetica. 3.quali... richiede: 
le quali ottime cose, se le vorranno poter conseguire, come è utile. 4. non 
ubidiente . .. fedele: non ubbidiente e non mansueto e fedele quanto ri- 
chiede la quicte. 5.s0zzo: cosa brutta, sconveniente. 
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no alcune parlando per casa come se tutta la famiglia fosse sorda, 
o come volessero d’ogni sua parola tutta la vicinanza esserne te- 
stimone. Segno d’arroganza, costume di trecca, usanza di queste 
fanciulle montanine, quali sogliono chiamare gridando per essere 
intese da questo monte a quello. Vuolsi adunque, — dissi io — 
moglie mia, amonire con dolcezza in ogni atto c parole, essere 
non però vezzosa e leziosa, ma molto mansueta e contenente,' co- 
mandare con ragione e in modo che non solo sia fatto quanto co- 
mandi, ma usare comandando, quanto patisce la dignità tua, ogni 
facilità e modestia, e in modo che chi ubidisce faccia il debito suo 
volentieri con molto amore, e con intera fede. 

Lionarpo. Quali documenti più si possono altrove trovare uti- 
lissimi a informare una ottima madre di famiglia quanto sono 
questi di Gianozzo, il quale prima insegna parere e essere one- 
stissima e continentissima, insegnali farsi riverire, temere, amare 
e ubidire? O noi beati mariti, se quando aremo moglie sapremo 
con questi vostri ricordi, Gianozzo, fare le nostre simili alla vostra 
in tante virtù lodatissima! Ma poi che voi così a lei mostrasti 
quanto si li richiedea onestà e regola a contenere la famiglia, mo- 
strastili voi ancora conservare e bene usare le cose? 

Gianozzo. Apunto, io vi farò qui ridere. 

LrionaRrDo. Come, Gianozzo? 

Granozzo. Lionardo mio, come quella la quale era di pura 
simplicità e d’ingegno non malizioso, stimandosi già essere pru- 
dente madre di famiglia per le cose quali da me ella con sì grande 
attenzione avea comprese, dicendoli io che a una madre di fami- 
glia non solo era sufficiente” il volere fare el debito suo, se ella 
insieme ancora non sapea bene quanto bisognava essequire, e do- 
mandandola? se in questo fosse esperta, quanto dalla madre sua 
avesse veduto in procurare le cose domestiche che niuna andasse 
a male,* disse la simplice che in questo credea asai da sé poterne 
essere quasi maestra. — Ben, moglie mia, — dissi io — piacemi ti 
proferisca a me molto esperta quanto stimo in te sia proposito 
averti compiuta buona madre di famiglia in tutte le cose. Ma, che 
Dio a te sia favorevole a questa tua buona voluntà, e conservi in te 
molta onestà, moglie mia, come faresti tu? 


1. contenente: che sa frenarsi. 2.non...sufficiente: non bastava. 3. do- 
mandandola: domandandole. 4.iîn procurare ...male: nel procurare che 
nessuna delle cose domestiche andasse a male. 
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LionaRrpo. Che rispuose ella? 

Gianozzo. Risposemi presto lieta lieta, ma pur col viso al- 
quanto rosato con qualche fiamolina di verecundia: — Farò io 
bene, — disse ella — tenendo ogni cosa bene serrata. — Mai no 
— dissi io. — E vedi, Lionardo mio, quale essemplo mi occorresse 
a mente, stimo ti piacerà. Dissili: — Donna mia, se tu nel tuo for- 
ziere nuziale insieme colle veste della seta e co’ tuoi ornamenti 
d’oro e gemme ponessi la chioma del lino," ancora v’asettassi il 
vasetto dello olio, ancora vi chiudessi entro e pulcini, e tutto ser- 
rassi a chiave, dimi, che ti parrebbe averne forse così buona cura 
perché sono bene serrate? — Ella fermò il guardare suo basso a ter- 
ra, e tacendo parea dolersi troppo essere stata ratta e sùbita a ren- 
dermi risposta. Io allora non poco fui in me stesso lieto, vedendo 
in lei quello ornatissimo” pentirsi, quale a me diede indizio a per- 
suadermi che se in lei pesava essere paruta troppo a rispon- 
dermi legiere, ella pell’avenire curarebbe nelle parole e ne’ fatti 
di dì in dì essere più matura e più grave. Pure doppo un poco 
questa con una tardità umile molto e onestissima su levò verso 
me gli occhi e tacendo sorrise. E io: — Come ti parebbe dalle vi- 
cine tue esserne lodata, se quando elle venendo a salutarti in 
casa trovassino te avere fino alle predelle?® serrato? E bene sai, 
moglia mia, che collocare e pulcini in mezzo il lino sarebbe 
dannoso, porre l'olio apresso delle veste sarebbe pericoloso, e 
serrare le cose quali tutta ora s'adoperano in casa sarebbe poca 
prudenza. Però bisogna che non tutte le cose sempre stiano 
quanto dicevi serrate, ma sia quanto si richiede ciascuna a’ luo- 
ghi suoi, e non solo ne’ luoghi suoi, ma in modo ancora che 
l’una non possa essere nociva a l’altra. E così tutte si rasettino in 
lato* ove ciascuna per sé molto si salvi, molto sia presta e appa- 
recchiata a’ bisogni con quanto manco si possa ingombro della 
casa: e tu hai veduto, — dissi io — donna mia, ove ciascuna per 
sé abbia a stare, e se a te parrà forse altrove stessono più asset- 
tate, più apparecchiate e più serrate, pensavi bene e rassettale 
meglio. E se tu vorrai che nulla vada a male, fa, subito che sarà 
la cosa adoperata, subito si riponga nel luogo suo, acciò che 
quando altra volta accaderà d’adoperalla, questa si possa subito 
rinvenire, e s’ella si smarrisse o fosse prestata a qualche amico, 


1. la chioma del lino: il lino da filare. 2. ornatissimo: molto leggiadro. 
3. predelle: sgabelli. 4. tn lato: in luogo. 
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tu subito vedendo il luogo suo vacuo conosca in che modo quella 
manchi e subito studi di riavella, che per negligenza non si perda, 
e poi riavutola tu la rasegnerai' al luogo suo; ove se sarà da tenerla 
serrata, comanderai si serri e rendasi le chiavi a te, però che tu, 
moglie mia, hai a custodire e mantenere ciò che sta in casa. E 
per bene potere questo, a te conviene non tutto il dì sedendo starti 
oziosa colle gomita in su la finestra, quale fanno alcune mone len- 
tose,” quali per suo scusa tengono il cucito in mano che mai 
viene meno.3 Ma pigliati questo piacevole essercizio di rivedere 
ogni dì più volte da summo a imo* tutta la casa, rinumerare se le 
cose sono ne’ luoghi loro, e conoscere ciascuno quanto s’adoperi, 
lodare più chi meglio faccia il debito suo, e se quello che fa costui 
meglio si potesse in altro modo fare, informarlo; al tutto sempre 
fuggire l’ozio, sempre in qualche cosa essercitarti, imperò che 
questo essercizio molto gioverà alla masserizia, e molto anche a 
te sarà utilissimo, che poi cenerai con migliore appetito, saràne 
più sana, più colorita, fresca e bella, e la famiglia ne sarà più rego- 
lata, non potranno così scialacquare la roba. 

Lionarpo. Certo sì dite il vero. Quando e famigli non te- 
mono essere veduti, né hanno chi gli rasegni,5 quelli allora get- 
tano via più molto che non logorano. 

Gianozzo. Ancora ivi surge magiore danno, diventano ghiotti 
e lascivi, e dalla negligenza de’ padri della famiglia pigliano li- 
cenza e ozio a magiori vizi. Però dissi io alla donna mia, quanto 
potesse fusse diligente provedendo che in casa si distribuisse le 
cose con ragione e ordine, e che per casa non sofferisse essere al- 
cuna cosa in uso, la quale fusse più che al bisogno s’apartenesse 
superflua, ma scemasse ogni superchio,° e quello facesse riporre in 
luogo salvo: se fosse disutile, lo desse a vendere, e sempre più si 
dilettasse di vendere che di comperare, e de’ danari comperasse 
solo cose necessarie alla famiglia. 

Lionarpo. Insegnastili voi conoscere quando qualche cosa si 
dovesse giudicare superchia? 

Gianozzo. Feci. Dissigli: — Donna mia, ogni cosa senza la 
quale onestamente si può a’ nostri bisogni supplire, quella si vuole 


1. la rasegnerai: Ìa restituirai. 2. mone lentose: signore pigrone. 3. che... 
meno: che non finisce mai. 4. da summo a imo: da cima a fondo.  s. gli 
rasegni: li controlli, quanto ciascuno si adoperi. 6. scemasse ogni super- 
chio: togliesse il dippiù. 
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stimare superchia, e vuolsi non lasciarla per casa alle mani di tutti, 
ma riporla: come gli arienti, quali in casa ogni dì non s’adoperano, 
ripogli, assètali ne’ luoghi loro: e quando noi onoraremo gli amici, 
tu allora ne ornerai la mensa; e così quello che s’adopera solo il 
verno provederai non stia per la casa la state, e quello che si ado- 
pera solo la state conviene stia riposto il verno; e quanto di qua- 
lunque cosa nell’uso nostro domestico potrai onestamente scema- 
re, stima ivi tutto quello esservi troppo. Però scemalo, ripollo e 
serbalo. 

Lionarpo. E per serbarlo desti voi alla donna regola alcuna? 

Granozzo. Sì, diedi questa; dissili: — Bisogna per conservare 
le cose prima provedere che da sé a sé! quelle non si guastino, 
poi guardalle che da altri non fossino magagnate o destrutte. Per- 
tanto in prima bisogna riporre ciascuna in luogo atto a molto man- 
tenerla, come el grano in luogo fresco, scoperto da” tramontana; 
el vino in luogo dove né caldo, né freddo superchio, né vento, 
né cattivo alcuno odore li possa nuocere; e conviensi spesso ri- 
vedelle, che se per caso alcuno incominciasse a corrompersi, 
subito si possa o risanarla, o prima adoperarla che in tutto ella 
sia fatta disutile, o per modo medicarla ch’ella tutta non si perda; 
poi sarà necessario tenerle chiuse in parte che non a ogni persona 
sia lìcito aoperarla e logorarla. — Adunque, così li dissi: — In 
questo non biasimerei se le cose da serbare per non le lasciare in 
mano e uso della brigata si serrassino ne’ luoghi loro con le chiavi, e 
lodarei? le chiavi tutte stessono apresso della madre di famiglia, la 
quale osservasse ch’elle non andassino per troppe mani, anzi le 
tenesse tutte apresso di sé. Solo quelle chiavi quali tutta ora 
s'adoperassino, come della cella* e della dispensa, queste conse- 
gnasse a uno de’ più assidui” in casa e più fidato, più onesto, più 
costumato, più amorevole e massaio verso le cose nostre. 

LionarDo. E a questo desse quelle chiavi, che andasse in su 
e in giù portando quanto bisogna? 

Granozzo. Sì, ancora perché sarebbe una ricadia® alla donna 
dare e richiedere le chiavi sì spesso. Ma dissi: — Donna mia, or- 
dina che le chiavi sempre siano in casa, per non avere cercan- 
done a indugiare se forse bisognasse; e ordina che al tempo costui 


1. da sé a sé: da per sé. 2. scoperto da: non riparato dalla. 3. lodarei: 
approverei. 4. della cella: della cantina. 5. de’ più assidui: che più stanno. 
6. una ricadia: una noia. 
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apparecchi in modo che la brigata tutto abbi ciò che bisogna 
a fuggire la sete e la fame: però che, loro mancando questo, ci ser- 
virebono male e non procurerebono con diligenza le cose nostre. 
A’ sani farai dare le cose buone, acciò che di loro niuno infermi: 
e non sani farai molto governare e con molta diligenza curerai 
che tornino a sanità, imperò che egli è masserizia presto guarilli: 
mentre che giacessoro,'" tu non saresti servita e arestine spesa. 
Quando e’ saranno sani e liberi, e’ ti serviranno con più fede e 
con più amore. Sì che, donna mia, così farai: ciascuno in casa 
abbia quello che a lui bisogna. — Così li dissi, e agiunsivi ancora 
questo: — Moglie mia, acciò che a questo e agli altri domestici bi- 
sogni non manchi le cose, fa in casa come fo io nel resto fuori 
di casa. Pensa molto prima quale cosa possa bisognare, poni mente 
quanto di ciascuna sia in casa, quanto quella soglia bastare, quanto 
sia durata, e quanto ancora all'uso nostro possa supplire; e a 
quello modo bene comprenderai ove sia da provedere, e subito me 
lo dirai molto prima che quella a noi in casa scemi afatto, acciò 
che io possa di fuori trovare del migliore e con minore spesa. Sì, 
quello che si compera in fretta le più volte sarà male stagionato, 
mal netto, guastasi presto, costa più, e così se ne getta via altre- 
tanto più che non se n'adopera. 

Lionarpo. E la donna così faceva, prevedeva e avisava? 

Gianozzo. Sì, e per questo sempre io avea spazio a procac- 
ciarne del migliore. 

LionaRDo. Trovate voi masserizia in comperare sempre il 
migliore? 

Gianozzo. E quanto grande! Se tu manometti il vino forte, 
el salato guasto,” o qualunque altra cosa non buona a pascere la 
famiglia, non so come veruno sappia farne riserbo: gettasi, versasi, 
niuno se ne cura, ciascuno se ne duole, e per questo ti serve di 
peggio, ascrivonti questo a avarizia, chiamanti misero.3 Adunque 
ne ricevi danno e infamia, e così chi non ama le cose tue triste, 
impara poco amar e riverire te. Ma se tu hai il vino buono, il pane 
migliore, l'altre cose competente,* la famiglia sta contenta e lieta 
a servirti; il dispensatore fa delle buone cose masserizia, e delle 
cattive insieme con gli altri si duole, e per ciascuno de’ tuoi le 


1. mentre che giacessoro: finché siano malati. 2. Se...gwasto: se metti 
mano al vino con lo spunto, alla carne salata andata a male. 3. nusero: 
taccagno. 4. competente: quali si richiedono. 
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cose buone si riguardano," e dagli strani molto ne se’ onorato, e 
durano sempre le cose buone più che le non buone. Eccoti questa 
mia cioppa quale io tengo in dosso: qui già sotto ho io consu- 
mato più e più anni poi che io me la feci persino quando” io ma- 
ritai la prima mia figliuola, e fui di questa onorevole parecchi 
anni le feste; testé per ogni dì* ancora vedi quanto ella sia non 
disdicevole. Se io allora non avessi scelto il migliore panno di 
Firenze, io dipoi n’arei fatte due altre, né però sarei stato di 
quelle onorevole come di questa. 

Lionarpo. Ben si suole dire le cose buone meno costano che 
le non buone. 

Gianozzo. Non dubitare, egli è verissimo. Le cose quanto 
sono migliori tanto più durano, tanto più ti onorano, tanto più ti 
contentano, tanto più si riguardano. E voglionsi avere in casa le 
cose buone, e averne in copia quanto basti. E quello detto d’al- 
cuni, e quali dicono essere meglio carestia di piazza che dovizia di 
casa, mi pare solo vero in una famiglia disordinata e sanza re- 
gola. Ma chi per tempo e con ordine sa regolare sé e i suoi, a 
costui giova avere la casa doviziosa e abondante d’ogni bene: né 
si potrebbe dire a mezzo quanto in ogni cosa sia nocivo il disor- 
dine, e per contrario utilissimo l'ordine, né so quale più sia alle fa- 
miglie dannoso o la stracuragine® de’ padri o il disordine della 
famiglia. 

Lionarpo. Dicesti voi alla donna di questo ordine quanto bi- 
sognava? 

Granozzo. Nulla rimase adrieto.ì Più e in più modi lodai l’or- 
dine e biasimai il disordine, quali modi testé sarebbe lungo reci- 
tarli. Mostràli che l’ordine era necessario, come con l’ordine si 
facevano le cose legermente e bene; e doppo molte ragioni io 
diedi questa similitudine; dissi: — E! moglie mia, se il dì solenne 
della grande festa tu uscissi in publico e mandassiti inanzi le 
fanti e le serve, tu poi seguissi drieto cortese,” e fussi vestita col 
broccato, e avessi il capo fasciato come quando tu vai a posarti,* 


1. per...riguardano: da ciascuno dei tuoi le cose buone son tenute da 
conto. 2. persino quando: fin da quando. 3. più...feste: durante le 
feste feci onorevole figura con questa. 4. per ogni di: per l’uso di tutti i 
giorni. s.stracuragine: trascurataggine. 6. Nulla rimase adrieto: nulla 
trascurai. ‘7. cortese: con le mani incrociate sul petto. 8. avessi... po- 
sarti: tu avessi la cuffia da notte, come quando vai a riposare. 
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e portassi cinta la spada e in mano la rocca, come ti parrebbe 
esserne lodata? Quanto ne saresti tu onorata? 

Lionarpo. Considerate voi, Batista e tu Carlo, quanto in sé 
abbino forza queste similitudini insieme e quanta grazia. Ma che 
vi rispose ella, Gianozzo? 

Gianozzo. — Certo — disse ella — trista a me, in quello abito mi 
riputeresti pazza. — Però, — li dissi io — moglie mia, si vuole 
avere ordine e modo in tutte le cose: a te non sta portare la spada, 
né come gli uomini fare l’altre cose, né ancora alle donne sta bene 
in ogni luogo e a ogni tempo fare ogni cosa licita alle femine; 
come tu vedi che tenere la rocca, portare el broccato, avere il 
capo fasciato non si conviene se non ciascuno a’ tempi e a’ luo- 
ghi suoi. Ma sia tuo officio, donna mia, essere la prima inanzi 
a tutto il resto della famiglia, non con superbia, ma con molta 
umanità, e con ogni diligenza avere a tutto buono ordine, e buona 
cura, e provedere che le cose siano in uso a’ tempi dovuti, per 
modo che quello el quale s’afaceva a l’autunno non si consumi 
il maggio, e quello dovea bastare uno mese non sì logori in uno dì. 

Lionarpo. Come vi parse la donna bene animata a fare quante 
cose voi contavi?! 

Granozzo. Ella pur stava non poco in sé sospesa. Per que- 
sto li dissi: — Moglie mia, queste cose quali io ti dico, se tu dispor- 
rai di farle, tutte verranno a te legiermente fatte: non ti paia 
grieve fare quello di che tu sarai lodata; più tosto ti pesi la- 
sciare adrieto quello quale non faccendo saresti biasimata. Credo 
io sino a qui tu, in ciò che io t'ho detto, abbia inteso me senza 
alcuna fatica. E piàcemi. Dicoti come queste a te sono state le- 
gieri a imparare, così molto saranno dilettose a farle, ove tu 
amando me, desiderando l’utile nostro, qui porrai l’animo a fare 
con ordine e diligenza quanto da me tutto il dì imparerai: e mo- 
glie mia, quello che tu farai volentieri, per difficile che sia, ti 
verrà fatto bene. Sempre quello che si fa non volentieri, per fa- 
cile che sia, mai si fa bene. Non però voglio tu sia quella che 
facci ogni cosa, no. Molte cose a te starebono male a fare, sen- 
dovi altri che le facesse: ma a te sta nelle cose più infime coman- 
dare, e in tutte, quanto? spesso ti dico, conoscere in casa quello 
che ciascuno s’adoperi.? 


1. quante... contavi: tutte quelle cose che voi dicevate. 2. quanto: come. 
3. s'adoperi: faccia. 
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Lionarpo. O buoni e santissimi amaestramenti, quali desti 
alla donna vostra: fusse e volesse parere onesta, comandasse e 
facessesi riverire, curasse l’utile della famiglia e conversasse le 
cose domestiche! E quanto li dovesti voi parere uomo da gloriarsi 
esservi moglie! 

Giranozzo. Si, ah! certo, ella conobbe che io li dissi il vero; 
comprese quanto io diceva per sua utilità; intese me essere più 
savio di lei; però sempre mi portò grandissimo amore e molta 
riverenza. 

Lionarpo. Quanto fa, quanto, il sapere amaestrare i suoi! Ma 
quanto vi parse ella avervene grazia?" 

Gianozzo. La magiore: anzi solea dire spesso tutte le ric- 
chezze sue, tutte le fortune sue essere in me; e con l'altre donne 
sempre dicea che io era e suoi ornamenti. E io dicea: — Donna 
mia, gli ornamenti tuoi e le bellezze tue saranno la modestia, 
il costume, e le ricchezze tue staranno nella tua diligenza; e 
più si loda in voi donne la diligenza che la bellezza. Mai fu la 
casa per bellezza ricca, ma sì spesso diventa per diligenza ric- 
chissima: pertanto tu, donna mia, e sarai, e desidererai parer 
più diligente, modesta e costumata che bella, e a quello modo 
ogni tuo bene sarà in te. 

Lionarpo. Queste parole la doverono incendere per modo che 
tutti e suoi pensieri, tutto el suo ingegno mai dovea restare di fare 
ogni cosa quale vi piacesse, sempre studiarsi e sollicitarsi in pro- 
curare bene ogni cosa, mai dovea requiare di provedere a tutto, 
per mostrare sé essere diligente e amorevole quanto ella dovea. 

Gianozzo. Ella pure da prima era alquanto timidetta in co- 
mandare, come quella che era usata ubidire la madre; e ancora 
la vedeva oziosetta, e pareva alquanto starsi malinconosa. 

Lionarpo. E a questo non rimediasti voi? 

Gianozzo. Rimediai. Quando io giugneva in casa, io la sa- 
lutava con apertissimo fronte, acciò che ella vedendo me lieto 
ancora si ralegrasse, e vedendo me stare tristo non avesse ca- 
gione di contristarsi. Dipoi li dissi come el compare mio, omo 
prudentissimo, solea subito tornando in casa avedersi se la mo- 
glie sua, la quale era ritrosissima, avesse conteso con alcuno, non 
a altro segno, se non quando e’ vedea ch’ella fusse meno che 


I. grazia: riconoscenza. 
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l’usato lieta; e qui molto biasimandoli el contendere in casa, io 
affermava che le donne sempre doverebono in casa stare liete. 
E questo sì per non parere diverse come la comare e conten- 
ziose, sì ancora per più piacere al marito. Una donna lieta sem- 
pre sarà più bella che quando ella stia acigliata: — e ponvi mente 
tu stessi, moglie mia, — diss'io — quando io torno in casa con 
qualche acerbo pensiero, che spesso accade a noi uomini, perché 
conversiamo e abbattianci a’ malvagi maligni e a chi ci inimica,! 
tu così vedendomi turbato tutta in te t'atristi e dispiaceti. Così 
stima interviene e molto più a me, perché so tu non puoi avere 
in animo alcuna acerbità, se non di cose quali vengono solo per 
tuo mancamento. A te non accade? se non, vivendo lieta, farti ubi- 
dire e procurare l’utile della nostra famiglia; per questo mi di- 
spiacerebbe vederti non lieta, ove io comprenderei con quello tuo 
attristirti confesseresti avere in qualche cosa errato. — Questo e 
molte simili cose atte alla materia più volte li dissi confortandola 
al tutto fuggisse ogni tristezza; sempre a me, a’ parenti e agli 
amici miei si porgesse con molta onestà, lieta, amorevole e graziosa. 

Lionarpo. E parenti assai credo essa potea conoscere quali 
fossino, ma non so quanto a una giovinetta di quella età sia fa- 
cile discernere chi sia amico. Ove troviamo in la vita quasi niuna 
cosa più difficilissima che in tanta ombra di fizioni, in tanta oscu- 
rità di voluntà, e in tante tenebre d’errori e vizi, quanto da ogni 
parte abondano, scorgere quale ti sia vero amico? Per questo 
a me sarebbe caro sapere se voi alla donna vostra insegnasti cono- 
scere chi vi fosse amico. 

Gianozzo. Non l’insegnai conoscere, no, chi mi fusse amico, 
però che, come tu di’, così questo a me pare cosa incertissima 
e molto fallace, intendere l’animo d’uno se m’è vero amico o no. 
Ma io bene alla donna insegnai conoscere chi ci fosse inimico, 
e poi apresso l’insegnai chi ella dovesse riputare amico. Dissili: 
— Non stimare, moglie mia, uomo alcuno mai essere nostro amico 
el quale tu vegga cercare contro all’utile nostro; e stima colui 
essere inimicissimo il quale cerchi cosa alcuna contro al nostro 
onore; imperò che più a noi debba esser caro molto l’onore che 
la roba, più la onestà che l’utile. Manco ci farà danno chi a noi 
torrà qualche cosa, che chi ci darà infamia. E perché, moglie 


I. ci inimica: ci osteggia. 2. A te non accade: a te non occorre. 
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mia, in due modi si vive contro agli inimici, o superchiandoli con 
forza, o fuggendoli ove tu sia più debole; agli uomini giova 
adoperare la forza vincendo, ma alle donne non resta se non il 
fuggire per salvarsi. Fuggi adunque, non mai porre occhio a niuno 
nostro inimico, ma reputa amico qualunque io in presenza onoro 
e in assenza lodo. — Così li dissi. Dipoi ella così facea. Era one- 
stissima, lieta, governava con modo, procurava con molta dili- 
genza tutta la famiglia: ma in questo peccava, che alcuna volta 
per parere! troppo diligente si sarebbe data a fare una o una al- 
tra cosa infima. E io subito glie lo vetava; diceali questo comandasse 
a altri, e comandando facesse valere sé apresso e suoi, in qualunque 
modo avendosi per casa come si richiede patrona e maestra di tutti: 
e fuori di casa ancora cercasse acquistare in sé qualche dignità. 
E per questo qualche volta ancora, per prendere in sé qualche 
autorità e per imparare comparire tra la gente, si porgesse fuori 
aperto l’uscio con buona continenza,* con modo grave, per quale 
e vicini la conoscessono prudente e pregiassoro, e così e nostri di 
casa molto la riverissono. 

Lionarpo. Così a me pare ragionevole la donna sia riverita. 

Gianozzo. Anzi fu sempre necessario questo. Se la donna 
non si fa riverire, la famiglia non cura e comandamenti suoi, e 
ciascuno fa le cose a sua voglia, sta la casa perturbata e male ser- 
vita: ma se la donna sarà desta e diligente alle cose, tutti e suoi 
l’ubidiranno. S'ella sarà costumata, tutti la riveriranno. 


In questo ragionamento Adovardo discese verso noi. Gianozzo 
e Lionardo si levorono controli a3 salutarlo. Carlo e io subito 
ascendémo, se cosa fusse bisognata a nostro padre per vederlo.* 
Trovamo e famigli aveano in comandamento stare in su l’uscio 
fuori della camera che niuno là entro intrasse. Maravigliàmoci, e 
subito ritornàmo giù ove Adovardo rispondeva a Gianozzo come 
Ricciardo era tutta questa mattina stato a rinvenire scritture e 
comentari5 secreti, e che ora così era rimaso con Lorenzo per esse- 
re con lui solo insieme, e che Lorenzo molto gli parea migliorato. 
Allora disse così Gianozzo: — Se io m’avessi così stimato Ricciardo 
essere stamani infaccendato, non mi sarei qui tanto indugiato, anzi 


I. per parere: per apparire. 2.con buona continenza: con dignitoso con- 
tegno. 3.sî...a: gli si levarono incontro per. 4.se...vwvederlo: per 
vedere se nostro padre avesse bisogno di nulla. 5. comentari: appunti. 
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in questo mezzo sarei ito a riverire Idio, e adorare il sacrificio, 
come già molti anni sempre fu mia usanza fare ogni mattina. 

Apovarpo. Costume ottimo, e vuolsi prima cercare la grazia 
d’Idio, chi desidera essere quanto sete voi agli uomini grato e ac- 
cetto. 

Granozzo. Così mi pare condegno rendere grazia a Dio de’ doni 
quali la sua pietà sino a qui ci concede, e pregarlo ci dia quiete 
e verità d’animo e di intelletto, e pregarlo ci conceda lungo tempo 
sanità, vita, e buona fortuna, bella famiglia, oneste ricchezze, buona 
grazia e onore tra gli uomini. 

Apovarpo. Sono queste le preghiere quali porgete a Dio? 

Gianozzo. E sono, e ogni mattina così soglio: ma costoro 
stamane qui m’hanno tenuto; fuggitosi il tempo ragionando, non 
ce ne siamo acorti. 

Lionarpo. Stimate, Gianozzo, questo vostro officio di pietà 
essere gratissimo a Dio non meno che se fossi stato al sacrificio, 
avendoci insegnato tante buone e santissime cose. 

Apovarpo. Che ragionamenti sono stati e vostri? 

Lionarno. E più nobili, Adovardo, e più utili, e quanto ti 
sarebbe piaciuto avere udito infiniti perfettissimi ragionamenti! 

Apovarpo. Bene so io; dove tu sia, mai si ragiona di cose 
se non molto nobilissime, e conosco in tutti e suoi ragionamenti 
Gianozzo essere* da udillo molto volentieri. 

Lionarpo. In tutte l’altre cose sempre fu Gianozzo da essere 
ascoltato, ma in questa una più che ne l’altre ti sarebbe veduto? e 
da ’scoltarlo e da maravigliartene: tante sono state le sue senten- 
ze alla masserizia elegantissime, e maturissime,* innumerabili, 
inaudite. 

Apovarpo. Quanto vorrei esserci stato! 

Lionarpo. Gioverebeti,5 che aresti inteso come la masserizia 
non manco sta in usare le cose che in serbarle, e come quelle 
delle quali si dee fare più che de l’altre masserizia sono le cose 
più che tutte l’altre proprie nostre; e aresti udito come la roba, 
la famiglia, l'onore e l’amicizie non in tutto sono nostre, e aresti 
impreso in che modo di queste si debba essere massaio; giudica- 
resti questo dì esserti felicissimo. 


1. adorare îl sacrificio: ascoltare la messa. 2. essere: essere tale. 3. ve- 
duto: parso. 4. maturissime: ponderatissime. 5. Groverebeti: ne avresti 
avuto piacere. 
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Apovarpo. Duolmi altrove essere stato occupato; che niuna 
cosa a me sarebbe più cara che avermi trovato con questi vo- 
stro discipolo, Gianozzo, a imparare quel che ogimai m’accade,' di- 
ventare buono massaio, che così mi pare si condìca* a noi quanto 
prima diventiamo padri: crescendo in famiglia, simile si cresca in 
masserizia. 

Gianozzo. Non ti lasciare così leggere persuadere, Adovardo, 
quello che non è. Lionardo qui sempre fu in me troppo affezio- 
nato, e forse gli sono piaciuto ragionando della masserizia, la 
quale cosa per ancora non gli acade interamente provare, pia- 
cegli udirne come di cosa nuova. E se io sono a lui in questi 
nostri passati ragionamenti piaciuto più che le mie parole né 
meritavano, né cercavano, non lo imputate a me, ma giudicate 
che la troppa affezione di Lionardo in me fa che ogni mia pa- 
rola li pare sentenziosa.3? Di mie parole che grazia* posso io por- 
gere apresso di voi litterati e studiosi, i quali tutto il dì legiete 
e vedete divini ingegni, trassinate" sentenze nobilissime, trovate 
detti prudentissimi apresso quelli vostri antichi, le quali cose 
in parte alcuna non sono in me? Ben mi son certo ingegnato 
dire cose utili, quali dirle con eloquenza, con ordine, interserirvi” 
essempli, adducervi autorità, ornalle di parole, come solete dire 
voi che bisogna, arei né saputo, né potuto; che mi conoscete sono 
idiota.8 Quello che io volessi dire d’altra cosa in quale io sono meno 
pratico non sarebbe degno d’udienza: né anche quello si potesse 
della masserizia per me narrare sarebbe se non quanto per lunga 
pruova così truovo essere utile; sì che dicoti, Adovardo mio, 
non ti dolga non ci essere stato. Tu hai moglie e figlioli: pruovi e 
conosci di dì in dì quello medesimo quale ho conosciuto io; e 
quanto tu hai più ingegno di me insieme e più dottrina, tanto più 
e presto e meglio da te a te comprenderai e bisogni, il modo, l'or- 
dine e tutto quello si richiede alla masserizia. 

Apovarpo. Né Lionardo stima di voi più che vi meritiate, né 
voi ragionando della masserizia potresti parlare se non utilissimo: 
e arei io caro per altre cagioni avervi udito, e per questa ancora, 
per riconoscere se l’oppinione mia fosse simile al giudicio vostro. 


(N 


I. ogimai m’accade: ormai mi è necessario. 2.sî condica: si convenga. 
3. sentenziosa: piena di giudizio. 4. grazia: piacere. 5. trassinate: ma- 
neggiate. 6. quali: le quali. 7. interserirvi: intercalarvi. 8. che... 
idiota: perché sapete che io sono senza lettere. 
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Gianozzo. Potrei io giudicare di cosa alcuna se non ben vol- 
gare e aperta? E potrei io, Adovardo, interpormi in causa alcuna 
ove il tuo sentimento, le tue lettere non ponessoro il giudicio tuo 
molto di sopra al mio? Io sempre mi sono stato contento non più 
sapere che quanto mi bisogna, e a me basta intendere quello che 
io mi veggo e sento tra le mani. Voi litterati volete sapere quello 
che fu anni già cento, e quello che sarà di qui a sessanta, e in ogni 
cosa desiderate ingegni, arte, dottrina, e eloquenza simile alle vo- 
stre. Chi mai potesse! satisfarvi? Io certo no. Di quelli non sono 
io: e dicovi tanto, forse mi può essere caro tu, Adovardo, non ci sia 
stato presente, non perché io stimi da meno il giudicio di Lio- 
nardo che il tuo, Adovardo, ma perché così arei avuto a satisfare 
a due voi litterati, ove forse avessi voluto parervi quello che io 
non sono, io arei detta qualche sciocchezza. E molto più mi sarei 
vergognato sentendomi non potervi satisfare. 

Lionarpo. Siate certo, Gianozzo, che, ragionando voi della 
masserizia, in qualunque luogo e litterati non fastidiosi? vi udire- 
bono volentieri, né so chi desiderasse? in voi altro stile, né altra 
copia d’ingegno, né altro ordine d’eloquenza. 

Apovarpo. Certo non che io avessi desideratovi altra copia, ma io 
mai arei stimato, e dicoti il vero, Lionardo, mai arei creduto la mas- 
serizia avesse tanti membri quanti tu dicevi Gianozzo la distinse. 

Lionarpo. Non ne dissi a mezzo.* 

Apovarpo. Come? 

Lionarpo. Molte più cose: in che modo alla famiglia biso- 
gna la casa, la possessione, la bottega, per avere dove tutti insieme 
si riducano per pascere e vestire e suoi, e come di queste si debba 
essere massaio. 

Apovarpo. E della moneta dicesti voi come o quale masserizia 
se n’abbia a fare? 

Gianozzo. Che bisogna dirne, se non come de l'altre cose? 
Spendansi alle necessità, l’avanzo si serbi, se caso venisse servirne 
all'amico, al parente, alla patria. 

Apovarpo. E vedete, Gianozzo, diversa oppinione quale io 
stimava, e forse poteva non senza ferma ragione così giudicare, 
che a uno massaio bisognasse non altro più che fare buona mas- 
serizia del danaio. E potea me muovere questo, che pur5 si vede 


I. potesse: potrebbe. 2. non fastidiosi: non pedanti. 3. desiderasse: desi- 
dererebbe. 4. a mezzo: la metà. 5. pur: continuamente. 
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il danaio essere di tutte le cose o radice, o esca e nutrimento. 
Il danaio niuno dubita quanto sia nervo di tutti i mestieri per 
modo che chi possiede copia del danaio facilmente può fuggire 
ogni necessità e adempiere molta somma! delle voglie sue. Puossi 
con danari aver e casa e villa; e tutti e mestieri,” e tutti gli artigiani 
quasi come servi s’afaticano per colui il quale abbia danari. A 
chi non ha danari manca quasi ogni cosa, e a tutte le cose bisogna 
danari; alla villa, alla casa, alla bottega sono necessari i servi, fat- 
tori, strumenti, buoi, e simili altre, le quali cose non si ottengono 
senza spendere danari. Se adunque il danaio supplisce a tutti i 
bisogni, che fa mestiere occupare l’animo in altra masserizia che 
in sola questa una? del danaio? E ponete mente, Gianozzo, in 
queste nostre fortune acerbissime, in questo nostro essilio ingiu- 
stissimo, ponete mente la famiglia nostra Alberta quelli i quali 
si truovano avere danari quante sofferino manche necessitati* che 
se fossino stati copiosi di terreni. Quanta ricchezza manca a’ nostri 
Alberti qui fuori di casa nostra,5 per avere in casa speso il grande 
danaio® in mura e terreni! Giudicate voi stessi quanto sarebbe 
magiore il nostro avere, se noi così avessimo potuto portarne gli 
edifici e i molti nostri campi drieto, come fatto abiamo il danaio. 
Stimerete voi forse a noi non fosse testé più utile qui trovarci in 
danari anoverati”? quello che là oltre vagliono quelle nostre molte 
possessioni ? 

Gianozzo. Bene a me sogliono questi vostri litterati parere 
troppo litigiosi. Niuna cosa si truova tanto certa, niuna sì ma- 
nifesta, niuna sì chiara, la quale voi con vostri argomenti non 
facciate essere dubia, incerta, e oscurissima. Ma testé meco o 
piacciavi come tra voi solete disputare,* o piacciavi vedere in que- 
sto che oppinione sia la mia, conosco a me essere debito rispon- 
derti più per contentarne te, Adovardo, che per difendere alcuna 
oppinione. Io non ti voglio negare, Adovardo, che per supplire 
alle necessità e per satisfare alle nostre voglie il danaio non va- 
glia assai, ma io non ti confesserò però, benché io avessi danari, 
che ancora a me non manchino molte e molte cose le quali non 
si truovano tutte ora apparecchiate a’ bisogni, o sono non sì 
1. molta somma: gran parte. 2. tutti e mestieri: uomini di tutti i mestieri. 
3. in...una: in questa sola. 4. manche necessitati: minor numero di 
necessità. 5.fuori...nostra: fuori di Firenze. 6. il grande danaio: enor- 


mi somme. 7.in danari anoverati: in contanti. 8. meco... disputare: 
disputare con me, corne siete soliti tra voi. 
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buone, o costano superchio. E quando le bene costassino vili,* a 
me sarà più grato pigliarmi fatica piacevole in governare le mie 
possessioni, la mia casa io stessi, e ricormi* quello mi bisogna, 
che d’avere prima al continuo fatica in contenere? e danari, poi 
avere travaglio in trovare le cose di dì in dì, e in quelle spendere 
molto più che se io me le avessi stagionate in casa. E se non 
fusse in queste nostre avversità* tu senti a te più comodo il danaio 
qui che le possessioni altrove, stimo ne giudicaresti quello che io 
medesimo, e avendo quanto fusse asai per satisfare alle neces- 
sità e alle voglie tue e della famiglia tua, tu credo non troppo 
ti curaresti del danaio. E quanto io," mai seppi a che fusse utile 
il danaio altro che a satisfare a’ bisogni e volontà nostre. Ma 
vedi ora quanto io sia da te più oltre in diversa oppinione,9 se 
tu più stimi utili i danari ch’e terreni; ove tu truovi te manco 
avere perduto danari che possessioni, ti pare egli però ch’e da- 
nari si possino meglio serbare che le cose stabili? Parti però 
più stabile ricchezza quella del danaio che quella della villa ?” 
Parti più utile frutto quello del danaio che quello de’ terreni? 
Quale sarà cosa alcuna più atta a perdersi, più difficile a ser- 
bare, più pericolosa a trassinalla, più brigosa a riavella,* più fa- 
cile a dileguarsi, spegnersi, irne in fummo? Quale a tutti quelli 
perdimenti tanto sarà atta,° quanto essere si vede il danaio? Niuna 
cosa manco si truova stabile, con manco fermezza che la moneta. 
Fatica incredibile serbare danari, fatica sopra tutte l’altre piena 
di sospetti, piena di pericoli, pienissima di infortuni; né in modo 
alcuno si possono tenere rinchiusi e danari. E se tu gli tieni serrati 
e ascosi, sono utili né a te, né a’ tuoi. Niuna cosa ti si dice essere 
utile se non quanto tu l’adoperi, e potrei ancora racontarti a quanti 
pericoli sia sottoposto il danaio: male mani, mala fede, malo con- 
siglio, mala fortuna, e infine simili altre cose pessime in uno sorso 
divorano tutte le somme de’ danari, tutto consumano, mai più se 
ne vede né reliquie, né cenere. E in questo, Lionardo e tu Adovardo, 
parvi forse che io erri? 


1. Equando.. . vili: anche se contassero poco; quando . . . bene, per: quan- 
d’anche. 2. ricormi: raccogliere. 3. contenere: serbare. 4. se... avver- 
sità: se non fosse che in queste nostre disgrazie. 5. quanto io: quanto 
a me. 6.quanto...oppinione: quanto io sia inoltre di diversa opinione 
dalla tua. 7. della villa: dei terreni, come dice subito dopo. 8. più pe- 
ricolosa . . . riavella: più pericolosa a trafficarla e più fastidiosa a ricupe- 
rarla. 9.a tutti...atta: sarà facile a esser perduta in tutti questi modi. 
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LionARDO. Quanto io, sono in cotesta medesima sentenza. 

Apovarpo. In chi diciavate voi, Gianozzo, tanto essere forza 
d’argomentazioni che ogni ferma sentenza dicendo pervertiva? 
In noi forse litterati? Quanto io, non però vorrei non sapere quali 
mi dilettano lettere. Ma se i litterati sono quelli e quali sanno 
quanto voi dite con argomenti rivolgere ogni cosa e mostralla 
contraria, certo in me si può giudicare niuna lettera, tanto testé 
mi manca ogni ridutto da° confutare e vostri argomenti. Ma per 
non mi arrendere sì tosto, ché sapete, Gianozzo, sempre fu più lodo 
vincere chi si difende, che vincere chi subito s’abandoni; io non 
per concertare,* ma più tosto per perdere virilmente, dico che que- 
sti vostri argomenti non però in tutto mi satisfanno. Non saprei 
addurvi altra ragione, se non quanto mi pare ch’el corso e impeto 
della fortuna così se ne porta le possessioni come il danaio, e 
forse tale ora in luogo rimangono ascose e salve le pecunie, ove 
le possessioni e gli edifici in palese* sono da guerre, da inimici, 
con fuoco e con ferro disfatte e perdute. 

Gianozzo. Ancora mi piace, com'e pratichi buoni combattenti 
adoperano per vincere non meno astuzia che forza, e tale ora 
mostrano fuggire per condurre il nemico in qualche disavantag- 
gio, così tu meco qui mostri accedermi” e pur ti fortifichi più 
tosto d’astuzia che di fermezza. Ma voglio di questo lasciarne il 
giudicio a te: non temo da voi alcune insidie come forse dovrei. 
Considera, Adovardo, che né mani di furoni,5 né rapine, né fuoco, 
né ferro, né perfidia de’ mortali, né, che ardirò io dire, non le 
saette, il tuono, non l’ira di Dio ti priva della possessione. Se 
questo anno vi cascò tempesta, se molte piove, se troppo gelo, se 
venti, o calure, o secco corruppero e riarsero le semente, a te 
poi seguita uno altro anno migliore fortuna, se non a te, a’ fi- 
gliuoli tuoi, a’ nipoti tuoi. A quanti pupilli, a quanti cittadini sono 
più state utili le possessioni ch’e denari! Per tutto se ne vede 
infiniti essempli. E quanti falliti, e quanti corsali, e quanti rapi- 
natori hanno saziati e danari de’ nostri Alberti!” Somme inestima- 
bili, somme infinite, ricchezze da non le credere, tutte fatte con 


1. Quanto . . . lettere: quanto a me, non vorrei per questo ignorare quelle 
lettere che mi dilettano. 2. ridutto da: baluardo di dove poter resistere 
per. 3. concertare: contrastare. 4. în palese: trovandosi all'aperto. 5. ac- 
cedermi: avvicinarti a me. 6. furoni: ladri. 7.e danari... Alberti: i da- 
nari de' nostri Alberti è il soggetto. i 
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nostra perdita.! E volesse Dio si fussero spesi in praterie, in bo- 
schi o grippe” più tosto, che al manco pur sarebono dette nostre: 
almanco si potrebbe sperare a migliore nostra fortuna? di riavelle. 
Stimate adunque il danaio non essere più che le possessioni utile, 
stimate alla famiglia essere e utile e necessario la possessione. 
Né so conoscere io il danaio a che sia trovato,* se non per spen- 
dere, per a quello cambio riceverne cose.5 Tu, vero, avendo le cose, 
che ti bisogna il danaio? E hanno le cose questo in sé più: che 
le truovano® e danari, e suppliscono al bisogno. Ma non ci avilup- 
piamo in questo ragionamento, favelliamo come pratichi massai, 
lasciamo le disputazioni da parte. Così iudico el buono padre di 
famiglia conosca tutte le fortune sue,” né voglia avelle tutte in uno 
luogo, né tutte in una cosa poste, acciò che se gli inimici, se gli 
impeti ostili, se casi avversi premono di qua, tu vaglia e possa 
di là: se dannegiano di là, tu salvi di qua; se la fortuna non ti 
giova in quello, né anche ti sia nociva in questo. Così adunque 
mi piace non tutti danari, né tutte possessioni, ma parte in questo, 
parte in altre cose poste e in diversi luoghi allogate. E di queste 
s'adoperi al bisogno, l’avanzo si serbi pell’avenire. 

Lionarnpo. Che pure miri tu, Adovardo, quasi come stupe- 
fatto a questi detti di Gianozzo? Se tu avessi udito e suoi ragio- 
namenti sopra, tu confesseresti e suoi detti alle famiglie quasi 
oraculi divini essere, tutti necessari a bene reggere ogni famiglia 
fuori e dentro in casa: nulla v'è mancato, tutto v’è detto con 
suavità, chiaro, netto, puro. Lodarestilo. 

Apovarpo. Se Lionardo me ne consiglia, io sono contento 
consentirvi, Gianozzo, e come volete giudicherò che il buono mas- 
saio debba non ridursi in danari soli, né in sole possessioni, ma 
debba partire le fortune sue in più cose e in più luoghi. E sono 
contento acrescergli fatica e porli a animo la custodia e conserva- 
zione più che del danaio, sola una cosa,” della quale essere mas- 
saio stimava io che bastasse. 

LionARDO. Crederesti tu potere errare, Adovardo, nella mas- 
serizia consentendo al giudicio di Gianozzo? 


1. fatte... perdita: messe insieme a spese nostre. 2. praterie . . . grippe: 


pascoli...greppi. 3. a migliore nostra fortuna: migliorando la nostra 
fortuna. 4.il danaio...trovato: per che cosa sia stato trovato il denaro. 
5. per...cose: per riceverne cose in cambio.  6.truovano: procurano. 


n. le fortune sue: i suoi beni. 8. né...questo: non ti sia nociva anche in 
questo. 9. sola una cosa: unica cosa. 
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Apovarpo. Anzi sarebbe in grande errore chi credesse il giu- 
dicio di Gianozzo non essere verissimo; ma in alcuna cosa, Lio- 
nardo, benché le siano vere, tale ora non mi pare biasimo dubi- 
tarne. E vedete, Gianozzo, in quello che io potrei dubitare. Voi 
testé mi isvilisti il danaio, Idio buono, per modo che niuna cosa 
più sarebbe, sendo come diciavate, vile; solo fatto il danaio per 
comperare le cose. Parse a me volesti pur troppo rendere il danaio 
disutile, sotto tante sciagure, sotto tanti pericoli il ponesti. Che 
se altri vi credesse mai, non che esserne massaio, ma e’ non gli' 
vorrebbe vedere. E benché io vegga ne dite in molta parte il vero, 
pure stimo nel danaio esservi alcune altre comodità. Pare a me 
non fate stima in una piccola borsetta trovarvi* pane, vino e tutte 
le vittoaglie, veste, cavalli, e ogni cosa utile portarsi in seno. Ma 
chi negasse? il danaio non essere ancora utile in prestallo agli amici 
quanto* diciavate, e in trafficarlo? 

Gianozzo. Non dissi io che tu, Adovardo, tendevi qualche 
insidie? Ma vinca* meco questo costume di voi altri litterati, né sia 
cosa alcuna sì bene detta, quale voi non sappiate mostrare essere 
male detto; né io sarei sufficiente volella con voi vincere. 

Apovarpo. Certo non ad altro fine ve. ne domando, se non 
per imparare da voi quanto per maturissima prudenza in questo 
come ne l’altre cose conoscete. 

Lionarpo. Del trafficare e danari ti risponderò io quanto com- 
presi da Gianozzo. In ogni compera e vendita siavi simplicità, 
verità, fede e integrità tanto con lo strano, quanto con l’amico: 
con tutti chiaro e netto. 

Apovarpo. Ottimo. Ma del prestarli, Gianozzo, se qualche 
signore,” come tutto dì accade, vi richiedesse? 

Gianozzo. Darégli più tosto in dono venti, che in presto cento: 
e per non fare né l’uno, né l’altro, Adovardo mio, che® tutti gli 
fuggirei. 

Apovarno. Che te ne pare, Lionardo? 

Lionarpo. E io ancora il simile. Elegerei perdere venti ac- 
quistandomi grazia, che arischiarne cento senza essere certo di 
riaverne grado.” 

1. gli: cioè: i denari. 2. Pare...trovarvi: pare a me che non facciate 
conto del trovarvi... 3.mnegasse: negherebbe. 4. quanto: come. 5. vin- 
ca: la vinca, l'abbia per vinta. 6. sufficiente: capace di. 7. signore: prin- 


cipe. 8. che: ti so dir io che. 9. di riaverne grado: di ottenerne gratitu- 
dine. 
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Gianozzo. Taci: non dire. Non sia chi speri mai da’ signori 
né grado, né grazia. Tanto ama il signore, tanto ti pregia, quanto 
tu gli se’ utile. Non ama il signore per tua alcuna virtù, né si 
possono le virtù fare note a’ signori. Sempre più sono e viziosi, 
ostentatori, assentatori, e maligni in casa de’ signori, ch’e buoni. 
E se tu consideri, quasi la magiore parte di quelli stanno ivi 
perdendo tempo oziosi, ché non sanno guadagnare in altro modo 
il propio vivere. Pasconsi del pane altrui, fuggono la propria in- 
dustria e onesta fatica; e se ivi sono e buoni stansi modesti, 
stimano più venire in grazia per la virtù che per ostentazione, 
amano più essere bene voluti per suo merito che con ingiuriare 
altrui. Ma la virtù non si conosce se non quando sia per opera 
manifestata; e poi ancora conosciuta pare asai s’ella è lodata; e 
forse raro si truova virtù bene premiata, e tu virtuoso non po- 
trai sopportare la conversazione di quelli scelerati, a’ quali di- 
spiacerà la continenza, severità e religione tua. Né tra i viziosi a 
te sarà luogo mostrare virtù, né arecherai a lodo contendere qual- 
che premio con alcuno scelerato, lasceràlo vincere e ottenere 
quello che tu appetivi, per non perseverare in questa contenzione, 
dalla quale tu vegga esserti apparecchiata molta più ingiuria da 
quelli audacissimi uomini, che lode dagli altri buoni. Quelli 
adunque arditi e baldanzosi ti lasciano adrieto, e spesso più nuoce 
uno raportamento di quelli assentatori in tuo biasimo, che non 
giova molta testimonianza in tua comendazione. Però sempre 
a me parse da fuggire questi signori: e credete a me, da loro si 
vuole chiedere e torre," dare o prestare non mai. Ciò che tu loro 
dai, si getta via: hanno molti donatori, anzi comperatori delle grazie 
loro, anzi ricomperatori delle ingiurie. Se tu porgi poco, ne ricevi 
odio, e perdi il dono: se tu asai, non te ne rende premio: se tu 
troppo, non però satisfai alla grande lor cupidità. Non solo vo- 
gliono per loro, ma per tutti ancora e suoi. Se tu dai a uno, apri 
necessità a te stessi di dare a tutti gli altri; e quanto più dai, tanto 
più in te stessi ricevi danno, tanto più quelli aspettano, tanto più 
loro pare dovere ricevere: quanto più presti, tanto più te ne arai 
a pentire. Apresso e signori le promesse tue sono obligo, le pre- 
stanze sono doni, e doni sono uno gittare via: e colui si stimi a 


1. torre: prendere. 2. molti ...ingiurie: molti che, con i loro doni, com- 
prano il favore o si garantiscono dalle offese dei principi. 
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felicità a chi non molto costano" le conoscenze de’ signori. Raro 
ti puoi fare grato a uno signore, se non ti costa.? Soleva dire messer 
Antonio Alberti ch'e signori si voleano salutare con parole dorate; 
e proverai ch’e signori debitori,* per non renderti premio, adom- 
breranno teco, strazierannoti,* per farti rompere in qualche detto 
o risposta onde e’ piglino loro scusa a nuocerti, e sempre cerche- 
ranno male finirti;* e dove possano in molti modi nuocerti, ivi 
ti fanno peggio. 

Apovarpo. Adunque sarò per vostro consiglio prudente; fug- 
girò ogni pratica de’ signori, o accadendomi con loro qualche traf- 
fico,î sempre domanderò, o domandato cercarò dar loro quanto 
manco potrò. 

Gianozzo. Così farete, figliuoli miei, e più tosto fuggirete ogni 
lusinga e fronte d’ogni tiranno, e questo vi troverrete utilissimo. 

Apovarpo. Agli amici? 

Giranozzo. Che domandi tu? Ben sai che con l’amico si vuole 
essere liberale. 

LionarDpo. Prestare, donare loro? 

Gianozzo. Questo bene sapete. Ove non bisogni, a che fine 
vorresti voi donare? Non perché e’ t'amino, già che sono amici: 
non perché e’ conoscano la liberalità tua, già che non bisogna. 
Niuna donazione mi pare liberalità, se non quando il bisogno la 
richiede: e io sono di quelli el quale più tosto voglio amici vir- 
tuosi che ricchi. Ma ancora io mi diletto più d’avere amici fortu- 
nati che infortunati e poveri. 

Lionarpo. Ma all’amico che posso io, domandandomi, ne- 
garli? 

Gianozzo. Sai quanto? Tutto quello quale e’ dimandasse di- 
sonesto. 

Apovarpo. Ne’ bisogni, credo, non sarebbe disonesto doman- 
dare allo amico qualunque cosa. 

Gianozzo. Se a me fosse troppo sconcio” fare quanto chie- 
desse l’amico, perché dovessi® io più avere caro l’utile suo che 


1. ecolui...costano: e si stimi felice colui al quale non vengono a costare 
molto. 2.se...cosfa: se nona tuespese. 3. e signori debitori: i signori 
che siano debitori. 4. per...strazierannoti: per non compensarti si di- 
chiareranno offesi e ti scherniranno. 5. male finirti: di non saldarti. 
6. accadendomi . .. traffico: capitandomi di dover trafficare con loro. 
7. troppo sconcio: troppo danno. 8. dovessi: dovrei. 
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lui il mio? Ben voglio," non ti resultando troppo danno, presti al- 
l’amico; in modo però che, rivolendo il tuo, né tu entri in litigio, 
né lui ti diventi inimico. 

Lionarpo. Non so quanto voi massari mi loderete; ma io al- 
l’amico sarei in ogni cosa largo, fiderèmi di lui, presteréli, do- 
naréli, nulla sarebbe tra lui e me diviso. 

Granozzo. E se lui non facesse a te il simile? 

Lionarpo. Farèbelo sendo? mio amico: comunicarebbe così tut- 
te le cose, tutte le voglie, tutti i pensieri; e tutte le nostre for- 
tune insieme sarebono tra noi non più sue che mie. 

Granozzo. Sapràmi dire quanti tu arai trovati comunicare teco 
altro che parole e frasche.? Mosterràmi a chi tu possa fidare uno 
minimo tuo segreto. Tutto il mondo si truova pieno di fizioni. 
E abbiate da me questo: chi con qualunque arte, con qualunque 
colore, con quale si sia astuzia cercherà torvi del vostro, costui 
non vi sarà vero amico. Chiegga costui medesimo il tuo in dono, 
dimandilo in presto, o voglialo per minacce, o cerchilo con lusin- 
ghe, dico chi studierà torvi* sarà non vero amico. 

Apovarpo. Così sta. Salutatori, lodatori, assentatori si truo- 
vano asai, amici niuno, conoscenti quanti vuoi, fidati pochissimi. 
Quali adunque con questi saremo noi ?5 

Gianozzo. Sapete voi quale uno mio amico, uomo in altre 
cose intero e severo, ma ne’ fatti della masserizia forse troppo 
tegnente,® suole porgersi a questi tali legieri uomini e dimanda- 
tori, quando e’ vengono a lui sotto colore d’amicizia racontando 
parentadi e antiche conoscenze? Se questi a lui donano salute, 
e lui contra infinite salute:? se questi li ridano in fronte, e lui 
molto più ride a loro: se questi lodano, e lui molto più loda loro. 
In queste simili cose molto lo truovano liberale, sentonsi vincere 
di larghezza e facilità: a tutte loro parole, a tutte loro moine 
presta fronte e orecchie:* ma come quelli riescono narrandoli? e 
suoi bisogni, e lui subito finge e narra molti de’ suoi: quando 
quelli cominciano a conchiudere pregandolo che presti loro, o che 


1. Ben voglio: concedo tuttavia che. 2. Farèbelo sendo: lo farebbe se 
fosse. 3. comunicare ...frasche: che mettono in comune con te niente 
altro che parole e inezie. 4. chi studierà torvi: chi cercherà di togliervi 


il vostro. 5. Quali...noi?: come dovremo comportarci con costoro? 
6. troppo tegnente: avaro. 7. lui...salute: egli ricambia con infiniti saluti. 
8. presta... orecchie: fa buon viso e dà ascolto. 9. riescono narrandolt: 


escono a narrargli. 
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almanco entri fideiussore, e lui subito diventa sordo, frantende, 
e a altra cosa risponde, e subito entra in qualche altro lungo ragio- 
namento. Quelli, e quali sono in quella arte dello ingannare al- 
trui buoni maestri, subito framettono una novelletta; e dove dopo 
quello poco ridere di nuovo ripicchiano,” e lui pure il simile. 
Quando alla fine con lunga importunità lo vincono, se domandono 
piccola somma, per levarsi quella recadia, mancandoli ogni scusa, 
presta loro, ma il meno che può. Ove la somma gli pare grande, 
allora l’amico mio . .. Ma, tristo me, che fo io? Quando io dover- 
rei insegnarvi essere cortesi e liberali, io v’insegno essere fingardi? 
e troppo tegnenti. Non più. Io non voglio mi riputiate maestro di 
malizie. Verso gli amici si vuole usare liberalità. 

Apovarpo. Anzi questo riputatelo virtù, Gianozzo; con ma- 
lizia vincere uno malizioso. 

LIoNARDO. Sì certo; a me pare spesso necessario usare astuzia 
co’ troppo astuti. 

Gianozzo. Pur vorrete trovare da me via per onde possiate fug- 
gire questi chieditori. S’e detti miei gioveranno a convincere* astu- 
zia con astuzia, sono contento: se vi noceranno aiutandovi essere 
non liberali e larghi, ma tenaci e stretti, ancora potrò di questo 
esserne contento, perché almanco arete qualche colore a parere 
motteggiatori ove siate avari; ma per mio consiglio piacciavi più 
acquistandovi onore parere liberali che astuti. La liberalità fatta 
con ragione sempre fu lodata, l’astuzia spesso si biasima; e non 
lodo tanto la masserizia, che io biasimi tale ora essere liberale; né 
tanto a me pare dovuta la liberalità fra gli amici, che ancora qual- 
che volta non sia utile usarla verso gli strani o per farti conoscere 
non avaro o per acquistarti nuovi amici. 

Apovarpo. Quanto a noi pare, Gianozzo, testé qui vogliate 
seguire l’uso di quello vostro amico, che per non rispondere a 
quanto da voi aspettiamo voi rivolgete® il ragionare vostro della 
molta masserizia, e traducetelo” proprio in contraria parte dicendo 
della liberalità. Noi desideriamo udire e imparare da quello vostro 
amico, per poterci valere contro a questi chieditori e quali tutto il 
dì ci seccano. 

Gianozzo. Così al tutto volete? Dicovelo. Solea l’amico mio 


1. fideiussore: mallevadore. 2.ripicchiano: ritornano sull'argomento. 3. fint- 
gardi: fintoni. 4. convincere: vincere. 5. ove siate: mentre invece siete. 
6. rivolgete: cambiate. 7. traducetelo: lo trasportate. 
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a questi trappolatori' prima rispondere che per gli amici a lui era 
debito fare tutto, ma per ora non essere possibile fare come vor- 
rebbe, e quanto era sua usanza fare agli amici non meno che si 
meritino. Poi si dava con molte parole a mostrare loro non fusse 
meglio, né per ora bisognasse fare quella spesa. Diceva, quella non 
gli essere utile, meglio essere indugiare, più giovare tenervi quella 
altra via, e così di parole molto si dava largo e prodigo. Apresso li 
confortava ne chiedessono qualche uno altro, e prometteva di par- 
larne e adoperarsi in ogni aiuto a trovarli da chi sì sia degli altri 
amici. E se pur questi ripregando lo convinceano, allora l’amico 
per stracchezza dicea: — Io mi vi penserò e troverrovi buono rime- 
dio: torna domani —; poi e’ non era in casa, o egli era troppo infac- 
cendato, e così a colui conveniva già stracco provedersi altronde. 

Lionarpo. Forse sarebbe il meglio negare aperto e virile. 

Granozzo. Quanto io, prima era di questo animo, e spesso 
ne ripresi l’amico mio; ma lui mi rispondea e dicea la sua essere 
migliore via, imperò che a questi infrascatori pare saperci dire* 
in modo, che noi non possiamo loro dinegare cosa quale e’ diman- 
dino; però si vogliono contentare di quello che non ci costa; e 
dicea l’amico mio: — Se io da prima negassi aperto, io mosterrei 
non curarli, sarei loro odioso. A questo modo quelli pur sperano 
inganarmi e io mostro stimarli, e così poi elli giudicano me da 
più che loro ove? e' si veggono avanzare d’astuzia, né a me ancora 
par poco piacere ove io dileggio chi me voglia inganare. 

Apovarpo. Molto a me piace costui, il quale richiesto di fatti 
dava parole, e a chi domandava danari porgea consiglio. 

LionaRrDo. Ma se uno de’ vostri di casa vi richiedesse, come 
tutto il dì accade, come il tratteresti voi? 

Gianozzo. Ove io potessi sanza grandissimo mio sconcio, ove 
io gliene facessi utile, presterègli danari e roba quanto e’ volesse 
e quanto io potessi, però che a me sta debito aiutare e miei con 
la roba, col sudore, col sangue, con quello che io posso persino a 
porvi la vita in onore della casa e de’ miei. 

Apovarpo. O Gianozzo! 

Lionarpo. Diritto, buono, prudente padre: simili vogliono es- 
sere e buoni parenti. 


1. trappolatori: imbroglioni. 2. a questi...dire: pare che questi imbro- 
glioni sappiano parlare. 3.0ve: quando. 4. Qve...utile: se io fossi 
certo di fargli cosa utile. 


LEON BATTISTA ALBERTI 515 


Gianozzo. La roba e danari si vogliono sapere spendere e ado- 
perare: chi non sa spendere le ricchezze se non in pascere e ve- 
stire, chi non sa usarle in utile de’ suoi, in onore della casa, costui 
certo non le sa adoperare. 

Apovarpo. Ancora mi occorre qui dimandarvi, Gianozzo. Ecco 
in me, di qui a un pezzo e miei figliuoli cresceranno: usano e padri 
in Firenze a ciascuno de’ suoi figli dare certa somma d'argento 
per minute loro spese, e loro pare ch’e garzoni manco ne siano 
sviati, avendo in quello modo da satisfare alle giovenili sue voglie; 
e dicono che il tenere la gioventù stretta del danaio la pinge in 
molti vizi e costumi scelerati. Che dite, Gianozzo? parvi da così 
allargare la mano? 

Gianozzo. Dimi, Adovardo, se tu vedessi uno tuo fanciullo 
manegiare rasoi arrotati, affilati, troppo taglienti, che faresti tu? 

Apovarpo. Torréli di mano; temerei non s’impiagasse. 

Gianozzo. E t’adireresti, so, con chi avesse così lasciatoli tras- 
sinare.' Vero? E quale credi tu essere più suo mestiere a uno fan- 
ciullo, trassinare rasoi o moneta? 

Apovarpo. Né l’uno, né l'altro mi pare suo atto mestiere. 

Gianozzo. E stimi tu senza pericolo a uno garzonetto trassi- 
nare danari? Certo a me, che sono omai vecchio, sono e danari 
fatti così, che non senza pericolo ancora ben so manegiarli. E 
credi tu che a uno giovane non pratico sia non pericolosissimo 
trassinare danari? Lasciamo da parte che li saranno tolti da’ 
ghiotti,” da’ lacciuoli de’ quali e giovani sanno male schifarsi. 
Pensa tu uno giovane che utilità potrà egli sapere trarre de’ da- 
nari, che necessità saranno quelle d'uno garzonetto! La mensa gli 
apparecchia il padre, el quale sendo prudente non patirà che il 
figliuolo si satolli altrove; se vorrà vestire, richieggane il padre, el 
quale, sendo facile e maturo,? lo contentarà, ma non lascerà il 
figliuolo vestire isfogiato,* né con alcuna legierezza. Quale adunque 
può in uno garzonetto venire necessità, o quale voglia, se non 
una sola di gittarli in lussurie, in dadi e in ghiottornie ? Io più tosto 
consiglierei e padri che procurassino, Adovardo mio, ch'e figliuoli 
suoi non scorrano in voglie lascive e disoneste. A chi non arà 
voluntà di spendere, a costui non bisogneranno danari. S'e tuoi 


1. con...trassinare: con chi glieli avesse lasciati maneggiare così. 2. da’ 
ghiotti: dai malvagi. 3.facile e maturo: indulgente e insieme prudente. 
4. isfogiato: con sfarzo. 
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figliuoli aranno voglie oneste, molto sarà loro caro tu le sappi: 
dirànnotele, e tu in quelle abbiati con loro facile e liberale.’ 

Lionarpo. Quelli nostri prudenti cittadini stimo io, Gianozzo, 
se non conoscessono esservi qualche utilità, forse non servarebono* 
quella larghezza co’ giovani loro. 

Gianozzo. Se io vedessi che la voluntà e il corso della gio- 
ventù in tutto si potesse ristrignere,? io grandemente biasimerei 
quelli padri e quali non cercassono distorre e suoi figliuoli dalle 
voglie prima che darli aito a seguille. E io quanto più penso tanto 
meno conosco ove surga più vizio nella gioventù, o per essere 
troppo bisognosi del danaio, o per esserne copiosi. 

ApovarDo. A me pare comprendere che Gianozzo vorrebbe 
prima e padri stogliessono da’ giovani le voglie* quanto e' potes- 
sono. Poi mi pare essere certo non gli vorrebbe diventare pigiori 
per mancamento alcuno di danari. 

Gianozzo. Proprio. 

Apovarpo. O Lionardo, quanto m'è Gianozzo utile stamani! 

Lionarpo. Molto più fu utile con noi dicendo tutto ciò che 
della masserizia si possa udire, e più ancora in che modo si sia 
massaio della roba, e in che modo si regga la famiglia. E pare 
a me di tutte le cose necessarie al vivere, di tutte Gianozzo ci 
abbia insegnato essere massaio. 

Apovarpo. Non riputate voi, Gianozzo, utile al vivere l’ami- 
cizia, fama, e onore? 

Gianozzo. Utilissimo. 

Apovarno. E di queste dicesti voi in che modo si debba es- 
serne massaio ? 

Lionarpo. Quello no. 

Apovarno. Forse non li pare da darne precetti. 

Gianozzo. Anzi sì, pare. 

Apovarno. Che adunque ne dite voi? 

Gianozzo. Quanto io, della amistà, che so io? Forse potre- 
besi dire che chi è ricco truova più amici che non vuole. 

Apovarpno. Io pur veggo e ricchi essere molto invidiati dagli 
altri, e dicesi che tutti e poveri sono inimici de’ ricchi, e forse 
dicono vero. Volete voi vedere perché? 


1. abbiati...liberale: comportati con loro con generosità e condiscen- 
denza. 2.servarebono: userebbero. 3. ristrignere: frenare. 4. stoglies- 
sono ... voglie: distogliessero i giovani dalle voglie. 
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Gianozzo. Voglio. Di’. 

Apovarpo. Però che ogni povero cerca d’aricchire. 

Gianozzo. Vero. 

Apovarno. E niuno povero, se già non li nascessono sotto 
terra le ricchezze, niuno povero aricchisce, se a qualche altro non 
scemano le sue ricchezze. 

Granozzo. Vero. 

Apovarpo. E poveri sono quasi infiniti. 

Granozzo. Vero. Molto più ch'e ricchi. 

ApovarDo. Tutti s'argomentano d’avere più roba, ciascuno con 
sua arte, con inganni, fraude, rapine, non meno che con industria. 

Gianozzo. Vero. 

Apovarpo. Le ricchezze adunque assediate da tanti pilucca- 
tori v’arecano elle amistà pure o nimistà? 

Granozzo. E io pur sono uno di quelli el quale vorrei più tosto 
potere da me con mie ricchezze, mai avere a richiedere alcuno 
amico. Manco mi nocerebbe negare a chi mi chiedesse, che pre- 
stare a tutti chi' mi domandasse. 

Apovarpo. Puossi egli questo forse, vivere sanza amici e quali 
vi sostengano in pacifica fortuna, difendinvi dagli ingiusti, aiutinvi 
ne’ casi? 

Granozzo. Non ti nego che nella vita degli uomini sono gli 
amici acomodatissimi ;" ma io sono uno di quelli el quale richiederei 
l’amico quanto rarissimo potessi; e se grandissimo bisogno non mi 
premesse, mai addurrei allo amico gravezza alcuna. 

Apovarnpo. Dite ora voi a me, Gianozzo, se voi avessi l’arco, 
non vorresti voi tendello e saettare una e una altra volta in tempo 
di pace, per vedere quanto nella battaglia contro e nimici e’ va- 
lesse ? 

Gianozzo. Si. 

Apovarpo. E se voi avessi la bella vesta, non la vorresti voi 
provare in casa qualche volta, per vedere come voi ne fossi ono- 
rato ne’ dì e ne’ luoghi solenni? 

Granozzo. Sì. 

Apovarpo. E se voi avessi il cavallo, non lo vorresti voi avere 
fatto correre e saltare, per sapere come bisognando e’ vi potesse 
cavare della via cattiva e portarvi in luogo salvo? 


1. a tutti chi: a chi, a ognuno che. 2. acomodatissimi: utilissimi. 
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Gianozzo. Sì; ma che intendi tu dire? 

Apovarpo. Voglio dire pertanto, così credo si conviene fare 
degli amici. Provarli in cose pacifiche e quiete, per sapere quant’e’ 
possono alle turbate. Provarli in cose private e piccole in casa, 
per sapere com'e’ valessino nelle publiche e grandi; provarli 
quanto corrano a fare l’utile e l’onore tuo, quanto siano atti a 
portarti e soferirti nelle fortune, e cavarti delle avversità. 

Gianozzo. Non biasimo queste tue ragioni. Meglio è avere 
gli amici provati, che averli a provare. Ma quanto io pruovo in 
me, che mai offesi alcuno, che sempre cercai piacere a tutti, di- 
spiacere a niuno, che sempre curai e fatti miei, io stessi attesomi 
alla mia masserizia, per questo mi truovo delle conoscenze assai, 
non mi bisogna richiedere, né affaticare gli amici, truovomi oneste 
ricchezze, e tra gli altri, grazia di Dio, sono posto non adrieto;” così 
voglio confortare voi. Seguite come fate, vivete onesti, e in ditti 
e in fatti mai vi piaccia nuocere a alcuno. Se voi non vorrete l’al- 
trui, se saprete del vostro esserne massai, a voi molto raro,3 molto 
poco bisognerà provare gli amici. 

Io sarei qui con voi quanto vi piacesse: ma io veggo l’amico 
mio per cui bisogna m’adoperi in palagio; così ordinàmo stamane 
per tempo; testé sarà ora di comparire; non voglio abandonare 
l’amico mio: sempre a me piacque più tosto servire altri che 
richiedere, più tosto farmi altri obligato che obligarmi; e piacemi 
questa opera di pietà: sollevarlo e aiutarlo con fatti e con pa- 
role quanto io posso, e questo non tanto perché conosco lui ama 
me, quanto perché conosco lui essere buono e giusto. E voglionsi 
e buoni tutti riputare amici, e ben che a te non siano conoscenti, 
e buoni e virtuosi voglionsi sempre amare e aiutare. Voi adunque 
vi rimarrete: altre volte saremo insieme, e una cosa qui non voglio 
dimenticarmi. Terrete questo a mente, figliuoli miei: siano le 
spese vostre più che l’entrate non mai magiori; anzi ove tu puoi 
tenere tre cavalli, piacciavi vedervi più tosto due ben grassi e ben 
in punto che quatro affamati e male forniti; imperò che, come voi 
litterati solete dire, l’occhio del signore ingrassa el cavallo, questo 


1. fortune: sinonimo di avversità. 2. sono... adrieto: non mi trovo die- 
tro gli altri. 3. molto raro: molto di rado. 4.l’occhio...cavallo: cfr. 
infatti, per le testimonianze letterarie di questo detto, Senofonte, Econ., 
xt1, 20 e Pseudoaristotele, Econ., 1, 6, 3, e Matteo Palmieri, Della vita 
civile, 1v, p. 384 di questo volume. 
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intendo io, che non manco si nutrisce la famiglia con diligenza che 
con ispesa. Pare a voi così da interpetrar quel detto antico? 

Apovarpo. Parci. 

Granozzo. Se adonque così vi pare, a chi di voi, sendo quanto 
sete prudenti, non più piacerà produrre in publico due lodatori 
della diligenza vostra, che quattro testimoni e quali a tutti gli 
occhi di chi li miri accusino la vostra negligenza? Vero? Adun- 
que così fate: sia la spesa pari o minore che la intrata, e in tutte 
le cose, atti, parole, pensieri e fatti vostri siate giusti, veritieri e 
massai. Così sarete fortunati, amati e onorati. 


Deo gratias. 


DAL TRATTATO «DELLA PITTURA» 


A FILIPPO DI SER BRUNELLESCO LEON BATTISTA ALBERTI! 


To solea maravigliarmi insieme e dolermi che tante ottime e divine 
arti e scienze quali per loro opere e per le istorie veggiamo copiose 
erano in que’ virtuosissimi passati antiqui, ora così siano mancate 
e quasi in tutto perdute; pittori, scultori, architetti, musici, geo- 
metri, retorici, auguri e simili nobilissimi e meravigliosi intelletti 
oggi sì truovano rarissimi e poco da lodarli. Onde stimai fusse* 
quanto da molti questo così essere udiva, che già la Natura, mae- 
stra delle cose, fatta antica e stracca, più non producea come né 
giganti così né ingegni quali in que’ suoi quasi giovinili e più 
gloriosi tempi produsse amplissimi e maravigliosi. Ma poi che io 
dal lungo essilio in quale siamo noi Alberti invecchiati, qui fui in 
questa nostra sopra l’altre ornatissima patria ridutto, compresi 
in molti ma prima in te, Filippo, e in quel nostro amicissimo 
Donato,3 scultore, e in quelli altri Nenciot e Luca5 e Masaccio,$ 
essere a ogni lodata cosa ingegno da non posporli a qual si sia 
stato antico e famoso in queste arti. Pertanto m’avidi in nostra 
industria e diligenza non meno che in beneficio della natura e 
de’ tempi, stare il potere acquistarsi ogni laude di qual si sia 
virtù. Confessoti se a quelli antiqui, avendo quale aveano copia 
da chi imparare e imitarli, meno era difficile salire in cognizione 
di quelle supreme arti quali oggi a noi sono faticosissime, ma quin- 
ci” tanto più el nostro nome più debba essere maggiore se noi sanza 
precettori, sanza essemplo alcuno, truoviamo arti e scienze non 
udite e mai vedute. Chi mai sì duro o sì invido non lodasse® Pip- 
po? architetto vedendo qui struttura sì grande, erta sopra e cieli,"° 


1. La redazione latina porta invece la dedica al marchese Giovan Fran- 
cesco di Mantova. 2. Onde...fusse: stimai che fosse vero. 3. Do- 
nato: Donatello. 4. Nencio: Lorenzo Ghiberti. 5. Luca: Della Robbia. 
6. Masaccio: secondo H. Janitschek, non si tratterebbe del celebre pittore, 
ma dello scultore Maso di Bartolomeo, vissuto tra il 1406 e il 1457 circa, 
mentre altri, come L. Venturi, ritiene significativa e intenzionale la men- 
zione di Masaccio, unico pittore qui ricordato. 7. Confessoti...ma 
quinci: ti dichiaro . .. che proprio di qui, da questo fatto... Il ma del- 
l’avversativa è asintattico. 8.wxon /odasse: non loderebbe. 9. Pippo: 
Filippo Brunelleschi. 10. struttura... cieli: la cupola di Santa Maria del 
Fiore, che l’Alberti ricorda anche nella introduzione del dialogo Della 
tranquillità dell’animo. 
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ampla da coprire con sua ombra tutti e popoli toscani, fatta sanza 
alcuno aiuto di travamenti o di copia di legname; quale artificio 
certo, se io ben iudico, come a questi tempi era incredibile potersi, 
così forse a presso gli antichi fu non saputo né conosciuto. Ma 
delle tue lodi e della virtù del nostro Donato insieme e degli altri 
quali a me sono per loro costumi gratissimi, altro luogo sarà de 
recitarne.' "Tu tanto persevera in truovare, quanto fai di dì in 
dì, cose per quali il tuo ingegno maraviglioso s’acquista per- 
petua fama e nome e se in tempo t’accade ozio, mi piacerà rivegga 
questa mia operetta di pittura quale a tuo nome? feci in lingua to- 
scana. Vederai tre libri: el primo, tutto matematico, dalle radici 
entro dalla natura fa sorgere questa leggiadra e nobilissima arte. 
EI secondo libro pone l’arte in mano allo artefice distinguendo sue 
parti e tutto dimostrando. El terzo instituisce l’artefice quale e 
come possa e debba acquistare perfetta arte e notizia di tutta la 
pittura. Piacciati adunque leggermi con diligenza e se cosa vi ti 
par da emendarla correggimi. Niuno scrittore mai fu sì dotto al 
quale non fussero utilissimi gli amici eruditi e io in prima da te de- 
sidero essere emendato per non essere morso da detrattori. 


1. de recitarne: da scriverne. 2. a tuo nome: dedicata a te. 


LIBRO SECONDO 


Ma perché forse questo imparare' a i giovani può parere cosa 
faticosa, parmi qui da dimostrare quanto la pittura sia non in- 
degna da consumarci ogni nostra opera e studio. 

Tiene in sé la pittura forza divina non solo quanto si dice 
dell'amicizia, quale fa li uomini assenti essere presenti ma più i 
morti doppo molti secoli essere quasi vivi, tale che con molta am- 
mirazione dell’artefice e con molta voluttà si riconoscono. Dice 
Plutarco, Cassandro, uno de’ capitani di Alessandro, perché vide 
la immagine d’Alessandro re tremò con tutto il corpo. Agesilao 
Lacedemonio mai permise alcuno il dipignesse o isculpisse;* non 
i piacea la propria sua forma che fuggiva essere conosciuto? da chi 
dopo di lui venisse. E così certo il viso di chi già sia morto, per la 
pittura vive lunga vita, e che la pittura tenga espressi li iddii quali 
siano adorati dalle genti, questo certo fu sempre grandissimo dono 
ai mortali, però che la pittura molto così giova a quella pietà per 
quale siamo congiunti alli iddii insieme e a tenere li animi nostri 
pieni di religione. Dicono che Fidia fece in Aulide uno idio Giove, 
la bellezza del quale non poco confermò la ora presa religione.* 
E quanto alle delizie dell'animo onestissimo e alla bellezza delle 
cose s’agiunga dalla pittura puossi d'altronde e in prima di qui 
vedere, che a me darai cosa niuna tanto preziosa quale non sia per 
la pittura molto più cara e molto più graziosa fatta. L’avorio, le 
gemme e simili care cose, per mano del pittore diventano più pre- 
ziose e anche l’oro lavorato con arte di pittura si contrapesa con 
molto più oro. Anzi ancora il piombo medesimo, metallo in fra 
li altri vilissimo, fattone figure per mano di Fidia o Praxiteles, si 
stimerà più prezioso che l'argento. Zeusis pittore cominciava a 
donare le sue cose quali, come diceva, non si poteano comprare.5 
Né estimava costui potersi venire atto pregio” quale satisfacesse a 
chi fingendo, dipignendo animali, sé porgesse quasi” uno iddio. 
I. questo imparare: nel primo libro l’Alberti ha insegnato i fondamenti 
matematici della pittura. 2. Agesilao ...isculpisse: cfr. Plutarco, Vita di 
Alessandro e Vita di Agesilao, cap.11. 3. non... conosciuto: non gli piaceva 
che la sua propria immagine fosse conosciuta. Veramente però Plutarco 
racconta che Agesilao rifiutava di farsi ritrarre perché stimava inutile 
l’immagine senza le azioni. 4. la... religione: il culto da poco introdotto. 
5. Zeusis... comprare: cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 62, che però parla di 


Fidia e non di Zeusi. 6. venire atto pregio: trovare un prezzo adeguato. 
7. sé porgesse quasi: si presentava come. 
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Adunque in sé tiene queste lode la pittura che qual sia pittore 
maestro vedrà le sue opere essere adorate e sentirà sé quasi giu- 
dicato un altro iddio.' E chi dubita qui apresso la pittura essere 
maestra o certo [non] picciolo ornamento a tutte le cose? Prese 
l'architetto, se io non erro, pure dal pittore li architravi, le base, 
i capitelli, le colonne, frontispici e simili tutte altre cose e con re- 
gola e arte del pittore tutti i fabri, i scultori, ogni bottega e ogni 
arte si regge. Né forse troverrai arte alcuna non vilissima la quale 
non raguardi la pittura tale che qualunque truovi bellezza nelle 
cose quella puoi dire nata dalla pittura. Però usai di dire tra i miei 
amici, secondo la sentenza de’ poeti, quel Narcisso convertito in 
fiore essere della pittura stato inventore: che già, ove sia la pittura 
fiore d’ogni arte, ivi tutta la storia di Narcisso viene a proposito. 
Che dirai tu essere dipignere, altra cosa che simile abracciare con 
arte quella ivi superficie del fonte? 

Diceva Quintiliano che pittori antichi soleano circonscrivere 
l’ombre al sole? e così indi poi si truovò quest’arte cresciuta. 
Sono chi* dicono uno certo Filocle Egitto e non so quale altro 
Cleante, furono di questa arte tra i primi inventori. Li Egizi 
affermano fra loro bene anni semilia essere la pittura stata in uso 
prima che fusse translata in Grecia. Di Grecia dicono i nostri 
translata la pittura dopo le vittorie di Marcello avute di Sicilia; 
ma qui non molto si richiede sapere quali prima fussero inventori 
dell’arte o pittori, poi che noi non come Plinio recitiamo storie ma 
di nuovo fabrichiamo una arte di pittura della quale in questa età, 
quale io vegga, nulla si truova scritto. Benché dicono Eufranore 
Ischimio scrivesse non so che delle misure e de’ colori e dicono 
che Antigono e Senocrate misono in lettere non so che pitture e 
dicono che Appelle scrisse a Pelleo de pittura. Racconta Laerzio 
Diogenes che Demetrio fece commentari della pittura.” E così 
estimo, quando tutte le altre buone arti furono da i nostri magiori 
acomandate? dalle lettere, con quelle insieme da i nostri latini 


1. un altro iddio: per il suo potere creativo: come afferma anche Leonardo 
da Vinci (Trattato della pittura, paragrafo 65). 2. Cfr. Ovidio, Met., 111, 
407-29. 3. Diceva... sole: la citazione è tratta in realtà da Plinio, Nat. hist., 
XXxXV, 15. 4. Sono chi: ci sono alcuni che. 5. Benché... della pittura: 
per Eufranore Ischimio, cfr. ancora Plinio, Nat. hist., xxxv, 128 e Vitru- 
vio, De architectura, via, pracf., 14; per Antigono, cfr. Plinio, Nat. hist., 
xxxIV, 84; xxxv, 38; per Apelle, cfr. Plinio, Nat. hist., Xxxv, 79 e 111; 
6. acomandate: raccomandate, col tramandarne la notizia. 
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scrittori.fu la pittura non negletta, già che i nostri Toscani anti- 
quissimi! furono in Italia maestri in dipignere peritissimi. 

Giudica Trimegisto vecchissimo scrittore che insieme con la 
religione nacque la pittura e scoltura. Ma chi può qui negare in 
tutte le cose publiche e private, profane e religiose, la pittura a sé 
avere prese tutte le parti onestissime* tale che mi pare cosa niuna 
tanto sempre essere stata estimata da i mortali? 

Racontasi i pregi incredibili di tavole dipinte. Aristide Tebano 
vendé una sola pittura talenti cento? e dicono che Rodi non fu arsa 
da Demetrio re,* ove temea che una tavola di Protogenes non pe- 
risse; possiamo adunque affermare che la città di Rodi fu ricom- 
prata” da i nemici con una sola dipintura. Simile molte cose rac- 
colse Plinio, per le quali tu conoscerai i buoni pittori sempre stati 
apresso di tutti in molto onore, tanto che molti nobilissimi citta- 
dini, filosafi ancora e non pochi re, non solo di cose dipinte ma 
e di sua mano dipignerle assai si dilettavano. Lucio Manilio® 
cittadino romano e Fabio uomo nobilissimo furono dipintori; 
Turpilio cavaliere romano dipinse a Verona. Sitedio, uomo stato 
pretore e proconsolo, acquistò dipignendo nome. Pacuvio”? poeta 
tragico, nipote a Ennio poeta, dipinse Ercole in foro romano. So- 
crate, Platone, Metrodoro,* Pirro,” furono in pittura conosciuti: 
Nerone,'° Valentiniano!! e Alessandro Severo!* imperadori, furono 
studiosissimi in pittura. Ma sarebbe qui lungo racontare a quanti 
principi e re sia piaciuto la pittura e ancora non mi pare da racon- 
tare tutta la turba delli antiqui pittori, quale quanto fusse grande 
vedilo quinci che a Demetrio Falerio,' figliuolo di Fanostrato, 
furono, fra quattrocento dì, trecento sessanta statue, parte a ca- 
vallo parte su i carri, compiute. E in questa terra in quale sia stato 
tanto numero di scultori, credi che manco fussero pittori? Sono 
1.î nostri...antiquissimi: gli Etruschi. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 
18, 17. 2.avere...onestissime: aver ricevuto i più alti onori. 3. Ari- 
stide ...cento: cfr. Plinio, Nat. hist., Xxxv, I100. 4. Demetrio Polior- 
cete. Cfr. Aulo Gellio, Noct. att., xv, 31 e Plinio, Nat. hist., xxxv, 38. 
5. ricomprata: salvata. 6. Lucio Manilio: secondo H. Janitschek, si trat- 
terebbe di Lucis Hostilius Mancinus. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 23. 
7. Per Fabio, Turpilio, Sitedio e Pacuvio, cfr. Plinio, Nat. hist., xXXV, 19 
e 20. 8. Per Socrate e Metrodoro, cfr. Plinio, Nat. hist., XXXVI, 32 e 132. 
Per Platone, cfr. Diogene Laerzio, 111, 5. 9. Pirro: Pirrone. 10. Nero- 
ne: cfr. Svetonio, Nero, LIMI e Tacito, Ann., xNI, 3. 11. Valentiniano: cfr. 
Ammiano Marcellino, Rer. gest. lib., xxx, 9, 4. 12. Alessandro Severo: cfr. 


Lampridio, xxvII. 13. Demetrio Falerio: Demetrio Falereo. Cfr. Plinio, 
Nat. hist., XXXIV, 27. 
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certo queste arti cognate' e da uno medesimo ingegno nutrite, 
la pittura insieme con la scoltura. Ma io sempre preposi l’ingegno 
del pittore perché s’aopera in cosa più difficile. Pure torniamo al 
fatto nostro. Fu certo grande numero di scultori in que’ tempi e 
di pittori, quando i principi e plebei e i dotti, l’indotti si dilettavano 
di pittura e quando fra le prime prede delle provincie si estende- 
vano” ne’ teatri tavole dipinte e immagini. E processe intanto? 
che Paolo Emilio e non pochi altri cittadini romani, fra le buone 
arte e bene e beato vivere a 1 figliuoli insegnavano la pittura; 
quale ottimo costume molto apresso de’ Greci s’osservava.* Vo- 
leano che i figliuoli bene allevati insieme con geometria e musica 
imparassono dipignere. Anzi fu ancora alle femine onore sapere 
dipignere. Marzia, figliuola di Varrone, si loda apresso delli scrit- 
tori che seppe dipignere.5 E fu in tanta lode e onore apresso de’ 
Greci la pittura, che fecero editto e legge non essere ai servi licito 
imparare pittura; fecero certo bene però che l’arte del dipignere 
sempre fu ai liberali ingegni e a li animi nobili dignissima. E, 
quant’io,5 certo così estimo ottimo indizio d’uno perfettissimo in- 
gegno essere in chi molto si diletti di pittura, benché intervenga 
che questa una arte così sta grata a i dotti quanto a l’indotti, qual 
cosa poco accade in quale altra si sia arte, che quello quale di- 
letti ai periti muova chi sia imperito. Né ispesso troverrai chi 
non molto desideri sé essere in pittura ben dotto. Anzi la natura 
medesima pare si diletti di dipignere, quale veggiamo quanto 
nelle fessure de’ marmi spesso dipinga ipocentauri e più facce di 
re barbate e crinite. Anzi più dicono che in una gemma di Pirro? 
si trovò dipinto dalla natura tutte e nove le Muse distinte con suo 
segno. Agiugni a questo che niuna si truova arte in quale ogni età 
di periti e d’imperiti così volentieri s’affatichi a impararla e a es- 
sercitarla. Sia licito confessare di me stesso: io se mai per mio 
piacere mi do a dipignere, qual cosa fo non raro” quando dall’altre 
mie magiori faccende io truovo ozio, ivi con tanta voluttà sto fermo 
al lavoro che spesso mi maraviglio così avere passate tre o quattro 
ore. Così adunque dà voluttà questa arte a chi bene la esserciti e 


I. cognate: congiunte. 2.si estendevano: si mostravano, si esponevano. 
3. processe intanto: si giunse a tanto. 4. Cfr. Lorenzo Ghiberti, Com- 
mentariî II, p. 337 in questo volume. s. Anzi...seppe dipignere: cfr. 
Plinio, Nat. hist., XXxv, 147. 6. quant'io: quanto a me. 7. Pirro. ..: cfr. 
Plinio, Nat. hist., xxxvII, s. 8. distinte...segno: ciascuna col suo segno 
distintivo. 9. non raro: non di rado. 
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lode, ricchezze e perpetua fama a chi ne sia maestro. Quali cose 
così sendo quanto dicemmo, se la pittura sia ottimo e antiquissimo 
ornamento delle cose, degna ai liberi uomini, grata ai dotti e 
a l’indotti, molto conforto! i giovani studiosi diano quanto sia 
licito opera alla pittura. 

E poi ammonisco chi sia studioso di dipignere imparino questa 
arte; sia a chi in prima cerca gloriarsi di pittura questa una cura 
grande a acquistare fama e nome, quale vedete li antiqui avere 
agiunta. E gioveravi ricordarvi che l’avarizia fu sempre inimica 
della virtù; raro potrà acquistare nome animo alcuno che sia dato 
al guadagno. Vidi io molti quasi nel primo fiore d’imparare subito 
caduti al guadagno, indi acquistare né ricchezze né lode, quali certo 
se avessero acresciuto suo ingegno con studio, facile sarebbono sa- 
liti in molta lode e ivi arebbono acquistato ricchezze e piacere 
assai. Ma di queste assai sino a qui sia detto; torniamo a nostro 
proposito. 

Dividesi la pittura in tre parti, qual divisione abbiamo presta” 
dalla natura. E dove la pittura studia representare cose vedute 
notiamo in che modo le cose si veggano. Principio, vedendo qual 
cosa, diciamo questo essere cosa quale occupa uno luogo. 

Qui il pittore, descrivendo questo spazio, dirà questo suo gui- 
dare* uno orlo con linea essere circonscrizione. 

A presso, rimirandolo, conosciamo più superficie del veduto 
corpo insieme convengano e qui l’artefice, segnandole in suoi 
luoghi, dirà fare composizione. 

Ultimo, più distinto” determiniamo colori e qualità delle su- 
perficie, quali ripresentandoli, ché ogni differenza nasce da lumi, 
proprio possiamo chiamarlo recezione di lumi.° 

Adunque la pittura si compie di conscrizione, composizione 
e ricevere di lumi. Seguita adunque dirne brevissimo.” 

Prima diremo della circunscrizione. Sarà circumscrizione quella 
che descriva l’attorniare dell’orlo nella pittura. In questa dicono 
Parrasio, quel pittore el quale appresso Senofonte favella con 
Socrate, essere stato molto perito e molto avere queste linee es- 
saminate.8 Io così dico in questa circonscrizione molto doversi 
1. conforto: esorto. 2. presta: pronta, prontamente offerta. 3. Principio: 
in primo luogo. 4. guidare: disegnare, delimitare. 6. più distinto: più 
distintamente. 6. recezione di lumi: ricevere la luce. 7. brevissimo: bre- 


vissimamente. 8. In questa ...essaminate: cfr. Plinio, Nat. hist., XxxV, 
67, 68, e Quintiliano, Inst. orat., XII, 10, 4. 
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osservare ch’ella sia di linee sottilissime fatta, quasi tali che fug- 
gano essere vedute. In quali solea sé Appelles pittore essercitare 
e contendere con Protogene.* Però che la circonscrizione è non 
altro che disegnamento de l’orlo quale, ove sia fatto con linea 
troppo apparente, non dimostrerà ivi essere margine di superficie 
ma fessura? e io desidererei nulla proseguirsi circonscrivendo che 
solo* l'andare de l’orlo. In qual cosa così affermo debbano molto 
essercitarsi. Niuna composizione e niuno ricevere di lumi si può 
lodare ove non sia buona circonscrizione aggiunta. E non raro pur 
si vede solo una buona circonscrizione, cioé uno buono disegno, 
per sé essere gratissimo. Qui adunque si dia principale opera, a 
quale se bene vorremo tenerla, nulla si può trovare, quanto io 
estimo, più acommodata cosa altra che quel velo quale io tra i miei 
amici soglio appellare intersegazione.® Quello sta così: egli è 
uno velo sottilissimo, tessuto raro, tinto di quale a te piace colore, 
distinto con fili più grossi in quanti a te piace paralelli, qual velo 
pongo tra l’occhio e la cosa veduta, tale che la pirramide visiva? 
penetra per la rarità del velo. Porgeti questo velo certo non picciola 
commodità; primo che sempre ti ripresenta medesima non mossa 
superficie dove tu, posti certi termini, subito ritruovi la vera 
cuspide della pirramide, qual cosa certo senza intercisione® sarebbe 
difficile. E sai quanto sia impossibile bene contraffare® cosa quale 
non continovo servi!° una medesima presenza;! di qui pertanto 
sono più facili a ritrarre le cose dipinte che le scolpite e conosci 
quanto, mutato la distanza e mutato la posizione del centro, paia 
quello che tu vedi molto alterato. Adunque il velo ti darà quanto 
dissi non poca utilità, ove sempre a vederla sarà una medesima co- 
sa. L’altra sarà utilità che tu potrai facile constituire i termini delli 


1. fuggano ...vedute: sfuggano alla vista. 2. Jn quali... Protogene: cfr. 
Plinio, Nat. hist., xxxv, 81-3. 3.0rlo...fessura: la linea troppo calcata 
può apparire come una fessura. 4. che solo: se non. 5.a quale... 
tenerla: a ottener bene la quale circoscrizione. 6. quel velo... interse- 
gazione: è il reticolo che divide la superficie del quadro secondo uno 
schema di proporzioni prestabilite: lo chiama intersecazione perché, es- 
sendo posto tra l’occhio e l’oggetto, viene a intersecare la piramide visiva. 
7.la pirramide visiva: la piramide visiva è definita dall’Alberti, nel 1 li- 
bro Della Pittura, come la figura di un corpo, dalla cui base tutte le linee 
diritte, tirate in su, terminano a un solo punto: la base è la superficie che 
si vede, la punta sta dentro l’occhio e i lati sono i raggi visivi che partono 
dall'occhio. 8. senza intercisione: senza intersecazione, senza il detto re- 
ticolo. 9. contraffare: imitare, ritrarre. 10. non continovo servi: non con- 
servi sempre. II. presenza: apparenza. 
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orli e delle superficie. Ove in questo paralelo vedrai il fronte, 
in quello e' il naso, in un altro le guance, in quel di sotto il mento 
e così ogni cosa distinto ne’ suoi luoghi, così” tu, nella tavola o in 
parete vedi? divisa in simili paralelli, ogni cosa a punto porrai. 
Ultimo a te darà il velo molto aiuto a imparare dipignere quando 
vedrai nel velo cose ritonde e rilevate, per le quali cose assai potrai 
e con giudizio e con esperienza provare quanto a te sia il nostro 
velo utilissimo. 

Né io qui udirò* quelli che dicano poco convenirsi al pittore 
usarsi a queste cose quali, bene che portino molto aiuto a bene 
dipignere, pure sono sì fatte che poi senza quelle potrai nulla. Non 
credo io dal pittore si richiegga infinita fatica ma bene s’aspetti 
pittura quale molto paia rilevata e simigliata a chi ella si ritrae; 
qual cosa non intendo io sanza aiuto del velo alcuno mai possa. 
Adunque usino questa intercisione, cioè velo qual dissi, e dove a 
loro piacerà provare l’ingegno suo senza velo pure in prima notino i 
termini delle cose drento da’ paralleli del velo; ovvero così seguitino 
rimirandole che sempre imaginino una linea attraverso ivi da 
un’altra perpendiculare essere segata ove sia statuito quel termine. 
Ma perché non raro ai pittori inesperti sono li orli delle superficie 
non conosciute, dubbie e incerte, come ne’ visi delli uomini ove 
non discernono che mezzo sia tra il fronte e le tempie, pertanto 
conviensi loro insegnare in che modo possano conoscere; questo 
bene ci dimostra la natura. Veggiamo nelle piane superficie che 
ciascuna ci si dimostra con sue linee, lumi e ombre. Così ancora 
le sferiche, concave superficie veggiamo quasi divise in molte 
superficie quasi quadrate, con diverse macchie di lumi e d’ombre; 
pertanto ciascuna parte con sua chiarità divisa da quella che sia 
oscura si vuole avere per più superficie. Ma se una medesima 
superficie cominciando ombrosa, a poco a poco venendo in chiaro 
continua, allora quello che fra loro sia il mezzo si noti con una 
sottilissima linea acciò che ivi sia la ragione del colorire men 
dubbia. 

Resta da dire della intersegazione,5 cosa quale non poco apartiene 
alla composizione; per questo si conviene sapere che sia in pittura 


1. în quello e: e in quello: iperbato. 2. Que...così: e come... così. 
3. vedi: che vedi. 4.udirò: darò ascolto a. 5. Resta... intersegazione: 
intende invece parlare della circoscrizione come appare da quanto segue 
dal riscontro col testo latino. 
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composizione. Dico composizione essere quella ragione di dipi- 
gnere per la quale le parti si compongono nella opera dipinta. 
Grandissima opera del pittore sarà l’istoria; parte della istoria 
sono i corpi, parte de’ corpi sono i membri, parte de’ membri sono 
le superficie. E dove! la circonscrizione non altro sia che certa ra- 
gione di segnare l’orlo delle superficie, poi che delle superficie al- 
cuna si truova picciola come quella delli animali, alcuna si truova 
grande come quella delli edifici e de’ colossi. Delle picciole su- 
perficie bastino i precetti sino a qui detti, quali dimostrano quanto 
s'apprendano col velo; alle superficie maggiori ci convien trovare 
nuove ragioni. 

Ma dobiamo ricordarci di quanto di sopra ne’ dirozzamenti” 
dicemmo della superficie, de’ razzi, della pirramide e della inter- 
segazione, ancora e de’ paraleli del pavimento e del centrico punto 
e linea. Nel pavimento scritto con sue linee e paralleli, sono da edi- 
ficare muri e simili superficie quali apellano giacenti. Qui adunque 
dirò brevissimo quello che io faccio. Principio* comincio dai 
fondamenti, pongo la larghezza e la lunghezza de’ muri nei suoi 
paralleli, in quale descrizione seguo la natura in qual veggo che di 
niuno quadrato corpo, quale abbia retti angoli, a uno tratto posso 
vedere dintorno più che due facce congiunte. Così io questo os- 
servo descrivendo i fondamenti de i pareti e sempre in prima co- 
mincio dalle più prossimane superficie, massime da quelle quali 
equalmente sieno distanti dalla intersegazione. Queste adunque 
metto inanzi l’altre, descrivendo loro latitudine e longitudine in 
quelli paralleli del pavimento, in modo che quante io voglia oc- 
cupare braccia tanto prendo paralleli. E a ritrovare il mezzo di 
ciascuno parallelo truovo dove l’uno e l’altro diametro si sega 
insieme e così, quanto voglio, i fondamenti descrivo. Poi l'altezza 
segno con ordine non difficilissimo; conosco l’altezza del parete 
in sé tenere questa proporzione, che quanto sia dal luogo onde 
essa nasce sul pavimento persino alla centrica linea, con quella 
medesima in su crescere. Onde se vorrai questa quantità dal pavi- 
mento persino alla centrica linea, essere l’altezza d’uno uomo, sa- 
ranno adunque queste braccia tre; tu adunque volendo il parete 
tuo essere braccia dodici, tre volte tanto andrai su in alto quanto 


1. dove: nelle quali superfici. 2. dirozzamenti: rudimenti. 3. giacenti: 
fondamenti. 4. Principio: dapprima. 
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sia dalla centrica linea persino a quel luogo del pavimento. Con 
queste ragioni così possiamo disegnare tutte le superficie quali 
abbiano angolo. 

Restaci a dire in che modo si disegnino le circulari. Tragonsi le 
circulari delle angulari e questo fo io così. Fo in su lo spazzo* 
uno quadrangolo con angoli retti e divido i lati di questo quadran- 
golo in parte simili a quelle parti in quale divisi la linea iacente 
nel primo quadrangolo della pittura e qui da ciascuno punto al 
suo oposito punto tiro linee e così rimane lo spazzo diviso in molti 
piccioli quadrangoli. Quivi io scrivo uno cerchio, quanto il voglio 
grande, così che le linee de’ piccioli quadrati e la linea del circolo 
insieme l’una con l’altra si tagli e noto tutti i punti di questi tallia- 
menti, quali luoghi segno ne’ paralleli del pavimento nella mia 
pittura. Ma perché sarebbe fatica estrema e quasi infinita con 
nuovi minori paralleli dividere il cerchio in molti luoghi e così, 
con molto numero di punti, seguire continovando il circolo, per 
questo, quando io arò notato otto o più talliamenti, seguo con 
ingegno il mio circulo nella pittura, guidando la linea da termine 
a termine. Forse sarebbe più brieve via corlo? a l’ombra? Certo sì, 
dove il corpo quale facesse ombra fusse in mezzo posto con sua 
ragione, in suo luogo. Dicemmo adunque in che modo, con l’aiu- 
to de’ paraleli, le superficie grandi acantonate* e tonde si di- 
segnino. 

Finita adunque la circumscrizione, cioè il modo del disegnare, 
restaci a dire delle composizioni. Convienci repetere che sia com- 
posizione. Composizione è quella ragione di dipignere con la quale 
le parti delle cose vedute si pongono insieme in pittura. Grandis- 
sima opera del pittore con5 uno colosso; ma istoria,’ magiore loda 
d’ingegno rende l’istoria che qual sia colosso. Parte della istoria 
sono i corpi, parte de’ corpi i membri, parte de’ membri la super- 
ficie. Le prime adunque parti del dipignere sono le superficie. 
Nasce della composizione della superficie quella grazia ne’ corpi 
quale dicono bellezza. Vedesi uno viso il quale abbia sue super- 
ficie chi grandi e chi” piccole, quivi ben rilevate e qui ben dreto 
riposto, simile al viso delle vecchierelle, questo essere in aspetto 
r. tre volte... pavimento: la parete dovrà esser alta tre volte la distanza 
che corre dal luogo della parete stessa al centro del pavimento. 2. spazzo: 
spazio. 3.corlo: a coglierlo. 4. acantonate: angolari.  s.con: nel fare, 


ma la redazione latina ha: non. 6. istoria: una composizione di molte 
figure. 7.chi...chi: quali...quali. 
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bruttissimo. Ma quelli visi s’aranno' le superficie giunte in modo 
che piglino ombre e lumi ameni e suavi né abbino asperitate al- 
cuna di rilevati canti? certo diremo questi essere formosi e dilicati 
visi. Adunque in questa composizione di superficie molto si cerca 
la grazia e bellezza delle cose quale, a chi voglia seguirla, pare 
a me niuna più atta e più certa via che di torla dalla natura, ponen- 
do mente in che modo la natura, maravigliosa artefice delle cose, 
bene abbia in bei corpi composte le superficie; a quale imitarla 
si conviene molto avervi continovo pensieri e cura insieme e 
molto dilettarsi del nostro qual di sopra dicemmo velo. E quando 
vogliamo mettere in opera quanto aremo compreso dalla natura, 
prima sempre aremo notato i termini dove tiriamo a uno certo 
luogo nostre linee. Sino a qui detto della composizione delle su- 
perficie. 

Seguita de’ membri. Conviensi in prima dare opera che tutti 
i membri bene convengano. Converrano quando e di grandezza 
e d’offizio e di spezie e di colore e d’altre simili cose corresponde- 
ranno a una bellezza: ché se fusse in una dipintura il capo gran- 
dissimo e il petto picciolo, la mano ampia e il piè enfiato, il corpo 
gonfiato, questa composizione certo sarebbe brutta a vederla. A- 
dunque conviensi tenere certa ragione circa alla grandezza de’ 
membri, in quale commensurazione gioverà prima allegare? cia- 
scuno osso dell’animale, poi apresso agiugnere i suoi muscoli, 
di poi tutto vestirlo di sua carne. Ma qui sarà chi incontraponga, 
quanto di sopra dissi, che al pittore nulla s’apartiene delle cose 
quali non vede. Ben rammentano costoro, ma, come a vestire l’uo- 
mo prima si disegna ignudo, poi il circondiamo di panni, così, di- 
pignendo il nudo, prima pogniamo sue ossa e muscoli quali poi 
così copriamo con sue carni che non sia difficile intendere ove 
sotto sia ciascuno muscolo. E poi che la natura ci ha porto in mezzo 
le misure, ove si truova non poca utilità a riconoscerle, dalla 
natura ivi adunque piglino li studiosi pittori questa fatica, per 
tanto tenere a mente quello che piglino dalla natura quanto a ri- 
conoscerle aranno posto suo studio e opera. Una cosa ramento: 
che a bene misurare uno animante* si pigli uno quale che suo mem- 
bro col quale li altri si misurino. Vitruvio architetto misurava la 
lunghezza de l’omo coi piedi; a me pare cosa più degna l’altre 


I. saranno: se avranno. 2. canti: angoli. 3. allegare: gettare il disegno 
di. 4. animante: essere vivente. 
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membra si riferiscano al capo, benché ho posto mente quasi comu- 
ne' in tutti li uomini che il piede tanto è lungo quanto dal mento 
al cotuzolo del capo. 

Così adunque, preso uno membro, s’accomodi ogni altro mem- 
bro in modo che niuno di loro sia non conveniente a li altri in 
lunghezza e in larghezza. Poi si provegga che ciascuno membro 
segua a quello che ivi si fa al suo officio. Sta bene a chi corre non 
meno gittare le mani che i piedi; ma voglio un filosafo, mentre che 
favella, dimostri molto più modestia che arte di schermire. Lodasi 
una storia in Roma? nella quale Meleagro morto, portato, aggrava 
quelli che portano il peso e in sé pare in ogni suo membro ben 
morto: ogni cosa pende, mani, dito e capo; ogni cosa cade langui- 
do, ciò che ve si dà a esprimere uno corpo morto, qual cosa certo è 
difficilissima, però che in uno corpo chi saprà fingere ciascuno 
membro ozioso sarà ottimo artefice. Così adunque in ogni pittura 
si osservi che ciascuno membro così faccia il suo officio che niuno 
per minimo articolo che sia resti ozioso. E sieno le membra de’ 
morti sino a unghie,* morte, de’ vivi sia ogni minima parte viva. 
Dicesi vivere il corpo quando a sua posta abbia certo movimento; 
dicesi morte dove i membri non più possono portare li offici* della 
vita, cioè movimento e sentimento. Adunque il pittore volendo 
esprimere nelle cose vita farà ogni sua parte in moto. Ma in cia- 
scuno moto terrà venustà e grazia; sono gratissimi i movimenti e 
ben vivaci quelli e quali si muovano in alto verso l’aere. 

Dicemmo ancora alla composizione de’ membri doversi certa 
spezie e sarebbe cosa assurda se le mani di Elena o di Efigenia 
fussero vecchizze e gotiche” o se in Nestor fusse il petto tenero e 
il collo dilicato o se a Ganimede fusse la fronte crespa o le coscie 
d’un facchino o se a Milone, fra li altri gagliardissimo, fussero i 
fianchi magrolini e sottiluzzi; e ancora in quella figura in quale 
fusse il viso fresco e lattoso® sarebbe sozzo soggiugnervi le braccia 
e le mani secche per magrezza. Così chi dipignesse Acamenide tro- 
vato da Enea in su quell’isola con quella faccia quale Virgilio il 
descrive, non seguendo li altri membri a tanta tisichezza, sarebbe 
pittore da farsene beffe. Pertanto così conviene tutte le membra 


1. ho posto ...comune: mi sono accorto che è quasi comune. 2. Lodasi 
una storia în Roma: quest'opera non è stata identificata con certezza. 
3. sino a unghie: in ogni minima parte. 4. portare li offici: assolvere i 
compiti. 5.gotiche: brutte. 6. /attoso: paffuto. 
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condicano’ a una spezie e ancora voglio le membra corrispondano 
a uno colore, però che a chi avesse il viso rosato, candido e venu- 
sto, a costui poco s’affarebbe il petto e l’altre membra brutte e 
sucide. Adunque nella composizione de’ membri dobiamo seguire 
quanto dissi della grandezza, officio, spezie e colori. Poi apresso 
ogni cosa seguiti a una dignità: sarebbe cosa non conveniente ve- 
stire Venere o Minerva con uno capperone da saccomanno; simile 
sarebbe vestire Marte o Giove con una vesta di femina. Curavano 
li antiqui dipintori, dipignendo Castor e Poluce, fare che paressero 
fratelli, ma nell’uno apparisce natura pugnace, nell’altro agilità.? 
Facevano ancora che a Vulcano sotto la vesta parea il suo vizio di 
Zzopicare,* tanto era in loro studio esprimere officio, spezie e dignità 
a qualunque cosa dipignessero. 

Seguita la composizione de’ corpi nella quale ogni lode e inge- 
gno del pittore consiste; alla quale composizione certe cose dette 
nella composizione de’ membri qui s’appartengono. Conviensi 
che i corpi insieme si confacciano in istoria con grandezza e con 
adoperarsi.* Chi dipignesse Centauri far briga apresso la cena, 
sarebbe cosa inetta in tanto tumulto che alcuno carico di vino 
stesse adormentato. E sarebbe vizio se, in pari distanza, l’uno 
fusse più che l’altro magiore o se ivi fussero e cani equali ai cavalli 
overo se, quello che spesse volte veggo, ivi fusse uomo alcuno 
nello edificio quasi come in uno scrigno inchiuso, dove apena” 
sedendo vi si assetti. Adunque tutti i corpi per grandezza e suo 
officio s’aconfaranno a quello che ivi nella storia si facci. 

Sarà la storia qual tu possa lodare e maravigliare tale che con 
sue piacevolezze si porgerà sì ornata e grata che ella terrà? con 
diletto e movimento d’animo qualunque dotto o indotto la miri. 
Quello che prima dà voluttà nella istoria viene dalla copia e varietà 
delle cose; come ne’ cibi e nella musica sempre la novità e abon- 
danza tanto piace quanto sia differente dalle cose antique e con- 
suete, così l’animo si diletta d’ogni copia e varietà; per questo in 
pittura la copia e varietà piace. Dirò io quella istoria essere co- 
piosissima in quale, a suo luoghi, sieno permisti vecchi, giovani, 
fanciulli, donne, fanciulle, fanciullini, polli, catellini,” uccellini, 


I. condicano: siano in armonia. 2. Curavano . . . agilità: cfr. Plinio, Nat. 
Itist., XXXV, 27 e 93. 3. Facevano ... zopicare: cfr. Cicerone, De nat. deor., 
I, 30. 4.con grandezza... adoperarsi: nella proporzione e nell’azione. 
5. apena: a malapena. 6. terrà: avvincerà. 7. catellini: cagnolini. 
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cavalli, pecore, edifici, province e tutte simili cose. E loderò io 
qualunque copia' quale s’apartenga a quella istoria e interviene,” 
dove chi guarda sopra sta rimirando tutte le cose, ivi la copia del 
pittore acquisti molta grazia. Ma vorrei io questa copia essere or- 
nata di certa varietà ancora moderata e grave di dignità e vere- 
cundia. Biasimo io quelli pittori quali, dove vogliono parere co- 
piosi nulla lassando vacuo, ivi non composizione ma dissoluta? 
confusione disseminano; pertanto non pare la storia facci* qual- 
che cosa degna ma sia in tumulto aviluppata. E forse chi molto 
cercherà dignità in sua storia a costui piacerà la solitudine. Suole 
ai prìncipi la carestia delle parole tenere maestà dove fanno inten- 
dere suoi precetti; così in istoria uno certo competente" numero 
di corpi rende non poca dignità. Dispiacemi la solitudine in istoria, 
pure né però” laudo copia alcuna quale sia sanza dignità. Ma in 
ogni storia la varietà sempre fu ioconda e in prima sempre fu grata 
quella pittura in quale sieno i corpi con suoi posari” molto dissi- 
mili. Ivi adunque stieno alcuni ritti e mostrino tutta la faccia, 
con le mani in alto e con le dita liete,® fermi in su un piè. A li altri 
sia il viso contrario e le braccia remisse,* coi piedi agiunti; e così 
a ciascuno sia suo atto e flessione di membra; altri segga, altri si 
posi su un ginocchio, altri giacciano. E se così ivi sia licito, sievi 
alcuno ignudo e alcuni parte nudi e parte vestiti, ma sempre si 
serva!° alla vergogna e alla pudicizia. Le parti brutte a vedere del 
corpo e l’altre simili quali porgano poca grazia si cuoprano col 
panno, con qualche fronde e con la mano. Dipignevano li antiqui 
l’immagine di Antigono solo da quella parte del viso ove non era 
mancamento dell’occhio;'' e dicono che a Pericle'? era suo capo 
lungo e brutto e per questo dalli pittori e dalli scultori, non come 
li altri, era col capo armato ritratto. E dice Plutarco, li antiqui 
pittori dipignendo i re, se in loro era qualche vizio, non volerlo 
però essere non notato ma quanto potevano, servando la simili- 
tudine, l’emendavano. 

Così adunque desidero in ogni istoria servarsi quanto dissi 


1. copia: abbondanza di figure. 2. interviene: accade che. 3. dissoluta: 
disgregata. 4.facci: esprima, raffiguri. Ss. competente: adeguato. 6. né 
però: non per questo. 7. suoi posari: i loro atteggiamenti. 8. liete: agi- 
tate in segno di gioia. 9.remisse: abbandonate. 10. sî serva: si abbia 
riguardo. 11. Dipignevano . . . occhio: cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 90 e 
Quintiliano, Znst. orat., 11, 13, 12. 12. a Pericle: cfr. Plinio, Nat. hist., 
XXXV, 137. 
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modestia e verecundia e così sforzarsi che in niuno sia un mede- 
simo gesto o posamento che nell'altro. Poi moverà l’istoria l'animo 
quando li uomini ivi dipinti molto porgeranno' suo movimento 
d'animo. Interviene da natura, quale nulla più che lei si truova 
capace di cose a sé simile, che piagniamo con chi piange e ridiamo 
con chi ride e doliamci con chi si duole. Ma questi movimenti 
d’animo si conoscono dai movimenti del corpo. E veggiamo quanto 
uno attristito, perché la cura estrigne e il pensiero l’assedia, stan- 
no* con sue forze e sentimenti quasi balordi, tenendo se stessi 
lenti e pigri in sue membra palide e malsostenute. Vedrai a chi sia 
malinconico il fronte premuto, la cervice languida, al tutto quasi 
ogni suo membro quasi stracco e negletto cade; vero? a chi sia irato, 
perché l’ira incita l'animo, però gonfia* di stizza negli occhi e nel 
viso e incendesi di colore e ogni suo membro, quanto il furore, 
tanto ardito si getta. A li uomini lieti e giocosi sono i movimenti 
liberi e con certe inflessioni5 grati. Dicono? che Aristide Tebano 
equale a Apelle, molto conosceva questi movimenti quali certo e 
noi” conosceremo quando a conoscerli porremo studio e diligenza. 

Così adunque conviene sieno ai pittori notissimi tutti i movi- 
menti del corpo, quali bene impareranno dalla natura, bene che 
sia cosa difficile imitare i molti movimenti dello animo. E chi mai 
credesse,5 se non provando, tanto essere difficile volendo dipignere 
uno viso che rida, schifare di non lo fare piuttosto piangioso che 
lieto ? E ancora chi mai potesse senza grandissimo studio esprimere 
visi nel quale” la bocca, il mento, li occhi, le guance, il fronte, i 
cigli tutti a uno ridere o piangere convengono? Per questo molto 
conviensi impararli da la natura e sempre seguire'° cose molto 
pronte! e quali lassino da pensare, a chi le guarda, molto più che 
elli non vede. Ma che noi racontiamo alcune cose di questi movi- 
menti quali parte fabricammo con nostro ingegno, parte impa- 
rammo dalla natura, parmi in prima tutti e corpi a quello'* si deb- 
bano muovere a che sia ordinata la storia. E piacemi sia nella 
storia chi'* ammonisca e insegni a noi quello che ivi si facci: o 


1. porgeranno: manifesteranno. 2. stanno: plurale al posto del singolare, 
per la generalità del caso. 3.vero: ovvero. 4.gonfia: riferito per 
anacoluto a ira, anziché a colui che è irato. 5.certe inflessioni: parti- 
colari pose. 6. Dicono: cfr. Plinio, Nat. hîst., xxxv, 98 e 79-98. 7. 
not: anche noi. 8. credesse: crederebbe; e così, sotto, potesse: potrebbe. 
9. quale: singolare a senso. 10. seguire: eseguire. 11, pronte: vivaci. 
12. a quello: secondo quello. 13. chi: una figura che. 
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chiami con la mano a vedere o, con viso cruccioso e con li occhi 
turbati, minacci che niuno verso loro vada; o dimostri qualche 
pericolo o cosa ivi maravigliosa o te inviti a piagnere con loro 
insieme o a ridere; e così, qualunque cosa fra loro o teco facciano 
i dipinti, tutto apartenga a ornare o a insegnarti la storia. Lodasi 
Timantes di Cipri in quella tavola in quale elli vinse Colocentrio' 
che, nella imolazione di Efigenia avendo finto* Calcante mesto, 
Ulisse più mesto e in Menelao poi avesse consunto? ogni suo arte 
a molto mostrarlo adolorato, non avendo in che modo mostrare 
la tristezza del padre, a lui avolse uno panno al capo, e così lassò si 
pensasse qual non si vedea suo acerbissimo merore.* Lodasi la 
nave dipinta a Roma in quale el nostro toscano dipintore Giottoi 
pose undici discepoli, tutti commossi da paura vedendo uno de’ 
suoi compagni passeggiare sopra l’acqua, ché ivi espresse ciascuno 
con suo viso e gesto porgere suo certo indizio d’animo turbato, 
tale che in ciascuno erano suoi diversi movimenti e stati. Ma pia- 
cemi brevissimo passare” tutto questo luogo de’ movimenti. 
Sono alcuni movimenti d’animo detti affezione: come era do- 
lore, gaudio e timore, desiderio e simili altri; sono movimenti de’ 
corpi: muovonsi i corpi in più modi, crescendo, discrescendo, in- 
fermandosi, guarendo e mutandosi da luogo a luogo. Ma noi di- 
pintori i quali vogliamo coi movimenti delle membra mostrare 
i movimenti dell'animo, solo riferiamo di quel movimento si fa 
mutando el luogo. Qualunque cosa si muove da luogo può fare 
sette vie: In su, uno; in giù, l’altro; in destra, il terzo; in sinistra, 
il quarto; colà lunge movendosi di qui; o di là venendo in qua; 
e il settimo andando atorno. Questi adunque tutti movimenti de- 
sidero io essere in pittura: sianvi corpi alcuni quali si porgano 
verso noi, alcuni si porgano in qua verso e in là, e d’uno mede- 
simo alcune parti si dimostrino a chi guarda, alcune si retriano,? 
alcune stieno alte e alcune basse. Ma perché talora in questi mo- 


1. Lodasi...Colocentrio: cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 73; Quintiliano, 
Inst. orat., 11, 13, 13; e Cicerone, Ad Brutum, 22, e Orator, 23. Il nome 
Colocentrio è trascrizione inesatta del nome dell'artista, Colote di Teo. 
2. finto: raffigurato. 3.consunto: portato al colmo della forza, della 
perfezione. 4. merore: dolore, strazio. 5. /a nave... Giotto: è la celebre 
«navicella» in mosaico in San Pietro a Roma. Si conserva ancora in sit, 
ma restaurata tante volte che niente rimane dell'originale. 6. brevissimo 
passare: scorrere. 7.si retriano: ritraggano, si facciano indietro, si sot- 
traggano al suo sguardo. 
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vimenti si truova chi passa ogni ragione mi piace qui de’ posari e 
de’ movimenti racontare alcune cose quali ho raccolte dalla natura, 
onde bene intenderemo con che moderazione si debbano usare. 
Posi mente come l’uomo, in ogni suo posare, sotto statuisca tutto il 
corpo a sostenere il capo, membro fra li altri gravissimo;' e po- 
sandosi in uno piè, sempre ferma perpendiculare sotto il capo, 
quasi come base d’una colonna; e quasi sempre di chi stia diritto 
il viso si porge dove si dirizzi il piè. I movimenti del capo veggo 
quasi sempre essere tale che sotto a sé hanno qualche parte del 
corpo a sostenerlo, tanto e sì grande peso quello del capo; overo 
certo in contraria parte, quasi come stile* d’una bilancia, distende 
uno membro quale corrisponda al peso del capo; e veggiamo che chi 
sul braccio disteso sostiene uno peso, fermando il piè quasi come 
ago di bilancia, tutta l’altra parte del corpo si contraponga a con- 
trapesare il peso. Parmi ancora che, alzando il capo, niuno più porga 
la faccia in alto se non quando vegga in mezzo il cielo, né in lato 
alcuno più si volge il viso se non quanto il mento tocchi la spalla; 
in quella parte del corpo ove ti cigni, quasi mai tanto ti torci che 
la punta della spalla sia perpendiculare sopra il bellico. I movimenti 
delle gambe e delle braccia sono molto liberi, ma non vorrei io 
coprissero alcuna degna e onesta parte del corpo; e veggo da la 
natura quasi mai le mani levarsi sopra il capo né le gomita sopra 
la spalla né sopra il ginocchio il piede né fra uno piè a un altro es- 
sere più spazio che d’un solo piede; e posi mente, distendendo in 
alto una mano, che persino al piede tutta quella parte del corpo 
la sussegua, tale che il calcagno medesimo del piè si leva dal pa- 
vimento. 

Simile? molte cose uno diligente artefice da sé a sé noterà e 
forse quali dissi cose tanto sono in pronto* che paiono superfluo 
recitare. Ma perché veggio non pochi in quelle errare, parsemi9 
da non tacerle. Truovasi chi esprimendo movimenti troppo ar- 
diti e in una medesima figura faccendo che a uno tratto si vede il 
petto e le reni, cosa impossibile e non condicente, credono essere 
lodati perché odono quelle immagini molto parer vive quali molto 
gettino” ogni suo membro; e per questo in loro figure fanno pa- 
rerle schermidori e istrioni senza alcuna degnità di pittura, onde 


I. gravissimo: pesantissimo. 2. stile: braccio. 3. Simile: similmente. 
4. in pronto: evidenti. 5.recitare: descriverle. 6. parsemi: mì parve. 
7. gettino: muovano disordinatamente. 
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non solo sono senza grazia e dolcezza ma più ancora mostrano 
l'ingegno dell’artefice troppo fervente e furioso. 

E conviensi alla pittura avere movimenti soavi e grati, conve- 
nienti a quello ivi si facci. Siano alle vergini movimenti e posari 
ariosi, pieni di semplicità, in quali più tosto sia dolcezza di quiete 
che gagliardia, bene che a Omero, quale seguitò Zeussis, piacque 
la forma fatticcia persino in le femine.! Siano i movimenti ai 
garzonetti leggieri, incondi, con una certa demonstrazione di grande 
animo e buone forze. Sia nell'uomo movimenti con più fermezza 
ornati, con belli posari e artificiosi. Sia ai vecchi loro movimenti 
e posari stracchi: non solo in su due piè ma ancora si sostenghino 
su le mani; e così a ciascuno con dignità siano i suoi movimenti 
del corpo a esprimere qual vuoi movimento d’animo: e delle gran- 
dissime perturbazione de l’animo simile sieno grandissimi movi- 
menti delle membra. E questa ragione dei movimenti comuni si 
osservi in tutti li animanti. Già non si aconfà a uno bue aratore 
darli que’ movimenti quali daresti a Bucefalos, gagliardissimo ca- 
vallo d’Alessandro. Forse faccendo Io, quale fu conversa in vacca, 
correre colla coda ritta rintorcigliata, col collo erto, coi piè levati, 
sarebbe atta pittura. Basti così avere discorso il movimento delli 
animanti; ora poi che ancora le cose non animate si muovono in 
tutti quelli modi quali di sopra dicemmo, adunque e? di queste 
diremo. 

Dilettano nei capelli, nei crini, ne’ rami, frondi e veste, vedere 
qualche movimento. Quanto certo a me piace nei capelli vedere 
quale io dissi sette movimenti: volgansi in uno giro quasi volendo 
anodarsi e ondeggino in aria simile alle fiamme, parte quasi come 
serpe si tessano fra li altri, parte crescendo in qua e parte in là. 
Così i rami ora in alto si torcano, ora in giù; ora in fuori, ora in 
dentro; parte si contorcano come funi. A medesimo ancora le 
pieghe facciano e nascano le pieghe come al tronco dell’albero i 
suo’ rami. In queste adunque si seguano tutti i movimenti tale 
che parte niuna del panno sia senza vacuo movimento. Ma siano, 
quanto spesso ricordo, i movimenti moderati e dolci, più tosto 
quali porgano grazia a chi miri che maraviglia di fatica alcuna. Ma 
dove così vogliamo a i panni suoi movimenti, sendo i panni di 
natura gravi e continuo cadendo a terra, per questo starà bene in 


1. bene che... femine: cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 64, e Quintiliano, 
Inst. orat., XII, 10, 5. 2.e: anche. 
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la pittura porvi la faccia del vento zeffiro o austro che soffi fra le 
nuvole onde i panni ventoleggino. E quinci verrà a quella grazia 
che i corpi da questa parte percossi dal vento, sotto i panni in buo- 
na parte mostreranno il nudo, dall’altra parte i panni gettati dal 
vento dolce voleranno per aria e in questo ventoleggiare guardi il 
pittore non ispiegare alcuno panno contro il vento. E così tutto 
osservi quanto dicemmo de’ movimenti delli animali e delle cose 
non animate. Ancora con diligenza seguiti quanto racontammo 
della composizione delle superficie, de’ membri e de’ corpi. 
Resta a dire del ricevere de’ lumi. Ne’ dirozzamenti di sopra 
assai dimostrammo quanto i lumi abiano forza a variare i colori: ché 
insegnammo come, istando uno medesimo colore, secondo il lume 
e l'ombra che riceve, altera sua veduta. E dicemmo che ’l bianco 
e el nero al pittore esprimea l’ombra e il chiarore; tutti li altri colori 
essere al pittore come materia a quale agiugnesse più o meno om- 
bra o lume. Adunque, lassando l’altre cose, qui solo resta a dire 
in che modo abbia il pittore usare suo bianco e nero. Dicono 
che li antiqui pittori Polignoto' e Timante” usavano solo colori 
quattro, e Aglauofon si maravigliano si dilettasse dipignere in uno 
solo semplice colore, quasi come fusse poco, in quanto estimavano 
grandissimo numero di colori, se quelli ottimi dipintori avessero 
eletti quelli pochi e a uno copioso artefice credeano convenirsi 
tutta la moltitudine de’ colori. Certo affermo che alla grazia e lode 
della pittura la copia e varietà de' colori molto giova. Ma voglio 
così estimino i dotti che tutta la somma industria e arte sta in sa- 
pere usare il bianco e ’l nero e in ben sapere usare questi due 
conviensi porre tutto lo studio e diligenza, però che il lume e l’om- 
bra fanno parere le cose rilevate. Così il bianco e ’l nero fa le cose 
dipinte parere rilevate e dà quella lode quale si dava a Nizia 
pittore Ateniese.* Dicono che Zeussis, antiquissimo e famosissi- 
mo dipintore, fu quasi prencipe delli altri in conoscere la forza 
de’ lumi e dell’ombre: a li altri poco fu data simile loda. Ma io 


1. Dicono . .. Polignoto: cfr. Quintiliano, Inst. orat., XII, 10, 3; e così 
per l'esempio di Aglaofonte. 2. Timante: cfr. Cicerone, Brutus, 18. 
3. in quanto ...colori: luogo sintatticamente incomposto, il cui senso 
però è questo: in quanto facevano molta stima del numero dei ‘colori 
e si meravigliavano che quegli ottimi pittori ne avessero scelto così pochi, 
mentre credevano che ad un artista ricco d’invenzione convenisse ado- 
prarli tutti. 4. Così... Ateniese: cfr. Plinio, Nat. hist., XxXxv, 130-1. 
5. Dicono che Zeussis: cfr. Quintiliano, Inst. orat., XII, 10, 4. 
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quasi mai estimerò mezzano dipintore quello quale non bene in- 
tenda che forza ogni lume e ombra tenga in ogni superficie. Io 
coi dotti e non dotti' loderò quelli visi quali come scolpiti par- 
ranno uscire fuori della tavola e biasimerò quelli visi in quali 
vegga arte niuna altra che solo forse nel disegno. Vorrei io un 
buon disegno a una buona composizione bene essere colorata.” 
Così adunque in prima studino circa i lumi e circa a l'’ombre e’ 
pongano mente come quella superficie più che l’altra sia chiara in 
quale feriscano i razzi del lume e come, dove manca la forza del 
lume, quel medesimo colore diventa fusco. E notino che sempre 
contro al lume da l’altra parte corrisponda l’ombra, tale che in 
corpo niuno sarà parte alcuna luminata a cui non sia altra parte 
diversa oscura. 

Ma quanto a imitare il chiarore col bianco e l’ombra col nero, 
ammonisco molto abbino studio a conoscere distinte superficie 
quanto ciascuna sia coperta di lume o d’ombra. Questo asai da te 
comprenderai dalla natura, e quando bene le conoscerai, ivi con 
molta avarizia,* dove bisogni, comincierai a porvi il bianco e subito 
contrario ove bisogni nero, però che con questo bilanciare il bian- 
col col nero molto si scorge quanto le cose si rilevino; e così pure 
con avarizia a poco a poco seguirai acrescendo più bianco e più 
nero quanto basti. E saratti a conoscere buono giudice lo specchio: 
né so come le cose ben dipinte molto abbino nello specchio grazia; 
cosa maravigliosa come ogni vizio della pittura si manifesti diforme* 
nello specchio. Adunque le cose prese dalla natura si emendino 
collo specchio. 

Qui vero racontiamo cose quali imparammo dalla natura: posi 
mente che alla superficie piana, in ogni suo luogo, sta il colore 
uniforme; nelle superficie cave e sperice’ piglia il colore varia- 
zione, però che qui chiaro, ivi oscuro, in altro luogo mezzo colore. 
Questa alterazione de’ colori inganna li sciocchi pittori quali se, 
come dicemmo, bene avessono disegnato li orli delle superfice, 
sentirebbono facile il porvi i lumi. Così farebbono: prima quasi 
come leggierissima rugiada per insino a l’orlo coprirebbono la 


x. Io coi...mnon dotti: il testo latino ha: «et doctis et indoctis consen- 
tientibus»; quindi: tanto secondo i dotti che secondo gli indotti. Con il 
Grayson leggiamo co? e non dico. 2. Vorrei...colorata: vorrei che il 
buon disegno servisse d’ausilio a ben colorire una buona composizione. 
3. avarizia: parsimonia. 4. diforme: deforme, molto accentuato. 5. spe- 
rice: sferiche. 
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superficie di qual bisognasse bianco o nero, di poi sopra a questa 
un’altra e poi un’altra e così a poco a poco farebbono che dove 
fusse più lume, ivi più bianco da torno; mancando il lume, bianco 
si perderebbe quasi in fumo. E simile contrario farebbero del nero. 
Ma ramentisi mai fare bianca alcuna superficie tanto che ancora 
non possa farla vie più bianca. Se bene vestissi di panni candidis- 
simi, convienti fermare molto più giù che l’ultima bianchezza. 
Truova il pittore cosa niuna altra che ’1 bianco con quale dimostri 
l’ultimo lustro d’una forbitissima spada e solo il nero a dimostrare 
l’ultime tenebre della notte. E vedesi forza in ben comporre bianco 
presso a nero che vasi, per questo, paiano d’argento, d’oro e di vetro 
e paiono dipinti risplendere. Per questo molto si biasimi ciascuno 
pittore il quale senza molto modo usi bianco o nero. Piacerebbemi 
apresso de’ pittori il bianco si vendesse più che le preziosissime 
gemme caro. Sarebbe certo utile il bianco e nero si facesse di 
quelle grossissime perle quale Cleopatra distruggeva in aceto, che 
ne sarebbono quanto debbono avari e massai' e sarebbero loro 
opere più al vero? dolci e vezzose. Né si può dire quanto di questi 
si convenga masserizia? al dipintore; e se pure in distribuirli pec- 
cano, meno si riprenda chi adoperi molto nero che chi non bene 
distende il bianco. Di dì in dì fa la natura che ti viene in odio le 
cose orride e oscure; e quanto più faccendo impari, tanto più la 
mano si fa dilicata a vezzosa grazia. Certo da natura amiamo le 
cose aperte e chiare, adunque più si chiuda la via quale più stia 
facile a peccare.* 

Detto del bianco e nero, diremo degli altri colori; non come Vi- 
truvio architetto," in che luogo nasca ciascuno ottimo e ben pro- 
vato colore, ma diremo in che modo i colori ben triti s’adoperino 
in pittura. Dicono che Eufranor,® antiquissimo dipintore, scrisse 
non so che de’ colori; non si truova oggi. Noi vero, i quali, se mai 
da altri fu scritta, abbiamo cavata quest'arte di sotterra o, se non 
mai fu scritta, l'abbiamo tratta di cielo, seguiamo quanto sino a 
qui facemmo con nostro ingegno. Vorrei nella pittura si vedessero 
tutti i generi e ciascuna sua spezie con molto diletto e grazia a 


I. massai: risparmiatori. 2. al vero: in verità. 3.quanto...masserizia: 
quanta oculatezza occorra nell’uso di questi. 4. quale...peccare: che 
conduce più facilmente a peccare, ad errare. 5. Vitruvio architetto: 
cfr. Architectura, 1, vil, c. vil sgg. 6. Dicono che Eufranor: cfr. Plinio, 
Nat. hist., XXXV, 129, secondo cui Eufranor avrebbe scritto: « Volumina 
quinque ... de symmetria et coloribus». 


542 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


rimirarla. Sarà ivi grazia quando l’uno colòre apresso molto sarà 
da l’altro differente, che se ivi dipignerai Diana guidi il coro, 
sia a questa ninfa panni verdi, a quella bianchi, a l’altra rossati, a 
l’altra crocei, e così a ciascuna diversi colori tale che sempre i 
chiari sieno presso a altri diversi colori oscuri. Sarà questa com- 
parazione,' ivi la bellezza de’ colori più chiara e più leggiadra, e 
truovasi certa amicizia de’ colori, che l’uno giunto con l’altro li 
porge dignità e grazia. Il colore rossato presso al verde e al ci- 
lestro si danno insieme onore e vista. Il colore bianco non solo 
apresso il cenericcio e apresso il croceo ma quasi presso a tutti 
posto porge letizia. I colori oscuri stanno fra i chiari non sanza al- 
cuna dignità e così i chiari bene s’avolgano fra li oscuri. Così adun- 
que, quanto dissi, il pittore disporrà suo’ colori. 

Truovasi chi adopera molto in sue storie oro, che stima porga 
maestà; non lo lodo. E benché dipignesse quella Didone di Ver- 
gilio a cui era la faretra d’oro, i capelli aurei nodati in oro e la veste 
purpurea cinta pur d’oro, freni al cavallo e ogni cosa d’oro, non 
però ivi vorrei punto adoperassi oro però che, nei colori imitando 
i razzi de l’oro, sta più ammirazione e lode a l’artefice. E ancora 
veggiamo in una piana tavola alcuna superficie ove sia l’oro, 
quando deono essere oscure risplendere e quando deono essere 
chiare parere nere. Dico bene che li altri fabrili ornamenti giunti 
alla pittura, qual sono colunne scolpite, base, capitelli e frontispici, 
non li biasimerò se ben fussero d’oro purissimo e massiccio. Anzi 
più una ben perfetta storia merita ornamenti di gemme preziosis- 
sime. 

Sino a qui dicemmo brevissime* di tre parti della pittura; dicem- 
mo della circonscrizione, delle minori e magiori superficie; di- 
cemmo della composizione delle superficie, membri e corpi; di- 
cemmo de’ colori quanto a uso del pittore estimammo s’apartenesse. 

Adunque così esponemmo tutta la pittura quale dicemmo stava 
in queste tre cose: circonscrizione, composizione, e ricevere di 
lumi. 


Finis secundi libri. 


1. Sarà questa comparazione: in virtù di questa comparazione. 2. «molto 
brevemente». 


VITA DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 


LA viTA DEL BRUNELLESCO, della quale è ancora controversa e 
discussa l’attribuzione ad Antonio di Tuccio Manetti, matema- 
tico, architetto e astronomo fiorentino vissuto tra il 1423 e il 1497, 
è il primo esempio di esaltazione umanistica della personalità iso- 
lata di un artista: l’autore vede nel Brunellesco il creatore eroico 
di una nuova epoca di civiltà artistica, il quale, studioso di prospet- 
tiva, pittore, scultore e architetto, dall’accorto e paziente studio 
dell’antica statuaria e architettura romana e dalla esperienza delle 
cose fiorentine ha tratto la forza per imporre, contro ogni resi- 
stenza, il suo disegno della cupola di Santa Maria del Fiore, e la 
energica sapienza per attuarla. 

Documenti e testimonianze, dalla penna entusiastica del bio- 
grafo, sono piegati all’esaltazione del Brunelleschi e alla limita- 
zione o al biasimo dell’opera del Ghiberti e di Donatello. Lo stile, 
anche se talvolta è alquanto piatto e quasi mai intenso e concen- 
trato, rispecchia tuttavia con immediata e calda fedeltà il senso 
del valore del lavoro artistico e artigiano nella civiltà cittadina di 
Firenze. L’autore, innalzando tanto l’architetto, lo dimostra tut- 
tavia uomo tra gli uomini, tra le faccende, i contratti e i calcoli 
della tecnica. 


Il canonico Moreni pubblicò per primo la Vita del Brunelleschi, traendola 
da un codice magliabechiano: Vita di Filippo di ser Brunellesco architetto 
fiorentino, scritta da F. Baldinucci, ora per la prima volta pubblicata con 
altra più antica inedita, di anonimo contemporaneo scrittore, a cura del Ca- 
nonico Moreni, Firenze, Carli, 1812. Il Milanesi ripubblicò questa Vita, 
da lui attribuita ad Antonio di Tuccio Manetti, insieme con la Novella 
del Grasso legnaiolo e con Gli uomini singolari in Firenze e con la Notizia 
di Guido Cavalcanti, che secondo lui sono dello stesso autore. Cfr. Ope- 
rette istoriche edite ed inedite di Antonio Manetti, a cura di Gaetano Mila- 
nesi, Firenze, Le Monnier, 1887. Il Frey ripubblicò questa Vita nelle sue 
Ausgewaehlte Biographien Vasaris, 1v, Berlin 1887. Alessandro Chiappelli 
ha pubblicato tutta la parte della biografia che si trova in un codice pistoie- 
se cinquecentesco: Della vita di Filippo Brunelleschi attribuita ad Antonio 
Manetti, in Pagine d'antica arte fiorentina, Firenze, Lumachi, 1905, 
pp. 166-81. Il documento sulla costruzione della cupola, attribuito dal- 
l’autore della Vita e da quasi tutti gli studiosi al Brunellesco, è riportato 
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în forma originale, come fu trovato nell’archivio dell’Arte della Lana, 
dal Doren: A. DorEnN, Zum Bau der Florentiner Domkuppel, in « Reperto- 
rium fiir Kunstwissenschaft», xxI, 1898, pp. 258-61. Fu ristampato an- 
che dal Durm in Bawkunst der Renaissance in Italien, Stuttgart 1903, 
p. 69. Elena Toesca ripubblicò la Vita in una nuova edizione, comple- 
tando il testo con la parte che riguarda Santo Spirito, che si trova nel co- 
dice pistoiese: ANTONIO MANETTI, Vita di Filippo di ser Brunellesco, 
Firenze, Rinascimento del libro, 1927. E questo è il testo da noi accolto. 

Il problema dell’attribuzione della Vita del Brunelleschi ad Antonio 
di Tuccio Manetti si intreccia con quello dell’attribuzione della Novella 
del Grasso legnatolo: contro il Milanesi che, nella prefazione all’edizione 
citata e prima nel Catalogo dei novellieri italiani di prosa, raccolti e posseduti 
da Giovanni Papanti, Livorno, Vigo, 1871, LI, 11, aveva visto nel Manetti 
l’autore di questa Vita e della Novella del Grasso, scrissero vari critici. 
Cfr. MicHELE BarBI, Antonio Manetti e la Novella del Grasso legnaiolo, 
Firenze, per nozze Cassin-D'’Ancona, 1893; C. von FaBriczY, il quale, 
nel suo F. Brunelleschi, sein Leben und seine Werke, Stuttgart 1892, 1, 
X11-xxIII, lasciò al Manetti l'attribuzione della Vita, che gli tolse invece in 
Brunelleschiana, Urkunden und Forschungen ..., Berlin 1907, in «Beiheft 
z. Jahrb. d. N. Pr. Kunstsammlungen », Heft 111. Cfr. anche CALLAB, 
Vasaristudien, Wien 1908, p. 158 e ALESSANDRO CHIAPPELLI, Pagine d’an- 
tica arte fiorentina, pp. 157-79. Ha tentato di confermare in pieno tutte le 
attribuzioni del Milanesi A. MoscHETTI, Antonio Manetti e i suoi scritti 
intorno a F. Brunelleschi, Trieste 1910, in «Miscellanea di studi in onore 
di A. Hortis». Sul Brunelleschi e sulla cupola di Santa Maria del Fiore, 
cfr., oltre ADOLFO VENTURI, Storia dell’arte italiana, L° Architettura, vit, 
I, pp- 77 sgg-; C. Guasti, La cupola di Santa Maria del Fiore, Firenze 
1857; V. CRISPOLTI, Santa Maria del Fiore, Firenze, Vallecchi, 1937; 
PIERO SAMPAOLESI, Zl concorso del 1418-20 per la cupola di Santa Maria del 
Fiore, in «Rivista d’arte», 1936, 4, dove si ristabilisce l'importanza del 
Ghiberti come collaboratore della cupola, e si toglie al Brunelleschi la 
paternità esclusiva del rapporto del 1420; P. SAMPaOLESI, La cupola di 
Santa Maria del Fiore, Roma 1941. Cfr. anche J. ScHLosseR-MAGNI- 
NO, La letteratura artistica, Firenze, La Nuova Italia, 1935, pp. 99-101 
e 103-4, e LIonELLO VENTURI, Storia della critica d'arte, Firenze, Edi- 
zioni U, 1948, pp. 139-40. Sul Brunelleschi scrittore, cfr. AcHILLE PEL- 
LIZZARI, F. Brunellesco scrittore, in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», xXVII, 1919. Cfr. ora GiuLio Carro ARcan, Brunelleschi, Mi- 
lano, Mondadori, 1955. 
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Tu disideri, Girolamo," d'intendere chi fu questo Filippo che fece 
questa natta* del Grasso, di che tu amiri tanto, dicendoti io che 
la fu storia vera; e vuoi sapere, essendo stato fiorentino e non di 
molto tempo passato, secondo lo epitaffio,* di che genti e’ fu e se 
ci è de' discesi di lui o di sue genti di ceppo,* e per quello che gli 
fu fatto tanto onore d’essere seppellito in Santa Maria del Fiore, 
e postovi l’effigia sua al naturale, secondo che si dice, sculta di 
marmo a perpetua memoria, con uno tanto epitaffio; ed in che 
anno della salute e’ nacque e che morì. Io te lo dirò volentieri, per 
quella tanta notizia ch'io n’ho, che non è molta, prima rispetto 
a questo tuo proposito, perché tu legga la novella come vera, e 
non come una favola, come se ne scrivono molte; e perché, median- 
te questo caso, col tuo ingegno tu lo penetri tutto; ché a te fia 
assai più agevole, che a dimolti altri: ed ancora, perché io ti sa- 
tisfarò più a questo modo, ch'io non ho fatto talvolta a parole, 
quando tu m'hai dimandato da che nacque, come si rinnovò questo 
modo de’ muramenti, che si dicono alla Romana e all’antica; a che 
molto vanamente si va oggi tanto dietro; e chi di nuovo la recò a 
luce; ché prima erano tutti Tedeschi, e dicìensi* moderni. E in- 
tenderai come fu uomo di grande intelletto e di grande virtù 


1. Girolamo: è, quasi certamente, Girolamo Benivieni. 2. natta: beffa: 
è la burla fatta dal Brunellesco al Grasso legnaiolo; vedi la novella, più 
avanti, in questo volume. 3. epitaffio: l’iscrizione, nella navata destra 
di Santa Maria del Fiore, porta il 1446 come data di morte del Brunel- 
lesco, non molto lontano quindi dalla data di composizione di questa Vita; 
accanto all’epitaffio fu posta una testa di marmo al naturale, scolpita, 
secondo il Vasari, da Andrea di Lazzaro Cavalcanti, detto il Buggiano. 
L'epigrafe, di Carlo Marsuppini, reca: «Quantum Philippus architectus 
arte dacdalea valuerit, cum huius celeberrima templi mira testudo, tum 
plures aliac divino ingenio ab eo adinventae machinae documento esse 
possunt. Quapropter ob cximias sui animi dotes, singularesque virtutes 
eius xv Kal. Majas anno MccccxLVI eius B. M. corpus in hac humo 
supposita grata patria sepeliri iussit». «Di quanto valore sia stato Filippo 
architetto con la sua arte dedalea, possono darne testimonianza sia la 
mirabile celeberrima cupola di questa chiesa, sia molte altre invenzioni 
del suo divino ingegno. Perciò per le esimie doti del suo animo e per le 
sue singolari virtù, la patria riconoscente fece seppellire il suo corpo in 
questa terra il 17 aprile 1446». 4.dî sue...ceppo: della sua casata. 
Ss. diciensi: si dicevano. 6.moderni: qui intende l’architettura gotica, 
che veniva chiamata moderna. 
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e ingegno oltre allo ordinario, e vedrai in qualche parte insino a 
quanto si può dare fede di lui, e quello che meritava d’onore; e 
che de’ muramenti, a che si va oggi dietro, e’ si può quasi dire 
inventore, così d’edifici pubrici, come di privati; e che, se negli 
edifici che cominciò e di che e’ fu inventore, si vedessi qualche 
mancamento, e’ sono d’altri e non sua, o che non è conosciuto el 
vero, e in parte di cui i mancamenti furono.' E perché tu hai 
letto lo epitaffio, mi distenderò più in quelle altre cose, che non so- 
no scritte quivi. E tu attenderai piuttosto a quello che io vo’ dire, 
che come si sieno acconcie le parole d’uno idiota, ma veritieri: 
e non ti dia noia perché? io non seguiti secondo l'ordine di sopra. 


I. in parte... furono: sono da attribuirsi in parte a coloro che hanno com- 
messo quegli errori. 2. idiota: uomo senza lettere. 3. perché: il fatto che. 


Filippo di ser Brunellesco, architetto, fu della nostra città ed a° 
mia dì, e conobbilo e parla'gli; e fu di buone genti e onorevoli; e 
in quella nacque negli anni del Signore 1377, e visse el più del 
tempo, e in quella morì, secondo la carne. L'avolo paterno si chia- 
mò Lippo, per cui lui ebbe nome, e ’l bisavolo Cambio, e ’1 tritavolo 
fu medico fisico e fu denominato el maestro Ventura Bacherini. 
La donna di ser Brunellesco,' di cui nacque Filippo e un altro 
che si chiamò Maso, assai semprice persona, e uno che fu prete,? 
e più no n’ebbe, fu della famosa e generosa famiglia degli Spini. 
Ser Brunellesco fu uomo attivo, persona prudente e di buono af- 
fare; e tutto el tempo suo fece fatti di soldati, generalmente di 
tutti e nostri capitani e condottieri, che furono nel suo tempo e 
massime de’ principali; e era loro procuratore, e sollecitava e traeva 
loro stanziamenti e paghe; persona leale e veritiere, e di cui molto 
si fidavano. E aveva comessione ognindì di servirgli di loro af- 
fari, arme, vestimenti, argenterie e cavagli, e qualunque altro loro 
bisogno occorreva, ove si trovava. Fu adoperato molto dallo Uf- 
ficio de’ Dieci della Balìa, di cui è stato da un gran tempo in qua 
sempre la "mportanza delle guerre,* a andare per detti guerrieri e 
condurvegli, quando della Magna, quando di Francia, quando di 
Brettagna, e quando di Fiandra e di simili altri luoghi; perché 
generalmente in que’ tempi el più per Italia s’usavano guerrieri ol- 
tramontani, e la magiore parte Signorif a casa loro. La progenie 
e famiglia sua si chiamarono per la magiore parte e chiamano an- 
cora Lapi, più generalmente che in nessuno altro modo, ché n'è 
molti e acciò che sia bene noto, perché in Firenze è anche altra 
famiglia, che si chiamano per questo nome, che sono anche persone 
da bene, e non hanno a fare nulla con loro. Questi, di cui fu Fi- 
lippo, ne’ tempi suoi e al presente, hanno le case loro in diversi 
luoghi per la città, come al rimpetto allo oratorio d’Orto Santo 
Michele, da Santo Bartolomeo nel Corso degli Adimari, così circa 
al canto de’ Ricci e anco da Santo Marco, dove nel secolo pas- 
sato era stato ser Brunellesco, e prima l’avolo e bisavolo, nella 


1. La donna... Brunellesco: Giuliana di Giovanni di Giuliano degli Spini. 
2. Maso... prete: Tommaso, che aveva cinquantacinque anni nel 1427; 
dell’altro, Giovanni, non restano notizie. 3. fece ...soldati: ser Brunel- 
lesco, che si matricolò nell'Arte dei Giudici e dei Notai nel 1351, curava 
gli interessi dei soldati mercenari. 4. la *mportanza delle guerre: l’incarico 
di occuparsi delle cose della guerra. 5. Signori: principi. 
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Via Larga" circa al fine, da mano sinistra venendo da Santo Gio- 
vanni. Filippo, di cui si parla, ebbe la casa sua dov’egli abitò e dove 
morì, dirimpetto per fianco a Santo Michele Berteldi? in uno bi- 
scanto,? passato la piazza degli Agli,* partendosi da levante e an- 
dando verso ponente, a mano destra, e pare, che ella fussi per 
parte di dota della madre. È istata e è, una branca di quella 
consorteria, che si chiamano Aldobrandi (benché agli ufici della 
città mai si sieno dato divieto,? che non vi s'è badato); e hanno 
avuto e hanno le case loro nella via del Palagio, andando dal Pa- 
lagio del Podestà a via Ghibellina, presso alle Stinche a mano si- 
nistra. E ènne due fratelli, Domenico e Tommaso di Carlo Aldo- 
brandi e di Tommaso e figliuoli: e Filippo era più stretto di questi, 
e per ogni lato sono usi avere e hanno tutte l’onoranze della città. 
E questo Filippo fu de’ Priori nel 1425, maggio e giugno, pel 
Quartieri di Santo Giovanni, con Lapo Niccolini, pel Quartieri 
di Santa Croce, Gonfalonieri di giustizia. E nel Prioristo” è rigi- 
strato Filippo di ser Brunellesco Lippi, da Lippo padre di ser 
Brunellesco. E così ebbe degli altri magistrati? che occorrevano 
pe’ tempi. Né lui, né Tommaso suo fratello non ebbono figliuoli. 
La sepoltura de’ suoi passati è in Santo Marco tra la porta dinanzi 
di chiesa e ’! primo cancello, circa sotto ’l pergamo, dove si pre- 
dica. E la loro arme è divisa in due parti per traverso: dal mezzo 
in su, due foglie verdi di fico nel campo d’oro; e dal mezzo in giù, 
onde verdi, pure nel campo d’oro. Ècci chi vuol dire, che vennono 
anticamente da Figherolo,® che è uno castello in Ferrarese posto in 
sul fiume del Po, e da quello dicono essere nell’arme le due foglie 
del fico, e l’onde da quel fiume. Tu chiedi la notizia più tritamente 
e più pienamente ch’io posso, e io te la darò quant’io saprò: ma se 
10 ti paio poi in qualche parte troppo tedioso, abbi pazienza. Nella 
sua tenera età, Filippo apparò a leggere e a scrivere e l’abaco, come 
s'usa per gli uomini da bene e per la maggiore parte fare a Fi- 
renze; e così qualche lettera,"° perché ’| padre era notaio, e forse fe’ 
1. Via Larga: l’odierna via de’ Rondinelli. 2. dirimpetto . . . Berteldi: oggi 
San Gaetano in via degli Antinori. 3. biscanto: angolo di strada tagliato 
o smussato. 4. piazza degli Agli: tra piazza Antinori e via dei Pecori. 
5.È istata e è: sottinteso la famiglia del Brunellesco. 6. benché... di- 
vieto: ai quali non è stato mai proibito di accedere agli uffici pubblici, 
sebbene fossero magnati. ‘7. Prioristo: libro dove sono gli elenchi dei 
nomi dei cittadini che furon Priori. 8. magistrati: magistrature. 9. Fi- 


gherolo: Ficarolo, a pochi chilometri da Ferrara. 10. qualche lettera: una 
certa cultura letteraria. 
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pensiero di fargli fare quel medesimo; perché, a chi non s’aspet- 
tava d’essere o dottore o notaio o sacerdote, pochi erano quelli 
in quel tempo che si dessono o fussono dati alle lettere. Fu molto 
ubidiente a chi gli mostrava, e molto docile e timoroso di ver- 
gogna; e questo gli giovava più che le minacce o altro: e disideroso 
d’onore, dove se ne poteva punto appiccare.' Dilettossi natural- 
mente del disegno e pittura, molto piccolino, e molto n’era vago; 
e però nel darlo ’l padre a qualche mestiero, come s’usa, elesse 
essere orefice; e ’1 padre gliel consentì, ché era uomo prudente, 
e vedevavelo atto. E in quel mestiero diventò presto molto uni- 
versale, rispetto al fondamento del disegno, che subito apparì in 
lui molto maraviglioso. E di niello e di smalto e di mazonerie 
di rilievo;* e così di conciare e segare e legare qualunque gioia, 
diventò infra poco tempo perfettissimo maestro; e così general- 
mente a ogni cosa che si dette, e in questa arte e fuori di questa, 
che avesse con lei convenienza,3 fece maravigliosa riuscita, e più 
che non pareva che sopportassi, tempo per tempo, l’età sua.* 
Il perché nella sua giovinezza, avendosi arrogere5 certe figure 
d’ariento d'importanza allo altare di Santo Iacopo di Pistoia, che 
è molto ricco, furono allogate a lui: e lui le fece di sua mano; 
ché era in quel tempo maestro, ma molto giovane. Fece di scoltura 
di legname, e colorì, una Santa Maria Maddalena, tonda, come na- 
turale, e poco meno di grandezza, molto bella, la quale arse nella 
chiesa di Santo Spirito nel 1471, quand’egli arse la chiesa.” Fece 
uno crocifisso di legname,” di grandezza come naturale, di tutto 
rilievo, e colorì di sua mano, che è in Santa Maria Novella nella 
croce della chiesa, da quel braccio di verso la Piazza vecchia, ap- 
poggiato al pilastro, che è messo in mezzo dalle due cappellette, 
che sono nella faccia della cappella maggiore; ed è parere degl’in- 
tendenti, che di scoltura e massime di crocifisso, non ne sia più 


I. dove... appiccare: in quelle cose dove vedeva occasioni di ricavarne. 
2. e di mazonerie di rilievo: le parti rilevate, colorate e messe in oro, che 
formavano l’ornamento e le cornici delle antiche tavole dipinte. 3. che 
avesse ...convenienza: in quelle che avessero attinenza con essa. 4. che 
non ...sua: che non comportasse l’età ch’egli aveva, nei suoi successivi 
progressi. S. avendosi arrogere: dovendosi aggiungere. 6. certe... Pi- 
stoia: due mezze figure di profeti, ancora in situ. ‘7. Fece...chiesa: non 
se ne ha altra notizia. 8. Fece... legname: è il Crocifisso della cappella 
Gondi, in Santa Maria Novella, a proposito del quale il Vasari racconta il 
celebre aneddoto sulla sfida tra il Brunelleschi e Donatello. 
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al mondo di tale bontà. In quanto al maestèro' della scoltura fece 
dell’altre cose e di bronzo e d'altro, molto belle, secondo la fama 
di chi fu suo contemporaneo; ma queste che io ho detto, ho io 
tutte vedute. Perch’egli appariva in lui, come si dice, maraviglioso 
ingegno, molto era richiesto di consigli di muramenti; e volendo 
murare Apollonio Lapi suo consorto, la casa che è oggi di Barto- 
lomeo suo figliuolo, circa al canto de’ Ricci, qualche cosa più 
verso Mercato vecchio, assai vi s'adoperò Filippo; e vedesi che 
v’è drento assai del buono, del comodo e del piacevole: ma era 
circa a que' tempi molto rozzo el modo del murare, come si può 
vedere pe’ muramenti fatti da quivi a dietro. Dicesi che avendosi 
a murare la Petraia,3 Filippo, da chi era quella possessione, ne fu 
richiesto di consiglio; e che fece quella torre che v'è, con suo pa- 
rere; la quale torre m'è lodata da alcuno, ma io non la vidi mai se 
non di lungi: la quale muraglia* non si seguitò poi per mutamenti 
di fortuna. Occorse ne’ tempi della sua giovanezza, che s’ebbe 
a murare nel Palagio de’ Priori l’uficio e residenza degli uficiali del 
Monte,5 e la stanza de’ loro ministri, che è in quello luogo, dov’era- 
no la maggiore parte logge con colonne fatte a pompa del palagio 
e a bellezza, de’ loro tempi stimate, che vi si possono ancora vedere. 
Lui ne fu richiesto e per architetto e per disegno e per conducerlo: 
e così fece. E quivi si può vedere ancora che, in quanto a’ conci,* 
quello che s’usava a’ sua dì e’ non gli piaceva, e non vi poteva stare 
su; € però gli usò altrimenti: e quel modo che prese poi, non sa- 
peva ancora ché lo prese poi ch’egli ebbe veduto e muramenti 
antichi de’ Romani. Così ancora in que’ tempi e’ misse innanzi 
e in atto, lui propio, quello ch’e dipintori oggi dicono prospettiva; 
perché ella è una parte di quella scienza, che è in effetto porre bene 
e con ragione le diminuzioni e accrescimenti che appaiono agli 
occhi degli uomini delle cose di lungi e da presso: casamenti, piani 
e montagne e paesi d’ogni ragione e in ogni luogo, le figure e l’altre 
cose, di quella misura che s’apartiene a quella distanza che le si 
mostrano di lungi: e da lui è nato la regola, ch'è la "mportanza?” di 


1. maestèro: magistero. 2. la casa... vecchio: questa casa arse, col Mer- 
cato Vecchio, nel 1800. 3. /a Petraîa: la villa della Petraia, alle falde di 
monte Morello; passò dai Brunelleschi a Palla Strozzi c in seguito appar- 
tenne ai granduchi di Toscana, e quindi allo Stato italiano. 4. muraglia: 
costruzione in muratura. 6. del Monte: cioè della banca dello Stato. 
6. conci: la parte architettonica ornamentale. 7. /a ’mportanza: la parte 
di maggior valore. 
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tutto quello che di ciò s'è fatto da quel tempo in qua. E è più 
forte, che' non si sa, se que’ dipintori antichi di centinaia d’anni 
indietro, che si crede che fussono buoni maestri, al tempo de’ 
buoni scultori, se lo sapevano e se lo feciono con ragione: ma se 
pure lo feciono con regola, che sanza cagione non dico io scienza 
poco di sopra, come fece poi lui; chi lo potesse insegnare a lui 
era morto di centinaia d’anni; e iscritto non si truova; e se si truova, 
non è inteso: ma la sua industria e sottigliezza, o ella la ritrovò, 
o ella ne fu inventrice. Nientedimeno prevalicando in molte cose 
di molti altri, pel mezzo delle quali e’ dimesticò el secolo de’ sua 
tempi, e quello che è successo,” mai si vide millantare, né predi- 
care sé, né pigliare boria d’alcuna cosa, né mai lodarsene con una 
parola sola; ma nelle occorrenze che venivano, lo dimostrava 
co’ fatti; e se non era molto provocato, per cosa che gli fusse fatta 
d’onta o di dispetto, mai s’adirava, e era amorevole degli amici, 
e giovavagli? di commendare chi gli pareva che lo meritassi, e 
insegnava volentieri a chi gli pareva che lo disiderassi e fussi atto 
a riceverlo; e in questo, come nelle altre cose, molto accorto e 
avveduto. E questo caso della prospettiva, nella prima cosa in che 
e’ lo mostrò, fu in una tavoletta di circa mezzo braccio quadro, 
dove fece una pittura a similitudine del tempio (di fuori) di Santo 
Giovanni di Firenze, e da quel tempio ritratto, per quanto se ne 
vede, a uno sguardo dallato di fuori :* e pare ch'e’ sia stato a ritrarlo 
dentro alla porta del mezzo di Santa Maria del Fiore, qualche 
braccia tre, fatto con tanta diligenza e gentilezza, e tanto apunto 
co’ colori de’ marmi bianchi e neri, che non è miniatore che l’avessi 
fatto meglio; figurandovi dinanzi quella parte della piazza che 
riceve l’occhio, così verso lo lato dirimpetto alla Misericordia in- 
sino alla volta e canto de’ Pecori, così da lo lato della colonna del 
miracolo di Santo Zanobi insino al canto alla Paglia; e quanto di 
quel luogo si vede discosto, e per quanto s’aveva a dimostrare di 
cielo, cioè che le muraglie del dipinto scampassono” nell’aria, 


1. E è più forte, che: e il più strano è che. 2. prevalicando ... successo: 
sebbene superasse molti altri artisti in molte cose, mediante le quali egli 
diede civiltà ai suoi tempi e a quelli successivi. 3. giovavagli: gli piaceva. 
4. e da quel...fuori: oltre quel tempio dipinse tutto quello che si vede 
guardando dal lato esterno. Di quest'opera non rimane traccia, ma è pro- 
babile che questa tavola e quella successivamente ricordata siano da iden- 
tificare nei due quadri in prospettiva dell’inventario delle cose di Lorenzo 
il Magnifico. 5. scampassono: si perdessero. 
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messo d’ariento brunito, acciò che l’aria e i cieli naturali vi si 
specchiassono drento; e così e nugoli, che si veggono in quello 
ariento essere menati dal vento, quand’e’ trae.! La quale dipin- 
tura, perché ’1 dipintore bisogna che presupponga uno luogo solo, 
donde s’ha a vedere la sua dipintura, sì per altezza e bassezza e da’ 
lati, come per discosto, acciò che non si potessi pigliare errore nel 
guardarlo, che in ogni luogo, che s’esce di quello, ha mutare l’ap- 
parizioni dello occhio, egli aveva fatto uno buco nella tavoletta 
dov'era questa dipintura, che veniva a essere nel dipinto dalla par- 
te del tempio di Santo Giovanni, in quello luogo dove percoteva 
l'occhio, al diritto da chi guardava da quello luogo dentro alla 
porta del mezzo di Santa Maria del Fiore, dove si sarebbe posto, 
se l'avesse ritratto; el quale buco era piccolo quanto una lenta 
da lo lato della dipintura, e da rovescio si rallargava piramidal- 
mente, come fa uno cappello di paglia da donna, quanto sarcbbe 
el tondo d’uno ducato o poco più. E voleva che l’occhio si ponessi 
da rovescio, dond’egli era largo, per chi l’avessi a vedere, e con 
l’una mano s’accostassi allo occhio e nell’altra tenessi uno specchio 
piano al dirimpetto, che vi si veniva a specchiare dentro la dipin- 
tura; e quella dilazione* dello specchio dall’altra mano, veniva a 
essere la distanza vel circa? di braccia piccoline; quanto a braccia 
vere, dal luogo dove mostrava essere stato a ritrarlo, per insino al 
tempio di Santo Giovanni; che al guardarlo, con l’altre circustanze 
dette dello ariento brunito e della piazza ecc. e del punto, pareva 
che si vedessi ’l1 proprio vero: e io l’ho avuto in mano e veduto 
più volte a’ mia dì, e possone rendere testimonianza. Fece di pro- 
spettiva la piazza del Palagio de’ Signori di Firenze, con ciò 
che v’è su e d'intorno, quanto la vista serve, stando fuori della 
piazza o veramente al pari, lungo la faccia della chiesa di Santo 
Romolo, passato ’1 canto di Calimala Francesca,® che riesce in su 
detta piazza, poche braccia verso Orto Santo Michele, donde si 
guarda ’1 palagio de’ Signori, in modo, che due facce si veggono 
intere, quella ch’è volta verso ponente e quella ch’è volta verso tra- 
montana: che è una cosa maravigliosa a vedere quello che pare,” 


1. trae: soffia. Pare che questa tavola abbia fornito lo spunto per la ca- 
mera oscura dell’Alberti. 2. quella dilazione: l'allontanamento. 3. vel 
circa: presso a poco. 4. quanto... Giovanni: l’autore stabilisce la pro- 
porzione tra il quadro e la realtà. 6.a/ pari: di fronte. 6.canto... 
Francesca: dov'era la sede dell’Arte di Calimala per i panni franceschi, cioè 
francesi. ‘7. quello che pare: quello che appare. 
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insieme con tutte le cose che raccoglie la vista in quello luogo. 
Fucci poi Pagolo Uccello! e altri pittori, che lo vollono contraffare e 
imitare; che n’ho veduti più d’uno, e non è stato bene come 
quello. Potrebbesi dire qui: — Perché non fece egli a questa pit- 
tura, essendo di prospettiva, con quel buco per la vista, come alla 
tavoletta del Duomo pel Santo Giovanni? — Questo nacque, per- 
ché la tavola di tanta piazza, bisognò che fussi sì grande a mettervi 
drento tante cose distinte, ch’ella non si poteva, com ’el Santo 
Giovanni, reggere con una mano al viso, né con l’altra allo spec- 
chio; perché ’1 braccio dello uomo non è tanto lungo, che collo 
specchio in mano e’ lo potessi porre dirimpetto al punto con la 
sua distanza, né anche tanto forzevole, che la reggessi. Lasciollo 
nella discrezione di chi guarda come interviene a tutte l’altre 
dipinture negli altri dipintori, benché chi guarda, ogni volta non 
sia discreto.* E nel luogo che misse l’ariento brunito a quella del 
Santo Giovanni, qui scampò l’assi, dove lo fece da’ casamenti in 
su: e recavasi con esso a guardallo in luogo, che l’aria naturale si 
mostrava da’ casamenti in su.3 Occorse pure nella sua giovinezza, 
e negli anni di Cristo 1401 e della sua età anni 24, mentre ch’egli 
stava e faceva el mestieri dell’orefice, che gli Operai della fabbrica 
del tempio di Santo Giovanni, per le sue ristorazioni* ebbono 
allogare e fare le seconde porte del bronzo del detto tempio, che 
sono oggi dallo lato della faccia che guarda settentrione. E in- 
tendendo della fama de’ maestri di getti di figure, e di fiorentini, 
per allogarle a quello che fussi el meglio, dopo più dibattiti e tra 
loro e richieste di cittadini e d’artefici, si fece concrusione, che due, 
e migliori che si trovassono, erano amendue fiorentini, e che 
né in Firenze, né altrove non era meglio di chi s’avessi notizia. 
E questi due furono, l’uno el detto Filippo, l’altro Lorenzo di Bar- 
tolo; che nelle porte è scritto: «Lorenzo di Cione Ghiberti», ché 
di Cione fu figliuolo.5 In questo tempo di questo prencipio della 
pratica delle porte, Lorenzo era giovane ancora lui, ed era a Ri- 
mino a providigione col signor Malatesta, e fu chiamato per questo 


1. Pagolo Uccello: Paolo Uccello di Donato (1396-1475). 2. ogni... di- 
screto: non sempre sappia discernere. 3. qui scampò ...in su: fece in 
modo che, attraverso l’asse ottico, la visuale cadesse dai casamenti in su, 
cioè la piazza fosse vista dall’alto; la tavola si guardava ponendola in 
modo che il cielo vero, facendo da sfondo, completasse la pittura. 4. ri- 
storazioni: restauri. 5. Lorenzo di Bartolo... figliuolo: Lorenzo Ghiberti 
era figlio di Cione; Bartolo, che divenne suo padrigno, fu suo maestro. 
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caso a Firenze. E per cappare' el meglio di loro, si prese questo 
modo. E° tolsono la forma d’uno de’ quadri delle porte che v’erano 
del bronzo, che v'è la storia del santo Giovanni, che si feciono per 
maestri forestieri nel secolo passato* [benché el disegno delle 
figure che si feciono di cera, fussi di Giotto dipintore]; e dettesi 
in su quella a fare a ciascuno di loro una storia di bronzo, con in- 
tenzione di prencipio d’allogarle a quello che meglio facesse la 
detta pruova: le quali storie e’ feciono, e sonsi mantenute insino 
al presente dì: una n’è ne la Udienza de l'Arte de’ Mercatanti, 
quella che è di mano di Lorenzo; l’altra, di mano di Filippo, nel 
dossale [dello altare] della sagrestia di Santo Lorenzo di Fi- 
renze:* e in ciascuna è la storia d’Abram quando sagrifica el figliuo- 
lo. Filippo fece la storia sua in quella forma che la si vede ancora 
al presente, e fecela presto, perché possedeva l’arte gagliardamente. 
Fatta che l’ebbe e netta e ripulita e tutto, e’ non fu vago confe- 
rirla quasi conf persona; ché, come io ho detto, non era borioso, 
e aspettava el tempo del paragone. Lorenzo, si disse, che aveva 
piuttosto che no, paura della virtù di Filippo, perché ella appa- 
riva assai, e a lui non gli parendo signoreggiare così l’arte; però 
andò adagio. E essendosi detto qualche cosa della bella cosa che 
era quella di Filippo, fece pensiero, come valente uomo, di valersi 
con industria, con umiliarsi, chiedere consiglio a tutti quelli ch’egli 
stimava, che per uomini intendenti l’avessono a giudicare come 
erano orafi, dipintori e altri scultori ecc., acciò che la sua non 
mancassi al paragone. E mentre che la faceva di cera, sempre con- 
ferì e chiese consiglio, dichinandosi assai a quelli di questa con- 
dizione, e investigò quant’e’ poté per intendere come stava quella 
di Filippo. E riferendo co’ detti di sopra, tante volte quante parve 
a’ più intendenti, tante volte e tutto e parte disfece e rifece, sanza 
recusare nessuna fatica, mentre che l’aveva per mano, di cera, e 
con lunghezza di tempo la finì di tutto: e vennesi al paragone e 
al giudicio. Gli Operai e Uficiali della fabrica presono consiglio 
propio da quelli che Lorenzo aveva disegnati,° che erano invero 
i più intendenti, e forse non c’era altri, e che più volte erano stati 


I. cappare: trovare. 2. per maestri...passato: cioè da Andrea Pisano 
con aiuti, nel 1330. 3.bdenché...dipintore: la notizia è priva di fon- 
damento. 4. una n'è... Firenze: l’una e l’altra prova sono oggi al Mu- 
seo del Bargello. 5. conferirla...con: mostrarla a. 6. che... disegnati: 
sui quali Lorenzo aveva fatto assegnamento. 
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in su' l'opera di Lorenzo. E generalmente, non avendo alcuno 
veduto quella di Filippo, non credevano non che Filippo, ma 
Pulicreto l'avessi potuta fare meglio; perché la fama di Filippo 
non era ancora divulgata, ché era giovanetto, e aveva la mente più 
diritta al fare che a parere. Ma quando e’ vidono la sua, tutti stupi- 
vano e maravigliavansi delle difficultà ch'egli aveva messo innanzi,” 
come fu l’attitudine d’Abram, l’attitudine di quel dito sotto el 
mento, la sua prontezza, e panni, e ’1 modo e la fine di tutto quel 
corpo del figliuolo, e ’1 modo e panni di quello Angelo e suoi reg- 
gimenti,3 e come gli piglia la mano; l’attitudine e ’1 modo e la fine 
di quello che si trae lo stecco del piè, e così di quello che bee chi- 
nato; e di quanta difficultà sono quelle figure, e quanto bene elle 
fanno l’uficio loro, ché non v'è membro che non abbia spirito, 
e le condizioni e fine degli animali che vi sono, e così ogni altra 
cosa, come tutto el corpo della storia insieme. El che veggendo chi 
era deputato a giudicare, diventorono d’un altro parere; e a quel- 
lo* ch'egli avevano detto con tanta eficacia a ogni uomo che l’aveva 
voluto udire, pareva loro malagevole a ridirsi,5 ancora che conosces- 
sono el vero. E ristrignendosi’ insieme, presono questo partito e 
feciono questo rapporto agli Operai: che amendue e modelli erano 
bellissimi, e che per loro, raguagliato ogni cosa, e’ non vi sapevano 
discernere vantaggio, e che, perché l’opera era grande e voleva 
gran tempo e grande spesa, che l’allogassino parimente a ciasche- 
duno, e che fussino compagni. Chiamati Filippo e Lorenzo alla 
presenza e fatto loro le parole di questo tinore, Lorenzo taceva, 
Filippo non volle mai consentire, se l’opera non era tutta sopra 
di lui: e sempre stette in su questo. Gli uficiali ne feciono partito, 
stimando pure che alla fine e’ s’accordassono. Filippo non si volle 
mai rimuovere, come quello che Iddio, sanza sua saputa, l’aveva 
distinato a maggiore cosa. Gli uficiali lo minacciorono d’allogarla 
a Lorenzo, se non mutava pensiero e lui rispuose, che non vi vo- 
leva intervenire, se non l’aveva sopra di sé; e non volendo loro 
fare, per quello che appartenesse a lui, era contentissimo che gliele? 
allogassono. Di che e’ ne feciono partito: e rimasene nell’oppenione 
del vulgo la città tutta divisa: e chi teneva dalla parte di Filippo, 


I. erano stati în su: si eran trovati a vedere. 2.ch’egli... innanzi: che 
aveva affrontato. 3.reggimenti; atteggiamenti. 4. a quello: rispetto a 
Quello. 5. a ridirsi: a disdirsi. 6. E ristrignendosi: e riunendosi. 7. glie- 
le: al Ghiberti. 
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rimase con dispiacere assai, che in tutto ella non fussi allogata a lui. 
Pure la cosa andò così: e videsi per isperienza, che a quello che 
s'aspettava a' Filippo, e’ fu el meglio. Rimanendosene in questo 
modo Filippo, fuori, e’ parve che dicessi: «Io non l'ho sapute sì 
bene, che le sieno rimaste in tutto sopra di me:* egli è buono 
andare veggendo dove le scolture sono buone». E andossene a 
Roma: ché in quel tempo vera che si potevano vedere in pubrico 
assai delle cose buone, e di quelle che vi sono ancora, benché 
non molte, e di quelle che da diversi pontefici e signori cardinali, 
e Romani e d’altre nazioni, sono state trafugate e portate, e man- 
date via. E nel guardare le scolture, come quello che aveva buono 
occhio ancora mentale e avveduto in tutte le cose, vide el modo 
del murare degli antichi e le loro simetrie; e parvegli conoscere 
un certo ordine di membri e d’ossa molto evidentemente, come 
quello che da Dio, rispetto a gran cose, era alluminato: el che e’ 
notò molto, parendogli molto differente da quello che s’usava in 
que’ tempi. E fece pensiero, che mentre che riguardava le scolture 
degli antichi, non avere meno gli occhi a questo ordine e modo, che 
a quello delle scolture, e sì ne’ reggimenti, e fortezze dello edifi- 
cio, e corpi e garbi e invenzioni, secondo e propositi a che egli ave- 
vano a servire, come negli ornamenti; e veggendovi drento molte 
maraviglie e belle cose; perché furono fatte in diversi tempi, e 
buona parte da maestri eccellentissimi, che per la sperienza delle 
cose e pe’ premi grandissimi de’ prencipi, che dettono loro facultà 
da poterle studiare, e loro non erano anche uomini vulgari, si 
feciono così. Fece pensiero di ritrovare el modo de’ murari eccel- 
lenti e di grand’artificio degli antichi, e le loro proporzioni musi- 
cali, e con agevolezza e con rispiarmi, dove si potevano fare sanza 
mancamenti. E veduto le gran cose e difficili, che erano intra esse, 
che pure si vedevano fatte, non gli venne meno pensiero d’inten- 
dere e modi che coloro avevano tenuti e con che strumenti. Ed 
essendosi dilettato pel passato e fatto alcuno oriuolo e destatoio,* 
dove sono varie e diverse generazioni di molle e da varie e moltitu- 
dine d’ingegni* multiplicate, ché tutte o la maggiore parte aveva 
vedute, gli dettono grandissimo aiuto al potere immaginare di- 
verse macchine e da portare e da levare e da tirare, secondo le op- 


1. quello...a: per quanto riguardava. 2. Zo non...me: io non ho sa- 
puto fare così bene, che l’incarico fosse completamente affidato a me. 
3. destatoio: sveglia. 4. davarie...ingegni: da vari e molteplici congegni. 
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portunità, ch’egli aveva veduto che erano state di bisogno: e face- 
vane memoria, e non faceva, secondo che gli parevano e bisogni. 
E vide delle rovine, dov'erano in piede, e dov'erano state volte 
di diverse ragioni; e pensò e modi e delle centine e delle altre 
armadure, e così dove si potessi fare sanza esse pe’ rispiarmi delle 
spese e delle comodità, e che modo s’avessi a tenere; e così dove 
l’armadure non possono servire per la grandezza delle testudini,' 
e diverse altre cagioni: e vide e meditò molte belle cose, che da 
quel tempo antico innanzi, che furono que’ buoni maestri, in 
qua, non s'erano vedute per altri, che se ne avessi notizia. E 
collo ingegno suo e con la pruova e sperienza di quelle, segreta- 
mente e con grandissime fatiche e tempo e con pensarle diligente- 
mente, sotto colore di fare altro che quello che faceva, ne venne 
maestro perfettissimo: come fece poi sperienza nella nostra città 
e altrove, come s’intenderà in parte nella presente narrazione. 
Ebbe in questa stanza di Roma quasi continovamente Donatello 
scultore, e originalmente v’andarono d’accordo, rispetto alle cose 
di scoltura schiettamente, e a quelle attendevano continovamente; 
e Donatello, sanza mai aprire gli occhi alla architettura: e Filippo 
non gli comunicò mai tale pensiero, o perché e’ non vi vedesse 
atto Donato, o forse si diffidava di non giugnere? tali cose, veg- 
gendo a ogni ora più le sue difficultà; quantunque insieme e’ le- 
vassono grossamente in disegno quasi tutti gli edifici di Roma, e 
in molti luoghi circustanti di fuori, colle misure delle larghezze 
e altezze, secondo che potevano, arbitrando, certificarsi, e lon- 
gitudini, ecc. E in molti luoghi facevano cavare? per vedere e 
riscontri de’ membri degli edifici e le loro qualità, s’egli erano 
quadri o di quanti anguli, o tondi perfetti o ovati o di che condi- 
zione. E così dove e’ potevano congetturare l’altezze, così da basa 
a basa per altezza, come da’ fondamenti, e riseghe* e tetti degli 
edifici, e’ ponevano in su striscie di pergamene che si lievano per 
riquadrare5 le carte, con numero d’abbaco e caratte[re], che Fi- 
lippo intendeva per se medesimo. E perché l’uno e l’altro erano 
buoni maestri dell’arte dello orafo, passavano la vita loro con 


1. testudini: tipi di volta. 2. si diffidava ... giugnere: stimava dì non poter 
raggiungere. 3.cavare: scavare. 4. riseghe: specie di sporgenza che fa 
la parte alta dell’edificio, quando la sua grossezza viene a essere improv- 
visamente diminuita. 5.riquadrare: prender la misura della superficie 
al quadrato. 
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quello mestiero; ché era loro tuttodì nelle botteghe degli orafi date 
loro delle faccende, più che non ne potevano fare: e conciovvi' 
Filippo assai gioie dategli a conciare. Non dava noia né all’uno 
né all’altro la cura familiare, perché non avevano né donne né 
figliuoli, né quivi né altrove: e poco stimavano ciascuno di loro 
come si mangiassono e beessono o come si stessono o vestissono, 
pure che di quelle cose e del vedere e del misurare, e’ si sodisfa- 
cessono. E perché feciono cavare in molti luoghi per trovare ri- 
scontri di membri e per ritrovare cose e edifici, dove appariva 
qualche segnale, e a fare bisognava che mettessono delle opere e di 
facchini e d’altri bastagi,* pure con ispese e non piccole, non 
v'essendo altri che facessi el medesimo, no ne stimando alcuno 
per quello che sel facessono.3 E la cagione del no ne stimare el 
perché, era perché in quel tempo non era chi attendessi, né era stato 
di centinaia d’anni innanzi chi avessi atteso al modo dello edi- 
ficare antico; del quale, se per alcuno autore nel tempo de’ Gentili 
s'è dato precetto, come ne’ nostri dì fece Batista degli Alberti, 
poco si può altro che delle cose generali.* Ma le invenzioni, che 
sono cose propie del maestro, bisogna che nella maggior parte 
sieno date dalla natura o dalla industria sua propia. E tornando 
alle cave di Filippo e di Donato, generalmente erano chiamati quel- 
li del tesoro, credendo ch’egli spendesseno, e cercassono di quello; 
e dicevasi: quelli del tesoro cercavano oggi nel tale luogo, e un’al- 
tra volta in un altro, ecc. E è el vero, che qualche volta vi si truova 
delle medaglie d’argento e qualcuna d’oro, benché di rado, così 
delle pietre intagliate e calcidoni e corniuole e camei e altri simili; 
donde nasceva la maggiore parte di quella oppenione che cercas- 
sono di tesoro. Intorno alle quali opere, Filippo stette molti anni; e 
perché trovò negli edifici, tra le cose belle e di grande spesa, diffe- 
renze assai nelle mazzonerie e delle qualità delle colonne e delle 
base e de’ capitelli, architravi, fregi e cornici e frontoni e corpi 
e differenze* di templi, e spessezze di colonne, col suo vedere sot- 
tile conobbe bene la distinzione di ciascuna spezie, come furono 
Ioniche, Doriche, Toscane, Corinte e Attiche; e usò a’ tempi e 
a’ luoghi, della maggiore parte, dove gli pareva meglio, come an- 
I. conciovvi: montò. 2. bastagi: uomini di fatica. 3.no... facessono: 
nessuno conoscendo il motivo per il quale lo facevano. 4. edificare . . , 
generali: allude al De architectura di Vitruvio, e al De re aedificatoria 


di Leon Battista Alberti, che fu conosciuto nel 1452. 5. differenze: va- 
rietà. 
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cora si può vedere negli edifici suoi. E perché ognuno non ha no- 
tizia delle origine di questi muramenti che si dicono alla antica, per 
via di digressione non essendo fuori di proposito con teco, e acciò 
che la sia a te cosa più chiara, com'io ti promissi, io mi farò un 
poco a dietro, poiché ti pare, innanzi ch'io venga all’opere d’ar- 
chitettura di Filippo, che si missono innanzi dopo la tornata sua 
da Roma, colle quali e’ murò poi, di che e’ meritò commendazioni 
assai; e da che nacque gli onori che tu dimandi che gli furono 
fatti; quantunque maestro Pagolo mattematico e medico, dal 
Pozzo Toscanelli," che lo praticò più di quaranta anni, secondo 
che diceva, gli attribuiva questa virtù e pratica, con molte altre 
eccellenti, per la minore. Perché in vero di sì gran cose, come diceva 
detto maestro Pagolo, non può essere atto né essere capace ogni ar- 
tefice: ma bisogna molte elevate menti e molto circuspette e piene 
di diverse buone cose, e dove non sia punto né del bestiale né 
del debole né del prusuntuoso, ché in questo mestiere, di queste 
sorte invero se ne truova pure assai. E in vero e’ fu un bello motto 
a’ nostri dì, quello di ser Niccolaio da Santo Gimignano, al quale 
io m'abbatte’ tra” Cartolai,* ragionandosi d’una opera nuova di 
Simone d’Atanagio banditore,? che era così bella cosa; ser Niccolò 
disse: — S'ella è di Simone, ella non è bella, s’ella è bella, ella 
non è di Simone. — Questa arte del murare nel modo detto, come 
tutti gli altri modi, ebbe principio da vilissime cose e da rozzis- 
sime, necessarie solamente per fuggire e freddi e caldi e venti e le 
pioggie, nelle prime genti, come furono capanne e case di legnami 
rozzi, coperte di frasche e di strami, come produceva la natura, e 
fatte di terra e di quelle di pietra a secco e così di pietre e terra, 
in luogo di calcina; e di queste si venne a’ bitumi, trovati condotti 
dalla natura in certi paesi: e perché non n’erano in ogni luogo, si 
vennono assottigliando gli uomini, facendo con la lunghezza,‘ 
sperienze; e così a caso per arsioni e’ furono trovate le calcine; e 
così, pe’ rispiarmi non peggiorando, e mescugli delle rene: e dove 
non n’erano le pietre, si trovarono i mattoni: ché in ogni luogo 
dello abitabile ci è terra. E da le pietre rozze e come elle si cavano, 
al dirizzarle alquanto, perché quelle che non legavano, legassono; 


1. Pagolo... Toscanelli: il famoso matematico, cosmografo, astronomo 
fiorentino, morto nel 1482. 2.tra’ Cartolai: nel luogo dove tengon 
bottega i librai. 3. Simone... danditore: è ricordato come pittore in 
un documento del 1444. 4. con la lunghezza: a lungo andare. 
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e da questo alle pietre conce, perché nel fare, l’una cosa mostra 
l’altra. Le quali pietre così conce, furono qualche prencipio di 
pompa: e venendo su le ricchezze e Principati, alle pompose, per 
gloria e per dimostrare la magnificenza e per dare ammirazioni e 
fare agi e comodi; e di quindi a fare le cose da rinchiudere, e da 
difendere e tesori e regni. E vedesi che queste cose furono prima, 
dove furono prima e Principati e le ricchezze, e però si truovano 
più antiche le Piramidi e ’1 Laberinto d’Egitto. E qui non ha 
luogo, quando l’antichità de’ Tarteri fussi innanzi agli Egizi, o 
rispetto all'acqua o rispetto al fuoco, perch’e T'arteri no ne usano 
abitazioni murate, e quelle genti ne’ loro paesi non hanno luogo 
fermo. E di quindi si trasferirono! in Assiria e in diversi regni 
dell'Asia, e dopo molte trasmutazioni, di quella passarono nella 
Europia, e massimamente in diverse repubriche e principati della 
Grecia; nelle quali grandemente ella fiorì rispetto a’ grandi inge- 
gni e a’ giudicii degli uomini degnissimi, che vi furono; ché si 
può dire la fonte de’ filosafi e della filosofia, che con lunghezza di 
tempo difettorono e approvorono, conoscendo quello che era 
meglio che si facessi e che rimanessi. E perché la Grecia fiorì in 
vari luoghi e in vari tempi, secondo la qualità degli uomini che 
occorrevano, furono approvati diversi modi di murare, e ando- 
rono per uno tempo innanzi intorno agli ornamenti e alla forti- 
ficazione e durabilità degli edifici; e perché ciascuno luogo aveva 
uomini d’autorità che favorivano e sua artefici e e sua ingegni, e 
l’uno non voleva mostrare d’avere regola dall’altro, né essergli 
inferiori, molti vari modi e distinti vi presono piè, come si vede 
che furono nelle distinzioni delle colonne nominate, com’io dissi 
di sopra, e nella loro litteratura; e dalle cose pubbriche profane, 
vennono alle chiese e templi e diverse onoranze delle Deità. E 
nell’Asia, innanzi che si venissi agl’ingegni e intelletti Greci, 
molto rozzamente e indistintamente un gran tempo s'edificò, più 
tosto ricco e di grande spendio, che ordinato: non trattando delle 
cose degli Ebrei, che era popolo che Dio s’aveva eletto, che per 
Profeti e altri modi simili, fu spirato loro le forme e le condizioni 
generali e particulari della volontà di Dio. Ma e primi dirizzamenti 
e ordini che si facessono dimestici,“ si può dire che fussi in Efeso 
in Asia, e nel mirabile e ricchissimo templo di Diana, del quale 


1. si trasferirono: sottinteso queste cose. 2. dimestici: civili. 
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lo architetto fu Ctesifonte. E quivi, e per costui, si dice, che prima 
si puosono le base sotto le colonne e i capitelli di sopra. Ma come 
dalle cose disordinate di que’ primi tempi si venissi alle cose più 
dimestiche, pare che fussi così: che come e’ si venne a’ bitumi e 
alle calcine e al conciare delle pietre, medesimamente si venne 
a’ muri, pilastri e colonne; dove non poteva fare che non apparis- 
sono gran disordini perché gli ordini non erano ancora in uso: nel 
quale disordine, com’egli avviene, era più riprensibile in una cosa 
che un’altra; e dalle più reprensibili levate e schifate, si venne alle 
seconde e terze e quarte e più altre; donde nacque la corda, l’ar- 
chipenzolo e la squadra e diversi strumenti ecc. E nel purgare 
de’ disordini, in quello che rimaneva che non dispiaceva tanto, 
parve che apparissi qualche cosa che piacessi, e nel piacere, piac- 
que anche più una cosa che un’altra; di modo che nelle cose si 
cominciò a scoprire qualche cosa di ragione, cioè della ragione 
che si conviene a quelle cose; la quale ragione fu di qualche cosa 
purgata in tutto di quello che dispiaceva. E debbesi stimare che da 
prima gli architravi, fregi e cornici, frontoni, cimase e stipidi, 
fussino di legnami e rozzi sanza nessuno ornamento, ma semplici 
come gli dava la natura, perché queste cose da prima nacquono 
dalla necessità, com'è detto; e così le colonne sanza capitelli e sanza 
base, che furono originalmente uno legno per lo ritto e quando 
per traverso, secondo e bisogni. E nel detto tempio di Diana Efesia 
da quello singularissimo architetto nel prencipio fu dato modo da 
dirizzare le cose, che furono prime regole da schifare in tutto 
gl’inconvenienti e venire agli ordini commendabili. E come si dice, 
maravigliosamente fiorendo in Grecia, nel trasferire del regno di 
Grecia a quello de’ Romani, si trasferirono molte cose in quella 
famosissima città che fu donna di tutto el mondo. E perché gli 
architetti vanno e sono tirati ne’ luoghi dove sono e tesori e Prin- 
cipati e dove s'è atto a spendere, col regno di Grecia si trasferì 
l'architettura perché non trovando ricapito in Grecia, lo cercorono 
dove erano e Principati e le ricchezze: onde in Roma fiorirono i 
maestri molto più maravigliosamente che in Grecia, come più ma- 
ravigliosamente s’accrebbe il Principato e le sperienze e venne 
quivi in tanta condizione e riputazione e tanta maraviglia, che le 
rovine e piccole reliquie degli ornamenti solamente, sono di gran- 
dissimo stupore. E come egli era addivenuto negli altri luoghi, av- 
venne quivi, ché dichinando lo ’imperio dichinò l'architettura e 
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gli architettori; e venendo le nazioni barbere di Vandali, Gotti, 
Longobardi e Unni e d’altri si tirorono dietro de’ loro archi- 
tettori, e murarono in questi paesi dove signoreggiarono, che fu- 
rono centinaia d’anni, secondo le loro usanze. E perché le nazioni 
di lungi avevano ingegni male atti a queste cose, tolsono de’ loro 
più vicini, da cui anche e’ furono più seguitati, e massime della 
Magna, dove sempre mai sono stati molti artefici e uomini attivi, 
che tiravano dietro e vincitori per vicinanza; ché confinavano 
quasi tutti, chi per uno verso e chi per un altro, con queste na- 
zioni; e muravano secondo le loro usanze, dove costoro signoreg- 
giavano. Tutti gli edifici privati, profani e eccresiastici, si fe- 
ciono secondo le loro maniere, e empieronne tutta Italia, e di là 
da’ monti in diversi luoghi. Ma essendo gli ultimi, che furono e 
Longobardi, cacciati da Carlo Magno e purgatone tutta Italia 
e massime de’ Collegi e di chi! avessi a comandare; e lui intenden- 
dosi co’ pontefici romani e con quel tanto della republica romana 
che si teneva, anche lui si tirò dietro gli architetti delle regioni 
romane e de’ pontefici, e per la poca pratica non molto periti. 
Ma pure in quella maniera muravano, perché tra quelle cose erano 
nati, né altro avevano veduto; e riponendo o ristorando la città no- 
stra, Carlo, dagli architetti menati con seco, si vede qualche cosetta 
di rifresso dello sprendore di quelli antichi edifici di Roma, come 
fu in Santo Piero Scheraggio, e in Santo Apostolo,” che sono e 
furono suoi edifici. E perché la discendenza di Carlo Magno si 
distese in pochi gradi di successione e lo Imperio venne poi nelle 
mani de’ Tedeschi, per la maggior parte el modo che era ritornato 
per mezzo di Carlo si rismarrì, e ripresono vigore e modi Te- 
deschi, e quali durarono insino al secolo nostro, al tempo di Fi- 
lippo; al quale, dopo lungo digresso, intendo ritornare. Nel tempo 
ch'egli usò Roma per le cagioni dette di sopra, non fu però che 
non venissi in Firenze molte volte e fra l’altre (perché non mi di- 
mentichi) nel 1409, quando fece la natta al Grasso che diventò 
Matteo; onde nacque la storia vera, che si dice La novella del 
Grasso. E mai non ci veniva, che, per la fama di buono ingegno 
e per la rinomea di quelli che per lo addietro l’avevano pratico in 


1.e massime ...chi: e specialmente dei gruppi dirigenti e di chi. 2. San- 
to... Apostolo: sono due chiese romaniche del secolo XII; San Pietro 
Scheraggio non esiste più, essendo stata distrutta per dar luogo agli 
Uffizi. La chiesa dei Santi Apostoli esiste ancora, in piazza del Limbo. 
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Firenze e di quelli che l'avevano pratico a Roma, e’ non fussi ri- 
chiesto di parere d’edifici, pubrici e privati, che occorrevano in 
que’ tempi, se non per invenzioni," per consigli delle occorrenze 
loro dì per dì; di che nasceva, che nel dire suoi pareri e nel mo- 
strare cose d’industria, la fama sua continovamente multipricava 
assai. E per questa cagione avvenne, che ritrovandocisi lui nel 
1417 e essendo giunti agli occhi” della tribuna, e’ s’appressava al 
tempo dell’avere a volgerla.* Avendone notizia gli Operai, man- 
darono per lui e presono piacere grande insieme co’ capomaestri 
e altri uficiali che vi vollono, di ragionare con lui, e massime per- 
ché già appariva nella mente de’ capomaestri le difficultà d’avere 
a volgere sì gran volta e sì alta; stimando per questi due rispetti 
della altezza e larghezza, che le puntellature e sostenimenti delle 
centine e altre armadure, pel gran peso, avendo a partire da terra, 
pareva loro non solamente e ’| legname e la spesa da stupire, ma 
per la difficultà, quasi impossibile; ma, a dir meglio, assolutamente 
impossibile. Il perché a’ capomaestri, parve loro, che gli Operai 
lo mettessono in su questo ragionamento:* e così feciono: e se i 
capomaestri vedevano delle difficultà, Filippo ne mostrò loro mol- 
to maggiore quantità. E dicendo alcuno: — Dunque non ci fia 
egli modo dal volgerla? — Le risposte di Filippo, che era inge- 
gnoso eziandio ne’ ragionamenti, erano di qualità, che5 quando vi 
si vedeva la impossibilità, chiaramente la dimostrava; quando erano 
di condizione, che? el mondo dovrebbe pure avere chiunchessia 
che dèssi modo di volgerla, e che essendo edificio pio, Domenedio 
per certo, a cui non era impossibile nulla, non ci dovrebbe abban- 
donare. Alle quali parole appiccandosi in qualche parte gli Operai, 
Filippo se ne avvide e dicendo loro che era sollecitato da sue fac- 
cende di ritornare a Roma e vogliendo pigliare licenza da loro, gli 
Operai non gliele davano; e sostennonlo? tanto, avendolo quasi 
ognindì da mattina e da sera, che per non parere ingrati, quand’e’ 
si partì ultimamente e’ lo sforzorono a pigliare una mancia di 
fiorini dieci d’oro.8 E così si truova nelle scritture dell’Opera, 


1. invenzioni: progetti. 2. agli occhi: alle finestre. 3. dell’avere a volger- 
la: di far la cupola. +4. a' capomaestri...ragionamento: ai capimastri 
parve opportuno che i sovrintendenti portassero il Brunellesco a ragio- 
nare di questo. 5.di qualità, che: di questo tenore, che. 6. quan- 
do...che: talvolta erano tali da suggerire. 7. sostennonlo: lo trattennero. 
8. una mancia . . . d’oro: con deliberazione del 19 maggio 1417. 
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messi a uscita a lui in dì 26 di maggio 1417: «portò e’ detto; per 
fatica per lui durata nello edificio della cupola maggiore». Tor- 
nandosi Filippo a Roma e pensando a quello che v’aveva fatto nel 
tempo passato intorno al caso dello edificare, tentato dagli altri 
ingegni nell’Opera, come s’è detto, e altrove, non gli pareva avere 
perduto el tempo: e avendo sempre nella mente lo edificio di detta 
chiesa di Firenze, se per lo passato v’aveva messo diligenza, ora 
ve la metteva più che mai, essendo in qualche speranza appiccato 
dello avervi attendere;* ricercando con grandissima industria de’ 
modi che avevano tenuti e maestri antichi, nelle difficultà che 
trovava: ché di varie ragioni ve ne vedeva molte. E di questo sa- 
rebbe lungo a dire la fatica e 'l tempo che vi misse. Né anche fu- 
rono queste diligenze sanza spesa; tanta cupidità aveva dello 
onore, della eccellenza e della gloria dello ingegno. Nel 1419, 
venendo Filippo a Firenze per sue faccende, intesolo gli Operai, 
feciono d’averlo a loro; perché di già gli occhi erano quasi chiusi, 
e erano necessitati pensare al volgere della cupola; e pregorollo, 
che vi dovessi pensare. Filippo rispuose, che, alla buonora e con- 
fortògli, giacché per la grande difficultà egli erano necessitati per 
l'onore e per non gittare via el danaio, e perché l’opera in sé lo 
sopportava, di fare uno collegio* in uno dì diputato, di maestri, 
architetti e muratori e maestri ingegnieri, che si trovassono tra 
cristiani, e consultare questa cosa nella presenza di non piccolo 
numero de’ più valenti uomini della città; che in quel tempo n’era 
copiosa quanto in alcuno altro passato; che forse Dio vi potrebbe 
apparecchiare qualche bene e che se ne scrivessi per mezzo de’ 
mercatanti e della Signoria, bisognando, e d’altri e ponessesi el dì 
e ”l premio a chi venissi. E lasciogli con questa struzione e par- 
tissi, donde loro, pensando poi in su questo, parve di fare così, ma 
indugiossi questa cosa insino allo anno seguente. Essendo fornito 
di volgere ciascuno di quegli otto occhi che sono nella tribuna, 
gli Operai e Uficiali sopra? tale fabrica, per anticipare el tempo 
acciò che l’opera non s’avesse a stare, feciono sopra ’l caso del vol- 
gerla, consiglio di richiesti di cittadini:’ e furono consigliati,’ 


1. tentato... ingegni: tentato di escogitare altre invenzioni. 2. dello 
avervi attendere: di doversene occupare. 3. lo sopportava: lo richiedeva. 
4. collegio: adunanza. s.sopra: preposti a. 6.di richiesti di cittadini: 
di cittadini chiamati a dare un parere. 7.furono consigliati: delibera- 
rono. 
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perché l’opera era d'importanza grande e per la spesa e per le dif- 
ficultà che erano accennate, che sarebbe bene, che si scrivessi ec.; 
che si riscontrò a punto con quello, che Filippo aveva detto l’anno 
passato; e così feciono. E avuto con qualche mese di tempo la no- 
tizia, e’ fu diputato uno di, differito in modo, che d’ogni luogo ci 
poteva essere, e proferto loro e premi; di condizione, che nel tempo 
che se ne prese partito, che fu circa al tempo narrato di sopra, ci 
fu di molti maestri e di murare e altri ingegneri di simile esser- 
cizio. E Filippo ci venne da Roma, e consultossi e discutessi molto 
questo caso: prima, in che modo ella s’avessi a fare: in fra le quali 
cose s’ebbe a disputare di molti particulari, come di lumi, scale, 
armadure, catene di più ragioni di legnami e di ferro e di pietre, 
e purgamenti! d’acque; e così per ornamenti e provvedimenti per 
poi che la volta fussi gittata alle comodità del coro e degli altari, 
e degli ornamenti delle feste; così intonachi, bisognando, e mu- 
saichi o dipinture che bisognassono pe’ tempi, e avendo a fare 
ponti penzoli e stanti. E dopo tutte queste meditazioni e prepara- 
menti, che sono di grande importanza, insieme con molte altre 
cose, che non si narrano qui per non essere tedioso, si venne alla 
consultazione del modo di volgerla e del come così grande volta 
e doppia, che così si vede che la è per tutto, e di sì gran peso. E 
per tutti e maestri, fuori di Filippo, l’aversi armare la volta, era per 
cosa certa. E perch’e maestri dissono ognuno per loro el modo che 
pareva loro da tenere, quand'egli intesono el parere di Filippo, e’ 
trovorono due concrusioni nel parlare suo; l’una, che sì gran cosa 
non si poteva fare con armadura; l’altra, ch'egli erano necessitati, 
volendola fare, di volgerla sanza armadura. E non avendo Filippo 
di simile essercizio fatto pruova di sé di cosa che importassi molto, 
al paragone di questa, e avendo questo a essere uno edificio tale, 
quale e’ si vide poi e quanto allora si stimava; non essendo in 
questo caso di tanta autorità che bastassi per ognuno, fu fatto beffe 
di lui dagli Operai e da qualunque altro cittadino, e non meno da’ 
maestri nostrali o forestieri," di che ci era buona quantità, e tutti 
scelti d’ogni luogo; e gli Operai tutti d'accordo traevano questa 
sentenza delle parole di Filippo, che quello edificio sì grande e di 
tal condizione, non si potessi finire; e ch’egli era stata una semplicità 
de’ maestri passati e di qualunque l’aveva diliberato, starne a fi- 


1. purgamenti: scarichi. 2.forestieri: non risulta dai documenti la parte- 
cipazione di architetti stranieri, o non toscani. 
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danza. E quando Filippo diceva contro a questo oppenione falso 
che vedeva loro preso, e diceva loro che si poteva fare; tutti in 
una sentenza dicevano: — Come s’armerà? — e ritornando lui 
sempre in su quello: — Volgerassi sanza armadura. — In più dì 
essendo in su questa sentenzia e loro pel contrario, iratamente due 
volte dagli Operai, da’ famigli loro e dell’Arte della Lana, che 
v’erano presente e Consoli e molti altri, fu fatto portare di peso 
fuori, come se ragionassi stoltamente e parole da ridersene; tale 
che con più usò di dire poi più volte, che, infra questo tempo, poi 
che questo atto gli fu fatto (che vi fu alcuno dì dall'una volta al- 
l’altra),° che si vergognava andare per Firenze, e tuttavia gli pareva 
che gli fussi detto dietro: — Guarda quel matto che dice le tai 
cose! — Pure perseverando nel parere suo con prudenza grande 
e con gran cautela e pazienza incredibile, e sempre lodando ogni 
altro, per quanto e’ si poteva giustamente, e facendo, a chi lo me- 
ritava, onore; avendolo gli Operai e gli altri cittadini per valente 
uomo e prudente, come egli era, e ingegnoso; fuori di questo caso, 
veduta pertinacia; qualcuno gli cominciò a dare orecchi, massime 
veduta la difficultà e quasi impossibilità, che mostravano tutti gli 
altri generalmente, chi in uno modo e chi in uno altro; però 
che egli era chi diceva che se le? voleva fare el di dentro di terra e 
in su quella addirizzata a modo d’armadura, volgerla; chi diceva, 
fare una torre nel mezzo e quivi appoggiare le centine: e chi a uno 
modo vario e chi a un altro; di che ognuno ne veniva quasi in dispe- 
razione. E anche v’era el modello piccolo, che fece el maestro che 
ne dié disegno, cioè maestro Arnolfo nostro compatriota,* c che la 
fondò, che lo lasciò nella Opera prudentemente, come se s’avessi 
a fare in quel tempo, nel quale, per la lunghezza che s’aveva a 
penare insino a quivi, che5 non credeva essere vivo. Del quale mo- 
dello, mentre che Filippo poi la volgeva a suo modo, egli usò di dire, 
che s'’ella si poteva volgere con armadura, e’ non v’era el meglio 
che quello. E tornando a casa, dando così alcuno orecchi a Filippo, 
si cominciarono in qualche parte a piegare alle ragioni ch'egli 
assegnava, e cominciorollo a dimandare, se in minore cosa e’ sc 
ne potessi dare segno, che si credessi della grande. E dicendo, che 


1. starne a fidanza: confidare nella sua esecuzione. 2. alcuno . .. altra: più 
volte in uno stesso giorno. 3. le: alla cupola. 4. maestro... compatriota: 
Arnolfo di Cambio aveva fatto un modello per la cupola di Santa Maria 
del Fiore, che è andato perduto. 5. che: pleonastico. 
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sì bene avendo Schiatta Ridolfi a fare una cappelletta in Santo 
Iacopo di Borgo Oltrarno,’ e sapiendolo Filippo, e’ disse che mo- 
strerebbe loro in quella cappella come si potessi fare; e così fece: 
e fu la prima che si volgessi in Firenze in quella forma, che si dice 
ancora a creste e a vela. È con una canna o pertica ferma dallo 
lato più basso, che girassi per tutto a poco a poco in su ristrignendo, 
toccando e mattoni o vero mezzane che si mettevano, la canna, o 
pertica, continovamente da lo lato mobile, tanto che la si chiuse. 
La quale è una cappella sfasciata® da due parti, che è allato alla 
cappella maggiore e al campanile. Vedutasi questa sperienza, fu 
cominciato in parte a dare fede alle parole sue, ma no ne intera- 
mente, perché questa era cosa piccola e quella grandissima, e ma’ 
più, che si sapessi, usata di fare. E in fine, dopo altre sperienze ol- 
tre a questa, pure di piccole cose, e’ fu domandato del modo, in 
questa forma sanza armadura, sì gran cosa, e avendosi a fare la 
volta doppia e con una lanterna di sopra conveniente a tanto edi- 
ficio, parendo loro, che quella di Santo Giovanni ne gl’invitassi.? 
E ragionando Filippo acutamente e con gran diligenza e a parole, 
del come, ne fu richiesto ultimamente per iscrittura, per tenerlo 
in sul caso, sodo, e perché non potessi smucciare.* A che e’ non 
fece alcuna difficultà; e datone lui loro la scrittura particularmente, 
gli Operai ne fecero fare copia nell’Opera in su uno libro che teneva 
el Proveditore, di creditori e debitori di legnami e di marmi, per 
più scarico di loro. Di che fia qui copia in propia forma nella faccia 
che segue. 


Copia — 1420.5 


Qui appresso faréno menzione di tutte le parti che si contengono 
nel modello fatto per esempio della cupola maggiore; la quale 
cupola ne’ detti modi e forma si dee murare. In prima: la cupola 
dallo lato di drento lunga a misura di quinto acuto, nelli angoli sia 
grossa nella mossa da piè, braccia 33/,, e piramidalmente si muri, 
sicché nella fine, congiunta con l’occhio di sopra, che ha a essere 


1. avendo . . . Oltrarno: la Cappella Ridolfi fu distrutta nel 1701. 2. sfa- 
sciata: senza sostegni. 3.gl’invitassi: li invitasse a farne una simile. 
4. smucciare: trarsì indietro. 5. Questo documento fu ripubblicato dal 
Vasari nella Vita del Brunellesco, e nel 1898 ne è stata rintracciata da 
Alfredo Doren una redazione nel volume 149, fol. 59-60 delle «Partite 
Atti e Sentenze dell'Arte della Lana», del 30 luglio 1420. 6. da piè: dove 
la volta ha inizio. 
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fondamento e basa della lanterna, rimanga grossa braccia 2 '/,. 
Facciasi un’altra cupola di fuori sopra questa per conservalla dallo 
umido: e perché la torni più magnifica e gonfiata e sia grossa nella 
sua mossa da piè braccia 1/, e piramidalmente segui, che insino 
all'occhio rimanga braccia */,. El vano che rimarrà da l'una cupola 
all'altra, sia da piè, braccia 2: nel quale vano si metta le scale 
per potere cercare' tutto tra l’una cupola, e l’altra: e finisca el 
detto vano a l’occhio di sopra braccia 2 ‘/,. Sieno fatti 24 sproni, 
che 8 ne sieno negli angoli e 16 nelle facce: ciascuno sprone negli 
angoli grosso dappiè braccia 7. Dalla parte di drento e di fuori, nel 
mezzo di detti angoli, in ciascuna faccia sia due sproni, ciascuno 
grosso dappiè braccia 4: e lunghe insieme le dette due volte 
e piramidalmente murate insieme insino alla sommità dello occhio 
inchiuso dalla lanterna, per iguale proporzione. I detti 24 sproni 
con le dette cupole, sieno cinti intorno di 6 cerchi di forti macigni 
e lunghi e bene sprangati di ferro stagnato: e di sopra a’ detti ma- 
cigni, catene di ferro, che cingano dintorno la detta volta co’ loro 
sproni. Hassi a murare di sodo, nel principio braccia 5 '/, per al- 
tezza: e poi seguano gli sproni e dividansi le volte. El primo e 
secondo cerchio, alto braccia 2; el terzo e quarto, alto braccia 1 !/,; 
el quinto, e sesto cerchio, alto braccia 1. Ma el primo cerchio dap- 
piè sia, oltre a ciò, afforzato con macigni lunghi per lo traverso, 
sì che l’una volta e l’altra della cupola si posi in su detti macigni. 
E nell’altezza d’ogni braccia 12 o circa delle dette volte, sieno 
volticciuole a botti tra l’uno sprone e l’altro, per andito alla detta 
cupola; e sotto le dette volticciuole, tra l’uno sprone e l’altro, 
sieno catene di quercia grosse che leghino e detti sproni e cingano la 
volta drento; e in su dette quercie una catena di ferro. Gli sproni 
murati tutti di pietra di macigno e pietra forte e le facce della cu- 
pola tutte di pietra forte, legate con isproni insino all’altezza di 
braccia 24: e da indi in su, si muri di mattoni o di spugna, secondo 
che si delibererà per chi allora l’arà a fare, più leggieri che pietra. 
Facciasi uno andito di fuori sopra gli occhi, che sia di sotto im- 
beccatellato* con parapetti straforati e d’altezza di braccia 2 in 
circa, all’avvenante? delle tribunette di sotto; o veramente due 
anditi, l’uno sopra l’altro, in sur una cornice bene ornata: e l’an- 
dito di sopra sia scoperto. L’acque della cupola terminino in su 


I. cercare: girare. 2. imbeccatellato: sostenuto da beccatelli. 3. all’av- 
venante: al modo di. 
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una ratta' di marmo larga braccia '/, e getti l’acqua in doccie di 
pietra forte, murate sotto la ratta. Facciasi 8 creste di marmo agli 
angoli nella superficie della cupola di fuori, grosse come si ri- 
‘chiede, alte braccio 1 sopra la cupola, scorniciate [e a tetto] largo 
braccia 2 di sopra, sicché braccia 1 sia dal colmo della gronda da 
ogni parte; e muovansi piramidali dalla mossa loro insino al fine. 
Murinsi le cupole nel modo di sopra, sanza alcuna armadura, mas- 
sime insino a braccia 30: ma da indi in su, in quel modo che sarà 
consigliato e diliberato per que’ maestri che l’aranno a murare; 
e da braccia 30 in su, secondo sarà allora consigliato: perché nel 
murare, la pratica insegna quello che si ha a seguire. Finis. 


Tornando a Filippo, e all'anno 1420 pervenuto, data agli Operai 
questa cosa per iscritto e fattone ricordo, a ciascuno parve essere 
certo che Filippo reggessi* di buono animo, che così si potessi 
fare e che lui molto se ne rincorasse. E molto più chiaramente e 
più largo diceva le cose a bocca a chi nel dimandava, che v’avessi 
qualche interesso e fussi atto a riceverlo, che non aveva dato per 
iscritto; per modo che in buona parte molti, con ammirazione 
però,* ne furono capaci assai; di che egli acquistò grandissima 
riputazione e fede, e predicavasi per tutto el maraviglioso ingegno 
e intelletto. Il perché ristrettosi insieme gli Operai e Consoli 
con altri capi dell'Arte e della città, dopo molti ragionamenti, e’ si 
fece questa concrusione: che Filippo fussi capomaestro principale 
di quella opera; e allogarongliela con la providigione a sua vita di 
fiorini trentasei di suggello* l’anno; che mai più a capomaestro 
dell'Opera insino a quel tempo non s'era dato meno; e per allora 
gliene allogarono per partito,* braccia 14 d’altezza e non più: di- 
cendogli, che volevano vedere come l’opera riusciva insino a questa 
altezza; e riuscendo, che seguirebbono la providigione e alloghe- 
rebbongli el resto. Il che Filippo prese a fare molto male volentieri 
in quanto per la utilità, ma rispetto all’onore, diterminò di farla, 
come le cose s’andassino. La città, com’è detto, teneva dello umore 
delle porte del bronzo,9 e tra’ cittadini e della città e della Arte, era 


I. una ratta: un estremo di colonna. 2. reggessi: sostenesse. 3. con am- 
mirazione però: pur meravigliandosene. 4. fiorini...suggello: fiorini col 
sigillo della zecca fiorentina. 5. partito: deliberazione. 6. La città... 
bronzo: si divideva in simpatie come al tempo del concorso per le porte 
del Battistero. 
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divisa e gareggiavasi. Chi aveva fede grande in Filippo, e chi l’ave- 
va in Lorenzo, rispetto alla opera delle porte di Santo Giovanni, 
che riusciva bene. E la parte che teneva con Lorenzo, fece ogni cosa 
segretamente e chi alla scoperta, che' non la fussi allogata a Filippo. 
Pensi ognuno oggi, veduto com’ell’è fatta, el male che costoro fa- 
cevano per gareggiare. E fu cagione e del poco salario e dello es- 
sergliene allogata la parte e non el tutto. Ma Filippo confortato 
dalla parte sua, uomini d’intelletto e savi, che la pigliassi a ogni 
pregio” e a ogni modo, diterminò di farlo. Il che veduto la parte di 
Lorenzo, che Filippo l’aveva presa fuori del loro credere, comin- 
ciarono a seminare zenzanie? in questo modo: che el caso era di 
grande importanza e che la spesa del salario era piccola e da non 
vi badare, pure che la opera riuscissi bene. Ma quello che era da 
fare stima, era della vergogna, se insino in 14 braccia ella non 
riuscissi; che gli erano da essere vituperati per tutto el mondo e 
gli Operai e Consoli della Lana e tutta la universalità di quella, e 
molto più ’] resto della città: perché non si poteva fare, non riuscen- 
do, che per tutto el mondo e’ non si sapessi, perché l’era cosa di 
grande aspettazione. E essendoci venuti maestri di tutta Cristia- 
nità, e de’ nostri rimasane quantità a dietro, che se lo riputavano 
a vergogna, aspettavano d’intendere com’ella riusciva; e perché 
l'era cosa nuova e ammiranda e da tutti contradetta; e’ comincia- 
rono a dire, ch'egli era migliore partito e più sicuro a dargli com- 
pagnia e con altrettanto salario e non meno, perché Filippo non 
avanzassi Lorenzo in onore: e tanto più agevolmente l’ottennono, 
perché tra amenduni e maestri non era el salario d’uno buono.5 
E ebbono questi amici di Lorenzo tanta forza (tanta è la rabbia di 
chi gareggia), che gli fu dato per compagno alla pruova delle dette 
14 braccia. Filippo, vedutosi fare questa ingiuria e villania, ebbe 
qualche ribrezzo® di rifiutarlo, come quello delle porte, ma non fu 
lasciato da’ cittadini della parte sua: il perché nel fare, si misse 
mano con questa coppia di capimaestri architetti. Niente di manco 
con l’ordine e promessa” di Filippo per iscrittura e a parole, che 
erano state molte in aperto e da Filippo dette molto largamente in 


1. che: perché. 2. pregio: prezzo. 3. zenzanie: zizzania. 4.se...riu- 
scissi: se l’opera non arrivasse neanche a quattordici braccia. 5.tra... 
buono: insieme il loro salario non giungeva a quello di un buon maestro. 
6. ribrezzo: impulso sdegnoso. 7. con l’ordine e promessa: con il piano di 
lavoro e con l’impegno. 
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su la sentenza sua, stava gagliardo e sanza nessuno timore: e 
ciascuno aveva fiorini 36 l’anno. In segreto e anche parte in aperto, 
Filippo e chi ’l favoreggiava, aveva gran dispiacere, che la concru- 
sione si fusse fatta in questa forma: pure la cosa andò così: e ve- 
nendosi alle preparazioni del fare, a Filippo parve di fare una 
cupoletta piccola di legname per essempio; e così bisognò che si 
desse anche a fare a Lorenzo, che per tale cagione s’accompagnò 
con uno Bartolomeo di... legnaiuolo.' Fèciollo come parve loro: 
e che così fussi, si truova una partita a uscita per l'uno e una per 
l’altro, nel 1419 messi a uscita a Filippo di ser Brunellesco lire 
cinquanta e soldi quindici piccioli, pel modello che fe per essempro 
della cupola maggiore; e a Lorenzo di Bartoluccio al libro di Mi- 
gliore di Tommaso, a dì 3 d’ottobre 1419, che dice: «a Lorenzo di 
Bartoluccio orafo lire trecento per rimunerazione e fatica durata 
in fare e ordinare e modegli per la maggiore cupola, per Bartolomeo 
legnaiuolo compagno del detto Lorenzo e [per] qualunque, eccetto 
solo el detto Lorenzo, per restituzione di spese per esso Lorenzo, 
e [per] qualunque a lui ne’ detti modegli, e ciascuno di quelli, e 
per qualunque cagione ricevente, debbono addimandare intorno 
alla detta opera, eccetto solo per la persona di Lorenzo, per vi- 
gore di stanziamento fatto per gli Operai a dì xI d’agosto 1419 per 
mano di ser Lorenzo Pagoli loro notaio ».* E tutta questa inteme- 
rata? si truova a uscita.* Le quali spese inf Lorenzo, con delle altre 
assai, furono gittate via, per le gare e contraverse de’ cittadini, 
perché a nulla s’adoperarono.® E fu sì pertinace questa cosa tra’ 
cittadini, che infino nello anno del 1426, Filippo e Lorenzo, cia- 
scuno fu chiamato governatore della cupola maggiore; vi stettono a 
fiorini tre el mese.” E in detto anno a Filippo fu accresciuto insino 


1. Bartolomeo . . . legnaiuolo: Bartolomeo di Francesco. 2.a Lorenzo... 
notaio: «Stantiaverunt Laurentio Bartolucci aurifici, tum pro remune- 
ratione laboris impensi in faciendo et ordinando modellos dicti Laurentii 
pro maiori Cupola, per Bartolomeum socium dicti Laurentii, vel per quos- 
cumque alios etc.; quam pro restitutione expensarum per ipsum Lauren- 
tium vel alium quemcumque factarum in dictis modellis vel altero eorum, 
et pro omni et toto eo quod dictus Laurentius vel alius quicumque pro 
dictis modellis dicti Laurentii etc., recipere debent et seu petere possent 
etc., excepta solum persona dicti Laurentii, videlicet labore per ipsum 
inpenso et ingenio per cum misso in dictis modellis et qualibet eorum in 
totum libr. 300». È la provisione dell'11 agosto 1419. 3. questa inteme- 
rata: questo lungo discorso. 4. a uscita: nel registro delle spese. 5. in: 
per. 6.a nulla s'adoperarono: non servirono a nulla. 7. Filibpo e Loren- 
z0...mese:il Ghiberti in fondo al secondo commentario (in questo volume 
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a fiorini otto e un terzo: e Lorenzo insino nello anno seguente ha 
detti fiorini tre, e in questo anno finì el suo salario. Ma negli epiteti 
di loro nomi, tutto questo tempo Filippo di ser Brunellesco non 
ebbe di vantaggio, se no ne che al suo nome era aggiunto inventore, 
che non era a quello di Lorenzo di Bartoluccio. Ora, avendosi a 
murare quelle otto facce distese del muro, che sono dagli occhi al 
cominciare del volgere della tribuna, stimando sempre Filippo 
che la opera in fine in quel modo avessi a rimanere nelle mani sue, 
come s'ella fussi in tutto sua opera, e’ non altrimenti si governò, 
che piacque anche molto a chi gli dava favore; e con artificio 
maraviglioso legò le facce dinanzi! con quelle di drento, perché 
v’aveva a essere su due volte; dove sono molte pietre di macigno 
che tengono da l’uno luogo all’altro, così per traverso con varie 
intaccature e ’ncastrature; e in questa cosa andò qualche anno di 
tempo; di che Filippo fece pensiero, se con industria e’ si poteva 
levare da dosso Lorenzo, sapiendo che di simili cose e’ no ne 
intendeva fuori del consueto. E avendo promesso e avendo a venire 
da lui l’ordine, secondo la scrittura, vi misse drento mano e co- 
minciò secondo detto ordine: e quello che diceva Filippo, quello 
si faceva. Venendo dipoi al cominciare al fare delle volte della cu- 
pola, doppie, e’ se ne fece qualche braccio sanza difficultà e sanza 
paura di chi murava, perché l’erano quasi diritte: ma e’ non furono 
molto in su, ch'egli accadde due cose d'importanza; crescendo 
tuttavia più el pericolo e la paura de’ maestri e degli altri che vi 
s'adoperavano, pel non avere sotto l’armadura, né alcuno parapetto, 
e l'altezza dava pure terrore e non piccolo. Le quali due cose 
furono, l’una, l’avere a fare e ponti che si discostavano da quelli 
che s’erano fatti in sul primo piano per cominciare: l’altra, fu la 
catena, che pareva che fussi necessario fare, ch’aveva a cignere in- 
torno intorno la cupola coperta, come dice nel ricordo? di Filippo. 
In su l’opera ed in sul lavorio che si murava, erano maestri assai 
di cazzuola e così manovali e insino a uno certo termine potevano 
lavorare con l’ordine dato da Filippo; e non v’essendo altro 
modo, da quello ordine in su, bisognava che ognuno si stessi: 
e perché gli erano poveri uomini, loro medesimi ricordavano il 


a p. 345) dice: «Nella edificazione della tribuna fummo concorrenti, Filip- 
po ed io, anni diciotto a un medesimo salario. » Il che sarebbe contraddetto 
da quello che segue. 1.4/e facce dinanzi: sottinteso della cupola. 2. nel 
ricordo: nei promemoria. 
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provedersi, dopo quel tanto che sapevano." Il perché, veduto que- 
sto, Filippo una mattina non si levò del letto, anzi vi si stava, 
fingendo d’essere malato e massime di doglia di fianco; e dolen- 
dosi e facendosi scaldare panni e fare altri preparamenti simili, ri- 
medi a tale male; dove egli era uso a essere quasi sempre mai el 
primo che fussi a tale opera. E occorrendo a ogni punto avere a 
dimandare delle cose, e non v’essendo a l’usato chi domandare, 
si facevano a Lorenzo; e lui sappiendo che l’ordine era di Filippo 
e quello s’aveva a seguire e’ non l’aveva bene inteso, perché Filippo 
lo teneva nascoso quant’e’ poteva, e Lorenzo non ne voleva diman- 
dare, per non parere ignorante, e perché sapeva che v'era con di- 
spiacere di Filippo, e’ non gliel’arebbe detto: e non voleva com- 
mettere, dicendo alcuna cosa, qualche inconveniente, che Filippo 
si fussi potuto dolere, che l’ordine gli fussi stato guasto, e che se ne 
avessi dipoi a disfare qualche cosa apparente," ond’egli avessi ver- 
gogna e Filippo ne crescessi in onore e riputazione, che gli pareva 
che n’avesse acquistata troppa. Non sappiendo che si fare, confor- 
tava a sollecitare che Filippo ne venissi; e quando mandava là de’ 
maestri di cazzuola che parlassono come da loro, e quando el 
proveditore ec. E fingendo Filippo a ogni ora di stare peggio, la 
cosa andò tanto oltre, che gran parte delle opere si stavano: 
donde nella Opera si faceva romore assai. E gli amici di Filippo, 
a cui era detto qualche cosa, dicevano: — Pure non v’è Lorenzo? 
se Filippo ha male, ch’è sua colpa? nessuno non n’ha maggiore 
dispiacere di lui. — E chi della parte contraria, caricava? che Fi- 
lippo fingeva d'avere male, perché si pentiva d’essere entrato in 
tale impresa, che s'era imbarcato più per parere maraviglioso,* 
che per essere, e che ora non gli dava el cuore di farlo. E era loro 
agevole a fare entrare questa credenza, perché a molti ancora pa- 
reva impossibile che riuscissi. Dopo alcuno dì mostrò con diffi- 
cultà essere venuto all’Opera; e diceva, che questa poteva ritor- 
nare a ogni ora che a Dio piacessi, e così a Lorenzo, come a lui; 
e cominciò a mettere innanzi, che ’1 bene della fabbrica era, che 
come el salario era diviso, così si dividessono l’operazioni delle 
cose che occorrevano dì per dì, acciò che il lavorìio si mettessi 


1. ricordavano . .. sapevano: cercavano chi li indirizzasse, terminato quel 
tanto di lavoro che potevan fare. 2. apparente: che si facesse notare. 
3. caricava: diceva con biasimo. 4. maraviglioso: degno d’ammirazione. 
5. questa: cioè la malattia. 
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innanzi sanza danno; e che egli occorrevano, per le prime cose e 
immediate, e ponti e l'ordine del murare per una cosa, e una catena 
che aveva a girare intorno alla cupola, che andava coperta, per 
l’altra: che Lorenzo pigliassi quello che volessi e attendessivi, che 
lui piglierebbe l’altra. Donde Lorenzo fu costretto a consentirgli 
questo partito: e pigliò di fare la catena, sperando, col mezzo 
di quella che è in Santo Giovanni, dovere fare allo essempro, 
quella della cupola, bene. E de’ ponti, del modo che s’avevano a 
fare e del modo del murare, che era straordinario, non aveva al- 
cuna notizia. Dicendo che voleva la cura della catena, Filippo disse: 
— Alla buonora! e io piglierò la cura de’ ponti e del murare. — 
Lorenzo s’addrizzò all'opera sua, e fecela in propria forma, come 
gli parve quella di Santo Giovanni: e questo fu circa al 1423. E 
Filippo alla sua e’ fece e ponti e murare e trarre innanzi: e quali 
ponti furono di nuove forme e necessari; e così con nuove forme 
di murare e con riparare che orrori e pericoli non venissono; e l’o- 
pera si tirava innanzi. Venendo el termine del porsi la catena, ella 
si puose su. Quando ella [fu] fornita e posta su e tutto, Filippo le 
puose bene mente, e non gli parendo che la fussi sufficiente del po- 
tere tenere el bisogno e che in altra forma bisognava farla; e’ co- 
minciò pure piacevolmente a seminare’ tra’ sua fautori, come quella 
catena non istava per giovare a nulla, e che la bisognava fare in 
ogni modo in altra forma: e fecelo loro capace in modo, che quan- 
do e’ vide ch’e’ la intendevano bene, e’ dimostrò loro che Lorenzo 
e la sua providigione* v’era dannosa; prima, perché tutta la spesa 
della catena era gittata via, che non fu piccola; l’altra, che quella 
spesa de’ fiorini 36 l’anno di Lorenzo, era una spesa, che si poteva 
fare sanz’essa. El perché dagli Operai fu commesso a Filippo, che 
mostrassi com'ella s’avessi a fare, ch’ella adoperassi el? bisogno; 
il che e’ mostrò tanto evidentemente, che la catena fu commessa 
in lui, e fecela in tutta perfezione: e truovasi a dì 31 d'agosto 
1423 a uscita: «A Filippo detto, inventore e governatore della 
muraglia della maggiore Cupola, per più artifici per lui fatti, e 
massimamente pel nuovo modello per lui al presente dato alla 
detta Opera sopra la catena grande del legname della detta Cupola, 
e per essa a perfezione conducere; per tutto, fiorini cento d’oro 
stanziati pe’ Consoli, e per gli Operai, a dì 27 d’agosto 1423.» 


1.a seminare: a spargere, divulgare. 2./a sua providigione: il suo im- 
piego. 3. el: al. 
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Per mano di ser Pagolo di Lorenzo Pagoli notaio all'Opera, alla 
uscita di Gherardo di messer Filippo Corsini: e una partita pure 
nel 1423 a uscita: « Fiorini dieci per tutta sua fatica di trovate delle 
castella' della Cupola Grande.» Fecene anche modello uno mae- 
stro Antonio da Vercelli; ma piacque più quello di Filippo. E’ non 
ebbono però tanta forza gli amici di Filippo colla sua sperienza, 
che, con quello medesimo salario e in compagnia di lui, e’ non 
vi stesse poi [Lorenzo] circa di tre anni. Veduto dipoi gli amici 
di Filippo non poterne spiccare Lorenzo, e per mille sperienze 
vedutosi la virtù di Filippo, feciono tanto, che nel 1426 e’ lo ri- 
dussono a salario di fiorini cento l’anno a vita, e Lorenzo vi stette 
qualche uno anno poi pure a fiorini tre el mese, e dipoi vi rimase 
Filippo solo. E fece tale sperienza, e dette tale speranza di sé, 
che delle quattordici braccia, e’ non era a fatica alle sette, che col 
consentimento degli Operai, e de’ Consoli, e de’ Consigli, e Corpo 
di tutta l’Arte della Lana, col consentimento di tutti i cittadini, 
concorsono unitamente a allogargliela insino alla fine, e eziandio, 
dopo la cupola, della lanterna, e d’ogni altra cosa appartenente alla 
muraglia di detta chiesa; che, secondo che si vede poi per isperien- 
za, fu propia operazione di Dio; però che questo partito fu ca- 
gione, ch’e’ si preparò innanzi* alla forma della lanterna e a tutte 
le macchine e ordigni appartenenti, acciò che,* non si essendo 
preso quel partito, non avendo riparato Dio in altro modo, agli 
altri modelli che furono messi innanzi, ella sarebbe forse altri- 
menti. L’operazione di Filippo a questa cosa si vede che certa- 
mente fu opera di Dio, fuori dello ordinario; di che, oltre agli doni 
avuti per mezzo di detto Filippo, noi siàno tenuti di ringraziarlo 
assai. E avvedendosi d’avere a volgere la cupola, e principali 
maestri di cazzuola si ristrinsono insieme, dicendo: — Ciascuna 
delle otto facce della cupola dovranno essere allogate per capo 
a uno maestro di cazzuola. — E in vero così era la ’ntenzione di 
Filippo e anche degli Operai, e forse l’avevano udita, perché 
tutto dì gli occorreva avere a ragionare di simili cose; e per la ma- 
raviglia di quello (la quale cosa non era suta usata, che si sapessi), 
sempre avevano gente intorno, che facevano cerchio: ché se ne dol- 
se molte volte con varie persone, che gli davano grande noia: e 
ognuno andava cicalando, chi quel che diceva, e chi arrogendo e 


1. castella: macchine di legname per sollevare pesi. 2. innanzi: innanzi 
tempo. 3. acciò che: poiché. 
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chi dicendo ch’egli aveva detto di fare cosa, che non l’aveva mai 
pensata. E anche erano alcuni, chi per scherno e chi per sollazzo, 
facevano de’ trovati.' E feciono pensiero questi maestri di cazzuola, 
essendosi imposti del® come e ingordamente, di non si mancare 
della fede; e quand’e’ ne furon richiesti, non s’'andò troppo in 
là, che Filippo s’avvide del fatto, e disse loro: — Voi vi siate im- 
posti insieme a vostra utilità e a danno della opera, stimando che 
non sì possa fare sanza voi: ma e’ non vi riuscirà punto fuori del 
dovere, che, non potendo avere voi, lo farò fare a 8 Lombardi. — 
E cominciò co’ Lombardi a mettere in opera, e con sua modi gli 
adattava e ammaestrava: sicché coloro s’avvidono dello errore loro, 
e furono contenti per le cose ragionevoli,3 e in quel modo furono 
adoperati; e così si tirò innanzi l'opera con maravigliosa indu- 
stria e prudenza di Filippo. E era nel suo provedimento questa 
maraviglia, che non gli pareva cosa nessuna nuova, ma pareva che 
n’avesse fatte più a’ sua dì. E tra la pelle delle cupole di verso el 
drento della chiesa e ’l di fuori, dove sono gli embrici, così della 
sua coperta,* sono in vari luoghi vari provedimenti e sue industrie. 
Degli scoperti è molto maggiore numero de’ coperti,5 per riparare 
a’ casi de’ venti, de’ tremuoti e del peso suo medesimo, che potessi 
nuocere, così alla ingiù in uno luogo, e più, come alla insù, rispetto 
a’ soperchi alla ingiù. E sonvi molte pietre e delle nascose negli 
angoli, che non appariscono a nessuna evidenza, e di quelle che 
appariscono in parte, di macigni lunghi; che quando e’ ne par- 
lava agli scarpellini, a nessuno modo lo potevano intendere. E 
quando [ne faceva loro de’ modelli], con terra molle e quando con 
cera, quando con legnami, e in vero lo servivan molto quelle rape 
grandi, che vengono la vernata in mercato, che si chiamano calicio- 
ni, a fare i modegli piccoli e a mostrare loro. E ora era” per questo 
caso a’ fabbri per diverse e varie cose di ferramenti, che gli artefici 
medesimi con fatica gl’intendevano; ora a’ legnaiuoli con nuovi 
modi e nuove fantasie e provedimenti per vari rispetti di cose, che 
non si credeva che mai più per persona fussino sute pensate; e de’ 
lumi, che servissono a luoghi e de’ saliri e iscese e del fuggire le 


1. de’ trovati: delle trovate. 2. essendosi imposti del: essendosi messi 
d'accordo sul. 3.furono...ragionevoli: vennero a un accordo ragio- 
nevole. 4. coperta: intonaco. 5. Degli scoperti. ..coperti: il numero 
delle parti scoperte è molto maggiore di quelle coperte. 6. era: si ri- 
volgeva. 


VITA DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 577 


percosse! di chi aveva a andare e le cadute ne’ bui e ogni scandolo 
e così ogni pericolo; e non ch’e pericoli, ma le paure e gli orrori 
di quegli che muravano e che servivano loro. E perché e garzoni e 
maestri che stavano a lavorare, che erano tutti a loro spese,” non 
perdessono tempo, [per] chi non vi venissi proveduto, ordinò che vi 
fussi chi vendesse vino e chi pane, e cuochi, e così ogni provedi- 
mento da non si scioperare? e da non mancare loro cosa nessuna. E 
con questi modi e molti altri, si portò in tal forma, che venne al 
fine delle cupole con grandissima bellezza e fortezza e comodi per 
tutti e casi e rispiarmi dell'Opera, e sanza alcuno mancamento, e 
grandi contenti d’ogni uomo e intendente e ignorante che la 
vedeva, e con sua grandissima fama e gloria; giudicando ogni uo- 
mo, che un solo al mondo era sofficiente, e questo era chi l’aveva 
fatta: donde si dinotava, che la fu propia operazione di Dio. E 
non vi si metteva una piccola pietra, né uno mattone a suo tempo, 
che non gli volesse vedere, e se l’erano buone e se l’erano bene cotte 
e bene nette; a che non s'è poi usata nessuna diligenza; ché oggi 
non si attende se non a quello che pare rispiarmo, e mettevisi 
ciottoli di fiumi e mattoni crudi e ogni gagliofferia. La diligenza 
che metteva nella calcina era maravigliosa; e andava alle fornaci in 
persona, rispetto alle pietre d’esse e rispetto al cuocere, che pareva 
d’ogni cosa maestro; così e mescugli delle rene con la calcina e di 
quello che bisognava. Il perché, qualunque così di fuori, come nella 
città, che avesse a fare cosa nessuna d’importanza o d’edifici pu- 
blici o privati o sacri, o profani o di fortezze o di qualunque ge- 
nerazioni di muramenti o di macchine da essi o di qualunque 
altra cosa simile, mandavano per lui. E molti Signori ne scrive- 
vano alla Signoria, e a de’ principali, per ricevere grazia d’averlo: 
e in molti luoghi gli bisognò andare; e ogni cosa che consigliava 
e era per lui messa innanzi,* appariva di grandissima ammirazione 
e piena d’ogni generazione di lode: e non meno avvenne nella 
città nostra. El perché a molti edifici publici e privati e’ vi fu 
proposto, e ebbene a dare e a fare e disegni e modelli, secondo che 
bisognava. E alcuni edifici gli furono guasti, non si mettendo in 
assecuzione a punto secondo l'ordine suo, per ignoranza e per 
prosunzione, ora di questo e ora di quello, quando egli era ora a 


1. del fuggire le percosse: per scansare gli urti. 2.a /oro spese: a spese 
dell'Opera del Duomo. 3. da non si scioperare: per non sospendere il 
lavoro. 4. per...innanzi: progettata da lui. 
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questo Prencipe e ora a questa Comunità; e fra gli altri (che mi 
comincerò a de’ primi di Firenze), e’ fu richiesto del fare el portico 
dello Spedale degl’Innocenti' dall’Arte e Università di Porta Santa 
Maria, che ne sono padroni e hannone la cura; del quale portico 
era a bastante el disegno solo sanza modello di legname; e così 
fece. E di quanto e’ fu richiesto su quello spazio, che impostava 
sopra el portico, e da ciascuno de’ lati del portico, uno spazio solo, 
che era messo in mezzo tra due pilastri di macigno accanalati,* di 
che e’ dette loro el disegno a punto misurato a braccia piccole; 
el quale disegno in propria forma è ancora nella Udienza de’ 
Consoli della detta Arte;3 dove sono varie e molte belle conside- 
razioni, e per pochi intese le cagioni. E a bocca mostrò a’ maestri 
di murare e agli scarpellini, e così a certi cittadini Capi dell'Arte 
e operai diputati a tale cosa; perché per uno tempo egli era forzato 
dovere stare altrove.* Del quale luogo tornando, el portico era 
fatto nella forma ch’egli è al presente; che dette a Filippo grandi 
dispiaceri, perché in molte cose n’erano usciti; e non parendo a 
qualcuno di quegli Operai, per arroganza, non essere di meno au- 
torità di Filippo, l'avevano fatto, stimando che Filippo lo lodassi; e 
non lodandolo, di poterlo difendere che stessono bene. Il perché 
Filippo biasimando delle cose, massime uno di loro (quello che 
aveva più errato), si recò alla difesa. Sonvi più mancamenti prin- 
cipali e molti evidenti, da quel disegno discrepanti che Filippo 
aveva lasciato, che ancora si possono vedere, chi gli ricercassi. 
L'uno è nel fregio che va sopra gli archi del portico; l’altro è nello 
architrave: così in due finestre e membri di pilastrelli, che dove- 
vano muovere in su la cornice che v’è per davanzale delle finestre, 
e andavano a sostenere la cornice; la quale cornice doveva ap- 
parire dove è oggi la gronda del tetto; così un’aggiunta di mura- 


1. Spedale degl’Innocenti: l'Ospedale degli Innocenti, in piazza della San- 
tissima Annunziata, fu cominciato nel 1420: il Brunelleschi ne fu Operaio 
nel 1421, nel 1425 e nel ’27. 2. E di quanto... accanalati: e di quanto 
gli fu richiesto a proposito di quello spazio, mostrava che costruiva sopra 
il portico e, da ciascuno dei lati, lasciava un solo spazio tra due pilastri 
affrontati. 3. elquale... Arte: è perduto. 4. perché... altrove: nel 1426 
era a Pisa. Il Vasari parla di una sua andata a Milano, sulla quale manca- 
no documenti. Il *27 era a Volterra. Nel ’29 e nel '30 era a Lucca per 
commissione dei Dieci di Balìa. Nel 1431 andò dal marchese di Ferrara 
e dal signore di Mantova. 5.tno...errato: Francesco di Francesco 
della Luna, che fu l’esecutore del disegno di Filippo Brunelleschi. 
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mento fatto dallo lato di verso mezzodì, che apparisce di fuori 
lungo la faccia del portico, nel quale e’ s’esce delle proporzioni 
di Filippo, oltre allo errore dell’agiunta; e evvi uno architrave, che 
si volge alla ingiù e va insino in su la risega dello edificio: insomma 
tutte cose di mancamento, né d’altro che di prosunzione di chi fé 
fare così di sua autorità. E recandosi quel tale alla difesa, Filippo 
lo convinse di tutto, che non sapeva che si dire, e onesto non è 
nominare chi e’ fu. Ma difettare' e rimuovere le cose di simili uo- 
mini, è gran prosunzione. E nelle cose di Filippo s'è veduto per 
isperienza poi molte volte nel fine, che nulla s'è rimutato, che 
non gli sia tolto di bellezza, cresciuto di spesa e buona parte inde- 
bolito gli edifici e impediti della loro necessità.* E in questo me- 
desimo tempo, o poco poi, gli fu allogato el fare a suo modo quella 
cappelletta che è in Santa Filicita? nel canto come s’entra drento 
per la porta dinanzi a mano destra, che fu nuova foggia a quello 
tempo e bellissima; e così fece la pila del marmo della acqua 
benedetta da quello lato in su le scalee di detta cappella; che tutto, 
e della cappella e della pila, furono cose nuove e pellegrine, che 
facevano maravigliare tutti gli uomini intendenti e di buon gusto 
naturale. E di quindi nacque, che avendosi a fare la casa de’ Bar- 
badori, che è in Borgo Santo Iacopo all’entrata del Ponte vecchio 
a mano sinistra, allato alla torre de’ Rossi, ella fu allogata a lui: la 
quale casa a caso veniva in su quel sesto con tanta difficultà [per] 
gli abituri,* che di lui di case private si sarebbe veduto meraviglie, 
per quello che ragionò con chi gliene dette la commissione, e a 
altri, per quello che v’è fatto, benché non sia molto, e per quello 
che si può arbitrare, si può largamente acconsentire. La quale casa 
de’ Barbadori rimase indietro, perché chi spendeva, fallì a’ suoi 
creditori e a sé non meno. E di poi ritrovandosi el palagio della 
Parte Guelfa cominciato quello lato che viene verso la via, che si 
chiama Porta Santa Maria, e sendo lui fuori, e la muraglia fuori di 
terra circa braccia due presso al davanzale delle finestre principali, 
fatto insino a quivi e condotto per maestri ordinari e de’ migliori 
della città, secondo quei tempi; fu diputato, che lui lo finissi, e sì 
l’Udienza e sì l’andito che viene dalla sala vecchia, e sì la sala 


1. difettare: eseguire con errori. 2. impediti...mnecessità: fatti manche- 
voli rispetto allo scopo per il quale eran stati costruiti. 3. cappelletta . .. 
Filicita: Cappella dei Barbadori in Santa Felicita. 4. [per] gli abituri: per 
colpa delle abitazioni che vi crano intorno. 
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nuova; dove se ella si fussi finita, per quello che v'è fatto, e per 
quello che v'è ordito di drento e di fuori, si può largamente, chi 
ha buon gusto, giudicare la bellezza che v’aveva a essere. E chi 
vuole veramente bene gustare la virtù sua, vada a vedere el pa- 
lagio de’ nostri Priori, dove s'è sopportato ogni spesa per farlo 
bellissimo, così nella sala principale del Consiglio, come in quella 
della Audienza, e in ciascuna altra; e consideri quella della Parte 
Guelfa insino a dove ella è, e vedrà di che ragioni ornamenti” è 
apparecchiato a quella della Parte, per quello ch’è fatto insino a 
dove ella è, e vegga poi quelle del Palagio fornite, e quelle a cui non 
manca se non le dipinture e le dorature. E perché dove debba es- 
sere le lode sue non apparisca biasimo, né se ne pigli cattivo es- 
sempro, dirò io qui qualche cosa più. Filippo infra l’altre cose, 
ordinò que’ pilastri piani di fuori, che, dove appariva canto del 
palagio di fuori, quel tale canto era messo in su’ davanzali in mezzo 
da due de’ detti pilastri, e i due canti, che più non ve ne apparisce, 
che si feciono a tempo di Filippo, sono murati bene e postovi su i 
pilastri, bene; ma nella faccia di Terma,? si diterminò poi che ap- 
parissi un altro canto, come si vede sopra quelle botteghe della 
seta, che v'è l'architrave e fregio e cornice colla rivolta. E puossi 
vedere quivi, che quello pilastro che v’è, non è posto bene, e che 
chi ve lo fece porre, non intendeva la mente di Filippo nel bene, 
e non puose mente agli altri de’ canti, come gli erano murati: e fu 
cagione di questo inconveniente non piccolo uno cittadino di 
buona reputazione, che aveva oppenione d’intendere, e molto si 
travagliava di simile cose, e mettevasi innanzi. E fu quel mede- 
simo, che fu cagione uscire di tutti que’ sua ordini del portico e 
faccia dello Spedale degl’Innocenti. Queste cose ho io dette, 
perché veggendosi pe’ tempi avvenire, con l’autorità di Filippo 
credendosi che così fussi, non si facessero degli errori, né se ne 
scusassi. El quale edificio rimase indietro, parendo a chi governava 
la città, che a tale magistrato5 fusse el meglio torre qualche cosa 
di riputazione che aggiugnerlene. In su la quale sentenza, s'è 
poi continovamente perseverato. Così gli fu allogato el tempio 
degli Agnoli, ordine di messere Matteo Scolari e altri grandi di 


1. E di poi...essere: il Brunelleschi vi cominciò a lavorare nel 1425. 
2. di che... ornamenti: di che specie di ornamenti. 3. di Terma: in via 
delle Terme. 4. colla rivolta: col giro. s.a tale magistrato: cioè alla 
Parte Guelfa, non gradita ai Medici. 
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quella casa, alla spesa;' el quale tempio è fondato di fuori a facce 
sedici, e a facce otto nel drento, e dalle cappelle in su, facce otto 
medesimamente; preparato e fatto insino a dove oggi si truova; 
che raguagliato vel circa tutto intorno quanto alzano i pilastri delle 
cappelle, non postovi ancora su i capitelli, è di tanta durabilità 
e artificio, per le difficultà che v’accadevano,* che è una grandis- 
sima maraviglia. In su quale tempio, intorno alle virtù di Filippo 
sarebbe da dire assai, trovandosi el modello, e finendosi secondo 
l'ordine suo; che, bene che sia tutto al modo antico di drento e di 
fuori, ha invenzioni di qualità, per quello che si vede insino a dove 
egli è, che tentava cose nuove e belle; e sonvi difficultà, che recano 
grandi inconvenienti, a’ quali è rimediato, agi e fuggimenti di 
spesa; dove s’apparerebbe molte cose chi le pensassi e ricercassi, e 
farebbe lo uomo di varie cose maravigliare: di che si fa più utile 
ricercatole, che uditole narrare: dal quale tempo in qua parendo 
a qualcuno bella cosa, non lo intendendo, hanno cercato in pro- 
pia forma, com'è el tempio, di persuaderlo a fare altrove, non 
conoscendo, infra l'altre cose, che ’1 tempio per se medesimo 
non serve, e a quello, che gli è appiccato,* né come sia adattata 
la cappella maggiore nel coro. Così medesimamente, murandosi - 
la chiesa di Santo Lorenzo di Firenze, principiato pe’ popolani di 
quella, e fattone capomaestro el Priore della Chiesa, che v’era in 
que’ tempi; che era oppenione, ch'egli intendessi secondo gli altri 
architettori di que’ tempi: e avevala cominciata di pilastri di mat- 
toni. Giovanni d’Averardo de’ Medici, che si diceva di Bicci, uo- 
mo di grandissima riputazione e de’ maggiori della città e ricco, 
avendo a fare la sagrestia e una cappella; che così aveva deliberato 
e ordinato e promesso lui stessi; e sendogli messo nelle mani Fi- 
lippo, disiderando Giovanni fare qualche bella e ricca cosa, ne fu 
a ragionamenti: e veduto Giovanni, uomo di gran gusto, le nuove 
e belle invenzioni di Filippo, entrorono in ragionamenti di tutta la 
chiesa; e fu da lui domandato della chiesa, quello che gli dareb- 
be el cuore di fare, e quello che gli pareva di quello che era pre- 
parato e murato insino a quivi. Il perché Filippo fu costretto a dire 


1. Così. ..spesa: il Tempio degli Angeli è la chiesa dei Dodici Apostoli, 
fatta innalzare dal celebre condottiero Pippo Spano, della famiglia degli 
Scolari, con i denari di un lascito del fratello Matteo: cominciata nel 
1434, si fermò al cornicione. 2. che v'accadevano: che vi s’incontravano. 
3. e a quello... appiccato: neppure quello che gli si è aggiunto. 
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di suo parere di quello che v’era fatto, sempre laudando e com- 
mendando: ma, se’ e’ si potessi fare più bella cosa e più ricca, 
e’ gli mostrò più modi. Il perché Giovanni ristrettosi con degli 
altri del popolo, e perché gli appariva molto ricco di conci, e me- 
diante quegli, d’assai maggiore spesa; nonostante questo, essendo 
di grande animo, e’ fece conclusione, che la fabbrica vecchia s’ab- 
bandonassi e disfacessi e attendessesi al tutto a uno de’ modi di 
Filippo. E Giovanni, acciò che questo si facessi, s’offerse a non 
mancare di quello ch’egli aveva proferto originalmente della sa- 
grestia bella c grande e ornata, e d’una cappella; e che era con- 
tento, oltr'a quello, di fare la cappella maggiore, contentandosene, 
e etiam tutto ’1 corpo della chiesa che restassi dalle cappelle in 
fuori," e di sopra alle cappelle, che vi volessono altri cittadini: e 
ordinossi, che Filippo ne facessi disegno. E così, e con disegno e 
con parole, recò innanzi più modi: e come la chiesa è nella croce, 
e com’ella è nel corpo, sanza le cappelle, di quello fu l’ordine di Fi- 
lippo: in sul che Giovanni, e gli altri cittadini, si fermorono. Ma 
innanzi che si venisse a’ fatti, Filippo domandò Giovanni; che era 
capo di tutto, e di cui era, come si può avere inteso, quasi ogni 
spesa; di che qualità e’ la voleva, se voleva la chiesa tutta piena di 
cappelle, o pure parte. Il perché Giovanni fu costretto a intendere 
quante se ne potessi allogare. E essaminando chi nel popolo, o in 
vicinanza fussi, che volessi e potessi fare fuori di lui, dopo molte 
ricerche, trovò solamente sette case, o consorterie, che s’accorda- 
rono a farle; che furono, Rondinelli, Ginori, Stufi, Neroni, Marco 
di Luca, e Ciai: e in su quello gli parve d’assodarsi,? e una più, 
volendo fornire la croce, se la dovessi fare lui; stimando, che men- 
tre che si tirassi innanzi la cosa, qualcuno si dovessi trovare che la 
facessi. Il perché, a Filippo fu risposto, che facessi la croce, e em- 
piessila di cappelle. Donde s’addrizzò a fare la chiesa con tre navi 
malvolentieri, perché la gli pareva cosa misera; pure la ragione 
sua era quella. Le quali tre navi s'annoverano così; che nella 
croce sono due le cappelle, e a ciascuno lato uno de’ bracci della 
chiesa, e nel corpo i due anditi da lato, cioè dalle colonne alle mu- 
ra, mettendo in mezzo el corpo della chiesa, acciò ch’ella fussi 
unita tutta di tre navi, come viene a essere Santa Croce e così 
Santa Maria Novella: e così ordinò la sagrestia, e assodossene 


1. dalle cappelle in fuori: eccetto le cappelle. 2. d'assodarsi: di fermarsi 
su questa deliberazione. 
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con più consigli e di cittadini e d’artefici di simile mestiero, e vi 
mise drento mano; e i cittadini delle cappelle concorsono di mano 
in mano e tempo per tempo; e la sagrestia si tirò innanzi avanti a 
ogni altra cosa, e tirossi su di condizione, che la faceva stupire tutti 
gli uomini e della città e forestieri, a cui accadeva el vederla, per 
la sua nuova foggia e bella. E concorrevavi continovamente tanta 
gente, che davano grandissima noia a chi vi lavorava. Fatta la sa- 
grestia, o mentre che la si tirava innanzi insieme con parte della 
croce, morì Giovanni de’ Medici e rimase Cosimo e Lorenzo suoi 
figliuoli, due spettabili e generosi cittadini, e quali con quella 
medesima buona voglia e sollecitudine e diligenza la curavano, e 
sollecitavano e cittadini, che avevano impreso a fare le cappelle. 
E poi che la chiesa in questa forma fu cominciata, gran tempo 
s’uficiò la chiesa vecchia; e la cappella maggiore si tirò su in 
buona parte in altra forma, che la non istà al presente, non avendo 
fatto ancora Cosimo pensiero di mettervi drento el coro del clero; 
e diliberando poi così, Filippo l’adattò nella forma che la sta al 
presente. Le porticciuole della sagrestia, che mettono in mezzo 
la cappella, e vanno allo acquaio e pozzo, e quella che va dove si 
ripongono i torchi," non s’essendo diliberato ancora se gli usci 
s'avevano a fare di legname o d’altra materia, com’elle sono al 
presente, rimasono indietro; così addentellate le mura con l’apri- 
tura solamente e arco di sopra che reggessi. E diterminandosi dipoi 
di bronzo e con figure, come al presente stanno, furono allogate 
a Donatello; di che nel farle, anche in lui fu rimesso el fare le 
porticciuole del macigno a suo modo, e ogni altro adornamento 
d’esse della quale commessione e’ venne in tanta superbia e arro- 
ganza, che sanza parere di persona e sanza conferire con Filippo, 
elle ebbono luogo a quel modo, com’elle sono, sotto l’autorità 
della scoltura e delle porte del bronzo;* che di quadro non inten- 
deva molto, come si può vedere nel pergamo suo di Santa Maria 
del Fiore e negli altri e d’ogni cosa simile, di che e’ si travagliò del 
quadro. Le quali cose sue della sagrestia, e ciascuna di per sé e 
tutte insieme, non ebbono mai la grazia di Filippo: il che veggendo 
e intendendo Donato, furono cagione di grande indegnazione verso 
Filippo; e detraeva Donato alla fama e all’opera di Filippo quant’e’ 


1. î torchi: i ceri. 2.sotto...bronzo: per l’autorità che gli veniva dal- 
l'aver egli l’incarico della scultura delle porte di bronzo. Donatello 
quindi è l’autore dell’architettura a riquadro di queste porte. 
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poteva, essendo sollevato da qualcuno, ché era un poco leggieri; 
ma Filippo se ne ghignava e faceva poca stima di sue parole. Pure, 
dopo le molte, perseverando Donato nelle sue prosunzioni, e per 
purgarsi' Filippo pe’ tempi, che le porticciuole de’ macigni, che 
hanno per usci e bronzi, non fussino sue, né nulla che fussi in 
quelle facciuole delle porticciuole tra pilastro e pilastro, dalla 
cappella alle mura de’ canti; costrinse Filippo a fare certi sonetti, 
che ancora se ne truova qualcuno, che lo purgano di tutto. Venne 
di poi la morte di Filippo, essendo la sagrestia fornita e ne’ termini 
che la è oggi, per quello che s'appartiene a sagrestia, e non fornita 
ancora la croce della chiesa, né tirata su la tribuna del mezzo; la 
quale tribunetta si fece in tutto, e di drento e di fuori, molto disco- 
sto alla intenzione di Filippo: e questa è la cagione, che la non 
piace anche a chi ne dà carico a Filippo; el quale faceva le cose sue 
con molte e varie considerazioni intorno alle adornezze e fortezze, 
che quivi non n’è nessuna, ma appariscevi tutto el contrario; per- 
ché el lavorio crebbe di spesa, e mancò di bellezza di drento e di 
fuori, e mancò di lumi e di lanterna e di proporzioni di corpi, e ac- 
crebbe di peso assai più, che non si conveniva, a’ pilastri che 
°l sopportano. E così si fece el chiostro, e l’abituro del clero, e ’l 
corpo della chiesa dalla croce in giù, che non è conforme alla detta 
croce, benché sia bella cosa, ma reca seco molti inconvenienti e 
di cose necessarie allo edificio, e di mancamenti di bellezza di 
drento e di fuori. Io passo qui con gran brevità di parole; ma io 
conforto te, quando tu hai tempo, a rileggerle e a notarle bene, 
perché elle sono di grande importanza; e stimandosi di Filippo, 
si stimerebbe el falso, e non v’è punto drento l’onore suo. E tor- 
nando a casa, dico che l’una cosa e l’altra, fu con consiglio e pa- 
rere d’uno,* che dopo la morte di Filippo, fu all'opera di Santa Ma- 
ria del Fiore, e che venne in qualche riputazione per nicistà, dopo 
Filippo; la quale riputazione procedette, perché a Filippo, quando 
egli era vivo, lavorando costui di legname molto a punto e con di- 
ligenza, era molto accosto; e Filippo che era capomaestro del- 
l'Opera, perché costui faceva la bottega dirimpetto allo Studio, e' 
gli faceva fare il più de’ suoi modelli. Le quali cose della chiesa 
di Santo Lorenzo, e drento delle cappelle e del corpo, e di fuori 
e drento della tribuna, e’ fece fare, com’elle stanno al presente, 


I. per purgarsi: per giustificarsi. 2.fe’ tempi: frattanto. 3. uno: Anto- 
nio di Manetto Ciaccheri. 
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avendone la commessione da Cosimo, che non sapeva nulla di 
quello umore sottile, che fece ogni cosa malvagiamente: che molte 
volte m’abbatte’ io, che Luca della Robbia se ne doleva, quand’elle 
si feciono, che vedeva, che lo faceva per detrarre alla fama di Fi- 
lippo, stimandosi che chi aveva a venire, si credessi che la fussi 
opera di Filippo, come ’l resto; come si vede al presente in buona 
parte che è intervenuto, e più sarà ne’ secoli a venire; che sarà 
ancora cagione di gran danni per la sua autorità, che è grande, 
che chi farà come crederrà che abbi fatto lui, gliele parrà fare di 
ragione:' e forse non volendo lui? fare quello che Filippo aveva 
ordinato, non sappiendo più, né meglio, come fece Donato nella 
sagrestia. La indegnazione di costui contro a Filippo fu per questa 
cagione: adoperandolo Filippo, come dice di sopra, per le sua 
comodità e perché lavorava a punto a fare sua modegli, essendo 
Filippo, come si vide per isperienza, migliore architetto, che fiso- 
nomo,? e avendogli fatto fare el modello della lanterna della cupola 
di Santa Maria del Fiore; costui essendo nello inganno, che fu el 
famiglio di quel medico de’ fichi e del basto e dello asino. Dipoi, 
diventato maestro, fece pensiero di fare anche lui uno modello 
della lanterna da sé. E perché Filippo, nel fargli fare el suo, non 
gli diceva le cagioni che ’1 movevano a fargli fare così, ma impo- 
nendogli co’ sua disegni brievi, e diceva: — Fa così —: e stava a 
vedere, e facevagli seguire l'ordine suo: egli, che lavorava malvo- 
lentieri naturalmente, e arebbesi voluto pagare di consigli più 
tosto che d’opere,* considerando el salario che aveva Filippo dal- 
l'Opera, parendogli avere acquistato e guadagnato la mente di Fi- 
lippo, e ’ntendere la ragione di quelle cose; ne fece anco lui uno, 
secondo el suo parere, e portollo agli Operai, come avevano fatto 
tutti gli altri (ché di tutti se n’erano tolti),5 gli Operai stati sempre 
fermi in su quello di Filippo: e all’essamina di quello di costui e’ 
vi vollono Filippo, e Filippo con l’essamina lo mandò come gli 
altri. Donde egli chiese di grazia agli Operai di farne un altro, 
nel quale e’ s’appressò più a quello di Filippo, per quello che gli 
pareva avere guadagnato in quella essamina. Pure alla essamina di 
Filippo, anche di questo fece come dello altro: e perché pensò, che 
1. gliele. ..ragione: gli parrà di farle secondo i criteri del Brunelleschi. 
2. lui: cioè Antonio di Manetto. 3. fisonomo: conoscitore degli uomini. 
4. pagare ...opere: guadagnare consigliando piuttosto che lavorando. 


5. di tutti...tolti: erano stati accettati i modelli di tutti quelli che li a- 
vevano presentati. 
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chiederebbe di farne un altro, come egli aveva fatto già nel pensiero, 
Filippo anticipò e disse: — Fategliene fare un altro, e farà el 
mio. — E perché egli indegnò molto contro a Filippo, perché per 
la ignoranza sua e’ sel credeva vincere; e perché egli aveva pensato 
di diventare anche lui capomaestro all’Opera, di torre l’uficio suo 
a Filippo, e di vivere sanza lavorare; e erasene molto vantato e 
aveva molto cicalato e ingegnatosi di detrarre della fama e repu- 
tazione di Filippo, e attribuire a sé, dicendo, in prima che e’ fa- 
cessi i modelli della lanterna per sé, avendo fatto quello di Filippo, 
che la maggior parte di quello di Filippo era pel senno suo. E ve- 
dutosi per isperienza, che ciò che egli aveva detto, erano bugie, e 
che gli bisognava lavorare a volere vivere; che era poverissimo; e’ 
fece una guerra con Filippo, che non se ne poteva fare pace, e 
ognindì diceva peggio. E essendo Filippo ragguagliato di queste 
cose, e provatosi di farlo stare cheto per più modi, e non gli gio- 
vando nulla, egli fece un sonetto, che io udii già, e non l’ho potuto 
ritrovare, il quale, costui tenne a mente non tanto quanto e’ visse 
Filippo, ma quanto e’ visse lui medesimo. E quando Filippo fu 
morto, allora sanza paura nessuna, tutto quello che poté adoperare 
contro alla fama di Filippo, e contro all’opere sue cominciate e non 
finite, dove egli era richiesto, e dove non era, tanto adoperò donde 
ne nacque el guastare di Santo Lorenzo e di Santo Spirito, e così 
delle facce principali e pilastri principali della cupola di Santa 
Maria del Fiore dal lato di fuori. E’ non intese cosa si facesse, e 
fu per ignoranza, ancora che e’ fussi preso con degli altri per meno 
male; ma e’ diminuì di larghezza i pilastri dal lato di sopra; 
ché per la prima cosa, fece questo inconveniente, che dove insino 
a’ ballatoi da terra o da donde e’ si comincia a scoprire era inten- 
zione di chi aveva ordinato, e’ fussi uno membro solo; lo stremarlo 
di larghezza gli fa dimostrazione di due membri l’uno sopra l’al- 
tro, de’ quali né l’uno, né l’altro piace; sanza che, quella diminu- 
zione sarà cagione col tempo di grandi inconvenienti, massime 
aggiuntovi e mancamenti di poi nel murare di fuori, per certa igno- 
ranza di capimaestri stativi poi, che presono gli sguanci degli oc- 
chi dal lato di fuori troppo larghi (che per avventura non vi si ri- 
medierà, e volendosi forse non si potrà), che le catene e morse dei 
macigni, e altri ordini pel ballatoio, o ballatoi, non servono. E non 
è inconveniente, e so che tu non hai per male, che oltre alla cagione 
della indegnazione di colui contro a Filippo, tu abbi inteso più sue 
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cose notabili di cagioni di gran mali, che mi paiono necessarie a 
questa notizia. Ma perch’egli apparisce certi inconvenienti nella 
lanterna della cupola, che non furono anche di Filippo; egli è 
necessario, per purgargli, tornare un poco a dietro, e anche per- 
ché la sua autorità, credendosi che le fussino sue opere, non faccia 
danno a altri, né dia scusa agl’ignoranti, che ne facessino. La na- 
tura, l'usanza, che dirò meglio, di Filippo, poi ch'egli ebbe qual- 
che anno fatto sperienza di molte cose intorno al fatto della archi- 
tettura, era, che i modegli ch’e’ faceva per gli edifici che gli oc- 
correvano, e’ gli faceva, che intorno a’ fatti delle simetrie poco 
v’appariva, ma attendeva solamente a fare fare le mura principali, 
alla rispondenza di qualche membro, sanza ornamenti, o modi di 
capitelli, o d’architravi, fregi e cornici ec. per che con l'arme sue 
medesime’ gli era dipoi dato di molte noie e rincrescimenti, non 
intendendo molti il tutto, facendosi molti belli delle cose sue. 
E per questa cagione, el modello del tempio degli Agnoli, fatto 
pel muramento, fu in questo modo e così quello di Santo Spirito. 
Quello della casa de’ Barbadori non ne volle fare modello, né 
della Parte Guelfa, ma faceva co’ disegni solamente, e a bocca di 
mano in mano diceva agli scarpellini e maestri di cazzuola, quello 
ch’egli avessono a fare e così di San Lorenzo. Ora venendo el 
caso d’aversi a fare quello della lanterna della cupola, dove Filippo 
ebbe infinite brighe, non potendo nel farlo fare, fuggire quello 
che egli aveva fuggito a degli altri, perché in ogni parte di drento 
e di fuori, è copia d’ornamenti; faccendolo così fare, ingannan- 
dosi in qualche parte dello arbitro della vita sua, come fa gene- 
ralmente ognuno; se le cose non si facevano così a punto, e’ non 
se ne curava, ma pareva che lo avessi caro, perché chi faceva nel 
modello non ne intendessi ogni suo segreto, sperando cosa per 
cosa, quand’elle succedevano nell'opera propia, farle far bene, e a 
punto. E di qui nacque, che que’ marmi sopra i cardinali? delle 
porticelle, che sono negli sproni sotto i viticci, non essendo a punto 
nel modello, non sono a punto nella lanterna, perché a quel ter- 
mine Filippo era all’altro secolo.* E per questo rispetto medesimo, 


I.con...medesime: cioè con quello che gli avversari potevano ricavare 
dai suoi stessi modelli. 2. ingannandosi ...sua: nel disporre del tempo 
della sua vita (essendo egli morto prima che non credesse). 3. cardi- 
nali: cardini. 4.a quel...secolo: quando la costruzione giunse a quel 
punto, Filippo era morto. 
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non istando bene i capitelli sopra i pilastri degli angoli, o vera- 
mente, che dirò meglio, gli archi che vi sono posti su, che pigliano 
fuori del diritto de’ pilastri, e così gli archetti non essere mezzo 
tondo, ma molto più e essendosi condotto, parte per la malizia, 
e parte per la ignoranza d’alcuno così, a Filippo n’è dato carico 
e colpa. Ma chi avesse conosciuto Filippo, sanza passione terrebbe 
in gran riputazione le cose sue, e cercherebbe piuttosto d’apparare 
per mezzo di quelle che detrarre cosa alcuna delle sue lode innu- 
merabili. Ma interverrà così, che questi che lo appuntano al pre- 
sente nel fare loro di loro autorità, per le assai cose che si fanno 
d'importanza, ecclesiastiche e secolari, e sono atte a fare, per quel- 
lo che si possa arbitrare, e’ verranno in passi dubbiosi, e per non 
fare come lui, s'abbatteranno a di quelli,' che non ne potranno 
uscire, e converrà loro tornare a dietro, con danno di chi spenderà 
e con loro vergogna. E ne’ medesimi tempi ragionandosi di forti- 
ficare Pisa, non s’essendo ancora fatto pensiero della cittadella 
nuova, Filippo fu mandato là a essaminare in che modo ella si 
fortificassi: e fecesi pensiero di fortificare quel primo ponte con 
la fortezza di due torri, l’una dall’un lato, e l’altra dall’altro, d’Ar- 
no: e fecionsi con suo consiglio, che, secondo l’offese di que’ 
tempi,” furono molto lodate: che v’è drento molte belle considera- 
zioni, e molti be’ tratti, e quali non si sono poi usati così a cose 
di grandissima importanza, o per non fare come lui; ché interviene 
spesso, per volere essere prima maestri, che discepoli, o per non 
l'avere conosciute. Così si fece pensiero di forzificare Vico Pisano? 
con uno cassero, e torri, e quello che bisognassi: e andovvi Filippo 
con alcuno dello Uficio de’ Dieci della Balia, che regnavano. 
Filippo vide e essaminò tutto, e conferirono dipoi col resto dello 
Uficio el disegno e pensiero ch’egli avevano fatto, e tutti s’accor- 
darono, che ’l suo era bellissimo pensiero, e feciongliene fare mo- 
dello e di terra e di legname, e di quello che era necessario. E essen- 
do in quel tempo di principale riputazione e guerrieri con esso noi, 
Niccolò da Pisa,* e avendo fede in lui (che per isperienza avevano 
veduto che voleva bene alla città), avendoci a essere per casi im- 


1. quelli: sottinteso passi. 2. secondo ...tempi: in rapporto alle macchine 
e alla tattica d’assedio e d’assalto di quei tempi. 3. Pisa... Vico Pi- 
sano: il Brunellesco fu a Pisa nel 1426, e a Vico Pisano nel ’35 e nel ’39. 
4. Niccolò da Pisa: Niccolò Gambacorti, condottiero al soldo dei Fio- 
rentini, che nel 1440 respinse all’Alpe di San Benedetto il condottiero 
visconteo Niccolò Piccinino. 
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portanti, di corto, si fece deliberazione di aspettarlo, e farne 
concrusione, parendo a lui; e così s’aspettò. Ma occorse che nel 
medesimo tempo ci fu anche el conte Francesco Sforza, che era 
già in buona riputazione, ma pure giovane. E essaminata la cosa 
l'uno, e l’altro tritamente, poi dimandati, el Conte rendé sempre 
reverenza a Niccolò da Pisa, e volle che lui ne dicessi suo parere: el 
quale si meravigliò assai di tanto ingegno e di tanta industria 
e di sì trita essamina, quanta egli vi vide drento, e molto la com- 
mendò; e confortocci, che la si mettessi in essecuzione innanzi a 
ogni altra cosa, che si potessi avere, dicendo: — E per difendere 
sé, e per offendere chi vi si ponessi intorno con qualunque mac- 
china e offesa, io non so pensare per me (che di queste cose ho 
vedute assai), che altro si potessi pensare. — El Conte confermò in 
ogni parte quello che aveva detto Niccolò, e non si poteva saziare 
di lodarlo. E Niccolò da Pisa fece questo onore a Filippo nella 
presenza di detto Conte, e dello Uficio de’ Dieci, e di molti altri 
cittadini de’ principali, che erano stati richiesti al pigliare di que- 
sto partito, come si fa nelle cose d’importanza, che appartengono 
al Publico, [dicendo]: — Io non vidi mai di simile cosa insino a 
qui di questa qualità e spesa, e di molto maggiore cosa, che più mi 
sodisfacessi in tutte le parti. Benedetti sieno gli spiriti fiorentini! — 
Rivolgendosi a lui, dicendo: — Maestro Filippo, io non sono di 
natura adulatore, e non lo seppi mai fare: sallo Dio, e chi m'ha 
pratico: ma in questo caso io non sono sofficiente a lodarvi, quanto 
voi meriteresti, e non mi posso tenere di dirvelo alla presenza. 
Voi meritate grandissima commendazione, e tutta la vostra Re- 
publica v’è molto obrigata, e ha una grandissima ventura d’avere 
uno uomo della qualità vostra: e chi ha cotanta industria a essa- 
minare tante difese, sarebbe anche atto a atterrare qualunque 
quasi inispugnabile, sapere e luoghi e ’1 come ella si potessi ab- 
battere e spianare, se mezzo vi fussi. — Filippo arrossì, e ringra- 
ziollo delle cortesi e grate parole, e disse che le non si dirizzavano 
a lui, ma alla spettabilità di quello Magistrato e di quelli no- 
tabili cittadini. E el suo partito si prese sanza uscirne di nulla.' 
Circa questi medesimi tempi predicando una quaresima in Santo 
Spirito uno loro Maestro in sacra Teologia, che si diceva Maestro 
Francesco Zoppo, riligioso;* che, per quello che si vedeva, s’ac- 


1. el suo...nulla: sì seguì la sua proposta senza cambiarla in nulla. 
2. uno loro... riligioso: della famiglia Mellin. 
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cordava la vita con le parole, e così parve mentre ch'e’ visse, e 
avendo, per questi rispetti gran concorso di cittadini, massime 
di quelli del Quartieri; ché v’era messere Lorenzo Ridolfi, Barto- 
lomeo Corbinelli, Neri di Gino Capponi, e Goro di Stagio Dati, 
e altri assai d’intelletto e di riputazione e di credito; impremedi- 
tato," secondo ch’egli usò di dire, in quelle feste della Pasqua di 
Resurresso, com'’egli usano di fare, e’ raccomandò el Convento e 
lo Studio loro e poi la Chiesa; dimostrando che, essendo ella capo 
del Quartieri principale della città, dov'erano tanti notabili citta- 
dini (che fiorì molto Firenze in que’ tempi), egli era ormai tempo 
di fare pensiero di ristorarla, conforme era conveniente al Quar- 
tieri, e alle loro generosità d’animi. Di che nacque (che non vi 
s'era fatto nessuno pensiero in prima), che ritrovandosi insieme 
dipoi, e’ s’assodorono che vi si pensassi, e che l’onore che se ne 
facessi al predicatore, non era meno loro e di tutta la città. E fe- 
ciono questa concrusione, che con licenza e commissione della 
Signoria, com'e’ seppono adattare, vi si facessono Operai. E così 
circa l’anno 1428 vi furono fatti Operai cinque notabili cittadini, 
tutti del Quartieri, che la prima volta che si ragunarono, feciono 
questa conclusione: che si facessi per allora uno Proveditore, e 
che con lui insieme si pensassi poi dell'ordine dello Uficio e di 
Notaio e di luogo, e dipoi alla fabbrica onninamente. E accorda- 
ronsi agevolmente (perché la cappella maggiore della chiesa vec- 
chia era de’ Frescobaldi, e Stoldo era uno atto uomo e valente e 
amorevole della chiesa) per più interessi, che lui fussi loro Pro- 
veditore. E fecionlo chiamare, e lui accettò volentieri. E avanti, 
che provedimento nessuno vi si facessi di danari, Stoldo di sua 
borsa provide ogni cosa con animo?” di rifarsi quando el denaio vi 
fosse, e così fece. E ragunandosi insieme, e venendo a’ ragionamenti 
dello offizio nuovo, essendo Filippo famoso come s’è detto di so- 
pra, e essendo in lui tutta la speranza de’ cittadini, per molte espe- 
rienze, per quello che s’appartenessi a simili cose, mandarono per 
lui, e conferirollo? a portare loro qualche buon pensiero, offeren- 
dogli e utilità e onore in compensazione, dicendogli bene che 


1. impremeditato: all'improvviso. 2. Qui termina il codice magliabe- 
chiano, secondo la lezione del quale la Vita del Brunellesco fu pub- 
blicata dal Moreni e ripubblicata in seguito dal Milanesi e dagli altri. Le 
pagine che seguono sono tratte dal codice cinquecentesco pistoiese sco- 
perto dal Chiappelli. 3. conferirollo: lo chiamarono a convegno. 
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faccendo bene una simil cosa come noi abbiamo speranza, ella non 
si possa pagare, il perché Filippo fece un disegno, in sul quale 
erano: fondamenti, solo dello edifizio, e con quello, a bocca, 
disse loro, com’egli riuscirebbe rilevato; donde piacendo loro, 
e’ gli dettono commissione, che facesse o facesse fare un modello 
di legname braccia piccole, e al proveditore commisono che pa- 
gasse quanto Filippo diceva, onde ne nacque che fece e portò loro 
un bellissimo modello e ragionandosi di portare la chiesa nuova e se 
gli era bene rifacendosi volgerla più a un vento che a un altro, 
Filippo gli confortò a fare el dinanzi della chiesa al contrario della 
vecchia e al contrario di quello che gli è ora; e voleva che la piazza 
della medesima [che ella è] e’ cominciassi nel fondaccio, e andassi 
inverso la chiesa e incominciassino el dinanzi della chiesa alfine di 
quella lunghezza, o si veramente farsi al fiume, e fare una conve- 
niente piazza, e poi cominciare el dinanzi della chiesa, inverso 
dove è oggi la piazza, assegnando loro molte ragioni [che baste- 
rebbe meglio] che sarebbe lungo el dire, e invero essendosi fatto 
così a commodità del Quartieri non se ne perdeva niente, ma ve- 
niva a essere più commoda a tutto el resto della città, e la faccia 
volta per modo che chi viene a Firenze di riviera di Genova, la 
vedevano in faccia passando per la via, e non toglieva comodità 
dello abituro de’ frati, e nulla si guastava, e conservavasi ogni cosa 
degli abituri e chiostri e refettori e capitoli non punto meno che 
si abbi fatto el presente modo, e eziandio guardava verso el 
fiume. Non parve a quei potenti che erano in quel tempo, e pen- 
tironsene poi che furono leggieri cagioni perché non si fece; egli è 
il vero che l’autorità conduce molte cose, ma alle volte ella ne 
guasta qualcuna, paruto, che la chiesa si facesse per quel verso e 
in quel modo volta, e se missono le corde, e vennesi a una parte di 
fondamenti verso la via del fondaccio e fuori della chiesa, che non 
impedivano l’uso per ancora, della vecchia, e datovi principio per 
le avversità della città per qualche anno poco vi si attese, e quando 
Filippo ebbe fatto el modello e fondatone una parte egli usò in 
qualche luogo queste parole, che gli pareva avere posto una chiesa 
secondo la sua intenzione in quanto al composto dello edifizio; e 
certamente se del modello e non si usciva, che cominciò e fondò 
qualche cappella e tironne un pezzo su a' sua dì, con quella 


1. nel fondaccio: dalla parte più bassa. 
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intenzione, ella era cosa bella che per avventura dalla materia in 
fuori ella non aveva pari tra Cristiani, né ancora cogli inconve- 
nienti' fattivi e consentitivi per altri. 


I.né...inconvenienti: nonostante gli inconvenienti. 


PANDOLFO COLLENUCCIO 


PanpoLFO CoLLENUCCIO, umanista, poeta e storico, cortigiano e 
uomo politico, non ebbe facile la vita né sicura e continua la fama. 
Nacque a Pesaro il 7 gennaio 1444 e, dopo gli studi di giurispru- 
denza, si adoperò attivamente per i signori della piccola corte 
sforzesca della sua città, soprattutto per Costanzo e per la mo- 
glie di lui, Camilla d'Aragona. Non fu invece gradito a Giovanni 
Sforza, successore di Costanzo e ostile alla matrigna Camilla; 
cosicché, sotto il pretesto di una lite coi cessionari di un credito del 
principe Giulio Varano, il Collenuccio fu, nel 1488, arrestato e, nel 
1489, mandato in esilio. La fama della sua dottrina giuridica e del- 
la sua cultura letteraria gli procurò l’amicizia, la protezione e la 
stima di Lorenzo il Magnifico, che lo volle per sei mesi, nel 1490, 
podestà di Firenze. Il giorno del suo insediamento, lesse un suo 
poemetto in esametri latini, Florentia, in esaltazione dello splen- 
dore della civiltà fiorentina e medicea. Chiamato da Ercole I 
d’Este a Ferrara, città nella quale era già stato molte volte e dove, 
nel 1469, aveva sposato Beatrice Costabili, Pandolfo Collenuccio fu 
inviato come ambasciatore nel 1493 e nel 1497 presso l’imperatore 
Massimiliano, e nel 1494 a papa Alessandro VI: le sue relazioni lo 
mostrano attento, acuto e pensoso. In qualità di Legato estense, 
rientrò il 29 ottobre 1500 nella sua Pesaro, al seguito del conqui- 
statore Cesare Borgia, al quale si era rivolto per riavere i suoi 
beni. In quell’occasione, l’antica malevolenza diventò odio impla- 
cabile in Giovanni Sforza, il quale vedeva, a fianco del Valentino 
che lo aveva sanguinosamente offeso, il suo suddito e cortigiano. 
Restaurata la signoria sforzesca, il Collenuccio, ritornato inge- 
nuamente e fiduciosamente in patria, arrestato e processato sotto 
l’accusa di tradimento, fu decapitato l’11 luglio 1504. 

In stretto rapporto con i circoli fiorentini, amico del Poli- 
ziano che lo ammirava e lo amava, l’umanista e giurista pesarese, 
vivamente partecipe della vita culturale italiana, volle cimentarsi 
in molte forme letterarie latine e volgari. Curioso delle cose della 
natura, scrisse una Pliniana defensio, una difesa di Plinio, contro 
Niccolò Leoniceno; appassionato degli esperimenti teatrali della 
corte di Ferrara, vi mise in scena, nel 1487, un suo Anfitrione in 
terza rima e, nel 1504, una sua Commedia di Iacob e Ioseph, am- 


38 
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plificazione letteraria del testo biblico, sulla struttura della sacra 
rappresentazione. Ma più che in queste opere, e nel suo trattato 
Dell’educazione, il Collenuccio esprime la forza e l’intensità della 
sua anima nell’/umour, nella polemica e nella trasfigurazione lirica. 
Discepolo di Luciano, e quasi anticipando Erasmo, scrisse dialo- 
ghi in volgare e in latino: in latino, quattro Apologi: Agenoria, 
che esalta il lavoro e la vita civile contro l’inerzia e l’ipocrisia; 
Alithia, in difesa della salutare critica del dio Momus, il quale 
dev'essere sposo della verità; il Misopenes, e il Bombarda. Nel- 
l’apologo in volgare Fi/otimo, dialogano la Berretta, la Testa e, a 
conclusione, il dio Ercole, per esaltare l’attività umana e la vita 
civile; nello Specchio di Esopo, Ercole, Esopo, Plauto, Luciano, 
indicano al re il valore della virtù e della verità. 

Nel 1498 cominciò a scrivere, per incarico di Ercole I d’Este, 
il Compendio de le istorie del Regno di Napoli, che, dopo un pream- 
bolo e una descrizione generale, partendo da Alarico re dei Goti, 
giunge, in sei libri, a Ferdinando d’Aragona. L’opera fu violente- 
mente biasimata da alcuni storici napoletani, dal Costo, dal Sum- 
monte e dal Costanzo, come ingiustamente severa e parziale. In 
uno stile robusto e franco, con buona conoscenza e discussione 
delle fonti, cronache e documenti, l’autore persegue un suo ideale 
di monarchia indipendente e illuminata, e polemizza in difesa del 
potere civile contro le ambizioni dell’autorità ecclesiastica e la 
irrequietezza baronale: esemplare in questo senso è il quarto li- 
bro dedicato a Federico II e agli ultimi Svevi, che fu considerato 
e apprezzato dagli storici tedeschi e, tradotto in latino, fu pubbli- 
cato come vita di Federico, a parte, nel 1556, a Basilea. 

Trasfigurazione lirica di una vita minacciata e dolente, è la 
canzone Alla morte, che, pubblicata nel 1816 da Giulio Perticari, 
piacque al Leopardi. 


Quasi tutte le opere del Collenuccio sono state ristampate a cura di 
Alfredo Saviotti, che discute ed elenca le principali edizioni precedenti: 
PanpoLFO CoLLenuccio, Operette morali, Poesie latine e volgari, a cura 
di Alfredo Saviotti, Bari, Laterza, 1929; e PanpoLFO Cottenuccio, 
Compendio de le istorie del Regno di Napoli, a cura di Alfredo Saviotti, 
Bari, Laterza, 1929, testo che noi qui seguiamo. Cfr. anche, per le annota- 
zioni polemiche di Tommaso Costo, P. CoLLenuccIO, Compendio de le 
istorie del Regno di Napoli, Napoli, G. Gravier, 1770. Nel 1552 Girolamo 
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Ruscelli aveva pubblicato presso il Bonelli a Venezia il Compendio «alla 
sincerità della lingua volgare ridotto», cioè arbitrariamente corretto nel 
lessico e nella sintassi. Per gli altri scritti non compresi nei volumi cura- 
ti dal Saviotti vedi P. CoLLENUCCIO, Anfitrione, . .. premesso il discorso 
di Giulio Perticari ritorno alla vita e alle opere dell'autore, Milano, Daelli, 
1864; P. CoLLenuccio, Della educazione usata dagli antichi in allevare i 
loro figliuoli, Pesaro, Nobili, 1838. Vedi le relazioni diplomatiche pubbli- 
cate da PaoLO NEGRI in Le missioni diplomatiche di P. Collenuccio a papa 
Alessandro VI (« Arch. d. R. Soc. d. St. Patr. », XXXIII, (1910), pp. 333-439), 
e in Milano, Ferrara e Impero durante l'impresa di Carlo VIII («Arch. 
Storico Lomb.», xLIV, (1917) pp. 423-571). 

Il saggio meno incompleto sul Collenuccio è tuttora quello di ALFREDO 
SaviOTTI, Pandolfo Collenuccio, umanista pesarese, Pisa, Nistri, 1888. 
Cfr. anche G. CrescimannNo, Sui dialoghi di Pandolfo Collenuccio, Torino 
1907, recens. in «Giorn. stor. d. letter. it. », 50, 447, e BENEDETTO CROCE, 
Uomini e cose della vecchia Italia, Bari, Laterza, 1927, 1, pp. 97, 98, 100, 
e ancora, dello stesso, Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, 
Bari, Laterza, 1952, IIl, pp. 39 sgg., nonché i suoi riferimenti al Colle- 
nuccio nella Storia del Regno di Napoli, Bari, Laterza, 1924. Sul Colle- 
nuccio diplomatico, vedi RiccarDo BACCHELLI, La congiura di don Giulio 
d’Este, Milano, Treves, 1931, II, cap. vii e vitr. Per tutta la bibliografia 
sull’argomento trattato dal Collenuccio nel quarto libro del Compendio, cfr. 
soprattutto ERNST KanTOROWICZ, Kaiser Friedrich der Zweite, Berlin 1931, 
t, tr, e GABRIELE PEPE, Lo stato ghibellino di Federico II, Bari, Laterza, 
1951; cfr. pure W. Conn, L'età degli Hohenstaufen in Sicilia, Catania 1932. 
Per la polemica contro il Collenuccio, cfr. tra l’altro ANGELO DI Costanzo, 
Historia del Regno di Napoli, Napoli 1710. Per le lettere e i documenti 
della vita di Federico II, cfr. HuiLLarp-BREHOLLES, Historia diplomatica 
Friderici II, Paris 1859. 


LIBRO QUARTO 


DEL COMPENDIO DE LE ISTORIE DEL REGNO DI NAPOLI 
A LO ILLUSTRISSIMO PRINCIPE ERCULE INCLITO 
DUCA DI FERRARA! 


Avemo di sopra narrato come Enrico VI ha dato fine a la casa il- 
lustrissima de’ normanni; così darà principio a questo quarto 
libro, avendo avuto da lui principio il regno di casa di Svevia nel 
reame di Napoli: del quale avendo qualche cosa detto di sopra 
secondo fu opportuno per demonstrare il fine del regno de la casa 
di Normandia, ora ancor di lui brevissimamente replicaremo 
quanto bisogna per ripigliar l’ordine de l’istoria nostra. 

Enrico adunque, primogenito di Federico imperatore primo 
di questo nome cognominato Barbarossa, vivente il padre e per 
sua ordinazione, fu coronato re de’ Romani in Aquisgrana;? 
dappoi, sommerso infortunatamente? Federico suo padre nel 
fiume chiamato Fretto* in Armenia minore, come ne le storie 
orientali si legge, fu dichiarato imperatore ne l’anno di Cristo 
1190, essendo pontefice romano Celestino III, e da detto pon- 
tefice fu chiamato al regno di Sicilia contra normanni, e da- 
toli per donna Constanza monaca® come di sopra” dicemmo, e 
con lei fu coronato in Roma ne l’anno 1191. E partito da Roma 
pose il campo a Napoli e mandò Constanza in Sicilia, ma sforzato 
a lasciar l'impresa di Napoli per la peste, revocata Constanza con 
ordine che lo seguitasse in Alemagna, partì d’Italia ne l’anno 1193 
lasciando in Romagna un suo barone chiamato Marquardo di 


1. Tutti i libri, uno per uno, portano la dedica a Ercole I d'Este, al 
quale è consacrata anche l’intera opera. 2. in Aquisgrana: in questa 
città, sul trono marmoreo di Carlo Magno, venivano consacrati gli impera- 
tori. 3. infortunatamente: sfortunatamente. 4. nel fiume... ZFretto: il 
fiume Salef, nella Cilicin. 5. /e Istorie orientali: è la continuazione della 
Historia rerum în partibus transmarinis gestarum di Guglielmo di Tiro. 
6. Constanza monaca: Costanza normanna, figlia postuma di Ruggero II, 
primo re di Sicilia, e della sua terza moglie, Beatrice dei conti di Rethel, 
sorella di Guglielmo 11 e zia di Guglielmo IIl, era nata nel 1154; aveva 
quindi, nel 1194, quarant'anni, e non cinquanta come dice più giù il Col- 
lenuccio, né era stata mai monaca, secondo la leggenda raccolta da Dante, 
dal Villani c dal Boccaccio, ma, allevata in convento a Palermo, era stata 
ivi relegata da Guglielmo II, nel monastero di San Salvatore, affinché non 
figurasse fra gli eredi del trono. Cfr. Dante, Par., 111, 109 sgg. 7. di sopra: 
nel libro precedente. 
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Annenveiler, il quale fece duca di Ravenna e di Romagna e mar- 
chese di Ancona, e per il governo di Terra di Lavoro un altro 
chiamato Diepoldo, il quale lasciò ne la rocca di Arce, e un Cor- 
rado duca di Spoleto e un Federico Lancia' per le cose di Calabria 
e Filippo duca di Svevia suo fratello, al quale dette il ducato di 
Toscana con le terre* de la contessa Matilda. 

Constanza, che gravida era rimasta, seguitando Enrico suo 
marito per andare in Alemagna, essendo ne la Marca di An- 
cona, ebbe commissione dal marito che non andasse più oltra, 
ma che tornasse ne li confini del reame per certi movimenti 
che aveva inteso esser suscitati in quello; il perché essendo vi- 
cina al parto e trovandosi ne la città di Iesi, partorì un figliuolo 
maschio ne l'anno 1194, il quale dal nome de l’avo fu chiamato 
Federico. E perché essendo attempata e passando cinquanta anni, 
niuno quasi credea che la fusse veramente gravida; ed Enrico 
primo? di tutti ne era stato sospetto, imperocché subito che lui 
intese lei esser gravida, meravigliandosi di questo, volse averne 
certezza da lo abbate Ioachino,* il quale allora fioriva e aveva fama 
di spirito profetico, e l’abbate lo certificò lei esser gravida di lui 
e li predisse che partoriria un figliuolo maschio e li successi tutti 
de la vita sua, e di lui predisse che aveva entro pochi anni a morire 
nel territorio di Melazzo, che è vicino a Messina, e li interpretò 
alcune profezie de la Sibilla Eritrea e di Merlino;5 per questa ca- 
gione, e per levar via la suspizione di ciascuno, fece Constanza, 
come prudentissima donna, ponere un pavaglione® ne la piazza 
pubblica di Iesi e in esso si condusse a l’ora del suo parto e volse 
che fusse lecito a tutti li baroni e nobili, maschi e femine, andar 
lì a vederla partorire, a fine che ciascuno intendesse quello non esser 
parto suppositizio.” Levata poi dal parto, se nc andò a Gaeta, la- 
1. Marquardo ... Lancia: Markward von Anweiler fu poi nominato 
anche scalco imperiale; Diepoldo, cioè Dietpold von Hohenburg, venuto 
in Italia con l’esercito imperiale di Arrigo VI, fu creato in scguito vi- 
cario del Regno; Corrado duca di Spoleto, è Konrad von Urslingen; Fe- 
derico apparteneva alla famiglia feudale dei Lancia di Saluzzo, signori di 
Agliano, marchesi di Busca. 2. con le terre: testo da noi restituito, invece 
di «con lettere», come ha il Saviotti. 3. primo: per primo. 4. lo ab- 
bate Ioachino: Gioacchino da Fiore, che morì verso il 1202, aveva pro- 
fetizzato che Federico II sarebbe stato il provvidenziale anticristo della 
sesta età del mondo, epoca di transizione. 5. de la Sibilla Eritrea e di 
Merlino: queste profezie correvano allora per l'Europa, come risulta dal 


Vaticinium Sibyllae di Goffredo da Viterbo, e dalle Profetiae Merlini di 
Goffredo di Monmouth. 6. pavaglione: padiglione. 7. suppositizio: finto. 
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sciando a la cura e nutricazione di Federico la duchessa di Spo- 
leto. 

In questo mezzo Riccardo re d’Inghilterra, il quale andò nel 
secondo gran passaggio in Terra Santa, come è detto, partito 
di Soria per private discordie le quali ebbe con Filippo re di Fran- 
cia e non senza suo gran carico, entrato in mare per tornare in 
Inghilterra, ebbe per divino iudicio, sì come si estima, un gran- 
dissimo naufragio, del quale a pena campato con pochi, occulta- 
mente e incognito tornava per Alemagna a la sua patria. Leo- 
poldo duca d’Austria, presentendo questo, lo fece prigione e pre- 
sentollo ad Enrico imperatore, il quale circa un anno e mezzo lo 
tenne in carcere, in modo che se si volse liberare fu forza che pa- 
gasse cento mila marche' di argento; e secondo scrivono l’Arci- 
vescovo di Fiorenza e il Dandolo,” furono ducento mila marche; 
quello si sia, concordano li scrittori che grandissima somma di 
denari fu quella che diede Riccardo ad Enrico per suo riscatto. 
De li quali mandando esso Enrico una gran parte a li suoi capitani 
in Italia, acquistorono assai paese, e Diepoldo specialmente assediò 
e prese per forza Salerno, donde ne trasse grandissima preda e 
arricchinne l’esercito. 

L’anno sequente poi 1195 tornò Enrico in Italia con li denari 
inglesi e fece coronare Federico da li principi re di Alemagna, ed 
entrò nel reame e senza contradizione in un subito ottenne tutto 
il regno di Napoli e di Sicilia, assediando in quella Sibilla madre 
di Guglielmo VI normanno, la quale per accordo ebbe in le mani 
e mandò in Alemagna, come di sopra? è detto. Onde fatto re in 
tutto e avuta vera possessione de l’una e l’altra Sicilia,* estinta 
la progenie de’ normanni e rapite le ricchezze di quelli regni, ri- 
tornò a Messina, ove intesa certa nuova rebellione che si ordinava 
e quella aspramente vendicata in Sicilia, scrisse in Alemagna che 
fussino cavati li occhi a li ostaggi e a quelli nobili e baroni di Si- 
cilia che aveva mandati là prigioni e a li fratelli del vescovo di 


1. marche: marchi. 2.l’Arcivescovo di Fiorenza e il Dandolo: Opus 
historiarum seu chronicarum Antonini archiepiscopi florentini, Lugduni 
1512, II, XIV, cap. IX e ANDREA DanpoLO, Chronicon Venetorum, in «R. I. 
S.», n. ed., x11, parte I, p. 273. 3. di sopra: cioè nel libro 111. Sibilla, della 
famiglia dei conti d'Aquino, fu moglie di Tancredi normanno, conte di 
Lecce, e madre di Ruggero VI e di Guglielmo III, pretendente al trono 
di Sicilia, qui detto sesto, secondo la serie dei conti normanni. 4. l'una 
e l’altra Sicilia: tutta l’Italia meridionale. 
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Salerno e che Guglielmo fusse castrato, come di sopra scrivemo.' 
Finalmente infermato in Messina ne l’anno 1197, in presenza di 
Constanza sua donna morì e fu da lei onoratamente seppellito 
in Palermo: e fu qualche fama e suspizione che da Constanza 
fusse attossicato per aver così mal trattato Guglielmo VI suo 
nepote e li altri suoi parenti i quali avea prigioni, benché di 
tale infamia anche li scrittori alemanni* ne escusino Constanza. 
Così in fine morì Enrico, avendo sette anni dappo’ il padre im- 
perato ed essendo stato circa quattro in pacifica possessione del 
regno di Napoli e di Sicilia, lasciando per testamento il regno a 
Federico pupillo suo figliuolo e Filippo suo fratello tutore, rac- 
comandando molto al pontefice? detto suo figliuolo con la Con- 
stanza sua madre e Filippo suo zio e tutti li altri suoi baroni e 
capitani predetti. 

Fu Enrico tenuto prudente di ingegno e molto eloquente, 
di mediocre statura, ma assai decoro* di aspetto, debile e tenue 
di corpo, ma di animo molto aspro e veemente, e però a li ini- 
mici suoi sempre fu terribile: fu dedito estremamente a l'esercizio 
de la caccia e de l’uccellare con falconi e uccelli di rapina, il qual 
modo di uccellare è fama che Federico suo padre fusse il primo 
autore che in Italia lo portasse. 

Morto Enrico VI, successe a lui nel regno di Napoli e di Si- 
cilia Federico suo figliuolo predetto, cognominato secondo di 
questo nome, sotto la cura e governo di Constanza sua madre: 
la quale andata a Palermo, poi che ebbe finite le esequie del 
marito, mandò a tòrre detto Federico, il quale appresso la du- 
chessa di Spoleto faceva nutricare, e fattolo venire a Palermo, 
fanciullo non ancor di tre anni, lo fece coronare re de l’una 
e l’altra Sicilia e con lui e in nome di esso cominciò il regno 
a governare. Ma non mancorno in questa infanzia e sotto tal 
governo le tribolazioni e movimenti nel regno; imperocché non 
essendo ancor finito l’anno de la morte di Enrico, Marquardo 
predetto, marchese di Ancona, cacciato di quella da Innocenzo III 
pontefice, pretendendosi bailo5 e tutore di Federico e del regno, 


I. scrivemo: scrivemmo. 2.li scrittori alemanni: gli scrittori tedeschi 
avrebbero avuto ragione di considerare con prevenzione Costanza, per- 
ché, assumendo alla morte del marito la reggenza dell’Impero, aveva ban- 
dito tutti i Tedeschi. Qui probabilmente allude al Chronicon del vescovo 
di Augsburg, abate Urspergensis, da lui citato qui a p. 607. 3. al ponte- 
fice: Innocenzo Ill. 4. decoro: bello. 5. dailo: rappresentante. 
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sotto quel titolo entrò nel reame cercando veramente farsene si- 
gnore: e molti popoli di Puglia con fraude e con parole, molti 
per forza, tirò al voler suo. Il che sentendo Constanza, il diffidò 
per inimico e ribelle, comandando a tutti li sudditi che lo avessino 
per inimico. E in questa turbazione accadette che Constanza in- 
fermata passò di questa vita e morendo raccomandò Federico, 
che tre anni aveva, ad Innocenzo pontefice e alla Sede apostolica. 
Innocenzo volentieri ne prese la cura e mandò prima in Sicilia 
un messer Gerardo diacono cardinale di Santo Adriano e dappo’ 
lui un messer Gregorio da Galgano! prete cardinale di Santa Maria 
in Portico suoi legati, i quali in sua vece governassino e ammini- 
strassino il regno di Federico, la qual cosa con ottima fede fu 
eseguita. Tentò Marquardo di corrompere il papa e indurlo a 
li suoi favori, pregandolo lo lasciasse occupare Palermo, e of- 
feriva donarli venti mila once d’oro e farli omaggio; e acciò che 
il papa, facendolo, potesse pretendere escusazione onesta per 
avere già tolto? la tutela e la protezione del re e del regno, si offe- 
riva dimonstrare per testimoni che Federico non era nato di 
Enrico e di Constanza, ma che era stato parto suppositizio. Non 
li riuscì la impresa, però che il prudente pontefice, reietta in tutto 
la sua iniquità, lo fece cacciare per forza d’arme del reame, né 
mai di lui più cosa alcuna si intese. 

Filippo duca di Svevia e di Toscana, zio di Federico e tutore, 
non poteva assistere? in questo mezzo al suo governo, occupato 
da maggior cure: imperocché essendo in discordia per la morte 
di Enrico predetto suo fratello li elettori de l’imperio, parte 
elesseno Ottone detto quarto duca di Sassonia, favorito dal papa 
e dal re d’Inghilterra, parte elesseno detto Filippo favorito dal re 
di Francia. Filippo dopo molte battaglie e avversità fu morto a 
tradimento da Ottone di Vitilsbach conte palatino del Reno in 
una camera;* e però non possette vacare5 a le cose del reame e del 
nepote. In questo mezzo adunque che ’l regno sotto il governo del 
locotenente e legato apostolico si stava e che Marquardo era cac- 
ciato del regno e Filippo occupato in Alemagna, una nuova per- 
turbazione degna di notizia accadette nel regno di Napoli de la 
natura e modo che appresso scriveremo. 


1. Gregorio da Galgano: Gregorio Allocingola da San Galgano. 2. tolto: 
assunto. 3. assistere: attendere di persona. 4.fu morto...in una ca- 
mera: nel giugno del 1208. 5. vacare: attendere, dedicarsi. 
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Sibilla, donna che fu di Tancredo normanno e madre di Gu- 
glielmo VI castrato, la quale dimostrammo di sopra esser stata 
mandata in Alemagna col detto figliuolo, morto Enrico VI, men- 
tre stavano le cose del regno e de l’imperio ne le turbolenze pre- 
dette, si partì con destro modo di Alemagna e con le sue figliuole 
venne a Roma al pontefice, dimostrandoli il regno di Sicilia di 
ragione! appartenere a la sua prima figliuola per successione di 
Tancredo e di Guglielmo, e dimandògli aiuto a maritarla e resti- 
tuirla nel regno. Il papa allegando la sua indisposizione e impo- 
tenza a tanta impresa,* la confortò ad andare in Francia, offerendoli 
poi tutto quello potesse. Andò Sibilla al re Filippo? di Francia e 
li espose la cagione de la sua andata e il consiglio del pontefice. Il 
re adunati tutti li baroni del regno a Mellun sopra la Senna, fece 
consiglio circa la proposta di Sibilla, offerendo conveniente aiuto 
a chi volesse pigliare la impresa. Era tra li altri baroni un valoroso 
cavaliero di Campagna,* uomo di gran lignaggio nobile e di gran 
cuore, ma molto povero, chiamato Gualtiero da Brenna5 (che è 
terra nel contado di Barro sopra il fiume de l’Auba)f figliuolo 
del conte Gerardo da Brenna e fratello di Giovanni da Brenna, 
che fu poi re di Hierusalem, del quale più innanzi forse accaderà 
far menzione. Questo conte Gualtiero infine accettò l'impresa, e 
sposata la maggior figliuola” di Sibilla, ebbe dal re di Francia 
venti mila libre di parisini® per aiuto. Passò dappoi in Italia 
Gualtiero con sessanta cavalieri e circa quaranta altri uomini e 
serventi a cavallo, e presentatosi al papa lo richiese di favore e aiuto 
a lo acquisto del regno secondo la promessa fatta a la suocera. 
Dimandandoli il papa con che gente andava, e inteso da lui de li 
cento cavalli solamente, li disse questa esser molto poca somma,® 
avendo a andare contra tre mila cavalieri e molta gente. Rispose 
Gualtiero confidarsi più in Dio e ne la giustizia che nel numero de 
li uomini. Allora il papa, il quale non arìa più voluto todeschi nel 
regno, li disse che, poiché in Dio tanto credeva, liberamente an- 
dasse, perché Dio lo aiutaria: e allora mandò messi e lettere a tutti 
li principi del regno, con comminazione di escomunica, che doves- 


I. di ragione: per diritto. 2./a sua... impresa: la propria mancanza di 
opportuno potere a così disporre. 3. al re Filippo: Filippo Augusto IV, 
re di Francia dal 1180 al 1223. 4. di Campagna: della Champagne. 
s. Brenna: Brienne. 6. di Barro... de l'Auba: Barro è il ducato di Bar; 
e l’Auba è il fiume Aube. 7./a maggior figliuola: Albina. 8. parisini: 
parigini. Monete del valore di circa uno scudo. 9. somma: quantità. 
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sino accettare il conte Gualtiero per signore. Appresso li messi 
papali entrato arditamente Gualtiero nel regno, senza contrasto 
insino a Capua pervenne, avendo per via acquistato alcune città 
e castelle che volontieri lo ricevetteno. Altri che non lo volseno, 
ristretti insieme al numero di tre mila uomini, lo assediorno in 
Capua: Gualtiero, che più che ducento cavalieri e cento altri ca- 
valli non aveva per aver spartito li suoi per le terre acquistate, uscito 
animosamente fuora sopra li inimici, li ruppe e molti ne occise e 
molti ne prese de’ nobili, tra li quali furono li conti di Caserta, di 
Sora, di Celano e di Aquino e de la Cerra e di San Severino e 
molti altri potenti in quel regno. 

Per questa prima vittoria molti baroni del regno si composeno' 
con lui, e per meglio fondare le cose sue Gualtiero maritò una sua 
nepote chiamata Margarita a Berardo figliuolo del conte Piero da 
Celano; passò poi ne la Puglia piana” e ottenne molte terre per 
accordo, e non di meno, adunati? insieme alcuni suoi inimici ap- 
presso Barletta, virilmente li ruppe: in modo che la maggior 
parte di loro si accordorono con esso. Tra li quali fu il conte Gio- 
vanni da Tricarico,* al quale maritò una sorella de la moglie, e 
l’altra sorella chiamata Constanza diede a Pietro Ziano duce$ di 
Venezia; al quale essendo morta la prima donna sterile, desideroso 
di figliuoli e già grave d’anni, la tolse ed ebbene due figliuoli, un 
maschio e una femina. Avendo adunque già conquistato la maggior 
parte de la Puglia e di Terra di Lavoro, cresciuto in reputazione, 
deliberò andare a la disfazione e ruina del conte Diepoldo ale- 
manno, il quale di sopra dicemmo esser stato lasciato a la Rocca 
d’Arce e al governo di Terra di Lavoro, e che al primo fatto d'arme 
di Capua s’era ritrovato contra di lui. 

Diepoldo, non si sentendo forte a la campagna contra Gual- 
tiero, fornite? alcune sue terre al meglio possette, si ridusse nel 
castello di Sarno e lì si fece forte, avendo con sé il conte Gotfredo, 
fratello di sua madre, di chi molto si fidava. 

Gualtiero, inteso che Diepoldo s’era fortificato in Sarno, lì 
andò con l’esercito e strettamente lo assediò standoli intorno più 
tempo; per la qual cosa vedendo Diepoldo esser mal condotto e 


1. si composeno: fecero pace. 2. ne la Puglia piana: nella piana delle Pu- 
glie. 3. adunati: essendosi adunati. 4. Giovanni da Tricarico: feudata- 
rio della Marsica. 5. Pietro Ziano duce: doge dal 1205 al 1229. 6. for- 
nite: fortificate. 
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la potenza di Gualtiero ogni ora aumentarsi, deliberò, come uomo 
disperato, provar sua ventura. Il perché saltato fuora del castello 
a l'improvviso una mattina in su l’aurora con cento cavalli e altri 
tanti a piedi, con grande impeto assaltò il campo de li inimici, e in- 
viatosi al pavaglione di Gualtiero, lo trovò che ancora in letto gia- 
ceva nudo, onde levatosi al rumore Gualtiero, volendosi armare 
e già posto le braccia ne le maniche de la panziera per vestirsela 
e ridottosela in capo, li fu tagliato le corde del pavaglione, che li 
cadde addosso: onde inviluppato da la panziera non ancor ve- 
stita, e da la caduta del pavaglione, ferito di più colpi, rimase 
prigione. L'esercito suo, che morto lo stimavano, si mise in fuga, 
il perché, a suo bell’agio Diepoldo scoperto il pavaglione, con 
alcuni altri presi lo condusse in Sarno e con buona guardia in una 
camera lo pose, dandoli in compagnia un suo cameriere che con 
lui era stato preso, chiamato Ranaldo da Lesena: poi fatto venire 
medici da Salerno, comandò che con ogni diligenza fusse curato. 

Standosi Gualtiero in questa forma in prigione, andò un giorno 
Diepoldo a visitarlo e dappoi diversi ragionamenti li disse di vo- 
lerlo cavare di prigione e oltra questo restituirli il regno, ma vo- 
leva che lui li confermasse li stati che ’1 teneva e che gliene faria 
omaggio e saria suo feudatario. Gualtiero che più cuore e più or- 
goglio aveva che in quel tempo! non bisognava, li rispose che non 
era al mondo bene od onor sì grande, che lui volesse avere per 
mano di sì vile uomo, come esso era. 

Diepoldo forte adirato per simili parole, ritrovandosi in mano 
un picciolo coltellino da temperar penne, con lo quale si tagliava 
le unghie, con quello se li buttò al viso con amaro volto e parole, 
dicendo: — Malvagio uomo e cattivo che voi sète, questa vostra 
rabbia e superbia vi farà ancora danno e vergogna: voi sète posto 
in mia prigione, e ancora vi basta l'animo di farmi oltraggio! Ma 
sappiate che in vostra mal’ora l’arete fatto. — Gualtiero per questo 
in tanta furia e rabbia pervenne, che stracciandosi li panni che 
intorno avea e le bende e pezze con le quali le piaghe e ferite erano 
ligate, le proprie intestine ancora che per le ferite uscivano a se 
medesimo squarzò, dicendo non voler più vivere in tal miseria; e 
ostinato al tutto di non volere più esser medicato, né mangiare né 
bevere, al quarto giorno finalmente lasciò la vita. Questo fine 


1. in quel tempo: in quell’occasione. 
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ebbe il conte Gualtiero da Brenna perdendo per sua pazza e inso- 
lente natura il regno, il corpo e l’anima, né altri di sé lasciò che 
la mogliere e un figliuolo, il quale poi nel contado di Brenna suc- 
cesse. Onde Diepoldo dopo questo caso rimase quasi come signore 
e amministratore del regno di Napoli, finché Federico fatto grande 
venne ne lo stato a la paterna successione. 

Non stette dappo’ il conte Gualtiero molti anni il regno di 
Napoli in riposo; imperocché finito lo scisma e la controversia 
che ne l’imperio era stata per la morte di Filippo sopradetto, 
essendo rimasto Ottone solo ne l’imperio e venuto a Roma, 
fu coronato da Innocenzo Ill ne l’anno 1209. E avendo pro- 
messo molte cose al pontefice e tra le altre restituire tutte le ter- 
re tenea de la Chiesa e non molestare lo stato ecclesiastico, non 
di meno, come perfido, il dì sequente la sua coronazione fece tutto 
il contrario di quello avea promesso; però che entrò ne le terre 
de la Chiesa e le ridusse a sua obedienza e contra la volontà del 
papa diede Romagna e il podere! de la contessa Matilda a Salin- 
guerra da Ferrara, e la Marca d’Ancona ad Azzo marchese da 
Este, e il ducato di Spoleto a un suo capitano chiamato Bertoldo.* 
Poi entrò con l’esercito nel reame di Napoli e prese molte altre 
terre e tra le altre Capua, ove stette uno inverno per stanza,3 
e ottenne molte terre di Puglia fino in Calabria: per il che Inno- 
cenzo dopo molte ammonizioni lo escomunicò e depose, e assol- 
vette* ciascuno da la obedienza sua. Per la qual cosa il Lantgravio 
di Turingia e il duca di Sassonia e il re di Boemia e li arcivescovi 
di Magonza e di Treveri, che erano con lui, lo lasciorno di fatto 
e con le lor genti tornorno oltra monti: onde vedendosi destituto, 
li fu forza ancora lui levarsi da la impresa e tornare in Alemagna. 

In quel mezzo che Ottone stava ne l’escomunica e contumacia 
predetta, li principi di Alemagna che a Federico in cuna avevano 
giurato fedeltà, col consiglio del re di Francia elesseno imperatore 
Federico giovine di venti anni, di ottima indole e che ne l'aspetto 
dimostrava aver a riuscire uomo virtuosissimo e valoroso; e li man- 
dorno solenni ambasciatori, i quali per via avessino ad operar col 


1. il podere: i beni. 2. Salinguerra... Bertoldo: Salinguerra Torelli era 
il capo della potente famiglia ghibellina che aveva la supremazia in Fer- 
rara; nato verso il 1160, marito di Sofia, figlia di Ezzelino II da Romano, 
morì nel 1244, come sarà qui detto a p. 614. Azzo, è Azzo VI d'Este, 
che morrà nel 1212. Bertoldo è il figlio di Corrado di Urslingen, già no- 
minato. 3. fer stanza: in riposo. 4. assolvette: sciolse. 
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papa che confermasse tale elezione e appresso questo' confortas- 
sino Federico a passare in Alemagna a recuperare l'imperio contra 
Ottone deposto. Avea Federico per donna una sorella del re di 
Castiglia chiamata Constanza,” la quale insieme con altri suoi ba- 
roni, come teneri e gelosi de la salute e vita di Federico, feceno 
gran prova per ritenerlo che non andasse in Alemagna, secondo 
che li ambasciatori procuravano; ma in fine Federico tutto gene- 
roso, avendo già un picciolo figliuoletto di lei chiamato Enrico, 
lasciando lui e la madre in Sicilia, virilmente prese il cammino per 
terra, e consigliatosi a Roma con il papa di quello avea a fare, andò 
a Genova ove fu sommamente onorato e da genovesi poi accom- 
pagnato sicuro insino a Pavia, divertendo? da Milano come ini- 
mico a la casa di Svevia. Da Pavia sino a Trento fu da pavesi e 
cremonesi fedelmente accompagnato, donde poi per monti e vie 
difficili e aspre, per essere occupato il paese da inimici, passò in 
Alemagna sopra il Reno racquistando tutte le terre de l’imperio; 
e col favore ancora di Filippo re di Francia vinse e debellò Ottone, 
in modo stringendolo che li fu forza ridursi in Sassonia sua patria, 
ove senza gloria morì.* 

Composte le cose di Alemagna, tornò in Italia Federico e da 
Onorio II allora pontefice con incredibile pompa, plauso e favore 
fu coronato imperatore il dì di santa Cecilia ne l’anno 1220: per 
la quale coronazione fece molti eccellenti doni, e tra li altri donò 
Fundi col suo contado, che per ragion propria© e in perpetuo 
avesse ad essere de la Chiesa, e confermò la promissione, la quale 
aveva fatta in Aquisgrana a l’altra sua coronazione, de l'andare 
al soccorso di Terra Santa. Poi mandò in Alemagna Enrico suo 
primogenito, il qual fece coronare re d’Alemagna in Aquisgrana 
essendo ancora di età di otto anni: al quale poi circa tre anni” fece 
dare per donna Agnese figliuola di Leopoldo duca d'Austria. Fatte 
queste cose entrò nel reame di Napoli, e perché li conti Riccardo e 
Tomaso* di Anagnia, fratelli già di Innocenzo III, che tenevano 


I. appresso questo: dopo di ciò. 2. Constanza: Costanza d’Aragona, 
vedova senza figli del re Emerich d'Ungheria, figlia di Alfonso e sorella del 
re Pietro d'Aragona, era moglie di Federico dall'agosto del 1209. 3. di- 
vertendo: divergendo, passando lontano. 4. morì: nel maggio del 1218. 
s.il 22 novembre. 6. per ragion propria: senza alcun obbligo o legame. 
7. poi...anni: circa tre anni dopo. 8. Riccardo e Tomaso dei conti 
di Segni, feudatari romani e fratelli di papa Innocenzo III, avevano avuto 
nel 1212 l’investitura del feudo di Celano nel Molise. 
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alcune terre nel regno, erano stati seguaci di Ottone e occulta- 
mente con lui avevano macchinato di térli il reame etiam contra 
la mente e forse saputa di Innocenzo, deliberò castigarli: onde 
subito prese Sora e la Rocca d’Arce' cacciandone il conte Ric- 
cardo, il quale lungamente tenne in ferri a Capua, poi lo mandò 
in Sicilia. E per forza prese e spianò da’ fondamenti Celano e 
caccionne il conte Tomaso, il quale si ridusse a Roma e il papa 
lo ricettò; de la qual cosa Federico più volte si dolse; e li abitanti 
di Celano tutti mandò ad abitare in Sicilia. Cavalcò poi per il regno 
racquistando tutte le terre di Puglia e di Calabria e riducendole a 
vera obedienza, e composte le cose del regno di Napoli, passò in 
Sicilia con intenzione di levarla in tutto di mano a’ saracini: onde 
con potente esercito andando contra Mirabeth® saracino, lo debellò 
in tutto e fecelo impiccar per la gola, ed estirpò tutte le congre- 
gazioni? de’ saracini e cacciolli per le montagne e per li lochi de- 
serti, e alcuna parte ne disperse per il reame in Italia. Dappoi or- 
dinate le cose di Sicilia, in Puglia se ne tornò. 

Stando nel reame di Napoli Federico, qual cagione si fusse non 
è bene esplicata da li scrittori, Onorio pontefice escomunicò e 
depose Federico. Biondo e Platina* ne le loro Zstorie alcuna parti- 
colarità non allegano, ma generalmente dicono che per flagizi e 
perfidie e rebellioni Onorio lo fece; il vescovo di Augsburg ne la 
Historia svevica? dice che per frivole e minime cagioni lievemente 
mosso lo escomunicò: così dicono ancora li altri scrittori alemanni, 
che in quel tempo si trovorno. Aperta cagione in somma non ho 
ritrovato di questa censura: questo è certo, che Federico parendoli 
a torto” esser mal trattato dal pontefice, da quel tempo poi poca 
amicizia e poca fede ebbe ne® la corte romana. Onde provvedendo 
al futuro e vedendo la nazione dei regnicoli sempre disposta a 
novità e rebellioni, fece congregare tutte le reliquie de’ saracini, li 
quali lui aspramente perseguitando aveva dispersi per Sicilia e 


1. Sora... Arce: al confine con lo Stato della Chiesa. 2. Mirabeth: 
l'emiro Ben Abeth. 3. congregazioni: aggregazioni, gruppi. 4. Biondo e 
Platina: cfr. BLonpi FLavui Forlivensis, Histor. ab inclinato Romano Im- 
perio, Decadis ti, lib. vii, in Opera, Basileae 1631, p. 279, e PLATINA, 
«Vita Honorii III », in Vitae Pontificum, in «R. I. S. », n. ed., ni, parte I, 
p. 230. 5.flagizî: scelleratezze. 6. Historia svevica: Chronicon Abatis 
Urspergensis, Annî Friderici II, che però attribuisce la scomunica a Gre- 
gorio IX: « Coepit excomunicare Fridericum imperatorem, pro causis fri- 
volis et falsis ». «Cominciò a scomunicare l’imperatore Federico per cause 
frivole e false». 7.a torto: va riferito a mal trattato. 8. ne: verso. 
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per il monte Gargano e altre montagne e lochi deserti del reame, 
e li consegnò Luceria, terra disfatta in Puglia, comandandoli che 
la rifacessino e che l’abitassino, e così fu fatto: e tanto numero di 
saracini lì convenne che venti mila uomini da portar armi se li 
condusseno, li quali Federico poi in tutte le sue guerre sempre 
operò! a li suoi bisogni. E da allora in qua Luceria si è poi chia- 
mata Nocera de’ saracini, mutato lo L in N, a differenza de l’altra 
Nocera, che è in Terra di Lavoro appresso il Sarno, detta Nocera 
de’ pagani. 

Damiata in Egitto e Hierusalem in Terra Santa in questo mez- 
zo erano state recuperate dal soldano e li cristiani di Soria oppressi, 
sì come ne le /storse orientali si legge; e per questo Giovanni conte 
di Brenna, re di Hierusalem, venne a Roma per sussidio ne l’anno 
1222 e tanto operò con il pontefice, che ridusse a grazia Federico 
per averlo in aiuto a l’impresa di Soria, essendo allora Federico 
potentissimo e di gran fama per tutto il mondo: e così fu fatto. 
Per maggior vincolo ancora di quello si avea a fare, Giovanni diede 
per donna a Federico una sua unica figliuola chiamata Iolante, e 
furono fatte le nozze in Roma,” e per dote li diede il titolo e ogni 
ragione che lui aveva nel regno di Hierusalem; dal qual principio 
poi, secondo alcuni, tutti li re napolitani si sono re di Hierusalem 
intitolati, benché un’altra origine di tal titolo più innanzi riferiremo. 
Promise Federico passare in Terra Santa, e benché per infermità 
e altre ragioni indugiasse più di un anno in Sicilia il suo passaggio, 
non di meno l’anno 1227 fatto un grandissimo apparato e una gros- 
sa armata, movendo da Brundusio? si mise a la via di levante. 
Dappoi, qual cagione si fusse (perché in questo le istorie variano) 
Federico, lasciando andare tutto l’esercito, con quelli che a lui 
parse de li suoi, non essendo andato molto innanzi, se ne tornò 
nel reame in Puglia, dando però speranza a li altri che erano giunti 
in Soria e a quelli che tuttavia da diverse parti andavano, che pre- 
sto tornaria a lor favore, giustificando in molti modi la sua tornata. 

Era già morto Onorio prima che Federico da Brundusio par- 
tisse, e dopo lui creato pontefice Gregorio IX nel 1227 di marzo. 
Questo incontinente avea ammonito Federico che passasse in 


1. operò: adoperò. 2.efuron... Roma: nel novembre del 1225. Nel 1222 
era morta a Catania la prima moglie Costanza. 3. Brundusio: Brindisi. 
4. Dappoi ... Puglia: sembra che una pestilenza avesse fatto molte vit- 
time tra il suo seguito, e avesse poi colpito lo stesso Imperatore. 
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Soria secondo la promessa, e non di meno, per quanto scrive Ricco- 
baldo,' tentò con ogni via fare parentado con Federico, ma Fede- 
rico mai possette indurre li figliuoli a consentirli: la qual cosa pare 
che fusse la prima origine de le discordie tra Gregorio e Federico, 
e forse fu una de le cagioni per le quali Federico, dubitando del 
stato, facesse la detta tornata occulta e presta nel reame. La quale 
intesa, Gregorio subito confermò e aggravò le censure di Onorio 
contra Federico escomunicandolo e privandolo del reame; e in 
quel tempo morì Iolante sua donna, lasciando di lei un figlioletto 
chiamato Corrado. 

L’anno sequente 1228 Federico per l'osservanza de la sua pro- 
messa, senza altramente farlo intendere a Gregorio, poi che ebbe 
ordinate le sue cose del regno e le necessarie per l'andata, partendo 
d’Italia con potente esercito e arrivato in Cipro e di lì in Iudea, 
in modo condusse le cose con l’autorità e con la potenza, che si 
accordò e fece tregua col soldano,* il quale li restituì Hierusalem 
con tutto il regno ierosolimitano, eccetto alcune poche castelle; 
onde a mezza quaresima l’anno 1229 fu coronato in Hierusalem 
e fece riedificare la città di Joppa, oggi detta il Zaffo.? Il che fatto, 
mandò lettere di letizia e ambasciatori per tutto il ponente a noti- 
ficare la recuperazione e composizioni di Terra Santa e special- 
mente mandò al papa pregandolo, che poi che aveva eseguito la 
promessa e mandatola ad effetto, volesse assolverlo e riceverlo a 
grazia. 

Gregorio, a cui forse la troppa prosperità di Federico non pia- 
ceva, non volse farlo, allegando che l’era d’accordo col soldano 
per utilità sua propria e non per beneficio de’ cristiani, e che ne 
le condizioni de la pace ovvero tregua avea lasciato di patto il 
Tempio al soldano, acciò che li saracini potessino adorare in esso 
Maumeth;* il perché non solo non volse assolverlo, ma congregò 
di Lombardia e di Romagna un grosso esercito, il quale si chiamava 
la milizia di Cristo, de la quale era capo Tomaso predetto conte 
di Celano e Pandolfo Savello suo cubiculario, e ordinò che Gio- 
vanni re di Hierusalem, il quale era tornato in quei dì di Francia per 


1. Riccobaldo: RicoBatpi ferariensis Pomarium ravennatis ecclesiae — Hi- 
storia imperatorum, in «R. I. S.», 1x, p. 127. Il Collenuccio traduce alla 
lettera. 2. col soldano: AI Khamil. 3. il Zaffo: Giaffa, vicino a Geru- 
salemme. 4. Gregorio . .. Maumeth: il Soldano infatti conservava la mo- 
schea di Omar e il tempio di Salomone. 
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passare in Soria, andasse con l’altre genti, e tutti entrassino nel 
reame di Napoli e lo ricuperassino per la Chiesa. Pandolfo prese il 
castel de l’Isola ne l’entrar del reame e Giovanni per opera di uno 
abbate ebbe la torre di Monte Cassino; e così entrorno nel reame 
e presono e accordorno terre assai, intanto' che tutto quello era 
tra terra di Roma e Capua, con essa Capua, racquistorno a la Chie- 
sa con somma letizia del papa. A l’altro esercito del conte di Ce- 
lano, Ranaldo alemanno, il quale Federico aveva lasciato al go- 
verno del regno, e Anselmo di Iustino* suo marescalco si opposeno 
ne la Marca di Ancona a Macerata e a la Ripa Transona e non lo 
lasciorno passare. 

Intendendo queste cose Federico e parendoli immeritamente 
riceverle, lasciato al governo di Hierusalem e di Iudea il suo sini- 
scalco, partendo con due galee solamente, con somma celerità 
tornò in Italia, e arrivato a Brundusio al fine di maggio 1229, 
stette a riposarsi a Barletta tre settimane, ove li venne incontra 
Corrado Guiscardo duca di Spoleto, e messisi insieme ambidui cac- 
ciorno Giovanni che era a campo a Caiazza; e avendo già mandato 
in Alemagna per Corrado suo figliuolo e per Leopoldo duca d’Au- 
stria, con moltitudine grande di gente vennero in Puglia e ogni cosa 
in quindici dì racquistorno, eccetto Gaeta e la rocca di Sant'Aga- 
ta e quella di Sora e quella di San Benedetto, la quale ebbe poco 
dappoi. E non solo questo, ma seguitando la vittoria e la vendetta 
contra il papa, insieme con le genti alemanne e con li saracini, che 
tolse da Luceria, prese Benevento e le terre circostanti insino a 
Roma e il Patrimonio, il ducato di Spoleto e la Marca d'Ancona. 
Mandò non di meno poi ambasciatori al papa l'arcivescovo di Mes- 
sina e il maestro de li cavalieri alemanni di Prussia,? li quali trat- 
torno l’assoluzione e la pace di Federico col papa: la quale fu fatta 
e Federico ad Anagnia a li piedi suoi si condusse e fu assoluto da 
l’escomunica e riposto in grazia, e desinò ad una* mensa col papa. 
Le quali cose furono fatte ne li anni 1230 e 1231. 


1. intanto: tanto. 3. Ranaldo... Anselmo di Iustino: Rainaldo di Urslin- 
gen, figlio di Corrado duca di Spoleto. Anselmo di Giustino è Anselm 
von Justingen, nobile svevo, che era venuto in Italia per annunciare a 
Federico la sua elezione a imperatore. 3. il maestro. ..di Prussia: Er- 
manno di Salza, cioè Hermann von Saltz, nobile della Turingia, Gran 
Maestro dell’Ordine dei Cavalieri Teutonici, il quale fu consigliere del- 
l'Imperatore dal 1216 fino al 1239, anno della sua morte. 4. ad una: alla 
stessa. 
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Ne l’anno poi 1232 avendo Federico per prima pronunziata' la 
corte a Ravenna e convocato lì Enrico suo figliuolo e tutti li prin- 
cipi di Alemagna e di Italia per concordar le cose de la Lombardia, 
e con esse ancora quelle de l’Imperio e de la Chiesa, passando per 
Pesaro, ove fu incontrato da alcuni prelati di Alemagna, venne a 
Ravenna del mese di novembre con grandissima comitiva e ma- 
gnificenza. E tra le altre cose menò con sé molti animali insueti in 
Italia, elefanti, dromedari, cameli, pantere, leoni, leopardi, girifal- 
chi c falconi bianchi e allocchi barbati, e molte altre cose degne di 
ammirazione e di spettacolo. Ma essendo stato tutto l'inverno in 
Ravenna senza alcun frutto di concordia per la rebellione de' 
milanesi e occulti trattati de li ecclesiastici, non ci essendo venuto 
il pontefice, secondo la intenzione” li fu data, partì da Ravenna 
e passando per la nobile e famosa città di Comacchio (ché così 
la chiama uno istorico) e per Capo di Goro,* Loreo e Chiozza, 
pervenne a Venezia ove fu eccessivamente* onorato, e di lì per le 
lagune si condusse in Aquilegia. Ove trovato Enrico suo figliuolo 
e li duchi di Austria e di Sassonia e tutti li principi di Alemagna 
che incontra li venivano, essendo già mossi per il convento? ovvero 
corte indetta a Ravenna, e fatto in Aquilegia corte solenne nel 
1233, tornò per mare nel reame di Napoli: e passò in Sicilia e tutta 
la circondò, castigando molti sediziosi e ribelli, e massimamente 
messinesi, facendone gran strage. Poi ne l’anno 1234 si ridusse in 
Italia in Principato e di lì, dappoi alcune pratiche, a Riete,® ove 
ebbe molti colloqui e trattati con il papa circa le cose di oltramare, 
affermando di fare impresa in Soria, finita che fusse la tregua fatta 
col soldano; e tornò nel reame. 

Avendo inteso in questo mezzo Federico che Enrico suo fi- 
gliuolo re di Alemagna si era occultamente accordato con lom- 
bardi contra di lui, partendo ne l’anno 1235 e venendo per la via 
de la Marca con un legato apostolico e molti ambasciatori, come fu 
ad Arimino tutti li licenziò, e montato in galea se ne andò in 
Friuli e di lì in Alemagna, ove ottenne gran cose; e infine con 
l’aiuto del pontefice e sue lettere, le quali impetrò, a li principi 


I. pronunziata: indetta. 2. intenzione: avviso. 3. Capo di Goro: Codi- 
goro. 4. eccessivamente: straordinariamente. 5. essendo . . . convento: che 
si trovavano già in viaggio per la riunione. 6.si ridusse... Riete: Gre- 
gorio IX si era rifugiato n Rieti, essendo scoppiata a Roma una rivolta 
capeggiata da Luca Savelli senatore. 
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di Alemagna, fece pigliare Enrico e mandollo in prigione in Pu- 
glia in una terra chiamata San Felice in Basilicata, e poi mori' 
a Cosenza. E nel medesimo anno prese la terza mogliere, sorella 
del re d'Inghilterra chiamata Isabella, per dispensazione apo- 
stolica, essendoli parente,* la quale in Ravenna li partorì un 
figliuolo chiamato Giordano. Poi per la via di Verona l’anno 1236 
passò Federico in Lombardia e fece gran fatti acquistando molte 
terre e domando ribelli. E per amicizia e grazia di Salinguerra, 
uomo potentissimo in quella terra, ebbe Ferrara a sua devozione 
e molto si valse di essa, imperocché per Ferrara passorno tutti li 
eserciti i quali a l’eccidio de’ milanesi lui fece venire di Sicilia, del 
reame e di Romagna; e ancora dappoi la espulsione e morte di 
Salinguerra, molto adoperò quelli ferraresi (che fu buon numero) 
i quali come amici e seguaci di Salinguerra furono espulsi con lui 
e al Finale e a Modena e a Ravenna si ridusseno e sempre al sti- 
pendio di Federico militorno, i quali ne le sue epistole molto sem- 
pre commenda. 

Nel mese di novembre poi, l’anno 1237, Federico diede quella 
gran rotta a’ milanesi in un loco chiamato la Cortenova, ove es- 
sendo adunati li milanesi con tutti li suoi seguaci lombardi, 
come bresciani, piacentini e altri, e il legato apostolico, fece un 
grandissimo fatto d’arme, nel quale con la persona propria fece 
gran prove e ruppe la lega lombarda e prese il carroccio de’ mi- 
lanesi e con esso il podestà di Milano che era capitano di quella 
impresa, il quale si chiamava Piero Tiepolo, patrizio veneziano, 
figliuolo di Iacopo Tiepolo allora duce di Venezia, e mandollo 
in prigione in Puglia. E avuto grandissima vittoria, entrò in Cre- 
mona in specie di trionfante, menando con sé il carroccio, sopra il 
quale era legato il podestà per un braccio alto ad un legno e con il 
laccio al collo, e le bandiere lombarde prese roversate,* con li pri- 
gioni che seguitavano: ed era il carroccio menato da uno elefante, 
sopra il castello del quale attamente fatto di legname stavano 
li trombetti con le bandiere imperiali levate, che in segno di vit- 
toria precedevano, e Federico con l’esercito seguitava. Fu tanta 


1. Il soggetto di mori è Enrico. 2. la terza mogliere . . . parente: Giovanna, 
sorella di Riccardo re d’Inghilterra, vedova di Guglielmo II normanno. 
Il gerundio è causale: la dispensa apostolica ci voleva appunto perché 
si trattava di un matrimonio tra parenti. 3. Jacopo... Venezia: doge 


dal 1229 al 1249. 4. roversate: piegate, abbassate. 
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questa vittoria, che in una epistola, la qual trovo scritta in quel 
tempo per avviso di quella battaglia, sono scritte queste parole: 
Nec occisis sufficiunt sepulturae, nec Cremonae palatia multitudinem 
capiunt capitvorum; le quali parole in lingua vulgare suonavano 
che a seppellir li morti le sepolture non bastavano e li palazzi di 
Cremona non erano capaci de la moltitudine de’ prigioni. Esso 
Federico non di meno in una epistola, la quale scrive al collegio 
de’ cardinali in letizia di questa vittoria, di dieci mila uomini so- 
lamente tra morti e presi significa.' 

Per più chiara notizia è da sapere che il carroccio che allora si 
usava in Italia era un carro molto grande, menato da molte para di 
bovi, concio* a gradi intorno in forma di tribunale e di pulpito, mol- 
to ben lavorato e coperto e carico di ornamenti, sopra il quale si 
portavano li stendardi e le bandiere del popolo, di chi era il car- 
roccio, e de le comunità che allora in lega si trovavano. Ed era il 
carroccio ne li eserciti come il pretorio e il tribunal? comune ove 
si riduceano li soldati come a la corte e capo de l’esercito, e ove 
tutti li magistrati e tutta la forza e la miglior parte del campo sta- 
vano a la guardia; e allora veramente si tenea rotto e sconfitto il 
campo quando il carroccio si perdeva. Questo si legge che usorno 
massimamente milanesi, bolognesi, parmesani e cremonesi, fatto 
per segno di unità e acciò che men pronti fussino al fuggire, ve- 
dendo che non cerano il capo de l’esercito e le bandiere facili a muo- 
vere e salvare* per fuga, per la grandezza de lo edificio. Questo 
adunque fu il carroccio, che da Federico come trionfante fu me- 
nato in Cremona. 

L’anno sequente Gregorio pontefice impaziente? de la potenza 
e grandezza di Federico in Italia, non ostante che da la parte di 
Federico ogni emendazione umilmente si offerisse di quello che 
ragionevolmente potesse essere imputato, come per molte sue epi- 
stole a li principi cristiani e al collegio dei cardinali si vede, prima 
trattò e concluse pace tra veneziani e genovesi, allora per le cose 
marittime inimici, poi fece lega con veneziani, con patto che a 
comune spesa loro e sua facessino un’armata di venticinque galee 
a danno del reame di Napoli per ridurlo al dominio de la Chiesa. Poi 
la domenica de l’olivo pronunciò? Federico escomunicato; il che 


1. significa: parla. 2.concio: formato. 3.il tribunal: la sede del co- 
mando. 4. a muovere e salvare: portar via e mettere in salvo. 5. impa- 
siente: intollerante. 6. pronunciò: dichiarò. 
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intendendo Federico, poi che cbbe composto le cose di Lombardia 
se ne venne a Pisa, l'anno 1239. E l’anno scquente i veneziani 
mandorno le venticinque galee in Puglia, le quali diedeno la 
caccia a dodici galee di Federico, e preseno Termole, Campomarino 
e Rodi, e Vestie e Peschicie, mettendole a fuoco e sacco, e per 
forza preseno una nave grossa di Federico, ove erano mille uomini, 
la quale per fortuna' si era ridotta sotto il Monte Sant'Angclo nel 
golfo di Siponto; e allora ad una torre di Trani sopra la marina 
fu impiccato Piero Tiepolo veneziano predetto podestà di Milano, 
sì che l’armata veneziana il possette vedere. 

Trovo che in questo medesimo anno, mentre che Federico per 
Toscana passava al soccorso del regno, occupato ancora circa 
Roma, come appresso diremo, Gregorio da Montelongo legato 
apostolico con un grossissimo esercito in nome del pontefice stette 
in assedio intorno a Ferrara cinque mesi: ove oltra li ecclesiastici 
ebbe con sé li eserciti di tutte queste comunità, Milano, Venezia, 
Brescia, Piacenza, Mantua con tutti li loro capitani e podestà, e lì 
fu il duce di Venezia, Azzo marchese da Este, il conte di San Bo- 
nifacio, Alberico da Romano, Paolo Traversaro da Ravenna con 
tutte le loro forze.? E infine non essendo chi la soccorresse ne l’an- 
no 1240 fu trattato l’accordo, per il quale Salinguerra, che per 
l’imperio governava la terra, sotto salvocondotto venne fuora di 
essa a colloquio col legato per opera e prodizione? di uno da 
Ferrara chiamato Ugo di Ramberti; e venuto, non ostante la fede 
data e l’onor de la chierica, fu preso e mandato a Venezia, ove in 
fine per malinconia morì in prigione vecchio di ottant'anni e fu 
sepolto a San Nicolò del Lio, ove ancora il monumento con la 
iscrizione si vede. E Ferrara fu data in governo ad Azzo marchese 
da Este, e podestà de la terra fu fatto Iacopo, ovvero (secondo al- 
cuni altri) Stefano Badoero patrizio veneziano: e allora ebbe la 
origine il felice e santo governo e signoria de la inclita e vetustis- 
sima casa da Este in Ferrara.4 


1. per fortuna: per un fortunale. 2. Azzo...forze: Azzo VII, detto 
Novello, figlio di Azzo VI, morirà nel 1204. Riccardo, conte di San Bo- 
nifacio, potente nobile veronese di parte guelfa, espulso dalla sua patria, si 
cera rifugiato a Mantova e ne comandava le truppe. Alberico da Romano, 
fratello di Ezzelino, in odio a lui era passato alla parte guelfa. Paolo 
Traversari, della nobile famiglia ricordata da Dante c dal Boccaccio, era 
il capo dei Guelfi della sua città. 3. prodizione: tradimento. 4. Ugo dei 
Ramberti era il capo della famiglia ghibellina più potente in Ferrara dopo 
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Tornando a l’istoria, Federico pieno d'ira partendo di Toscana 
per tornare nel regno, venne a Viterbo con grandissimo furore 
contra i romani. Il pontefice spaventato, dappoi molte prediche 
e processioni facendo tòrre la croce' e dando indulgenze plenarie 
a chi andava contra Federico, portò per Roma le teste di san Piero 
e di san Paolo commovendo ed irritando? il popolo a l'impresa. E 
infine venuti a le mani molti de la parte del papa innanzi a le 
porte di Roma, Federico li fece grandissimi danni e molta occisione, 
usando sevizia assai contra quelli de la crociata e che contra lui 
avevano preso la croce: imperocché a molti di essi facea dare quat- 
tro ferite in forma di croce, a molti fender la testa in croce in quat- 
tro parti, a li preti facea tagliare la codiga? de la chierica in croce, 
e molte cose di questa natura fece con gran mestizia e dolore del 
pontefice. Poi passò in Puglia, e fermatosi a Foggia e lì adunata 
grandissima somma di denari di tutto il regno di Sicilia e di Italia, 
venne a Luceria, di donde mandò a mettere a sacco e bruciare e 
buttare le mura a terra di Benevento, di Monte Cassino e di Sora, 
che li erano state contrarie; e nel medesimo tempo, essendo sparsi 
per le montagne de l'Abruzzo tra Amiterno e Furcone, terre 
antiche disfatte, li popoli di esse, comandò che raccolti tutti in- 
sieme edificassino una terra in un loco opportuno a le difensioni 
del regno da quella banda, chiamato Aquisa, e mutandoli il nome 
volse che per onore de l’imperio fusse chiamato Aquila, sì come 
lui ne le sue epistole apertamente comanda. Così fu edificata 
l'Aquila, la quale in poco tempo fece grandissimo augumento e 
oggi é reputata potentissima terra nel regno. Fatto questo, venne a 
Capua Federico e di lì partendosi passò ne la Marca d’Ancona e 
saccheggiò Ascoli e per la via diritta se ne venne a Ravenna con 
intenzione di subiugare tutta la Romagna; e al fine d’agosto l’anno 
1240 con grossissimo esercito pose campo a Faenza, la quale in 
quel tempo era grossa città di giro di cinque miglia e molto potente 
in Romagna e ben difesa, essendone podestà un Michele Morosino 


quella dei Salinguerra. Secondo la cronaca di Rolando patavino («R. I. S.», 
VIII, p. 234), fu podestà di Ferrara, per conto di Venezia, Stefano Badoero 
che, dopo due anni, fu sostituito direttamente da Azzo: forse il Colle- 
nuccio, seguendo alcuni cronisti, ha equivocato tra Stefano Badoero e 
il doge Iacopo Tiepolo, che partecipò all'assedio di Ferrara. Andrea 
Dandolo dice che Salinguerra, «maerore confectus», morì e fu sepolto 
nel monastero di San Niccolò del Lido. 1./a croce: l’insegna del cro- 
ciato. 2. irritando: aizzando. 3. la codiga: la pelle. 
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patrizio veneziano. Durò l’assedio con somma ostinazione sette 
mesi, tutto l’inverno, che furono acque e nevi eccessive, ma li fece 
intorno case e alloggiamenti e ponti, tanto che l’esercito come in 
un’altra città posava a coperto; e infine l’ebbe per accordo. 

Ma una cosa degna di memoria fece in questo assedio Fe- 
derico, riferita dal beato Antonino arcivescovo fiorentino ne le 
sue Croniche," la quale non mi pare sia da pretermettere. Avea 
consumati per le gran spese occorse tutti li suoi denari e gioie 
e argenti Federico, e volendo trovare rimedio alla indigenza nella 
quale l’esercito si trovava, fece formare una moneta di corame, la 
quale aveva da un lato la sua effigie, da l’altro l’aquila imperiale, 
e poseli per decreto il valore di un augustano* d’oro che allora va- 
leva un fiorino e un quarto, e comandò per tutto che quella mo- 
neta di corame a quel prezzo da tutti, venditori e compratori, in 
quella guerra si spendesse, promettendo per pubblico editto che 
finita la guerra qualunque si ritrovasse avere di quelle monete e 
a la camera fiscale le presentasse, li faria commutare e restituire 
per ciascuna di esse un augustano d’oro. Tutto fu inviolabilmente 
osservato: manifesto esempio che non la natura ma la estimazione 
de li uomini e la legge, con la consuetudine e opinione, fanno il 
valore e il prezzo a li metalli segnati. 

In questo mezzo Gregorio pontefice chiamò concilio univer- 
sale a Roma contra Federico, e avendo mandato in Francia a 
convocare li prelati occidentali per questo effetto, tre legati, cioè 
messer Iacobo cardinale prenestino? legato in Francia, Oddo car- 
dinale di San Nicolò in carcere Tulliano legato in Inghilterra e 
Gregorio da Montelongo legato a Genova, feciono la loro com- 
missione; ed essendo per ritorno a Nizza di Provenza né potendo 
sicuramente venire per terra a Roma per le vie occupate da li eser- 
citi di Federico, il papa fece che genovesi con quaranta tra navi e 
galee, essendo capitano di esse messer Guglielmo di Briachi,* 
li andorno a levare per condurli a Roma. Inteso questo Federico 
mandò a Pisa alcune sue galee, e capitano di esse Enzo re di Sar- 
degna” suo figliuolo, comandando a’ pisani che ancor loro armas- 


1. SANT'ANTONINO, Of. cit., INI, XIX, cap. VI. 2. augustano: agostaro: 
la moneta d’oro che Federico aveva coniata per la prima volta nel 1231. 
3. prenestino: di Palestrina. 4. di Briachi: degli Embriachi, potente fami- 
glia genovese. 5. Enzo re di Sardegna: era re di Sardegna, in quanto 
aveva sposato la sarda Adelasia di Torres, erede dei Giudicati di Torres e di 
Cagliari, e vedova di Ubaldo Visconti pisano, giudice di Gallura. 
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sino e investendo l’armata de’ genovesi facessino ogni prova di 
pigliare tutti quelli prelati. Feciono i pisani l’armata e col re di 
Sardegna e messer Ugolino! lor capitano con quaranta galee ben in 
punto uscirono fuora, e facendoseli incontra tra l’isola del Giglio 
e l’isola di Montecristo, che sono isole tra Porto pisano e Corsica, 
la investirno il dì di Santa Croce terzo di maggio 1241. E benché 
li prelati avessino molto pregato messer Guglielmo che si tirasse 
in alto e scampasse senza fare fatto d’arme, non di meno lui furi- 
bondo non volendo per vergogna cedere a l’animosità de’ pisani, 
non volse obedirli; onde fatta una crudele e sanguinosa battaglia, 
infine i genovesi furono superati e vinti e tre lor galee con tutti li 
vomini ed armamenti sommerse, e ventidue ne furono prese e in 
esse li tre legati con quasi tutti li altri prelati oltramontani e latini 
che vi erano. Li due cardinali prigioni furono mandati a Melfi, li 
altri prelati spartiti per le prigioni del reame; soli li francesi a 
istanza del re di Francia furono rilasciati. 

Né mi pare da omettere qui li due festivi* versi, i quali scrisse 
Federico al re di Sardegna rispondendo a la sua domanda di 
quello avesse a fare poi che avesse presi li prelati; i quali versi 
sono da Giovanni Andrea sommo iurista nostro? ne li suoi libri 
rescritti: 


Omnes praelati papa mandante vocati 
et tres Legati veniant huc usque ligati. 


Li quali versi posti in rima vulgare, sì come in latino ancora son 
scritti in rima, dicono in questo modo: 


Tutti i prelati — che dal papa son chiamati 
e li tre suoi legati — a me vengan qui legati. 


La iattura de li ecclesiastici in fine fu grande; però che oltra li 
prelati fatti prigioni fu guadagnata una grandissima preda, e tro- 
vate tutte le scritture e lettere e macchinazioni contra Federico, 
le quali molto giustificavano la causa sua. Mandò il papa a Fede- 
rico un priore di san Domenico per impetrare la liberazione de’ 
prigioni; rispose Federico che non voleva farlo, non essendo cosa 


1. messer Ugolino: è il conte Ugolino Buzzaccherini. 2. festivi: faceti. 
3. Giovanni Andrea ...nostro: Giovanni d’Andrea nacque verso il 1270 
a Rifredo in Mugello: insegnò a Bologna, interpretando il Decretum 
Gratiani, e lasciando numerose opere, tra le quali il commento alle 
Decretali di Gregorio IX e le Additiones allo Speculum di Durante. 
Morì nel 1348. 
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da uomo savio lo esaudire l’inimico, e per fin che il papa perse- 
guitaria lui temporalmente, esso ancora temporalmente non ces- 
saria mai perseguitar lui e li suoi: e così vacuo ne rimandò il 
priore. Poi composte le cose di Romagna, voltatosi a la via de la 
Marca accordò! Pesaro e assediò Fano e miselo a saccomanno; 
andando poi nel ducato accordò Todi e saccheggiò Sangemini e 
Narni e andò a Riete, dove ebbe nuova che Tibure” se li era data, 
ove andò con tutto l’esercito e di lì passò nel reame. Vedendo tanta 
ruina il papa l’agosto sequente questa vittoria, vinto da li anni 
e da l'affanno, passò di questa vita. 

Morto Gregorio IX, in suo loco fu creato Celestino IV, che fu 
milanese e visse in papato diciotto giorni. Vacò la Sede apostolica 
ventun mesi prima che l’altro pontefice fusse eletto, nel qual 
tempo essendo già tornato nel reame Federico, venne con potente 
esercito a Roma contra li romani ribelli per la via de li acquedotti,3 
facendo gran danni in fine in su* le porte; ma mosso da le preghiere 
de’ cardinali, i quali dicevano non poter fare legittima elezione 
finché lui stava armato intorno a Roma e finché li due cardinali, 
che erano a Melfi in prigione, non erano liberati, scrisse subito 
che fussino liberati con tutti li altri prigioni, e lui se ne tornò pa- 
cifico nel reame. 

Il Collegio che era in Roma, inteso che li dui cardinali venivano, 
tutti li andorno incontra insino ad Anagnia, e lì fatto il conclave 
insieme del mese di giugno del 1243, elesseno messer Sinibaldo 
del Fiesco genovese, prete cardinale di San Lorenzo in Lucina, 
grandissimo iurista e lo chiamorno Innocenzo IV. Il quale in car- 
dinalato era amicissimo di Federico; il perché subito li corseno 
più messi a regata” per nunciarli la letizia di tale elezione; ma lui 
solo, essendo tutti li altri suoi allegri, si dolse, e prognosticò che 
avea perduto un buon amico cardinale, il quale fatto papa li saria 
inimico: come fu poi. Perché avendoli Federico mandato li suoi 
dui primi uomini, giudici de la corte, ambasciatori, cioè messer Tad- 
deo da Sessa e messer Piero da le Vigne,® credea tutto il mondo 
che la pace universale de l'imperio e del sacerdozio allora dovesse 


I. accordò: ottenne per accordo. 2. Tibure: Tivoli. 3. per la via de li 
acquedotti: seguendo gli acquedotti dell'Agro Romano. 4. infine in su: 
fin sopra. 5. regata: in gran fretta. 6. messer Taddeo... da le Vigne: 
Taddeo, nato a Sessa Aurunca tra il 1190 e il 1200, giurista, devoto a 
Federico, Gran Giustiziere del regno; Pier della Vigna, nato a Capua alla 
fine del secolo XII, protonotaro e logoteta e consigliere di Federico II, 
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seguire; ma Innocenzo occultamente mandò un messer Raniero 
cardinale' con gente d’arme e tolse Viterbo, il quale si tenea per 
l’imperatore. Il perché Federico venne con l’esercito nel Pa- 
trimonio* contra Viterbo e trattato certo accordo per alcuni car- 
dinali, lasciò Viterbo e fornì? Montefiascone e di lì andò ad Aqua- 
pendente; e stando lì mandò l’imperatore di Constantinopoli Bal- 
duino,* che allora era con seco, e il conte di Tolosa5 detto di sant'E- 
gidio e li due giudici predetti de la sua corte a Roma a trattar la 
pace col papa. Quello che in secreto trattassino non trovo scritto: 
questo si sa, che la settimana santa il conte di Tolosa e li due giu- 
dici col mandato autentico di Federico, che fu letto in capella, giu- 
rorno che Federico staria in ogni cosa a l’obedienza del pontefice; 
onde ne la predicazione publica Federico fu pronunziato principe 
cattolico, e la fama andò per tutto Federico esser d’accordo col 
papa. Onde fece aprire tutti li passi per quelli che volevano andare 
a Roma; ma pare che essendo la settimana santa e li dì di penitenza 
e di Pasqua fussino fatti quelli atti demonstrativi di pace e di con- 
cordia, ma che non di meno restassino molte cose a concludersi. 
Per la qual cosa li predetti tre ambasciatori molte volte andorno 
poi a Roma e tornorno per fornire quello avevano cominciato de 
la pace; ed essendo persuasi che finché il papa stesse in Roma mai 
concordia seguirìa, fu operato che ’l1 papa venisse a Civita Ca- 
stellana e l’imperatore in campo nel territorio d’essa. Stando in 
questo modo li dui principi e andando ogni dì messi da una corte 
a l’altra, un dì il papa se n’andò occultamente a Sutri menando 
con sé li ambasciatori genovesi, i quali erano venuti a farli reverenza 
a Civita Castellana e ordinò che le loro galee che erano a Ostia, 
con le quali erano venuti, fussino menate a Civitavecchia; e taci- 
tamente la notte de la vigilia di san Piero 1244, accompagnato da 
sette cardinali e altri vescovi e prelati, e deposti li panni clericali, 


lasciò delle lettere latine considerate a lungo come esempio e modello di sti- 
le, e poesie in volgare. 1. Raniero cardinale: Ranieri Capocci da Viterbo, 
prima maestro notaro di Santa Romana Chiesa, cardinale di Santa Maria in 
Cosmedin, cbbe una parte di primo piano nella politica pontificia; fu vicario 
papale in Toscana e Legato apostolico in Germania nel 1247. 2. nel 
Patrimonio: di San Pietro, cioè nello Stato della Chiesa. 3. fornì: munì. 
4. Balduino: Baldovino II di Fiandra, imperatore latino d'Oriente, nacque 
a Costantinopoli nel 1217 e morì nel 1264: era allora in Europa per cer- 
carvi aiuti e sostegno al suo impero. 5.il conte di Tolosa: Raimondo 
VII conte di Tolosa, profugo dalla sua patria, invasa dalla crociata contro 
gli Albigesi. 
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armati con silenzio si partirno, e giunti a Civitavecchia e lì mon- 
tati ne le predette galee, a la volta di Genova se n’andorno, lascian- 
do Federico deluso. Il quale, veduti questi modi del papa, fornì 
tutte le terre del Patrimonio e le terre intorno a Roma, le quali lui 
tenea, e a Pisa se ne venne e mandò Piero da le Vigne a confir- 
mare le cose di Parma per li molti e gran parenti che li avea dentro 
Innocenzo pontefice. Dappoi confirmate le cose di Toscana, mon- 
tando sopra l’armata de’ pisani, se n’andò nel regno di Napoli. 

Innocenzo condottosi da Genova a Lione in Francia, indisse il 
concilio universale e ogni dì ne le predicazioni publiche chiamava 
ad alta voce Federico che comparisse a sua defensione al concilio. 
Federico, fatti li tre dì di Pasqua in Capua, l’anno 1245 partì dal 
reame e venne a Trani nel ducato e di lì mandò a dare il guasto 
a Viterbo; poi venne ad Ameria e Aquapendente e Siena e Pisa 
e di li per Lunisiana a Pontremoli, Parma e Bressello, e lì passato 
il Po per il ponte, andò a Casalmaggiore e di lì a Verona. Ma prima 
che partisse da Parma mandò il patriarca di Antiochia che nuo- 
vamente era venuto di Soria, e l'arcivescovo di Palermo? e messer 
Taddeo da Sessa suo giudice de la corte e dui altri dottori cremo- 
nesi al concilio per trattar la concordia tra il sacerdozio e l’imperio, 
e da l’altro canto ordinò ad Enzo re di Sardegna suo figliuolo e a 
Federico? principe di Antiochia pur suo figliuolo, che con l’eser- 
cito andassino a dare il guasto a Piacenza. In Verona tenne solenne 
corte, ove fu Corrado re di Alemagna suo figliuolo e li principi 
alemanni e Balduino imperatore constantinopolitano, il quale chia- 
mato al concilio, pel reame e per la Marca venne a Verona a par- 
lare a Federico e da lui fu licenziato ed esortato a dar favore a la 
concordia appresso al pontefice. 

Mosse poi verso Cremona l’imperatore con intenzione di transfe- 
rirsi ancor lui personalmente a Lione, e in Cremona fece cavaliere 
Federico suo figliuolo predetto e di sua mano li cinse la spada, poi 
con onorevole compagnia movendosi per Lione, si condusse in- 
sino a Torino. In quel mezzo li oratori di Federico appresso al 


1. per li molti...pontefice: tra gli altri, Bernardo Orlando de’ Rossi, po- 
tente cittadino, del quale si parlerà in seguito. 2. il patriarca di Antio- 
chia ... l'arcivescovo di Palermo: Alberto Rezzato, patriarca di Antiochia, 
devoto a Federico, e Bernardo di Castacca, il quale, come vescovo di Bari 
prima di diventare vescovo di Palermo, aveva fatto parte del consiglio di 
tutela di Federico II. 3. Federico: figlio illegittimo di Federico Il e, se- 
condo una diceria, di una sorella di Al Khamil. 
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pontefice (che properava a la sentenza)" instavano che si aspettasse 
la persona e presenza de l'imperatore, e non possetteno ottenere; 
anzi il pontefice avendo già proposto ne l'animo quello volea fare, 
per provedere al pericolo de’ suoi, scrisse in secreto a tutti li suoi 
amici e parenti, i quali molti e nobili avea in Parma, che se bene 
dovessino uscir nudi, si levassino incontinente con tutto il lor 
meglio di Parma. La qual cosa come intese esser fatta, senza più dif- 
ferire fulminò la sentenza de la deposizione contra Federico senza 
udire o ammettere umiliazione* ovvero offerta alcuna che li suoi 
mandatari facessino; e in quell’anno partirno da Parma e da la de- 
vozione de l’imperio Gerardo da Correggio e li suoi figliuoli e li 
altri di casa Correggense e messer Bernardo de’ Rossi,? nobile 
parmesano. 

Veduta la ostinazione e furia del pontefice Federico, e che 
il disegno suo del comparire a Lione non succedeva, congregò 
tutta la milizia imperiale del Piemonte e fece molte correrie e 
danni a’ milanesi e tornò a Lodi, ove fece cavare un occhio per 
uno a sessanta balestrieri genovesi che furono fatti prigioni nel 
guasto di Milano, poi passò in Toscana l’anno 1246. Era allora 
Fiorenza divisa in parti e la città in arme: onde per componere le 
cose loro, una parte e l’altra li venne incontra e li diede la terra e 
pieno dominio di essa; per la qual cosa il conte Pandolfo,* che 
era capitano in Toscana per l’imperio, entrò dentro la città con 
tutto l’esercito e insieme con messer Taddeo da Sessa, che era al- 
lora tornato da Lione, ordinò la terra e fecene podestà Federico 
figliuolo de l’imperatore, il quale e da la città e da tutto il contado 
tolse5 il giuramento di fedeltà, e stato un pezzo a piacere? per il 
contado, lasciando in suo loco un altro podestà genovese si partì, 
lasciando Fiorenza nel dominio de l’imperio. 

Federico imperatore in questo mezzo si stava a piacere con fal- 
coni a Grosseto in Maremma di Siena con intenzione di riposarsi 
alquanto e ricrearsi in quel loco, quando li fu scoperto un trattato” 
di alcuni baroni del regno contra la persona e stato suo. Capi del 


1. properava a la sentenza: voleva affrettare la sentenza di condanna contro 
Federico. 2.umiliazione: sottomissione. 3. Bernardo de’ Rossi: Ber- 
nardo Orlando de’ Rossi, cognato del Pontefice, compare dell'Imperatore, 
cra stato, come potente ghibellino, podestà imperiale in molte città e 
aveva sin’allora goduto la piena fiducia di Federico. 4. il conte Pandolfo: 
di Fasanella, feudatario pugliese. 5. tolse: ricevette. 6. a piacere: per 
svago. 7.un trattato: una congiura. 
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trattato erano Pandolfo da Fasanella e Iacobo da Morra, compagni 
ne la prodizione erano Tebaldo Francesco e Guglielmo da San Se- 
verino, Riccardo e Roberto da Fasanella, Gotfredo da Morra e 
Gisulfo da Mannia, e aveano con loro indotto un Andrea Cigala 
capitano molto amato da Federico. Ed era posto l’ordine di am- 
mazzarlo; finalmente scoperta la cosa per avviso del conte di Ca- 
serta,"' il quale li mandò un suo messo secreto chiamato Giovanni 
da Presenzano, Pandolfo e Iacobo che erano appresso l’imperatore 
se ne fuggirono da la corte, li altri tutti con loro seguaci occupo- 
rono due castelli in Principato, Scala e Capaccio, e in quelli si 
ferono forti. Li servitori, amici e soldati di Federico, che si trovor- 
no in quel paese, subito si strinseno insieme con gran sforzo a la 
persecuzione de li traditori e in pochi dì ottenneno Scala: Ca- 
paccio, lì stetteno dal principio di primavera sino al luglio e final- 
mente lo vinseno per forza, e fu saccheggiato e bruciato e li abi- 
tanti tutti grandi e piccioli mandati per il filo de le spade. Li pro- 
ditori ridotti ne la rocca furono presi a man salva e de la pena, la 
quale secondo le leggi civili si dà a li parricidi* che il padre o la 
madre occideno, furono puniti: imperocché cuciti in sacchi di cuoio 
e con ciascun di loro postovi dentro un cane, una scimia, un gallo e 
una vipera, furono gettati in mare, acciò che privati de l’uso di 
tutti li elementi, fussino ancor vivendo da quelli animali insieme 
inimici e per fame rabbiosi, lacerati e consunti. Federico in quel 
mezzo nel reame si ridusse per componere le cose per la novità 
di questo caso turbate; ed oltra Capaccio, Altavilla ancora fu 
distrutta e quanti si trovorno in quarto e quinto grado attinenti? 
a li traditori, a tutti furono cavati li occhi e poi furono bruciati, 
in modo che quasi tutto il reame di tal vendetta sentiì.* 

Avea Innocenzo, poi che ebbe data la sentenza de la depo- 
sizione di Federico, fatto eleggere imperatore in suo loco il Lant- 
gravio di Turingia," ma Corrado per forza d'arme lo tenne che 


1. Giacomo da Morra, che era stato vicario generale della Marca, era figlio 
del Gran Giustiziere di corte Enrico da Morra; Tebaldo Francesco, che 
era stato vicario generale della Marca trivigiana, era allora podestà impe- 
riale di Parma; Andrea Cigala, calabrese, era stato capitano generale della 
Sicilia. Riccardo, conte di Caserta, era genero dell'Imperatore. 2. secon- 
do ...parricidi: cioè, secondo la lex Pompeia contro i parricidi. 3. atti- 
nenti: parenti. 4. senti: ne risentì: se ne sparsero conseguenze dapper- 
tutto. 5.il Lantgravio di Turingia: Enrico Raspe, che era stato vicario 
imperiale, e che prendeva nome da Raspenberg nella Turingia. 6. Cor- 
rado: figlio di Federico II. 
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mai possette entrare in Alemagna; anzi, morto in breve tempo, 
Corrado entrò in possessione di certi suoi beni di valuta di cento 
mila marche d’argento. E avendo li elettori in loco del Lantgravio 
per commissione del papa eletto Guglielmo conte di Olanda,’ 
ancor lui in breve spazi morì, sì che niuno innanzi o poi Federico 
ebbe grazia d’imperare. In questo mezzo estirpati in tutto li tra- 
ditori, Federico uscì fuora a la campagna con un potentissimo 
esercito e comandò che ognuno fusse in punto per tornare in Lom- 
bardia e domar li ribelli; però che aveva inteso che il papa voleva 
venire a Genova e a Milano e col nuovo eletto imperatore recu- 
perare Lombardia e Romagna, ove li ecclesiastici faceano fama 
che l’era in modo riserrato nel reame, che più non ne poteva uscire. 
Venuto adunque in campo e congregati tutti li suoi capitani e ba- 
roni e legati de le comunità, fece un parlamento ovvero dieta, ne 
la quale denunziò? la sua andata in Lombardia e costituì locotenente 
nel reame Enrico picciolo suo figliuolo, il quale aveva avuto da la 
sorella del re di Inghilterra; e li diede un gran numero di baroni 
al suo consiglio che l’avessino a governare. E Federico suo nipote, 
figliuolo che fu già del primogenito suo Enrico che morì in pri- 
gione, lo fece capitano sopra le genti d’arme dandoli mille uomini 
d'arme e mille balestrieri a cavallo e comandandoli che proce- 
desse nel fatto de le guerre secondo il consiglio de li baroni, i 
quali lasciava al consiglio e governo del regno, e Federico suo fi- 
gliuolo, principe di Antiochia, constituì capitano di Toscana e di 
Maremma insino al Ducato? e la Marca e Romagna esclusiva- 
mente,* e dichiarò Enzo re di Sardegna general legato di tutta 
Italia, come era prima, e Riccardo conte di Civita di Chieti, pur 
suo figliuolo, creò capitano generale ne la Marca, nel Ducato e in 
Romagna, deputando a tutti certo numero di gente d’arme; poi fe- 
ce che tutti giurorno fedeltà e di bene esercitare li suoi offici, 
comandando a tutti li sudditi che li prestassino plenaria obedienza. 
Ordinate le cose in questa forma, disciolse la dieta e per la via 
che altre volte aveva fatto componendo le cose de le terre che 
aveano bisogno di riformazione, a Siena e Pisa e poi in ultimo 
a Cremona pervenne, e ivi si fermò. 

Fermato in Cremona il suo proposito Federico di transferirsi 


1. Guglielmo conte di Olanda, diciannovenne, era il primo, tra quelli che 
portarono il titolo di imperatore, che non fosse principe imperiale. 2. de- 
nunziò: proclamò. 3. al Ducato: di Spoleto. 4. esclusivamente: esclusi. 
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personalmente a Lione per concordarsi col papa, fece una mirabil 
comitiva di uomini togati, letterati e militari tutti eccellenti, in 
tanto numero, che mai di alcuno imperatore si legge né antico né 
moderno facesse il simile; e con questa mosse da Cremona l’anno 
1247 e andò a Torino, ove tenuta corte solenne e fatta una bellis- 
sima dieta, mandò onorati ambasciatori al re di Francia facendoli 
intendere la sua andata a Lione per impetrar pace e concordia dal 
pontefice. E mise a la via de’ monti la camera e marescalcia' sua. 
La quale già due giornate era camminata innanzi, quando ebbe 
avviso che li fuorusciti di Parma con li altri ribelli de l’imperio, 
bresciani e piacentini, col legato apostolico erano entrati in Parma 
del mese di giugno, e avevano occupata la città e morto Enrico 
Testa," che in quella era podestà de l’imperio. Intesa questa no- 
vella Federico, conoscendola opera papale, mosso da indignazione 
e furore revocò l’andata di Lione e con tutte le legazioni ed esercito 
e compagnia che avea con sé ritornò a Parma, intorno la quale con 
un esercito di sessanta mila persone si pose in assedio; e per po- 
terli star sicuro li edificò ad un breve tratto a l’incontro un’altra 
città di legname e atterrati,? la quale chiamò per nome Vittoria e li 
dedicò una chiesa sotto titolo di Santo Vittore, come patrono di 
essa, e feceli battere una moneta, la quale chiamò vittorini. Fu la 
lunghezza di questa città 800 canne e la larghezza 600, ed era la 
canna di nove braccia: e aveva otto porte e le fosse larghe e pro- 
fonde d’intorno, ne le quali mise l’acqua che prima a Parma cor- 
reva, facendoli in essa abitazioni e corte e piazze e botteghe e 
tutte l’altre cose a forma di una città di molti anni. 

Stando ne la città di Vittoria a l’assedio di Parma, Federico 
due novelle ebbe vittoriose: la prima, che il conte Roberto da 
Castiglione vicario imperiale ne la Marca, che stava a Macerata, 
aveva rotto ad Osimo l’esercito ecclesiastico, del quale era capo 
un Marcellino vescovo di Arezzo, e aveva preso e posto in ferri 
detto Marcellino e fatto gran numero di prigioni e morto circa 
quattro mila uomini e guadagnato molte bandiere de le città ri- 
belli che tenevano con esso, e massime di anconitani, e tra quelle 
la bandiera che mandò a donare Emanuele imperatore* constanti- 


1. la camera e marescalcia: la corte civile e militare. 2. Enrico Testa: 
di Arezzo, amico dell’Imperatore e poeta; /egato apostolico cra Gregorio 
da Montelongo. 3. atterrati: terrapieni. 4. Emanuele imperatore: Ema- 
nuele I Comneno, che fu imperatore d'Oriente dal 1143 al 1180. 
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nopolitano a li anconitani, quando li sottrasse da la obedienza di 
Federico Barbarossa; la seconda novella fu che l’anno 1248 del 
mese di gennaro guelfi e ghibellini di Fiorenza si levorono in arme 
tra loro e una de le parti avea posto fuoco ne le case de l’altra, tal- 
mente che mille case erano bruciate. Li ghibellini chiamorno al 
loro aiuto Federico principe di Antiochia, il quale essendo gover- 
natore di Toscana, due miglia lontano da la terra si trovava ed 
entrato dentro corse la terra per l’imperatore suo padre; li guelfi 
impauriti, lasciate lor robe, mogliere e figlioli, si ridusseno a Bo- 
logna e non volendo tornare a giurare fedeltà furono banditi e il 
loro avere a la Camera imperiale confiscato e ruinatoli le case: 
Fiorenza al dominio imperiale rimase. 

Ma non fu lunga la letizia di tali novelle, però che non ben 
forniti ancora dui anni de l’assedio, essendo stato alcun dì gravato 
d’infermità Federico, poi ch’ebbe riassunto alquanto le forze, 
uscito con circa cinquanta cavalli di Vittoria, andò per ricreazione 
ad uccellare a falconi l’ultimo dì di febbraio del detto anno 1248; 
il resto de l’esercito, tra per l'assenza de l’imperatore, tra per trop- 
pa vigoria poco estimando li inimici, ancor lui vagabondo e ozioso 
per la campagna ne andava. Da questo presa la occasione, il legato 
e popolo di Parma con tutto il suo sforzo uscì fuora a l'improvviso 
e assaltò il campo da la parte di sopra di Vittoria, e non di verso 
Parma ove era meglio munita. La campana che era sopra una torre 
di guardia di Vittoria, sonando a l’arme, fu intesa da Federico; 
onde subito volando al soccorso trovò li parmesani che aspramente 
combattevano contra il marchese Malaspina,! che era stato il pri- 
mo assaltato e animosamente si difendeva, il perché subito ne 
andò al soccorso suo. Vedendo questo i parmesani fatto un grosso 
squadrone corseno verso lui. Federico vedendosi con pochi a gran 
disavvantaggio si ridusse a le sbarre ed entrò in Vittoria facendo le 
provvisioni in tanto tumulto possibili; ma i parmesani bruciate e 
rotte le sbarre e ripari, con gran moltitudine e impeto per forza 
ancor loro entrorno in Vittoria, tagliando a pezzi quanti glie ne 
venivano innanzi come disordinati, tra li quali fu messer Taddeo 
da Sessa nominato di sopra, giudice de la corte imperiale. Fede- 
rico poi che fu stato un pezzo, vedendo la cosa senza alcun rime- 
dio perduta né si trovando appresso più di quattordici cavalieri, con 


1. il marchese Malaspina: Corrado di Obizzo Malaspina, della famiglia di 
quei signori della Lunigiana, ricordata da Dante (Purg., vI11, 111-32). 
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essi ne uscì di Vittoria e andò verso il Borgo San Donnino. I par- 
mesani perseverando ne la battaglia feceno gran strage; ma con 
gran fatica e molta occisione de li lor propri vinsono il carroccio 
de’ cremonesi, il quale fece asperrima e sanguinosa difesa. In ul- 
timo Vittoria fu vinta, e la camera! e la capella e la cancellaria e la 
corona e ogni preziosa cosa de l’imperatore, tutto fu guadagnato 
da’ parmesani a man salva e Vittoria bruciata, e le fosse riempite e 
spianate; e in loco evidente questi due versi li poseno i parmesani: 


Per te, Rex alme, cessit victoria Parmae: 
antiphrasi dicta, cessit victoria victa. 


I quali versi tradotti in rima vulgare porriano in questo modo in 
effetto tradursi: 


Per te, Dio, Parma ha la vittoria estinta: 
Vittoria, detta per contrario, è vinta. 


AI carroccio de’ cremonesi, il quale in vilipendio feceno tirare 
a li asini in Parma, scrisseno questi altri due versi: 


Carrotii flet damna sui miseranda Cremona: 
imperii, Friderice, tui fugis absque corona. 


E questi ancor porriano in questo modo vulgarmente sonare: 


Piange il Carroccio suo mesta Cremona: 
fugge Fedrico e lascia la corona. 


L'imperatore dappoi sì notabile iattura niente perduto di ani- 
mo, se ne venne a Cremona, al quale le femine tutte e li fan- 
ciulli con tutto il popolo vennero incontro lacrimando e ringra- 
ziando Dio che da tanto pericolo l’avea liberato. Lui confortatoli 
andò a Guastalla e al ponte di Bressello trovò il re di Sardegna 
suo figliuolo con li fuorusciti ferraresi suoi fedeli, che avevano 
dato una gran rotta a’ mantuani nel fiume del Po, i quali venivano 
al soccorso di Parma, e avevano preso 50 barche e 300 uomini de’ 
loro; e impiccatoli sopra la ripa del fiume e lasciando a la guardia 
del ponte buon numero di gente, mandò il re di Sardegna in Luni- 
sana ad assicurare quella strada, la quale* pareva tendesse a rebel- 
lione, e lui se ne tornò al Borgo San Donnino per rimettere in- 
sieme le reliquie de l’esercito, con intenzione col tempo ritornare a 


1. la camera: l'erario. 2. la quale: si riferisce a Lunisana, non a strada. 


PANDOLFO COLLENUCCIO 627 


Parma. E stando nel Borgo, il lunedì santo ebbe una gran somma di 
denari, i quali li mandò Carloianne Batacio suo genero,” e intese il 
conte Riccardo suo figliuolo aver dato una rotta di due mila tra 
presi e morti a Civitanova ne la Marca di Ancona a Ugolino di 
Novello capitano ecclesiastico e a Pandolfo da Fasanella e Iacobo da 
Morra proditori regnicoli, de li quali avemo detto di sopra, e il 
detto Ugolino esser stato morto insieme con Matteo da Fasanella 
fratello di Pandolfo. 

Partito poi dal Borgo San Donnino Federico, tuttavia prov- 
vedendo al rimettere de l’esercito, si ridusse a Cremona l’anno 
1249 del mese di settembre, ove ebbe avviso il re di Sardegna aver 
espugnato un castello di Reggio chiamato Arolo e aver impiccato 
innanzi a le porte d’esso novantasette ribelli de l’imperio, quali 
dentro li avea trovati; nondimeno vedendo tutta la Lombardia 
volta a rebellione e la difficoltà grande in quelle parti e tra alcuni 
de li suoi qualche spirito di prodizione, e intra li altri in Piero da 
le Vigne,” il quale era giudice de la corte e secretario, e fu il primo 
uomo che appresso di sé avesse, lo fece pigliare, e del mese di 
aprile sequente si partì di Lombardia con intenzione di andare in 
Puglia e poi tornarvi l'agosto sequente. 

Passando adunque per Toscana trovò il principe di Antiochia 
suo figliuolo con li fiorentini a campo a Caprara ove si erano 
ridotti li guelfi suoi ribelli, i quali si ingegnavano di far rebellare 
tutta Toscana e massime il castello San Miniato:4 li fece dar la 
battaglia ed espugnarlo e li guelfi fatti prigioni ordinò si menas- 
sino con seco nel reame. 

E perché quelli di San Miniato corrotti da’ guelfi avevano già 
preso il veneno de la rebellione e titubavano in modo che non. 
era da aver fede in loro, e non voleva l’imperatore perderli tempo 
attorno, deliberò con astuzia averli, la qual fu in questo modo. 
Imperocché dissimulando la perfidia loro, tolse buon numero de li 
suoi migliori soldati fedeli e animosi e feceli catenare in modo che 
parea fussino prigioni lombardi, e fece cargar li muli di molti forzie- 
ri pieni d’arme d’ogni sorte e coprire le some di tappeti e coperte, 
in modo che pareva la camera e la salvaroba sua; e quelli simulati 


1. Carloianne . . . genero: è Giovanni III, duca Vatatze, marito di Anna, 
figlia di Federico; dal 1222 imperatore greco in Nicea. 2. in Piero da le 
Vigne: secondo l’opinione del Kantorowicz, Pier della Vigna era vera- 
mente colpevole. 3. pigliare: arrestare. 4. San Miniato: al Tedesco. 
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prigioni con Piero da le Vigne innanzi, il quale era veramente pri- 
gione e ben legato, e tutte dette some di forzieri le mandò con suoi 
messi fidati a San Miniato, che dicessino a quelli uomini da parte 
sua, che non avendo in Toscana l’imperatore la più fedel terra di 
San Miniato né in che più si fidasse, volendo andar con prestezza 
senza impedimento nel reame con intenzione di tornar presto, li 
mandava questi prigioni che erano di importanza e la più cara 
roba sua, e li pregava volessino conservarli ogni cosa con diligenza 
sino a la sua tornata. I samminiatesi vedendosi l’imperatore armato 
appresso, ancora che si sentissino sospetti, estimando che non 
poteano perdere in tutto partendo l’imperatore e lasciando lì quella 
roba e quelli prigioni, dissimulorono anche loro e dimonstrandosi 
molto fedeli accettorono ogni cosa con buon volto, e ne la terra 
li intromiseno. Li buoni soldati, quando li parse il tempo secondo 
l'ordine dato, in un momento buttorno in terra le catene, le quali 
erano in modo acconcie che subito si scioglieano, e preseno l’arme 
virilmente gridando: — Imperio, imperio —; e ammazzando uo- 
mini e pigliando le porte e intromettendo l’esercito, preseno di 
subito il castello. E li traditori morti e le lor case ruinate, fu sta- 
bilito quel loco al dominio de l’imperatore. 

Fatto questo, nel medesimo castello San Miniato fece cavar li 
occhi a Piero da le Vigne, il quale essendo stato il primo uomo 
de la sua corte e notissimo a tutto il mondo, non potendo sostenere 
di vivere più senz’occhi e stimolandolo la coscienza de l’aver tra- 
dito il suo signore, se medesimo in conspetto publico ammazzò. 
Questo fine ebbe Piero da le Vigne, iurista di molta dottrina ed 
esperienza, tra li pochi di quelli tempi nominato grandemente e 
avuto in gran reputazione. 

Lasciando San Miniato Federico per il cammin dritto, senza 
toccare il territorio fiorentino, se ne andò a Siena e di lì in Puglia 
a Foggia l’anno 1250, ove intese il re di Sardegna suo figliuolo, 
essendo stato chiamato da’ modenesi per sussidio contra bolo- 
gnesi, due miglia lontano da Modena virilmente combattendo 
esser stato preso e menato a Bologna in prigione il mese di mag- 
gio. E per questo il legato apostolico e l’altre genti ecclesiastiche 
e guelfe per Lombardia e per Romagna e per Toscana, come libere 
per l’assenza sua e prigionia di Enzo, scorrevano il paese e per 


I. il suo signore: ricorda il diverso racconto di Dante (/nf., x111). 
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prodizione per forza e per accordo tutti li stati imperiali rebellan- 
do' e voltando occuporno; onde Federico con più animo che mai 
si diede a far denari e gente d'arme per tornare potentissimo in 
Lombardia e far aspra vendetta de’ suoi nemici. 

E non è dubbio che Federico arìa fatto grandissime cose, 
se ’l comun fine de li uomini in quell’anno infelice e avverso 
non vi si fusse interposto, contra l'opinione e credere suo; però 
che essendo ancor fresco di età e vigoroso, era persuaso non aver 
a morire altrove che in Fiorenza, ovvero territorio fiorentino; € 
però nel prossimo suo ritorno qual fece di Toscana in Puglia, schi- 
vò il paese fiorentino, essendo premonito da un divinatore, il qual 
diceva avere colloquio con un spirito, che l’aveva a morire in Fio- 
rentino. Onde infermato gravemente di febre in un castelletto 
sei miglia lontano da Luceria in Puglia, chiamato Fiorentino, come 
quello che era di acutissimo ingegno e ben sensato, ricordandosi 
del prognostico e di questo nome Fiorentino, cognoscette il fine 
suo essere venuto. Per la qual cosa prima si ridusse in colpa* e in 
man de l’arcivescovo di Palermo e molti altri religiosi, con con- 
siglio ancora di uomini prudenti, si pose ne le mani di Santa 
Chiesa, giurando di stare e obedire ad ogni comandamento di 
essa. E secondo il rito cristiano si confessò con tanta contrizione, 
che scrive Mainardino? vescovo di Imola, il quale ridusse in 
scritto molte cose di Federico, che per tale confessione si può 
credere che ’l fusse vaso eletto da Dio: e Guglielmo da Podio 
scrive ne le sue Cromniche e riferisce il Dandolo ne la sua storia, che 
dolendosi de li errori suoi a la morte Federico, fece proibizione a 
li suoi del fare le esequie onorate e pompose, secondo il costume 
imperiale.5 

Fece poi testamento, nel quale lasciò molte migliaia di once di 
oro a li cavalieri Templari di Hierusalem e ospitalari di San Gio- 
vanni per satisfazione de li frutti de li loro benefici che avevano 
nel regno, i quali mai durante le guerre avevano riscossi. Poi lasciò 
un’altra gran quantità di denari a la recuperazione di Terra Santa, 


1. rebellando: facendo ribellare tutte le terre ghibelline. 2.sî ridusse in 
colpa: si proclamò colpevole. 3. Mainardino: è Mainardino Aldigieri, 
ferrarese, vescovo di Imola dal 1207. La sua biografia di Federico II è 
andata perduta. 4. vaso eletto: anima eletta, anima destinata a salvezza. 
5. e Guglielmo . . . imperiale: cfr. ANDREA DANDOLO, of. cit., p. 303: « Gui- 
lielmus de Podio scribit in suis chronicis quod Federicus in fine suum 
cognovit errorem et dolens prohibuit sibi imperialia funera exiberi ». 
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la quale si avesse a spendere secondo il parere e provvisione de’ 
detti cavalieri. A tutti li suoi inimici ribelli e infedeli de l’imperio 
con pia compunzione di cuore perdonò, eccetto a li regnicoli i 
quali ingratamente li erano stati traditori, rimettendoli a la deter- 
minazione di giustizia; comandando a li figliuoli che fussino li- 
berati tutti li prigioni che in qualunque loco del mondo si ritro- 
vassino per sua commissione detenuti, ordinando appresso che 
tutte le terre che di ragione spettavano a la Chiesa e tutte le ragioni' 
de le chiese fussino liberamente restituite. 

Lasciò erede universale del regno di Napoli e in tutto l’imperio di 
Roma suo figliuolo Corrado re di Alemagna: ad Enrico minor suo 
figliuolo ancora legittimo lasciò il regno di Sicilia oltra il Faro, il 
quale però avesse a tenere secondo la volontà di Corrado predetto, 
e lasciògli centomila once d’oro: a Federico suo nepote figliuolo di 
Enrico maggiore, suo primogenito che morì in prigione, lasciò il 
ducato di Austria e dieci mila once d’oro: Manfredi suo non le- 
gittimo* figliuolo, principe di Taranto, lasciò bailo e governatore 
per dieci anni de l’imperio da Pavia insino per tutto il regno di 
Puglia in loco di Corrado, eccetto se Corrado si ritrovasse in per- 
sona nel regno: pur comandò a tutti li altri suoi figliuoli, che in 
ogni cosa fussino obedienti e fedeli a Corrado come vero re e im- 
peratore. E in questo modo avendo satisfatto al mondo e a Dio, 
con dare quello che era di Cesare a Cesare e l’anima che è di Dio 
raccomandandola a Dio, devotamente passò di questa vita, avendo 
visso anni cinquantasei e imperato trentatre: lasciando da parte 
la falsa opinione di alcuni che scrivono essere stata fama che 
Manfredi suo figliuolo col ponerli un cuscino sopra la bocca li 
accelerasse la morte, non avendo tal cosa possibilità né verisimi- 
litudine alcuna e trovandosi scritto il contrario da uomini eccle- 
siastici, scrittori di quelli tempi.? 

Morì adunque Federico il dì di santa Lucia 13 di dicembre 
l’anno 1250 in Fiorentino castello di Puglia; e non in Fiorentino 
di Campagna di Roma né in territorio fiorentino: esempio non 
nuovo de la fallacia de li spiriti maligni e de li demoni e de la 


1. le ragioni: i diritti. 2. non legittimo: avuto da Bianca Lancia. 3. es- 
sere...fama...tempi: il Malespini e il Villani considerano Manfredi 
come assassino del padre; non così Riccobaldo, canonico di Ravenna e 
autore contemporaneo: lo stesso Enea Silvio, nella ZMistoria austriaca, che 
il Collenuccio citerà in seguito, dice che «arduum est credere» que- 
st’accusa. 
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necessità fatale, in quanto né lui possette schivare la morte schi- 
vando Fiorenza, ed il spirito divinatore sotto confusione di un 
medesimo nome la curiosità di Federico venne a beffare. 

Manfredi fece con somma pompa e onore portare il corpo suo 
in Sicilia a Monreale sopra Palermo e lì onoratamente seppellirlo: 
sopra la sua sepoltura tre versi in testimonio de la sua virtù e gran- 
dezza furono scolpiti, composti da un sacerdote aretino, i quali a 
molti altri epitaffi presentati da li dotti di quelli tempi furono 
preferiti: 

Si probitas, sensus, virtutum gratia, census, 


nobilitas orti possent obsistere mosti, 
non foret extinctus Fridericus, qui iacet intus. 


Suonano questi versi in lingua vulgare in questo modo:' 


Se nobiltà, virtù, roba, intelletto, 
contra *l morir valesse, Federico 
già morto non saria, che è qui ristretto. 


Avendo noi di quell’inclito re detto quanto spetta al pro- 
posito nostro circa il regno di Napoli, non sarà inconveniente per 
reverenza de la sua virtù fare un breve epilogo di lui, attento che 
fu uomo valorosissimo e che di lui variamente si trova scritto, e chi 
bene e chi male ne dice per esser imputato da scrittori ecclesiastici 
persecutore de la Chiesa. Tuttavia di lui dicono questo li autori, 
etiam li reputati santi uomini,3 che fu bello e formoso de la per- 
sona, di giusta statura e membri quadrati, di pelo alquanto rosso 
e volto allegro. Ebbe grandissimo sentimento naturale* e fu pru- 
dente sopra tutti li uomini, perito artefice di tutte le arti mecca- 
niche, a che lui per ventura ponesse la fantasia. Dotto in lettere, 
ebbe più linguaggi, però che parlava in lingua italiana, latina e 
vulgare, in lingua germanica, lingua francese, lingua greca e lingua 
saracinica. Magnifico, liberale e magnanimo, grandissimo rimu- 


1. Il Collenuccio copia l’epitaffio non da Riccobaldo, ma dal Malespini 
e dal Villani, che, al primo verso qui riferito, portano «virtutum gratia », 
invece che «virtutum copia», e, come loro, non riporta i tre versi prece- 
denti: «Annis millenis bis centum pentaque denis Dives mendicus de- 
cessit rex Fredericus Illo namque die celebrantur festa Luciae»: «Nel 
1250 ricco e mendico morì re Federico, nel giorno di Santa Lucia». 
2. attento che: considerato che, giacché. 3.li...wuomini: non sant’Anto- 
nino, che è invece molto aspro, ma Riccobaldo (op. cit., p. 249), dal 
quale il Collenuccio traduce quasi alla lettera questo brano. 4. sen- 
timento naturale: ingegno, intelligenza nativa. 
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neratore de’ benefici e di uomini fedeli, severissimo vendicatore 
de la perfidia; per tutte le nobili città del regno di Puglia e de 
l’isola di Sicilia fece fare nobilissimi edifici che saria superfluo a 
raccontarli: ma tra li altri in Abruzzo la città de l'Aquila, in Na- 
poli il castello di Capuana, la torre e il ponte di Capua, il castello 
di Trani, in Toscana il castello di Prato e la rocca di San Miniato, 
in Romagna la rocca di Cesena, di Bertinoro, di Faenza e di Cer- 
via, palazzi e chiese per tutto. Compose molte leggi ad onor de la 
fede cristiana e conservazione de la libertà ecclesiastica e per la 
sicurezza d’Italia e in favore de l’agricoltura e de li naviganti e in 
favore de li studenti e letterati, de li quali fu sommamente amatore: 
le quali leggi tutte sono inserte e approbate in un libro di ragion 
civile chiamato codice Iustiniano.! Fece compilare un libro di leg- 
ge approbato, e che per li Studi? si legge, chiamato l’ Uso de’ feudi, 
ovvero Decima collazione,? e similmente in un altro libro le Constitu- 
zioni del Regno.* Fece tradurre quello che sino a questi nostri 
tempi si è letto e legge per li Studi de le opere di Aristotile, e di 
medicina di lingua greca e arabesca, e mandolle a presentare allo 
Studio di Bologna, come per le sue Episto/e5 appare. Instituì lo 
Studio universale in Napoli) con molti privilegi, li quali ho letti 
e veduti, e lì convocò dottori di tutte le facoltà. Ebbe appresso di 
sé sempre uomini dotti, tra li quali fu ancora suo generale giudice 
de la corte Roffredo beneventano” nostro iurista, le cui opere 
ancora si leggono. Fu valoroso ne l’arme e invitto di animo; 
ma quello che a grande e sol vizio li fu imputato ebbe, che fu 
troppo amatore di femine, ed ebbe molte concubine e avea con 
seco una gregge di bellissime gioveni. E sopra modo si dilettò 
di falconi. Ebbe tre mogliere, Constanza sorella del re di Castiglia, 
lolante figliuola del re di Hierusalem, Isabella sorella del re d’In- 
ghilterra: di tutte ebbe figliuoli, come è detto. Ebbe bella proge- 
nie di figliuoli legittimi e non legittimi: di Constanza Enrico primo 
1. codice Iustiniano: il Codex juris civilis justinianaeus. 2. per li Studi: nelle 
università. 3. Decima collazione: il giurista Ugolino de’ Presbiteri unì al 
Corpus juriîs civilis, come continuazione delle Novellae, questo trattato che 
perciò prese il nome di Decima Collatio. 4. Constituzioni del Regno: sono 
le Constitutiones regni Siciliae, proclamate a Melfi nel 1230 e in vigore 
dal 1231: è probabile che Pier della Vigna sia il principale autore di questa 
codificazione. 5.per le sue Epistole: cfr. G. GENTILE, / problemi della 
scolastica, Bari, Laterza, 1923, p. 1. 6./o Studio...in Napoli: nel 1235. 


». Roffredo beneventano: Roffredo Epifanio da Benevento, autore dei 
Libelli de jure canonico et civili. 
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che fu re di Alemagna, di Iolante Corrado che fu re del reame di 
Napoli dappo’ lui, di Isabella Enrico che fu re di Sicilia, morto 
fanciullo; de’ non legittimi Enzo fu re di Sardegna, Manfredi 
re de l’una e l’altra Sicilia, Federico principe di Antiochia e molti 
altri, i quali a suo loco' in arbore di genealogia di casa di Svevia 
descriveremo. Fu molto potente di ricchezze, imperocché oltra 
le ragioni de l’imperio il quale tenea, fu re de l’una e l’altra Sicilia 
per ragion materna, re di Hierusalem per la mogliere, re di Ale- 
magna per elezione, duca di Svevia per ragion patrimoniale de 
li suoi antecessori. 

In tante doti e grazie quante ebbe, fu reputato e chiamato per- 
secutore de la Chiesa, e pare che ben si confermi essere stato così 
per la sentenza contra a lui data da Innocenzo IV, canonizzata nel 
sesto libro del Decretale.® Il perché forse converria non dirne più 
oltra; non di meno per quello che ne li suoi gesti soprascritti appare 
e per molte altre cose che in notabili autori si leggono e per quanto 
le epistole e scritture sue dimostrano, non so se per avere lui detto 
troppo il vero di ecclesiastici o per aver desiderato in loro vita e 
costumi apostolici o per aver voluto difendere e sostenere la ragion 
de l’imperio o per esser stato, contra il lor proposito, troppo 
grande in Italia, lo hanno fatto giudicare persecutore de la Chiesa: 
il iudicio sia di chi legge con buona mente le cose sue. Ma quando 
io penso che Cristo signor nostro, del quale sono li pontefici vi- 
cari, disse a loro che lo dovessino imitare ed essendo loro suoi mi- 
nistri seguitar lui come loro maestro, e che li comandò che doves- 
sino riponere la lor spada ne la sua vagina e che non solamente 
sette volte, ma settanta volte sette dovessino perdonare; da l’al- 
tro canto vedo tante insidie, tante prodizioni fabricate contra Fe- 
derico, tanti legati, uomini ecclesiastici chiamati pastori, nel reame, 
ne la Marca, in Lombardia, in Romagna contra lui mandati, tante 
città per questa cagione saccheggiate e disfatte, tanto sangue di 
cristiani sparso, e considero lui essere stato non di meno vittorioso 
e li eletti contra lui per li pontefici,* infortunati e mal condotti e 
morti, non so altro che dire se non che vero sia quello che scrive 


1.a suo loco: in fondo al volume. 2. nel sesto... Decretale: è il libro 
delle Decretali, fatto raccogliere da Bonifacio VIII in aggiunta alle Quin- 
que compilationes antiquae, e detto perciò Sesto: nel libro secondo, al tit. 
XIV, è riportata la scomunica pronunciata al Concilio di Lione. 3. set- 
tanta... perdonare: cfr. Giovanni, 18, 11. 4.li eletti... pontefici: gli 
imperatori eletti contro di lui dai pontefici. 
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Pio pontefice ne l’Historia austriaca, cioè che niuno eccellente 
male si fa ne la Chiesa universale, che l’origine di esso da’ sa- 
cerdoti non nasca," ovvero che troppo grandi e oscuri sieno li 
iudicii di Dio. Molte epistole di Federico si trovano, le quali ho 
lette, scritte a pontefici, a cardinali, a diversi principi cristiani, a 
particolari e private persone: niuna cosa in esse si legge contra la 
sostanza de la nostra fede, niuna eretica, niuna in depressione di 
Santa Chiesa, niuna che suoni contumacia, sì bene querele, lamen- 
tazioni, ammonizioni de l’avarizia e ambizione del clero, de l’osti- 
nazione del pontefice in non voler esaudire le sue giustificazioni 
e le ragioni de l’imperio, de le insidie che contra di lui si facevano. 
Chi volentieri ammira il vero e la virtù de’ gran principi legga una 
sua epistola scritta a tutti li principi cristiani, la quale comincia: 
Collegerunt principes, pontifices et pharisaci consilium in unum et ad- 
versum princibem Christum Dei convenerunt* etc., e una, la quale 
scrive al collegio de’ cardinali, confortandoli a dissuadere al pon- 
tefice la discordia tra il sacerdozio e l’imperio, e comincia: Zn exor- 
dio nascentis mundi; un’altra ancora che comincia: /Infallibilis veri- 
tatis testem et supremae iustitiae iudicem obtestamur etc., ne la quale 
dice queste parole, le quali io per più brevità transferendo ponerò in 
lingua vulgare, e sono queste: « Noi con la sacrosanta romana Chie- 
sa madre nostra discordia alcuna non avemo, ma propulsiamo? la 
iniuria, e da l’impeto di questo romano pontefice la giustizia del 
nostro imperio difendemo; e non di meno sempre avemo desiderato 
di avere pace con lui e ancora desideriamo ». — Leggasene un’altra 
ancora, pur scritta a li principi cristiani, nel fine de la quale sono 
queste parole, le quali ancora son contento ponere in questo com- 
pendio, non tanto per la eleganza quanto per la verità di esse, che, 
forse a questi nostri tempi ben quadrando,* ad alcuna bona mente 


1. quello che scrive...non nasca: Historia austriaca è la premessa della 
Historia rerum Friderici III di Enea Silvio Piccolomini. Cfr. ENEAE SiLvn 
PICCOLOMINI, PII P. 11, Historia rerum Friderici III, Argentorati MDCLXXX1v, 
p. 26. Il Piccolomini, dal quale il Collenuccio traduce alla lettera questo 
passo, intende invece riferirsi a quei sacerdoti, nominati espressamente, 
che sostennero Federico Il contro il Papa e mal lo consigliarono. 2. una 
sua epistola...convenerunt: è una lettera scritta nel 1239, quasi certa- 
mente di mano di Pier della Vigna. Cfr. HuiLLarD-BREHOLLES, of. cit., t. 
V, parte I, p. 194: «Fecero insieme concilio e si radunarono principi, 
sacerdoti e farisei.» La seconda (ibidem, p. 348) è anch'essa del 1239: 
« Nell’inizio del mondo nascente . . .» e teorizza sul carattere sacro dell’Im- 
pero. 3.propulsiamo: respingiamo. 4.a questi...quadrando: adattan- 
dosi bene a questi nostri tempi. 
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porriano a proposito accadere, e son queste: « Vogliate credere 
quello che li nostri mandati vi hanno riferito e tenetelo fermissi- 
mo, non altramente che se san Piero proprio l'avesse giurato, 
né vi parrà per questa nostra dimanda che per la sentenza de la 
deposizione contra noi data la grandezza de la imperiale maestà 
si abbassi; perché avemo la conscienza de la purità nostra, e per 
consequente Dio è con noi: la testimonianza del quale noi invo- 
camo, che la intenzione de la volontà nostra è sempre stata indurre 
li clerici di qualunque religione," e specialmente li maggiori, a 
perseverar tali ne la fede, quali già furono ne la primitiva chiesa, 
mentre che la vita apostolica seguitavano e la umilità del Signore 
Cristo imitavano. Solevano quelli tali clerici vedere li angeli, sole- 
vano risplendere di miracoli, curare li infermi, suscitare li morti, e 
non con l’arme ma con la santità subiugar li principi; ma questi 
che al presente sono clerici, dediti al secolo, imbriacati ne le de- 
lizie, si metteno Dio di drieto le spalle e da l'abbondanza de le 
loro ricchezze la nostra religione è soffocata. Sottraere adunque a 
tali clerici le superflue facoltà che nocive li sono e che dannabil- 
mente li gravano, opera è certo di carità, sapendo che quelli che, 
deponendo le cose superflue, del poco si contentano, servono bene 
a Dio. E voi principi, ogni diligenza far dovete, acciò che a Dio ben 
servano quelli che vogliono essere addimandati* clerici ».* 

Per queste cose adunque tennero forse allora li prelati che 
Federico meritasse nome di persecutore de la Chiesa; ne la qual 
cosa, come ho detto, di altrui sia il iudicio, facendo qui fine a 
quanto occorre di Federico II. 

Manfredi, poi che ebbe celebrate le esequie e sepoltura del 
padre, sì come bailo e governatore del regno in nome di Corrado 
suo legittimo fratello, il quale era in Alemagna, tutto il regno di 
Napoli facilmente ebbe in suo dominio; solo Napoli, Capua e 
Aquino si rebellorno per instigazione del conte di Caserta, il 
quale fu il primo a dar volta,* non ostante che era cognato del 
detto Manfredi, però che aveva una figliuola di Federico per 
donna. 


1. religione: Ordine religioso. 2. addimandati: chiamati. 3. Vogliate... 
clerici: Questo brano è tradotto dalla lettera del 1246: «Ai re e ai prin- 
cipi del mondo», che comincia «Illos felices describitur antiquitas...» 
Cfr. HuiLLaRD-BREHOLLES, of. cit., t. VI, parte I, p. 391. 4. a dar volta: 
a ribellarsi. 
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Rebellate le dette terre si detteno a la Chiesa e il papa le ac- 
cettò con promissione di mandarli soccorso, e benché Manfredi 
desse per più vie molte molestie a Napoli, non di meno mai la pos- 
sette ridurre a sua devozione. Innocenzo in questo mezzo l’anno 
1251 con intenzione di occupare il reame partì da Lione e venne a 
Genova, facendo molte minacce e congregazioni di arme, e in- 
vestì del regno un Ciarlotto fratello del re d’Inghilterra,* il quale 
accettò e ne le lettere si scriveva re di Sicilia; non di meno non 
venne mai in Italia e la sua investitura mai ebbe effetto alcuno né 
il papa alcun sussidio mandò nel reame. 

Corrado in questo mezzo, intesa la morte del padre, movendo 
subito con grande esercito passò per Marca Trivisana in Lombar- 
dia, la quale tutta era volta a rebellione eccetta Cremona fedelis- 
sima con li suoi seguaci; e stato in quella un pezzo e composte le 
cose de’ suoi fedeli, tornò per la via del Friuli a Porto Naone per 
consiglio di Ezelino da Romano locotenente imperiale in quelli 
lochi, di dove per via di mare e per il seno Adriatico, e con l’aiuto 
de’ veneziani e lor legni, entrò nel reame, ricevuto con gran letizia 
e onore da Manfredi nel porto di Capitanata ove fu poi Manfre- 
donia. E subito pieno d'ira e di furore scorrendo il paese, fece 
venire a devozione sua Tomaso conte de la Cerra ed ebbe per 
accordo San Germano e tutto lo stato del conte di Caserta, il quale 
fuggendo si ridusse in Capua. Corrado andò a campo a Capua e poi 
che li ebbe dato il guasto universale di tutte le belle cose che aveva 
intorno, ebbe la terra e feceli spianare le mura e il conte fece pri- 
gione. Andò poi ad Aquino allora nobil città, e per forza la prese 
e saccheggiata la bruciò. 

Ritornato poi a Napoli li pose il campo attorno e l’assediò per 
mare e per terra, sì che alcuno lì poteva né entrare né uscire. Li 
napolitani si difendevano virilmente, pur aspettando sussidio dal 
papa, il quale non d’altro che di speranze e parole li aiutava, e in 
modo si difendevano che qualche volta Corrado fece pensieri di 
levarsi da l’assedio, se non fusse che un secreto suo fedele, che 
era ne la terra, lo confortava a stringere la terra e perseverare ne 
l'assedio, sapendo li cittadini essere stracchi; e spesso li mandava 
fuora alcune letterine, le quali legate con li verrettoni,* ovvero 
scritte a le? penne di essi che eran di carta, mandava nel campo de’ 


1. Ciarlotto ... Inghilterra: Riccardo conte di Cornovaglia, fratello di Enri- 
co III, e pretendente al trono imperiale. 2. verrettoni: dardi. 3. a le: sulle. 
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todeschi, e tra le altre una volta ne scrisse una in versi latini di 
questo tenore e modo qui infrascritto: 


Mutus regalis latitans in Parthenopaeo 
vera referre studet, auxiliante Deo. 

Parthenope se fessa dabit tibi qui dominaris, 
si bene claudantur ostia clausa maris. 

Persta: et infesta funda, quae marmora iacit; 
nam mora victorem continuita facit. 


Suonano in lingua vulgare questi versi in questo modo: 


Il regal muto su Napoli nascoso, 
aiutandolo Dio, dir ver s'ingegna. 
Se chiudi bene il mar, re glorioso, 
Napoli stracca è forza che a te vegna. 
Il mangan che trae sassi è ancor noioso: 
persevra, ché chi dura vince e regna. 


Corrado intendendo per questi versi li napolitani esser stracchi 
e che un mangano, ovvero briccola, che tirava sassi ne la terra 
faceva gran danni ed era molto tedioso a li cittadini, e appresso che 
essendoli ben serrata la via del mare si renderiano, perseverò 
otto mesi ne l’assedio e finalmente l’ebbe per accordo ne l’anno 
1253 salve le persone e li edifici; non di meno come fu entrato ne la 
terra, fece ruinare le mura e le fortezze di Napoli e molte nobili case 
di gentiluomini. Gran quantità di cittadini e nobili uomini mandò 
in esilio, e tra li altri Riccardo Filangeri" con tutta la sua casata, 
e tutta la casata de’ Grifoni e Guglielmo di Palma perché erano stati 
principali e capi de la defensione de la terra contra di lui. Andò 
poi a la chiesa maggiore e in mezzo del campo di essa era un ca- 
vallo di bronzo senza briglia, statua antica riservata lì in quel loco 
per ornamento e forse per insegna de la terra; Corrado li fece 
mettere un morso in bocca e sopra le redine questi due versi fece 
scolpire: 
Hactenus effrenis, domini nunc paret habenis. 
Rex domat hunc aequus Parthenopensis equum. 


Restringendoli in versi vulgari al meglio che si può, essendo 
posti in segno di dominio, così si possono interpretare: 


1. Riccardo Filangeri: della famiglia dei Filangieri, feudatari campani, 
di antica nobiltà normanna. 
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Caval già senza freno, or paziente: 
domato dal re giusto, ed obediente. 


Avuto adunque Napoli in questo modo, Corrado fu re uni- 
versale del regno senza alcuna contradizione, e la riformazione 
d’esso commise ad Enrico vecchio conte di Rivello, il governo di 
Napoli ad uno chiamato Brancaleone.® Stando adunque in stato 
pacifico vòlto a li piaceri, Enrico putto suo fratello, figliuolo de la 
regina Isabella, partì di Sicilia, al quale Federico l’aveva lasciata, 
per venire a fare reverenza al re. In sua compagnia era un capi- 
tano saracino chiamato Giovanni Moro, il quale come fu in San 
Felice castello di Basilicata, lo menò occultamente in una camera e 
di commissione di Corrado l’uccise, cosa biasimata da tutto il regno 
e piena d’empietà, massimamente perché il più prestante e più 
specioso* giovine e di migliore indole era che alcun altro de li 
figliuoli di Federico. Ma non fu troppo lontana la vendetta; im- 
perocché cinque mesi dappoi la morte di Enrico minore, Corrado 
attossicato (e, per quanto si dice, da Manfredi) morì; e a Gio- 
vanni Moro e al marchese Bertoldo,* Manfredi fece tagliar la 
testa, come a quelli a chi per giusto iudicio tal morte era debita, 
per essere loro stati, oltra de la predetta morte, ancor ministri 
de la morte di Federico minore nepote di Federico imperatore, il 
quale, come di sopra è narrato, fu lasciato da l’imperatore per 
testamento duca d’Austria con dieci mila once d’oro. Era venuto 
il meschin giovine per aver le dette dieci mila once d’oro e passare 
in Austria. La commissione fu data da Corrado, poi* la morte del 
padre, a Giovanni Moro: Giovanni sotto specie di volerli nume- 
rare, lo invitò con sé a cena a Melfi e dandoli a mangiare di un 
pesce attossicato, pur col consiglio del marchese Bertoldo, li tolse 
la vita. Questo infelice fine ebbeno in poco tempo li due figliuoli 
e un nepote di Federico II imperatore e li due ministri e consiglieri 
de la lor morte. 

Fu Corrado uomo inumano e crudele, e di prudenza e di virtù 
molto dissimile al padre, né di lui laude alcuna trovo scritta, se 
non che Riccobaldo scrive5 che di bellezza fu un altro Absalon.9 
In una sol cosa si può dire che fu utilissima la sua venuta in 


1. Brancaleone: è il bolognese Brancaleone degli Andalò, che diventò poi 
senatore di Roma. 2. specioso: bello. 3. al marchese Bertoldo: di Hohen- 
burg. 4.poi: dopo. s. Riccobaldo scrive: op. cit., p. 132. 6. Absalon: 
Assalonne, figliuolo di David. 
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Italia, non per sua bontà ma per accidente, in questo modo. Fug- 
gendo li conti di Aquino in diverse parti la sevizia' di Corrado nel 
tempo de la calamità de la lor patria, avendo uno di loro un fi- 
glioletto piccolo chiamato Tomaso, lo menò per salvarlo al mo- 
nastero di Monte Cassino e a quelli monachi lo raccomandò. Il 
fanciullo si diede a la vita religiosa e a le lettere e fu poi quel san 
Tomaso,* il quale per santità e per dottrina fu lume non solo de 
l'ordine de’ predicatori nel qual si pose, ma di tutta la filosofia e 
teologia e de la fede e religion cristiana. 

Venuta la novella al pontefice Innocenzo IV de la morte di 
Corrado e trovandosi in Perosa, oltra al debito che li pareva avere 
di ricuperare lo stato ricaduto a la Chiesa, excito e promosso? an- 
cora da la importunità di molti baroni e gentiluomini napolitani 
e regnicoli espulsi del regno, convocato in un subito un buon eser- 
cito di Lombardia, Toscana e terra di Roma, se ne andò in per- 
sona nel regno ed entrò in Napoli, già racconcie e fortificate le 
mura: ove quasi tutti li regnicoli andorno. E perché nel reame si 
trovavano alcuni parenti de la madre di Corradino, figliuolo che 
fu di Enrico primogenito di Federico II* imperatore (il quale morì 
in prigione come dicemmo), li quali come tutori volevano intro- 
mettersi a governare il regno di Napoli, Manfredi per escluderli 
astutamente e per batterli, si era fatto de la parte del papa ed 
erasi riconciliato con esso. Onde ancor lui con li altri baroni, come 
principe di Taranto, si trovò a Napoli a far reverenza al papa, al 
quale gran parte del regno si dette, e non è dubbio che facilmente 
era per recuperarlo tutto, se non che la morte vi si interpose; però 
che in quell’anno che fu 1254, essendo in Napoli, passò di questa 
vita e così furono tutti li disegni interrotti. 

Il collegio de’ cardinali, subito nel medesimo loco entrati in 
conclave, elesseno pontefice Alessandro IV, a li quali fu forza 
accelerare l’elezione, però che Bartolin Tavernaro, cognato che 
era stato di Innocenzo, creato da lui podestà di Napoli e allora 
preposto a la guardia del conclave, li sottrasse il cibo acciò che 
facessino più presto, estimando, come poi successe, che Man- 
fredi si ingegnaria turbare ogni cosa. 


1. la sevizia: la crudeltà. 2. quel san Tomaso: il Costanzo osserva che 
il Collenuccio confonde san Tommaso con un altro Tommaso d’Aquino. 
3. excito e promosso: incitato e spinto. 4. Enrico... Federico II: era in- 
vece figlio di Corrado IV imperatore. 
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Manfredi sagace, subito che intese il papa esser ammalato, 
occultamente andò a Taranto e di lì a Luceria, e messi insieme 
li saracini di quel loco con altri suoi andò con ogni celerità a 
Foggia, ove Innocenzo aveva mandate tutte le genti d'arme che 
avea menato con seco nel reame, per non gravare, non bisognando 
altramente, i napolitani. Costoro adunque Manfredi li assaltò a 
l'improvviso e messeli a sacco, ammazzandone e pigliandone quanti 
glie ne parse. Dappoi ingrossato di gente d’arme, scorrendo per il 
regno sotto titolo di tutore di Corradino suo nepote assente, re- 
cuperò tutti li lochi dove si presentò. 

Alessandro nuovo pontefice volendo andare ad Anagnia lasciò 
messer Ottaviano de li Ubaldini cardinale legato’ in suo luogo a 
resistere a l’impeto di Manfredi, e lui come fu in Anagnia subito 
l’escomunicò e cominciò a dare opera di far gente d'arme da man- 
darli incontra; e in quel mezzo il legato, che poche forze aveva 
e manco gente che Manfredi, quasi come assediato in ozio a Na- 
poli si stava. E Manfredi, che già avea premeditato e proposto 
farsi re di Sicilia, avendo come tutore racquistato la maggior parte 
del regno, escogitò una nuova arte. Imperocché fece venire alcuni 
Germani subornati di Alemagna vestiti in abiti negri e lugubri, i 
quali portavano simulate novelle de la morte di Corradino: per la 
qual cosa lui ancora tutto lacrimoso e vestito di bruno com- 
parse in publico dolendosi e fece fare esequie e funerali ono- 
revoli per tutte le chiese per l’anima di Corradino, che ancor vi- 
veva. Poi in breve spazio comparse vestito in abito regale e fecesi 
chiamare e salutare per re, e oltra questo ancora si fece coronare. 
Fu ancor fama che Manfredi mandasse alcuni suoi in Alemagna 
sotto specie di visitazione e congratulazione a Corradino, con certi 
doni da mangiare, cose puerili e confetti di zucchero, preziosi in 
quel loco, con proposito che Corradino volenteroso e avido ne 
avesse a mangiare ed essendo venenati li avessino a indurre la 
morte; ma che la madre, tenera e gelosa de la salute del figliuolo 
e per questo ancor prudente, a quelli mandati di Manfredi non 
Corradino, ma un altro di quella età, domestico di casa, monstrasse, 
e quello decepto* da li mortali doni morisse: quello si fusse, falsa 


1. Ottaviano . . . legato: è il famoso cardinale della famiglia degli Ubal- 
dini del Mugello, vescovo di Bologna dal 1240 al 1244. Morì nel 1273. 
Cfr. Dante, /nf., x, 120. 2. decepto: ingannato. 
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fu la fama de la morte di Corradino, ma sì bene procurata e cercata 
come avemo detto. 

Manfredi adunque in questo modo fatto re ebbe tutto il tesoro 
e li denari de li suoi predecessori, li quali erano ne la rocca di Pa- 
lermo, e fece venire a li suoi stipendi saracini di Africa per esser 
più forte; benché dal legato poco impedimento li potesse esser 
dato, perché tutti li capi e li migliori de le sue genti, corrotti per 
denari da Manfredi, lo avevano lasciato. Anzi fu creduto, per esser 
Manfredi fautore de’ ghibellini, il cardinale legato che era de la 
casa de li Ubaldini, che son sommi ghibellini, per aver Manfredi 
favorevole a li amici e parenti di quella parte, si portasse lentamente 
in quella legazione. Per la qual cosa Manfredi, cresciuta la repu- 
tazione con titolo di re, non avendo ostacolo, volendo farsi de li 
amici ancora fuora del regno, mandò gente d’arme in aiuto de’ 
sanesi e di tanti altri ghibellini di Toscana e fece lega co’ vene- 
ziani, senza esser però lui obbligato ad altro che a mandare armata 
con loro contra genovesi soli e non altra nazione. Onde Ottaviano, 
poco fortunato legato, si partì lasciando Napoli libera e ogni altro 
pensiere de le cose di quel regno, ne l’anno 1261, nel quale Ales- 
sandro IV moritte e in suo loco in Anagnia fu creato pontefice 
Urbano IV. 

Manfredi seguitando il suo concetto di vendicarsi del papa 
e ampliare lo stato, mandò li saracini, i quali aveva condotti 
d'Africa, insieme con li altri di Luceria, in Campagna di Roma, 
la qual tutta insino a Frosolone' scorseno e saccheggiorno. Urbano 
che questo avea antiveduto, avea già mandato in Francia a predicar 
la croce e invocare aiuto contra Manfredi e li saracini, e avevalo 
impetrato, e fatto un buon esercito: capi del quale erano crucesi- 
gnati Guido vescovo autissiodorense, Riccardo conte di Vindozzo 
e Roberto figliuolo del conte di Fiandra, genero di Carlo conte 
di Provenza e di Angiò.” Questi, mettendosi insieme ad Alba di 
Piemonte, passando per Lombardia arrivorno in Campagna, de la 
quale senza fatica e senza sangue cacciorno li saracini, i quali su- 
bito si levorno e passorno il Garigliano, e in modo si alloggiorno 
forti e ben muniti, che sufficienti non erano le forze de’ crucesi- 
gnati ad espugnarli. 


1. Frosolone: Frosinone. 2. Guido vescovo...e di Angiò: Guido II de 
Mello, vescovo di Auxerre (autissiodorense); Riccardo conte di Vendòme, 
e Roberto llI di Béthune conte di Fiandra, marito di Caterina d'Angiò. 
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Per la qual cosa avendo al tutto deliberato Urbano di cacciare 
Manfredi, prese un altro maggior partito. Aveva il re Lodovico 
santo! di Francia tre fratelli, e tra essi Carlo duca d’Angiò e conte 
di Provenza, molto nominato per uomo valoroso, che per donna 
aveva Beatrice, che fu figliuola di Raimondo Belingieri conte di 
Provenza, per la quale lui ancora conte di Provenza si intitolava. 
A costui deliberò Urbano dare il regno di Sicilia citra et ultra il? 
Faro, con questo che a le sue spese se l’acquistasse e lo riconoscesse 
da la Chiesa pagandone il debito censo.? E così, fatto solenni let- 
tere e bolle di tale elezione e investitura, ne l'anno 1262 per un 
cardinale legato per questo, le mandò a Carlo in Francia. Carlo 
consigliatosi col re Ludovico e con Roberto conte di Artois e 
Arnolfo conte di Pittiers* suoi fratelli, e con Beatrice sua donna, 
la quale per aver tre sorelle regine," vedendosi contessa, molto 
infestò® il marito ad accettare per venire ancor lei al titolo di regina, 
accettò la impresa e cominciò a mettersi in ordine con aiuto del 
re Lodovico e de li altri suoi fratelli, baroni e amici e de la sua 
donna ancora, la quale tutte le sue gioie impegnò e vendette per 
aiutarlo. 

Intendendo queste cose Manfredi, oltra che si fortificasse nel 
regno, fece armare nel reame e a’ genovesi e pisani più di trenta 
galee, e in Lombardia fece condur gente dal marchese Palavicino” 
suo parente e amico e a lui molto simile, acciò che quelle galee per 
mare e il Palavicino per terra ostassero al passar de’ francesi nel 
regno di Napoli. In questo mezzo morì Urbano IV con opinione 
universale che tal morte avesse a disturbare l'impresa di Carlo, 
ma subito fu eletto a Viterbo Clemente IV, il quale cra assente in 
legazione in Francia ed era di nazione? provenzale: il quale, in- 
tesa la elezione, venne subito in Italia e per sospetto de la pro- 
visione? di Manfredi, travestito da mercatante pervenne a Perosa, 
ove scopertosi fu da’ cardinali con la corte solenne condotto a 


1. il re Lodovico santo: Luigi IX. 2. citra et ultra il: di qua e di là dal: 
insomma, il regno delle due Sicilie. 3. censo:tributo. 4. Pittiers: Poitiers. 
5. tre sorelle regine: Margherita, moglie di Luigi IX di Francia; Leonora, 
di Enrico III d’Inghilterra; Sancia, di Riccardo conte di Cornovaglia. 
Cfr. Dante, Par., vi, 133 sgg. e Purg., xx, 61. 6. infestò: istigò molesta- 
mente. 7. dal marchese Palavicino: è il marchese Oberto II Pelavicino, 
che era stato podestà di Cremona nel 1254, e, dopo la caduta di Ezzelino, 
era potentissimo in Lombardia. 8. nazione: nascitu. 9. provisione: pre- 
parativi. 
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Viterbo, a niun’altra cosa più attendendo che a la spedizione co- 
minciata da Carlo d'Angiò contra Manfredi. Apparse in questo 
tempo una grandissima cometa, de la quale per memoria di uomini 
mai fu veduta la maggiore: si levava la sera da oriente con eccessivo 
splendore e andava insino a la linea di mezzo di verso ponente 
tirandosi drieto una lunga e luminosa coda. Durò più di tre mesi e 
in quella notte appunto che Urbano passò di questa vita la co- 
meta predetta disparve. 

Era già partito da Marsilia Carlo a la volta di Roma con trenta 
galee e aveva inviato per terra le sue genti francesi sotto il governo 
del conte Guido di Monforte." Fatta la Pasqua di resurrezione e 
dappo’ alcun pericolo di mare e de l’armata di Manfredi, arrivò 
a salvamento ne la foce del Tevere del mese di maggio 1265 e di lì 
a Roma, ove ricevuto onoratamente dal papa e dal popolo, fu creato 
senatore di Roma, aspettando le sue genti che venivano per terra: 
le quali venendo strette e con buona guardia per Lombardia, 
giunseno a Roma del mese di dicembre del detto anno, e con loro 
si erano congiunti a Parma quattrocento cittadini di parte guelfa 
fiorentini, sotto il governo di Guido Guerra,* cacciati da la lor 
patria per opera di Manfredi fautore de’ ghibellini, tutti a cavallo 
e bene armati, e da Clemente pontefice raccomandati a Carlo; il 
perché tutto l’esercito insieme a Roma con gran letizia si vide. Il 
di de la Epifania sequente ne l’anno 1266 Carlo e Beatrice sua 
donna ne la chiesa di San Giovanni Laterano furono coronati del 
regno di Sicilia citra et ultra il Faro per le persone loro e de li loro 
successori ancora femine, con due condizioni: la prima che ogni 
anno pagassino a la Sede apostolica quaranta mila ducati, la se- 
conda che né lui né suoi successori potessino essere imperatori né 
accettar l’imperio ancor che da li elettori fussino chiamati. 

Finita la solennità de la sua coronazione s’inviò senza indugio 
verso il reame, pigliando la Campania senza spada, ove trovò 
ambasciatori mandati da Manfredi o per pace o per tregua. A li 
quali Carlo in poche parole rispose che tornassino pur al loro si- 
gnore, ché altro che guerra non voleva e che o lui metteria Man- 


ao 


1. Guido di Monforte: è il figlio di quel Simone di Montfort, che aveva 
capitanato la crociata contro gli Albigesi. 2. Guido Guerra: della grande 
famiglia feudale dei conti Guidi. Come capo dei Guelfi fiorentini aveva 
cacciato nel 1265 i Ghibellini da Arezzo. Nato il 1220, morì nel 1272. 
Cfr. Dante, /nf., xvi, 38. 
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fredi ne l’inferno ovvero Manfredi metteria lui in paradiso.' Segui- 
tando poi il suo cammino passò il ponte di Ceperano,* non ostante 
che ’1 fusse stato fortificato di molta gente e di munizione sotto la 
guardia del conte Giordano? d’Agnano e del conte di Caserta, che 
era di casa di Aquino chiamato Rinaldo, con molti saracini. Passò 
senza battaglia per tradimento del conte di Caserta, il qual non 
volse che Giordano combattesse, dicendoli essere meglio che 
lasciasse passare una parte per avere a combattere con manco 
numero, e quando fu passata disse poi che erano troppi li nimici 
e che non era da combattere a disavantaggio. E prese la via verso le 
terre sue e lasciò deluso Giordano, tradendo il suo signore; benché 
quelli che lo escusano dicono che lo fece per vendetta, imperocché 
Manfredi per forza li aveva adulterato la donna. La qual cosa a 
molti altri pare mal verisimile, perché la donna del conte era so- 
rella di Manfredi; onde alcuni giudicano che ’l fusse pur vero 
tradimento, non alieno da’ regnicoli.4 

Preso Ceperano pigliorno Aquino senza contrasto e Rocca 
d’Arce per forza, e poi andorno a campo a San Germano, nel 
quale erano mille cavalli e sei mila fanti e molti de li saracini 
di Luceria: e per caso o pur per volontà di Dio lo preseno in un 
subito. Imperocché venuti a le mani li ragazzi5 di dentro con quelli 
di fuora ne l’abbeverare dei cavalli con dirsi parole ingiuriose ne 
l’esaltar ciascuno li suoi, il campo francese dubitando d’altro si 
mise in arme e corse a rumore; e li primi furono il conte di Bada- 
monte e messer Giovanni suo fratello, i quali cacciando li ragazzi 
ne la terra, insieme con loro vi entrorno dentro, e appresso di loro 
seguitò il conte Guido Guerra con li suoi guelfi, e combattendo 
virilmente poseno una bandiera su ’] muro. Il che vedendo il resto 
del campo si diede a la battaglia atrocissima con gran furore da 
più parti de la terra, in modo che quelli che non aveano elmetti 
da battaglia smontavano da cavallo e con le selle in capo andavano 
sotto le mura. E un’altra disgrazia accadette ancora a la parte di 
Manfredi, che li saracini che erano a la difesa si portorono lenta- 


1.0 lui metteria...in paradiso: questo motto è ripreso dalle Cronache di 
Giovanni Villani, vir, 5, dove Carlo chiama però Manfredi «il sultano 
di Nocera». 2. il ponte di Ceperano: cfr. Dante, Inf., xxvini, 16. 3. del 
conte Giordano: Lancia. 4. E prese...regnicoli: il Costo in una sua an- 
notazione ammette il tradimento, ma ne incolpa l’adulterio incestuoso di 
Manfredi. 5.li ragazzi: i garzoni. 6.il conte di Badamonte: Enrico I 
conte di Vaudemont. i 
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mente e infedelmente per una questione e un tumulto stato il dì 
innanzi con li italiani, ove avevano loro avuto la peggiore. Per le 
quali cose tutte, in un subito la terra fu presa e molti se ne fuggi- 
rono e molti ne furno presi e molti morti: onde Carlo alcun dì ri- 
posò ne la terra per intendere li andamenti di Manfredi. 

Preso San Germano, Manfredi con buon consiglio si ritirò 
a Benevento per poter impedire il passo a Carlo, che altra via non 
aveva d’andare a Napoli o in Puglia, e per avere in sua facoltà il 
pigliare o non pigliare fatto d’arme,' essendo appresso una forte 
e grossa terra, e per potere ancora a sua posta ritirarsi in Puglia. 
Carlo sentendo questo, partì da San Germano, e non potendo an- 
dare per Terra di Lavoro per rispetto de la torre di Capua e per la 
grossezza del Volturno, passò su alto al monte e per la via di Alife 
per aspre vie e montagne e con gran disagio di vittuaglie calò in 
su la valle a piè di Benevento due miglia appresso il fiume Calore, 
circa l’ora di terza in dì di Venere a li 6 di febraro 1266. Come 
Manfredi vide li inimici, con mal consiglio deliberò far fatto 
d'arme, credendo fusse meglio assaltarli così stracchi; ché sopra- 
stando? li avria vinti a man salva, perché non avevano di che vivere 
né per loro né per li cavalli, e le genti di Manfredi, che erano sparse 
in diversi lochi del regno, si sariano messe insieme con lui. Ma 
essendo venuta l’ora sua fatale, poco valevano li consigli; il perché 
passato il Calore per il ponte uscì nel piano di Santa Maria de la 
Grandella, in un loco chiamato la Pietra di Rossetto, dove fermato 
fece del suo esercito tre squadroni, in questo modo: uno fece di 
lombardi, toscani e todeschi di mille uomini d’arme, i quali gui- 
dava il conte Giordano d’Agnano, il secondo tutto di todeschi di 
mille e ducento uomini d’arme sotto governo del conte Galvano 
Lancia, il terzo de’ saracini di Luceria e di pugliesi e d’altri regni- 
coli di mille e quattrocento uomini d’arme, de li quali esso Manfredi 
volse esser capo; oltre li fanti e arcieri saracini in gran numero. 

Da l’altra parte Carlo valoroso e volonteroso di combattere 
fece ancor lui tre squadroni principali, ma uno partito in due, in 
questo modo: il primo di mille uomini d’arme francesi, guidato 
da messer Filippo di Monforte* marescalco del campo, il secondo 


1. il pigliare...d’arme: dare o non dare battaglia. 2. ché soprastando: 
mentre invece se avesse aspettato. 3. Ma: ma, d'altra parte. 4. Filip- 
po di Monforte: nipote di Simone. 5. marescalco del campo: generalissi- 
mo, diremmo oggi. 
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di mille e novecento uomini d'arme, di suoi baroni e cavalieri e 
di provenzali de la regina e di romani e campagnini; e questo 
era partito in due parti, una ne guidava il re Carlo proprio,* ove 
portò in quel dì l’insegna regale messer Guglielmo Stendardo” 
uomo di gran valore, l’altra parte governava il conte Guido di 
Monforte; il terzo squadrone era di mille e ducento uomini d’arme, 
di francesi, borgognoni, fiammenghi e piccardi, capo di esso 
Roberto conte di Fiandra genero di Carlo, col suo maestro messer 
Egidio il Bruno? conestabile di Francia. Era poi oltra questo uno 
squadrone di quattrocento uomini d’arme di guelfi fiorentini, 
capo Guido Guerra, con la loro insegna che li aveva donato 
Clemente pontefice, che era un’aquila rossa in campo bianco, 
che sopra la testa aveva un giglio rosso piccolo e ne le branche 
ovvero artigli aveva un serpente verde, molto bene in punto. 

Ordinate le schiere così come avemo detto, dicesi che Man- 
fredi contemplando l’ordine de li inimici dimandò chi erano quelli 
che così risplendeano ne l’arme: li fu detto che erano li guelfi di 
Toscana. Allora dimandò ove erano per lui li ghibellini, per lì 
quali aveva già fatto tante spese e datoli tanto favore; e non se ne 
mostrando né comparendo alcuno, disse che quelli guelfi in quella 
giornata non potevano se non vincere, volendo infcrire che se ri- 
maneva vincitore lui, lasciaria li ghibellini e favoriria la parte 
guelfa. Dette poi Manfredi il segno a li suoi, che gridassino 
Svevia. 

Da la parte di Carlo il vescovo di Cosenza, legato apostolico, 
assolvette di colpa e di pena tutti li combattenti per Carlo, come 
cavalieri di Santa Chiesa e diede la benedizione al campo. Dipoi 
si cominciò il fatto d’arme da li primi due squadroni, todeschi 
e francesi. Il primo assaltatore fu il conte Giordano, e l’assalto 
de’ todeschi fu sì potente che tolse terreno a li francesi; per la qual 
cosa Carlo col suo squadrone e con li guelfi, che mai da lui si par- 
tivano, ristorò li suoi, e non di meno li todeschi stavano ancor su- 
periori per il peso de le spade e la possanza de le persone loro. Per 
il che Carlo fu buttato a terra e la voce andò che l’era morto; 
tuttavia rilevato presto, e veduto, levò la voce: — A li stocchi, a li 


1. proprio: in persona. 2. Guglielmo Stendardo: Guillaume de l’Esten- 
dart. 3. Egidio il Bruno: Gilles de Traseignies. 4. Clemente pontefice: 
Clemente IV. 5. il vescovo di Cosenza: Bartolomeo Pignatelli, cardinale 
arcivescovo di Cosenza dal 1254 al 1266. Cfr. Dante, Purg., 111, 124. 
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stocchi, a ferir cavalieri! — Onde fattisi innanzi li suoi il conte 
di Fiandra e messer Egidio e scontratisi col conte Giordano, il 
fatto d’arme fu molto crudele e stretto, e massimamente da la 
parte de’ piccardi, i quali facevano gran strage e come avevano 
morto uno, lo spogliavano. Iacobo Cantelmo' da l’altra parte e 
Giordano di Lilla e li due traditori di Federico II, fuorusciti del 
regno, Pandolfo da Fasanella e Roggero da San Severino, facevano 
aspra battaglia, in modo che la parte di Manfredi e li todeschi 
cominciorno ad essere ributtati. Il che vedendo Manfredi volse 
fare innanzi il suo squadrone, ma la maggior parte de li baroni 
pugliesi e regnicoli lo abbandonorno: tra li quali furono il conte 
de la Cerra, il conte di Caserta, il conte Galvano, per viltà e 
infedeltà, come è scritto, essendo gente vaga di avere nuovi si- 
gnori.* E chi fuggì verso Abruzzo e chi in Benevento. 

Per la qual cosa Manfredi come franco signore e cavaliero, 
volendo più presto morire che lasciar li suoi vilmente fuggendo, 
deliberò con quelli pochi che erano rimasti soccorrere. E volen- 
dosi porre l’elmetto in testa, un’aquila d’argento, la quale lui di 
sua mano aveva ben confitta per cimiero, li cadde sopra l’arcione 
d’innanzi, il che ebbe per malo augurio e disse in lingua latina: 
Hoc est signum Dei, cioè: Questo è segno di Dio. E non di meno 
così senz'altro cimiero si cacciò virilmente ove la battaglia era 
più stretta tra li piccardi, e francamente combattendo faceva gran 
prove e gran strage de li inimici. Infine un piccardo menando una 
lancia manesca diede ne l’occhio del cavallo e glie lo cavò de la 
testa: il cavallo si levò sì alto in piedi d’innanzi per la doglia, che 
cadde sopra Manfredi. Li piccardi li furno addosso e senza sapere 
altramente chi fusse, di molte ferite? lo ammazzorno e spogliorno 
lasciandolo nudo. Allora cominciò la vittoria di Carlo essere in- 
dubitata e la occisione fu grande; e quasi tutti li primi condottieri 
di Manfredi e li più virili furono presi: e tra li altri il buon conte 
Giordano e Manfredo suo fratello, il conte Bartolomeo Semplice 


1. ZJacobo Cantelmo: cavaliere provenzale, che doveva poi distinguersi nel 
sostenere il potere angioino; vicario a Roma e in Lombardia, fu capostipite 
della grande famiglia feudale abruzzese. 2. // che... signori: il Costo fa 
osservare che il conte Galvano Lancia e suo figlio Galeotto furono presi in 
seguito mentre combattevano per Corradino, e quindi non potevano essere 
qui traditori. 3. di molte ferite: il Collenuccio non accoglie il particolare 
che ha tanto spicco nell’episodio dantesco: le due sole ferite, a «l'un de’ 
cigli» e «a sommo il petto». 
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e il suo fratello, il conte Bonifacio Maletta, Piero de li Asini da 
Fiorenza! uomo molto gagliardo, Guglielmo Grosso provenzale, 
Albertazzo e Stefano Tartaro e Marino e Giacomo Capecci na- 
politani con molti altri, i quali poi furono mandati in Provenza e lì 
morirno in prigione. Erano ancora dieci de li cavalieri di Manfredi, 
per la maggior parte napolitani, che avevano giurato la morte a 
Carlo, da li quali Carlo con gran valore e pericolo e fatica si era 
difeso; e nove di loro furono morti, solo messer Corrado Capeccio 
facendosi la via per forza con la spada, scampò e fuggì in Sicilia 
a salvamento, dappoi molti pericoli. 

Rotto e sconfitto in tutto” il campo di Manfredi, e lui morto, 
Carlo sopra sera entrò in Benevento e non ostante che ’l ve- 
scovo e il clero tutto con le croci e con le reliquie apparate li 
venissino incontra e tutti li vecchi e matrone, dimandando venia e 
perdono, la terra fu posta a sacco e il vescovo primo? battuto e 
spogliato e tutti li altri sacerdoti, ogni cosa messa a fuoco e a ra- 
pina e in publico violate vergini e le mura buttate a terra, e 
insomma Benevento miserabilmente disfatto. 

Del fine di Manfredi niuna certezza si aveva, ancora che Carlo 
grande inquisizione* ne facesse fare, se non che ’l terzo dì, se- 
condo alcuni,5 un villano il trovò e avendolo posto attraverso a un 
asino, andava gridando: — Ecco il re Manfredi! 

Per la qual cosa da un barone francese ebbe molte bastonate. 
Ma secondo altri scrittori più verisimili,) menando un piccardo 
il cavallo che fu di Manfredi a mano, che era molto bello ancorché 
fusse senza un occhio, fu riconosciuto da molti, e detto a Carlo, 
che fattosi venire il piccardo e il cavallo, li dimandò come l’aveva 
avuto e guadagnato: il piccardo li disse come e dove. Fu mandato 
nel loco e cercato tra quelli corpi e mandati prigioni che lo potevano 
conoscere, e fu ritrovato Manfredi in quel loco che il piccardo 
designò. E lavato tutto il corpo di vino, però ch’era di fango e di 
sangue tutto sordido, lo fece portare a la presenza de li baroni 
presi, che più intrinseca notizia ne potevano avere, e dimandare se 
quello era il corpo di Manfredi. E rispondendo alcuni timida- 


1. Piero... da Fiorenza: della famiglia degli Uberti. 2. in tutto: intera- 
mente. 3.primo: per primo. 4. inquisizione: ricerca. 5. secondo alcuni: 
è la versione del Villani e del Malespini. 6.secondo altri... verisimili: 
per esempio, secondo Saba Malaspina (Rerum sicularum historia, in «R. 
I. S.», VII, p. 130). 
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mente, il conte Giordano, e chi dice il conte Bartolomeo Semplice, 
come lo vide, subito il conobbe e levato un gran strido con infinite 
lacrime se li gittò addosso baciandolo e dicendo: — Ohimè, signor 
mio, signor buono, signor savio, chi ti ha così crudelmente tolto 
la vita? Vaso di filosofia, ornamento de la milizia, gloria de li re, 
perché mi è denegato un coltello da ammazzarmi per accompa- 
gnarti a la morte? — E dicendo molte parole tutte meste e lacri- 
mevoli, le quali sono scritte da un autore venosino,' a pena se li 
poteva levar da dosso. Per la qual cosa fu molto commendata la 
fedeltà sua da quelli signori francesi. 

A Carlo in fine non parse, essendo morto escomunicato, onorar 
quel corpo di sepoltura regale, quantunque da molti suoi baroni 
ne fusse pregato; ma lo fece ponere in una fossa appresso il ponte 
di Benevento, ove quasi ogni soldato buttò un sasso. Ma il vescovo 
di Cosenza di mandato del papa lo fece cavare e seppellire fuora del 
regno a li confini di Campania e del regno, a la ripa del fiume detto 
il Verde,” acciò che in Benevento, terra di Chiesa, ancor morto non 
stesse. Sopra la sepoltura questo epitafio li fu posto: 


Hic taceo Caroli Manfredus Marte subactus: 
Caesaris haeredi non fuit urbe locus. 

Sum patris ex odits ausus confligere Petro: 
Mars dedit hic mortem, mors mihi cuncta tulit. 


Basterà tradurre l’effetto e la sentenza? di questi versi latini in 
lingua e versi vulgari, ancor che il numero di essi e ogni cosa a 
punto non si scontri per la difficoltà del vulgare, come in molti al- 
tri ho fatto. Ma vulgarizzandoli dico in questo modo: 


Manfredi dal re Carlo son qui vinto, 
non in città sepolto, e successore 
di Cesare fui pur! ma fui sospinto 
dal paterno odio al bellico furore. 
Pugnai con Santa Chiesa: ella più forte 
mi uccise, e tutto ne portò la morte. 


Questo fine infelice ebbe il re Manfredi, avendo regnato dieci 
anni; lasciò donna e figliuoli, i quali si salvorno in Luceria de’ 
saracini, e dappoi alcun tempo, quando Carlo ebbe Luceria (che 


1. da un autore venosino: cioè da Orazio, riportato dal Malaspina. 2. del 
fiume ...il Verde: del Garigliano. Qui, invece, ritorna persino qualche 
parola del testo dantesco. 3. l’effetto e la sentenza: il contenuto e il senso. 
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fu l’ultima terra ad avere) li furono dati in mano,’ e lui li fece 
morire in carcere. 

Fu Manfredi uomo di persona bellissimo, dottissimo in lettere, 
instruttissimo in filosofia e grandissimo aristotelico, affabile con 
ogni uomo, animoso e gagliardo de la sua persona; astuto mol- 
to e reputato liberalissimo sopra tutti li altri signori, in modo 
che Riccobaldo istorico scrive di lui che di ingegno e liberalità e 
beneficenza ragionevolmente si poteva equiparare a Tito impera- 
tore figliuolo di Vespasiano, che fu reputato le delizie de la gene- 
razione umana.” Edificò Manfredi una città nel seno, ovvero golfo 
di Siponto e chiamolla del suo nome Manfredonia: degno vera- 
mente di miglior sorte, se il fato o la providenza altro di lui non 
avesse ordinato. 

Carlo, duca di Angiò e conte di Provenza, primo re di Napoli 
di questo nome, rimasto vincitore come è detto, ebbe in pochi dì 
tutto il reame di Napoli e di Sicilia l’anno 1266, eccetto Luceria 
de’ saracini: a la quale essendo andato a campo, né potendo espu- 
gnarla, fattoli intorno molte bastie? ben guardate, la lasciò asse- 
diata e non l’ebbe se non passata la guerra di Corradino, de la quale 
diremo innanzi. Ed ebbela per accordo, con patto che li saracini 
rimanessino in essa e dessino prigioni a Carlo tutti quelli che erano 
in Luceria d’altra nazione che saracinica, e appresso la mogliere* 
e il figliuolo di Manfredi, il quale carcerato nel Castel de l’Ovo 
e in quello fatto cieco, miseramente finì sua vita. 

Andò poi Carlo a Napoli, ove regalmente ricevuto in Capuana, 
trovò tutto il tesoro di Manfredi in oro e fattoselo mettere innanzi 
sopra tappeti, ove era sola la regina e messer Beltramo dal Balzo,5 
fece venire le bilance dicendo a messer Beltramo che lo partisse. 
Messer Beltramo rispose non bisognar bilance a questo, ma mon- 
tandoli sopra con li piedi ne fece tre parti dicendo: — Una è del 
re, l’altra de la regina, la terza de li vostri cavalieri. — E così fu 
dispensato; e allora il re Carlo lo fece conte di Avellino. 

Fece poi liberare tutti li prigioni pugliesi, e li baroni mandò 
a li suoi contadi, chi in Italia e chi in Sicilia; e non li piacendo 
abitare in Capuana per esser di legge” todesca, ordinò fusse edi- 
1. dati in mano: non tutti. Nel 1300, infatti era ancora viva Costanza: 
cfr. Dante, Purg., 111, 115. 2. Fu Manfredi... tmana: cfr. RiccosaLpo, 
op. cit., p. 132. 3.bastie: fortini. 4.la mogliere: Elena, figlia del de- 


spota di Epiro, Michele II. 5. da! Balzo: de Baux, nobile provenzale. 
6. di legge: di foggia. 
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ficato il Castel nuovo. Poi per due anni ad altro non attese che ad 
assettare le cose di Toscana e di Roma e de li amici suoi, e fu fatto 
da Clemente vicario de l’imperio in Italia, oltra che fusse senator 
di Roma; e spesso cavalcò fuora del regno e fu a Fiorenza e a 
Viterbo e a Roma, le qual cose ometteremo per non esser perti- 
nenti al regno di Napoli, del quale avemo a parlare. Né stettono 
le cose troppo quiete dappoi l'acquisto di Carlo nel regno; però 
che, a pena essendovi stato due anni pacifico, passò in Italia Cor- 
radino svevo, giovinetto figliuolo che fu di Enrico maggiore pri- 
mogenito di Federico imperatore II, a la recuperazione del regno 
di Sicilia e di Napoli, la successione del quale per rispetto de l’avo 
e per li zii pretendeva che a lui appartenesse. E fu Carlo in qualche 
pericolo di perderlo; e per dare chiara notizia de l’impresa, trovo 
che fu in questo modo. 

Fernando III di questo nome, re di Castiglia, tra molti fi- 
gliuoli ne ebbe tre, Federico, Enrico e Constanza. Constanza da 
Alfonso X re di Castiglia suo fratello poi la morte di Fernando 
suo padre fu data per donna a Federico II imperatore (come di 
sopra avemo detto) e di lei nascette Enrico maggiore primogenito 
di Federico II, che morì in prigione. Questo Enrico maggiore ebbe 
due figliuoli, cioè Federico lasciato da l'avo duca d'Austria e tos- 
sicato a Melfi, sì come è detto, e Corradino del quale ora avemo a 
parlare. Li due fratelli di Constanza, cioè Enrico e Federico ca- 
stigliani, essendo in poca grazia del padre partirno di Spagna in 
puerizia, e Federico andò in Francia, Enrico passò in Barbaria e 
militò gran tempo sotto il re di Tunisi e fecesi ricchissimo; e per 
esser fratello di Alfonso X, parente di Bianca figlivola di Alfon- 
so VIII madre del re Carlo, veniva ad esser ancor parente al re 
Carlo, e per esser stato fratello di Constanza ava di Corradino, 
veniva ad essere zio maggiore di Corradino. 

Questo Enrico adunque, sentendo Carlo suo parente esser vin- 
citore e fatto re di Sicilia, partì di Barbaria bene accompagnato 
e ricco e venne in Italia a visitar Carlo, e un tempo si stette ben 
veduto da lui e prestògli ne li suoi bisogni, essendo esausto per le 
guerre, quaranta mila doble' d’oro; e non potendo al termine 
riaverle, giurò di farne vendetta. Onde dissimulando lo sdegno, 
tanto sagacemente operò col favore di Carlo e con la buona ami- 
cizia presa con Clemente pontefice, che fu fatto senatore di Roma 


1. doble: doppie. 
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in loco del re Carlo; poi attese ad acquistare la grazia e favore dei 
romani, e in quel mezzo non cessò per via di secreti e fedeli messi 
indurre Corradino a concitare li principi di Alemagna e passare 
nel reame e recuperare il regno de l’avo e del zio, offerendoli il 
consiglio e favor suo, come poi fece. 

Corradino mosso da l’esortazioni di Enrico e consigliatosi con 
li suoi, menando con seco il duca d’Austria’ suo coetaneo e 
parente, entrò in Italia e venne a Verona, e lì aspettò tanto che tutto 
lo apparato de la guerra per mare e per terra fu in punto. Poi col 
favore de’ veronesi e de’ pavesi si condusse in riviera di Genova, 
ne le terre de’ gentiluomini Dal Carretto,” e di li sopra le galee 
pisane se ne venne a Pisa. Mentre che stette a Pisa, si congiunseno 
con lui gran numero di ghibellini, lombardi e romagnoli, e il conte 
Guido da Montefeltro partì da Urbino e venne ad unirsi con lui. 
In quel mezzo la guerra si ruppe per mare; imperocché Federico 
spagnuolo, fratello di Enrico senatore, con un’armata di saracini 
passò in Sicilia, e da Messina, Siracusa e Palermo in fuora, tutta la 
voltò a devozione di Corradino. Da l’altro canto l’armata pisana 
di quaranta galee, capi de la quale erano Corrado Trincio,3 Ma- 
rino Capeccio* e Matteo da Vallone,5 scorseno per li liti del reame 
e rivoltorno Ischia, preseno Castellamare, Surrento e Passettano, 
e feceno molti danni per riviera; e dando la caccia a le galee di 
Carlo, corseno insino a Messina e lì preseno e bruciorno molti 
legni e miseno a sacco Melazzo. 

Carlo ne la venuta di Corradino a Verona si ritrovava in To- 
scana a Poggibonzi; onde tornato a Napoli e messo in punto tutto 
quello poteva fare, se ne era venuto verso li confini del reame per 
contraponersi a Corradino. Il qual mosso da Pisa, ruppe un ma- 
rescalco® di Carlo ad Arezzo, che se li volse opponere con li guelfi 
di Toscana, e nel fatto d’arme fu morto; poi venne a Siena, ove li 
mandati del papa lo ammonirono che non dovesse andare contra 
Carlo né impacciarsi del regno di Napoli, che era cosa ecclesiastica, 


1. il duca d’ Austria: è il cugino Federico, marchese del Bade, che, parente 
dei Babenberg, portava il titolo di duca d'Austria, che era governata 
invece da Ottokar re di Boemia. 2. Dal Carretto: famiglia feudale ghi- 
bellina, signora di Savona. 3. Corrado Trincio: della famiglia dei si- 
gnori di Foligno. 4. Marino Capeccio: il Collenuccio dimentica di aver 
detto che Marino e Giacomo Capece, arrestati da Carlo d'Angiò, erano 
morti in carcere in Provenza. 5. da Vallone: da Avallone. 6. un mare- 
scalco: maresciallo. 
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altramente lo pronunziavano escomunicato. Corradino, poco cu- 
rando tale ammonizione e comminazione d’escomunica, e solle- 
citato dal senatore, in quattro dì si condusse nel piano di Viterbo. 

A la fama de la venuta di Corradino, la Puglia per sua natura 
mobile, e per essere lacerata e mal trattata da un Guglielmo Landa 
da Parise," che la governava per Carlo, cominciò a rebellare, es- 
sendo Carlo in Abruzzo e il paese vuoto di soldati: Luceria fu la 
prima, e Andria, Potenza, Venosa, Matera e Terra d’Otranto e 
tutte le terre che non avevano rocche né presidio di francesi. Capi 
de la rebellione furono Roberto da Santa Sofia, che fu il primo 
che spiegò la bandiera de l’Aquila e Raimondo suo fratello, Piero 
e Guglielmo fratelli conti di Potenza ed Enrico il vecchio conte di 
Rivello e un Enrico Petrapalomba todesco; e appresso loro queste 
case nobili: casa Castagna, casa Scornavacca, casa Filangheria e 
casa Lotteira. Questi scorrendo la Puglia e Capitanata e Basilicata, 
ogni cosa rivoltorno, mettendo a sacco le terre che facevano resi- 
stenza, come la Spinacciola, Lavello, Minervino, Montemilone, 
Guaragnone e altri lochi. Sole queste terre si tennero che non 
rebellorno, perché avevano fortezze e presidio di francesi: Gra- 
vina, Montepiloso, Melfi, Troia, Barletta, Trani, Molfetta, Bi- 
tonto e Bari. Foggia volendo ribellarsi fu posta a sacco e ruinata 
da Guglielmo da Parise, e così alcuni lochi di Capitanata. 

Movendo del pian di Viterbo Corradino a la volta di Roma con 
grosso e bene ordinato esercito e passando appresso le mura di 
Viterbo, il pontefice Clemente, che allora era in quella terra, ve- 
dendo dal suo palazzo passare questo esercito, mosso da spirito 
profetico disse a li circostanti: — Vedete voi queste genti d’arme 
così splendide e quel giovine che con tanta fiducia di sì bell’eser- 
cito se ne va? Io ho gran compassione a sì nobil giovine. Vedo 
che egli ha a portare la pena de’ peccati de’ suoi maggiori; im- 
perocché l’è menato come agnello a la occisione. — E dubitando 
alcuno de li astanti di questo prognostico per il grande apparato 
e numero di quello esercito, il pontefice li replicò che tutto quello 
esercito come fumo al vento saria dissipato. 

Corradino in somma andò a Roma, ove dal senatore e da’ ro- 
mani fu ricevuto e condotto in Capitolio con quell’onore e pompa 
che se imperatore fusse stato. Dappoi lasciando il conte Guido da 
Montefeltro a la guardia di Roma in Capitolio in loco di senatore, 


1. Parise: Parigi. 
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Corradino, con Enrico e con buona gente spagnuola congiunta a 
l’altro esercito, si inviò verso il regno di Napoli; e intendendo 
che Carlo in persona guardava il passo di Monte Cassino, guidato 
da romani per la via di Tibure passò nel contado di Tagliacozzo e 
discese nel piano de’ Marsi appresso al lago Fucino, detto de’ Marsi 
ovvero di Celano. Lì intendendo che il re Carlo ancor lui veniva, 
né era molto lontano, cominciorno ad andare ordinati e stretti in 
squadra, lasciando da man destra le muraglie antique de li acque- 
dotti che conducevano da quel lago a Roma l’acqua, e giunseno 
in una pianura sopra il lago, chiamata il piano di Palenta, ovvero 
li campi Palentini. Ha questo piano da man destra il lago, da la 
sinistra li monti de’ Marsi altissimi che lo circondano, e dinnanzi 
in fronte è una collina che chiude quel piano: e comincia a la 
terra di Alba e si estende circa un miglio e un quarto. Di là da 
quella collina è una valletta di giro di circa un miglio, cava tal- 
mente, che dal piano di Palenta non si può in quella alcuna cosa 
vedere. In questo piano di Palenta adunque si condusse Corradino 
col suo esercito con proposito di fare fatto d'arme. 

Il re Carlo, avendo parte de le sue genti in Messina contra Fe- 
derico spagnuolo, parte a la guardia de le marine, parte contra 
pugliesi e parte perduta ad Arezzo, e per questo trovandosi assai 
inferiore di forze a Corradino, stava in pensiero assai di quello 
avesse a fare, quando li fu detto essere arrivato a Napoli un gentil- 
uomo francese che veniva dal Sepolcro! e per compimento del 
suo voto voleva passare per Roma in Francia: e chiamavasi Alardo 
il vecchio, uomo di grande esperienza ne l’arme. Carlo fece venire 
a sé questo Alardo e pregollo che li desse qualche salubre ricordo” 
a quest’impresa. Ricusò prima Alardo per coscienza e per rispetto 
del voto di darli alcun ricordo; ma dappo’ molte preghiere essendo 
scongiurato per amore del re di Francia suo signore, fu contento, 
volendo però che Carlo li promettesse voler seguitare in tutto il 
suo consiglio, e così li promise. 

Alardo adunque il dì de la battaglia, che fu il dì di santo Augu- 
stino a’ 23 di agosto 1268, fece di tutte le genti tre squadroni, e li dui 
primi mandò ne la pianura di Palenta poco più di un miglio innanzi, 
e capo di loro fece il marescalco del re Carlo messer Filippo di 


1.un gentiluomo ... Sepolcro: Alardo di Valéry, reduce dalle crociate in 
Terra Santa. Cfr. Dante, Znf., xxvit, 18. 2. ricordo: avvertimento, con- 
siglio. 
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Monforte, vestito e ornato con le insegne a punto regali di Carlo, 
con ordine che lui nel secondo squadrone avesse a comparire; il 
terzo squadrone, fatto de li migliori uomini e più fidati di Carlo, 
insieme con la persona sua, fece restare in quella valletta piccola 
sopra detta senza saputa de li inimici: e lui si mise sopra la collina 
di Alba predetta, tra la valletta e il piano, per attendere secondo 
il bisogno a ogni successo. 

Corradino avendo fatto ancor lui dui squadroni, nel primo 
aveva messo romani e tutti li italiani e spagnuoli e altra gente, nel 
secondo con li stendardi era lui con tre mila uomini d’arme to- 
deschi de la guardia sua e con il duca d’Austria, giovinetto coe- 
taneo suo. Enrico senatore non era in squadrone alcuno, ma volse 
restare libero a discorrere' qua e là a le provisioni opportune e 
a qualunque bisogno de la battaglia. 

Vedendo il marescalco del re Carlo essere tempo di assaltare li 
inimici, fatto sonare le trombette a l’arme, spinse innanzi il primo 
squadrone e attaccò il fatto d’arme. Li fu risposto virilmente da li 
inimici, i quali fieramente ferendo li francesi, li diedeno la peg- 
giore: onde cominciorno ad allentare. Il che vedendo il marescalco 
si fece innanzi lui in persona, reputato sì da li suoi come da li 
inimici essere il re Carlo. Era il marescalco molto fedele e valoroso 
cavaliere e per virtù e forza sua francamente combattendo fece 
grande occisione de li inimici, in tanto che sostenne tre ore con- 
tinue la battaglia, che non si poteva comprendere qual parte avesse 
il vantaggio. Infine spinto da una gran furia di italiani e di spa- 
gnoli ristretti in un globo, fu rotto e buttato per terra e ultima- 
mente dappoi molte sue prodezze e difensioni fu morto. Il ru- 
more si levò per il campo il re Carlo esser morto e la impresa 
vinta, onde quelli di Carlo volti in fuga e disordine si miseno per 
rotti: per la qual cosa quelli di Corradino, come vittoriosi e allegri, 
cominciorno a rubare e spogliare e godere il frutto de la vittoria 
con molti segni e gridi di letizia. Così li todeschi che erano a la 
guardia di Corradino, lasciandolo solo col duca e altri garzoni e 
la gente disutile de’ suoi cortegiani, corseno ancor loro disordina- 
tamente a rubare, spargendosi in vari lochi de la pianura. Alardo 
che sopra la collina mirava attentamente il tutto, parendoli il tempo 
e la occasione designata fusse venuta, fece muovere il re Carlo de 
la valletta e ordinatamente e stretto smontare la* collina, e con 


1. a discorrere: correre. 2. smontare la: scendere dalla. 
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impeto dar dentro a li inimici carichi di preda e disordinati e anche 
in buona parte disarmati. Carlo fece a punto il bisogno con grande 
ordine e franchezza e non ebbe molta fatica a romperli. Onde quasi 
tutti o presi o morti o malmenati e in fuga lasciorno Carlo in campo 
vincitore de la battaglia, in testificazione perpetua de la quale è 
ancora in quel loco una chiesa chiamata Santa Maria de la Vit- 
toria. 

Carlo vincitore ad altro non attese che a fare ricercare Corradino 
per il campo tra morti e tra vivi e li altri principali de la compagnia 
sua, crudelmente portandosi contra li prigioni, de li quali molti 
ne fece impiccare e ammazzare di ferro e molti carcerare in per- 
petuo. Don Enrico senatore di Roma castigliano essendosi ridotto 
ad un monasterio a Riete, lo abbate lo ritenne e presentollo al 
papa. Il conte Gerardo da Pisa' era ridotto a Roma; il papa lo 
fece pigliare e lui e don Enrico diede in mano di Carlo. Don 
Enrico fu mandato in prigione in Provenza e lì finì li suoi giorni 
incarcerato. 

Corradino e il duca d'Austria, meschini giovini, accompagnati da 
Galvano Lancia e Galeotto suo figliuolo e uno scudiero, vestiti in 
abito di asinari, avendo errato tre dì per li boschi né sapendo dove 
andare, finalmente pervennero per sua mala sorte nel bosco di 
Astura in ripa romana? sopra la marina, ove vedendo una piccola 
barca di un pescatore, lo pregorno li volesse condurre a li liti di 
Siena ovvero di Pisa, e li feceno molte gran promesse. Il pescatore 
accettò di farlo, ma bisognandoli pane e per loro e per lui, né aven- 
do alcun denaro da dare al pescatore che ne andasse a comprare, 
Corradino si trasse un anello di dito e diedelo al pescatore, acciò 
che impegnandolo a la terra potesse comprar del pane e venire 
a la barca. Il pescatore andò a la terra in Astura e dimandando del 
valore de l’anello e denari sopra esso, ragionando, come accade, 
disse de li dui giovini di buono aspetto, ma mal vestiti, che erano 
venuti a la sua barca e lo aveano condotto; e tolto il pane se ne 
tornò a la marina e dati li remi in acqua, levando costoro, si inviò 
al cammino designato. La fama di questa cosa andò per la terra 
e pervenne a le orecchie di Giovanni Frangipane gentiluomo ro- 
mano e signore di Astura, il quale subito si avvisò uno di quelli dui 
giovini essere Corradino, il quale Carlo con tanta diligenza facea 


1. Gerardo da Pisa: dei conti della Gherardesca di Donoratico. 2. in 
ripa romana: nella Maremma confinante con il Lazio. 
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cercare. Onde subito armato un galeone, lo mandò a la volta de 
la barca del pescatore, e quella giunto, e senza fatica presi li poveri 
e meschini signori, li condusse ad Astura. La fama velocissima 
de la presa di Corradino andò al re Carlo e lui per non perder tal 
preda con mirabil celerità cinse Astura per mare e per terra con 
le genti d’arme: o che lo facesse per servar l’onore di Giovanni 
Frangipane, che volesse parere essere sforzato, secondo alcuni 
scrittori, o pur per avidità estrema che avea di avere ne le mani 
Corradino, non si fidando; tanto fece che l’ebbe ne le mani e con 
lui li suoi compagni. Menando sempre con seco questi prigioni, 
andò a Roma e dispose le cose de la terra lasciando in suo loco 
senatore Iacobo Cantelmo; poi, come fu a Ginezzano, fece tagliar 
la testa a Galvano e Galeotto in vendetta de la morte del ma- 
rescalco suo, morto nel fatto d’arme. 

Poi se ne venne a Napoli, e Corradino e il duca d’Austria 
pose in prigione, ove li tenne un anno in deliberare quello avesse 
a far di loro. Fece poi convocare a Napoli tutti li sindici de le pri- 
me città del reame, e fatto un general consiglio, volse il parere 
di tutti circa quello si avesse a fare di Corradino; e tutti, e special- 
mente quelli di Napoli, Capua e Salerno, consultorno che Cor- 
radino fusse morto: benché sia chi scriva che il consiglio fu dato se- 
condo che volse il re Carlo che si desse. Scrive ancor Enrico 
Gundelfinger constanzense ne le Croniche d’ Austria," che il re 
Carlo consultò papa Clemente quello avesse a fare di Corradino e 
che Clemente li rispose queste parole: Vita Conradini mors Caroli, 
mors Conradini vita Caroli, cioè: la vita di Corradino è la morte di 
Carlo e la morte di Corradino è la vita di Carlo. Li baroni e gen- 
tiluomini francesi in niun modo volseno prestare assenso nel 
consiglio a questa morte; e specialmente il conte di Fiandra genero 
di Carlo, il quale era tutto generoso, fieramente se li contrap- 
pose, dicendo che a un giovine di sì nobil sangue in niun modo 
era da dar la morte, ma si doveva liberare e farlo amico, con fare 
parentado con lui. Così giudicorno molte gentil persone, che 
avevano l’animo libero da passione: in fine prevalse la sentenza 
de la morte. 

L’anno sequente adunque la cattura, a dì 26 di ottobre, furono 
distese in terra coperte di velluto cremisino nel mercato di Napoli, 


1. Enrico Gundelfinger . . . d* Austria: cappellano e canonico a Friburgo e a 
Miinster, compose nel 1476 una Historia austriaca. 
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nel loco dove poi fu posta una colonna davanti a la chiesa del Car- 
mine, la quale la madre di Corradino per sua memoria fece poi 
edificare. E lì furono menati sopra li panni distesi Corradino e il 
duca d’Austria e il conte Gerardo da Pisa, che fu capitano de’ to- 
scani ne la battaglia, e un cavaliero todesco pur preso in battaglia, 
chiamato Urnaiso, e don Enrico di Castiglia. Appresso questi fu- 
rono menati ancora quattro, Riccardo Rebursa, Giovanni da la 
Grutta, Marino Capeccio e Ruggiero Busso, in grandissima fre- 
quenza di popolo, non solo di napolitani e francesi, ma di tutte le 
terre vicine, che erano concorse a sì crudele spettacolo: il quale 
vide ancora il re Carlo, benché stesse lontano ad una torre, mi- 
rando tutto quello si faceva. Montò poi sopra un tribunale fatto 
per questo messer Roberto da Bari protoscriba! del re Carlo e 
lesse la sentenza contra li predetti nove prigioni, condannandoli 
tutti a la morte, eccetto don Enrico di Castiglia, il quale condannò 
a carcere perpetuo; e questo per osservare la fede data a lo abbate 
che lo prese, il qual volse promissione che di lui non ne faria ven- 
detta di sangue. Li capi de la sentenza furono questi: per aver 
turbato la pace de la Chiesa, per avere assunto il nome falso di 
re di Napoli, per avere voluto occupare il regno di Napoli, per 
avere intentato la morte del re Carlo. Queste furono le cause prin- 
cipali de la condannazione sua lette ne la sentenza. 

Data la sentenza, scrive un iurista napolitano di quelli tempi 
che a colui che pronunciò la sentenza Corradino disse: — Servo 
ribaldo, servo ribaldo, tu hai condannato il figliuolo del re, e non 
sai che un pari contra l’altro suo pari non ha imperio alcuno —, 
parlando in lingua latina. Poi negò mai avere voluto offendere la 
Chiesa, ma acquistare solamente il regno a lui debito che indebita- 
mente li era negato; ma che sperava che la stirpe e casata di sua 
madre e li suoi todeschi e li duchi di Baviera suoi parenti non la- 
sciariano la morte sua senza vendetta. E dette queste parole, trat- 
tosi un guanto di mano lo buttò verso il popolo quasi in segno d’in- 
vestitura, dicendo che lasciava suo erede don Federico di Castiglia 
figliuolo di suo zio; e scrive Pio pontefice che quel guanto fu rac- 
colto da un cavaliero e portato poi al re Piero di Aragona.* 

Fatto questo, il primo a chi fu tagliata la testa fu il duca d’Au- 
stria. Corradino prese quella testa, che ancor poi che fu tronca due 


1. protoscriba: cancelliere. 2. Data la... Aragona: il Collenuccio segue 
in questo racconto Enea Silvio Piccolomini (cfr. op. cit., p. 38). 
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volte chiamò Maria, e baciolla teneramente e stringendosela al 
petto pianse la iniquità de la fortuna sua, accusando se medesimo, 
che era stato cagione de la morte sua, avendolo tolto da la madre 
e menatolo con sé a così crudel sorte. Poi si pose inginocchione e 
levando le mani al cielo, dimandò perdonanza; e in quello il mi- 
nistro di tale officio li tagliò la testa; e poi al conte Gerardo e ad 
Urnaiso. A quel ministro che tagliò la testa a Corradino un altro, 
apparecchiato per questo, tagliò subito la testa, acciò che mai 
vantar si potesse aver sparso sì alto sangue. Li altri quattro baroni 
regnicoli furono sopra una forca impiccati: li corpi tronchi si 
stetteno in terra né fu uomo ardito di toccarli, finché Carlo non 
comandò che fussino seppelliti. Furono adunque sepolti in terra, 
e sopra Corradino posto questo epitafio: 


Asturis ungue leo pullum rapiens aquilinum, 
hic deplumavit acephalumque dedit. 


Tradotti in lingua vulgare al meglio che si può, questi versi di- 
cono così: 
Con l’unghie de l’astor prese il leone 
un aquilino; or senza le sue piume 
e senza capo în questo loco il pone. 


Questo infelice fine, lacrimato da quanti uomini il videno, ebbe 
il meschin giovinetto Corradino, col quale ancora la nobilissima 
casa di Svevia si estinse, la quale per linea mascolina e feminina 
da li Clodovei e da li Carli di Francia e da li imperatori di casa 
di Baviera discese:' le quali casate produsseno in Francia e in 
Alemagna e in Italia molti imperatori e re e duchi e principi senza 
numero, onde meritamente qualunque altra casata di Germania 
facilmente di nobiltà trapassava. 

Dannarono molti scrittori il iudicio di Carlo in farlo morire, 
non parendo cosa regale né cristiana verso un signore di quella 
età e nobiltà incrudelire, essendo scritto che egualmente bella 
e onorevole cosa è conservare li signori come vincerli, e che avuta 
la vittoria, la spada si deve riponere e non più imbrattarla di san- 
gue vinto, e massime cristiano. La qual cosa più enorme ancora 
parse in Carlo, perché oltra molti esempi, che di prossimo erano 
1. per linea mascolina . . . discese: Corradino discendeva dalla casa di Sve- 


via e, per parte di Agnese, madre di Federico Barbarossa, dalla casa di 
Franconia; da parte di Beatrice, moglie di Federico, dalla casa di Borgogna. 
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stati, di alcuni signori presi e conservati, a Carlo proprio tal be- 
neficio di clemenza e al re di Francia suo fratello era stato usato, 
e non da cristiani, ma da infedeli, che solo con la legge di natura 
in questo caso si governano. Imperocché ne la espedizione che 
fece Lodovico re di Francia, che fu poi santificato, in Damiata di 
Egitto, menò con seco il re Carlo predetto suo fratello, e ambidui 
furono in battaglia presi da’ saracini, e furono regalmente tenuti e 
regalmente rilassati. E però il re Piero d'Aragona esprobrando! in 
una sua lettera a Carlo la sua iniquità, che non aveva servato quella 
ragione verso Corradino, che avevano servato li saracini verso lui, 
tra le altre li dice queste parole: Tu Nerone Neronior et Saracenis 
crudelior, cioè: Tu sei stato più Nerone che Nerone e più crudele 
che li saracini.* 

E però molto ancora errarono li iurisconsulti di quelli tempi 
a interpretare male una sentenza di Augustino dottore ecclesia- 
stico, il quale dice, nel Decreto, che il vincitore è obbligato fare 
misericordia al vinto, massimamente ove non è sospetto di turba- 
zione de la pace.? Ugolino,* commentator del Decreto, interpretò 
quella parola massimamente che volesse dire solamente: in questo 
senso secondo loro, che a quelli solamente perdonare si deve, da 
chi non si teme turbazione di pace, e non ad altri. Per la quale in- 
terpretazione inumana e fuora d’ogni latina intelligenza e contra 
la mente di Agostino, dice Giovanni da Lignano® eccellente ca- 
nonista che a Corradino fece il re Carlo tagliar la testa. La qual 
cosa in tanto dispiacque ancora a li amici del re Carlo, che si legge 
che Roberto conte di Fiandra, che era suo genero, pieno di gene- 
rosa indignazione, passò con uno stocco e ammazzò colui che lesse 
la sentenza, parendoli indegno di vita quello che, essendo di vilis- 
sima condizione, contra un principe di sì alto lignaggio li fusse 
bastato l’animo leggere una sentenza di morte. 

Questo è quanto de la signoria de’ Germani e casa di Svevia 
nel regno di Napoli ho trovato; e però con loro questo quarto 
libro finiremo. 


1. esprobrando: biasimando. 2. Cfr. Chronicon fratris Francisci Pipini 
bononiensis, in «R. I, S.», 1x, p. 961. 3.i/ quale dice...de la pace: è un 
brano di sant'Agostino, Contra Manichaeos (xx, Contra Faustum), ripor- 
tato nel Decretum Gratiani, 11, xxI1I, 111. 4. Ugolino da Porta Ravennate, 
glossatore bolognese. 5. Giovanni da Lignano: Giovanni da Legnano, 
morto a Bologna nel 1383, commentatore delle Decretali e delle Clementine. 


IL FILOTIMO 


APOLOGO! INTITULATO FILOTIMO A LO ILLUSTRISSIMO 
PRINCIPE ERCULE INCLITO DUCA DI FERRARA, COMPOSTO 
PER MESSER PANDOLFO COLDENOSE? DA PESARO 


Collocutori: BERRETTA, TESTA, ERCULE 


BerRETTA. O Fortuna iniquissima dispensatrice di lochi! Ma- 
ledetta sia così iniqua sorte che sopra di te mi ha posta! 

Testa. Che hai tu, che, da molti giorni in qua, mai altro che la- 
mentazioni e querele da te si sente? 

BERRETTA. Io vorria che quella lana, de la quale io nacqui, in- 
sieme con la pecora che la produsse, fusse stato dal lupo divorata, o 
che pur arsa fusse tra le dita di quella sordida feminella che la filò. 

Testa. Che ti manca? che vorrestà? Da me non hai iniuria al- 
cuna. 

BERRETTA. Anzi da te sola ogni mio male procede, ogni mio 
torto nasce; tu di ogni mio lamento sei cagione, perché di me ogni 
iniquo portamento tu fai. 

TestA. Non so vedere in che cosa del mio mal portamento dolere 
ti possi. Io ti comprai a maggior prezio che cerne? di questa sorte, 
qual tu sei, comprar non si soglino; la notte, quando a letto mi 
conduco, da uno scovino grattar ti faccio, poi sopra un tappeto, da 


1. Il Filotimo fu scritto nelle pause della seconda ambasceria del Colle- 
nuccio in Germania, inviato dal duca Ercole I a difendere la politica estense 
presso l’imperatore Massimiliano. Nel gennaio del 1497, in una lettera da 
Innsbruck, il Collenuccio scriveva: «Ho composto a nome dell’Ecc. Vostra, 
all’usato, uno apologo quale in summa tassa l’ambizione, vizio merita- 
mente esoso a V. S., e lauda la virtù e dichiara quali sono li veri onori» 
(PaoLo NEGRI, Milano, Ferrara e Impero...,p. 548). L’apologo, come gli al- 
tri del Collenuccio, si inspira a Luciano e a quel gusto per il dialogo sati- 
rico e polemico, del quale sono frequenti gli esempi nel latino umanistico 
dalle Intercoenales di Leon Battista Alberti all’Eremita di Antonio Galateo. 
Il Collenuccio conosceva probabilmente Luciano nel testo greco: ma nel 
1467 un Luciano latino era nella biblioteca di Borso d’Este, e Matteo 
Maria Boiardo traduceva e riduceva per il teatro il Timone. Una comune 
ispirazione muove i quattro «apologi » latini e i due scritti in volgare: nello 
Specchio di Esopo, Plauto, Luciano ed Esopo definiscono il valore e il si- 
gnificato di questi «apologi»: Luciano dice che Esopo «ha trovato una nova 
via breve ed espedita, per la quale pigliando argumento di cose umili o 
naturali, con dolci esempi dimostra quello che a li omini sia utile». 2. Col- 
denose: è il vero cognome del nostro scrittore che in Collenucis ha latiniz- 
zato il nome di Coldenose, località vicina a Sassoferrato dalla quale deri- 
vava la sua famiglia. 3. cerne: scelte. 
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un sottilissimo faccioletto' coperta, tutta la notte, con qualche parte 
del giorno, posar ti lasso; e il dì, quando al publico conspetto ne 
vado, prima di odorate polveri e acque ti aspergo, poi nel più ono- 
rato loco ch'io abbia e nel più alto ti pongo. 

BERRETTA. E io vorria prima che nel più infimo mi avessi posta, 
ovvero per peduli o per scapini mi avessi deputata o per coperta” 
di quella parte, per la quale le supervacue reliquie fora si mandano 
de l'alimento: ché almeno più queta mia vita seria, né potria mai 
di iniquitade esser imputata. E queste tue delizie a femine di na- 
tura più molle vorria che tu riservassi. 

TESTA. Per certo a me pare che abbi in tutto perso il sentimento, 
a dire che ti rincresca che per loco il capo ti sia deputato; il quale 
è sedia e casa de la ragione e de lo intelletto e del iudizio, ed è in 
loco conspicuo e veduto da ogni omo; e più presto di fetidi lochi 
e occulti vorresti essere coperta. 

BERRETTA. Quando in questo capo quelle cose vi fussino che tu 
dici e che esser vi doveriano, a me tal loco non gravaria; ma quan- 
do considero che dentro alcuna di esse non si trova e che posa alcu- 
na non ho, anzi ora in una foggia, ora in un’altra, ora in un sito, ora 
in un altro, or giù, or su, senza alcun iudizio mi porti e levi e poni, 
per certo mi doglio pur troppo, e chiamo felice il pelo caprino che a 
tappeti e zelleghe? deserve, e la canepa e il lino chiamo beati, che 
per sacchi e calzoni da naviganti si usano, piuttosto che la lana de la 
quale io fui composta, se ben del vello di Iasone fusse stata tosata.* 

Testa. Io non intendo questo tuo parlare; o tu sei disperata o 
tu frenetichi.5 

BERRETTA. Freneticar mi pari tu, che hai dentro materia a ciò 
disposta e fai opera da frenetico; ma pur che in mio danno e ver- 
gogna non fusse, poco me ne curaria. 

TESTA. Tu mi fai per certo parer un’altra ch'io non sono, o io 
non intendo te. Fammi una grazia: parla più chiaro. 

BERRETTA. Io farò peggio: perché s’io ti vorrò parlar chiaro, 
non cessarò, misera! di dirti il vero, e tu, non usata a tal ragione, ti 


1.faccioletto: fazzoletto. 2. per peduli...coperta: mi avessi scelto per 
fare di me calze o calzini o per coprire... 3. zelleghe: specie di tappeto o 
coperta: vedi «celega» nell’Inventario testamentario dei beni di Alfonso II, 
in «Atti d. Dep. ferr. d. Stor. Pat.», xx! (1931), p. 344. 4. del vello... 
tosata: cioè d’oro: del mitico vello d’oro del montone che fu conqui- 
stato da Giasone con la spedizione degli Argonauti. 5.frenetichi: far- 
netichi. 
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adirerai e sopra un desco impolverito, come si usa ne l’ira, ovver 
nel fango per furore mi butterai. 

TESTA. Io ti prometto di non m’adirare; di’ su ciò che a bocca 
ti viene, ché di audire per certo io son disposta. 

BERRETTA. A chi non scappasse la pazienza, vedendo in te tanta 
inconstanza, che mai in un garbo o in un abito' mi pòi tenere? 
e ora in guisa di capitello mi porti, ora in guisa di piramide, quando 
in forma di un laveggio,? quando di una zangola? roversa, un tempo 
a figura di mezzo melone, un altro tempo a costola,* quando a la 
pazza e quando a la veneresca,5 or con mezza e or con tutta piega, 
e or con binde” o cordelle di uno o di più colori mi leghi. Chi potria 
mai tante mutazioni, e sì diverse, tollerare? 

Testa. Io credeva che tu volessi dire qualche cosa, ma io ti 
vincerò a ragione. Non debb’io fare tutto quello ch’io posso per 
aver reputazione ed essere estimata da li omini? 

BERRETTA. Sì bene. Ma che ha a fare questo a proposito? 

TESTA. Io ti dirò. O bello o terribile si deve sforzare l’omo di 
parere: la prima, per piacere a li amici; la seconda, per indurre 
paura e terrore a li inimici. Questi modi vari, ne li quali ti uso, 
operano l’una e l’altra cosa. 

BERRETTA. Rispondimi a questo: la diversità de le fogge ne le 
quali tu mi usi, può ella fare che un brutto paia bello e che un 
pusillanimo e vile paia terribile? 

TESTA. Io penso che sì: perché vedo ancora che quando tu sei 
posta in capo ad uno che sia stato in Studio di teologia o di legge 
civile o di altra scienza, con le cerimonie e ornamenti che a quelli 
atti si usano, quel tale, a chi così sei posta, pare ad altrui ed è re- 
putato savio e dotto; e così ancora bello e terribile può esser esti- 
mato uno, secondo la forma e sito che ti porta. 

BERRETTA. Prima che andiamo più oltra, vediamo che non erria- 
mo ne li termini. Che cosa è bellezza? 

TEstA. Io tel dirò bene e presto. Bellezza è l'avere una bella 
zàzzara, con la berretta in foggia sopra un ciglio, la calza tirata, 
la scarpa stretta, con l’andar vago de la persona. 

BERRETTA. Noi non ci accordaremo, ch’io il vedo! Ora cominci 


1. in un garbo ...abito: in una maniera o secondo un’abitudine. 2. /a- 
veggio: specie di pentola. 3. zangola: secchia per il burro. 4. a costola: 
da un lato, sull’orlo della testa. 5.a Za veneresca: in un modo degno di 
Venere, cioè lascivo. 6. con bdinde: con nastri. 
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a dimostrare che in cotesto capo non è cervello. Più pazza defini- 
zione di questa non vidi mai io. 

TESTA. A me pare così, perch’io ti so dire che tutti quelli che 
sono tenuti politi! così definiscono ancora la bellezza; pur dillo tu, 
se tu senti altramente. 

BERRETTA. Io non voglio contendere, per esser breve; e però, 
senz’altra confutazione de la tua descrizione, io la definirò in 
poche parole. Bellezza è un’atta e iusta proporzione di tutte le 
membra, insieme con grande aspetto.” 

Testa. Or io intendo mo; così volea dire io. 

BERRETTA. Di' più oltra, che cosa è terribilità ? 

TESTA. Io spero di questa meglio satisfarti. Terribilità è la spada 
cinta, la voce grossa, la berretta su li occhi, col sguardo traverso e 
la cappa ad armacollo. 

BERRETTA. Tu mi fai venir voglia di dire in una parola la biaste- 
ma del cancaro,? ché tu se’ una bestia. Ma mi voglio portare onesta- 
mente: questo tuo capo in summa è un nido di parpaglioni.* 

Testa. Perché? non è così com’io ti dico? Io vedo pure questi 
del palazzo regale chiamare questa la terribilità. Vorria vedere co- 
me la descriveresti tu. 

BERRETTA. E ancor questo ti dirò, per non stare in parole. Io 
voglio che tu sappi che la terribilità è una opinione concetta ne la 
mente de li omini de la vera gagliardia, animosità,5 potenza e seve- 
rità di colui che è tanto terribile. 

TESTA. Orsù, posto che sia così, per non contendere, che vòi tu 
dire per questo? 

BERRETTA. Io voglio dire che tu sei pazza, se tu credi ch'io possa, 
in foggia alcuna, far parere bello colui che non ha quella debita 
proporzione de li membri né la grazia de l’aspetto, e terribile colui 
che non è per animoso né per forte né per potente conosciuto. 
E più supina ignoranza è la tua ancora a credere ch’io possa fare 
teologo o iurisconsulto, per esser posta in capo ad uno che sia stato 
in Studio, ancora che in la cima mi vi acconcino un fiocco divisato 


1. politi: raffinati, da «politus», latino. 2. Bellezza... aspetto: questa de- 
finizione è inspirata all'idea platonica della bellezza come proporzione e 
composizione delle parti; ma vedi anche: Aristotele, Et. nic., 1v, 11 (trad. 
Segni, Firenze 1550, p. 330: «la magnanimità sta nella grandezza, siccome 
la bellezza sta nel corpo grande»). 3. /a diastema del cancaro: la bestem- 
mia del canchero, cioè l’imprecazione ati venga il canchero». 4. parpa- 
glioni: farfalle. 5. animosità: forza d'animo. 
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di seta.! Che se tu sapessi quanta ignoranza io qualche volta copra, 
tu diresti (com’io) che ’l seria meglio ch’io fussi calzetto che ber- 
retta; perché l’esser stato in Studio non è quello che faccia dotto e 
savio, ma è l'avere studiato e ben assai. E però, sì come io non 
posso far dotto l’ignorante, così né il brutto bello né il pusillanimo 
terribile posso fare. 

TESTA. Troppo mi pare che tu dichi il vero. Ma questo negare 
non si può, che secondo che l’omo adorna il capo, così è estimato; 
come vedemo ne le pitture di quelli omini morti, che sono per 
constituzione de’ viventi fatte dappo’ la morte di loro: che quando 
si vedeno dipinti con la diadema in capo, sono tenuti beati nel 
cielo. E vedemo ancora che le corone e le mitrie fanno li capi, ove 
son poste, degni di venerazione quasi divina tra gli omini. 

BERRETTA. Non ti dico io che in te non è parte niuna di quelle 
cose che tu dici avere dentro? Quanti di questi da le diademe 
hai tu veduti, che più di vent'anni sono stati dipinti nel muro, né 
mai però fecerno miracoli! E quanti portano corona, che meglio 
seria che di aglio o di cepolle se la facessino! E quanti son quelli 
che portano mitria, e nel summo loco coperta di gemme, che se 
bene fussino li loro meriti pesati, degni piuttosto seriano (sì come 
a’ dannati per loro eccessi si usa) di una mitria di carta, a vitupe- 
rosa imagine dipinta!* Adunque tu credi che io possa racconciare e 
ricoprire li mancamenti de l’animo, sì come io posso il calvizio* 
e la tigna nascondere? 

TESTA. Tu potresti dire tanto, che io mi chiamaria vinta in 
questa parte; ma questo è però vero, che io faccio come li altri e me 
ne vado con la più parte. 

BERRETTA. Tu mi confermi ancor più quello ch'io t'ho detto, 
che né ragione né intelletto né iudizio in te ritieni, andandone col 
vulgo, il quale di ogni verità pessimo interprete fu sempre iudicato. 
Ma questa è la minore iniuria che mi fai; maggior cagione di que- 
rela mi danno molti altri tuoi modi. 

Testa. Finalmente che ti faccio io? A me pare che tu abbi detto 
pur troppo, e tutto quello che si può dire, né so vedere in che io 
ti possa più offendere. 


1. un fiocco...di seta: una nappa di fili di seta. 2.a vituperosa... di- 
pinta: dipinta per segno di infamia: la «mitera », o mitria, era un copricapo 
di carta che si metteva per ignominia in testa ai condannati alla gogna. 
Vedi, in questo volume, p. 753. 3. il calvizio: la calvizie. 
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BERRETTA. Anzi pare che tu abbi piacere ch’io sia quella che, 
insieme col lacerarmi, m’abbi a vituperare; perché non ti basta che 
binde rosse e gialle e violacee portare mi fai, ché ancora di penne 
di uccelli spesse volte mi empi le pieghe: e ora alcuni bolli, o tondi 
o quadri o di altra figura, dorati con lettere o altri segni, mi attac- 
chi, onde a me togli mia dignitade e a te non lieve carico ti fai.' 

TESTA. Questo faccio io per una certa cosa chiamata galanteria, 
la qual pare non si disdica; anzi pare che colui che così ti porta, 
abbia animo cortesanesco,” leggiadro e amoroso. 

BERRETTA. Che cosa è galanteria? 

Testa. Io non te ne sapria dire una propria definizione, per 
non averne mai trovato scrittura; ma credo che la sia un portamento 
ovvero impresa di qualche cosa rara, che fa l’omo esser mirato da 
altri ed estimato più atto e più bello. 

BERRETTA. Non tel dico io che tu sei vòta? Quanto più parli, 
più ti scopri. Tu ti diletti di questa tua galanteria, né sai che cosa 
ella sia. Né altro vòl dir questo se non che così come tu non sai 
che cosa ella sia, così anco non sai quello che tu fai. (Né peggio si 
puol dire ad un omo razionale, che dirgli che ’1 non sappia quello 
che ’l faccia, che è uno vivere temerariamente e a caso.)? Onde io 
te la voglio descrivere: galanteria altro non è che una occupazione 
in cose superflue e di niun momento, causata da vanità di mente e 
levità di cervello. 

Testa. Questa è definizione, che forse a li galanti contumeliosa 
pareria; onde non la provando tu altramente, forse che in iudicio 
se la chiameriano iniuria.* 

BERRETTA. Io te la proverò in più modi. Prima per la etimologia 
e derivazione del vocabulo, poi da l’autorità de li proverbi antiqui, 
che sono regole di filosofia. Questo nome « galanteria » è dedotto da 
galla, che è una superfluità nata ne le querce, inutile, senza seme 
e levissima e tonda, che appena si può fermare in terra; onde 
è nato il proverbio: « Tu se’ più leggero d’una galla ».5 E tu sai che 
1. Vedi alcune di queste fogge, p. es.: nel Cesare Borgia d’incerto (Acca- 
demia Carrara di Bergamo), nell’Ercole Y d’Este di Dosso Dossi (Galleria 
Estense di Modena), nel Ludovico il Moro di Boltraffio (Collezione Trivul- 
zio a Milano), nel Giovanni Bentivoglio, rilievo di Sperandio al Louvre, 
nel Busto di giovane di Bartolomeo Veneto (Collezione J. Parmelce, Wa- 
shington). 2. cortesanesco: cortigianesco; degno dell'eleganza di una 
corte. 3. Né...caso: cfr. Cicerone, De A. , I, IV, 14. 4. la chiameriano 


iniuria: ne chiederebbero soddisfazione in giudizio come di un’ingiuria. 
5. galanteria . . . galla: la parola invece viene dal francese «galant», da «ga- 
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simili cose inutili e vane, di che io mi doglio, che mi fai, sono dal 
populo chiamate galle. Voglio ancora che tu sappi che da galla è 
nato un verbo, che si chiama gallare, che altro non vòl dire che in- 
sanire ed esser pazzo. Appresso, queste penne di grue, di pappa- 
gallo, di gazza, che spesso mi ficchi ne la piega, altro non signi- 
ficano che levità di chi le porta; il perché in proverbio ancora si 
dice, alcuno «essere più leggero che una penna». 

TESTA. Mai più intesi che cosa fusse galanteria, e hollo caro 
per certo. Ma ancora ch’io ti concedessi che questo portare di 
galle e penne dovesse con qualche ragione dispiacere, come cosa 
senza alcuna valuta" e a la gravità de l’omo al tutto contraria, di 
questo non voglio che tu parli, ch'io ti faccia portare questi piccoli 
segni dorati; ché certo aresti il torto a biasmarli. 

BERRETTA. Vòi tu ch'io ti dica il vero in poche parole? Quelle 
idee o figure che ha l’omo ne l’intelletto, quelle manda di fora ne 
le opere esteriori: sì come il pittore e il scultore fanno le imagini 
e le statue simili a quelle che prima ne la mente avevano concepute, 
e l'omo savio fa le opere simili a li savi pensieri che prima ne l’in- 
telletto ha avuto. Io credo che similmente tu abbi divisato quel 
poco di cervello che hai, come sono le divise, le galle e le imprese 
che tu mi fai portare. Tu sai che li frutti mostrano li arbori e li 
segnali le balle.” 

TESTA. Per certo a me pare che tu abbi il torto di questo, per- 
ché vedemo pure che anche li omini militari le loro imprese e 
pennacchi ne li eserciti portano, e non di meno biasmati non sono. 

BERRETTA. E io ti dico che non solum biasmare non si debbeno, 
anzi per questo di commendazioni son degni; e quando non lo fa- 
cessino, imputare si potriano, perché non lievi ragioni, ma onorevoli 
e iuste tale usanza hanno introdotta, de le quali niuna in te milita. 

Testa. E quali ragioni son quelle? Io non credo che sia altro 
che galanteria. 

BERRETTA. Eccoti pur su la tua! Quanto più ti maneggio, più 
scema ti trovo. Già è bene questo naturale ne li stolti, che sempre 


ler », divertirsi, e dall'antica parola francese «gale»: mentre da galla, nel 
senso indicato dal proverbio, deriva gallare, nel significato di «galleg- 
giare», con l'estensione di «insuperbire»: cfr. Dante, Purg., x, 127. 
1. valuta: valore. 2. e li segnali le balle: dal proverbio toscano: «a’ se- 
gnali si conoscon le balle», che significa «dall’esterno si conosce l’inter- 
no», come dai contrassegni sull’involucro si conosce il contenuto delle 
balle di mercanzia. 
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in altri credono quello che in loro sentono e da la loro pazzia le 
altrui azioni misurano, credendo ogni omo essere simile a loro! 
La ragione de le divise, ovvero fogge, che dai militanti sopra li 
elmetti e le armi si portano, da una di queste quattro cagioni, o 
da tutte insieme, ebbe origine: perché, ovvero si portano per 
distinguere le nazioni e le compagnie militari, per schivare con- 
fusione e tenere ordine in riconoscere la milizia: sì come ne li 
eserciti germanici si facea, che alcuni capi di orsi, alcuni di cin- 
ghiari, altri di lupi portavano;! ovvero come cosa acquistata e vir- 
tuosamente vinta da l’inimico in battaglia, e chiamansi spoglie: 
sì come Manlio romano il torque, il qual da l’inimico gallico tolse, 
portare solea;* ovvero per segno son poste di qualche glorioso 
fatto: sì come ne lo elmetto di Lisimaco le corne del toro; ovvero 
si pongono da li valorosi cavalieri sopra de’ loro elmi per poter 
essere conosciuti ne la mischia e poter far note le virtù loro ne la 
confusione e furore di battaglia: sì come Pirro le corne del becco, 
Pompeo il leone con la spada ne la branca, Iulio Cesare l'aquila 
negra e li principi de la valorosa famiglia estense, a l’età nostra, 
l’aquila bianca ancora portano. Ma che tu, oziosa e imbelle, vogli 
di simil cose vane e frivole senza fondamento di virtù infrascarmi, 
cosa è per certo ridicola e perversa. Vòi tu che ti dia un bon con- 
siglio ? 

TESTA. Con me di’ ciò che tu vòi, ch’io t'ho promesso non mi 
adirare. Ma se tu dirai in loco che questi gioveni che in casa del 
re praticano, ti odano, si turberanno con te e porterai qualche pe- 
ricolo. 

BERRETTA. Tienlo adunque secreto, ch’io voglio a te sola averlo 
detto. Tuttavia io crederia che se loro estimano esserli lecito le 
azioni di vanità, che anche a me lecite dovessino essere le parole 
di verità. Sia adunque per non detto. Ma ancora questo per niente 
reputaria, se non fussino l’altre intollerabili iniurie che mi fai; 
ch’io eleggeria piuttosto che per spazzator da forno mi adoperassi, 
1. ne li eserciti... portavano: cfr. Tacito, Germ., vit. 2. Manlio... solea: 
cfr. Livio, Ab urbe cond., vii, 10. 3. Cfr. Vegezio, Milit. rom., Il, 3; 
Svetonio, Vita Calig., 35. Servio nella nota al v. 796 del vii dell’Eneide 
scrive: «apud maiores virorum fortium picta erant scuta, contra inertium 
et tironum pura erant»>; «presso gli antichi solo gli scudi dci forti erano 
dipinti, e non quelli dei guerrieri fiacchi o non ancora provati». 4. le 
azioni...vverità: nel terzo apologo del Collenuccio, Alithia, la Verità lot- 


ta con la Vanità e vince con l’aiuto di Momo, il dio dalla parola arguta e 
pungente. 
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ché con minor indignazione di animo la mia vita passaria, e che 
tu facessi di me come far sòli, quando azzuffato con Bacco tu sei, 
che furibondo e sudato nel pavimento mi butti, e qualche volta 
con li piedi calpestandomi in preda di cani e di topi mi lassi. 

TESTA. Or dico ben mo che torto hai tu! Fin da ora non negarò 
che qualche tua ragione legata non mi abbia; ma quando da quelle 
cose che biasmato hai mi ritenessi, non so vedere che iniuria alcuna 
più fare ti possa. Perché, come ho detto, io t'ho pure posto ne la 
cima de la persona mia per ornamento e coperta de la più nobile 
parte ch’io abbia, né so che più tu vogli. 

BERRETTA. Tu mi hai ben posta in capo e volentieri vi staria, 
ma tu non mi vi lassi stare mai o posare; spesso mi levi e poni e 
‘- sempre lì hai la mano, cavandomi a questo e a quello, e (di che più 
mi doglio) senza alcuna differenza di omini e senza alcun iudizio; 
per la qual cosa io tengo beate le fasce de li egizi e li turbanti de li 
asiani! e le scuffic germaniche, le quali mai per incontramento o 
presenza di alcun omo da li loro capi sono mosse, ancor che il loro 
summo re fusse, il quale per terreno lor dio adorano. 

TESTA. Or dico ben io che tu hai natura difficile, querula e biz- 
zarra, dolendoti di quello di che mai alcun si dolse. Adunque tu 
biasmi che col cavarmiti di capo io onori li omini? 

BERRETTA. Io non biasmo l’onorare altrui, mi doglio di questo 
tuo levarmi, senza elezione alcuna, da la mia sedia? e dal loco ove 
mi hai posta, avendo (come tu dici) postomi in quello per onorarmi. 
E se tu sapessi che cosa è onore, tu intenderesti ch'io iustamente 
mi doglio. 

Testa. Io ’l so troppo? che cosa è onore; non è pur così difficil 
cosa a saperlo. 

BERRETTA. Pare ben così a te, che ti credi ogni cosa sapere, e ti 
persuadi, come tu hai denari, così avere ancora senno e dottrina, 
ma l’effetto mostra poi il contrario. E per farne la prova presto, 
dimmi un poco: che cosa è onore? 

Testa. Io tel dirò in due parole: onore non è altro che una bella 
cavata di berretta. E che ’l sia il vero, poni mente come ogni omo 
il desidera, e come alcuni vanno sempre guardando a le mani de’ 
circunstanti, per vedere se le levano per trarsi di capo, e invitarli 
e indurli a cavarsela. 

BERRETTA. Veramente ogni tua parola dimostra pure il mede- 


1. asiani: asiatici. 2. sedia: sede. 3. troppo: molto bene. 
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simol Per una bella testa," io credo che al mondo non sia la più va- 
cua di quelle cose che li bisogni, di te. Né mi maraviglio se tu 
manchi di iudizio, essendo sì bene armata d’ignoranza. 

Testa. Che cosa è adunque onore, se il cavare di berretta non è? 

BERRETTA. Ancor che io sappia, che, ovvero non mi intenderai 
ovvero quello ch’io ti dirò per una orecchia ti uscirà per l’altra 
(come la stanga per il mastello), pure tel dirò. Onore è una esibi- 
zione di reverenza, in segno di eccellente virtù de l’onorato. 

Testa. E questo volea dire anch’io; e questo è quello ch’io 
faccio quand’io ti piglio per levarti di capo. 

BeRRETTA Non ti diceva io che tu non mi intenderesti ? Orsù, 
lassamo stare: per tua fé, tu sei proprio una gabbia da volandole!* 
Non voglio più contendere. Andiamo in piazza. 

TEstA. Andiamo, ch'io ho lì faccende. Ma voglio che facciamo 
la via de la corte regale, per vedere alcuno amico mio, con chi ho a 
fare importanti faccende. 

BERRETTA. Andiamo pur presto. Io prego Iddio che tu mi fermi 
una volta in un stato, e che non sempre col consiglio di questo tuo 
specchio mi facci mutar posto. Vorria pur sapere a che proposito 
tu m'hai sopra li occhi così tirata. 

Testa. Non vedi tu che paio adesso un gagliardo e un bravo, che 
quasi con li occhi li omini divori? 

BERRETTA. Oh Dio! che molesta cosa è servire pazzi! Perché 
mo sopra il sinistro ciglio mi poni? che t'ha fatto questa destra 
parte del capo, che tu non vòi ch’io la copra? Dch, come vorria 
che una volta un’emicragna ti prendesse! forse che impararesti 
tenerlo coperto tutto. 

TESTA. Tu non hai punto de l’accorto. Guarda come lampeggio 
quest’occhio a le dame, quando andando per la terra? miro a le 
fenestre. Quanta lascivia porta con sé questa portatura torta sopra 
d’un occhio! 

BERRETTA. El ti sona pur il bacinetto per certol* Ma almeno 
lassami stare così. Perché mo a mezza testa indrieto e negletta mi 
lassi ? 

TESTA. Tu vòi saper ragione di troppe cose. Lo faccio per mo- 


1. Per una bella testa: per essere una bella testa. 2. gabbia da volandole: 
è la gabbia dove si raccoglie il fior di farina che vola durante la macinazione. 
3. per la terra: per la città. 4. EI... certo: il bacinetto (elmetto) risuona 
perché sei vuota. 
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strarmi pensoso e di non curare e di affettare ornamento, e per 
mille altri gentili rispetti. Che credi tu? sono premure neapolitane 
per aver grazia, con l’andare a la sprezzata.' 

BERRETTA. Non dire più, per la tua fé. Andiamo, e portami a 
tuo modo; ma credimi, che ’l seria ben fatto ti facessi levare li 
capelli e in mio loco ponessi sopra questo tuo capo qualche gallo 
o qualche cagnòlo aperto di fresco, caldo caldo.* 

TESTA. Per questo, che mi fariano cotesti animali? 

BERRETTA. Io tel dirò poi un’altra volta: andiamo pur per ades- 
so. Or non mi posso tenere ch’io non tel dica: perché m'hai tu 
mo tratta di capo, come hai veduto costui che viene in qua? 

Testa. Non volevi tu ch’io gli facessi onore? Non vedi quella 
bella catena d’oro che ha al collo? 

BERRETTA. Tu hai onorato adunque quella catena, non lui? 

TESTA. Anzi ho onorato lui per rispetto di quella catena. 

BERRETTA. Chi è lui? 

TESTA. Io non lo so, ma so bene che ‘1 ha una bella catena. 

BERRETTA. E se ’1 non avesse avuto la catena, lo aresti tu, col 
trarmiti di capo, onorato? 

TEstA. Non io. Anzi quando il vidi da prima non lo curai, ma 
lui, che se ne accorse, allargò il mantello dinanzi acciò ch’io la 
vedessi; e allora io feci l’atto. 

BERRETTA. Tu onorasti pur dunque la catena, non lui? 

TESTA. Ben sai che sì; ma lo feci perché presumea che chi por- 
tava tal catena fusse omo di valore. 

BERRETTA. Ma quando in verità non fusse omo di valore, ma 
fusse omo ambizioso, superbo, avaro, sciocco e simili cose, e non 
di meno avesse la catena, ti scopriresti tu il capo? 

TESTA. Non io. 

BERRETTA. Pur una volta hai detto una bona parola! E io ti 
dico che colui che portasse catena d’oro e non avesse le condi- 
zioni che tal portamento ricerca, meritaria di una bona e grossa 
catena di ferro, e tu insieme con lui, essere catenato; lui, perché 
quello che non gli conviene portaria, tu, perché quella cosa che 


1. a la sprezzata: con sprezzatura, con disinvoltura. 2. qualche... caldo 
caldo: questi animali dovevano essere applicati sulla testa, rasati i capelli, 
come medicamento, forse per frenare l’inciinazione amorosa; cfr. Plinio, 
Nat. hist., xxx, 49, 2. Il Collenuccio s’interessava di medicina: secondo il 
Diplovatazio avrebbe scritto anche un De morbo gallico (cfr. A. SAVIOTTI, 
Pandolfo Collenuccio, Pisa 1888, p. 111). 
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non devi onorasti, e a’ pazzi miglior rimedio non è che la catena. 
Ma perché a quest'altro mi hai tu mo levata di capo? 

Testa. Non vedi tu che ’1 ha li panni longhi e il cappuccio fo- 
derato di vaio," ed è dottore? 

BERRETTA. È egli dotto, dimmi? 

TESTA. Io non so questo: a me basta che ’1 è dottore, che è più 
che dotto. 

BERRETTA. Oh Dio, come è possibile tanta ignoranza sia in un 
capo? Quanto seria meglio che tu fussi stata una zucca da semente, 
poiché tu estimi più essere dottore che dotto! 

TESTA. Io so pure che a li dì passati i’ gli vidi drieto una gran 
turba che lo accompagnavano a casa, e inanzi gli andavano li pif- 
fari e li trombetti, e ’1 populo correa a vederlo; e io sentiva ragio- 
nare che ’l sonava molto ben di liuto ed era un bon compagnone. 

BERRETTA. Tu m'hai satisfatto a punto. Per certo ogni cosa è 
pur piena di pazzia! Non era meglio a costui andarsene a casa senza 
trombe, che con esse far correre il populo a testificare la sua igno- 
ranza? Orsù, chi è quest'altro a chi tu hai fatto sì bell’inchino? 

Testa. Oh ello è valente omo! Ell’è causidico* nel pretorio iu- 
diciale, ed è sollecito. Io ti so dire che le sa tutte! 

BERRETTA. Ma pure che sa ’l fare? 

TESTA. Tu non vedesti mai omo intricare una causa meglio di 
lui, inviluppare il cervello a li iudici, differire quanto tempo tu vòi 
ogni breve e chiara lite, oscurare la verità, metter le mani in carta, 
mangiar da ogni lato. Ei tutte le virtù possiede che in sublime 
causidico si ricercano: audace, presuntuoso, importuno, impuden- 
te. Omo, ti so dire, vivo e da l’amico.3 

BERRETTA. A tante laudi, costui mi par degno, non solo che "1 
gli sia tratto di capo, ma d’essere onorato di una collana di canepa!* 
Ma chi è quest'altro che t’ha fatto mettere il ginocchio in terra? 

TESTA. Di’ piano, che ’1 non ti senta. È uno che ha la peggior 
lingua d'’omo del mondo: mi pare far bene ad onorarlo per tenermi 
al meglio ch'io posso il favor suo, acciò che di me non dica male. 

BERRETTA. Misera condizione è la tua: onorar per paura! È 
segno che de la propria tua virtude e conscienza non ti fidi. Ma 
ad ogni modo fatto non ti vegnerà, perché il flusso de la lingua è 


1. foderato di vaio: la pelliccia di vaio era insegna dottorale. 2. causidico: 
avvocato. 3. da l’amico: che si comporta in modo degno di un amico. 
4. onorato . ..canepa: cioè impiccato. 
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una infermità, che chi da quella è maculato, mai se la leva, se col 
bastone da altri non gli è levata. 

TEstA. Credo che tu dichi il vero. Ma lassami fare una bella 
reverenza a costui. 

BERRETTA. Chi è costui? 

TEstA. Ell’è un gran ricco. 

BERRETTA. Come è fatto così ricco? 

TESTA. Ha saputo ben far li fatti soi, perché è un omo cauto, 
sollecito, che vede il pelo ne l’ovo e sfende' il capello. 

BERRETTA. Gli fu lassata la robba da li soi per eredità oppure 
l’ha guadagnata lui? 

TEsTtA. Lui l’ha guadagnata, e (quello che più mirabile ti parerà) 
in brevissimo tempo. 

BeRRETTA. Come ha ello potuto far sì presto, a chi non è, come 
dicono li savi, o iniquo lui o erede di un iniquo ?* 

TESTA. Io non sapria dire tante cose; so bene che ’| fu daziero, e 
serviva li amici col pegno,* poi ministrò bon tempo le entrate regali. 

BERRETTA. Basta, basta, non dir più. Dimmi, com'è liberale di 
questa sua ricchezza? 

TESTA. È più arido che non è la pomice. 

BERRETTA. Se ’l non è liberale nel dar denari e robbe, e quando 
e a chi bisogna, è ello almanco magnifico e suntuoso ne l’edificare, 
e massime cose publiche e grandi, come seriano templi, teatri, 
muri de la città, ponti e simil cose, o in aiutare il re a li soi 
bisogni? 

TESTA. Tu dimandi le strane cose! Nonché ’l1 non faccia questo, 
ma quando si ragiona di pagare il tributo per le cose publiche o 
per sussidio del principe, lui fa tutto quello che ’1 sa e può per 
non pagarlo, e infine se non è sforzato non lo paga, e ancora con 
mille querele. Ma ti voglio dire di più: li sorci di casa sua rodono 
il ferro.* 

BERRETTA. Per un tal omo adunque mi ti levi di capo e fai sì 


1. sfende: spacca. 2. Come...iniquo: cfr. san Girolamo, A Hedibia, nel 
terzo libro delle epistole: «unde et illa vulgata sententia mihi videtur esse 
verissima: dives aut iniquus aut iniqui haeres» 3. daziero . .. col pegno: 
era appaltatore di gabelle e usuraio, prestava su pegni. 4.li sorci... 
il ferro: cioè: non trovano niente da mangiare tanto il padrone è avaro; 
vedi la stessa immagine, con diverso significato, nel Misopenes: «illos aulicos 
vocabam mures, qui vel ferrum roderent» (P. CoLLENUCCIO, Operette mo- 
rali ..., p. 29). 
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grande inchino! Non ti dico io che in questa zucca non è sale? 
Chi è mo quest'altro che ti fa scappucciare? 

Testa. Non vedi tu che ’l ha i speroni dorati a le calcagne ?' 

BERRETTA. Io il vedo troppo. Ma fatti in qua un poco: sa ello 
cavalcare? ha ello mai portato arme o combattuto per la patria o 
per il re, e fatto, per via d’arme, de la sua persona alcuna prova? 

TESTA. Non, che sappia io. Basta che porta l’oro. 

BERRETTA. È ello almanco cortese e liberale con li amici, o difen- 
sor di vedove o di pupilli e simil persone a chi bisogna presidio ? o 
alberga a casa sua forestieri da bene, quando per la città passano? 

Testa. Ah, ah, tu mi fai ridere! Se un amico gli dimandasse de- 
nari in presto, partiria la soccida.* Li pupilli e le vedove se hanno 
de l’oro, gli giova: se non hanno, lor danno. Li forestieri in questa 
terra vanno a l’osteria. 

BERRETTA. Per questo solo adunque, che ’l porta l’oro, gli fai 
tante sberrettate? Oh Dio, fussi io una braga piuttosto che una 
berretta! Orsù per tua fé, non più, andiamo pur via. La prima lu- 
cerna da olio ch'io trovo, ho deliberato darli dentro e coprirmi 
tutta; almeno s’io sarò macchiata d'olio, so che non mi porterai 
più a vedere tanta iniustizia. Ma ancora c’è da fare. Chi è costui, 
per tua fé, che come t'ha guardato a le mani, tu presto mi hai fatto 
fare un salto? 

TESTA. Questo è uno nobile de la terra. 

BERRETTA. Che sa 'l fare costui? 

TEstA. Li nobili fra noi non sanno fare troppe cose, perché 
non imparano né arte né scienza alcuna e hanno per cosa inimica 
a la nobiltà il fare qualche cosa: ma stanno oziosi e vanno a piacere 
quanto possono, salvo se in rivedere li conti e ragioni con li loro 
lavoratori e villani non sono a le volte occupati. Ma costui è 
nobil’omo e da bene. 

BeRRETTA. Dichiarami un poco questo esser da bene, come tu 
l’intendi. 

TEsTA. Io intendo omo da bene chi ha del proprio e non fa im- 
paccio a persona. 

BERRETTA. Tu chiami adunque da bene non colui che fa il bene, 
ma quello che non fa il male? 


1. speroni... calcagne: era quindi cavaliere. 2. partiria la soccida: la soc- 
cida è un’accomandita di bestiame; qui vuol dire: rompercbbe subito ogni 
rapporto, ogni contratto. 
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Testa. Io chiamo pur da bene colui che fa il bene. 

BERRETTA. Costui adunque, che tu chiami nobile, non può esser 
chiamato da bene, poiché non fa il bene; ché chi non fa cosa alcuna 
(per quanto dice Aristotele) impossibile è che ’l faccia bene.' 

TEstA. Io non sapria dire tanta loica; io so questo, che lui è 
chiamato nobile. 

BERRETTA. Per certo io voglio pur vedere s’io posso ficcarti un 
poco di veritade in questo tuo capo arietino.* Che cosa è nobilità ?? 

Testa. Io credo che nobilità sia il poter numerare li soi anteces- 
sori in memoria di longo tempo. 

BERRETTA. Non ti dico io che questa tua zucca è mal salata? 
Quanti mercadanti e notari, quanti vili e bassi artefici, quanti 
cultori di terra hanno longa memoria de la successione de’ soi 
antenati, e non di meno non sono chiamati nobili! Anzi più, ché 
non è alcuno che per questo rispetto non sia chiamato nobile ad 
un modo, perché niuno è che da li sassi di Deucalione e Pirra* non 
sia nato e che da quelli la sua origine non deduca. 

TESTA. Se questo che io ho detto adunque non è nobilità, la 
sarà questa un poter dire che li soi maggiori siano stati vittoriosi e 
grandi omini. 

BERRETTA. Tu hai più duro il cervello del calamaro! Ti dico 
che colui che esalta e predica le virtù de’ soi maggiori, non lauda 
sé e la propria sua condizione, ma lauda la virtù altrui; e la virtù 
altrui come è possibile che faccia nobile colui che quella virtù 
non ha? 

TEsTA. Io vedo pur costoro che contendono di nobilità insieme, 
allegar sempre li soi antiqui che ebbeno grandi offici, che furono 
amati da li principi de le città e che ebbeno già de le castelle e 
simil cose; e li soi vicini e famigli dicono che l’è il vero. 

BERRETTA. Grande iniquità commette per certo colui, anzi in 
gran miseria si trova, che non avendo lui di lettere o di armi, né 
d'altra virtù intellettiva e morale ornamento alcuno, per questo 
solo che li soi antiqui o fortunati o virtuosi siano stati, importu- 
namente ricorra d'esser tenuto nobile; e lui inerte e imperito, o 


1. ché...bene: cfr. Aristotele, Età. nic., I, VI. 2.arietino: da ariete: 
stupido come un montone. 3. Che...mobilità: fra i tanti trattati del 
periodo umanistico su questo argomento, cfr. il De nobilitate di Buonac- 
corso da Montemagno, nel quale si sostengono queste medesime idee 
(Prosatori latini del Quattrocento, a cura di E, Garin, Milano-Napoli, Ric- 
ciardi, 1952, pp. 142-65). 4.lisassi... Pirra:cfr. Ovidio, Met., 1, 375-415. 
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a qualche sordido guadagno sempre intento, vòle de la fama altrui, 
forse con molto sudore acquistata, valersi. 

Testa. Tu mi fai travedere con certe tue ragioni. Ma fa ch’io 
intenda un poco, e dillo tu che cosa è nobilità. 

BERRETTA. Tanto è dirlo a te quanto a un cavallo, perché non 
piglierai quello che dirò, essendo abituata ne le false opinioni; pure 
ti dirò quello in che li sapienti omini d’ogni nazione e setta con- 
cordano. La nobilità non è altro che un splendore che da la propria 
virtù nasce; e però chi non ha virtù, tal splendore di nobilità non 
può rendere: onde il virtuoso meritamente nobile deve essere 
chiamato, e ancor che oscurissima la sua nazion fusse, a lui 
basta poter dire (come Claudio imperatore di un virtuoso disse) 
che di se medesimo el sia nato. Ben ti confesso, che sì come no- 
bilissimo si deve chiamare veramente colui che la virtuosa succes- 
sione de li soi con la propria virtude continua, così ignominiosis- 
simo deve essere estimato quello che la fama ereditaria de li soi 
lassiando, da la loro virtude e probità degenera.' 

Testa. Tu m'inviluppi il cervello di parole. Io non intendo 
questo splendor che tu dici. Io vedo pure che dove va costui, 
sempre la vicinanza, nel celebrare di funerali, nel sedere ne li 
conviti nuziali e simili lochi, gli dà la presidenza. 

BERRETTA. Che vòl dire «presidenza»? 

TESTA. Vòl dire che lo mandano inanzi al compagno. 

BERRETTA. Di’ « precedenza», in tua mala fortuna! Vòi tu vedere 
come è busa? questa tua cervelliera, che non sai pur distinguere 
«precedenza» da « presidenza n? 

TESTA. Ben sai ch’io non ho studiato. 

BERRETTA. Tu il dimostri al parlare; e però tanto peggio per te. 
Mal tesoro, dice Ippocrate, è l'ignoranza!” Ma pur che importa 
questa precedenza? Io ho bene inteso dire più volte che è naturale 
e antica legge, e per commune consenso de la gente ancora ne le 
bene ordinate città immobilmente si serva, che quelli che sono 
nati prima, in privilegio de la età, sono a li più gioveni preposti: 
cosa di che niuno iustamente dolere si può, come da la natura, 
commune madre, introdotta. E ho anco audito dire che li arbori 


1. la virtuosa . . . degenera: Dante, Par., xvI, 7-9. 2. busa: vuota. 3. Mal 
tesoro ...ignoranza: nello Specchio d’Esopo (P. CoLLENUCcCIO, Operette 
morali ..., p. 90), Ercole dice: «la ignoranza di tutte le cose assurde è 
madre». 
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e le piante, secondo li lochi e il terreno ove son poste, acquistano 
grado di più o meno bontà; e li astrologi di maggiore o minore 
efficacia fanno li loro pianeti secondo li lochi, ove ne le loro figu- 
razioni si trovano; ma che il mettere un omo più inanzi o più in- 
drieto, 0 più in giù o più in su, per differenza di loco lo faccia 
migliore o più sufficiente o più dotto, questo non intesi io mai. Ho 
bene inteso che li omini son quelli che onorano li lochi, e non li 
lochi li omini. Più ti voglio dire ch’io ho per esperienza il contrario 
più volte veduto: ché molti omini, finché sono stati in basso loco, 
hanno avuto vita e fama laudabile, ma poi che sono stati esaltati 
e sublimati, hanno perduto l’arte e la reputazione, e finalmente 
come le scimie feceno, che quanto più in alto montano, più brutta 
parte di loro mostrano." Ma di che ridi tu? 

TEstA. Io rido di questa tua similitudine, ché veramente ho 
più volte notato la scimia che finché la sta a sedere, pur qualche 
grazia e piacevolezza dimostra, ma come la monta in alto, se li 
vedeno quelle sue natiche callose, e mostra il vituperio suo. 

BERRETTA. E questo è quello che voglio dir io. Sono molti che 
cercano presidenza per poter precedere altri, che quando l’hanno 
poi e che sono in loco conspicuo ed eminente (come è il magistrato 
o altro esercizio publico) dimostrano la ignoranza, l’avarizia, l’am- 
bizione, la cupidità e insufficienza loro; che se avessino pensato e 
fussino stati contenti del loro basso e mediocre stato, la lor miseria 
intesa non si seria. Questi tali adunque come meritano precedenza ? 
E tu perché per simili omini tanto torto mi fai, che de la mia sedia 
mi movi e di tanta iniustizia appresso mi fai ministra? 

Testa. Io comprendo ben che tu dici il vero, ma io faccio come 
vedo fare li altri. 

BERRETTA. Vedi tu che te ne vai col vulgo? Or non dire più che 
tu m'abbi posto in loco di ragione, ma di’ sopra una nidata di grilli. 

TESTA. Tu mi maneggi pur sinistramente per certo! Ma io vor- 
ria sapere un poco da te: non avendo tu mai studiato, come sai 
tante cose, che ’l par che tu sii una filosofa femina? 

BERRETTA. Di questo non hai da maravigliarti, perché io son 
stata sopra tanti capi di industriosi, di dotti, di savi, di stolti, di 
ostinati, di vani e di tante sorte di omini, ch’io seria molto degna 
di reprensione se in tanta pratica con loro qualche verità non avessi 


1. Cfr. Cristororo LaNDINO, Disputationes camaldulenses, in Prosatori 
latini del Quattrocento, cit., pp. 762-75. 
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imparata. Ma lassamo andar questo, leviamoci pur presto di qui e 
andiamo a fare quello che tu vòi fare; e riportami presto a casa per 
tua fé, acciò ch'io stia alquanto in posa. Questa è cosa pur troppo 
tediosa per certo che tu non lassi sorte di omini a chi tu non miti 
togli, come a rari" comandatori o spenditori: e non è omo sì vile 
o così basso, che tu non vogli ch’io sia quella che ne porti la pena 
col trarmi del capo tuo per onorarlo. E appresso fai certi toi volti 
sforzati e tratti de la lor natura per dimostrare con finta umanità 
la tua maggior subiezione e servitude, non pensando che li sottili 
ed esperti ingegni ingannar non si possono, perché sanno quanto 
fumo getta il tuo camino. E peggio a le volte avviene, che tu sei 
schernita e dileggiata e rimani delusa: ché sei sì pronta e intenta 
al cavarmi, col cercare che altri a te se la cavino, che ogni minimo 
movimento di mano che fanno quelli che incontra ti vengono, tu 
estimi subito che per trarsi a te di capo lo faccino, e per non per- 
derli (quasi come se uccelli di tua pantera? fussino) in un momento 
mi ti levi di capo; e non di meno vedeno poi li circunstanti con riso, 
e hollo veduto io, che quelli che la mano mosseno, uno per grat- 
tarsi la testa, l’altro per nettarsi il naso, il terzo per levarsi una 
bruca* dal petto la mano alzorono. E tu non di meno, facendo di 
me come li strozzieri di un lodro4 fanno a chiamar loro uccelli e 
falconi, inconsideratamente levandomi, col capo nudo e schernito 
rimanesti! E io udii uno che disse: — Questa testa uccella a ber- 
rette, ma non sempre piglia. 

Testa. Io ti promisi non mi adirare, e anche te l’ho osservato; 
ma tu mi hai pur aspramente toccata e imputata di mille manca- 
menti! E voglio però mostrare che tutto faccio con gran ragione, 
e di quella non ne son priva, come tu molte volte hai detto. A me 
pare che colui che in tutte le sue cose mira sempre a l'utilità pro- 
pria, sia uno valente omo, e chi per quella si affatica meriti com- 
mendazione. Tra li altri modi di farsi qualche utilitade, l’acqui- 
stare li amici mi pare cosa molto fruttuosa, onde trovandomi in 
tanta ambizione di omini, che ciascuno, e basso che ’1 sia, si reputa 
degno che tu gli sii tratta (e per questo ne vadono con li occhi 
intenti di qua e di là guardando a le mani altrui se le movono a 
toccarsi il cappuccio, pur loro uccellando a berrettate in tutti li 


1.a rari: a preziosi. 2. pantera: rete. 3.una bruca: un insetto. 4. li 
strozzieri di un lodro: il falconiere con il logoro, cioè con il richiamo; 
cfr. Dante, Inf., xvit, 128, e Purg., x1x, 62. 
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modi possibili); anch'io vedendo non potersi fare cosa più grata, 
ti piglio e del capo mio al loro conspetto ti traggo. E tu vedi qual 
fronte mi fanno e come allegri mi accettano! E se una volta io 
mancassi di trarti, mi diventariano inimici, perché ne le leggi de 
l'ambizione ancor questa hanno, che chi una volta o due li ha 
tratto la berretta, tengono averla, come per prescrizione, guada- 
gnata per sempre; ond’io, che mi adatto al tempo e a la propria 
utilità, ho avuto il mio rispetto e a tutti ti cavo per farmili amici e 
poterne poi trarre qualche utile. E però a quello da la catena! ti tras- 
si, perché tu vedessi in quanti modi se la metteva acciò che gli fusse 
veduta: ora la ributtava indrieto, ora inanzi e ora ad armacollo, 
ora parte, ora tutto ne scopriva il mantello, acciò che dal populo 
veduta gli fusse, che altro dir non volea se non: «Cavatemi tutti 
la berretta». Così al dottore* e al procuratore, che una volta in 
palagio servire mi potriano; il medesimo al ricco e al nobile e 
a tutti li altri che veduto hai, ché niuno di loro è ch’io non creda 
che una qualche volta giovare mi possa, o almanco di nocermi si 
guardi: come quel detrattore e altri a chi per paura ti cavo. Or 
di’ mo ch'io sia senza ragione e zucca senza sale! 

BERRETTA. Non più, non più. Quanto più parli, più tua scioc- 
chezza, ignoranza e falsità di iudicio dimostri. Perché non è vero 
quello che tu dici, che valente omo sia quello che a la propria 
utilità sempre ha rispetto e a che per l’utile proprio fare si deve: 
anzi simili omini come veneno fuggire si vogliono, e da loro 
guardarsi, come de la republica e commune utilità specialissimi 
inimici. Guai a quel principe e a quel re, che per consiglieri e 
ministri si governano che a la propria loro utilità mirano! guai a 
quelle città che il lor stato amministrano per cittadini, che a ja loro 
utilità e commodi intendono!? Niuna più dannosa peste al mondo 
si trova che ’l studio del privato emolumento, ove retto consiglio 
si ricerchi; più, dicono li savi che il voler sempre d’ogni cosa trarre 
utile, ad omini ingenui* e magnanimi in niun modo conviene. Ma 
qual iustizia è questa, che comporta che quella reverenza che a li 
del e a li re e a li magistrati publici e a li boni e virtuosi è debita, 
tu vogli a li omini ignoranti, viziosi, maligni, inutili, avari, ambi- 
ziosi e d’ogni infamia maculati transferirla, non se li convenendo, 
1. a quello da la catena: a quello che portava la catena, del quale ha parlato 


poco prima. 2. al dottore: di legge. 3.guai...intendono: cfr., in questo 
volume, p. 395. 4. ingenui: liberi. 
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anzi degni essendo de l’opposito, cioè d’ogni vituperio e disonore ? 
Sapendo che misero e periculoso loco sia quello ove il vizio senza 
rispetto è onorato, come credi tu ch’io sia contenta, vedendo che 
tanti strazi fai di me, che ’l pare che ad altro uso né ad altro effetto 
io sia fatta che per mostrare la leggerezza, la vanità, la inconstanza, 
la inscizia,' la pusillanimità, in sì varie figure mutandomi, taglian- 
domi, frappandomi,* foderandomi, roversandomi, ficcandomi pen- 
ne, stringhe, galle, viole? e mille argumenti di levità ?* e, quello che 
molto più estimo, cavandomi senza elezione’ e iudicio alcuno ad 
omini indignissimi di vita, nonché di onore? E però portami a 
casa, ch'io te ne prego, e inanzi attaccami ad un cavicchio ch’io 
mi copra di polvere, o se pure a qualche uso operare mi vuoi, met- 
timi sopra la testa di un Priapo ne l’orto, ché almeno stando ferma 
impaurirò li uccelli. E sopra questo tuo capo non più me, ma un 
pennello? da camino vi metti, che ad ogni vento girando sfumerai, 
e così ad ogni omo, a tuo modo onorando, satisferai. 

Testa. Ben mi pare che le tue ragioni sian vere, ma sono pur 
troppo contra la commune opinione; ond’io dubito che tu non 
sii tenuta bizzarra, o che vogli saper troppo, sempre a la più parte 
contradicendo. Onde a me par meglio che andiamo con la piena.” 

BERRETTA. Non t'ho io detto che la verità non abita col vulgo né 
con la moltitudine, anzi è da quello sempre conculcata? Come vòi 
tu ch'io sequiti le false opinioni? Non sai tu che li amici e ogni 
omo in certo modo onorare si debbeno, ma che la verità sopra tutto 
nonché reverita ma adorata dev’essere? Andiamo pure a casa, e 
col vulgo non volere ch’io tenga commercio, se la mia salute tu ami. 

Testa. Andiamo! Finalmente altro remedio non vedo che an- 
dare sempre al sole e al vento col capo scoperto. Ma ecco l’augusta 
presenza di Ercule® che ne viene. Di’ mo che a costui io non debba 
cavarti! 


1. inscizia: ignoranza. 2.frappandomi: frastagliandomi. 3. viole: fra- 
sche. 4. argumenti di levità: segni di leggerezza. s.elezione: scelta. 
6. pennello: banderuola. 7. con la piena: seguendo la corrente più forte. 
8. Ercule: da Coluccio Salutati a Cristoforo Landino, Ercole è presso gli 
umanisti il simbolo della vita intelligente e operosa, sapiente e concreta: 
«fuit sapiens Hercules. At non sibi sapiens; verum sua sapientia omnibus 
paene mortalibus profuit» (CRIsToFoRo LANDINO, Disputationes camaldu- 
lenses, in Prosatori latini del Quattrocento, cit., p. 762). In tutti i dialoghi 
del Collenuccio latini e volgari viene ricordato Ercole: né in questo ricordo 
mancava un omaggio al nome e alla persona del duca Ercole I al quale 
questi «apologi» erano dedicati. 
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BERRETTA. Costui non solamente col cavarmi onorare si deve, 
ma col ginocchio in terra reverirlo conviene; perché a costui me- 
ritamente la definizione de l’onorare è adatta, che è, come ti di- 
ceva, una esibizione di reverenza in testimonio di eccellente virtù. 
E quale più eccellente virtù di quella di Ercule sia, non lo so per 
ancora vedere. 

Testa. Ma tu mi riprendevi ancora perché in tante fogge io 
ti portava. Adunque riprendere si deve ancor lui, il qual vedi in 
capo sì strana cosa portare: e tu non di meno lo iudichi dignissi- 
mo di onore. 

BERRETTA. Tu hai pur per certo non solo de l’ignorante, ma 
anco de lo smemorato. Non t'ho io detto che non si disdice, anzi 
si comanda il portare in capo una foggia, la quale sia indizio de 
la virtù de l’omo, e piuttosto spoglia che coperta si chiama, cosa 
al mondo ornatissima? Se Ercule adunque porta quella testa di 
leone che tu vedi, non è da maravigliare, anzi per questo è di 
venerazione molto più degno, perché quella è la testa del leone 
nemeo, la quale esso, con vera virtù combattendo, vittoriosamente 
acquistò, onde or la pelle, per memoria e per insegna di quella 
vittoria, così porta. 

TEstA. Tu l’acconci sempre a tuo modo questa tua cosa, né 
so allegarti tante cose, che tu più uncini non trovi da attaccarmi. 

BERRETTA. Non sono uncini questi, anzi sono verità provate. Sai 
tu quali sono, non uncini, ma mascare da vulgo? quando tu vedi 
un asino portare in dosso la pelle del leone o la cornacchia le pen- 
ne del pavone, e voler usurpare quell’onore che non se li conviene. 
Ma che uno virtuoso porti la memoria e l’insegna de la virtù sua, 
e quella s’ingegni con modestia far nota, questa gloria si chiama. 

Testa. Volemo noi in questo Ercule tutta la nostra differenza 
rimettere ? 

BERRETTA. Niuno iudice migliore di lui trovar si potria. Ma lo 
voglio interrogare io. 

Testa. Anzi io, che ho voglia di più cose a ciò pertinenti chia- 
rirmi. — Noi ti adoriamo, o Ercule: sapemo che in te è sapienza 
e veritade, però sopra una nostra controversia, la quale breve- 
mente ti narraremo, il tuo iudicio ricerchiamo. 

ErcuLe. Altra narrazione non bisogna. Il mio nume a tutta 
la vostra disputazione è stato presente, e dove più necessario sia, 
mia definizione vi prometto. 
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Testa. Per la prima adunque, ti preghiamo che dichiarare ti 
piaccia che cosa è onore, la qual cosa (sì come tra tutti li omini 
onoratissimo) meglio de li altri sapere devi. 

ERcuLE. Sì come tra li beni del corpo la sanitade è il primo e 
tra quelli de l'animo la virtù, così tra li beni esterni chiamati di 
fortuna, l’onore il primo e summo loco tiene; non le ricchezze, 
come li irrazionali e vulgari omini estimano. Ed è quello che li 
omini eleganti! e che a le azioni famose e celebri son atti, sopra 
ogni altra cosa desiderano; ma li infimi e plebei, e quelli che nel 
fango hanno li loro pensieri demersi,* poco lo curano. E in questo 
modo descriver si può: onore è ogni segno, ogni detto e ogni fatto, 
che per reverenza e testificazione si fa di una eccellente virtù, che 
ne la persona de l’onorato esser si vede. 

TEstA. Il trarre de la berretta, com’io diceva, è pure adunque 
segno di onore? 

ErcuLe. Tu dici il vero che seria segno, quando il fondamento 
di tal segno ci fusse, ciò è la eccellenza de la virtù; e benché il fumo 
sia segno di foco acceso, non di meno, se senza foco qualche fu- 
mosità si vede, quella non fumo che nasca da foco, ma esalazione 
o vapore o altra densa elevazione di qualche sordida materia chia- 
mare si deve. 

TESTA. Dove è nato adunque questo cavar di berretta per onore? 

Ercute. Il scoprire del capo in segno di venerazione voglio che 
sappiate che solo a li principi de le città ed a li magistrati che ’l 
governo hanno di quelle, fu antiquamente instituito. E benché al- 
cuni tra’ dotti dicessino che per conservazione de la sanità del 
capo introdotto fusse; acciò che col coprirlo e discoprirlo a tali 
persone, la testa, assuefatta al freddo e al caldo, più ferma e più 
valida diventasse; non di meno non questa, ma più vera ragione ne 
fu causa. Però che, essendo il capo la più nobil parte de l’omo, è 
quella che summamente da esso ne li pericoli è guardata e difesa; 
come ne l’armeggiare e ne li insulti e ne le battaglie vedemo che 
quelli che per forza erano superati ne le guerre, quando a la de- 
dizione veniano, in segno di vera sommissione e di vera potestà, 
che davano de la vita e de la morte al vincitore, l’elmetto, ovvero 
celata, di capo si traevano e quello inclinato e nudo al capitano 
de lo esercito offerivano, dimostrando che la più nobile e vital 


1. eleganti: eletti. 2. demersi: immersi. 
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parte di loro disarmata in tutto nel suo arbitrio ponevano: onde la 
prudentissima vetustà de’ romani, per denotare la vera obedienza, 
quale a magistrati e principi de la republica e a li re portar si deve, 
quella militare usanza a le civili conversazioni transferire volle, 
che al conspetto di simili persone ciascuno, col nudarsi la testa, 
la nobiltà de la sua obedienza mostrasse. Quelli adunque che senza 
elezione alcuna ad ogni omo per ogni vil causa il capo scopreno, 
di ignorante e servile animo fan segno e una nobile instituzione 
adulterano; e quelli che tal segno in sé cercano e usurpano, se di 
quelle persone non sono a chi il publico governo sia commesso, 
Filotimi e ambiziosi si chiamano. Ma quando, pur privati essendo, 
di eccellente virtù dotati fussino, congruamente, come utili mem- 
bri de la republica, per la loro virtù debbeno, a similitudine de li 
publici magistrati, essere onorati, non come in magistrato con- 
stituiti, ma come di magistrato summamente dignissimi; però che 
(come Aristotele dice) un omo di eccellente virtù un dio tra li 
omini deve essere reputato.! Onde in questa etade ancora vediamo 
in quelle città che di aristocrità o di republica hanno qualche forma, 
tale usanza del nudare la testa, se non al conspetto de le publiche 
persone, non essere. 

TESTA. Quanto ho cara questa controversia per aver inteso quel- 
lo di che più volte ho dubitato! Ma di una cosa rimango alquanto 
ambigua, ne la quale mi pare che questa ragione cessi. Per quale 
cagione, o Ercule, quando per mangiare li principi e signori le 
mani si lavano, tutti li circunstanti il capo si scoprono? Qui non 
accade segno alcuno di obedienza dimostrare. 

ERcuLE. Anzi, da la medesima ragione ancor questo procede. 
Perché, sì come il capo ne le intelligenze mistiche e sacre la cogni- 
zione e vita significa, e li piedi li effetti de l’animo, così le mani 
le operazioni umane significano; e per questo antiquamente si 
usava che chi volea innocenza in qualche particolare atto per sua 
purgazione dimostrare, le mani in conspetto publico si lavava, 
quasi se tutte le operazioni sue fussino in quel tal atto monde e in- 
nocenti: onde ancora in proverbio si dice, quando alcuno di qual- 
che cosa illecita consapevole esser non vòle: — Io me ne lavo le 
mani. — Quando il principe adunque si lava le mani, li sudditi che 
tal atto vedeno, a dui effetti lo capo discoprono: lo fanno prima 
a ringraziarlo de l’innocenza, la quale in lui essere, per il lavarsi, 


1. come ...reputato: cfr. Aristotele, Eth. nic., vi, 1. 
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estimano, poi per dargli segno de la vera loro obedienza e arbitrio 
che gli danno per merito di essa innocenza, la quale di tutte le cose 
umane la massima e la summa è reputata. E sebbene il principe 
non a quell’effetto in quel tempo, ma per mundizia' le mani si lava, 
non di meno perché non così facilmente in altri tempi lavare lo 
vedeno, quella dimostrazione fanno quando tempo hanno di ve- 
derlo: che una tacita monizione è ancora al principe, che l’inno- 
cenza sua (come virtù) conservare sempre debia. Vero è ch’io mi 
ricordo da un sacerdote di Egitto avere audito, che essendo usanza 
de li re nel cominciar del loro cibo invocar la divinitade e così nel 
fine ringraziarla, tutti per supplicare li dei il capo scoprivano; 
onde essendo il lavare de le mani principio e fine de la mensa, nel 
qual tempo la invocazione si faceva, sebbene li dei non s’invochino, 
l’usanza del scoprirsi ancora dura, come se invocar si dovessino. 
Testa. Oh come mi piace udirti, Ercule! Io ne ringrazio questa 
mia Berretta per certo, che con l’essere turbata con me, cagione 
è stata di farmi intendere quello di che molte volte ho veduto altri, 
senza alcuna soluzione, dubitare. Anzi alcuni parassiti udii già dire, 
che usanza era de li principi, nel lavar le mani, invitare seco a 
mangiare quelli che presenti erano, ma la moltitudine, ricusando 
per modestia l’invito, la berretta di capo per ringraziar si traeva, 
onde tal consuetudine ancora, come se invitati fussino, persevera. 
Ma se ’l non ti aggrava, un altro scrupolo prego che da la mente 
mi levi. Io ho veduto che quando il principe stranuta, li circunstanti 
tutti (appresso la salute che con parole gli pregano) il capo ancora 
scoprono; e in questo non vedo che tal ragione abbia loco.” 
ErcuLe. Tutto da una fonte deriva. Veramente beata chiamare 
quella città, quella provincia e quella nazione si deve, che di bon 
principe è dotata; e non immeritamente il bon principe dono di 
Dio è chiamato, perché non è dubbio (secondo la sentenza de’ 
savi) che quando Dio vòle bene ad una patria, non d’altro la prov- 
vede che di un bono e innocente signore,* del quale il populo, 
quetamente posando, può dire: — Io dormo e il mio core, ciò è il 
mio principe, il mio signore, per me veglia. — Scrivevano li an- 
tichi savi che di tutti li segni, li quali atti sono a portendere* e signi- 
ficare cosa alcuna nel corpo umano, il stranutamento solo è segno 


1. per mundizia: per pulizia. 2. Anzi...dloco: su questi usi cfr. Plutarco, 
Quaest. rom., x, xIII. 3. Cfr. il De regimine principum, 1, 11. 4. a porten- 
dere: a presagire. 
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auguriale santo e sacro," come quello che da parte divina (ciò è 
il cerebro) procede e da veementissima cagione; perché è un im- 
peto ed eruzione di tutto il spirito che a la salute del corpo bono 
effetto produce. Quando il principe adunque stranuta, li circun- 
stanti il capo scoprono a supplicare li dei che tal stranuto di segno 
ed effetto salutare al principe diventi: la vita e incolumità del qua- 
le, sì come a la universa republica è salute, così universalmente 
da tutti con reverenza da li dei implorare si deve. 

Testa. Tu m'hai pur per certo satisfatto, o Ercule. Ma per- 
ché non così, quando altri stranutano, la berretta cavano? 

ErcuLE. Perché non di tanta importanza è la salvezza e la vita 
di un privato, quanto è quella del principe. Non sai tu che li po- 
puli sono li membri, le leggi son li nervi e il principe è il capo di 
questo corpo publico e civile? ond’è conveniente che ogni cosa 
si adopri per la salute del capo, come quello che a tutti li membri 
è causa di salute. 

BERRETTA. Io ho detto molte volte, o Ercule, a questa Testa, 
che d’ogni altra mercanzia potria esser capace, ma di prudenza 
e scienza non mai. Ed è cosa mirabile che, sebbene niuna cosa più 
efficace a persuadere esser dovesse che la ragione, non di meno, 
se la tua autorità non era, a pena cosa alcuna sanamente credere 
potesse. Onde ti prego che li dichiari quali siano li veri onori, 
acciò che intendendo quelli, attenda a farsene degna e lasciando 
in posa me, così curiosa per l’avvenire non sia o di cavarmi ad 
altri o di stare in continuo pensiero e voto che a lei da altri ca- 
vata li sia. 

ErcuLe. Li veri onori son quelli che a temporale o perpetua 
significazione si faccino di coloro che qualche notabil grado hanno 
di virtude:” come sono triunfi, archi triunfali, colonne, inscrizioni, 
statue e ogni altro simile monumento. Vero onore fu quello di 
Temistocle, che entrando ne lo spettacolo publico di tutta la Gre- 
cia, tutti li omini in un tratto verso lui li occhi voltorno a mirarlo; 
e ’l simile a Virgilio, mantuano poeta, nel teatro romano.? Tal fu. 
quello del magno Pompeo, che (ancor che giovenetto fusse) Lucio 


1. il stranutamento , . . sacro: cfr. Plinio, Nat. hist., Xxwut, 5. 2. Li ve- 
ri...di virtude: «Vult paene virtus honorem, nec est virtutis ulla alia 
merces». a La virtù chiede onore: né della virtù esiste alcun altro compenso » 
Cicerone, De rep., 111, XXVIII; cfr., in questo volume, p. 393. 3. Vero... 
romano: cfr. Plutarco, Vita Themist., xvit, e la Vita Verg., di Svetonio- 
Donato. 
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Silla dittatore, vedendolo a lui venire, in piedi si levò per accet- 
tarlo; non dissimile a questo quello di Azzio, vetustissimo poeta 
pesarese, a la venuta del quale in un consesso di grandi omini, 
Iulio Cesare sommo dittatore in piedi si levò per onorarlo.* Perché 
quelli sono veri onori, che da li omini onorati e di gran iudicio si 
fanno. Vero onore è ancora quando uno per propria virtù, senza 
alcun suo ambizioso e sordido ministerio,? è chiamato ad una pu- 
blica amministrazione o magistrato. Vero onore fu quello di Ot- 
taviano Augusto, quando il senato e populo romano ad un con- 
senso, per vero suo merito, padre de la patria lo chiamorono.* Veri 
onori son le corone, le lauree e li panni e li doni militari che a la 
fortezza e virtù di valorosi cavalieri si davano; il simile sono le 
insegne che ad omini di dottrina famosi debitamente si donavano, 
e li preziosi doni e le onorate accoglienze che li principi gravi e 
virtuosi fanno a li omini dotti e studiosi di lettere. Sono ancora 
grandissima testificazione di virtù quelli onori che da cose riservate 
in memoria pervengono, o che a le occasioni in un sol omo si mo- 
strano. Né volendo io di antiquissimi esempli (che molti si hanno) 
faticarvi, in questa età qual sète ad un principe mi volterò, il quale 
tenendo il mio nome in terra, ancor più grato a memoria mi fia. 
Vero onore adunque è che in Partenope, famosa città di Campania, 
l’asta di un Ercule, dappo’ tanti anni, per miracolo si mostra; 
né alcuno per ancora si trovi che simile asta, di gravità e di gran- 
dezza sì robusta, possa parimente ne l’arme operare, come lui ne 
la sua verde età sotto il iudicio di un summo re più volte operar 
fu veduto.* Verissimo onore è che ’1 medesimo in tanto numero 
di omini solo a questa età di religione, di constanza, di prudenza 
e di fede vero esemplare sia tenuto, in tanto che solo depositario, 
tra summi principi e re, di un validissimo castello sia fatto, dal 
quale la pace e la guerra de la italica provincia pende;9 però che 
de la incontaminata sua fede e iustizia hanno certissimi concetti. 


1. Tal...accettarlo: cfr. Plutarco, Vita Sul. 2. Azzio... onorarlo: 
il Collenuccio, seguendo Valerio Massimo (11, 7, 11), cade in un grave 
anacronismo, perché Accio visse nel secondo secolo a. C., e Giulio Cesare 
tra il 100 e il 44 a. C. 3. ministerio: qui, intrigo. 4. Vero...lo chiamo- 
rono: Svetonio, Vita Aug., 58. 5S.ad un principe... veduto: il principe 
che ha il nome di Ercole è Ercole I, il quale dal 1445 al 1463 era stato a 
Napoli alla corte di Alfonso d'Aragona. 6.solo depositario . .. pende: Er- 
cole I fu per due anni depositario del Castelletto di Genova a garanzia 
della Pace di Vercelli stipulata il 10 ottobre tra Ludovico il Moro e Carlo 
VIII: cfr., in questo volume, p. 707. 
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Singulare e summa testificazione di onore e gloria sono le case, li 
palazzi, le mura, le torri, li templi e la magnificenza de li altri edi- 
fici de la nova città dal medesimo Ercule da’ fondamenti edificata” 
cosa tanto più degna di ammirazione e di laude, quanto al mondo 
in questi tempi più rara e più nova, e opera tanto più degna, 
quanto per l’universale beneficio de la sua republica si diffonde. 

BERRETTA. Questi son veri e indubitati onori (ancor che mai 
niuno la berretta si movesse) da esser venerati e in eterna memo- 
ria da la posterità tenuti! 

ERrcuLE. Onori sono appresso quelle testificazioni che li gravi 
e prudenti scrittori, ne li lor libri, de le virtudi di alcuno fanno, 
perché quelli poca forza ha la vetustà di estinguerli; onde precipua 
e special cura di magnanimi principi fu sempre nutrire e onorare 
li dotti scrittori de la loro laude. Per la qual cosa memorabile 
fia sempre quel generoso sospiro del magnanimo Alessandro, che 
la sepoltura di Achille vedendo: — O fortunato giovene — disse — 
che Omero avesti, che le tue laudi ne li suoi libri descrisse!* 

TESTA. Io ti confesso, o Ercule, che tutto è vero quello che tu 
dici, e or mi pare essere un’altra, poiché alquanto di lume mi hai 
posto nel cervello. Ma rimango ancora dubiosa che tu dici che 
Onore è testificazione di eccellente virtù: e io ho pur veduto e au- 
dito che molti principi de’ nostri tempi e de li antiqui hanno alcuni 
artefici onorato, come Alessandro magno Dinocrate architetto e 
Apelle pittore e Lisippo statuario, e così molti altri che longo a 
ricordare seria, i quali non di virtù, ma di arte hanno qualche pre- 
minenza avuto. 

ErcuLE. Guarda di non dire mai più che l’arte non sia virtude! 
E sebbene tra le virtù sian gradi di più o meno eccellenza, non di 
meno onorare ciascuna nel suo grado si deve, chi vuole di propria 
umanità e di vera iustizia aver titulo. 

TESTA. Io non credeva che fusse virtù degna d’onore, se non 
quella de le armi e de le lettere. 

BERRETTA. Io te l’ho detto, Ercule: a costei pare, perché è for- 
tunata di robba, aver molto senno. Ma tu vedi come la n’è fornita! 

ErcuLE. Rara cosa è che insieme la virtù con la pecunia in un 
1. lecase...edificata: allude alla così detta «addizione erculea », cioè al piano 
regolatore secondo il quale la città si estese da mezzogiorno a settentrione, 
per volere del Duca, che si valse dell’opera del grande architetto ferrarese 


Biagio Rossetti. 2. memorabile... descrisse: cfr. Cicerone, Pro Arch., x. 
3. Alessandro . . . statuario: cfr. Plinio, Nat. hist., vit, 38. 
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subietto stiano; anzi sì male insieme si accordano, che dove una 
cresce, l’altra minuisce. Pure devi sapere che sono di due specie 
e due maniere di virtù. Alcune sono chiamate intellettive, come 
arte, scienza, prudenza, intelletto e sapienza: e qualunque omo 
che alcuna di queste eccellentemente possiede, d’ogni onore vera- 
mente degno chiamare si può; per queste li sublimi artefici, li 
studiosi filosofi, li prudenti governatori de le città, li dotti omini 
savi e contemplativi sempre onorati sono stati. Un’altra specie di 
virtù son nominate morali, e queste, ove notabilmente sian poste, 
meritamente li soi possessori fan degni di onore; per queste li 
omini forti, li mansueti, li temperati, li iusti, li veridici, li magni- 
fici e simili, e sopra tutto li magnanimi e liberali, sono onorati. 
E se li dotati di tali virtù, ciascuna da per sé, reverenza e laude 
meritano, quanta credi tu che ne aspettino coloro che di tutte 
insieme un sacro circulo han fatto, e le intellettive e morali virtù 
hanno parimente ne li loro porti congiunte,” come ha quel Principe 
che ’1 mio nome porta,3 di chi inanzi parlava ? Questi non di umani, 
ma di divini onori, di sacro culto e di eterna vera venerazione di- 
gnissimi son iudicati: li altri che a la vanità e leggerezza de le ber- 
rette attendono, senza farsi alcun peculio di queste virtù che ri- 
cordato avemo, di quel pericoloso vizio nudare si debbeno; ché 
Filotimi da’ savi son chiamati, e però come Filotimi dal consorzio 
de le publiche azioni, quanto più si può, rimovere si debbeno. 
Perché niuna più indigna o iniqua cosa si trova di uno che voglia a 
nozze, ad esequie, a sacrifici essere a li altri preferito, ma a la de- 
fensione de la patria, a le battaglie, a le dispute, a li iudici, a le 
eternità de le opere e in summa a le virili azioni, non solo postremo 
sia, ma, perversamente opinando, gran sagacitade e parte di no- 
bilitade estimi le scienze e le bone arti sprezzare, ed a l’accumular 
robba, non come civile patrizio, ma come villico quasi e castaldo, 
ogni suo studio e industria sordidamente converta.* Per signi- 


1. didue... virtù: cfr. Aristotele, Eth. nic., 11, x111. 2. Alcune... congiun- 
te: il Collenuccio risolve la disputa umanistica sulla preminenza della vita 
attiva o di quella contemplativa, che era stato il motivo delle Disputationes 
camaldulenses. Nel trattatello Dell’educazione usata dagli antichi il Colle- 
nuccio svolge il concetto che le scienze sono «connesse e legate assieme e 
l’una all'altra come per circolo ritorna». 3. quel Principe ...porta: Er- 
cole I. 4. Perché...converta: anche nell'apologo latino, Agenoria, il Col- 
lenuccio chiede che si rifiuti ogni onore a chi non partecipa alla responsa- 
bilità del consorzio civile: «Iniquum vero esse, si qui ista non curant, 
qui nihil agunt, qui publica fugiunt, coniugia contemnunt, qui naturae 
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ficare questo la sapientissima romana republica, li templi edi- 
ficando de l’Onore e de la Virtù, lor sacri dei, in tal modo insieme 
li congiunse, che nel tempio de l’Onore entrare non si poteva, 
se pel tempio de la Virtù non si passava;' sopra la porta del quale 
queste parole di grandi e visibili lettere d’oro scolpite erano in 
versi: 


EPIGRAMMA 


Entrare alcun non può d'Onore al templo, 
se per il mio non passa e fa dimora: 
ciascun sua vita adatti a questo esemplo.? 


Questo a la vostra controversia per ora bastare vi deve e io a le 
mie sedie ritornarò. 

BERRETTA. Hai tu mo inteso, zucca mia salata? Or portami a 
casa, e nel mio loco lassami ch'io posi più che nel passato fatto 
non hai; laudando e ringraziando il divino Ercule, la cui onorata 
virtù che cosa il vero onore sia ti ha fatto intendere. E tu per male 
avere non vogli, se da qui inanti ti chiamo Filotimo. 


tributum non referunt, qui in pulcherrimam hanc civilemque societatem 
mihil nisi verba et inanes sonos fumosque conferunt, societatis fructum 
capiant». «È cosa iniqua che coloro che non curano questi uffici, che non 
operano, che rifuggono dalle pubbliche responsabilità, che disprezzano 
il matrimonio, che non pagano il tributo dovuto alla natura, che non por- 
tano in questa tanto bella e civile società niente altro che parole e vuoti 
suoni e fumo, traggano frutto dalla società». 1. /asapientissima... passava: 
nell’anno 210 a. C. il console Marco Claudio Marcello avrebbe voluto 
collocare nella cella del tempio all’Honos già esistente il culto della Virtus; 
essendosi opposto il collegio dei pontefici, egli fece allora costruire un 
tempio alla Virtus in comunicazione col tempio dell’Honos (Plutarco, 
Vita Marc., 28; Livio, Ab urbe cond., Xv, 40, 1-3, e XXVII, 26) 
7-9); questi due templi furono riedificati da Vespasiano dopo l’incendio 
di Nerone e tali rimasero fino al tardo impero (cfr. Plinio, Nat. hist., 
xxxv, 120). Il Collenuccio si è ricordato di Simmaco (£p., 1, 15: «bene 
ac sapienter maiores nostri . . . agedes Honori atque Virtuti gemellas iunc- 
tim locarunt: ...ibi esse praemia honoris ubi sunt merita virtutis»; «bene 
e sapientemente i nostri antenati consacrarono templi gemelli e collegati 
all’Onore e alla Virtù;...là doversi trovare il premio dell'onore, dov'è 
il merito della virtù ». Nello Specchio d'Esopo il Collenuccio svolge un mo- 
tivo analogo: Esopo dice a Ercole: «Quanto ha ben veduto la savia vetustà 
col far commune a te e a le Muse l’altare dare esempio che la virtù de” 
grandi omini è sepulta se la prudenza e la diligenza de li omini letterati 
non la tiene viva e immortale » (P. CoLLENUCCIO, Operette morali . . ., p.91). 
2. L’epigramma è scritto nello stesso metro, la terzina, della. traduzione 
dell’ Anfitrione. 
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[MISSIONE PRESSO ALESSANDRO VI] 


AD ERCOLE I DUCA DI FERRARA 


Iustrissimo ed Eccellentissimo Signor nostro. Non avendo io Pan- 
dolfo cosa importante all’ora di scrivere circa la mia commissione,’ 
né d’altre cose certezza alcuna, per non avere potuto in sì breve 
transito praticare,” lassai che de la mia aggionta? a Fiorenza e a 
Roma el magnifico messer Manfredo* e poi el reverendo vescovo 
de Modena, insieme con li altri avisi significassero a V. S. Ora 
che qualche cosa è fatto dirò el tutto. Heri a le xvII ore gionsi in 
Roma e reassettato, subito fui a casa del prefato monsignor de 
Modena; e conferito el tutto ne andammo insieme per audienza 
a palazzo, ove impediti per la longa stanza qual feceno el reveren- 
dissimo cardinale da Luni? e alcuni altri ambassadori con N. S., 
stemmo fino ad un’ora de notte in espettazione, con scienza del 
papa” e con ordine de tornar oggi a le xx ore. Tornammo e tandem* 
circa un’ora de notte intromessi, stessimo ai piedi de Sua Beati- 
tudine sino appresso tre ore de notte. Le parole mie, con la pre- 
senza del prefato vescovo, poi le generale visitazione e commen- 
dazione” furono in questa sentenza.'° Che avendo avuto V. Ecc. in 
pochi dì due cose da Sua Beatitudine quale ve aveano dato incre- 
dibile displicenza,"' ciò è la domanda del censo con comminazione 
de le censure e le parole ditte da Sua Santità al messo del prefato 
vescovo circa la petizione del vescovo de Ferrara, V. S. a la quale 
per devozione e fede verso Sua Beatitudine non parea meritar tale 
punture, se era risentita e non poco, e aveane preso passione € 
1. Pandolfo Collenuccio era stato mandato in missione speciale presso papa 
Alessandro VI per ottenere al cardinale Ippolito il vescovado di Ferrara e 
per richiedere che fosse accettato il ritardo del pagamento del censo annuo 
alla Santa Sede, ma anche per studiare, se non spiare, in Roma, il ri- 
flesso dei grandi avvenimenti che stavano sconvolgendo l’Italia con la calata 
di Carlo VIII, per rappresentare e per difendere la politica estense. Qui 
riproduciamo da PaoLo NEGRI, Le missioni di Pandolfo Collenuccio a papa 
Alessandro VI, pp. 387-97 (pp. 59-69 dell’estratto), la prima delle di- 
ciannove lettere inviate in quella occasione come relazioni diplomatiche. 
2. în sì breve... praticare: in così breve spazio di tempo, avviare consul- 
tazioni e trattative. 3. aggionta: arrivo. 4. Manfredo Manfredi, am- 
basciatore estense a Firenze. 5. vescovo de Modena: Giannandrea Boc- 
caccio, ambasciatore estense a Roma. 6. cardinale da Luni: Bernardo Lo- 
nati, cardinale arcidiacono di San Ciriaco in Thermis. 7. con scienza del 
papa: sapendolo il Papa. 8. «finalmente». 9. por... commendazione: 


dopo le formule generali di visita e di raccomandazione. 10. in questa 
sentenza: di questo tenore. 11. displicenza: dispiacere. 
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ammirazione in un tratto; perché invero mai fu papa in quella 
sedia, al tempo nostro, a chi V. S. avesse tanta inclinazione, né 
tanto amore, né tanto obligo quanto a Sua Beatitudine. E per 
questo avea mandato mi ai piedi de Sua Santità a tre effetti. 
Primo, a rispondere a Sua Beatitudine circa la petizione del censo 
quanto occorrea. Deinde ad intendere la cagione che per sinistra 
opinione forse o per suggestione de persone non benivole aveano 
mosso Sua Beatitudine ad indignazione verso V. S.; e in questo 
caso o confessare e correggere se V. S. fusse ingiustamente accu- 
sata, o iustificarvi e chiarir la mente de Sua Beatitudine quando 
calunniosamente fusse imputata. Terzio per impetrar intenzion 
certa da Sua Santità del vescovado de Ferrara, quando el vacasse, 
commo parea che facilmente per la infermità del vescovo! potesse 
occorrere; allegando qui alcune ragioni per le quale Sua Beati- 
tudine ad altri nol potrà più dignamente conferire, che al nostro 
illustrissimo e reverendissimo cardinale; umilmente pregando Sua 
Santità lo dovesse fare, con quelli più accomodati termini mi fu 
possibile. 

Sua Beatitudine con cera grave e cortese ascoltò attentissima- 
mente tutto el mio parlare: poi fece un’amorevole escusazione se 
prima non avea dato udienza, allegando li impedimenti quali heri 
avea avuto. Deinde ricordò quanto amore ella avea sempre portato 
a V.S. etiam quando era in minoribus,* e in quante piacevolezze 
V. S. e lui erano stati insieme quando fusti a Roma, e l’opera fatta 
da lui per lo arcivescovado di Strigonia, e con quanta fatica quella 
cosa (per respetto de la età) era passata;? e successive* la promozione 
fatta al cardinalato per far cosa grata a la nobiltà vostra, e a l’il- 
lustrissima casa da Este, e al signor Ludovico, quale tanto efficace- 
mente intercedea, che dicea, se mai li dovea far cosa grata, facesse 
questo figliolo cardinale. Anzi non volendo el Savello® ed alcuni 
altri cardinali consentire a la promozion del cardinale, se prima 
el signor Ludovico non assolveva la Camera Apostolica del debito” 


1. per la infermità del vescovo: Bartolomeo della Rovere, nipote di Sisto IV, 
vescovo dal 1474, morì poi il 20 ottobre di quell’anno. 2.:in minoribus: 
nelle parti minori, cioè quando non era ancora pontefice. 3./'opera... pas- 
sata: il Papa ricorda come suo merito di aver nominato vescovo di Strigonia 
in Ungheria Ippolito d'Este appena quattordicenne, vincendo la difficoltà 
dell'età giovanissima. 4. «successivamente». 5. el Savello: cfr., in que- 
sto volume, p. 162, n. 14. 6. mon assolveva... debito: non scioglieva la 
Tesoreria pontificia dal debito. 
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de 4omila ducati quali el prefato Signor li avea prestato, el signor 
Ludovico la assolvette, e Sua Beatitudine cortesemente pagò' 
per poterlo meglio compiacere (in che allegava testimonio el ve- 
scovo de Modena lì presente informatissimo de tutto); e che 
tutto Sua Beatitudine avea fatto molto volontiere. Ma non parea 
già che V. S. li fusse stata grata, né se ne fusse portata con essa 
commo era la sua speranza, per lo amor qual vi portava; e per 
questo me volea parlare liberamente secondo la natura sua, quale 
è che ciò che ha in core ha in lingua, e che parleria senza colera, 
e non per suggestion de persona alcuna, ma per li effetti che 
quello vedea de V. S. 

E prima circa el censo disse, che ’l1 confessava liberamente che 
lui proprio avea fatto fare quel breve, e non con comminazione 
(commo io dicea) ma più, ciò è con la escommunicazione espressa 
acciò che passati li termini de li xvIri dì prefissi, in quello V. S. 
fusse ligata e innodata in la escommunicazione; e che in questo 
non ce ne avea parte el secretario né alcun altro, perché Sua San- 
tità volea sempre vedere tutte le minute di brevi; e che avea biso- 
gno de dinari, ve avea domandato el suo e che lo volea; e che peg- 
gio li sapea che V. S. dicea de averlo pagato e de averlo scritto al 
signor Ludovico, e che ne avea la lettra in mano qual li avea dato 
lo ambassador de Milano. E in quel punto fece chiamare el 
tesaurero,” e adirato (perché non l’avea addosso) commandò che 
subito andasse a tor quella lettra per volercila mostrare. Poi con- 
tinuò domandandomi se V. S. era feudatario della Santa Chiesa 
o sì o no.* Li risposi de sì, vicario e obligato a censo. E lui sobiun- 
se, che essendo così V. S. non avea fatto bene a dare el transito a le 
genti franzose e del signor Ludovico che veniano a la offesa sua 
per le terre vostre senza saputa licenza de Sua Santità, e che io che 
era dottore* dovesse leggere la investitura vostra e veder li oblighi 
vostri, se lo avevate potuto fare; che lui tenea de no, benché non 
l'avesse letta de fresco. Deinde che V.S. era stato promotore e 


1. pagò: il Papa pagò egualmente il debito che pure era stato condonato. 
2. el tesaurero: il tesoriere: era Falcone Sinibaldi, protonotario apostolico. 
3. Poi...no: Borso nel 1471 da papa Paolo II aveva avuta l’investitura 
del ducato di Ferrara; ma gli Este erano dal Duecento feudatari di Santa 
Chiesa; cfr., in questo volume, p. 614. 4. dottore: il Collenuccio era dottore 
di legge: perciò il Papa si rivolge alla competenza giuridica di lui quasi 
fingendo di poterne invocare il parere disinteressato sugli obblighi del 
Duca. 
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instigatore de questa guerra e de questa turbazione;' e avevate 
fatto tutto el possibil vostro con messer Gioan Bentivogli per 
rimuoverlo da la obedienza e dal debito suo, e per farli far de le 
cose contra li propositi de Sua Santità, e che sapea quanta instanza 
ne avea fatto V. S. e commo l’avea sollicitato.” 

Dilatandosi poi, che, se V. S. era bona de conscienza commo la 
demonstrava, non dovea far così, ma dovea guardare all’onor de 
Dio e al ben de l’Italia e a li inconvenienti che nascono da le 
guerre. 

E per queste cose ne dicea chiaramente che lui voleva li soi 
dinari, e ce facea certi che se ’l fusse vacato ora el vescovado de 
Ferrara el non seria stato vostro, per quanto fusse stato in lui 
lo aria conferito ad altri che al cardinal nostro, e che se in que- 
sta sera el vacasse, ancora in questa sera lo conferiria ad altri; 
subiungendo: — Io ve ho parlato chiaro, e questa è la intenzion 
nostra. 

Avendo io lassato sfogare quanto a Sua Beatitudine parse tutte 
le parole che da omo indignato dicea, quale ora lasso? (come super- 
flue e da riferire a bocca), li replicai per ordine in questa sentenza. 
Ch’io ringraziava molto Sua Santità e pareami esser a bon termini 
vedendo due cose: ciò è che la parlasse liberamente, e che senza 
colera, ed essendo così ch'io non me prometteva se non bene de 
questa mia ambassata; seguitando appresso: che l’audienza nostra 
era stata grata e presta per clemenza de Sua Santità né ce ne aveamo 
a dolere essendo io giunto qui heri a mezzo dì: che quando fussemo 
stati un mese ad averla, a le occupazioni qual vedemo la Sua 
Santità, non ce ne saressimo maravigliati, onde infinite volte rin- 
graziavamo Sua Beatitudine. Lo amor d’essa verso V. S. e favori e 
benefici conferiti a quella, li confessai esser veri, dicendo che V. S. 
li confessava e predicava e aveali a mente ed era pronto a farne ogni 
dimonstrazione de gratitudine commo vero e sincero figliolo e 
servitor de Sua Santità e però tanto più ammirazione* e affanno 
avea preso V. S. de li termini usati da la Sua Beatitudine verso 


1. promotore . ..turbazione: sulla politica estera di Ercole I v. il citato 
libro di R. BACCHELLI, La congiura di don Giulio d’Este, e sulla situazione 
italiana di questo periodo: Nino VALERI, L'Italia nell'età dei principati, 
Milano, Mondadori, 1949, cap. xiv. 2. Gioan Bentivogli ... sollicitato: 
Giovanni II Bentivoglio, signore di Bologna e feudatario di Santa Chiesa, 
per intercessione e mediazione di Ercole si era riaccostato a Ludovico 
il Moro. 3. lasso: lascio. 4. ammirazione: meraviglia. 
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quella, cognoscendosi non offeso ma beneficiato e obligato e 
innocente verso Sua Santità. 

E quanto fusse per el censo allegai la consuetudine inveterata 
de vostri predecessori e vostra del pagarlo al Natale e non al San 
Pietro," e che Sua Beatitudine sapea bene quanto in questo de ra- 
gione potea la consuetudine introdutta da legitime cagione, perché 
né anche V. S. riscotea le sue entrate ’nanzi li ricolti, e ’nanzi el 
locar de vostri dazi,” qual s'è fatta circa el Natale per la commodità 
di sudditi; e così la Sede Apostolica l’avea tolerata e introdutta, 
commo per la Camera Apostolica propria se potea vedere. E disseli 
avere in commissione de certificare Sua Santità che ommino a Na- 
tale, termine consueto, V.S. senza eccezione alcuna pagaria; e 
che a mi V. S. non avea allegato de aver pagato, ma de voler pagare. 

Quanto aufem fusse per le tre imputazione qual dava a V. A., 
dicea questo: che ’l non era in facultà de V. S. tener le gente d’ar- 
me franzese che non passeno, per non esser condizionato el paese 
vostro a poterle tenere, e per non voler far la guerra aliena, vostra ::3 
e non era dal canto vostro attitudine alcuna, né obligo atto a pre- 
cluderli el passo: ma che questo medesimo avea fatto V.S. a la 
gente d’arme aragonese ed el medesimo faria a quelle de Sua 
Santità. Allegai la passata del conte Alessandro senza lesione;* el 
passo concesso a messer Cristoforo Gonzaga e al signor Gioan da 
Gonzaga per Ferrara propria se li bisognaria. E così in ogni caso 
che V. S. porrà, serà non meno pronta al transito de la gente d’ar- 
me de Sua Beatitudine e del re Alfonso che de li altri. Ma quanto 
fusse per la imputazione de l’esser stata V.S. promotor o fautore de 
questa guerra, lo negai arditamente, e che ’] non ne apparea segno 
alcuno, né potea esser vero; anzi sapea che V. S. l’avea dissuasa 
e avea praticato a Napoli mediante messer Antonio di Costabili,5 
e a Fiorenza mediante l’orator vostro, e a Milano per più lettere 
vostre, composizione e accordo. E certificai Sua Beatitudine che 


1. al San Pietro: il 29 giugno, festa di San Pietro. 2.’nanzi...dazi: 
prima di dare in appalto l’esazione delle vostre gabelle. 3.e per... 
vostra: per non tirarsi addosso una guerra che non lo riguarda (guerra 
aliena: come se dicesse: una guerra altrui). 4./a passata... lesione: il 
passaggio del conte Alessandro Sforza, condottiero di parte antifrancese, 
senza contrasto né protesta. 5. Antonio di Costabili: oratore estense a 
Napoli. 6. composizione e accordo: il Negri, primo editore di queste 
lettere, cita il carteggio tra Ercole I e Ludovico il Moro tra il 1493 e il 
1494, giacente negli Archivi di Stato di Modena e di Milano, a conferma 
di queste parole. 
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essendomi imposto in Alemagna' da digne persone dovesse sua- 
dere a V.S. la intromissione e lo accordo, e avendolo io fatto, 
V.S. me mostrò chiaramente averne fatto più prove, e non aver 
potuto trar effetto alcuno. E in ultimo se Sua Beatitudine me 
sapea dimostrare che utile alcuno de V. S. se potesse trarre da 
questa guerra, che allora porressimo credere che a V.S. la pia- 
cesse; ma non essendo questo, né vedendosene opera alcuna de 
V. S. non me parea ch’ella potesse esser calunniata d’esserne au- 
tore. Volseli per due volte mostrare le copie de le lettere del signor 
Ludovico quale avea lì con mi: non le volse vedere per allora, di- 
cendo che un’altra volta le vederia. Circa messer Gioan Bentivogli, 
certificava Sua Santità niuna altra cosa avere instato V. S. appresso 
messer Gioanni, se non che pigliassela in qual modo volesse, fa- 
cesse sì che la guerra non si riducesse fra Bologna e Ferrara*® per 
la vicinità e strettezza di paese. E qui me distesi in demonstrare 
che tutta la diligenza usata per V. S. con messer Gioanni era stata 
per lo interesse vostro proprio, e per assecurarvi da la indennità vo- 
stra commo quello che vedete non possa esser guerra in quelli 
lochi lì vicini senza vostro notabile detrimento. 

E commo quello che ex toto* avevati deliberato esser neutrale in 
questa guerra, perché non vi potevate voltare in lato alcuno che 
non vi dolesse: da un canto el signor Ludovico ve era genero; 
da l’altro el re Alfonso cognato, e li figlioli vostri soi nepoti; de 
l’altro la Santità Sua che vi era signore immediato e che vi amava, 
e a chi V. S. ha particulare obligazione. 

Ristringendomi in ultimo ad una evidente prova de questo, ciò è 
al effetto el quale se vede e ogni dì se vederà più; perché quelli 
se possono dire essere promotori de guerra ed esser ai favori de 
una parte, che con li dinari, o con l’arme, o con la persona propria, 
o con le forze del stato aiutano una parte, ma chi manca da queste 
non pò essere imputato né per parziale, né per amico de guerra; 
e ch'io era certo che Sua Beatitudine sapea benissimo che non se- 
riano mancate né mancariano da ogni banda a V.S. grande e 


1. in Alemagna: nella prima missione del Collenuccio in Germania quando 
nello stesso 1494 vi era stato come rappresentante del Duca, in onore di 
Bianca Maria Sforza nipote di Ludovico il Moro, che andava sposa a Massi- 
miliano imperatore. 2. non si riducesse . . . Ferrara: non si restringesse tra 
Bologna e Ferrara. 3.per...wostra: per garantirvi dai danni. 4. «del 
tutto ». 
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onorevole condizione de guerra quando quella ne avesse voluto o 
ancor ne volesse accettare. 

E credea che in bona parte el vescovo de Calagora' ne avesse 
dato qualche avviso a Sua Beatitudine, e non de meno V. S. se ne 
volea stare de mezzo, fora d’ogni imputazione. Pregando in ultimo 
Sua Santità che per questo volesse avervi in quel loco che ’l era 
usata, e per quel figliolo bono e devoto suo che siete per clemen- 
za sua e sapienza, la qual non dubitava consideraria ben tutte 
queste cose. 

Sua Beatitudine me odì molto attentamente; poi disse ch'io 
facea l’ufficio del bono ambassatore ad escusare el Signor mio, e 
ch’io lo facea bene: ma che le cose stavano altramente, e che lui 
sapea tutto, e sapea quello avevate procurato con messer Gioanne; 
e benché messer Gioanne fusse ora del signor Ludovico, V. S. se gli 
era affaticato assai. E molto se versava” circa questo messer Gioanne, 
non dichiarando cosa alcuna, ma masticando commo se avesse che 
dire de messer Gioanne, e non volesse: lassando quelle altre im- 
putazione né se li riscaldando troppo, e dicea: — Vui dite de li 
respetti e vinculi e parentadi de qua e de là che ha el Signor de es- 
sere neutrale e desiderar pace; ma vui ce lassate el miglior respetto 
che ce sia, che è quello de Dio e de la cristianità, e che non doveria 
voler essere cagione che li Turchi venissero in Italia e che segui- 
tassero li inconvenienti che vengono da la guerra. — Dicendo an- 
che che sapea che ’1 re Alfonso ve volea bene e che don Federigo? in 
spezie, quando fu qui, così caldamente pregò Sua Santità a dare el 
cardinalato a vostro figliolo, come se avesse pregato per sé, dicendo 
che era suo sangue, e che questo piacere molto più sette volte se 
facea loro che al signor Ludovico. E toccandosi ancora una certa 
parola del passo dato a la gente d’arme, el reverendo monsignor 
de Modena disse a N. S. che li significava che V. S. non avea offeso 
per el passo dato de Modena e de Reggio perché son terre impe- 
riali :4 el papa subito rispose: — Non, non, io non dico de quelle, 


1. el vescovo de Calagora: Pietro de Aranda, vescovo di Calahorra, Legato 
pontificio a Bologna: il Vescovo aveva occasione di sapere quante offerte 
erano state fatte e potevano esser fatte al Duca perché o come principe o 
come condottiero prendesse parte alla guerra. 2.se versava: badava a insi- 
stere. 3. don Federigo: fratello del re di Napoli. 4. terre imperiali: con- 
cesse a Borso d’Este come feudo imperiale da Federico III e riconfermate 
come tali recentemente nell’aprile del 1494, proprio in seguito alla missione 
del Collenuccio presso Massimiliano. 
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non parlo de quelle niente, ma basta che le nutrisce, e che li dà 
vittuarie del suo. 

Li replicammo che 'l era forza a V. S. dar qualche cosa volen- 
tiere per non esserne danneggiato più in grosso, e costretto a darlo 
per forza. 

Appiccata finalmente tra la Sua Beatitudine e noi una modesta 
controversia de parole, senza altro ordine, commo se fa, tutti li 
parlari de Sua Beatitudine tendeano a questo ove ne pare che più 
vivamente insistesse, ciò è: che ’1 conoscea che de tutta la guerra 
era causa el signor Ludovico, el quale lui amava commo figliolo 
ed erali obligato e a monsignor Ascanio! per quello aveano fatto 
per lui, iurando che li amava singularmente, e che avea fatto in- 
finita instanza e scritto mille brevi che volesse mutare opinione e 
attendere a la pace de Italia; e che non ha mai voluto, e che ’l non 
sa quello ne possa guadagnare; replicando più volte: — Io sono cer- 
tissimo certissimo che’l signor Ludovico pò quello che’ vòle in que- 
sto caso col re de Franza, e so che ’] duca di Ferrara pò ciò che vòle 
col signor Ludovico, e so l’autorità che ha con lui, che li crede 
commo padre; e se lo vedesse consigliare e strengere quanto por- 
ria, moveria el signor Ludovico a ritrarre el re de Franza da questa 
impresa. — Subiungendo che questo non dicea per el re Alfonso 
né per rispetto alcuno che ’l abbia al re Alfonso (voltandose verso 
el vescovo de Modena e allegandolo per testimonio, commo con- 
scio de le cose passate e del animo suo verso il re Alfonso), ma lo 
dicea perché non li parea conveniente che ’| dovesse tolerare de aver 
sopra el capo magior re che quello che li sia in Italia per esser poi 
suo capellano, e che avesse a commandar a lui e a tutta l’Italia: e 
che non potea sopportare el re Alfonso (che erat regulus)? commo 
potria sopportare un re de Franza? E che se ’1 fusse un duca Ra- 
nero? o un altro di Angiò non ne faria caso, ma un re de Franza, po- 
tente commo questo non lo pò patire, e che in Italia non ce vorria 
vedere el re di Ispagna, non che altro: e benché lui sia spagnolo, 
non de meno vòl bene ad Italia, né la vorria vedere in man d'altri 


1. Ascanio Maria Sforza fratello di Ludovico il Moro, cardinale di San 
Vito, vicecancelliere apostolico, insieme con suo fratello si era adoperato 
per la elezione del Borgia al trono pontificio: per questo il Papa dice di es- 
sere loro obbligato. 2.che...regulus: che era un piccolo re. 3. duca 
Ranero: Renato di Vaudemont, duca di Lorena, nipote di Renato d’Angiò; 
pretendente al trono di Napoli, era stato in Italia come condottiero vene- 
ziano nella guerra di Ferrara, dall'aprile all'ottobre del 1483. 
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che de Italiani," e che non vorria fare commo fece Clemente quinto 
che fu franzoso (commo io avea letto) transferì la corte in Franza 
e fece tanti cardinali franzesi che ’l papato e la corte stette poi ben 
LXx o non so quanti anni in Franza,” e che lui non volea esser de 
quelli. Dicendo che ’] farà quanto el porrà per defendersene, ed af- 
firmando che altra potenza che la sua propria ce concurreria, e 
che ’1 se vederà molto bene, e che benché dicano alcuni che lui se 
voltarà e non starà fermo, che chi lo dice se ne accorgerà che non 
arà ditto vero, allegando un ditto de san Paolo: «quanto infirmior 
sum, tanto fortior sum ».? E che lui se move per el ben de la religion 
cristiana e per l’onor de Dio, vedendo quanti scandali, e morte, e 
ruine, e robbarie aveano a seguire de questa guerra, che era la via 
dritta a far venir li Turchi in Italia: e molto se fermava qui a de- 
mostrare che non respetto del re Alfonso, ma el suo proprio ed el 
ben de l’Italia e li danni de la guerra el movessero. 

E veramente, signore, dicea queste cose con tanta veemenza de 
volto, de gesti, e de parole che pareano venir dal core; e molte 
volte gli vedemmo li occhi pregni de umori quasi da lacrimare, di- 
cendo spesso: — Io non so vedere che utilità possa seguire de 
questa guerra al signor Ludovico o al duca Ercule o ad alcun altro 
omo de Italia se non qualche satisfazion de appetito, che non so 
comme sia bene inteso. 

Quando Sua Santità ebbe vagato assai in questi discorsi, ai quali 
per noi (se non qualche paroletta) niente se rispondea commo se- 
parata materia da la commissione, disse che volea tornare a pro- 
posito, e si rivolse in questo modo, ciò è: che ’1 volea el censo suo 
adesso, e che volea che quel suo breve ve ligasse: e se gli altri 
pontefici aveano fatto a lor modo de tolerar la translazion del pa- 
gamento al Natale, lui volea ora fare al suo, e ridurlo al termino 
de la investitura;4 e volea questi denari per el bisogno de la guerra, 
poiché el signor Ludovico e V. S. volean guerra. 


1. Era stata costante politica della Santa Sede, come il Collenuccio stesso 
dimostra nella sua Storia del regno di Napoli, impedire la formazione di un 
potente regno -nell’Italia meridionale e ostacolare qualsiasi egemonia ita- 
liana o straniera. 2. Clemente quinto . .. Franza: è il pontefice iniziatore 
del periodo della cosiddetta cattività babilonese cioè del periodo avignonese, 
che durò esattamente dal 1305 al 1377: cfr. Dante, /nf., x1x, 79-87. 
3. quanto . ..sum: cfr. Ad Cor., ti, xII, 10: «quanto più sono debole, 
tanto più sono forte». 4. al termino de la investitura: che fosse cioè pa- 
gato nel giorno e nel mese stabilito dai documenti dell’investitura. 
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Era venuto el tesaurero con la preditta copia de la vostra lettra 
mandata da Milano, e fecila leggere. Nui solvemmo quelle difficultà 
perché parla del anno passato, pigliandolo a Natale secondo la con- 
suetudine di V. S., e Sua Santità intendea l’anno presente secondo 
San Piero: e altro non se disse. Circa el vescovado de Ferrara, 
disse che ’1 ce era tempo, e che ’] non era per vacare ancora; ma sel 
vacasse adesso ne certificava che ’l conferiria ad altri senza alcun 
dubio. Ma se in questo mezzo, che ’l vescovo dura e non muore, 
V.S. se portasse altramente, e se operasse col signor Ludovico 
a farlo ritrare (perché esso sa che V. S. el pò fare) e facesti por- 
tamenti da ciò, che potresti sperar de averlo. Questa fu la resolu- 
zione. 

Pur tornando a dire: — Che utilità pò avere el Signor vostro de 
questa guerra? — Con cera più dolce e più mite parole dicea: 
— Che aiuto averia el Signore se durante la guerra que’ Veniziani li 
venissero adosso ? Altre volte al tempo de Sisto la Chiesa lo aiutò :* 
porria anche venir tempo che ne aria bisogno. — Poi dicea: — Con- 
fortate e pregate la nobiltà sua a voler operare col signor Ludovico 
che ammorzi questo incendio —; e molto premeva questo loco, 
come persuaso che sia in arbitrio de V. S., dicendo che se ’l po- 
tesse aver questa grazia, che una volta potesti essere V.S., el 
signor Ludovico e Sua Santità tutti tre insieme serrati in un loco, 
li basteria de convincervi e mostrarvi per ragione, che per niun di 
vui, né per Italia, né per cristiani facea questa guerra. 

Per nui se replicava esserne già stato fatto la prova per V. S. e 
non essere in facultà vostra tal cosa, e molti altri argomenti in con- 
fuso: pur stava in questo che V. S. el potesse fare. Dicendoli io in 
ultimo, che io non era punto satisfatto de questa resoluzione de 
Sua Santità, me replicò che per questa sera io non aria mai altra 
risposta. 

Li dissi che tornaressemo a Sua Beatitudine, e che per niente 
volea tornare a Ferrara sì mal satisfatto: se levò in piede per atten- 
dere ad altro e con bona cera e ridente disse che ’l era contento, e 


1. del anno... San Piero: c’era stato un equivoco: il Duca, affermando di 
aver pagato l’anno passato, intendeva dire di aver pagato il censo del 1493, 
con riferimento alla data di Natale, mentre per il Papa con la data di San 
Pietro erano già scaduti i termini del 1494. 2. Altre... aiutò: Sisto IV 
nel 1483 intervenne a favore di Ferrara contro Venezia nel corso della 
guerra che fu detta di Ferrara e si concluse nel 1484 con la Pace di 
Bagnolo. 
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che parlassemo con quelli soi ciò è el tesaurero e messer Lopis,' e 
confortassimo la nobiltà vostra a portarse bene in queste cose, e 
operar bene, e metter bene per la pace; e che V. S. porria ben dire 
al signor Ludovico che non volesse questa guerra e questo incarico 
de voler dar vittualia e allogiamenti a li inimici de la Chiesa, e 
che ’1 signor Ludovico ve ha in tanta reputazione e reverenza che 
lo farà; e che ve dovessimo scrivere una bona lettra circa questo, 
e così vederesti che sempre ariste da lui tutto quello che voleste. 
Queste parole le dicea stando in piede, e noi in piede con bona 
grazia e con demonstrazione de parlare amorevolmente, e così 
ce licenziammo da Sua Beatitudine quale, espettata da non so chi, 
intrò in una altra camera. Non ommeteremo questo che nel discorso 
di ragionamenti, perché quella copia de la vostra lettra facea certa 
menzion del cappello del cardinale, Sua Beatitudine disse questa 
parola: — Io voglio pur che ’] venga fin quia torre el suo cappello,” 
se lo vorrà, commo hanno fatto li altri. — Nui perché non aveamo 
commissione circa el cappello, non ne parlammo altramente; ma 
bene nelli discorsi primi circa el vescovado de Ferrara io parlai 
del cardinale assai, dicendoli quello che sua reverendissima Signo- 
ria ne avea imposto, e depingendolo tutto al papa, sì circa l’animo 
e li costumi, commo etiam circa el corpo, el che dimostrò che sum- 
mamente li piacesse. 

Del andata vostra al re de Franza, una parola sola disse in ultimo, 
per la quale demonstrò essersene risentito, dicendo: — El è andato 
a visitare el re, e hammi dato corto termine acciò che non gliel 
possa proibire. Mi scrisse: domatina parto a visitare el re de 
Franza. Ha fatto bene: quando la sua Maestà fusse qui da noi, 
anche noi li faressimo onore, se non come merita sua Maestà, 
almeno quanto potressimo —; e così lassò. A questo non avemmo 
attitudine de rispondere, perché era per levarsi affrettato da quelli 
soi per cose importante. Ma al altro ragionamento me darò occa- 


1. messer Lopis: era il datario pontificio, cioè addetto all'ufficio che confe- 
riva e controllava i benefici ecclesiastici. 2. Zo voglio... cappello: il Papa 
vuole che Ippolito d’Este già nominato cardinale venga tuttavia a ricevere 
il cappello dalle sue mani. 3. Del andata . .. Franza: il 9 settembre di 
quell’anno il Duca si era incontrato con Carlo VIII vicino ad Asti. Nella 
lettera successiva del 16 settembre il Collenuccio riferisce di aver an- 
cora difeso il Duca e scagionatolo di questa andata: «l’esserli andato in 
contra, per averlo domandato quel re, per averlo scritto il figliol vostro 
per conservare amicizia e benevolenza, c far vostro debito con un tanto re, 
secondo lo instituto vostro in questa guerra di volervi star neutrale». 
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sione che né anche questo vada intatto, secondo me ordinò V. S. 
Questo è quanto avemo fatto e odito. E son stato contento avere 
fatto la lettra un poco lunga, ancor che questa prolissità potesse 
esser forse molesta a V.S., acciò che quella per la forma de le 
parole e gesti del pontefice possa far coniettura secondo la esi- 
genza. 

Nui ex omnibus! raccogliemo che né circa el censo, né circa el 
vescovado Sua Santità se resolveva ora altramente che così per 
tener V.S. lenta e restia in queste cose de questa guerra, e per 
ritrarvi più dal favor de le cose franzese che sia possibile, e dal 
darli vittualia e allogiamenti e simil cose; e acciò che anche per 
speranza de queste cose V. S. operi vivamente col signor Ludo- 
vico al desistere da questa impresa, persuadendosi che tutto pos- 
siati con sua Eccellenza. Né comprendemo che Sua Santità però 
se tenga offesa da V. S. de offese inespiabile, né anche se abbia a 
render difficile a le voglie vostre quando V. S. perseveri a neu- 
tralità, con manco dare aiuto però che sia possibile. Tuttavia de 
questo nostro parere e d’ogni altra cosa ce rimettemo sempre al 
gravissimo iudicio de V. S. 

Parlaremo con quelli soi per odir più cose, e veder di mitigare 
quel breve, e differir questo pagamento; e visitaremo questi cardi- 
nali amici: poi torneremo a Sua Beatitudine e con quella miglior 
resoluzione e risposta che potremo, io me ne tornarò verso Ferrara 
senza espettare altro secondo me impose V. S., a la qual sempre 
ci ricomanderemo. 

Romae, die veneris, x11 septembris, Hora v noctis sequentis 1494. 

Excellentissime D. V. humilis servus 


Io. Andrea Episcopus Mutinensis? 
et Pandulphus Coll. Doct. 


1. «da tutti questi elementi». 2. questi cardinali amici: nella lettera suc- 
cessiva il Collenuccio rende conto della sua visita a questi cardinali, cioè a 
Francesco Todeschini Piccolomini detto il Cardinale di Siena, che sarà 
poi Pio III, a Oliviero Carafa arcivescovo di Napoli, a Giovanni Antonio 
Sangiorgi, cardinale di San Nereo, vescovo di Alessandria, e al francese 
Raimondo Perrault, vescovo di Giirck in Carinzia, detto il Cardinal Gur- 
gense. 3. Episcopus Mutinensis: il vescovo di Modena firma come am- 
basciatore residente a Roma. 
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Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor mio. Ne l’altra mia lettra 
precedente a questa V. S. ha raccolto da per se tutto el ragiona- 
mento fatto col papa circa el vescovado. Ma perché pare che ’l 
avesse piacere de parlar con mi ancor d’altro, e spesso intrò in 
altre materie, el ponerò in questa lettra. 

Sua Santità quasi ne le prime parole disse: — Orben el re de 
Franza ven pur in qua, e Fiorentini hanno dato la volta —;' e 
domandò quello me ne parea. Io che avea voglia de odire, e per 
questo andava ora a pelo e ora contro pelo, dissi che me ne 
era molto maravigliato e doluto in me medesimo per amor de Sua 
Santità, ma che non se ne dovea però creder altro, essendo quel 
popolo tanto inclinato a’ Franzosi, commo el era, e timido de guerra 
e del spendere. Disse che non aveano miga ingannato lui, e che ?1 
re Alfonso lo sa, che sempre el disse che Fiorentini fariano la volta; 
ma che seranno li primi a sentir li frutti, perocché el re de Franza 
li domanda adesso, che vòl che li diano tutte le soe gente d’arme, e 
dusentomilia ducati, e vòle in mano le rocche de Sarzana, de 
Petrasanta, de Pisa e de Livorno fino a debellato el Reame. E me 
domandò mi quel ch'io credea che faria Fiorentini a questa do- 
manda. Io dissi ch'io credea che lo fariano, perché poiché hanno 
tolto la medicina in corpo, bisogna che la faccia operazione; e non 
vedea ragione sufficiente con la quale lo potesseno negare, essendo 
lui potente e in casa loro, nel core, ed avendo fatto loro le of- 
ferte larghissime. Se maravigliava de questo el papa, e spesso re- 
plicava se il credea così; e poi dicea: — Se saziaranno mo de’ 
Franzosi! Se così è se vedranno mal contenti, e Piero averà fatto 
questo. — Io escusava Pietro, non avendo lui solo potuto contra 
tutto el populo. E lui dicea che ’] se era portato da giovene, e che ’] 
era giovene, biasimandolo sopra tutto de questo, che ’1 dovea al- 
manco avvisarne Sua Santità quattro dì innanzi e far la sua escusa, 
con dire queste parole: — Certamente se Nui li avessimo potuto da- 
re ricordo o aiuto lo aressimo fatto, e non potendo Nui propri ave- 
ressimo ditto: concia li fatti toi e de la terra, poiché non puoi far 
altro. — Così perseverò in damnar spesso Fiorentini de pusilla- 


1.e Fiorentini...volta: hanno cambiato posizione politica. Piero de’ 
Medici, come si sa, aveva consegnato a Carlo VIII le chiavi delle fortezze 
del dominio fiorentino. 
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nimità, dicendo che Luca e Sena faceano el medesmo, e che se 
maravigliava de tanta viltà de Italia, che sponte' se tolesse sopra 
capo el dominio de’ Franzosi, e un tanto re quanto è questo, e che 
Dio perdonasse al signor Ludovico e al duca de Ferrara che erano 
stati cagion de questo. Io li dissi che per certo Sua Beatitudine 
batteva pur spesso el duca de Ferrara, e li domandai se V. S. era 
prima causa de chiamar Franzosi, e se questa guerra nasceva da 
vui. Rispose chiaramente che no. — Che vòle dunque V. Santità 
che ha potuto fare el Signore? — Respose: — Con l’autorità aria 
potuto appresso el signor Ludovico. — Li dissi che V.S. glie 
l’avea posta tutta, la quale non essendo valuta; perché né anche el 
signor Ludovico ha voluto tirarse a casa l’odio, la inimicizia e la 
guerra altrui, né era dovere, né avea voluto mancar de sua fede: 
V. S. non dovea esser imputata. Se strise in le spalle el papa, e com- 
mo raffreddato disse: — Io non so, el glie ne è pur dato gran colpa a 
lui. — Alzando poi gli occhi in alto chiamava Dio e Nostra Donna 
per testimoni che la impresa che lui avea pigliato non era stata per 
el re Alfonso né per alcuna sua particolarità,” ma solamente per la 
libertà de Italia, e perché vede che ancor la Sedia Apostolica ha 
andare in Franza, e poiché Italia vòl così, così abbia. A lui spera 
non mancarà da vivere, e che per tutto el mondo el sarà papa, e 
che Roma e questo palazzo e queste robbe non son sue, sono de la 
Chiesa. Venga el re de Franza, e faccia a suo modo de esse: lui 
non ce se trovarà, se andarà con Dio ove esso lo inspirarà; e lassarà 
Roma; e che la via e la parte che ’l ha preso una volta non la las- 
sarà mai, mai, mai, e che lassarà prima la vita; e così ha ditto ad 
Ascanio e al consistorio, e hallo promesso al re de Ispagna; e che 
se 1 ha a perdere el stato, el non vòl perder l’onore: la Chiesa sua 
la defenderà Dio. 

Queste parole le dicea con voce bassa umiliandosi nel parlare 
e mostrando quasi non curar più el mondo; poi stridendo dicea: 
— Or, messer Pandolfo, che diranno, che diranno questi vostri lom- 
bardozzi® de li fatti miei? Se ne rideranno? — Io rispondea che 
credea, che quando Sua Santità facesse le cose sue con prudenza 
e virilmente, che li omini savi lo laudariano; ma che le cose tutte 
se iudicano dal fine. E per due volte li feci replicare, che in niun 


1. «di sua volontà». 2. per alcuna sua particolarità: per qualche suo 
interesse particolare. 3. /ombardozzi: dispregiativo. La Lombardia com- 
prendeva allora anche l’Emilia. 
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modo volea espettare el re de Franza in Roma. E dicendo io che 
intendea che ’l volea esser qui al fin del mese presente, quasi infe- 
rendo che non volendolo espettare el seria tempo de levarsi oggi- 
mai, lui disse: — El non è ancora tanto in qua; molte cose porria 
intervenire; ma mi non trovarallo —; affirmando che se ’1 glie po- 
tesse resistere che lo faria, ma poiché el non pò e Italia vòl esser 
serva, e fare el re de Franza imperator de Italia, che lui volea cedere. 

Se dolse de l’atto fatto da Fracasso! a Cesena novamente, e de 
quell’insulto dicendo che ’| era contra le promesse che li erano state 
fatte, che ’1 stato de la Chiesa non seria molestato. Se dolse viva- 
mente, e quasi con le lacrime a gli occhi che ’1 duca de Calabria” 
fusse stato così mal trattato ed abandonato in Romagna, e dicea 
spesso: — Ah povero duca! — tornò ancora a dire del amore che ’l 
porta a lo illustrissimo signor duca Ludovico, e quanti oblighi l’a- 
vea a sua Eccellenza dicendo che ’| era contento d’ogni suo bene; 
poi dicea che ’l tenea per certo che in fine se ’1 re de Franza ottenea 
questa impresa, che ’l duca Ludovico e quel stato ancora se ne 
pentiriano e seriano ancora tributari e servi de’ Franzosi; e in sum- 
ma concludea la servitù de Italia. Io respondea ora pro ora contro 
per farlo parlare. Li discorsi soi e ragioni, e parlari son grandi e 
con molte ragione. Li effetti non sogliono così respondere.? Del 
tutto me è parso dare avviso a V. Ecc. a la quale sempre me rico- 
mando. 


Romae, die veneris, vil novembris, hora v, 1494. 


Illustrissime D. D. V. 
Servus Pandulphus. 


P. S. Mostrava el papa nel parlar suo de voler provedere con bolle 
comminazione de escomunicazione che ’] re de Franza non venisse 
a Roma armato, e credea che commo religioso principe l’avesse 
a soprastar forse alquanto. Non so mo quel che farà. 


1. Fracasso: Gaspare figlio di Roberto da San Severino, condottiero fran- 
cese. 2.’ duca de Calabria: Ferdinando d’Aragona figlio del re Alfonso. 
3. Li effetti. ..respondere: i fatti non corrispondono a così alte parole e a 
tanti progetti. Cfr. GABRIELE PEPE, La politica dei Borgia, Napoli, Ric- 
ciardi, 1945. 
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Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor mio. Commo per le mie de 
111 del presente! scrissi a V. S. monsignor reverendissimo, Ascanio 
de dì in dì me ha tenuto sempre fin qui. Finalmente se è resoluto la 
materia del vescovado esser cosa che vòl più tempo, e da maneg- 
giar con molta destrezza, e che lui ha ora tanto ingoluppato? el cer- 
vello e da tante cose che ’| è impossibile attendere a questa. Hammi 
mostrato un suo longhissimo memoriale, nel quale è ancora? el 
cardinale reverendissimo da Este, qual dice esserli nel core, e che 
non lasserà mai questa impresa, perché al mondo non ha altro 
padre che la S. V., né omo de chi più se fidi. E per questo io me 
son licenziato, e venirò via. 

Da niuna banda è sicuro el paese: soldati e villani, e Italiani e 
Franzosi ognomo robba senza respetto; né valgono trombetti né 
salvacondutti, né cavallari, e le osterie non alloggiano: ogni cosa è 
occupata dai Franciosi. Sto suspeso assai. Espettamo che siamo 
parecchi, Fiorentini e altri, de fare una grossa compagnia per 
venire securi. Qui ogni cosa è piena de dubietà e di suspetto. 
San Severino* tornò herisera dal cristianissimo re, e dice che be- 
nissimo veduto e odito prestissimo; e dice aver ottenuto questo, 
che ’1 re non venirà in Roma: venirà pacifico e passerà da fora. E 
che l’ha però ottenuto con fatica in controversia con San Piero ad 
Vincula5 e de Gurgense a la presenza del re etiam con parole con- 
tumeliose, perché coloro instavano che ’l re venisse in Roma e ri- 
formasse la corte, che ne ha bisogno etiam con la deposizione del 
papa. Tandem dice che l'ha ottenuto, e de questo el papa ne sta 
molto allegro. Tutta via, commo quello che se sente dentro non è 
fora in tutto de suspetto. E nel populo non è qui omo che creda 
che un tal re stia de veder Roma o voglia esser ligato da legge che 
li sia dato. Quello seguirà non so. 

Ogni cosa qui intorno è occupata da Franzosi, Viterbo, Corneto, 
el patrimonio” tutto, Sutri e le terre del signor Virginio” a discre- 


1. de III del presente: del giorno tre del corrente mese. 2. ingoluppato: 
ravviluppato. 3. ancora: anche. 4. San Severino: Federico Sanseveri- 
no, vescovo di Maillerais in Francia e cardinale di San Teodoro. 5. con 
San Piero ad Vincula: con il cardinale Giuliano della Rovere che sarà poi 
papa Giulio II. 6.el patrimonio: le terre del patrimonio di San Pietro. 
7. Virginio: è Virginio Orsini della potente famiglia dei baroni della 
Campagna romana. 


45 
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zione. In Roma fin qui circa mille Franzosi. Esso signor Virginio 
questa mattina se è partito da Baccano con lacrime de tutti li soi, 
e ha lassato el signor Carlo suo figliolo con commissione che dia 
passo e vittualia e ciò che vòle al cristianissimo re che lui vòle andar 
a servar la fede e servire el re Alfonso. E così è partito. El duca de 
Calabria quale era a Monte ritondo apparecchiato ad ogni coman- 
damento del papa, anche lui ha preso oggi la volta verso el regno. 
Così el paese è lassato libero in man del re. Se vorrà mo non 
intrare in Roma, e andar per questi tempi ne le montagne de 
l'Aquila, commo disegnano costoro, se vederà. Io non so che dire, 
perché né anche el papa e altri el sanno. Ognomo veramente, 
Signore, sta commo insensato, con niuna provisione necessaria, 0 
a difesa se ’1 bisognasse, o a ricoverarlo se venisse. In summa una 
ignoranza, pusillanimità e cecità mirabile. A mi sa mille anni esser 
fora de Roma e de questo patrimonio, securo. 

Monsignor Ascanio è oggi andato qui presso Roma a parlare al 
signor Prospero Colonna: dicese ad operare, secondo l’ordine 
avuto da Milano, che Colonnesi non vadano a’ danni del re Al- 
fonso. Io ho da uno grande Colonese e savio e de autorità grande 
in Roma, che non li venirà fatto: allega molte ragione. Quello serà 
non so. Per Dio, Signore, io vedo qui nel viso de ognomo una suspi- 
zione e trepidazione mirabile, e senza conseglio o capo: e Asca- 
nio prima de tutti occupatissimo de pensieri e de faccende. Da in- 
«dirizzi ogni cosa a bon cammino. Sua S. mercore va incontra al 
re con intenzione andar fino a Viterbo. Non so se ’l troverà lì a 
tempo, perché se intende che ’1 re herisera era ad Aquapendente. 
Se vederà modo de poter allogiare, forse me ne venirò con lui fin 
là: serò pur tanto più inanzi. Me ricomando de continuo a V. S. 


Romae, die lunae, vitt decembris, 1494, hora xXxII. 


Illustrissime D. D. V. 
Servus Pandulphus. 


Messer Ranero de’ Maschi da Arimino, cavaliero e omo notissimo 
per Italia, e da bene, tre dì fa è stato morto da cinque travestiti in 
valle de Strettoro. Non se sa perché, né da chi. Robba non li fu 
tolta. 


[IL SAVONAROLA] 


AD ERCOLE I DUCA DI FERRARA 


Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor mio." Tornai heri da Fio- 
renza e volentiere seria venuto a Vostra Signoria, sì per vedere 
quella ed esserli appresso (como è sempre mio desiderio), sì per 
trovarmi a li onorî ed esaltazione de Vostra Eccellenza. Ma senza 
permissione e licenza de quella non m'è parso conveniente de 
farlo. Però se quella me ne darà licenza, molto volentiere me ne 
venirò a trovarla. 

Oltra quello che da Fiorenza io scrissi a Vostra Signoria, e lì 
e a Bologna e qui ho trovato li animi de ogn’omo sospesi e tutti 
volti a Vostra Eccellenza, però che tutti estimano che l’andata vo- 
stra al cristianissimo re e l’autorità e grazia, che ha Vostra Signoria 
con sua Maestà e le demonstrazione ricevute da quella, appresso 
la prudenza e bontà vostra, abiano ad operare singular frutto per 
bene e quiete de lo illustrissimo signor vostro genero® e a rilevata 
utilità de Vostra Signoria. El che prego Dio che così sia, e che la 
espettazione, che ha Italia de Vostra Eccellenza, responda secondo 
el voto de tutti. 

Non me pare da tacere una cosa (la qual però vi cennai ne la 
mia lettera de Fiorenza), che essendo venute là alcune lettere de 
la Eccellenza del duca di Milano, quale prometteano omnino frut- 
tuosa pace, e credendosi per molti, io, che ogni dì era con el no- 
stro frate Ieronimo, omo veramente divino, glie ne dissi più volte 
como la pace se credea. Lui, sempre sorridendo, la chiamava pra- 
tica insidiosa e indigna de nome de pace. A l’ultimo partendomi 
la sera ad un’ora de notte, a dì sei, per cavalcar la mattina, tolendo 
licenza da Sua Paternità, li dimandai che conclusione io avea a 
portar meco de questa pace. Me disse: — Messer Pandolfo, io 
ve dirò in risposta le parole de Ezechiele profeta: «Et scietis quia 
Ego dominus deus. Eo quod deceperint populum meum, dicentes: 


1. Il Collenuccio era stato a Firenze per «espedire alcune sue cose», come 
dice in una lettera precedente scritta da Firenze il 4 ottobre 1495. Gli 
onori c le esaltazioni riguardano la gloria di paciere del duca di Ferrara 
a Vercelli: cfr., in questo volume, p. 686. 2. vostro genero: Ludovico il 
Moro, marito di Beatrice d’Este. 3.e/ nostro... divino: fra Gerolamo 
Savonarola che il Collenuccio chiama anche nella lettera precedente: 
«Omo veramente divino, maiore ancora in presenza che per scrittura». 
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Pax, pax et non est pax: et ipse aedificabat parietem. Illi autem 
liniebant eum luto absque paleis. Dic ad eos qui liniunt absque 
temperatura quod casurus sit». —! Questa è la resposta che me 
diede: la quale ho poi letta in Ezechiele, ed è al xni capitulo. Ho 
voluto significarlo a Vostra Signoria, perché porria molto ben esser 
che quella, con la sua bontà e con la sincerità del core e devozione 
a Dio, seria casone de mutar questo decreto, como per la sua 
sapienza fece dio in Isaia e Iona.® Tuttavia «corda regum in manu 
Dei sunt».3 Esso fra Ieronimo mandarà a Vostra Signoria quel suo 
libro fatto latino, nel quale dechiara alcune cose como hanno ad 
essere.* Era già impresso e me disse che bisognava espettar che ’l 
se sugasse; a mi ne donò uno, quale ho letto con piacere assai. 
E mandarà a Vostra Signoria depinta la forma propria de la Co- 
rona, qual lui vide donare a nostra Donna...seduta e ha bona 
grazia e torna bella." Me ricomando a Vostra Eccellenza. 


Ferrariae, die lunae x11 Octobris, hora XIII, 1495. 


Illustrissime D. D. V. 
Servus Pandulphus. 


Ill.mo Principi et Ex.mo Domino 
Domino meo singulari 
Domino DUCI FERRARIAE 


1. Et scietis...sit: «E sappiate che io sono il Signore Dio. Inganneranno 
il mio popolo dicendo: Pace, e invece non sarà pace: c'era un uomo che 
edificava una parete; alcuni la impastavano con fango e paglia. Di’ a coloro 
che impastano senza la giusta proporzione che quella parete cadrà». Ezech., 
XIM, 9-11. 2. como... Iona: cfr. Is., LVII, 16-8, e Ion., Iv. 3.corda... 
sunt: «i cuori dei re sono in mano di Dio»; Prov., XX1, I. 4. quelsuo... 
essere: è il Compendium revelationum tradotto in latino dallo stesso Savo- 
narola: come dice il titolo, spiega e svela alcune cose che dovranno acca- 
dere. 5. depinta...bella: è l'incisione in rame che si trova nella edizione 
italiana e in quella latina. 


[LE ULTIME VOLONTA] 


AI nome de la Santissima Trinità e de la gloriosa Vergine Maria 
e de tutti li angeli e santi de la corte celeste. Amen.! 

Ogni volta che a Dio piaccia, secondo el secreto de la sua 
provvidenza, ch'io parta de la presente vita, mi pone debito ch’io 
faccia una commemorazione e monizione e ricordo de le cose mie 
a la mia posterità, quale abbia forza de ultima voluntà, non pos- 
sendo io fare solenne testamento;* pregando ciascuno a chi questa 
mia scritta pervenirà a le mano, per la misericordia di Dio e 
per la pietà e umanità debita a ciascuno omo bono e virtuoso, 
che li piaccia fidelmente consignarla e darla a li infrascritti mei 
genero e fratello e figlioli tutti insieme, talmente che la possa 
pervenire a notizia de madonna Lauretta? mia donna e de li altri 
mei figlioli qui nominati, sì che la possano eseguire e valersi de’ 
mei ricordi. 

In prima io ricomando l’anima mia a l’omnipotente Dio e prego 
la sua infinita bontà che ogni mio affanno e tribulazione ricevuta 
in questo mondo per el passato e al presente, li piaccia ponerla ad 
esonerazione e discarco de tutte le pene, che io per li mei peccati 
avesse a portare in l’altro mondo. 

Appresso prego che ’1 corpo mio sia sepulto ne la sepultura 
ove sono li corpi de mio padre e madre, quale sa Alessandro mio 
fratello.* 

A messer Annibale, a Cornelio e Teodoro e Camilla e Ge- 
nevra,5 che sono tutti mei figlioli legitimi e naturali e a le dolce 
figlioline de le ditte Camilla e Genevra, e anche a Leonardo e 
Ottaviano, mei figlioli naturali, lasso tante mie benedizione, quante 
con tutto el core pò lassar un padre: pregando Dio che li accetti 


1. Il Collenuccio nel giugno del 1504 era tornato a Pesaro per ordinare 
i suoi beni, risolvere le cause pendenti e forse per conchiudervi in pace la 
vita. Invece Giovanni Sforza, ancora sdegnato per quanto il suo suddito 
aveva scritto contro di lui al duca Valentino e fondandosi sopra una sup- 
plica del Collenuccio al Valentino, lo fece arrestare e uccidere. 2. non 
possendo . . . testamento: il signore di Pesaro non gli concedeva di fare te- 
stamento in forma legale. 3. madonna Lauretta: Lauretta degli Almerici 
sua seconda moglie, pesarese. 4. Alessandro mio fratello: era sacerdote. 
5. Teodoro andò al servizio del marchese Gonzaga dal quale fu licenziato 
nel 1505: tornato in patria fu poi Oratore, Consigliere, Gonfaloniere, e 
morì nel 1556. Genevra aveva sposato il nobile pesarese Guidantonio di 
Giacomo di Saiano ucciso nel 1498 dal duca Valentino. 
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e conservi tutti in la sua grazia, e pregando loro che con ora- 
zione ed elimosine, secondo potranno, intercedano per la salute 
de l’anima mia. 

Lasso che a Battista da Modena e Piero da Ferrara, mei boni 
e fideli famigli da longo tempo, sia fatta la loro satisfazione del 
suo salario, o de robba o de denari al meglio che se pò; ch’io 
so’ certo staranno contenti a tutto quello se disponga di loro per 
li infrascritti mei, pregando che siano ben trattati. 

A la Eleonora mia massara lasso che se li dia quel conveniene 
salario che madonna Lauretta mia donna ordinarà, lassando lei in 
disposizione e governo de essa Lauretta. E perché la prefata ma- 
donna Lauretta mia mogliera mi dette in dote mille libre de bolo- 
gnini de argento, che ne fu rogato ser Iovan Todesco," e lei se è 
portata con mi con grandissima affezione e ha sopportato molte 
fatiche con mi e io per la sua virtute e meriti la amò singularmente; 
quella voglio glie sia ridata in robba o in dinari dove lei vorrà 
e quando la vorrà, liberamente e senza contradizione e molestia 
alcuna. E li lasso tutti li ornamenti e panni e veste e forzeri soi: 
item li lasso un letto bono con due para de linzoli, a sua elezione 
del letto e de’ linzoli,? con dui capezzali e dui cussini e una coltra 
bona a suo modo, e li lasso quella vacca da latte che è nel casale 
de Casalecchio. E non voglio che la possa esser messa fora de casa, 
anzi voglio ch’ella abbia li alimenti e abitazione in essa e sia ma- 
donna,? fin ch’ella non sia integramente satisfatta de tutte le pre- 
ditte cose; e per la osservazione de questa mia voluntà, prego, 
stringo e comando a li infrascritti mei figlioli in virtù d’obedienza 
e per quanto estimano la mia benedizione, e prego e supplico 
li infrascritti mei esecutori e fidecommissari, per lo amor che 
sempre ce avemo portato, che con ogni studio e cura adoperino 
che la prefata madonna Lauretta mia donna sia onorata e ben trat- 
tata e conseguisca tutta questa mia disposizione ad unguem.t E 
prego el nobile Giovan Francesco de li Almerici, mio cognato e 
fratello unico de la ditta madonna Lauretta, che non l’abbandoni 
mai e che stia appresso di lei a farli favore e compagnia finché ella 
abbia adattato le preditte cose e preso ordine a la vita sua: così lo 
prego e stringo per quanto amore li ho portato. 


1. che ne fu... Todesco: ne stese l'atto il notaio Giovanni Todesco. 
2.a sua... linzoli: scegliendo il letto e le lenzuola che più le piaceranno. 
3. madonna: padrona. 4. «sin neì minimi particolari ». 
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A la Camilla e Genevra mie figliole non posso lassare quello 
vorria perché son povero: mi perdoneranno. E perché penso che, 
avute le lor dote, avranno avuto la sua legittima' e più, secondo la 
quantità de le mie facultà, credo staranno tacite e contente de le 
lor dote. Quando pur non volessero, io glie lasso el supplemento 
de la lor legittima per rason de instituzione;* ma ben le prego che 
li siano ricomandati li soi fratelli maschi, come son certo faranno, 
per esser state sempre amorevole, costumate e da bene. 

A Leonardo e Ottaviano, mei figlioli naturali tantum,? non posso 
lassare cosa alcuna particulare per esser io povero; ma prego ben 
li infrascritti mei figlioli ed eredi che li abbino per ricomandati, 
e che li inviino o a l’arti o a patroni, sì che se possino guadagnar 
la vita. Io de quello ch’io posso adesso e che se trovarà ne le mie 
facultà, li lasso li alimenti ed el ridutto appresso li altri,* secondo 
le facultà: ricordando a vui, legitimi figlioli, che anche loro sono 
mia carne e mio sangue, e che è meglio facciate conto de li vostri, 
che de li estranei. 

Esecutori e commissari, consiglieri e fautori amicissimi e boni 
a la conservazione de’ mei beni e de le persone e facultà che se 
trovaranno dopo mi, io constituisco ed eleggo (avuto respetto a 
le facultà che sono qui ed in Ferrarese) li infrascritti nobili omini, 
ciò è: Pier Giorgio, figlio de messer Raniero de li Almerici, mio 
genero; ser Alessandro da Coldenose, mio carnal fratello; el ma- 
gnifico messer Iovan Francesco dal Canale da Ferrara,5 dottore e 
consultore a la camera ducale; el magnifico messer Ieronimo Zi- 
liolo,® mastro di camera de lo illustrissimo signor duca di Ferrara. 
A questi se abbia recorso e aiuto e favore e consiglio, e qui e 
a Ferrara, quando bisogna, perché sono prudenti, amorevoli e 
boni amici; e in spezie madonna Lauretta mia donna, che se re- 
trova a Ferrara, in tutte le sue cose recorrerà a li ditti messer 
Iovan Francesco e messer Ieronimo . . .” 


1. la sua legittima: la parte che loro spetta per legge. 2. per rason de 
instituzione: per istituire il capitale totale. 3. «soltanto». 4. el ridutto... 
altri: una somma ridotta in confronto a quella che avranno gli altri. 
s. Jovan... Ferrara: Giovan Francesco dal Canale, lettore di diritto nello 
Studio, alto funzionario e uomo di fiducia degli Estensi, fu incaricato nel 
1502 di stabilire i confini fra Venezia e Ferrara. 6. Jeronimo Ziliolo: 
Gerolamo Giglioli: maestro della «salvarobba », incaricato di custodire ve- 
sti armi quadri e libri della corte; era anch'egli alto funzionario estense. 
7. Lacuna nel manoscritto. 
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. + + 0 la copia d’essa, acciò che vedano ch'io li prego, per viscera 
misericordiae! e per l'amicizia mia, che li siate recomandati vui e 
madonna Lauretta e vui mei figlioli. 

Prego vui, mei figlioli, che per parte mia vogliate pregar (an- 
cor ch’io creda che ’l non bisogni) el magnifico messer Nicolò da 
Saiano e Bernardino suo fratello, che li siano ricomandati le due 
figlioline lassò el meschin Guido Antonio lor nepote e mio ge- 
nero: de le quale anche io avria pigliato cura e pigliaria se la 
vita me fusse durata. Non potendo mo, io le ricomando a loro 
e li prego che a la meschina Genevra mia figliola vedoa vogliano 
operare che senza liti li sia consignata la sua dote, e de questo 
li prego e stringo per la carità de Dio: la ragione de ditta dote ha 
messer Annibale mio figliolo in mano. 

In tutti li altri mei beni mobili e stabili ratione et actione prae- 
senti et futura,” e a Pesaro e a Ferrara e in qualunca altro loco se 
sian, lasso e instituisco mei eredi universali messer Annibale, Cor- 
nelio e Teodoro, mei figlioli legittimi e naturali, egualmenti: ordi- 
nando che la parte de quello morisse senza figlioli vada e recada a li 
altri che restaranno. E aggiongo questa condizione, che qualunca 
de loro non stesse (quod Deus avertat)? a quello ho ordinato circa 
madonna Lauretta, prefata mia donna, o che li fusse contrario trat- 
tandola male o molestandola in qualunca modo, quello se intenda 
esser 19so facto privo de la parte sua e recada,4 attento? che l’è stata 
natural madre loro, e attento ch’io l’amo tanto, e che la virtù®. .. 


Resta mo ch'io dia alcuni ricordi atti a conservare quelle po- 
che facultà che ci sono e tener in pede el nome de la casata e 
pagar chi deve avere con destrezza, sì che rimanga almanco a vui, 
mei figlioli, pane e tetto. 

Prima ve ricordo, che la mia eredità vui la dobbiate adire e 
torre con beneficio de inventario: e farlo presto, e fra el termine 
de la rasone,? e in Pesaro e in Ferrara, secondo ve serà insegnato 
da procuratori e notari, e non lassate questa parte per niente. 

Appresso, la bona memoria de madonna Beatrice di Costabili 


1. «per le viscere della misericordia». 2. ratione...futura: è una for- 
mula giuridica: il Collenuccio come si sa era dottore di legge; «con vali- 
dità e con effetto presente e futuro». 3. «cosa che Dio tenga lontano». 
4. recada: la sua parte ricada in comune. 5. attento: considerando che. 
6. Lacuna nel manoscritto. 7.fra...rasone: entro il termine stabilito 


per legge. 
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di Ferrara," vostra madre, me dette in dote settecento libre, per 
le quale vui avete ipotecata tutta la mia robba, e da potervi va- 
lere in essa contra chi ve paresse (ma non contra madonna Lau- 
retta per niente). Questa carta de dote è relevata in publica forma 
in carta pegorina,* ed è a Ferrara tra li instrumenti? mei, che sono 
ovvero nel scabello* de cipresso ovvero in una cassa corta che è par- 
tita per mezzo ed è sotto una tavola del mio studio a man destra. 
Questo instrumento se vorrà ritrovare, e quando per disgrazia non 
se ritrovasse (che non credo), io penso che ne fusse rogato un 
Benasciudo* nodaro de l’anno 1469 ovvero 1470; costui so io certo 
che fu rogato de la promissione de la dote di mille lire: de la redu- 
zione avuta, che fu poi fatta a 700 lire, credo che ancor lui ne 
fusse rogato. Quando non fusse stato lui, abbiate a mente che li 
denari me li contò per la dote uno spezial vecchio, chiamato el 
Guarnazza de’ Costabili, che tolse ad affitto una possessione de 
madonna Cassandra mia socera, e li denari de l’affitto lui li pagò 
a mi per la dote. Costui era omo diligente e tenea libri e bon conto 
de le cose sue: chi cercarà a quel tempo, ciò è 1469 e 1470, tro- 
varà la memoria fatta da lui, de chi fu notario? quando sborsò 
li denari. A questo ve aiutarà molto Alberto de’ Costabili vostro 
barba, qual credo se ricordarà d’ogni cosa; ma, como ho ditto, 
credo che trovarite lo instrumento in casa, ché è poco ch'io el vidi. 

Lo instrumento de la casa che me fece? lo illustrissimo signor 
duca de Ferrara è relevato in publica forma nel scabello di ci- 
presso; ne fu rogato uno di quelli notari di camera,* che erano in 
quel tempo, ciò è ovvero ser Bartolomeo Giongo ovvero Gentil de’ 
Sardi” ovvero Pier Capellino: facilmente se trovarà quando fusse 
smarrito. E perché già fu dubitato se ditta casa el duca me l’avea 
donata per rason de proprio, o pur con la gravezza de uno uso 
che gli era sopra li fattori della camera ducale,"° denno sentenza 
che l’era propria e che ’l duca l’avea a liberarla de l’uso: de que- 


1. madonna ... Ferrara: è la prima moglie del Collenuccio. 2. in carta 
pegorina: in cartapecora. 3. instrumtenti: documenti legali. 4. nel sca- 
bello: nello sgabello: si trattava evidentemente secondo l’uso del tempo di 
un sedile che faceva anche da forziere. 5. un Benasciudo: notaio ferrarese. 
6. trovarà ... notario: troverà l'appunto su chi fu il notaio. 7. Lo iîn- 
strumento . . . fece: l'atto legale della donazione della casa che mi diede... 
8. notari di camera: notai della corte. 9. Gentil de’ Sardi: padre dello 
storico e cosmografo Gaspare Sardi. 10. con la gravezza ... ducale: con 
una servitù stabilita dagli amministratori dei beni ducali. 
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sta sentenza ne fu rogato Pier Capellino, ed è in publica forma 
in casa. Messer Ioan Francesco dal Canale ne è informato, e bi- 
sognando ne parlarite con messer Lodovico Bonomello secretario. 

Lo instrumento de le terre de Bagnacavallo è pur in publica 
forma in detto scabello de cipresso. Ne sono rogati li notari de 
la camera; presto se trovarà, se bisognasse. 

Lo instrumento del casale di Casalecchio non è relevato: ne 
fu rogato ser Iacomo de Sàvana notario, ben informato de tutto 
ditto casale, ed ènne ben informato Giovan Battista da le Carte,' 
che fu el mezzano” a farmelo vendere. Ditto casale costò in tutto 
1700 lire: io ne ho pagato 600 a Cesare Cristina che mel vendette. 
Messer Iacomo dal Sagrato li ha rason sopra per 500 lire; sopra 
ditto casale adonca siamo tri che avemo rasione: nui per 600 lire, 
Cesare Cristina per 600, messer Iacomo del Sagrato per 500. Que- 
sta cosa bisognarà destrigar in modo, che se altri el comprarà 
tutto, a voi toccarà 600 lire da colui che comprarà. In questo 
mezzo vui starete in possessione: vui ce avite li frutti, ma biso- 
gnerà pagar 30 lire l’anno a messer Iacomo, che seria troppa gra- 
vezza; sì che questa materia se vorrà destrigar al meglio porite. 
Tutto farite con aiuto e consiglio de messer Ioan Francesco dal 
Canale e del ditto notario ser lacomo da Sàvana mio compare. 

Per dare qualche mio ricordo circa a la forma e modo del viver 
de madonna Lauretta e de vui, e per supplire a qualche debito 
e vedere de conservar più che se pò quel poco de stabile che gli 
è, darò questo mio parere che me par bono. 

Non è dubio che se vui volesti stare adesso tutti a Ferrara, 
non ce essendo io che aveva la provvisione? e modo a pigliare de’ 
partiti,t che vui moriresti de fame e saresti molestati per li pa- 
lazzi,5 onde el bisognaria pigliar partito prima a le persone pel 
vivere.? E però lauderia che madonna Lauretta se reducesse con 
le sue cose appresso la illustrissima madonna Laura da Gonzaga, 
ovvero appresso madonna Francesca Torella? a Mantua, ché ognuna 
1. Giovan Battista da le Carte: massaro, amministratore ducale; anche suo 
padre cera fattore dei beni estensi. 2. el mezzano: mediatore. 3. la 
provvisione: un assegno fisso. 4. de' partiti: di regolarmi secondo le oc- 
casioni. 5.saresti...palazzi: avreste delle moleste contestazioni nei 
tribunali. 6. pigliar... vivere: decidere prima come debbono vivere le 
persone della famiglia. 7. madonna Laura... Torella: Laura Bentivo- 
glio figlia di Giovanni II signore di Bologna, sposa di Giovanni Gonzaga 


di Mantova marchese del Vescovado; Francesca Bentivoglio, vedova di 
Astorre Manfredi, moglie di Guido Torelli. 
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de loro la torrà voluntiere e aràlla per cara compagna: ovvero 
appresso la illustrissima madonna Genevra di Bentivogli,” che l’ama 
cordialmente; e in uno di questi lochì starse con l’animo repo- 
sato più che la potrà, e vivere fin che Dio vòle. Messer Annibale 
se stia a Pesaro a li soi benefici ovvero in Corte di Roma e a quello 
esercizio che più li piace. Teodoro ha il suo patrone, ciò è l’illu- 
strissimo messer Ercule Bentivoglio: stia con quello e doventi 
valente omo. Cornelio vada a stare con lo illustrissimo signore 
messer Nicolò da Correggio,* che lo torrà voluntiere, e me lo pro- 
mise. Leonardo se vorrà dare a lo illustrissimo signore messer 
Alberto da Carpi,* che già ne avea pratica con messer Andrea 
Trotto da Cremona, suo cancellero a Ferrara: e son certo lo torrà. 
Ottaviano se darà a chi vorrà madonna Lauretta, perché lei se lo 
ha allevato: ove andarà lei, li porrà trovar padrone. A li famigli 
se vorrà dare licenza bona e grata. 

Provveduto a le persone, io laudo che la mula e li libri e li 
ornamenti de casa e li intagli e tavole e pitture e antichità e 
ogni cosa superflua se venda: e li denari se mettano a qualche 
onesta mercanzia, sì che se possino conservare e multiplicare, 
per poterli poi adoperare in pagar qualche debito più stranio; 
e cusì affittare la casa, che paga so lire l’anno, e pur salvar li denari. 

Avemo molti pegni a li iudei: le note e bollettini d’essi sono 
in casa, nel scabello de cipresso. Bisogna anco molti denari a 
riscoterli, e non ce essendo denari, io laudaria che ’l se pigliasse 
questo espediente: ciò è che col favore de messer Ieronimo Ziliolo, 
e mediante lui col favore de messer Ercole de’ Strozzi5 e di mes- 
ser Ioan Francesco dal Canale, se facesse che li iudei fesseno 


1. Genevra di Bentivogli: Ginevra Sforza del ramo di Pesaro, moglie dal 
1462 di Giovanni Bentivoglio, morì nel 1507: a lei Sabadino degli Arienti 
dedicò la sua Gynevera; vedi, in questo volume, p. 883. 2. Ercule Benti- 
voglio: figlio di Giovanni, condottiero. 3. Nicolò da Correggio: nato il 
1450 da Beatrice d'Este figlia naturale del marchese Nicolò III e da Ni- 
colò signore di Correggio, fu cancelliere estense e condottiero al servizio 
degli Este e degli Sforza: morì nel 1508 a Ferrara. A lui è dedicata l’edi- 
zione del De vipera libellum di Pandolfo Collenuccio, curata dal figlio 
Annibale. 4. Alberto da Carpi: Alberto Pio iunior, signore di Carpi, 
dal 1492 si era stabilito a Ferrara, lasciando al duca Ercole I l'’amministra- 
zione della sua terra. 5. Ercole de’ Strozzi: oriundo fiorentino, alto fun- 
zionario estense, addetto all’ufficio fiscale, poeta in lingua latina come suo 
padre Tito, sposò Barbara Torelli vedova di Ercole Bentivoglio: fu ucciso 
a Ferrara il giugno del 1508. 
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qualche taglio e calo de l’usure;' che lo faranno senza dubio, e 
son certo che Beniamino fra li altri, e anche Abram dai Sabbioni* 
lo faranno quasi per niente. Fatto questo, se vòl redurre a una 
summa? quello de che restaranno creditori li banchi, e poi far che 
se vendano, e quel più che se venderanno diano li denari a vui, 
da metter con li altri. 

Raffaello iudeo, che va vendendo per la terra, ha in pegno el 
mio centurino d’oro, che val 5 ducati: se vòl riscotere, ché lo 
ha per 5 lire e 17 soldi, che li restai a dare quando comprai la 
cappa de Piero famiglio. 

De li creditori ce ne sono assai lì in Ferrara, ma omini da bene 
e amici, e de non gran quantità: sono certo che, attento el caso 
mio e la povertà vostra, se accordaranno per poco e facilmen- 
te se assettaranno a tòrse col tempo a poco a poco, ove sia chi 
li parli umanamente. E se faccia parlare a messer Ioan France- 
sco e a messer Ieronimo Ziliolo, che possono tutto quello che 
vogliono. 

El signor duca di Urbino*4 fu pagato da mi integramente: li 
denari ebbe el Ferrarese suo servitore e mandatario. Fu rogato 
de la quietazione” ser Bartolomeo de’ Silvestri, notario ferrarese; 
e ne deve anche esser una nota nel scabello de cipresso. 

In ditto scabello de cipresso sono ancora filze e conti di dare 
e de avere, e patti con lavoratori e simil cose. Li patti con li 
lavoratori del casale, ne è rogato ser Antonio Rodo.° 

De li conti mei con la camera ducale e con la camera del Co- 
mune sono dui libretti, uno coperto de carta pegorina, ed è quello 
de la camera ducale, l’altro de poche carte picgato, che è quel del 
Comune: sono questi dui libri, ovvero in ditto scabello de cipresso, 
ovvero nel scabel verde che è nel studio. In casa sono tutti li mei 
conti: col Comune io resto creditore, ma de poca summa. Farite 
de riscoterla da messer Ercule, che la farà pagare: Cornelio ha 
pratica di questo. Con la camera ducale io resto debitor, maxime 
per li denari tolti da messer Annibale, e per 100 lire che ho fatto 
pagare al massaro de gabella. Sia che quantità se voglia, se la 


1. de l'usure: degli interessi. 2. dai Sabbioni: strada del ghetto di Fer- 
rara corrispondente all’odierna via Mazzini. 3. a una summa: in un'unica 
somma. 4. duca di Urbino: Guidobaldo da Montefeltro. 5. quieta- 
zione: quietanza ed estinzione del debito. 6. Antonio Rodo: notaio e fun- 
zionario estense. 
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domandarite in dono al signor duca, ve la donarà: adoprarite in 
questo messer lIeronimo Ziliolo, e bisognando ancora, lo illustris- 
simo signor messer Nicolò da Correggio. 

A dare espedizione a queste vendite de robbe quale ho ditte 
e a questo mettere denari inseme, bisognaria che ser Alessandro, 
che praticò a Ferrara, per carità se transferisse fin là, e inseme 
con madonna Lauretta desseno assetto a tutte queste cose, avendo 
avvertenza che niun dinaro venisse in mano a’ putti: così ne prego 
strettamente ser Alessandro, fratel mio dolcissimo. 

Sopra tutto per la prima cosa, che madonna Lauretta sia cauta! 
e contenta de la sua dote, come ho ditto de sopra, e sia in totale 
e vera possessione fin che ella è contenta e satisfatta, de questo ve 
prego e supplico tutti vui; perché io conosco la natura sua, che se 
li farete onore e carezze o el suo dovere, che da lei arete ciò che 
vorrete, e l’anima mia ne starà reposata. 

Stiave a mente che, benché io abbia molti amici a Ferrara da 
operare, non di meno questi sono amicissimi, che non ve man- 
caranno a li bisogni: lo illustrissimo signor messer Nicolò da Cor- 
reggio, el magnifico Lodovico Bonomello secretario, messer Iero- 
nimo Ziliolo (questi tre valgono appresso el Duca per autorità e 
per grazia, e con tutta la corte; seriti favoriti in ogni cosa: state 
in loro protezione); messer Ioan Francesco dal Canale, per con- 
seglio e autorità e grazia ne la terra, sempre arite da lui bon partiti 
in ogni cosa; ser lacomo da Sàvana, per notario intelligente e pre- 
sto e amico; Guarniero de Guarnieri, questo è un giovene rasonero 
a la camera,” che è bono da operar per conti e rason de libri (come 
lo chiamarite, andrà per tutto e farà ogni servizio vorrite), el prete 
di San Stefano, el prete di San Martino, fra Stefano de li Angeli,* 
questi per consolazione e per consiglio e per boni amici ad intro- 
mettersi in ogni opera bona de carità. 

Un libretto de Istoria de oltramar,* che ha una catena, è de la 
libraria de San Zorzo maggior da Vinegia: voglio li sia remandato. 

Dui libretti in carta pegorina de Croniche ferrarese sono di 
Vincenzo de’ Cardi da Ferrara: voglio gli siano restituiti. 

Un libretto coperto de roscio in carta bambasina5 de brutta 


1. cauta: assicurata. 2.rasonero a la camera: ragioniere della tesoreria 
dello Stato. 3.de li Angeli: dell'antico monastero di Santa Maria degli 
Angeli vicino alle mura dette degli Angeli. 4. Istoria de oltramar: è il 
De rebus transmarinis di Guglielmo di Tiro. 5. dambasina: bambagina. 
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lettera, pur Cronache ferrarese," voglio sia reso a maestro Lodovico 
dei Carri, medico.? 

Un libretto in carta bambasina vecchia, coperto de carta pego- 
rina negra vecchia strazzata, in lingua catalana de poche carte, 
ed è Croniche de la casa d° Aragona,? voglio sia reso al conte Alber- 
tin Boschettot da Modena. 

Tutte le mie opere latine e vulgari che non ve parranno finite 
ed emendate, prego le brusiate tutte. Li mei libri de epigrammi e 
desegni antichi,5 e così quelli mei scartafacci collettanei,* vagliono 
assai a chi li cognosce: pregove li dispensati bene. 

Circa le possessione quale avemo qui a Pesaro, dico che sono 
nostre e iustamente, e commettendosi e facendosi iustizia non ce 
possono esser tolte. E per tre rasone e in tre modi son mie: 
prima, per le sentenze quale avemo, e per la possessione e la 
causa finita e sopita non possono li avversari aprire bocca; se- 
condo, perché el signor de Camerino” non era vero creditore, e 
se lui, o altri in suo nome, volesse venire a dimandare de novo, 
non lo pò fare se prima fino a un minimo quadrante? non ve re- 
stituisse, e integramente, tutto quello che ne tolse, panni, libri, 
argenti, denari, li frutti che hanno recevuto in nome suo e lui 
13 anni de le possessione e le spese fatte per recuperarle; terzo 
(che è cosa grossa da intendere), dato che ’] fusse stato vero cre- 
ditore, ell’è pagato perché, non li essendo consignate le robbe 
che me tolse per via di iusticia, e avendole lui occupate e altri 
per lui, como sanno li mei avversari che l’hanno avute da lui, 
esso signor de Camerino non li avea altra rason che la ipoteca; 
e così questi che le teneano non posseno tenerle con altra rasone 


1. Cronache ferrarese: potrebbe trattarsi delle opere storiche del ferrarese 
Riccobaldo, come pure di altre cronache. Ma Riccobaldo e le Storie di ol- 
tremare il Collenuccio aveva adoperato e citato nella sua Storia del regno 
di Napoli: cfr., in questo volume, p. 597 e p. 609. 2. Lodovico dei Carri: 
celebre medico e riformatore dello Studio. 3. Croniche de la casa d’ A- 
ragona: la moglie del duca era Eleonora d'Aragona; il Collenuccio aveva 
interesse per la storia della casa d'Aragona, anche come autore della Storia 
del regno di Napoli. 4. Albertin Boschetto: di Modena, signore di San Ce- 
sario, uomo pratico di armi e maneggi, come lo chiama il Bacchelli, era 
stato compagno di Alfonso d’Este alla battaglia di Fornovo, e di Ferrante 
alla guerra di Pisa. sg. libri... antichi: il Collenuccio raccoglieva monete, 
medaglie e marmi epigrafici: qui epigrammi per epigrafi. 6. scartafacci 
collettanei: raccolta miscellanea. 7. el signor de Camerino: è l’annosa e 
spinosa lite della quale abbiamo accennato nella biografia. 8. un minimo 
quadrante: sino all’ultimo spicciolo. 
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che con quella aveano dal signor de Camerino. La rason vòle 
che ’l creditor, che per sé o per altri tene una cosa ipotecata, 
deve compensare li frutti ne la sorte: metté mo inseme 800 du- 
cati e più che ’l have, e le robbe che non fu posto in conto e quello 
che relevano le male stime fatte, e poi li frutti di 13 anni (ciò è 
dal 1488 al 1501); vedete ove la cosa va. Che l’è pagato e resta 
debitore in questa rason non è alcun dubio; ma molto meno ne le 
terre de Monte le Vecchie, perché non vendé al Gambaro altra 
rason che quella che lui aveva, e altra rason non avea che l’ipoteca. 

De queste cose ne ho fatto menzione nel memoriale quale ho 
portato da Ferrara, e tocco li capi de le cose, sì che vui e ogni 
avvocato facilmente intenderà el bisogno. Avete dunque a star 
forte a le sentenze e protestare che non partite da quelle, e queste 
altre cose dedurle ad abbondante rasone, e protestando sempre 
che non dobiamo esser defraudati. Resta solo che la Eccellenza 
del Signor nostro messer Gioanne commetta iusticia," sì como ha 
promesso al signor marchese? e a mi in le sue littere e a iudici 
non suspetti, ovvero la commetta de fora a savi. Per vostra fé, non 
lassate perdere queste cose, che sono li alimenti, e iusti, de vui 
poveri figlioli! 

Circa le terre che tien Pier Francesco da Barignano e consorti, 
avete le rason pronte ed espedite: laudo che vogliate recuperarle. 

Resteria a parlare del sesto de la dote de la Camilla e de la 
vigna de Monticelli. Io era venuto per adoprare anche questa cosa: 
la mia disgrazia non l’ha permesso! Non so dir altro, se non che 
per via de li frutti de quelle mie possessione, o per qualche altra 
via, che se faccia men male che se pò a la eredità. Vui, Pier Gior- 
gio e ser Alessandro, teneramente e da bon fratelli tra vui ve 
componite, e questo ve prego con lacrime e con le man gionte, 
e sopra tutto prego vui, ser Alessandro, che demostrate in questo 
caso d’esser bon cio? a li mei figlioli e a la Camilla e a quelle sue 
gentile e tanto care figlioline, che sono nostra carne e altre più 
strette non n’avete. Così ve prego e supplico con le mane in croce 
e con lacrime! 

Non me occorre altro che dire in questa angustia che io me 
trovo, se non ricomandarme a Dio e Madonna e li santi soi, e 


1. messer Gioanne ...iusticia: il Collenuccio confida che il signore di 
Pesaro, che pure lo manda a morte, gli faccia rendere giustizia, in questa 
causa. 2. marchese: di Mantova. 3. cio: zio. 
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ricomandarme a le orazioni de tutti vui, e pregar Dio che ve dia 
felicità in l’uno e l’altro mondo. 

E prego con tutto el core vui, Pier Giorgio e ser Alessandro, 
che questa mia disposizione ve sia recomandata, e madonna Lau- 
retta, e li mei poveri figlioli. 

De questa scritta ovver memoria e voluntà, ve prego ne facciate 
tre copie: una sia appresso de vui, l’altra mandate a madonna Lau- 
retta, l’altra tenga messer Annibale. 

A ti, messer Annibale, figliol mio diletto e benedetto perché 
sei sacerdote e pòi aver modo da viver da per ti, che prima l’anima 
mia ti sia ricomandata; poi tutti questi toi fratelli legitimi e non 
legitimi te siano ricomandati. Aiutali a far bene e vivere, quia caro 
etiam tua sunt," e io ho fede ne la età e prudenza e discrezione tua. 

A Dio ve ricomando tutti, et bene valete! 


Scritto in loco e tempo de tribulazione e de angustia adi x1 de 
luglio 1504. Regnante papa Iulio secondo, e scritta in Pesaro. 


Io PANDOLFO quondam de messer 
Matteo de Coldenose da Pesaro, 
dottore e cavaliero, de mia pro- 
pria mano scrissi. 


1. «perché sono anche carne tua». 


IV 
NOVELLIERI 
MOTTI E FACEZIE DEL 
PIOVANO ARLOTTO 


GENTILE SERMINI 


A un GENTILE SERMINI, senese, che scriveva intorno al 1424, è 
attribuita una raccolta di quaranta novelle, tra le quali sono inseriti 
alcuni sonetti e canzoni, e una descrizione del giuoco popolare 
delle pugna. Nella dedicatoria a un suo fraterno amico, l’autore si 
scusa di poter offrirgli soltanto «un paneretto d’insalatella », «me- 
schiata senza ordine», non adatta «a uomini di grande scienza». 
Pur attingendo alla tradizione novellistica, il Sermini insiste in- 
tenzionalmente su amori sboccati e volgari, su ecclesiastici corrotti 
e su villani ingordi, rozzi e imbroglioni. Non solo nelle sue consi- 
derazioni e nei suoi avvertimenti e nella lettera all'amico, ma 
ancor più nei sonetti e nelle canzoni l’autore espone e dichiara il 
complesso di istinti e di risentimenti dal quale nasce e si muove 
il suo raccontare. In forma rozza e incolta risuona in lui un motivo 
di diffidenza e di sdegno per il contadino che arricchisce, di fa- 
stidio per gli ecclesiastici, di ammirazione e di rimpianto per la vita 
signorile, elegante e quieta: il gusto immediato della vita goderec- 
cia e sensuale e la beffa contro gli ecclesiastici, i contadini e le 
donne, sono i termini entro i quali si muove il suo novellare. 

Ma i personaggi di questo mondo serminiano non hanno forza 
né consistenza; la grossolanità, l’oscenità predominanti, non sono 
mai riscattate da nessun interesse profondo, né da una vera capa- 
cità artistica: tuttavia, la facilità toscana, l'abbondanza di frasi 
idiomatiche, hanno procurato lode e fama alla prosa di queste 
novelle, considerata in se stessa come tesoro lessicale e lingui- 
stico. 


Novelle di autori senesi, a cura di Gaetano Poggiali, Livorno 1796, 1; 
Novelle di autori senesi, Milano, Silvestri, 1815; Novella dî ser Meoccio 
ghiottone, con prefazione di A. Cappelli, Modena 1878, per nozze Bongi- 
Ranalli; Delle novelle di Gentile Sermini ora per la prima volta raccolte . . ., 
in Livorno, Vigo, 1874; GENTILE SERMINI, Novelle, con prefazione e bi- 
bliografia di A. Colini, Lanciano, Carabba, 1911, 1, tt, ttt. È questo il 
testo che abbiamo seguito. Cfr. anche la scelta a pp. 39-80 in Novelle 
del Quattrocento, a cura di Giuseppe Fatini, Torino, U. T. E. T., 1929. 

Catalogo dei novellieri italiani in prosa, raccolti e posseduti da G. Pa- 
panti, Livorno, Vigo, 1871, I, pp. 83-4; cfr. anche LETTERIO DI FRANCIA, 
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Novellistica, Milano, Vallardi, 1924, I, pp. 433-4, e ALBERTO CHIARI, 
«La fortuna del Boccaccio», in Questioni e correnti di storia letteraria, 
Milano, Marzorati, 1949, pp. 308-10, citati qui ambedue una tantuni, 
anche per gli altri novellieri. 


DALLE «NOVELLE» 


[Vannino da Perugia e la Montanina.]! 
PARTE PRIMA 


Se delle cose preterite non apparissero scritture, non è dubbio 
che di esse memorie perfette nella mente de’ presenti, siccome 
sono, fussero: e perché non passi senza alcuna memoria, una 
piacevole novelletta nuovamente a mie orecchie venuta mi piace 
narrarvi. Avvenne dunque nella città di Perugia ch’uno giovene 
perugino, ricco e amato da ciascuno, il cui nome era Vannino, 
erasi oltre misura d’una giovene innamorato, della cui il nome 
era Montanina, donna d’Andreoccio: il quale di lei era tanto 
geloso, che dì né notte non molti passi da lei s’allongava, né 
mai diletto alcuno d’andare a vigne” o a feste prender le lassava, 
o che sempre in compagnia di lei non fusse; e abbandonata ogni 
sua faccenda, solamente alla guardia di lei attendeva. La bella 
Montanina de’ modi del marito era assai dolente, e, come savia, 
molto le dispiaceva, massimamente sentendosi del suo corpo per- 
fetta. Vannino, preso dell'amore di costei, molto d’intorno alla casa 
di Montanina dimorava, benché poco o quasi niente vedere la po- 
tesse per la sollicita cura del geloso marito: e benché pure alle volte 
la vedesse, non altramente che ’l veloce baleno faccia, fuggìa per 
la paura d’Andreoccio, che sempre indegnamente la minacciava: 
della qual cosa Vannino avea gran dolore. 

Vannino in questo foco dimorando, gli venne una monna Nuta, 
venditrice antica e ben dotta nell’arte, veduta. Deliberato par- 
larle, a lei s’accostò, e così disse: — Monna Nuta, io vorrei che 
mi vendeste certe cose ch’io ho in casa. 

Essa consentendo, a casa di Vannino lui e lei s’avviaro, e ine? 
entrati, disse Vannino: — Le cose ch’io vuo’ vendere sono queste: 
io ho deliberato fidarmi di voi, essendo certo che voi a tutti i miei 
e a me avete sempre portato affezione e amore —, e fattosi il se- 
creto promettere, disse la valente Nuta: — Salva la mia onestà, io 
farò per te quanto a me sarà possibile. — Rispose Vannino: — 
1. In questa novella, derivata da una tradizione orale, il Sermini per primo 
ha trattato quel tema che, ripreso e trasformato da Masuccio Salernitano 
nella novella qui riportata a p. 867 e da Luigi da Porto, dal Bandello, 
dal Boisteau, dal Painter e dal Brooke, diventerà poi occasione a Shake- 


speare per creare Giulietta e Romeo. 2.a vigne: a feste per la vendem- 
mia. 3.ine: ivi. 


726 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


L'amico perfetto non eccettua niente: chi mi servirà se voi mel 
negate? E’ bisogna che voi mi serviate, ché senza voi niente posso 
fare. Voi mi potete far bene e male: ora vedrò se l'antica ami- 
cizia die’! valere alcuna cosa. — A cui la Nuta, vinta dalle pre- 
ghiere, rispose: — Tu sai sì ben dire, ch'io non so chi negare 
ti potesse niente: di ciò che ti piace giusta a mia possa ti servirò. — 
A cui Vannino disse: — Voi non ne sarete di peggio niente,” se 
mi servirete: quello ch’io voglio da voi è questo. 

E narratole in somma di cui era innamorato, e quello voleva 
facesse, non potendo alcuna lacrimetta ritenere, monna Nuta, 
mossa a compassione, disse: — Figliuol mio, non piangere ch’io 
ti farò contento di ciò che desideri. — Ohimè, — disse Vannino — 
ella ha uno marito tanto geloso, ch'io non so come voi le potiate 
parlare. — Disse la valente Nuta: — Lassa questo pensiero a 
me; fa ch'io abbi uno bello forzieretto d’avorio e qualche bella 
borsa, e lassa a me adoperare. 

Vannino subito trovato uno bello forzieretto e una bella e ricca 
borsetta e datele alla Nuta, e raccomandatosele, due ducati in 
mano della Nuta porse, con dire: — Io non voglio che i primi passi 
perdiate. — Essa fingendo non volerli, tirata più volte a sé la mano, 
infine con atto quasi sforzato li prese, e, ringraziatolo, da lui si 
partì. E col forzieretto e colla borsa e più altre cose, come il me- 
stier suo richiedeva, verso la casa d’Andreoccio s’avviò, e ine en- 
trata, fingendo non sapere chi vi stesse, parendo stanca, tutte le 
cose avea posate in terra, e ella in sul primo scaglione? quasi gia- 
cendo si pose. Andreoccio a casa volendo uscire fuore, che tutto dì 
aveva fatto la guardia alla moglie, non altramente a lui intervenne 
che alle guardie d’uno castello, che avendo tutta la notte atteso 
a buona guardia, e poi per piccolo casarello+ abbandonando le 
mura, in quello ponto il nimico pone le scale e vince la terra. 
E così scendendo le scale, trovò la Nuta giacere a piè la scala, e 
lagnandosi come stanca, le disse: — Che vai tu facendo, Nuta? — 
La scaltrita Nuta rispose: — Questi panni m’hanno sì stanca, ch'io 
non posso più gire —; e così lagnando disse: — Mai non mi dà il 
cuore di ricondurli a casa, e volentieri vorria abbattermi a una 
buona e confidata persona a cui li potessi lassare in serbanza” 


1. die':deve. 2. Voi...niente:nonneavrete nessuno svantaggio. 3. sca- 
glione: scalino. 4.casarello: per un caso da nulla. 5.in serbanza: in 
custodia. 
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per infine a domattina. — Alla quale il semplice Andreoccio disse: 
— Se voi li volete lassare qui, gite suso dalla Montanina, e essa 
ve ne farà buona guardia. — E dette queste parole, la chiamò, 
con dire: — Montanina, anda! qua, fa motto a questa rivendaiuo- 
la! — La capresta* Nuta disse: — Non aggiate fretta, ch'io non li 
lassaria a chiunque ch’io non conoscesse. — Andreoccio uscì all'u- 
scio, con dire: — Il pensiero lasso a te. — La Montanina, avendosi 
sentito chiamare, corse giù per la scala, e trovata costei così af- 
fatigata, domandatola quello andasse facendo, e monna Nuta di- 
cendole come il marito disse, la Montanina, mossa a compassione, 
disse: — Passate su, e riposatevi un poco. — La Nuta, quasi ria- 
vuta, disse: — Iddio tel meriti, figlia. — E così insieme salite, 
postesi a sedere in sala, vedendo la Montanina quelle cose da 
vendere, tutte le guardò e piacquerle, e massime il forziero e la 
borsa; e lodatele tutte, domandò del pregio del forziero e della 
borsa, e di cui fossero. 

Rispose la Nuta con bassa voce: — Queste sono di uno giovene 
il più pellegrino? di questa città, e sono di buono pregio —; e, 
alzati gli occhi verso la Montanina, disse: — Ahi, figliuola, quanto 
se' bella! Bene m'è peccato* di te che sento che tuo marito molto 
male di te si porta, che più vale una tua unghia che tutto quello 
che lui potesse fare, ché alle tue bellezze e virtù meritaresti essere 
donna non che di Andreoccio, ma di imperadore, e la fortuna 
ha voluto che tu stia suggetta a questo tristo di Andreoccio: di te 
mi duole. Oh diraicata,5 ben hai da biastemare® chi prima fece 
parola di questo differente matrimonio! Ben dovea il padre tuo 
prima ucciderti con sue mani che consentire. Ma poi che così è, 
vuolsi de’ dolorosi partiti il meno reo prendere. Figlia mia, di due 
persone io ho compassione: l’una sei tu, l’altra è d’uno giovene mio 
vicino il quale è ricco, bello, piacevole e costumato, di buona fa- 
miglia, e è temente? e cortesissimo, il quale io ho compreso ch'egli 
è in tal maniera innamorato, ch’egli è in sul morire, e ha ogni suo 
fatto dimenticato, e veggio la ricchezza sua consumarsi, ché a 
altro non attende, che solo di piacere alla sua vaga. E nissuno 
sa ch’ei sia innamorato, se non io; e io l’ho saputo in questa forma: 
che uno giorno, sì come è dell’arte mia, andando vendendo di 


1. anda: vieni. 2.capresta: capestra, cioè maliziosa. 3. pellegrino: ec- 
cellente. 4. m'è peccato: mi dispiace. 5.diraicata: sradicata, cioè: di- 
sgraziata. 6. biastemare: bestemmiare. 7. temente: timido. 
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queste cose, esso mi riscontrò, e vedendomi questo forzieretto e 
questa borsa, me le dimandò in compra, e quanto ne li domandai 
me ne die’; e pagatomi disse: «Avete voi nissuna bella gioia per 
le mani? Avvisatemene, ch'io non guarderò a spesa, purché siano 
belle». Allora io pensai che innamorato fusse, dicendogli: « Tu 
non hai moglie, né sorelle da maritare: che vuol dire che tu compri 
queste cose? che ne vuoi tu fare? Veramente di questo t’è cagione 
Amore! Deh dimmi il vero, se’ tu innamorato»? In quello punto 
lui incominciò a lagrimare, e niente poté rispondare. Quello mi 
die’ più chiarezza del fatto; e considerata la sua giovinezza, la 
timidezza e onestà di lui, mi venne grande compassione, e di nuovo 
lo dimandai se innamorato fusse, pregandolo mel confessasse, e dì 
cui, e se mel dicesse ch'io gli farei avere di bellissime gioie ch’io 
aveva per le mani. Esso, forte sospirando, con tremante voce dis- 
se: «Andate per esse». Io gli risposi che mai le vedrebbe se non 
mi confessarebbe la verità. Allora lui disse essere innamorato, ma 
di cui, disse, non direbbe mai. Allora gli cominciai a dire: « Figliuol 
mio, di cui ti debbi tu fidare, se di me non ti fidi, che sai bene 
ch'io son nata e allevata in casa tua? Forse ti donarò io qualche 
consiglio». E con queste e con molte altre ragioni, con giuramento 
di non mai dirne niente, tanto feci che esso pure con alquante la- 
grime mel confessò; ma con molte preghiere e aggiungendo mi- 
nacce d’uccidermi se mai ne sentisse niente. E di cui mi nominò,’ 
queste cosette m'ha date perché io per sua parte le porti. Io mossa 
a compassione, deliberai servirlo quanto a me fusse possibile. Ora, 
se tu vuoi sapere chi le manda e a cui vanno, sì mel di’. — La 
Montanina che con pietà aveva queste parole ascoltate, avendo 
grande compassione del giovene pur non sapendo chi e’ fusse, 
mill’anni le parve sentirlo, e chi fusse la vaga sua; e pregò monna 
Nuta lo dicesse. Disse la valente Nuta: — Dimmi, figliuola mia, 
che tu sia benedetta, chi sarìa quella tanto spietata e crudele, sa- 
pendo che costui tanto l’amasse, che pietà non la movesse vedendo 
uno tanto giovene pellegrino per lei morire? — Certamente, — disse 
la Montanina vinta di pietade — vorrebbesi non tenerla a vita.* — 
Disse la Nuta: — Oh quanto ben dicesti, figliuola! Ora tel vuo’ 
dire: l'amata se’ tu, e lo amante è Vannino, e però questo forzie- 
retto è tuo, e simile la borsa, e per sua parte te le reco e dono. — 


1. E di cui mi nominò: e a colei di cui mi fece il nome. 2. vorrebbesi... 
a vita: sarebbe degna di essere ammazzata. 
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La Montanina, avendo con pietà puramente costei udita, non 
pensando di sé, poi in uno colpo sentendo questo, tutta sbarattò' 
e impallidì, quasi non potendo rispondere, ‘e con affanno disse: 
— Non mi dicete queste parole, ch'io non voglio udire. — E pure 
nell’animo suo, sapendo che Vannino la vagheggiava, e poi l’am- 
basciata di costei, non però volse di peggio* al suo amante, per- 
ché a Venere non piacque perdonarle l’amore, essendo amata:3 
onde nell’animo occulto di costei crebbe l’amore a Vannino, 
benché la Nuta, veduta e udita la risposta della Montanina, 
disse: — Figliuola mia, io non ti dico scortesia, né che tu 'l con- 
tenti se desiderasse cosa che vergogna ti fusse; ma ben dico 
che per scampo della vita sua tu accetti il dono, e che tu lo con- 
tenti di udirlo alquante parole con salvezza del tuo onore; e 
altro. non ti dico, ch’io voglio che tu sia certa che peggio di te* 
io appetirei nissuna disonestà del tuo corpo. Eleggi tu il tempo e 
°l luogo ove onestamente ti possa parlare, e esso così farà. Altro 
non pensare ch’io ti dica, ché alla tua onestà se’ tu con una mano 
e io con due.5 Ora dimmi, figliuola, a che ora vuoi tu che venga, 
e dimmi ove. — La Montanina, da due varie cagioni combattuta, 
niente risponde: l’una è che lo vorrebbe udire, l’altra che non 
vede il modo per la guardia del geloso Andreoccio. 

E dimorata sopra questi pensieri alquanto, e oppressata dal- 
la Nuta, con molte ragioni, le quali lasso per non troppo dire, 
così alla Nuta rispose: — Monna Nuta, tante cose m’avete dette, 
ch'io sono in tal forma vinta, che non so cosa rispondervi; ma 
prima vi dico così: portate via il forziero e la borsa, che s'io li 
tenessi in casa e Andreoccio li vedesse, certo, io credo, mi segaria 
le vene; e questo non contentarebbe Vannino. Alla parte d’udirlo,5 
non veggo il modo, ché Andreoccio non esce mai di casa. — Disse la 
Nuta: — A cotesto daremo noi bene il modo. — Disse la Monta- 
nina, dopo molte parole: — Se cotesto sarà, potrollo udire; ma 
se Andreoccio non esce della città, non me ne fidarei. — Disse la 
Nuta: — Dammi? tu la fede di farlo, se Andreoccio va fuora della 
città? — Sì —, disse la Montanina e la fede impalmò? alla Nuta. 


1. sbarattò: sbigottì. 2.di peggio: meno bene. 3. perdonarle... amata: 
cfr. Dante, /nf., v, 103: «Amor, che a nullo amato, amar perdona». 4. peg- 
gio di te: ancora meno di te. 5. alla tua onestà. ..con due: se tu tieni 
alla tua onestà, ancor più ci tengo io. 6. Alla parte d'udirlo: in quanto 
ad ascoltarlo. ‘7. Dammi: mi dai. 8./a fede impalmò: le strinse la mano 
in pegno di fede. 
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Allora la Nuta da lei si partì, ringraziatala assai, e '1 dono riportò 
perché veduto non le fosse. Vannino era in parte nascoso, che come 
la Nuta uscì dell’uscio la vidde, e subito fu a lei domandandola: 
— Abbiamo noi buone novelle? — Ella allegra rispose di sì, e in- 
sieme andati in casa di Vannino, postisi a sedere, la novella di punto 
li contò. La festa vi fu grande oltre misura; poi disse la Nuta: 
— Vannino, acciò che la cosa vada bene, io so che Marino è tuo 
caro compagno, e è de’ priori. Va da lui, e date modo sotto qualche 
colore che Andreoccio vada fuora di Perugia per qualche dì, altri- 
menti non si potria fare covelle.! Se questo mettete a entrata,” 
le cose passaranno bene. 

Vannino con grande allegrezza dopo molti ringraziamenti e 
profferte da lei si parti e andonne a Marino in palazzo; e perché 
lui sapea tutti i secreti di Vannino, e massime questo, dettogli il 
fatto del suo bisogno, Marino disse: — Tu sarai servito; va e torna 
questa sera da me ch'io avrò dato l’ordine con i compagni che 
Andreoccio girà insino a Sisi* per una faccenda di Comune pure di 
piccola importanza. — E così composto, Vannino si partì, e Marino 
fu con i compagni e di tal modo che in lui fu rimesso mandasse 
a Sisi chi lui voleva. Di che subito Marino mandò per Andreoccio, 
il quale subito fu da lui. Marino, menatolo in camera e fattolo 
sedere allato a sé, mostrandosegli molto amico e volontaroso di 
servirlo, a lui disse così: — Andreoccio, tu sia il ben venuto; la 
cagione perch’io ho mandato per te è questa: avendo noi a man- 
dare uno imbasciadore a Sisi per la tale faccenda, fu rimesso in 
me ch'io secretamente vi mandassi ch’io volessi perché la cosa 
gisse bene secreta; di che avendoti io sempre portato grande amo- 
re, e considerato che tu non avesti mai nessuno ufficio di Comune, 
acciò che tu cominci avere qualche cosa, deliberai che tu avessi 
questo onore, che sarà anche con qualche utile; e fatto questo 
principio, ti metterò innanzi ogni dì più quanto a me sarà pos- 
sibile: sì che mettiti in ponto per domani a sera con due cavalli, e 
messoti in ponto, vieni da me alle ventitré ore, e darotti la notola* 
di quello averai da fare; e perché la cosa è d’importanza, vogliamo 
che tu esca domani da sera a notte perché non si saccia covelle. 
Anco ti si comanda che di questo tu non ne parli con nessuno, 


1. covelle: alcunché. 2. a entrata: termine commerciale: in nostro van- 
taggio. 3. Sisi: Assisi. 4.la notola: l'annotazione, gli appunti sul te- 
nore dell’ambasciata. 
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né che tu sia nostro mandato, ma per tue proprie faccende, sì 
che dà l’ordine a quello che hai da fare, e torna a me all’ora detta. 

Andreoccio, veduto il grande amore che Marino gli portava, 
meglio ch’ei seppe lo ringraziò, e accettata l'andata, da lui si partì, 
con dire che secretamente andava a mettersi in ponto e che alle 
ventitré ore tornarebbe da lui per la notola: e benché promesso 
avesse di menare la cosa secretamente, tanta fu l’allegrezza d’es- 
sere imbasciadore, che li fe’ dimenticare le cose promesse. Uscì 
di palazzo rosso e affannato, andando ratto per via, e a cui parlava 
per cosa li bisognasse, si gloriava ch’egli andava per imbasciadore 
a Sisi, ponendolo in secreto a ciascheduno. E giunto in casa, alla 
Montanina tutto il fatto contò; ma che non ne parlasse. 

Grande profondità di senno e d’ubbidienza gli fece così fare, 
essendoli comandato da Marino il secreto; e lui per ubbidire, 
a quanti parlò lo pose in secreto! E benché la cosa fusse di piccola 
importanza, alla quale il cuoco di casa sarebbe stato sufficientis- 
simo, Andreoccio così della grande come della picciola s’arebbe 
fatto; e come l’andata, così la materia, se l'avesse saputa, avrìa 
posto a tutti in secreto. 

Ora, venuta l’altra sera, com’era composto, alle ventitré ore 
ritornò a Marino, da cui ricevette il mandato e la notola, e ringra- 
ziatolo, da lui si partì; e ratto alla casa n’andò per modo che non 
altrimente avrebbe meglio potuto dimostrare la sua faccenda che 
con ratto passo, rosso, pensoso e affannato dimostrasse. E giunto 
in casa, fattosi alla Montanina recare le cose gli abbisognavano, e 
messosi in ponto, sonate le venie' montò a cavallo lui e ’l famiglio; 
e prima che uscisse disse alla Montanina tutto il fatto distesamente, 
con dire: — Io penso star tre di —, e comandolle di non farsi a 
finestra, e stare a uscio serrato infino che tornasse. E ella, promet- 
tendoli così fare, sì come savia, cogli occhi lagrimosi lo pregò che 
tornasse più presto che potesse, e con molti savi atti gli dimostrò 
che molto ascaro” le paresse dimorar senza lui questi tre dì che 
diceva stare. E come savia, fingendo per purità non sapere di que- 
sta andata niente, non cominciò esso prima a parlare di questa an- 
data, ch’essa ebbe ogni cosa compresa, e mille anni gli pareva che 
andasse, benché a lui dimostrasse il contrario. Infine Andreoccio 
partì, cavalcando per la strada publica per essere ben veduto, 


1. le venie: le preghiere della sera, cioè quelle che chiedono perdono per 
i morti. 2. ascaro: discaro, 
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là onde Marino vietato gli avea che tenesse per non essere veduto; 
ma esso andando come parbe' a lui, più stimando la gloria 
‘d’esser veduto che secreta tenere la faccenda, uscì alla porta, e 
cavalcò verso Sisi. 

Ora torniamo a Vannino, che subito come seppe da Marino il 
fatto, e consigliatisi insieme di ciò che fusse da fare, e ogni cosa 
composta, da Marino si partì, e ritrovata la Nuta, e d’ogni cosa av- 
visatala, la Nuta non stette a dormire, anzi, come l’arte sua ri- 
chiedea, con certi panni e altre cosette in braccio da vendere, a 
casa della Montanina arrivò. La quale con più piacevole e allegro 
viso fu ricevuta che da prima stata non era, e alla Montanina disse: 
— Figliuola, la compassione di tanto pellegrino giovene, vederlo 
consumando morire ene” cagione ch’io ritorno a te, ché ben lo sa 
Dio che a pena mi ci son condutta: ora dimmi, figliuola, e’ pare 
che Andreoccio abbi a gire fuori di Perugia domani a sera per al- 
cuno dì: tu sai quello che tu m'hai promesso: io sono venuta per 
iscampo di quello giovene che tanto t'ama: per Dio, càmpagli la 
vita; tu puoi ora essere cagione di sua vita e di sua morte, come 
vorrai. lo gli ho promesso per tua parte che tu l’udrai domandas- 
sera,3 che altro non vuol da te, se non parlarti onestamente, e esso 
attende questo con gran festa; di che se altrimenti la cosa li riu- 
scisse, disperato sul tuo uscio s'uccidarebbe, e tu ne verresti vitu- 
perata, e tuo sarebbe il peccato e la vergogna. Ora poni riparo 
a questo, ora che puoi con tua onestà. Tu se’ giovane; attienti 
al mio consiglio, che sai ch’io ti voglio bene; e sie certa che, 
s'io credessi che di questo ne risultasse niente di tua vergogna, 
prima di mia mano m’uccidarìa che essere cagione di nissuna of- 
fesa di Dio o di mancamento di tuo onore; ché, a dirti il vero, 
io voglio meglio all’anima mia che a Vannino, e ciò ch'io fo è per 
compassione di lui e per onore di te: e conchiudendo, domandas- 
sera io darò modo che lui cautamente entrarà nel tuo orto drieto 
a casa tua alle tre ore, e tu in quello ponto ti farai alla finestrella 
della tua cameretta che risponde nell’orto, che è poco alta da terra, 
e ine lui da pici e tu alla finestrella ti parlarà, che so’ certa che d’al- 
tro che di tuo onore no ti richiederà, e di quello ti dirà, rispon- 
deraili come parrà a te, che ne sarai signora; e non pensare ch’io 
volessi lo mettessi in casa per niente, ché s’io lo credessi, figliuola, 


1. parbe: parve. 2.ene: è. 3. domandassera: domani sera. 
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tu non mel perdonaresti, e io non ne farìa parola. Io so’ vissuta già 
settanta anni a onore," non vorrìa ora per questo perdare ciò ch'io 
ho fatto sin qui. Or fa così: come tu senti le tre ore doman da sera, 
gito che sarà via quel tristo d’Andreoccio, scendi e fatti pianamente 
a essa finestrella, e lui sarà da piei e parleratti; con questo che tu 
provvegga che l’uscio fuore sia bene serrato per levar via ogni 
pericolo. Or io non voglio più stare, ché Vannino m’attende: ora 
vedrò se sarai savia, e se ’l vorrai vivo o morto. — La Montanina, 
considerato ogni cosa, prima la strettezza* del marito, poi l’amore 
che gli portava Vannino, mossa a compassione di lui per le parole 
della Nuta, desiderando più la salute che la crudeltà? di Vannino, 
saviamente rispose: — Monna Nuta, voi mi dite cose ch'io ben 
conosco che non sono oneste; pur non di manco, acciò che maggior 
scandolo non ne riuscisse, che lui in sul mio uscio s’uccidesse, e per 
cessare ogni mia vergogna, e per la promessa dite averli fatta, io 
son contenta che esso solo entri nell’orto cautamente, e io alle tre 
ore mi farò a essa finestrella, prima bene serrati tutti gli usci di 
casa. — E concluse con dire: — Monna Nuta, io conosco che voi 
amate il mio onore, e però ho grande fede in voi: guidate la cosa 
in forma ch’ella abbia buona e onesta conclusione. — La Nuta 
abbracciò la Montanina, dicendo: — Figlia mia, tu m'hai inna- 
morata, perché io veggio in te senno, onestà e discrezione: or lassa 
fare a me ch'io la guiderò sì che, tu e lui rimarrete contenti, sal- 
vando il tuo e ’1 suo onore, e occulta sarà ogni cosa. Or va, che tu 
sia benedetta, ch’io voglio andare a confortare il tuo servidore che 
tanto t’ama, e fare quanto abbiamo composto; fa pure che tu abbi 
bene a mente ogni cosa. — E ella ratificò* di così fare. Allora da 
lei si partì, e fu subito a Vannino che l’attendea; e con festa ogni 
cosa narratoli, e esso ringraziatola assai, con alcuna cortesia” da 
lei si partì, e subito fu a Marino in palazzo, e con festa narratoli il 
fatto, insieme diero l’ordine per la sera composta” a ciò che biso- 
gnava. E così usciro di palazzo Marino e Vannino armati colle spa- 
de in mano poco innante alle tre ore, e con una scaletta in collo per 
aggiognere alla finestrella ove fare si dovea la Montanina: e questo 
fu per avviso della Nuta. E gionti all’orto e entrati dentro, Marino 
si nascose sotto una pergoletta, e Vannino pose la scala allato 


1.a onore: onoratamente. 2./a strettezza: la gelosia oppressiva. 3. /a 
crudeltà: la fine crudele. 4. ratificò: confermò. 5. con alcuna cortesia: 
facendole qualche dono. 6. composta: fissata. 
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alla finestrella in forma! di potere entrare dentro come s’aprisse, 
e su vi salì. E stando attento, e così dimorando, sonaro le tre ore. 
La valente Montanina, che con desiderio attendeva il suo amante, 
come sentì sonare le tre ore, subito scese la scala, e a quella fine- 
strella pianamente aperta si fece, e posato il petto su essa per ascol- 
tare se Vannino fusse di sotto, Vannino non fu lento, ma subito 
la vaga sua abbracciò strettamente, con dire: — Signora mia, tu 
sia la ben trovata! — Allora essa con atto quasi spaventevole? dis- 
se: — Vannino, va giù, e da piei di’ ciò che ti piace. — A cui Van- 
nino disse: — O speranza mia, o tu cui amo più ch’altra creatura; 
o tu di cui io desidero più l’onore mille volte che di me medesimo, 
per Dio, ascoltami: io so’ stato cacciato dalla famiglia* del Podestà 
insino qui, e certo e’ sono presso di qui nell’orto che entrai, che 
vedere non mi potero; ma di qui su mi potrieno scorgere dalla via; 
sì che, per Dio e per onore di te e di me, lassami entrare: fidati di 
me che bugia non ti dirìa; ripara subito al nostro onore. — La savia 
Montanina, udito questo parlare, desiderando quella medesima 
conclusione a effetto mandare, fingendo per purità non intenderlo, 
disse: — Se così è, io sono contenta per* lo nostro onore conser- 
vare, con questo però che mi prometta la fede tua, che la mia per- 
sona e ’] mio onore da te non sarà in niuna parte maculato. — Van- 
nino così gli promesse e giurò. Essa datogli agio a intrare, così 
entrò dentro, e dimenticato la fede e ’1 sacramento, subito le brac- 
cia al collo le gittò con amorevoli baciamenti, cercando di perve- 
nire all’amoroso effetto che desiava. 

La valente Montanina, veduto il partito, disse: — Vannino, 
io ti vuo’ pregare, poiché tu n’hai saputo più di me, e che 
noi siamo a questo condutti, tu non voglia con furia pigliare il 
fiore, ove con agio il frutto a perfezione potrai avere. — Vannino, 
veduto che senza rumore, ma con grande senno fu ricevuto, deli- 
berò lei contentare, aspettando da poi essere con agio da costei ri- 
storato, con dire: — Madonna mia, di ciò che piace a te io so’ con- 
tento —, e dopo uno piacevole bacio la lassò. La Montanina, sti- 
mando che bisognasse, avea per sé e per uno suo compagno ono- 
ratamente provveduto da cena. Onde disse a Vannino: — Tu dici 
che mi vuoi parlare: passiamo su in camera per non essere sentiti, e 
lì di’ ciò che vuoi e che ti piace. — E così d’accordo saliro e nella 


1. în forma: in modo. 2.spaventevole: spaventato. 3. dalla famiglia: 
dagli sbirri. 4. per: di. 5. veduto il partito: come andavan le cose. 
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bella camera entraro ove era uno buono fuoco e una tavoletta 
tonda apparecchiata da cena dilicatamente, dicendo la Monta- 
nina: — Io era per pormi a tavola, soprastata alquanto per alcuna 
faccenda, e intanto, sentendo sonare le ore, mi ricordai di quello 
avevo promesso a monna Nuta; e pensando da te presto essere 
spacciata," lassai qui la tavola e ogni cosa come tu vedi, e corsi giù 
per osolare? se tu eri venuto. Ora la cena è pure qui; io penso che 
tu non abbi cenato, laviamoci le mani, e cenerai così alla sprov- 
veduta meco, che questo bene non mi sarei mai stimato; ma tu, 
come savio, la scusa n’accettarai. — Vannino, parendogli essere 
in uno novo paradiso arrivato, d’ogni osa godente, disse: — Ma- 
donna mia, ogni cosa c’è duplicatamente provveduta meglio ch’io 
non merito, massimamente la tua nobile persona e la piacevole e 
nobile accolta? che tu m'hai fatta, che solo di questo, se prima 
v’ero servidore, ora debitamente m’appello schiavo, non che di te, 
ma d’ogni tuo sergente,* e cortesissimamente accetto ogni tuo in- 
vito. — E d’accordo, lavate le mani, a tavola si posero e al fuoco, ove 
con molti piacevoli motti e gavazzevoli solazzi cenaro, spesso ri- 
cordando i perduti tempi passati, con dire l’uno all’altro e l’altro 
all’uno: — La tal volta facesti così, — e tu così. — Ricordati a quella 
festa di santo Ercolano, che mai non ti voltasti inverso me? — 
Ben ti vidi, ma con l’occhio coperto. — E tu in piazza quando si 
faceva la battaglia," non dici la compassione e ’l cordoglio ch’io 
ebbi di te quando ti fu tolto lo scudo e cascasti, e fusti tanto 
strascinato, temendo che tu non fussi morto; Dio sa la stretta ch'io 
n’ebbi, che non tornai in parecchi dì in me. — E tu quando ti le- 
vasti dalla finestra, quando intrai in piazza armato; ché se tu m’a- 
vessi mostrato buona faccia, vincevo in quel dì ogni cavaliero, e 
ne fui vituperato! Ma sai che ti dico? tu non mi facesti mai ingiu- 
ria ch'io non te ne paghi. — Ed io che farò a te? ben sarei da poco 
se con te le ingiurie non mi vendicassi. Or sie certo, Vannino, 
che la paura d’Andreoccio m’era di molte cose cagione. — Questo 
tenni io sempre per certo; ma a suo dispetto io so’ pur qui. Oh 
s'egli il sapesse, che dirìia, che ti comandò che tu serrassi bene tutti 
gli usci? — Sì, l’ubbidii; ma della finestrella non mi disse niente, 
ché se mel dicea, tu non saresti qui: ora pur nondimanco gionta 


I.da te...spacciata: di accomiatarmi presto da te. 2. osolare: senesi- 
smo per «usolare», spiare. 3. accolta: accoglienza. 4. sergente: servente, 
domestico. s. /a battaglia: il torneo. 
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mi ci hai,' e essendo in casa mia, non intendo farti che cortesia. 
Ma la paura che la famiglia del Podestà non ti vedesse in su la 
scala fu cagione che tu c’entrasti. — Vannino umile rispondendo, 
disse: — Madonna mia, se io ho di niente fallito, reputalo da Ve- 
nere? e non da me. 

E con queste e altre piacevolezze gavazzando cenaro; poi, 
levata la mensa, ripostisi più da presso a sedere, raddoppiò lo 
scherzare, fino a che finì quella poca veglia, benché longa loro 
paresse. Poi d'accordo levatisi ognuno per vendicare le ricevute 
ingiurie, al letto s’avviaro, e con festa cominciatisi a spogliare, 
la Montanina prima si colcò ov’erano dimenticati i parlamenti 
da farsi. Ma prima che si colchi Vannino, ci conviene a Andreoc- 
cio ritornare. Il quale, com'è detto, cavalcando, gli sopravenne 
certa piova per la quale non potendo uno piccolo fossatello pas- 
sare, ove il cavallo gli cascò sotto, fu a pericolo d’annegare, se non 
fusse stato l’aiuto del presto famiglio: e tratto del pericolo, veduto 
che l’acqua non calava, come persona da poco, prese per partito 
ritornarsi a Perugia, con animo di cavalcare poi di dì, benché il 
comandamento de’ Priori fusse il contrario. E dato volta in drieto, 
cavalcò, e gionto a Perugia, ove le porte non si serravano, presto 
gionse alla casa, e subito lui e ’ famiglio smontati, bussaro e chia- 
maro. Vannino e la Montanina di subito sentiro, e conosciuta 
la voce d’ Andreoccio, qui lasso il dolore ebbe ciascuno, il quale fu 
tanto terribile, che né l’animo né la penna non reggerebbero a 
poterlo narrare, e perché ogni materiale intelletto* il die’ compren- 
dere. Or avvenuto il caso, alla Montanina, venne di colpo sì terri- 
bile dolore, che quasi venne meno. Di Vannino non dico; e veduto 
il pericolo, subito rivestito, e col mantello avvolto al braccio e la 
spada in mano, parlando colla Montanina quello fusse da fare, 
la valente Montanina, savia e prudente, conosciuto il partito, prese 
riparo di sé e di Vannino in questa forma. E prima si medicinò 
con certa bevanda5 che avea in casa nascosta, per altri che per sé 
adoperare, poi disse a Vannino: — Fa così, entra in questo cassone, 
del quale presto sano e salvo te ne cavarò, e non far mai motto, 


1. gionta mi ci hai: mi hai sorpresa. 2. da Venere: colpa di Venere. 
3. ov’erano ...da farsi: la Montanina aveva prima invitato Vannino a 
passare in camera per parlare. 4.ogni...intelletto: ogni intelletto, per 
quanto rozzo. S.si medicinò ... bevanda: prese una bevanda medicamen- 
tosa, un sonnifero. 
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e come leale promettoti presto ristorarti in forma che tu sarai con- 
tento; ché tale la fa ora a noi, che noi la faremo ben presto a lui in 
forma che si cocerà; e non aver pensiero, entra qui, e fidati di me. 

Vannino in tutto deliberò fidarsi di lei, e così entrò nel cas- 
sone, ove ella messe certe cose di buona valuta,' e sopra esse Van- 
nino co’ la spada sua per longo e alcuni confetti? perché confortare 
si potesse; e serrato il cassone e nascosa la chiave, con una fodera 
in su le carni, alla finestra si fece, e con piccola e paventevole 
voce rispose: — Chi bussa? 

Di che Andreoccio e ’l famiglio dissero: — Egli è Andreoccio. — 
E lei scese la scala e aperse, con dire: — Iddio tel perdoni, An- 
dreoccio. — Lui, volendo riprenderla d’aver tanto penato a aprire, 
la vidde molto affannata, e disse: — Che hai tu? — Ella rispose, 
pur con fatigosa voce: — Io m'ero addormentata col dolore di te 
per la gran piova, temendo di molti casi che possono, e massi- 
mamente di notte, avvenire, e dormendo sognavo che l’acqua te 
ne menava;? e in questo affanno sentii l’uscio bussare, e conoscen- 
do la voce del fameglio, allora dissi ben io: « Ohimè che ’1 mio dolce 
marito è annegato; ecco il fameglio che reca la trista novella», sì 
che io venni per modo meno in questo travaglio ch'io non mi po- 
teva levare: e pur pregando Iddio che quella sorda della nostra 
fante t’udisse e venissevi lei, e veduto che non giovava, sentii la tua 
voce. Allora tutta riconfortata mi sforzai, ben che appena ci son 
venuta, e questa è la cagione perché io ho tanto penato —, e ab- 
bracciollo con dire: — Tu sia il ben tornato! Ora in pensare che 
mai più non ti credetti né toccare né vedere, e che ora ti veggo e 
tocco, ora lodato sia Dio! Sai che ti dico, Andreoccio? Se tu 
non m'aiti, io non potrei salire questa scala. — E appoggiataseli, 
saliro la scala, e entrati in camera, Andreoccio, parendoli avere 
il torto, si tace di quello volea dire: e benché di riposo avesse avuto 
bisogno, pur così molle e fangoso e stanco attende a confortare la 
Montanina, e sé scusare, dicendo perché era tornato indrieto, e al 
pericolo che fu. La Montanina in questo pur peggiorando, ché 
la medicina lavorava, cascò tramortita, e poco le bastò che si riebbe, 
e pure forte lagnandosi, Andreoccio la mise a letto, e ella sempre 
lagnandosi, sentendosi a poco a poco mancare, perché, le vene e 
i polsi continuamente restrignendosi e appocando,* chiese il pa- 


1. di buona valuta: di pregio. 2. confetti: cibi sostanziosi, acconciamente 
preparati. 3. te ne menava: ti travolgeva. 4. appocando: affievolendosi. 
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drino e due frati di santo Domenico e ’l notaio per fare il suo te- 
stamento. Andreoccio fe’ più vicine chiamare, le quali tutte d’in- 
torno a costei furo, confortandola più che potevano; ma nissuno 
conforto le giovava. Addimandando pure i frati e ’1 notaio, An- 
dreoccio, veduta la necessità, fe’ due frati di Santo Domenico e ’] 
notaio venire. E venuti i frati, perché viddero il bisogno, comin- 
ciaro a leggere la raccomandìa dell’anima.’ 

In questo la Montanina, riavuta un poco la voce, e conosciuti 
i frati e ser Alberto,? disse: — Laudato sia Dio; io voglio fare mio 
testamento. — Il notaio veduto il suo dire, a sedere si recò con i 
testimoni necessari, e disse: — Dite, Madonna, ciò che vi piace. — 
Essa chiamò Andreoccio e disse: — Sta a udire, e simile voi, frati, 
e anco testimoni. — E prima disse così: — Il mio corpo giudico? 
a Santo Domenico nell’avello d’Andreoccio, e lasso e do e dono 
ogni mia dota, con ogni cosa ch'io posso lassare, al mio marito 
Andreoccio, con questo, che in lui mi rimetto facci per l’anima 
mia quello lui farà, con questo inteso che, per la buona memoria 
della mia tenera e benedetta suora,* certe cosette ch'io ho sempre 
per tenerezza di lei tenute appresso di me, ora alla morte mia non 
voglio che di lungi mi sieno, le quali sono in codesto cassone a 
piè il letto; e per morire con questo contento, e per esserne certa, 
pregoti, Andreoccio, che rimanghi contento. 

E esso a ciò ch’ella disse ratificò. Allora ella disse: — Ser Alber- 
to, siate rogato* di ciò ch’io dirò: Io voglio, per schiarezza® di ciò, 
che il cassone detto sia continuamente da questi frati di Santo Do- 
menico guardato, e quando io sarò portata a seppellire, voglio 
che ’1 cassone a un tratto col corpo sia portato alla fossa, acciò 
che niente vi sia tocco, e con meco insieme sia sotterrato esso 
cassone. 

E volta a’ frati, disse: — Voi, proprio ne siate guardia; e dove 
che il cassone fusse aperto o maculato di niente altro che come 
io dico, non voglio che Andreoccio redi? niente di mio, e sì se 
fa la mia volontà del cassone, son contenta sia mia reda univer- 
sale il convento di Santo Domenico; e questa è la mia ultima in- 
tenzione; e voi, frati, siate guardia di esso cassone. — Essi così 


‘1. la raccomandia dell’anima: le preghiere per i moribondi. 2. ser Alberto: 
il notaio: ser era il titolo di questa professione. 3. giudico: assegno, per- 
ché vi sia sepolto. 4. suora: sorella. 5. siate rogato: stendete atto nota- 
rile. 6. per schiarezza: per garanzia. 7. redi: crediti. 
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promessero di fare, e Andreoccio fu di tutto contento; e di tutto 
fu ser Alberto rogato.' Fatto questo, la Montanina, per non las- 
sare a fare niente circa alla salute di sé e di Vannino, che nel 
cassone sa che tormenta,* fa cansare Andreoccio e gli altri che 
v’erano, e chiama frate Ramondo che la confessi; e lui a ciò fare 
s'accosta a lei. Ella d’alcun peccato si confessa, poi adagio li 
dice: — Io vi prego che voi e frate Giovanni ch'è qui con voi di- 
ciate cinquanta messe per l’anima mia, e che mel promettiate; e 
io voglio che tutta la roba ch'è in questo cassone sia vostra sola- 
mente, e così ve la do e dono, che anco vale dugento ducati, e 
se non volete, ditemelo che provvederò d'altri. — 1 due frati non 
funno lenti, ma accostatisi amendui le promisero sopra la loro 
conscienza di farlo. Con questo inteso (disse la donna): — Ac- 
ciocché altri innanzi a voi non si levasse, io voglio che voi mi giu- 
riate che stanotte, quando tutti i frati saranno a dormire, che am- 
bidue insieme soli con un palo di ferro per levare la lapida, e 
con tenaglic, martello e scarpello per sconficcare la serratura 
del cassone andarete a trarne quelle cose vi sono, e fra voi dui 
ve le sortite,? a cui le do e dono; altramente. da stanotte in là 
voglio sieno del convento, se voi questa notte non ve le traete 
voi soli, come è detto: e sopra la vostra conscienza lasso questo. — 
E frati gliel promisero, e giuraro sopra i loro petti interamente 
osservare tutto quello che detto avea, con dire: — Noi averemo il 
palo e ciò che bisognarà; e perché l’avello vostro è fuor della chie- 
sa, daremo ordine di potere uscire a nostra posta; e Dio ve ne 
renda buono merito all'anima di questa limosina, ché Dio sa e 
nostri bisogni. — Poi frate Ramondo le diè l’assoluzione. Ella 
cominciò forte a mancare e a lagnarsi, intanto che la bevanda del- 
l'oppio facendo suo corso, le vene e i polsi vennero a riserrarsi, 
e in poco d'ora spirò. Andreoccio fa grandi lamenti, e tutta l’al- 
tra gente. Vannino incassonato, che ha udite le parole di lei e la 
promissione de’ frati, perché la Montanina a studio* parlava forte 
perché lui udisse, ché ogn’altro era uscito di camera, esso di 
ciò assai conforto prese, fra sé dicendo: «Io n’uscirò s’egli apro- 
no l’avello e ’I cassone». E pensando ch’ella non sia morta, si 
conforta d’avere anco con lei buon tempo; e deliberato lassarsi 
seppellire col cassone, meglio che può del caso si dà pace. E fra- 


1.fu...rogato: rogò, fece il rogito. 2.tormenta: sofire. 3.te le sor- 
tite: spartite. 4. a studio: ad arte. 
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ti mai non abbandonano il cassone, più per la speranza del tesoro 
che per lo testamento di lei adempire. 

Or tornando a Andreoccio, non volendo ogni cosa narrare, pro- 
veduto alle cose opportune che a simili casi si usa di fare, e ve- 
nuta l'ora del sepellire, quasi in sul vespero, raunate le genti per 
l’onoranza del corpo, che quasi tutta Perugia vi fu; e venuto il 
tempo di trarre fuora il corpo, il quale sopra una bara alta uscì 
dalla casa d’Andreoccio, e dopo questo il gran cassone alto sopra 
alle spalle a quattro frati di Santo Domenico; quando il popolo 
vidde apparire questo cassone in quella forma, se da prima veggen- 
do il corpo cordogliosi e piangenti dimoravano, allora in uno 
colpo tutti cominciaro a ghignare, non potendo ritenere le sco- 
perte risa, maravigliandosi ciascuno, non sapendo che questo 
cassone significasse. E siccome i Perugini sono sollazzevoli e 
motteggieri, non è uomo che ine fusse stato a udire i loro motti 
e quelle risposte e i modi loro, non avesse in quello ponto ogni 
grande ira dimenticata. L’uno dicea: — Ode, ode qua, questa è una 
strana usanza: le casse si soleno portare quando le zite' ne vanno 
allo sposo, non alla fossa. — L'altro: — Eh, tu non sai quillo che 
ci è intro! — Oh diavolo! non vedi tu che Andreoccio manda dareto* 
alla moglie le masserizie; che di là ne sia quest'anno anch’esso!? — 
— Vei, vei! —4 diceva un altro a quei frati che ’1 portavano: — O 
missere lo frate, vuo’ tu più addosso? ditemi el vero, pesav’egli 
assai? — Prova una cica5 anco tu, e saperailo, che per lo biene de 
Dio a me par egli ordito de marmo e tessuto d’acciaro, ché par che 
?l diavolo sia intro in esso. — L'altro: — A me ha rotto l’ossa. Eh! 
bugliatelo? in terra, che siate uccisi! — L’altro: — Oh diraicati, 
che disutile carca è tista?” — Allora e due frati della guardia del 
cassone, vista facendo di dire offici, fra loro dicevano: — Sì, a 
voi sarà disutile questa carca —, aspettando la roba che dentro 
v'era. Un altro: — Ode qua; vendesi cotesto cassone? A che pregio 
si da? — L'altro: — Come vi stanno l’arche, o schericati? — Che 
vale el centinaio de tista ballaccia?® Poterebbesi sapere che mer- 
canzia è tista che voi portate, o frati boglioni?? Aviti vui robata la 


1. le zite: le fanciulle da marito. 2. dareto: dietro. 3.che di là... an- 
ch’esso: che possa morire anche lui quest'anno. 4. Vei, vei/: guarda, 
guarda! 5.wuna cica: un poco. 6. bugliatelo: buttatelo. ‘7. tista: questa. 
8. Come... ballaccia?: le portate bene le casse, o indegni di portar chie- 
rica? Quanto costa al cento questa robaccia? 9. doglioni: canaglia. 
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cassa d’Andreoccio? E non ve basta egli il corpo? Sono tiste le 
vasa de cucina? — Le donne si faceano alle finestre, chiamando 
l’una l’altra, tutte generalmente dolendosi della morte di Monta- 
nina, e con questo! ridendo e motteggiando della maraviglia si 
faceano del cassone. I fanciulli radunatisi cominciaro a gridare: 
— A’ sassi, a’ sassi! questi traditori frati sen portano l'avere 
e le persone! Se voi non bugliate in terra questo cassone, noi 
vi cacceremo co’ sassi. — Allora, se da prima si ridea, raddoppiaro 
le risa e i motti; e facendo vista que’ giovani ammonire e garrire 
que’ fanciulli, gli ammetteano? accennandogli che facessero e non 
temessero di niente. 

I fanciulli, cresciutagli la baldanza, cominciaro a gittare sassi 
e fango a quegli frati che portavano il cassone. Gli altri frati le 
rise non poteano ritenere; e i fanciulli sollicitavano,3 gridando 
tutti a una voce: — Bugliatelo giù. — E traendo a’ frati continua- 
mente, i quattro frati non poteano i colpi schivare, e spesso per 
volere i colpi schivare, era per cascar loro il cassone. 

E quando furono ben percossi e infangati, giognendo nella fac- 
cia a uno di loro una motta* di fango che tutto il viso gli appannò 
e che gli dolse, lassò andare il cassone, e fuggissi. Lo incassonato 
Vannino con tutto il dolore che aveva, ritenere non si poté che 
non dicesse con voce contraffatta: — Che diavolo mi fate voi? 

A questo i tre altri frati, volendo mantenere il cassone, chia- 
mando che aiutato loro fosse, sentendo quella voce nel cassone, 
tutti di colpo spaventati a un tratto il lassano andare, temendo 
che dentro non vi fussero mali spiriti. Allora i fanciulli ben se- 
guitano i frati co’ sassi insino a Santo Domenico, sì che le risa 
furono raddoppiate per ciascuno. A Vannino pare male stare. 
La bara si ferma, e non è chi pigli il cassone: ogni frate lo schi- 
va, salvo che solamente i due frati della guardia, a cui l’avari- 
zia d’avere quella roba vinse la paura e proffersersi di portarlo; 
a’ quali su le spalle fu posto. E se a quattro prima grave pareva, 
ai due non credo paresse leggero; ma la volontà della roba loro 
portava fortezza: e così mossa la bara e il cassone, in breve spa- 
zio gionsero a Santo Domenico, ove detti gli uffici si costumano, 
tratto fuore la bara e ’l cassone, nell’avello d’Andreoccio sep- 
pelliro la Montanina, e allato a essa il cassone, benché prima da’ 


I. € con questo: nonostante questo. 2. gli ammetteano: li incitavano. 
3. sollicitavano: incalzavano. 4. una motta: una manciata. 
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fanciulli gran battaglia vi fussc, che non voleano lassare il cassone 
seppellire, ove i frati riebbero di molte sassate: e volta' la lapide 
e coperto l’avello, partironsi i frati con ratti passi, che da’ fan- 
ciulli furo con sassi in casa rimessi. E prima partitosi Andreoccio 
col popolo, e messolo in casa sempre piangendo, ridoltisi* da lui si 
partiro; e così Andreoccio in casa si rimase. I fanciulli, non po- 
tendo più fare, da’ frati si partiro; della qual cosa tutta Perugia ne 
stette bene un mese in festa, donne e uomini e fanciulli, che d’altro 
che di quello con bei motti si ragionava. La novella è per tutto 
palese della morte della Montanina; e Andreoccio vedovo di lei si 
dimorava sempre con pianti e lamenti. E se Vannino fu lento di 
cogliere il primo fiore, aspettando con agio il mazzo, sia questo 
agli altri gioveni essempio quando a simili partiti si ritrovassero, 
se già come lo incassonato Vannino arrivare non volessero; ché 
sempre ho udito dire che meglio è oggi l’ovo che domani la gallina. 


PARTE SECONDA 


Seppellita la Montanina, e Vannino nel cassone allato a lei, aven- 
do l’oppio fatto suo corso, alle vintidue ore ritornò in sé sic- 
come mai male nissuno non avesse avuto; e così risvegliata, cono- 
scendo ove ella era, con bassa voce chiamò Vannino, il quale 
come l’udì, prima uno poco impaurito, poi chiaramente cono- 


scendo alla voce Montanina, rallegrato rispose: — O, signora mia, 
che vuoi tu? — Ella disse: — Sta di buona voglia ch’io son viva 
e sana, e non temere, ché presto usciremo di qui. — Non è da 


dire se Vannino ebbe allegrezza, che sarebbe superfluo; ma in 
somma narrando lui a lei le cose state, fecero gran festa con basse 
voci senza potersi toccare né vedere. A cui la Montanina disse: 
— Vannino, io ho dato tal modo al nostro scampo, che tu e io salvi 
saremo, e potremo con agio ristorare le perdute dotte.? — Van- 
nino con festa rispose: — Deliberato avevo prima di morire qui 
dentro, che te vituperare; ora son più contento ch’io fussi mai. — 
E ragionando composero il modo in che forma dovessero di quel 
luogo uscire salvi; e con lieto e piacevole ragionamento infino 
alle sei ore dimoraro. Al quale tempo composto, frate Ramondo 
e frate Giovanni insieme, con tanaglie, martelli e scarpelli e uno 


1. volta: messa a posto. 2. ridoltisi: ridolutisi, ripetute le condoglianze. 
3. dotte: occasioni. 
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grosso palo levando la lapida, l'uno montò a cavalcioni su l’orlo di 
fuori, l’altro colle tanaglie e altri ferri a sconficcare la serratura del 
cassone col petto su l’orlo si posava. Vannino e Montanina, come 
avevano composto, attendono il tempo dell’uscire quetamente, e 
mille anni loro pare abbino sconfitto ed aperto. I solliciti e avari 
frati s'argomentano,! e sconfitta la serratura apersero il coperchio 
del cassone per votarlo del tesoro che vi fusse. In questo Vannino, 
essendo in ponto colla spada sua in mano, di colpo rizzatosi con 
grandi strida contraffatte, sonando* la spada, fuore del cassone 
presto si caccia. 

E frati, credendo che qualche male spirito si fusse, sbalorditi 
e spaventati si fuggirono. Vannino prese i loro ferri, e dietro loro 
li scaglia, seguitandoli un poco e stridendo. Essi smemorati en- 
traro nelle celle loro, ove frate Giovanni di paura la notte propia? 
si morì, e frate Ramondo impazzì, che mai più tornò in sé; e 
questo i due frati ne guadagnarono. E ritornando a Vannino e 
a Montanina, subito come i due frati furono cacciati, usciti del- 
l’avello, cavarono ogni cosa del cassone, e d’accordo a casa di Van- 
nino se n’andaro: e dopo una buona colazione, che bisogno n’ave- 
vano, a letto se n’andaro senza stroppio* d’Andreoccio, e colcati, 
amorevolmente con gran sollazzi le perdute dotte ristorarono. La 
festa e allegrezza che fra loro fu, non m’affanno di scrivere, per- 
ché da ogni material intelletto è intesa: col quale piacere dieci 
giorni secretamente dimoraro, e così d’accordo deliberaro tutto ?l 
tempo della vita loro vivere insieme. E per dare buona regola al 
fatto," tennero questo modo: che avendo Vannino dimostrato per 
dolore della morte della vaga sua starsi in casa cordoglioso, e di- 
cendo co’ suoi parenti che in altri paesi voleva l’affannata sua vita 
consumare perché in Perugia non gli patirebbe l’animo di vivere, 
essendo morta colei che tanto amava; dato l'ordine al governo 
della casa sua e delle possessioni, lassando chi provvedesse, or- 
dinaro andarsene in Lombardia. E al lor ponto preso,” di notte 
usciro di Perugia Vannino e Montanina vestita a guisa di uno fa- 
miglio, e cavalcando in brieve gionsero alla magnifica città di 
Milano, e ine alloggiati presero una casa per due anni interi, di- 


1. s'argomentano: s'adoperano. 2.sonando: vibrando. 3.la notte pro- 
pia: quella stessa notte. 4. senza stroppio: senza impedimento. 5. per 
dare ...al fatto: per sistemar le cose. 6. al lor...preso: al momento 
stabilito. 
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morando sempre in gioia, festa ed allegrezza. E finiti i due anni, 
deliberaro a Perugia ritornare; e acciocché la Montanina ricono- 
sciuta non fusse in Perugia, in que’ due anni studiaro che Monta- 
nina imparò in tal forma il parlare milanese che, in Milano pro- 
prio altro che per milanese conosciuta, non sarebbe stata altri- 
mente in Perugia. E allor Vannino scrisse una lettera a’ suoi parenti 
rallegrandosi con loro della novella sposa che preso avea a Milano 
e menata, cioè una milanese che Pellegrina avea nome, figliuola 
d'uno gentiluomo, cortigiano stato dello illustrissimo duca di Mi- 
lano, il cui nome era Giovagnuolo de’ Rusconi, il quale di tre 
anni passati era morto, e essa rimasta a uno consorto,” il quale non 
altrimente che sua figliuola allevò, non avendo lei né padre né 
madre. E narrando nella lettera come deliberato aveva di non torre 
donna per vedovatico della Montanina, e come uno giorno a una 
bella giostra si faceva in Milano, molte nobilissime donne venendo 
a vedere giostrare, fra le quali era costei, essa fermatasi un poco, 
voltandosi alle compagne con gentil atto, verso di lui venne la 
faccia a voltare, la quale, come alla fortuna piacque, propio la 
faccia della Montanina e la sua vaga persona e ’] suo angelico viso 
gli parse vedere; e se non ch'egli era certo ch’ell’era morta e se- 
pellita, veramente la Montanina averìa creduto che fusse stata; 
e subito vedutola, per amore di cui somigliava, non meno che di 
Montanina, fu di lei innamorato; e informatosi chi ell’era e di cui 
figliuola, rimosso il pensiero di prima, fermamente deliberò, se 
possibile fusse, averla per donna: e però prese domestichezza con 
uno cortigiano stato grande amico del padre di lei, per modo che 
lui fu mezzano ch’ei l’ebbe per donna: della quale era contentis- 
simo. Ora pure strignendogli l’amore della patria, avea preso per 
partito ritornare in Perugia, narrando che presto pensava esservi, 
e che a tempo avvisarà acciocché si provvegga ch’ella sia nella gion- 
ta? onorata. La lettera pervenuta in Perugia, subito si sparse la 
novella per la città che Vannino avea presa donna una milanese 
che propio somigliava Montanina, e che presto sarebbe in Perugia. 
Or Vannino avendo questo scritto a Perugia, e confortato dai pa- 
renti con lettere che tornasse, messosi in ponto lui e ella ribattez- 
zata Pellegrina, con due famigli presi di nuovo, non informati, cre- 
dendo che Pellegrina fusse milanese come in casa sentivano dire, e 


I. a uno consorto: a un congiunto. 2. nella gionta: nella sua venuta. 
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figliuola di Giovagnuolo de’ Rusconi, e messisi in cammino, in 
brevi giorni gionsero a Panigale in quello di Perugia ove Vannino 
avea certe possessioni, e d’inde mandò un suo mezzaiuolo' a Pe- 
rugia a significare a certi suoi parenti come era a Panigale, e 
l’altro dì voleva essere in Perugia, e che provedessero la cena 
e farglisi incontro. I parenti, ricevuta la lettera, ne fecero festa, 
e a ciò che bisognava providero; e all’ora competente fuori della 
porta parenti e amici a cavallo in contra se gli fecero; e riscontra- 
tolo, dopo molti abbracciamenti e parentevole accolta, tutti in 
frotta intraro in Perugia. Sapendosi per la città la tornata di Van- 
nino, molta gente per la strada l’attendeva, e fra gli altri a caso 
Andreoccio ancor v'era. Vannino, entrato nella città e con allegra 
faccia ricevuto da ciascuno, giognendo ov’era Andreoccio, esso 
salutò come gli altri lui e la sposa, e Vannino e la sposa, come agli 
altri, rendero cortese saluto, e oltre cavalcaro ‘tanto che gionsero 
a casa di Vannino. La Pellegrina, quando vide Andreoccio suo 
vero marito, non fece sembiante che mai veduto l’avesse, e nel 
passare di lei ognuno dicea: — Costei pare propio la Montanina. — 
E perché per Perugia era la novella divulgata che Vannino avea 
preso una per donna che proprio somigliava Montanina, e perché 
la somigliava però l’avea presa, ogni persona teneva che così 
fusse; e così voleva Vannino e lei. E gionti a casa di Vannino, 
benché lei con soavi atti dimostrasse la casa di Vannino non sapere, 
vista facendo di credere andare più oltre, veduto che gli altri 
smontavano, voltossi verso Vannino con timoroso e umile atto, 
quasi dimandando se ine dovesse smontare. A cui i giovani sca- 
valcati, con atti e parole dimostrandole che smontare dovesse e 
profferendole aiuto, essa, veduto che Vannino era già scavalcato 
e accennavale che smontasse, poste le mani in sull’arcione e di- 
cendo a cui si profferiva aitarla si cansassero, uno salto prese e non 
altrimente che uno giolivo scudiere da cavallo smontò: ove rice- 
vuta da più donne che ine l’attendeano, in sala tutti saliro, e festa- 
recciamente ricevuta, dopo una bella colazione, in camera con più 
giovene arrivata prese alquanto di riposo. Venuta l’ora della cena, 
essendo bene proveduta, presa l’acqua alle mani, a tavola si po- 
sero e onoratamente cenaro; e di ciò che le compagne le parlavano, 
essa sempre lombarda rispondea; onde tutti uomini e donne di- 
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cevano fra loro: — Bene è avventurato Vannino, che meglio alla 
sua intenzione abbattere non si potea! Costei è bella, savia, onesta 
e costumata, e è proprio colei! che tanto amava, che se non ch’ella 
morì già più di due anni, certo saria da tenere che proprio la 
Montanina fusse. — E nel cenare ognuno questo dicea. Essa, 
benché coll’occhio comprendesse di che parlavano, vista facendo 
non comprendere niente, attendeva a cenare e onorare chi erale 
da presso, per modo che molto piacque a ciascuno: poi levate le 
mense, con canti, balli e suoni di strumenti alquanto dimoraro; 
e venuto il tempo, tutta la brigata se n’andò a posare, e simile Van- 
nino e Pellegrina. La novella fu subito per tutta Perugia divulgata; 
e così insieme vissero quattordici anni, che mai non fu persona 
che di certo la conoscesse, salvo che la sua madre. E questo av- 
venne ché la figliuola, mossa per tenerezza a compassione della 
madre, la quale tenea che la Montanina sua figliuola fusse morta, 
riscontrandosi una mattina con lei, parendole la sua figliuola, per 
tenerezza cominciò a piangere. 

La Montanina, di ciò accorgendosi, non poté patire che tal do- 
lore la madre portasse; ma come fu in casa disse a Vannino: — Da 
ogni persona son contenta celarmi, salvo che dalla mia tenera ma- 
dre. — E d'accordo, dato il modo che fusse da fare, secretamente, 
sotto colore d’altra cagione, la Montanina die’ modo d’avere la 
sua madre in casa. La quale venuta, e la madre e la figlia postisi 
in camera a sedere, la figliuola a’ piei della madre s’inginocchiò, 
con dire: — Se voi mi promettete e giurate secreto tenere quel 
ch'io vi dirò, io vi prometto dare la migliore novella e che più 
grata vi sarà che cosa che udiste mai. — La madre fissa la mirava, 
che la figliuola proprio le parea; e per sapere che volesse dire, 
le promisse e giurò di mai non palesarne niente. Allora la figliuo- 
la disse: — Anco vi prego che mi perdoniate ogni fallo ch’io avessi 
commesso verso di voi. — Ella rispose: — Perdoniti Iddio, ch’io ti 
perdono ciò ch’io ti posso perdonare. — Di che la figliuola, non 
potendo più stare, che mille anni le pareva darle questa allegrezza, 
a un tratto si rizza, e piangendo al collo se le gittò teneramente 
stringendola, e dicendo: — Madre mia dolce, io sono la vostra 
figliuola Montanina, e voi siete la dolce madre mia. — Quando 
la madre odì queste parole, quasi come pazza d’allegrezza rizza- 


1. proprio colei: tale e quale colei. 
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tasi, ponendo le mani su le spalle di lei, e il viso un poco disco- 
sto dal suo, con occhi spaventati affisamente la mira, e tanta 
fu la sùbita allegrezza, che quasi tramortì, e indebolita veniva 
a cascare in terra, se non che la figliuola la ritenne su le braccia, 
e così la pose un poco a riposare in sul letto; e di subito ritornata 
in sé, la figlia abbraccia e bacia, stringendola e dicendo: — Come 
può esser questo? Io ti vidi e toccai morta: ora mi se’ viva nelle 
braccia, e ha vinticinque mesi e quattro dì ch’io t'ho tenuta 
morta: per certo io ne voglio esser chiara. — E ricordandosi d’uno 
neo piloso ch’'ella avea sulla spalla manca, la sfibbiò e vidde 
ch’ell’era pure la sua figliuola. Or qui è da considerare l’allegrezza 
ch’ella ebbe, senza ch'io lo scriva: e dopo molte carezze che furo 
fra loro, a agio ripostisi a sedere, volendo la madre sapere come 
questo era possibile, domandando come il fatto era andato, pro- 
messole perdonare ogni cosa, la Montanina ogni cosa com'era 
andata di ponto in ponto le contò; salvo che, per consalvamento 
del suo onore, ove Vannino era entrato per amore, le disse che 
v'era entrato per forza, e forza le fu fare quanto era seguito per 
consalvare suo onore: e per modo seppe dire, che l’amorevole 
madre ogni cosa le credette, e simile quando le disse il modo 
come di perugina era milanese divenuta; e in fine la madre e la 
figlia ebbero buono accordo insieme; e intesisi insieme la madre, 
la figlia e Vannino più discretamente, la madre insieme con loro si 
stette; e accordato ch’ella con loro in casa si tornasse e stesse con- 
tinuamente; e per giustificarsi della cagione, acciò che la Monta- 
nina non fusse per sua figliuola riconosciuta, avendo la madre 
quistione col cognato, e essendo a litigio e piato, insieme ordinaro 
come udirete: che la madre tanto s’andò lagnando del cognato 
per la città che la rubava e che non trovava ragione in Perugia; 
c per questo essendo dai parenti abbandonata, ch’ella si commet- 
tarebbe in qualche persona che la difendarebbe, e non guardarebbe 
a parentado, purché trovasse chi la volesse aitare: e tanto andò gri- 
dando per la città del torto che ricevea dal cognato, e che si com- 
mettarebbe, come è detto, in qualche persona che l’aitasse, che 
per tutta Perugia era noto come ella per disperata, ricevendo 
torto, si commettarebbe e donarebbe ogni sua ragione a chi aita- 
re la volesse: e come avevano composto la madre e Vannino, un 
giorno in su la piazza ov’erano molti cittadini e Vannino insieme, 
gionse costei com’era usata dolersi, e voltatasi inverso Vannino, 
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disse: — Vannino, io mi ti raccomando, poi ch'io non ho né 
amico né parente che m'aiti, pregoti facci per pictà di me e per 
amore della mia benedetta figliuola Montanina la quale tu tanto 
onestamente amasti —, e ine narrò i suoi bisogni con bono modo, 
per modo che compassione n’arebbe fatto a ogni persona venire, 
con dire: — Vannino, se tu mi difendi da quello traditore del mio 
cognato, io mi voglio commettare in te e farti carta! di ciò ch’io 
ho al mondo, e starmi sempre con teco e fare conto di te come di 
figliuolo; e di ciò ti prego per l’amore d’Iddio e di colei che 
tu tanto amasti. — Vannino, come savio, più volte l’accennò che di- 
cesse piano; e ella, com’era composto, allora ben forte diceva, 
con dire: — Io voglio essere udita, e ho caro che ci siano questi 
valenti cittadini, che vorria che tutta Perugia lo sapesse, poi 
ch’io non ci trovo né ragione né buon uso, che per disperazione 
io ti do e dono ciò ch'io ho al mondo, ché non m'attiene niente 
a parentado,* purché tu mi difenda che ’1 mio cognato non mi fac- 
cia torto —, e a questo a’ piei di que’ cittadini si gittò ginoc- 
chioni, raccomandandoseli, dicendo la sua ragione, e dicendo: 
— Perché io son vedovella e non ho persona per me che m'’aiti, 
testé vorrei che ci fusse uno notaio, ché a te, Vannino, se mi pro- 
metti d’aitarmi, ti farei la carta di tutte le mie ragioni in pre- 
senza di costoro che reggono Perugia con tanto poca ragione. — 
E benché que’ cittadini la confortassero con parole, ella non resta- 
va di lagnarsi, e di voler fare la carta a Vannino, se lui se ne con- 
tentava. Tutti accennavano a Vannino che accettasse; e uno pa- 
rente di Vannino disse: — Biene, madonna, volite voi fare da sa- 
via quel che voi dite? Io veggio uno notaio là cui in vostro ser- 
vigio girò? per esso, se voi volite, e menarollo o qui o ove che 
vi piace. — Ella presto rispose che nel pregava. Vannino, come 
savio, per far cadere la cosa ben da alto, disse: — Non aggiate 
fretta, Madonna; io son bene contento, considerato di chi voi fu- 
ste madre, aitarvi della ragione che* non vi sia fatto torto, senza 
farmi voi carta del vostro, come di mia cara madre. — Ella ac- 
cenna colui che s’era profferto che andasse per lo notaio. Lui 
fu presto, e condussevi quello notaio. Vannino faceva pure vista 
di ricusare e di non volere, ma pure come il notaio venne, Van- 


1. farti carta: donazione per iscritto. 2. ché non... parentado: non m’im- 
porta niente del parentado. 3. girò: andrò. 4. della ragione che: in mo- 
do che. 
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nino tirandosi addietro, e come pregato da quelli circostanti e da 
lei che accettasse, rimase d’accordo. Il notaio trasse carta di 
questo, com’ella inter vivos," a senno suo savio, li dava e do- 
nava con ogni titolo di ragione ogni sua dota e ciò ch’aveva al 
mondo, con quello che lui la tenesse in casa sua e reggessela e 
governassela onoratamente tutto ’l tempo della vita sua, e che 
giusta sua possa l’aitasse che dal cognato non fusse rubata. Van- 
nino, parendo sforzato dalle preghiere di costei, e per consiglio 
di chi era d’intorno, rimase contento, e a casa se la condusse: 
ove essa mandò ciò che aveva in casa, e a lui si lassò governare 
infino che visse: e lui non fece altro conto di lei che di madre; 
e così con lui tutto ’l tempo della vita sua dimorò contentissi- 
ma; né mai persona sospettò ch’ella sua suocera fusse. E Vannino 
ebbe giusta cagione d’aitarla: e difesela e acquistò le sue ragioni; 
e sempre vissero in bona pace insieme. E la Pallegrina come 
lombarda e donna di Vannino tutto il tempo della vita sua visse 
in allegrezza e gioia. Il geloso marito Andreoccio, condoglioso 
della morte di Montanina, si rimase vilipeso e schernito, e Van- 
nino contento di ciò che desiderava. E la savia Montanina sempre 
consalvò” il suo onore, e Pellegrina da Milano fu sempre tenuta 
e chiamata, e con questo lo suo desiderio adempì. 


1. «tra i vivi». Formula giuridica per distinguere la donazione dal testa- 
mento. 2. consalvò: conservò. 


[Scopone.] 


Era fra gli altri nella magnifica città di Siena uno gentile giovane 
di casa Buonsignori," che Bartolomeo avea nome, savio, ricco, 
cortese e costumato e amato da ciascheduno. E essendo d’età di 
vinticinque anni rimaso senza padre, dilettandosi molto di cac- 
ciare, uccellare e pescare, essendo suo Monteantico,? luogo molto 
adatto al mistiero ch’e’ si dilettava, ine partendosi da Siena, e in 
quel luogo tenendo onorata vita con cavagli, famigli, cani, uccelli 
e reti di tutte le ragioni, buon tempo si dava: ove tutti quelli del 
paese, che di tale mistiero si dilettavano, facevano capo; e anco 
spesso da Siena vi venivano le compagnie de’ giovani a trarsi tempo? 
con lui. Essendo lui ricchissimo, onoratamente riceveva ciascuno; 
e avendo un buon fattore che alle sue cose attendeva con buona 
diligenza, avendo di paschi, di terratichi* e di fitti e di bestiame 
grandi entrate. Bartolomeo ben vedea che vie più erano l’entrate 
che le spese; e in quella vita, mentre che era giovane, deliberò 
continuare. Per la qual cosa gran nomea di cortesia aveva per 
tutto. E in questa vita dimorando, era uno de’ suoi uomini, il cui 
nome era Neri chiamato Scopone, il quale era uno maragozzo,5 
villano, sconoscente e baccalare;? ingrato, e tutto suo;? avaro 
delle cose sue, e dell’altrui cortesissimo, e volentieri quando po- 
teva ne pigliava; corpente® a casa altrui, ove l’acqua gli era mal- 
sana e ’l poco vino: non dico della carne; che quando vi s’abbattea, 
ne faceva corpacciate di lupo: era gran dura mole per sé, e avea 
in sé un maraviglioso? vizio rustichesco, e nell’aspetto suo pur gros- 
solano pareva; e era grande, scompassato!° e mal vestito, con 
un naso aquilino di tanta presa, ch’arìe'! tenuto un paio di ceste 
per occhiali: non era mai sì gran vernata che lui portasse calze 
né giubbarello: sempre involto nella terra; e avendo in odio il 
lavar delle mani e ’l viso, sempre era soglioso,"'* co’ calzari ricuciti 


1. Buonsignori: casa grande famiglia di ricchissimi banchieri senesi. 
2. Monteantico: borgo nella valle dell’Ombrone senese, alla confluenza 
con la Norcia. Era feudo dei Tolomei, cui fu tolto dai Buonsignori. 
3. a trarsi tempo: a passare il tempo. 4. ferratichi: rendite tratte dagli 
affitti delle terre. 5. maragozzo: metatesi per «magarozzo», magrozzo. 
6. baccalare: presuntuoso e pieno di sé. 7.tutto suo: egoista. 8. cor- 
pente: carpente, cioè che arraffa, prende e porta via di soppiatto. 9. ma- 
raviglioso: strano. 10. scomfassato: sgangherato. 11. arie: avrebbe. 
12. soglioso: sudicio. 
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co’ gionchi.' Or costui era fittavolo di Bartolomeo Buonsignori; 
e di non niente," per la larghezza li facea Bartolomeo del suo, 
Scopone vizioso avea sì fatto, che da sé aveva casa, vigna e terra: 
e tenendosi ricco, poco conto faceva di Bartolomeo, e meno degli 
altri, non lassando però richiedare d’ora in ora Bartolomeo a’ suoi 
bisogni, a cui? dolce pareva l’accattare, e ’l rendere ostico: e sic- 
come generalmente i suoi pari rustichi, quando si trovano il valere 
di tre soldi, subito si metteno l’orecchie dell’asino, e insuperbiti 
fanno del grosso* senza apprezzare più persona niente, non altri- 
menti faceva Scopone. E perché Bartolomeo era pur dolce e ser- 
vente,* non li sapeva dinegare cosa che li domandasse; credendo 
pure qualche volta ridurlo all’uman vivere. E tanto l’aveva del 
suo già servito che Scopone era in debito cento fiorini con lui, 
facendo quel conto di mai rendarnegli uno, che uno asino: e 
vizioso faceva molto del casalengo,” motteggiando e spesso scher- 
zando con Bartolomeo; e gittandosi la gattività in scherzi,* alla 
dimestica li diceva sempre tu, come quando esso era fanciullo: 
e con tutto che Bartolomeo sempre il servisse, mai uno servizio 
da lui non poteva avere. Aveva Scopone un buon cane, e sempre 
ogni dì di festa esso andava con esso solo cercando martore e 
piediche per quelle selve, che molte ne tendea:° questa era l’arte 
sua il dì che non lavorava, e quando per lo fiume con sue canne- 
raie;'° e ciò che pigliava, al bagno"! portava a vendere di riqueto,'* 
che Bartolomeo nol sapesse, sospettando che qualche volta la 
sua naturata e usitata avarizia di cortesia non vencesse;'3 né mai 
Bartolomeo lo poteva una volta pure adoperare né lui, né ’1 suo 
cane alle sue cacce. Accadde in questo che sei giovani da Siena 
per trarsi tempo, a cacciare deliberati, a Monteantico con Bar- 
tolomeo a trarsi tempo si mossero per andare, e una lettera innanti 
li mandaro, avvisandolo di loro andata, e che la settimana santa 


1. gionchi: giunchiì. 2. e di non niente: dal nulla. 3.@ cui: come coluì 
al quale. 4. fanno del grosso: si danno delle arie. 5. servente: accondi- 
scendente. 6. qualche volta: una buona volta. 7. faceva ...del casa- 
lengo: si prendeva molta confidenza. 8. gittandosi . . . in scherzi: e masche- 
rando con scherzi la sua mala natura. 9. cercando ...tendea: cercando 
martore e tendendo molti lacci (piediche) per prenderle. 10. canneraie: 
arnesi da pesca. Irt.al bagno: alle terme di Petriuolo, celebre luogo di 
cura e di divertimenti. Queste novelle furono mandate dal Sermini al suo 
amico appunto come lettura negli ozi di Petriuolo. 12. di riqueto: di 
nascosto. 13. /a sua... vencesse: temendo che la cortesia del signore lo 
impegnasse a venir meno alla sua innata avarizia. 
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volevano cacciare; che lui provedesse qualche buona caccia: e 
gionti al bagno a Petriuolo ove era molta gente, ine per la sera 
furon da’ compagnoni ritenuti. Bartolomeo ricevuta la lettera, 
provedendo d’onorarli, fra gli altri mandò per Scopone, e richie- 
selo dicendoli il caso, e che desse modo che lui avesse del pesce; 
che ricercasse tutte le sue canneraie, e tutto quello pigliasse lo 
torrebbe da lui, e pagarebbelo bene. Scopone, rispostogli di farlo, 
da lui si partì; e come vizioso e sospettoso, per paura che altri prima 
a lui non giognesse, subito tutte le sue canneraie ricercò, ove trovò 
da cinquanta libbre di bel pesce, il quale ridotto a casa, di tratto! 
al bagno a Petriuolo a vendere lo portò, dicendo alla casa che non 
ne dicessero niente. La moglie sua essendo gravida, lo pregò 
per Dio* ne gli lassasse quattro. Lui crudele, alzato il capo, tirò 
via senza volernele dare uno; e ratto al bagno con tutto il pesce 
n’andò, fra sé dicendo: «Se Bartolomeo vuole del pesce, vadasene 
a pigliare come fo io, che vermocane gli nasca. Sarei io mai suo 
schiavo? e se non ha del pesce, diè lo’? delle noci come mangio 
io». E gionto al bagno, recatosi nel luogo ove simili cose si ven- 
dono, essendogli domandato in compra e quanto ne volesse, Sco- 
pone zotico appena rispondea, siccome poca cura facesse di ven- 
darlo; e con bassa voce, senza guardare altrui in viso, disse: 
— Vonne cinque soldi della libbra —; e più persone volendone fare 
mercato, esso sempre più zotico e più del grosso faceva con dire: 
— Io non ne vo’ meno. — Di che veduta la brigata la zotichezza 
di costui, essendo signore del bagno, come s’usa per festeggiare, 
uno sollazzevole giovane di casa Malavolti,* due si mossero, e al 
signore accusano costui, dicendo che uno era venuto con pesce per 
affamare la brigata del bagno. Il signore inteso costoro, con una 
frotta di giovani fu mosso; e arrivato da costui, e dimandatolo del 
pregio” del pesce, esso più zotico che prima rispondendo pur saldo 
in su’ cinque soldi della libbra, il signore, subito conosciuto costui 
rustico e villanaccio, prese conseglio con suoi che di lui fusse da 
fare, e, senza nissuno scordante,° fu vènto” ch'a lui si facesse quello 
che meritava. Di che subito a furia Scopone fu preso, e toltoli 
il pesce, e mandatolo a cuocere; e lui ligaro a una colonna colle 


1. di tratto: subito. 2. fer Dio: per amor di Dio. 3. diè lo’: dia loro. 
4. Malavolti: l’illustre famiglia senese dei Malvolti. 5. del pregio: del 
prezzo. 6.scordante: discordante; cioè: tutti d'accordo. 7. vèénto: sin- 
cope di venuto, cioè: fu convenuto. 
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man dietro sulla piazza: e subito il signore chiamò Ugo Male- 
scotti, ch'era suo cancelliere, il quale era uno giovane molto ben 
dotato dalla natura di più cose: maestro di canto e di sonare ogni 
stormento;' scientifico,” storiografo e perfetto rettorico; e sollaz- 
zevole, che tutto ’l bagno in festa tenea; e oltre a questo cantava 
improvviso? meglio che altri che si trovasse. E chiamatolo il si- 
gnore, a lui commise che leggesse le condennagioni di questo mal- 
fattore. Esso Ugo, veduto l’aspetto di Scopone, in cambio di 
carta prese una gran sappa,* e sopra a essa cominciò con bello modo 
a leggere le condennagioni del malfattore. Tutta la brigata era in 
piazza; e veduto Ugo in su una banca ritto leggere con sì propri 
atti in sulla sappa le condennagioni di costui comunemente tutta 
la brigata, l’effetto delle condennagioni fu che Scopone fusse mi- 
terato e scopato” per tutto il- bagno, perché voleva affamare il 
paese, e per falsario di più poste de’ libri che colla vanga e colla 
sappa aveva sempre usitato senza penna, di fare: e nella fine ag- 
giunse Ugo da sé,” oltre alla commissione datali dal signore, fusse 
co’ manichi delle granate scopato, solo perché aveva falsamente 
infamato il detto nobile suo signore Bartolomeo Buonsignori, 
con dire quando si vedde pigliare: — Il pesce tollere? nol toc- 
cate, perché gli è di Bartolomeo Buonsignori, che m'ha qui man- 
dato a venderlo —, più stimando quel pesce che l’onore di Barto- 
lomeo suo signore: però aggiunse Ugo questa particella;? tanto 
ne li parse che lui infamasse tanto cortese e nobile giovane. E 
avendo a tutto l’ordine dato a tempo, venne una bella mitaroccia? 
e due grosse granate; e fatto innudare Scopone tutte le spalle, e 
esso stesso di cancelliere voluntario divenuto manigoldo,"° le grosse 
granate per le pannocchie! in mano si recò, e cominciò fortemente 
a sonare; e così per tutta la via facendo, tanto se gli avveniva che 
tutta la brigata sgotava delle risa;'* che, eccettuatone i vestimenti, 
nissuno di nuovo! l’arebbe veduto che creduto non avesse che 


r. stormento: strumento. 2. scientifico: scienziato. 3. improvviso: im- 
provvisando. 4. sappa: zappa. 5.fusse...e scopato: gli fosse messa 
per ischerno una mitra in testa e fosse bastonato. 6. per falsario . . . de’ 
libri: per aver falsato in molti punti i libri dei conti. 7.da sé: di suo. 
8. aggiunse... particella: fece questa piccola aggiunta. 9. mitaroccia: 
mitra. 10. voluntario ...manigoldo: divenuto volontariamente aguzzino. 
11. per le pannocchie: dalla parte della saggina. 12. tanto... delle risa: 
gli stava così bene questa parte di manigoldo, che tutta la brigata si sma- 
scellava dalle risa. 13. di nuovo: per la prima volta. 
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propio manigoldo e’ fusse stato, e che mai altr'arte avesse fatta; 
tanto propiamente i manigoldeschi atti faceva: e scopandolo per 
tutti i luoghi consueti, ritornati alla piazza, e Scopone alla mede- 
sima colonna rilegato, ine di tratto gionse una mensa fornita di 
più tazze con fiaschi di più vini, e pane, aranci e salina! con tutto ’] 
pesce fritto di Scopone, al quale erano molti stromenti innanzi: 
e gionto ine ogni cosa, il signore con tutta la brigata preso l’acqua 
alle mani, con risa in presenza di Scopone cominciarono a man- 
giare. Non dico li strazi e vilipensioni che con parole e con atti 
nel mangiare il pesce eran fatti a Scopone. Chi diceva: — Tolle un 
boccone, Scopone —, l’altro diceva: — Oh questo è il buon pesce! 
oh quanto ben facesti a recarcelo! — E chi li poneva un pesce 
allato alla bocca perché si sdigiunasse, e poi lo metteva in bocca a sé, 
dicendo: — Parseti buono? — chi ’l bociava,” chi si mostrava di 
lui piatoso, facendoli poi peggio che li altri; chi se li forbiva le 
mani a’ panni; chi ’l beffava in uno modo e chi in uno altro; du- 
rando tanto, che ogni cosa fu in sua presenza mangiato: e tanto 
parse buono a Scopone, quanto alla sua donna gravida, che pre- 
gandolo ne le desse, solo uno non ne le volse dare il crudele, né 
lassare nessuno. Desinato ch’ebbe tutta la brigata, salvo che Sco- 
pone, disse il gavazzevole? Ugo: — Scopone, tu se’ troppo salva- 
tico. Ché, non aver tolto un boccone con questa brigata, che tante 
volte ne se’ stato invitato? Bench'io penso che, come costumato, 
tu aspettavi mangiar poi con famegli. Or viene, che desinerai. — 
E scioltolo dalla colonna, colla cavezza in collo insino sul ponte a 
Farma lo menò con tutta la brigata che ’l seguiva; e ine lo sciolse, 
e disseli: — Va, Scopon mio, e mai più non peccare. —* Allora, 
come era ordinato, molti fanciulli e de’ grandi colle grembiate de’ 
sassi, sciolto che fu, una grande scorta gli fecero, in forma che a 
Monteantico colle spalle dalle granate scorticate e colle gambe fra- 
cassate da’ sassi si ritornò: e gionto in casa, nel letto dieci giorni 
dimorò, benché a molti altri un anno o più saria bastato quel male: 
e secreta la novella volendo tenere, perché per Bartolomeo o altri 
non si sapesse, misse voce essere d’un noce cascato. E, come alla 
fortuna piacque, i sei giovani da Siena si ritrovaro al bagno, 
e mangiaro del pesce in brigata, e videro ogni cosa. Poi volendo 


1. salina: sale. 2. chi’! bociava: gli dava la baia. 3. gavazzevole: scher- 
zoso. 4. Va...peccare: lo beffeggia rivolgendogli una frase del Van- 
gelo: Giovanni, 8, 10. 
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essere a Monteantico, dal signore del bagno presero licenza; 
e montando a cavallo, Ugo vedendo costoro in atto di cavalcare, 
disse: — Io vi voglio fare compagnia —, e con uno liuto e una fina 
citera' a collo al famiglio, presa dal signore licenza, con loro 
montò a cavallo, e di compagnia presto a Monteantico arrivaro; 
ove da Bartolomeo furo allegramente ricevuti. E proveduto al 
governo de’ cani e de’ cavagli, onoratamente furono a cena: 
poi alle frutta, com’era proveduto, Ugo, preso il liuto, e salito 
in banca,” quaranta stanze improvviso cantò con quello liuto; che 
era una dolcezza maravigliosa a udirlo. Nel qual cantare tutta la 
novella di Scopone per ordine contò; che maestro era di cantare 
improvviso e di sonare: della qual novella tutta la brigata e Barto- 
lomeo ebbero un gran piacere. E perché di ciò Bartolomeo era 
nuovo, Ugo ripostosi a sedere, piacque a Bartolomeo di nuovo in 
prosa di udirla, ove di ponto in ponto si contò; e di ciò stero tutta 
la vegghiata' in festa e in sollazzo. Benché Bartolomeo in sé cu- 
pertamente verso Scopone grande sdegno ne pigliasse, non dimo- 
strandosi con loro di niente, tenneselo a mente. E venuta l’ora 
d’andar a dormire, tutti si colcaro :5 e la mattina Bartolomeo aven- 
do di pescatori proveduto, e messo in ponto le reti; levati, e fatta 
colazione, tutti verso ’l fiume s’avviaro, ove presero assai pesce; e 
per abbreviare, gran piacere presero di pescare insino alla domeni- 
ca d’ulivo,° insieme con molti altri sollazzi e piaceri. Poi la do- 
menica preso l’ulivo, Bartolomeo richiese vinti giovani tutti buoni 
cacciatori per tutta la settimana santa, i quali tutti volontaria- 
mente accettaro, e che la mattina sarieno ine tutti con li loro 
spiedi, cani e lacci. A tutto questo Scopone era presente. Barto- 
lomeo vedutolo, e dimandatolo che male era il suo, rispose essere 
d’uno noce caduto; e che era tutto fracassato. Bartolomeo accennò 
Ugo, il quale, siccome scaltrito, subito ebbe in ponto” quello che 
fusse da fare, volendo che Scopone si vergognasse; e rizzatosi 
disse: — I’ ti vo’ dire, Bartolomeo, una novella. Per quello che 
dice questo buon uomo che cadde d’un noce, mi fa di me risov- 
venire, che essendo di questi dì cascato d’un mandorlo, io andai 
al bagno a Petriuolo per guarire; e perché io avevo tutte le gambe 
fracassate e le spalle, vi trovai medici da guarire: e per li onguenti 


r. citera: cetra. 2. danca: su una panca. 3. nuovo: ignaro. 4. vegghia- 
ta: veglia. 5.colcaro: si coricarono. 6.d’ulivo: delle Palme. 7. ebbe 
în ponto: decise. 
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loro pure ostichetti a sofferire," mi legaro le mani dietro, poi mi 
posero certi loro unguenti granati* sulle spalle, spesseggiando i 
piastrelli? più ch’io non arei voluto, e perch’io era caldo di testa, 
trattomi la birretta,t mi messero un cappuccio di carta con certe 
carotoleS dipente, che non pareva cappuccio né cuffia a bendoni, 
perché® dietro all’orecchie certe code pendessero, che quasi in 
parte parevo uno vescovo senza pasturale o benefizio.” E per 
aguzzarmi l’appetito, alle mie spese in mia presenza mangiaro; 
e per farmene ben voglia venire, più e più volte invitandomene e 
accennandomi ch’io ne tollessi, porgendomene allato alla bocca, 
poi se ’l mangiavono per loro. Poi in fine mi dissero: — Or viene, 
che desinerai colla fameglia ora che hai buon appetito —; e me- 
naromi al ponte a Farma, ove trovai apparecchiato con molti ser- 
genti co’ rapucci, ghiaccia e assai ravagiuoli marmorini® co’ quali 
mi dero una sì piacevole scorta, che mai più non vi torno. — É a 
questo voltossi verso Scopone con viso di darli fede, e disse: — 
Fratello mio, se tu voi guarire del botto? delle noci, ovvero del no- 
ce, vattene al bagno, e guarirai, com’io del mandorlo. — Poi 
voltossi a Bartolomeo con vista piatosa, e disse: — In buona fe’ 
che vi si fa di mali scherzi. — La brigata dattorno, salvo che Barto- 
lomeo e’ sei giovani Senesi, tutti dero fede alle parole d’Ugo, te- 
nendole per vere. Bartolomeo e quelli giovani, sapendo il fatto, 
ebbero di due cose piacere: l’una della novella trovata di ratto e 
sì ben detta, l’altra a vedere la brigata credarlo. Scopone avendo 
del rigagnato,'° finito il dire d’Ugo, il quale bene intese per sé, non 
fece risposta, ma tra uomo e uomo uscì della frotta e andossi 
con Dio. A questo la brigata prese licenza, e rimasero i vinti cac- 
ciatori, e ine desinaro, e a tavola composero!' l’ordine della caccia 
per tutta la settimana e dove. E così il lunedì mane cominciaro 
a cacciare, e ciascun dì insino al venerdì santo; e ’] sabato santo 
Bartolomeo e tutti loro con dieci some di salvaggiume innanzi a 
Siena se n’andarono; e stribuita la cacciagione a’ loro amici, pa- 


1. ostichetti a sofferire: difficili da sopportare. 2. granati: vigorosi. Equi- 
voca col nome delle granate. 3. spesseggiando i piastrelli: aumentando 
il numero delle pezze su cui si stendon gli empiastri. 4./a birretta: il 
berretto. s.carotole: carote. 6. perché: benché. 7. benefizio: benefi- 
cio ecclesiastico. 8.co’ rapucci... marmorini: con raperonzoli, ghiaccio 
e molti formaggini di marmo, cioè ciottoli. 9. del botto: dal colpo. 
10. avendo del rigagnato: avendo fatto un viso rincagnato, cioè agro. 
II. composero: stabilirono. 
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renti e compagni, tutti insieme pasqueggiaro;' e dopo la Pasqua 
Bartolomeo a Monteantico si ritornò. E dopo alquanti giorni 
non potendo Bartolomeo la baccalarìa* di Scopone dimenticare, 
fra sé disse: «Io ho sempre servito costui; e mai da lui ebbi cosa 
ch’io volessi, né par che mai niuno mio servigio conoscesse;? e 
è del* mio arricchito, e ora mi fa del grosso: ora m'ha fatta questa 
villania, e per ristoro infamatomi ch’io lo mandasse al bagno a ven- 
dere il pesce». E in somma, conosciutolo per gattivo, al tutto deli- 
berò di levarselo da dosso, e preso il partito, mandò per Scopone; 
e avvisato il fattore che con lui saldi ragione,5 così fu fatto: ove 
Bartolomeo da lui restava avere fiorini centodue. Allora disse Bar- 
tolomeo in presenza di più suoi uomini: — Scopone, tu m°hai a 
dare centodue fiorini: è vero? — E lui rispose di sì. Allora disse 
al fattore: — Lassali que’ dui fiorini, e dà ordine d’esser pagato da 
lui senza farli alcun tempo. — Allora Scopone, parendogli essere 
a mal partito, credendo che le scoponesche lusinghe, come per lo 
passato, gli giovassero, in più modi l’ingegno assottigliò; ma nis- 
suno ne gli valse. In fine bisognò che impegnasse la vigna, e ven- 
desse tanto del suo che pagasse fiorini cento a Bartolomeo. Fatto 
questo e di colpo vedutosi impoverito, cordoglioso e quasi dispe- 
rato a casa si torna; e così alquanti giorni dimorato, sempre pen- 
sando su questo, riconobbe il suo errore, come esso s'era d’ogni 
cosa cagione; e conoscendo Bartolomeo di dolce sangue, e che lui 
era quello che li poteva far bene e male, mirabile cosa fu: veduto il 
suo vantaggio, di subito prese partito, in forma che, quello che la 
natura li concedeva, tanto forte si fece, che di colpo, preso par- 
tito, snaturò,® deliberato essere, e così fu sempre, di contraria con- 
dizione alla prima natura sua. E in questo proposito fermo, prese 
il tempo che Bartolomeo era un dì senza faccende, e allora in 
casa e al fuoco"° a lui se n’andò: ove gionto, si gittò ginocchioni 
e colle braccia in croce, e piangendo disse: — Signor mio, io ho 
fallito forte verso di voi, e però merito ogni male da voi. Voi sem- 
pre m’avete fatto bene; e io non ne fui mai conoscente: il mio 
peccato m'ha accecato insino a qui. Ora, grazia di Dio, mi so’ ri- 


1. pasqueggiaro: festeggiarono la Pasqua. 2. la baccalaria: la sfrontatezza. 
3. conoscesse: riconoscesse, considerasse con gratitudine. 4. del: col. 
5. saldi ...ragione: facesse i conti. 6.senza...tempo: senza por tempo 
in mezzo. 7.diî dolce sangue: di buona indole. 8. quello. ..li conce- 
deva: per quel tanto che l’indole sua gli poteva permettere. 9. snaturò: 
cambiò natura. 10. al fuoco: al focolare. 
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conosciuto, e ho sodamente' deliberato essere per l’avvenire un 
altro uomo ch’io non so’ stato, e di contraria condizione. Signor 
mio, io vi dimando perdono, promettendovi per l'avvenire fare sì 
che voi vorrete meglio a me che a servidore che voi abbiate. Io 
mi vi raccomando, pregandovi che diate buona fede alle mie pa- 
role, che col cuore più che colla lingua le dico; e siate certo che ?] 
mal vivere di prima mi è venuto in odio, e sonomi fatto sì forte 
ch’io ho rinnovato natura e condizione; e vederetelo per chiara 
sperienza. Per Dio provatemi, acciocché siate certo di quanto io vi 
dico. E conchiudendo, vi raccomando me e’ miei fanciulli. — E 
con queste e con altre acconcie parole tanto se aumiliò e tanto 
disse, che Bartolomeo, essendo di dolce condizione, alquanto 
inclinato per le parole di Scopone, rispose così: — Scopone, sta 
su, e non pianger più; io t'ho inteso. Per stasera vattene a casa, e 
domattina torna a me e risponderotti —, non facendoli lieto né 
corruccioso viso. Scopone, senza più rispondere, prese licenza, e 
la mattina, come tempo li parve, a Bartolomeo ritornò. Intanto 
Bartolomeo, come savio, acciocché ’1 caso di Scopone fusse non 
che a lui ma agli altri essemplo, attendendo Scopone, avea pro- 
veduto che quattro de’ sui uomini de’ da più* che avesse, sotto 
colore d’altra cagione, fossero la mattina per tempo con lui quando 
gionse Scopone, il quale umilissimamente giognendo, quando vide 
i quattro nominati, per costume indietro si tira. Allora Bartolo- 
meo disse: — Scopone, fatti in qua; non temere per costoro. — 
Scopone, benché più caro avesse avuto trovarlo solo, per non 
contradirlo di niente, oltre s’accostò. A cui Bartolomeo disse: — 
Se’ tu venuto per la risposta? — E lui disse: — Signor mio sì —, 
e ginocchioni si gittò. E Bartolomeo, fattolo rizzare, disse: — Se? 
tu in quel proposito in che tu eri iersera? — E lui rispondendo 
disse: — Signor mio sì; e più, se più si può. — Allora Bartolomeo, 
benché della novella pigliasse piacere, pure deliberò di farlo rav- 
vedere, e che lui fusse essemplo agli altri; e in presenza di tutti 
disse: — Scopone, tu eri troppo dimestico meco; e vizioso sempre 
giocavi a tuo vantaggio. Tu sai che sempre io t'ho servito e fatto 
bene, e tu sempre verso di me se’ stato baccalare e sconoscente, né 
ti curavi mai farmi alcuno piacere; a’ miei bisogni sempre mi 
mancavi; di mio onore non ti curavi niente, né di mia vergogna 
non pensavi. Tu sai ch'io mi diletto di cacciare, e sai che, non 


I. sodamente: fermamente. 2. da più: di più alta condizione. 
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che te, ma pure il tuo cane mai in nissuna mia caccia potei avere: 
sicché in summa con tutto il mio farti bene, da te non ebbi io 
mai altro che danno. Ora ho fatto più conto della vergogna che sai; 
che dovendo venire da Siena quei giovani ti dissi, per poterli 
onorare ti pregai mi servissi di quel pesce pigliavi per miei danari: 
tu non facendo stima di me né di mia vergogna, venutoti il taglio 
da' servirmi, quetamente al bagno lo portasti a vendere. Ma la for- 
tuna deliberò fare mia vendetta; che n’avesti il pagamento che tu 
sai, che tutto ti fu tolto e mangiato in tua presenza: poi fusti mi- 
terato e scopato per tutto ’l bagno, e in fine cacciato co’ sassi: e 
questo fu il noce di che cadesti. Meglio ti metteva® venderlo a me; 
e per lo peggio mi potesti fare, dicesti al bagno lo vendevi per 
me; ha'mi fatto pesciaiuolo, dove io non fui mai. Questi sono gli 
onori ch’io ho da te; sicché redutto in somma ogni tua cosa, che 
non t'ho conto il quarto di quello mi resta a dire, io deliberai con 
le tue baccalarìe e male condizioni non avere più di niente a pra- 
ticare, e farti ravvedere del tuo errore colla ragione, senza farti 
torto nissuno; poi volsi essere pagato. — E guardandolo fisso, 
disse: — Quel ch’io ho detto, è vero o bugia? — Scopone, che 
sempre col capo basso era stato vergognoso, avendo tutte le pa- 
role raccolte, colle braccia in croce rispose: — Signor mio, molto 
più che voi non dite io ho fallito verso di voi. Io merito ogni male, 
e peccatore m’accuso, e per Dio perdono v’addomando con fermo 
animo di ristorare ogni male ch'io ho fatto, col ben fare per l’av- 
venire. — E piangendo, umilmente se li raccomanda. Allora tutta 
la brigata si maraviglia, sapendo l’astratta e forte condizione? di 
Scopone, a vederlo parlare in questo modo. Or fatta la sua ri- 
sposta, disse Bartolomeo (nominandolo per lo suo nome proprio 
delle fonti,* cioè Neri): — To ho bene intesa la tua risposta, per la 
quale comprendo, siccome dici tu, essere snaturato," e per la 
mala e forte condizione, che tu avevi, meritamente ti fu posto 
nome Scopone, e che mai di niente ti piegavi; di che io aven- 
doti conosciuto, deliberai non aver più con scoponesca condizione 
a fare niente. Ora essendo snaturato, come tu dici (che così esser 
comprendo), se niente meco vuoi aver a fare, io ti voglio mutar 


1. il taglio da: l'occasione di. 2.ti metteva: ti tornava meglio, 3. l’a- 
stratta... condizione: la stravaganza e la rozzezza. 4. delle fonti: di 
battesimo. S.snaturato: cambiato di natura, cioè d'indole. 6.se nien- 
te...a fare: se vuoi avere a che fare con me. 
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nome, come hai mossa' condizione; onde vedendoti tanto umile 
tornato, siccome prima eri chiamato Scopone per non di niente 
piegarti, ora piegandoti come dici, assomigliatoti al salcio, Sal- 
cione da ora innanzi ti voglio chiamare; e così nome ti pongo questa 
mattina, e così voglio che tu rimanga contento. — Lui chinò la 
testa con dire: — Quello che piace a voi, io son contento. — Al- 
lora Bartolomeo disse: — Il salcio è di sua natura piegante e ac- 
costante, e più lega gli altri legni. Adonque di Scopone doventato 
Salcione hai legato me; e son contento perdonarti, e farti assai 
meglio essendo Salcione, che di Scopone non ti facevo; e tanto 
ti basti il nome Salcione e la mia grazia, quanto Salcione sentirò 
che tu sia; avisandoti che peggio è il ricadere che l’ammalare 
di prima: e ritornandoti nel nome di prima, non capitare mai più da 
me né per grazia né per perdono. Ora tu m’hai inteso. — Esso, se 
da prima aveva bene risposto, allora duplicatamente con umiltà 
rispondea, ratificando quanto aveva detto. Allora Bartolomeo, 
avendolo fatto ben ravedere, comandò e de’ modo che Salcione 
dappoi fu sempre chiamato. Poi dandoli soccite” di cavalle e di 
vacche, in poco tempo Salcione riscosse? la vigna, e ritornò in 
migliore stato di prima: e conosciuto che più per lui il vivere 
salcionesco che scoponesco si facea, venutoli in odio il vivere di 
prima, divenne umile, cortese, inservigiato,t amorevole, grazioso 
e conoscente” e discreto con ogni persona, e massime con Barto- 
lomeo, essendoli d’intorno a tutti i suoi bisogni, indivinando® 
far cosa gli piacesse; sicché divenne il più fedele servidore che 
Bartolomeo avesse al mondo: né mai nome se gli mosse,” che sem- 
pre Salcione fu meritamente chiamato. Ora ben tengo per certo 
quel che già buon tempo sentii, cioè perché nel villano, in cui 
non è legge né pratica di discrezione, con lui non è da pigliar 
troppa famigliaritade; ma volendone aver bene, secondo il savio 
mio, non è da largar la mano né la borsa, né nissun suo secreto. 
Diesi da lungi e stretto tenere; e se ti richiede, ben non potendo 
perdere con lui, servilo di rado, e fagli bramare. Dimostrali te- 


1. mossa: mutato. 2. soccite: soccide, cioè accomandite di bestiame, con- 
cessioni di bestiame in società. 3. riscosse: ricuperò. 4. inservigiato: ser» 
vizievole. 5. conoscente: riconoscente. 6. indivinando: indovinando. 
7. nome se gli mosse: mutò quel nome. 8. Cfr. ia canzone terza, messa dal 
Sermini in fondo alla novella xxxvIt, nella quale tutti questi avvertimenti 
sono ripetuti. 9. Diesi...tenere: si deve tenere a distanza e stretto in 


pugno. 
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nerlo da poco; non li rìdare' in faccia, e miralo di rado; fagli 
ragione e non torto. Nol gastigare colle mani, ma con la corte;* 
non gli perdonare il fallo, ch’elli ne piglia baldanza. Salda con lui 
spesso ragione in presenza di testimoni; e con sollicitudine più 
che puoi da lui ti ricava. Nol tenere a tavola teco: non scherzare 
né motteggiare con lui: fa che non soprapigli del tuo; e non las- 
sare invecchiare la posta;* ché te la negarà. Venendoti a casa, 
spaccialo presto col bere uno tratto; tienlo in timore, sicché di te 
faccia stima e conto. Non lassare pigliare sicurtà di te né di tua 
cosa;S tienlo in freno e senza baldanza, e sottile’ più che puoi; 
che se lui si sente il valore di tre soldi, pigliando di te securtà, mai 
bene non averai, perché l’aceto d’acquarello” rinforzato è il peg- 
gior aceto che sia; e non che tu n’abbi bene, a lui parrà meritare 
che tu il cappuccio te li cavi quando con l’orecchie asinesche pas- 
sarà per la via, non ti dico con la gonnella di colore e colle calze 
schiappate® e col farsetto nuovo e colla birretta a sette palchi,° che 
pari non ne farebbe di nobiltà a casa di Soavia,!° e nel suo rotea- 
re gli occhi addosso cacciandoti di crudele e di gagliardo,"! dimo- 
strandoti che tu lo debbi temere, e che tu prima lui saluti, che lui 
te. Questi tali, sicondo il mio maestro, non gli lassare alloggiare 
nella città, che te ne faranno pentire ben di ratto; che ’l vivere 
del rustico col cittadino non si affà niente. E benché più altre cose 
assai dire si potessero, per non troppo longo dire, ho deliberato 
tacere. 


1. rìdare: sorridere. 2. con la corte: in forme legali. 3. ti ricava: fatti 
pagare. 4. la posta: la parte che ti è dovuta. S. Non lassare... tua cosa: 
non permettere che creda di poter disporre di te e delle tue cose. 6. sot- 
tile: debole. 7. d'acquarello: di vinello. 8.schiappate: strette, attillate. 
9. a sette palchi: a sette rigonfi. 10. di Soavia: della casa sveva, degli 
Hohenstaufen. 11.cacciandoti... gagliardo: dandoti contro crudelmente 
e gagliardamente. 


[Bindaccino.]" 


Essendo al bagno a Petriuolo molta gente, e fra gli altri uno 
gioveno da Fiesole v’era, che Bindaccino si chiamava, il quale 
per certo suo difetto* circa a uno anno v’era stato. Costui era 
parlante pronto, e tramettente,* ma sentiva del gagnone.* Sem- 
pre uno sparviero in pugno usava portare piuttosto per pompa, 
che per uccellare. E avendo impreso l’uso e costumi del bagno, 
ove con larghe spese si vive, dato costui il pensiero di reggersi 
all’altrui spese, modi sapeva tenere che ’l più de’ di da mane e da 
sera con altri desinava e cenava senza spender di suo mai denaio, 
scusandosi che dalla casa di dì in dì aspettava denari, promettendo 
ristorare la brigata quando fussero venuti. E quando al bagno 
giogneva di nuovo persona, che atto li paresse da spèndare, a lui 
s'accostava, dicendo: — Ben siate venuto; bisognavi nulla? — E 
davasi da fare, procacciando stanza per lui e per gli cavagli, con 
raccomandarlo all’oste, dicendo: — Costui è un gentiluomo dab- 
bene; fa che tu ’1 tratti alla pulita —; poi diceva al forestiere: — 
Volete voi stasera cenare più una cosa ch’un’altra? Ditemi pur 
quello che vi gusta, e lasciate provedere a me, ch'i’ la farò na- 
scere. — E con tante profferte e dolci parole accoglieva costui, 
standoli sempre dattorno finch’era alloggiato, aitando assettare 
ogni sua cosa, e tanto lo ’nfrascava,* che necessario era con l’amico a 
cena rimanesse. E simile a ciascheduno faceva così; e se invitato 
non era, gavazzando” s’invitava lui stesso. 

Or avvedutasi la brigata de’ modi di costui, dato gli era da 
molti di pala;” e altri che novizi non vi ci coglieva. Accadde che 
da Siena quattro gioveni dabbene vi vennero molto onoratamente; 
a’ quali Bindaccino fu di subito intorno, tenendoli le staffe allo 
smontare, profferendosi e aitando a ciò che bisognava; e tanto si 
de’ al piacere di costoro, che essi stimando che e’ fusse uno gioveno 
dabbene, pellegrino* e cortese, tenendosegli obbligati, con loro lo 
ritennero a desinare; e lui accettò, dicendo esserli mancati i de- 


1. Lo stesso tema di questa novella è trattato anche nella novella xCvili 
del Sacchetti. 2. per certo suo difetto: per una sua malattia. 3. tramet- 
tente: inframettente. 4. sentiva del gagnone: teneva dello scroccone. 5. lo 
*nfrascava: lo accalappiava. 6.gavazzando: scherzando. 7. dato ...di 
pala: era tenuto a bada, quasi allontanato con la pala. 8. pellegrino: fine. 
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nari; ma che di dì in dì gli attendeva dalla casa. Di che costoro li 
dissero: — Non temere di niente; tòrnati mane e sera con noi. — 
E lui disse allora: — A dirvi il vero, mi vergogno; ma perché voi 
siete gioveni dabbene, con voi accett’io bene, ma con quest'altra 
gentaglia non ardirei dire di sì; che co’ vostri pari mi giova! 
ritrovarmi. — Costoro vedendolo con assai gentile apparenza, e 
usare lo sparviere, e assai ben vestito, con raccamo? in una manica, 
stimaro che fusse altro che non era; ma dopo alcun dì scorsero 
subito chi egli era. 

Parendo lo’? essere scherniti, deliberarono fargli qualche beffa, 
e intesisi insieme, e lodandosi costui saper fare molte cose, e tra 
l'altre ogni vivanda sapere cucinare, e’ tolse uno dì, perché erano 
di picciola spesa, due ventricelli di castrone, dicendo: — Io li 
voglio cuòciare di mia mano; che mai non manicaste i migliori né 
meglio acconci. — E dassi da fare, e conci delicatamente li cuoce. 
Era costui non solo a’ padroni, ma a tutti i famegli, e massime al 
cuoco più ch’ad altri dispiaciuto, il quale cuoco Venturello si 
chiamava, e molto sentiva del forgia.* A cui venne alle mani un 
paio di bracacce, le quali al luogo, comune ricetto de’ digestiti 
cibi, per servigiali più tempo erano state a forbire molte bocche di 
volti che n’avevan bisogno, e poi, per fracidezza gittate dietro 
alla cucina a caso, ove tutte le lavature di scudelle e pignatte e 
altre brodolate si gittava, insuppate s'erano in questa mistura 
per modo che i due ventri ben cotti non erano al dente sì teneri 
quanto erano quelle insuppate brache in quello odorifero e tenero 
loto intrise. Di che Venturello, fatto l'avviso far quelle brache a 
Bindaccino in cambio di ventri mangiare, co’ padroni s’intese; e 
dato l’ordine, i padroni a buon’ora di buone vivande desinaro, 
facendo Bindaccino al signore del bagno a parole tenere, di- 
cendo a Bindaccino: — I’ veggo che tu se’ atto e sofficiente. La 
verità è ch’i' vo fare una bella e onorata cena a tutti i bagnaiuoli ;5 
e voglio che tu ne sie il proveditore; sì ch'io abbi onore. — Bin- 
daccino li dice: — Non aviate pensiero; lassate provedere a me 
di polli, pippioni® e capretti, e vini, e ciò che bisogna. — Il signore 
lo ringrazia, e tanto il tiene su questo a parole, che fu accennato 
che ’1 lassasse. 


I.mi giova: piace. 2.raccamo: ricamo. 3.0’: loro. 4. molto... del 
Sforgia: era astutissimo. 5. bagnaiuoli: i frequentatori delle terme. 6. pip- 
pioni: piccioncini. 
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I quattro gioveni avendo desinato, a tavola a scacchi gioca- 
vano. Bindaccino, spiccatosi dal signore, di corsa fu in casa; 
e trovando che gli avean desinato, e i famegli erano a tavola, disse 
gittandosi in berta:' — Furo buoni que’ ventri? — I famegli ri- 
sposero di sì, e che gli avean la sua parte serbata. E Venturello 
avendo proveduto a tempo, che in uno pignatello aveva queste 
dilicate brache messo a fuogo, e impito il pignatto del brodo de’ 
ventri, e circa alla metà d’un ventre con esse brache, e intesosi 
co’ famegli; un Arrigo Tedesco (come era ordinato, quando da’ 
padroni li fu detto che facesse che Bindaccino desinasse) subito 
fu dritto;* e ordinato una suppa di quel brodo con molte speziarie 
e cacio grattato, acciocché al primo non gli sapesse sì di brache, 
in uno stagnolo? le brache e ’l mezzo ventricello misse, e Bindac- 
cino postosi a tavola con gran volontà di mangiare, e Arrigo ta- 
gliandoli innanzi, mescolatamente ventre e brache tagliava. Bin- 
daccino di gran voglia mangiava; e per la gran voluntà quando un 
boccone di ventre e quando uno di brache mangiava: e non pote- 
vano le molte speziarie riparare che del sapore delle abbrodate 
brache non gli sapesse. De’ bocconi delle brache non s’accorgea, 
perché come co’ denti tritare in bocca non potea, col golare* s’ai- 
tava senza più masticare; e benché alle volte, e spesso pur di cat- 
tivo li sapesse; perché aveva i ventri conci lui, per non dimostrare 
che ben netti non gli avesse, quanto potea si sforzava mostrare che 
buoni li paressero; ma con fatiga spesso di gran zaffate di brache 
inghiottiva. Uno tratto accadde che uno gran boccone di brache 
in bocca si misse; e volendo co’ denti in due parti divìdarlo, non 
poté, perché al trecciuolo® delle brache s'era abbattuto; per modo 
che amendune le mani v’attaccò, sicché il trecciuolo tutto ne venne; 
il qual vedendo, disse: — Che diavolo è questo? — Venturello 
cuoco, che a altro non attendea, a lui s’accostò, e preselo in mano, 
e subito con viso turbato si volse a quello fameglio che gli fece la 
suppa, gridando e dicendo: — Che rubbia® hai tu fatto, Arrigo? 
di quale pignatto li facestù la suppa? — Arrigo disse, come era or- 
dinato: — Che so mi? I’ trovato dui pignatti con ventri; i’ misso 
uno sopra l’altro, e feci suppa, e tutte cose era in lor pignatti, missi 
n’una stagna, e recai Bindaccine. Che saie? i’ fatto che disse mi pa- 


1. gittandosi în berta: volgendo in ischerzo la cosa. 2. dritto: pronto. 
3. în uno stagnolo: in una scodella di stagno. 4. col golare: col trangu- 
giare. 5. al trecciuolo: al cintolo. 6. rubbia: roba. 
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rone. Che aie fatte, che nasca vermocano per ti?" — Disse Ventu- 
rello: — Deh, Todesco magna sogna,* che non se’ prima levato, 
che tu se’ ubriaco! L’uno pignatello era col ventre che gli ave- 
vano serbato; e nell'altro era un paio di bracacce che i’ trovai in 
questo chiassaccio? drieto, ove è il gitto* della cucina, che prima 
erano state più mesi a altri servigi, e essendo sì lerce, in una cene- 
rata le missi al fuoco a purgare, e tu li l’hai date a mangiare, e fat- 
toli la suppa di così odorifica broda, che vermocane ti nasca; che’ 
porci, che non li uomini, se ne sarien fatti schifi. E che sia vero, 
ecco i trecciuoli delle brache. — E a Bindaccino e a tutta la brigata 
li mostrò; ove, salvo che per Bindaccino, le risa fur grandi. E 
Bindaccino come gli altri di ridare si sforzava; ma non poteva, 
perché lo stomaco grande intervallo5 li dava; e per questo, e per la 
vergogna non più boccone lui potette mangiare e tutto quel dì stette 
tristo e rigagliato® di quella vivanda. 

Or poi la sera, essendo tutta la brigata nel bagno, ove all’u- 
sato si sollazzava e godea, stando il signore col suo conseglio 
nel bagno a parlamento, ne gionse Venturello, e al signore si 
richiamò d’7Arrigo fameglio, d’uno* paio di brache, ch'egli aveva 
fatto a Bindaccino mangiare, che eran sue. Il signore, benché 
ogni cosa sapesse, fingendo, esserne nuovo” dimostrò; e féssi 
dir forte la novella per ordine, per modo che tutti quelli del 
bagno lo intesero. E ’l signore fe’ Arrigo venire, dicendo: — Io 
voglio udire l’altra parte —; e domandato Arrigo come ’l fatto 
era andato, Arrigo disse: — Nasca vermocano a cuoco. Io trova’ 
dui pignatti fuoco; i’ creduto fussero ventricelli; l’uno con l’altro 
mescolai, e missi in stagne; e fatta con cace grattate e spezie une 
buone suppe, tutte cose portai a Bindaccino. Chi misse brache, 
lui diavol porti; i’ fatto quello che mi patrune comandato. — Ven- 
turello avendo con seco i trecciuoli, e alcuno boccone di quelle 
brache tagliate, al signore e a tutta quella brigata quelle cose mo- 
strò. Allora con gran risa il signore chiamò Bindaccino, dicendo: 
— È vero ciò che Venturello dice? — Lui, sforzandosi, disse: — E 
fu quello gaglioffo d’Arrigo, che era ubriaco. — Disse Arrigo: 
— Gaglioffo ie? menti per tua gola. Tu gaglioffo mangia brache, 


1.Che so... ti?: vuol rifare lo stentato italiano del tedesco Arrigo. 2. ma- 
gna sogna: mangiasugna. 3. chiassaccio: viottolaccio. 4. il gitto: lo spur- 
go. s.intervallo: travaglio. 6.rigagliato: pieno. 7.sì richiamò d’: si 
querelò contro. 8. d'uno: per un. 9. nuovo: ignaro. 
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non ie. — Allora due altri si fecero innanzi al signore, dicendo che 
avevan ben sentito come a Bindaccino piacevan le brache, ma che 
nol credevano. Ma or veggendo esser vero; due para di brache 
che egli avevan perdute, non l’ha mangiate altro che lui; pregando 
°1 signore che lo facesse mendare.' Allora per tutto ’l bagno si levò 
un grido a Bindaccino dicendo: — Bindaccino mangia brache! —' 
E spesseggiando pur con quel dire, e preso Bindaccino e menato 
al signore, con furia fu legato colle mani drieto, e per tutto ’1 bagno 
scopato colle brache in capo, dicendo: — Divézzati di mangiar 
brache. — Della qual cosa in festa ne stè tutto ’1 bagno più giorni; 
e Bindaccino vituperato, come fu notte, levò campo senza trom- 
betta;* che più al bagno mai non tornò. E saputosi a Fiesole, 
sempre dappoi in quello paese fu chiamato Bindaccino dalle bra- 
che; e anco al bagno ve n’è uno motto rimaso, che chi brache vi 
perde o smarrisce, si dice: — A Bindaccino l’accomando.* 


1. mendare: multare. 2. senza trombetta: senza trombettiere, cioè alla 
chetichella. 3. /’accomando: lo raccomando. 


LA NOVELLA 
DEL GRASSO LEGNAIUOLO 


Il racconto della beffa ordita da Filippo Brunelleschi ai danni del 
maestro legnaiolo fiorentino Manetto Ammannatini è giunto a noi 
in tre redazioni, la più ampia delle quali è stata, nel 1871, attri- 
buita da Gaetano Milanesi a quell’Antonio di Tuccio Manetti, 
supposto autore, come abbiamo visto, della Vita di Filippo Bru- 
nelleschi. La complessa e calcolata burla, opera dell'ingegno ac- 
corto e sottile di un artista, ha trovato qui un narratore attento e 
ammirato, che segue con interesse lo stupore e lo stordimento 
del beffato, come le mosse e le trovate del beffatore. Anche nella 
più ampia stesura qui riportata, la novella rispecchia piuttosto 
l’ambiente artistico fiorentino e la personalità del Brunelleschi, 
che non quella dello scrittore. 


* 


La redazione conosciuta fino al Settecento fu data dal Manni, in appendice 
al Libro di novelle e di bel parlar gentile, Firenze 1782, 11, p. 248 sgg. 
La più ampia redazione, che qui seguiamo, è riportata da Gaetano Mila- 
nesi in Operette storiche edite ed inedite di Antonio Manetti, Firenze, 
Le Monnier, 1887, pp. 3-67. MicHELE BarsI ha pubblicato in «Studi di 
filologia italiana, Bullettino della R. Accademia della Crusca», 1927, 1, 
Una versione inedita della novella del Grasso legnaiuolo, riscontrandola con 
la redazione in versi di Bernardo Giambullari; ed è la stesura più breve. 
Cfr. anche le Novelle del Quattrocento, a cura di Giuseppe Fatini, Torino, 
U.T.E.T., 1929, pp. 102-46. 

Cfr. la bibliografia sulla Vita di Filippo di ser Brunellesco: il Milanesi 
attribuì al Manetti la novella del Grasso legnaiuolo per la prima volta 
in una nota del Catalogo dei novellieri italiani in prosa, 11, pp. 11-2. Cfr. 
pure ARTURO PompEATI, Un Pirandello per ridere nel Quattrocento, in «Ri- 
vista d’Italia», 15 aprile 1927, pp. 650-63; ed EMILIO CEccHI, Fiorenti- 
nità, in Libera cattedra di storia della civiltà fiorentina. Il Trecento, Firen- 
ze, Sansoni, 1953, p. 10. 


LA NOVELLA DEL GRASSO LEGNAIUOLO 


La città di Firenze ha avuto uomini molto sollazzevoli e piacenti 
ne’ tempi adietro, e massime l’età passata, nella quale accadde 
nello anno 1409 che, così come per lo adietro erano usati, ritrovan- 
dosi una domenica sera a cena insieme certa brigata e compagnia 
di più uomini dabbene, così di reggimento," come maestri d’alcune 
arti miste e d’ingegno, quali sono dipintori, orefici, scultori e le- 
gnaiuoli e simili artefici, in casa di Tomaso Pecori, uomo molto 
dabbene e sollazzevole e d’intelletto, appresso del quale egli 
erano, perché di loro pigliava piacere grandissimo; e avendo 
cenato lietamente, e sedendosi al fuoco, perché era di verno, 
quando in disparte e quando tutti insieme quivi di varie e pia- 
cevoli cose ragionando, conferivano intra loro la maggiore parte 
dell’arte e professione sua. E mentre che confabulavano insieme, 
disse uno di loro: — Che vuol dire che questa sera non ci è stato 
Manetto legnaiuolo? — (ché così aveva nome uno, che era chia- 
mato el Grasso): e nel rispondere, si mostrò* che alcuno di loro 
gliene avessi detto e non ve lo avessi potuto condurre; che? se ne 
fussi stata la cagione. Questo legnaiuolo faceva la bottega in 
su la piazza di Santo Giovanni, e era in quel tempo di quella arte 
nel numero de’ buoni maestri di Firenze; e infra l’altre cose 
egli aveva fama di fare molto bene e colmi* e le tavole d’altari, 
e simili cose, che non era per allora atto ogni legnaiuolo; e era 
piacevolissima persona, come sono la maggiore parte de’ grassi, 
e invero più presto aveva un poco del semplice che no: d’età di 
anni circa ventotto, grande di persona e compresso;° onde nasceva 
che generalmente da ogni uomo egli era chiamato el Grasso. Ma 
non era però tanto semplice, che da altri che da sottili uomini 
fosse stata compresa la sua semplicità, come quella che non teneva 
in tutto dello sciocco. E perché egli era sempre usato di trovarsi 
con questa brigata, non v’essendo la sera, diè loro materia di 
fantasticare la cagione della sua assenza; e non potendo altri- 
menti trovarla, conchiusono che altro che qualche sua bizzarria, 
di che anche e’ sentiva qualche pochetto, non l’avea ritenuto. 


1. di reggimento: degli uffici governativi. 2. si miostrò: si conobbe. 3. che: 
qualunque. 4. e colmi: i coronamenti in cima alle tavole dipinte. 5. com- 
presso: complesso, membruto. 
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Il che tenendosi da lui un poco scornati, perché generalmente 
erano quasi tutti di migliore qualità e condizione di lui, e fan- 
tasticando piacevolmente come di questa ingiuria vendicare si 
potessero, disse quello che aveva prima mosso le parole: — E’ se 
gli potrebbe fare qualche giarda' e farnelo più savio per un’altra 
volta. — A che rispose uno degli altri: — Che se gli potrebbe fare, 
se non gli si facessi con qualche trappola pagare una cena, c lui 
non vi si trovassi? — Era fra costoro Filippo di ser Brunellesco, 
uomo di maraviglioso ingegno e intelletto, come ancora è noto 
alla maggiore parte degli uomini. Costui dunque, che in quel 
tempo era d’età d’anni trentadue in circa, e che per lo essere 
molto uso col Grasso, l’aveva carattato a nuoto,” e qualche volta 
cautamente ne pigliava piacere; poiché alquanto fu stato sopra 
di sé, disse: — E’ mi darebbe el cuore, che noi gli faremo una pia- 
cevole natta,* in luogo di vendetta del non essere venuto questa 
sera, di condizione* che noi n’aremo ancora di grandi piaceri e di 
gran sollazzi: se voi me ne credessi, e’ mi darebbe el cuore. Modo 
ho pensato, che noi gli faremo credere, che fusse diventato un 
altro, e che non fussi più el Grasso legnaiuolo —, con un certo 
ghigno, ch'egli aveva per natura, e per la fidanza di sé. E an- 
cora che la brigata conoscessi Filippo di grande ingegno (ché 
bene è orbo chi non vede il sole), perché a ciò che si dava e in ciò 
che si travagliava, appariva così: però, avengaché non fussino 
tutti ignoranti affatto della semplicità del Grasso, quello ch'e’ di- 
ceva pareva a tutti impossibile di farlo: a’ quali Filippo asse- 
gnate sue ragioni e argumenti cauti e sottili, come colui che era 
a quelli molto atto, con molte parole gli fece capaci5 questo po- 
tersi fare. E rimasi insieme d’accordo del modo ch’egli avessono 
a tenere che la cosa andassi segreta, conchiusono, così sollazze- 
volmente, che la vendetta si facessi e che gli dessi a credere che 
fussi diventato uno ch’aveva nome Matteo, noto di qualche parte 
di loro e del Grasso non meno, ma non però di quegli intrinsichi 
che si ritrovavano a mangiare insieme: e colle maggiori risa del 
mondo feciono questa conclusione alcuni di loro, recatosi così un 
poco da canto; che quanto più presto, meglio. 

E] principio di questa storia sollazzevole non s’indugiò, anzi 


I. giarda: beffa. 2.carattato a nuoto: saggiato a fondo: metafora da un 
termine tecnico dell’arte degli orafi. 3. matta: beffa. 4. di condizione: 
in modo. s. gli fece capaci: li persuase. 
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fu la seguente sera in questa forma. Filippo, come quello che 
era molto famigliare di costui, e sapeva ogni cosa non altrimenti 
che si sapessi lui medesimo, perché tutto gli conferiva bonaria- 
mente (ché altrimenti non arebbe potuto fare quello che lui 
intendeva), in su l'ora che è d’usanza di serrare le botteghe di 
simili essercizi, per lavorare drento con lume, se n’andò alla bot- 
tega del Grasso; ché mille altre volte v’era stato a quell’ora; e quivi 
ragionando con lui un pezzo, giunse, come era ordinato, uno 


fanciullo molto affannato, e domandò: — Usa qui Filippo di ser 
Brunellesco? — A cui Filippo, fattosi innanzi, disse: — Sono io 
desso; e che vai tu cercando? — Rispose el fanciullo: — Se voi 


siate desso, voi, e’ vi conviene venir testé insino a casa vostra. — 
Disse Filippo: — Dio m’aiuti! che novelle? — Rispose il fanciullo: 
— Io son mandato a voi correndo, e la ragione è, che da due ore 
in qua egli è venuto un grande accidente a vostra madre, e è quasi 
che morta; sicché venitene tosto. — Filippo, fatto vista di maravi- 
gliarsi assai di questo caso, di nuovo raccomandandosene a Dio, 
prese licenza dal Grasso: ma lui, come a amico, disse: — I’ vo’ ve- 
nir con teco, se bisognassi fare più una cosa che un’altra: questi 
sono casi che non si vuole risparmiare persona: io vo’ serrare la 
bottega, e vèengone. — Filippo, ringraziatolo, disse: — Io non vo’ 
che per ora tu venga: e’ non de’ potere essere di molta importanza 
questo caso per certo; ma, se niente bisognerà, i’ te lo manderò a 
dire: soprastà un poco in mio servigio in bottega, e non ti partire 
per caso nessuno, se bisognassi;' e non ti mandando a dire altro 
poi, va pe’ fatti tua. — E partito Filippo, avendo fermo il Grasso a 
bottega, e facendo sembianti d’andare a casa sua, e’ da una volta* 
se n’andò a casa del Grasso, che era quivi vicina da Santa Maria 
del Fiore; e aperto l’uscio con uno coltello, come colui che sa- 
peva el modo, entrò in casa, e serrossi drento col chiavistello 
per modo, che persona non vi potesse entrare. Aveva il Grasso 
madre, ma ella era ita in villa di que’ dì in Polverosa? a fare bu- 
cato, e a fare insalare carne, e per altre faccende, come occorre, 
e di dì in dì doveva tornare, secondo ch’ el Grasso stimava; e 
era la cagione perché lasciava l’uscio così, e Filippo el’ sapeva. 

Soprastato el Grasso alquanto a bottega e dipoi serrato quella, 


1. se bisognassi: caso mai io potessi aver bisogno. 2. da una volta: da un 
voltone. 3. Polverosa: campagna presso Firenze, che ha ancora questo 
nome. 
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per satisfare più compiutamente alla promessa di Filippo, andò 
più volte di giù in su intorno a bottega, e dopo le molte," dicendo: 
— Le cose di Filippo non debbono andare male, e’ non arà biso- 
gno di me. — E con queste parole s’avviò verso casa sua e giunto 
all’uscio, el quale saliva due scaglioni, volle aprire com’egli era 
usato di fare; e più volte provandosi e non potendo, s’avvide che 
l’uscio era serrato drento. Il perché, picchiato forte, disse: — Chi 
è su? apritemi —, avvisandosi che la madre fussi tornata e serrato 
l’uscio drento per qualche rispetto, o che la non se ne fussi avve- 
duta. Filippo, fattosi in capo di scala, contrafacendo la boce del 
Grasso che pareva tutto lui, disse: — Chi è giù? — El Grasso, ben- 
ché gli paressi piuttosto la boce d’altri che quella della madre, 
disse: — Io sono el Grasso. — Di che Filippo finse che chi parlassi, 
fussi quello Matteo, che volevano dare a’ intendere al Grasso che 
fussi diventato, e disse: — Deh, Matteo, vatti con Dio, ch’io ho 
briga un mondo; dianzi essendo Filippo di ser Brunellesco a 
bottega mia, gli fu venuto a dire come la madre da poche ore in 
qua stava in caso di morte: il perché io ho la mala sera. — E ri- 
voltosi indietro, finse di dire alla madre: — Fate ch'io ceni; egli 
è due dì che voi dovevate tornare, e tornate anche di notte —, 
e seguitò parecchie parole rimbrottose. Udendo el Grasso colui 
che era in casa così rimbrottare la madre, e parendogli non sola- 
mente la sua boce, ma tutti i suoi atti e modi, disse fra se mede- 
simo: «Che vuole dire questo? e’ mi pare che costui ch'è su 
sia me, a dire che Filippo era alla bottega sua, e come gli fu ve- 
nuto a dire che la madre stava male; e oltre a ciò grida con monna 
Giovanna, e ha tutta la boce mia: sarei io mai smemorato?» 
E sceso i due scaglioni, e tiratosi indietro per chiamare dalle fi- 
nestre, vi sopraggiunse, come era ordinato, Donatello intaglia- 
tore? (che fu della qualità ch’a ciascuno è noto), che era della bri- 
gata della cena e amico del Grasso; e giunto a lui, così al bar- 
lume, disse: — Buona sera, Matteo, cerchi tu el Grasso? poco è 
che se ne andò in casa. — E non si fermò, ma tirò pe’ fatti sua. 
El Grasso, udito questo, se s'era maravigliato, ora si maravigliò 
più che mai, udendo che Donato lo chiamava Matteo. E rimasto 
così stupefatto e come smemorato, ch’e ’1 sì e ’l no nel capo gli 
tenciona,* si tirò in sulla piazza di Santo Giovanni, dicendo infra 


1. dopo le molte: dopo molte volte. 2. rispetto: motivo. 3. intagliatore: 
scultore. 4. Ch'e ’lsi...tenciona: cfr. Dante, Inf., vi, 111. 
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sé: «Io starò tanto qui ch'e’ ci passerà qualcuno che mi cono- 
scerà e dirà chi io sia»; seguitando: «Ohimè! sarei io mai Ca- 
landrino,! ch’io sia sì tosto diventato un altro senza essermene 
avveduto?» E così stando mezzo fuori di sé, vi giunse, come 
era ordinato, sei famigli di quegli dello Ufficiale della Mercatan- 
zia, e uno messo,* e fra loro era uno ch'egli avevano finto che 
fussi creditore di quello Matteo, ch’el Grasso si cominciava quasi 
a dare a ’ntendere d’essere; e accostatosi al Grasso, si volse al 
messo e a’ fanti, e disse: — Menàtene qui Matteo; questo è il 
mio debitore: vedi ch’io t'ho tanto codiato,3 ch’io t'ho colto. — 
E famigli e ’1 messo lo presono e cominciorono a menarnelo via. 
El Grasso rivoltosi a costui che ’l faceva pigliare, e pontato e 
piè innanzi, gli dice: — Che i’ ho a fare teco, che tu mi fai pigliare? 
di’ che mi lascino: tu m'hai colto in iscambio, ch'i” non sono 
chi tu credi, e fai una gran villania a farmi questa vergogna, non 
avendo a fare nulla teco: io sono el Grasso legnaiuolo, e non 
sono Matteo, e non so che Matteo tu ti dica. — E volle cominciare 
a dare loro,* come quello che era grande e di buona forza; ma 
e’ gli presono di subito le braccia, e ’l creditore fattosi innanzi lo 
guatò molto bene in viso, e disse: — Come! non hai a fare nulla 
meco ? Sì, ch’io non conosco Matteo mio debitore, e chi è el Grasso 
legnaiuolo! io t'ho scritto in sul libro: e ècci meglio, ch'io n'ho 
la sentenza un anno fa o più: come! non hai a fare nulla meco? 
e dice anche che non è Matteo, el ribaldo! menatelo via: questa 
volta ti converrà pagare, innanzi che tu te ne sbrighi: vedrènola” 
se tu sarai desso o no. — E così bisticciandosi insieme, lo condus- 
sono alla Mercatanzia; e perch’egli era circa mezz’ora innanzi 
all’ottaò de la cena e assai buio, per la via né là mai trovarono 
persona che gli conoscessi. 

Giunti quivi, el notaio finse di scrivere el nome di Matteo al 
bastardello;7 ché di tutto era informato da Tomaso Pecori, di cui 
egli era molto dimestico; e misselo nella prigione. Gli altri pri- 
gioni che v’erano, avendo udito lo strepito quando giunse, e no- 


1. Calandrino: allude alla novella del Boccaccio, Decameron, ix, 3; cfr. 
anche viti, 3, 6 c IX, 5. 2.sei... messo: sei guardie e un usciere addetti 
al Tribunale della Mercatanzia che, presieduto da un Ufficiale, cioè da un 
funzionario forestiero, si occupava delle controversie di carattere commer- 
ciale. 3. t'ho tanto codiato: ti sono stato tanto alla coda, alle costole. 
4. a dare loro: a picchiarli. 5. vedrènola: la vedremo. 6.all’otta: al- 
l’ora. 7. al bastardello: nel libro degli appunti. 
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minarlo più volte Matteo; come fu tra loro, sanza dimandarlo al- 
trimenti, come così avessi nome, lo ricevettono, non v’essendo 
per avventura alcuno che ’1 conoscessi, se non per veduta; e uden- 
dosi e vedendo chiamare Matteo da tutti coloro a quello che oc- 
correva, tutto invasato quasi per certo gli parve essere un altro. 
E essendo domandato perché gli era preso, disse: — I’ ho a dare 
a uno parecchi danari, e sono qui; ma io mi spaccerò domattina 
di buon’ora —; carico tutto di confusione. E prigioni dissono: 
— Tu vedi, noi siamo per cenare, cena con esso noi e poi domattina 
ti spaccerai; ma bene t’avvisiamo, che qui si sta sempre qualche 
tempo più che altri non si crede: Dio ti dia grazia che così non 
intervenga a te. — El Grasso accettò lo ’nvito, e poco cenò; e ce- 
nato ch’egli ebbono, uno di loro gli prestò una prodicella d’un 
suo canile," dicendo: — Matteo, statti qui el meglio che tu puoi 
per stanotte, e domattina, se tu n’uscirai, bene fia, e se no, man- 
derai per qualche panno a casa tua. — El Grasso lo ringraziò, e 
acconciossi per dormire el meglio che poté. 

Come ’1 garzone, che era stato nel luogo del creditore,” ebbe 
acconcio quello che gli parve el bisogno alla Mercatanzia, Fi- 
lippo di ser Brunellesco s’accozzò con lui e da lui ebbe ogni par- 
ticulare e della presura e del condurlo in prigione, e andò via. El 
Grasso, coricatosi in quella proda e entrato in questo pensiero, 
diceva da sé a sé: «Che debb’io fare s'io sono diventato Mat- 
teo? ché mi pare esser certo oramai che così sia per tanti segni 
quant’io ho veduti, e accordandosene ognuno unitamente: ma 
quale Matteo è questo? Ma s’egli avviene ch'io mandi a casa a 
mia madre, e ’1 Grasso sia in casa, ché ve lo senti’, poiché così è, 
e’ s1 faranno beffe di me». E in su questi pensieri, affermando ora 
d’essere Matteo e ora d’essere el Grasso, stette insino alla mattina 
che quasi mai dormì sodamente, ma sempre in albagìe? che lo tor- 
mentavano per tutti e versi. E levatosi come gli altri, standosi alla 
finestrella de l’uscio della prigione, avvisandosi per certo quivi 
dovere capitare qualcuno che lo conoscessi, per uscire de’ dubbi 
in che egli era entrato quella notte; entrò nella Mercatanzìa 
Giovanni di messer Francesco Rucellai,* el quale era della loro 
1. una prodicella ... canile: una sponda di un suo giaciglio. 2. che era 
stato . . . del creditore: che aveva finto di esser creditore. 3. albagie: arzi- 
gogoli, fantasticherie. 4. Giovanni . . . Rucellai: della celebre famiglia fio- 


rentina che diede mercanti, uomini politici e letterati; fu, nel 1408, 
podestà di Siena e, nel 1410, di Campi. 
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compagnia e stato alla cena e alla piacevole congiura, e era molto 
noto del Grasso e facevagli in quel tempo uno colmo per una 
Nostra Donna, e pure el dì dinanzi era stato con lui un buon 
pezzo a bottega a sollecitarlo e avevagli promesso dargliclo ivi 
a quattro dì. Costui giunto alla Mercatanzìa, misse così el capo 
drento all’uscio dove rispondeva la finestra de’ prigioni, che era 
in que’ tempi in terreno, alla quale el Grasso era; e veduto Gio- 
vanni, cominciollo a guardare in viso e ghignò; e Giovanni come 
se cercassi di chicchessia, guardò lui come se mai non l’avessi 
veduto, perché Matteo non era suo noto, o e’ ne fece le viste, e 
disse: — Di che ridi, compagno? — El Grasso disse: — Non d’altro, 
no —, e veduto che non lo raffigurava, lo domandò: — Uom dab- 
bene, conosceresti voi uno che ha nome el Grasso, che sta in su la 
piazza di Santo Giovanni, colà di dietro, che fa le tarsie? — Di’ tua 
me? — disse Giovanni; seguitando: — Come! lo conosco sì bene: 
oh! egli è tutto mio, e tosto voglio andare insino a lui per un 
poco di lavorio che mi fa; se’ tu preso a sua stanza? —' Disse el 
Grasso: — No, Santa Maria —,° poi seguitò: — Perdonatemi, però 
io vi richiederò a sicurtà:? deh fatemi un piacere! poiché per altro 
avete a ire a lui, deh ditegli: «Egli è preso alla Mercatanzìa uno 
tuo amico, e dice che in servigio tu gli faccia un poco motto». — 
Dice Giovanni, guardandolo in viso continovamente, tenendo 
con fatica le risa: — Chi se’ tu, chi io ho a dire che mandi per lui ? — 
(acciocché confessassi esser Matteo, per dargliene poi qualche volta 
noia). Disse el Grasso: — Non vi curate, e’ basta dirgli così. — 
Disse allora Giovanni: — lo lo farò volentieri, se basta. — E par- 
tissi; e trovato Filippo lo ragguagliò, ridendo, d’ogni cosa. Ri- 
masto el Grasso alla finestra della prigione, infra se medesimo di- 
ceva: «Oggimai poss’io essere certo ch’io non sono più el Grasso. 
Oh! Giovanni Rucellai non mi levò mai occhio d’addosso: e’ 
non mi conosce, che è a ogni ora in bottega! e’ non è però smemo- 
rato! Io non sono più el Grasso di certo e sono diventato Matteo; 
che maladetta sia la mia fortuna e la mia disgrazia! ché se si 
scopre questo fatto, io sono vituperato e sarò tenuto pazzo e cor- 
rerannomi dietro e fanciulli e corròcci* mille pericoli. Oltre a 
questo, che ho io a fare de’ debiti d’un altro, io, e delle zacchere,5 


r.asua stanza; a sua istanza. 2. Santa Maria: per Santa Maria! 3. per- 
donatemi ...a sicurtà: oserò rivolgervi una preghiera. 4. corròcci: vi 
coglierò, cioè vi incontrerò. 5. delle zacchere: degli intrighi. 
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che sempre me ne sono guardato? e di mille altri errori da poterne 
essere pericolato ? Poi questo non si può conferire," di questo non 
si può pigliare consiglio! e Dio il sa s'io n’arei di bisogno! Sicché 
in ogni modo io sto male. Ma veggiamo se ’l Grasso venissi, e 
venendo, intenderò forse quello che questo vuole dire: sarebbe 
mai lui diventato me?» E aspettato un gran pezzo che costui ve- 
nisse, con questa fantasia, non venendo, si tirò addietro per dare 
luogo a un altro, guardando lo ammattonato e quando el palco, 
con le dita delle mani commesse. 

Era in que’ dì nella detta prigione sostenuto* per debito uno 
giudice,* assai valente uomo e non meno per fama d’altra litte- 
ratura, che di leggi notissimo, il nome del quale è bene tacerci. 
Costui, posto che non conoscessi* el Grasso e nessuna notizia 
avesse di lui, veggendolo sì malinconoso e con questi atti, e cre- 
dendo che fussi per rispetto del debito così nello animo gravato, 
come quello che aveva ordinato el caso suo, e non gli dava più 
noia, e dovevane uscire di presente, s’ingegnò di confortarlo per 
carità, come si fa qualche volta, dicendo: — Do! Matteo, tu 
stai sì malinconoso, che se tu fossi per perdere la persona, o in 
pericolo di qualche gran vergogna, basterebbe; e secondo che 
tu di’, questo è uno piccolo debito. E° non si vuole nelle fortune 
così abbandonare:5 perché non mandi tu per qualche amico o pa- 
rente? non hai tu persona? Eh! cerca di pagare o d’accordarti 
in qualche modo, che tu n’esca di prigione, e non ti dare tanta 
maninconia. — Veggendosi el Grasso confortare tanto amorevol- 
mente, e con così buone parole, non disse a lui, come avrebbe 
forse fatto un altro: «Come non cercate voi anche el fatto vo- 
stro?», ma deliberò più saviamente, conoscendolo per un uomo 
dabbene; e fece pensiero di parlargli con ogni riverenza, ancora 
che fussi quivi, e aprirgli el caso suo intervenutogli interamente: 
e tiratolo così da un canto della prigione, gli disse: — Messere, 
posto che voi non conosciate me, io conosco bene voi e so che voi 
siete valente uomo: il perché, la umanità? vostra usatami mi dà 
cagione ch’i’ ho dilibero” di dirvi quella cosa che mi tiene così 


1. conferire: parlarne con qualcuno. 2. sostenuto: trattenuto. 3. uno 
giudice: secondo alcuni si tratterebbe di Giovanni Gherardi da Prato, 
giudice e letterato, supposto autore del Paradiso degli Alberti. 4. posto 
che non conoscessi: giacché non conosceva. 5. abbandonare: non biso- 
gna abbattersi così. 6. umanità: gentilezza. 7. dilibero: deliberato. 
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malinconoso, ch'io non voglio che voi crediate, né voi né persona, 
che per uno piccolo debito, ancora ch’io sia povero artefice," io 
stessi con tanta pena; ma altro ci è in vero che mi prieme, e forse 
cosa che non avvenne mai più a persona del mondo. — El dottore 
non si maravigliò poco udendogli dire queste parole: e stavalo a 
udire con grande attenzione. 

El Grasso incominciò da capo, e insino alla fine gli disse quello 
che gli era intervenuto, con fatica celando le lacrime, pregan- 
dolo strettamente di due cose: l’una, che mai con persona di 
questo ne parlassi per l’onore suo; l’altra, che gli dessi qualche 
consiglio e rimedio, aggiugnendovi: — Ché so che avete lunga- 
mente lette di molte cose e storie d’antichi e di moderni e di uo- 
mini che hanno scritto molti avvenimenti: trovasti voi mai simile 
cosa? — El valente uomo, udito costui, subito considerato el fatto, 
immaginò delle due cose dovesse essere l’una, cioè, o che costui 
fussi uscito del manico” per qualche umore malinconico super- 
chio, o per questo caso presente, come uomo di poco animo, o 
per qualche altro; o veramente che la fussi una beffa, com’ella 
era. E per intenderlo meglio, a questo rispuose averne di molti 
letto, cioè, d’essere diventato di uno un altro, e che quello non 
era caso nuovo; sanzaché ci era peggio, che ci era di quelli che 
erano diventati animali bruti, come fu Apuleio, che diventò asino, 
e Ateon,? che diventò cervio: — E di molti altri si legge, ch'io non 
ho testé nella mente —; come colui che fe’ pensiero di trarsi un 
poco di mattana.* A cui el Grasso disse: — Ohl questo non arei 
io mai creduto —: e quella fede vi dava che si dà a ogni cosa vera. 
Poi soggiunse: — Ora ditemi, se io che era el Grasso sono diven- 
tato Matteo, di lui che ne debbe essere? — A cui el dottore rispose: 
— È necessario ch’e’ sia diventato el Grasso; questo è caso scam- 
bievole, e così suole intervenire, per quello che si legge e per 
quello ch’io abbi veduto insino a qui, che pure è stato qualche 
volta; e altrimenti non può essere: ben lo vorre’ io un poco 
vedere costui: questo è bene un caso da ridersene. — A cui e’ 
non toccassi!° — disse el Grasso. — Egli è così: — seguitò el giu- 


1. artefice: artigiano. 2. uscito del manico: impazzito. 3. Apuleio... 
Ateon: Lucio, protagonista del romanzo L’asino d’oro, di Apuleio, e non 
Apuleio, fu trasformato in asino. Atteone è il mitico pastore trasformato 
da Diana in cervo. 4.si legge: dei quali si legge. 5.di trarsi...di 
mattana: di divertirsi un po'. 6. A cui e’ non toccassi: da ridere, sì, 
ma per uno al quale non capitasse. 
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dice — gran disgrazie sono, e Dio ne guardi ogni uomo; tutti siamo 
sotto questo bastone." Io ebbi già un mio lavoratore, a cui interven- 
ne questo caso medesimo. — El Grasso sospirava molto forte, e non 
sapeva più che si dire, poiché così era. El giudice aggiunse: 
— El simile si legge de’ compagni di Ulisse, e d’altri trasmutati 
da Circe. È il vero, per quello che io oda e anche abbi letto, 
s'io mi ricordo bene, che qualcuno n’è già ritornato, ma rade 
volte adiviene, se il caso invecchia punto —; per metterlo in più 
viluppi: d’onde el Grasso stupiva. E stando in questi termini 
egli circa a nona che non aveva ancora mangiato, quando due 
fratelli di questo Matteo vennono alla Mercatanzia e domanda- 
rono el notaio della Cassa, se quivi fussi preso uno loro fratello 
ch’aveva nome Matteo, e per quanto e’ v’era, perché volevano 
trarlo di prigione. El notaio della Cassa disse di sì, e facendo 
vista di cercarlo in sul libro, dopo alcuno volgere di carte, disse: 
— FE’ c’è per tanto,” a petizione del tale. — Troppi sono —, disse 
uno di loro; poi dissono: — Noi gli vorremmo un poco parlare, 
e poi daremo ordine a pagare per lui —; e andati alla prigione, 
dissono a uno che era alla graticola:? — Di’ costà a Matteo che 
sono qui due sua fratelli, che si faccia un poco costì —; e nel guar- 
dare in là, troppo bene e’ vi conobbono questo dottore a caso 
che parlava col Grasso. Fattogli la ’mbasciata, el Grasso dimandò 
el dottore quello che avvenne poi del suo lavoratore; e dicen- 
dogli che non ritornò mai, el Grasso raddoppiato di pensieri, 
venne alla grata, e salutògli; a cui el maggiore di que’ fratelli 
cominciò a dire: — Pure sono delle tue usate, Matteo; — sempre 
guardandolo in viso — tu sai quante volte noi t'abbiamo di questi 
tuoi cattivi modi ammunito, e quante volte noi t’abbiamo cavato 
di questa prigione e dall’altre, e non giova el dirti nulla, ché 
sempre fai peggio. Come noi siamo agiati al farlo, Dio lo sa meglio 
che persona; ché hai consumato da un pezzo in qua un tesoro; 
e in che videsene mai nulla di bene di cosa che tu spendessi? 
anzi te gli hai gettati via e bubbolati.* Sanza che a giuoco ognuno 
si fa beffe di te: che non ti sono mezzi rubati? e noi ne patiamo 
le pene, e anche è la vergogna tutta nostra, ché tu non la temi 
punto; anzi pare che tu faccia ogni cosa per vituperare el com- 


1. sotto questo bastone: esposti a queste disgrazie. 2. fer tanto: per un 
debito di tale entità. 3. alla graticola: alla grata. 4. dubbolati: sprecati. 
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pagno, e parti aver giustificato la causa," quand’e’ tu hai detto: 
«Tu m'hai colto in iscambio». Se’ tu un bambino? tu se’ pure 
oramai fuori di fanciullo. Ma sia certo di questo, che se non fusse 
per lo onore nostro e per gli stimoli di nostra madre, di che e’ ci 
duole più che di te, ch’è vecchia e cagionevole a quel modo, questa 
era quella volta, tante ce n’hai fatte, che noi t’'aremo* lasciato 
pensare a te; e protestianti questa volta per sempre, che, se tu 
c’incappi mai più, vadine che vuole, tu ci starai un buon pezzo 
più che tu non vorrai: e bàstiti questo per questa volta. — E 
stato un poco sopra sé sanza dir nulla, seguitò: — E per non es- 
sere ognindì? veduto fare queste novelle,* noi verremo per te sta- 
sera colà in su l’avemaria, quand’e’ ci sarà meno gente, ché ognuno 
non abbi a sapere le nostre miserie e non abbiamo tanta ver- 
gogna pe’ fatti tua. — El Grasso si voltò loro con buone parole, 
parendogli ormai sanza nessun dubbio essere Matteo (da che 
costoro sborsavano e amendui continovamente l’avevano guar- 
dato in viso, e non v'era buio); dicendo loro, che per certo mai 
più avrebbono briga de’ fatti sua e che non terrebbe più e modi 
ch'egli aveva fatto in sino a quivi; e che se mai più e’ cadeva in 
simili errori, e’ si facessono beffe di lui e della madre e d’ogni 
mezzo ch’egli adoperassi, risolvendosi in tutto ormai essere Matteo, 
pregandogli per Dio che, come fussi l’ora, che venisseno per lui; 
e loro dissono di farlo; e partironsi; e lui si tornò a dietro, e disse 
a quel dottore, tirandolo da sé a lui: — Ella ci è più bella, perocché 
sono venuti qua a me due fratelli di Matteo, di questo Matteo 
in cui scambio io ci sono; come ho io a dire? — e guardava in viso 
el giudice — e hannomi parlato a faccia a faccia amendui e a 
lume, come voi potesti vedere, né altrimenti che se io fussi Matteo, 
e dopo una lunga ammunizione, m'hanno detto che all’avemaria 
verranno per me, e trarrannomi di prigione — : soggiugnendo: — Da 
quinci indietro mai non l’arei creduto; ma io sono ora chiaro 
di quello che voi mi dite —: e poi disse: — Sicché quel vostro la- 
voratore non ritornò mai quel primo ? — Non mai, el poveretto —, 
disse el giudice. El Grasso lasciò andare un gran sospiro, poi 
soggiunse e disse: — Ecco, che mi traggano di qui; dove andrò 
io e dove tornerò? a casa mia non sarebbe da tornare: ma quale 
è la casa mia? questo è el bello: intendetemi voi — e guardava el 


1. aver ...la causa: prodotto dei buoni motivi in causa. 2. t'aremo: 
t'avremmo. 3. ognindî: ogni giorno. 4. novelle: stranezze. 
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giudice — imperocché, se v'è el Grasso, che v'è di certo, ché l’ho 
udito con questi orecchi, che dirò io, che io non sia tenuto pazzo 
e uccellato? Oh ben sapete: io andrò in casa come mia; el Grasso 
vi sarà per avventura, e dirà: «È costui impazzato?» e se non 
v'è, e e’ torni poi, e truòvimivi, come andrà questo fatto? chi 
ha a rimanere quivi, chi se n’ha andare? —; e soggiungeva: 
— Ben sapete: oh s’io non vi fussi stato," non m’arebbe mia madre 
fatto cercare, e trovatomi s’io fussi stato nelle stelle? Ma veggendo- 
selo innanzi, non l’è noto questo caso. — El giudice con gran fatica 
teneva le risa e aveva uno piacere inestimabile, e disse: — Non 
v’andare, ma vattene con questi che dicono essere tua fratelli, 
e vedi dove ti menano e quello che fanno di te: che puo’ tu per- 
dere di questo? innanzi la mano,” e’ pagano pure per te. — Egli 
è el vero — disse el Grasso; e ’l giudice seguitò: — E uscirai 
di prigione e avendoti per fratello sanza dubbio, chi sa, forse che 
ara’ tu migliorato; e’ sono forse più ricchi di te. 

E stando in questi ragionamenti, cominciandosi a fare sera, 
al giudice pareva mille anni di spiccarsi da lui per ridere, e non 
poteva più? in nessuno modo. Quelli che si facevano fratelli del 
Grasso s'erano stati quivi nella Mercatanzìia sempre ridendo, a- 
spettando che fussi tempo, e avevano veduto spacciare la causa 
di quello giudice, e vidonelo uscire così onestamente,* che non 
parve se non come se venisse dal parlare al giudice, come fanno 
alle volte per qualche clientolo5 nelle cause, e vìdollo andare via. 
E loro dipoi fattisi innanzi, riposto che fu el notaio a sedere e 
fatto vista d’avere accordato el creditore e la cassa; el notaio 
si levò di nuovo da sedere colle chiavi della prigione, e andatone 
là, disse: — Quale è Matteo? — El Grasso, fattosi innanzi, disse: 
— Eccomi, messere — : non facendo più dubbio nessuno d’essere di- 
ventato Matteo. El notaio el guatò e disse: — Questi tuoi fratelli 
hanno pagato per te el tuo debito e tutto, sicché tu se’ libero —, 
e aperto l’uscio della prigione, disse: — Va qua. — El Grasso, 
uscito fuori, essendo già molto bene buio, gli parve un bello 
fatto d’essere fuori di prigione sanza aversi mai cavato danaio 
di mano. E perché quel dì egli era stato sanza mangiare, fe’ pen- 


I. s'io non...stato: se io a quest'ora non mi fossi già trovato in casa. 
2. innanzi la mano: ad ogni buon conto. 3. non poteva più: non ne poteva 
più. 4. onestamente:tranquillamente. s5.clientolo: cliente. 6.d’avere... 
cassa: d’aver sistemato i conti e fatto pagare il creditore. 
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siero d’andarsene a casa, come fussi fuori dell’uscio: poi, ricor- 
dandosi che v’aveva sentito el Grasso la sera innanzi, si mutò 
e fe’ pensiero di seguire el consiglio del giudice, e avviossi con 
costoro, e quali stavano a casa da Santa Filicita, al cominciare 
della Costa;' e mentreché n’andavano insieme, così dolcemente, 
non con quella rigidezza che feciono alla prigione, e’ l’andavano 
riprendendo per la via e ragguagliavallo del dispiacere che n’aveva 
preso la madre, e ricordavangli le promesse fatte loro altra volta 
di non tenere più questi modi. E domandandolo da che egli era 
venuto che diceva essere el Grasso, s’egli era che gli paressi esser 
così, o s’egli era acciò che credessono averlo colto in iscambio 
e lasciassonlo, el Grasso non sapeva che si rispondere, e stava 
sopra di sé, e cominciavasi a pèntere” d’essere ito con loro: duro 
gli pareva confessare essere Matteo; e dall’altra parte, dicendo: 
«S’io dico di nuovo essere el Grasso, forse che non mi vorranno 
eglino, e arommi perduto la casa loro e la mia». E’ prometteva 
loro non tenere più simili modi; e a quella parte d’avere loro 
detto d’essere el Grasso, non rispondeva, ma metteva tempo in 
mezzo. E in questi termini giunsono a casa; e giunti quivi, se 
n’andarono con costui in una camera terrena, dicendogli: — Statti 
qui tanto che sia ora di cena —; come non volendolo appresentare 
alla madre per non le dare malinconia. E essendo quivi el fuoco 
e una tavoletta apparecchiata, l’uno di loro rimase al fuoco con 
lui, l’altro se n’andò al prete di Santa Filicita, che era loro par- 
rocchiano,* e era una buona persona, e disse: — Io vengo a voi 
con fidanza, come debbe andare prima l’uno vicino all’altro, e 
anche perché voi siete mio e nostro padre spirituale. Noi siamo 
tre fratelli (perché voi abbiate notizia meglio d’ogni cosa, e pos- 
siatevi meglio adoperare) qui assai vostri vicini, come voi avete 
forse notizia. — Sì — disse il prete, che gli conosceva vel circa.* 
E colui seguitò. — E èvvene uno fra noi che ha nome Matteo, 
el quale ieri fu preso per sua debiti alla Mercatanzìa; e perché 
questa non è la prima volta che noi ne lo abbiamo cavato, e’ se 
n’ha data tanta maninconia, che appare che sia uscito mezzo di 
Sé, e parci come una cosa invasata intorno a questo caso, benché 
in tutte l'altre cose invero egli è quel Matteo che si suole o quasi: 


1. della Costa: Costa San Giorgio, ancora così chiamata. 2.a pèntere: 
a pentire. 3. parrocchiano: parroco. 4. «presso a poco». 
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e in quello che manca è, che s’ha dato a intendere' d’essere di- 
ventato uno altro uomo che Matteo. Mai udisti la più fantastica 
cosa! e’ dice pure essere un certo Grasso legnaiuolo, suo noto? 
però, che sta a bottega dietro Santo Giovanni e a casa lungo 
Santa Maria del Fiore; e con lui s'è tentato più modi di toglierle 
del capo, e mai c’è suto rimedio. Il perché noi l’abbiamo tratto 
di prigione e ridottolo a casa e messolo in una camera, acciò 
che fuori non sieno intese queste sue pazzie; ché sapete che chi 
una volta comincia a dare di questi segni, tornando poi nel migliore 
sentimento del mondo, sempre è uccellato. E anche, se nostra 
madre se ne avvedessi prima che ritornassi, e’ potrebbe essere 
cagione di qualche inconveniente: che ne so io? le donne sono di 
poco animo e ella è cagionevole e vecchia. E pertanto, conchiuden- 
do, noi vi preghiamo in carità che voi vegnate insino a casa (noi 
v’abbiamo per valente uomo e sappiamo che voi siete buona per- 
sona, e faresti conscienza? di scoprire simile vergogna; e per questo 
non n’abbiamo voluto adoperare altri); e che voi v’ingegnate trargli 
questa fantasia del capo, e resterenvene sempre obrigati, e appresso 
di Dio sarà di qualche merito; sanza che, voi ne siete anche tenuto 
alla salute sua, ché è delle pecorelle vostre, e avetene a render 
conto: ché, se si gli fussi vòlto el cervello, essendo in peccato mor- 
tale, morendo sanza ritornare,* e’ sarebbe forse dannato. — El 
prete rispuose, ch’egli era el vero e che egli era suo obrigo, e non 
solamente lo voleva fare, ma durarne ogni fatica. E questo è el vero, 
che, oltre all’obrigo, egli era anche di natura servente. E poi, stato 
un pezzo sospeso, disse: — E’ potrebbe essere di qualità che la 
fatica non si perderebbe, accozzatemi* con lui —; aggiungendovi: 
— se non si porta pericolo. — Non, santa Maria: — disse colui — 
oh! io v’intendo, voi volete dire, voi, se fussi infuriato. — O, 
ben sai, — disse el prete — quegli a cotesto modo, non ch'el prete, 
e’ non riguarderebbono el padre, perché pare loro un’altra cosa 
che quello che è. — Messere lo prete, io v’intendo, — disse colui 
— e avete ragione di domandarne; ma costui, com’io vi dico, è una 
cosa invasata piuttosto che infuriata, e da questo in fuori non 
v’avvedresti voi né persona quasi di sua errori; e invero, se fussi 
infuriato, noi ne saremmo fuori d’ogni speranza e non useremmo 


1. s'ha dato a intendere: si è messo in testa. 2. noto: conoscente. 3. fa- 
resti conscienza: vi fareste scrupolo. 4. sanza ritornare: senza ritornare 
in sé. 5. accozzatemi: fatemi trovare. 
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questa diligenza, perché radi o nessuno ne ritornano. Costui si può 
piuttosto dire che abbi smarrito un poca la via, che perduta in 
tutto: e vorremmo che la madre non ne sapessi nulla; e perché noi 
speriamo bene, però facciamo così. — Se così è, io lo vo’ vedere, — 
rispuose cl prete — e metterci ogni diligenza; ché invero in cote- 
sto grado' egli è debito d’ognuno; e conosco che v'è el pericolo di 
vostra madre, come voi dite, e vuolsi che la non n’abbia cotesto 
dispiacere, se si può. — Il perché costui lo menò alla casa, e alla 
camera dov’egli era. 

Quando ’1 Grasso lo vide, che si sedeva con questi suoi pensieri, 
e’ si levò ritto veduto l’abito del prete; e el prete disse: — Buona 
sera, Matteo —; e ’l Grasso rispuose: — Buona sera e buono an- 
no. — Or così mi di’ —, disse el prete; che gliel pareva già aver 
guarito: poi lo prese per la mano, e disse: — Matteo, i’ sono ve- 
nuto per istarmi un poco teco. — E puosesi a sedere al fuoco e 
tirosselo con la mano così allato in su una seggioletta; e veduto che 
non faceva dimostrazione della pertinacia d’essere el Grasso, come 
gli era suto detto, cominciò a pigliare qualche speranza di bene, 
facendo cenni a chi ve lo aveva condotto, ch’e segni non erano 
insino a quivi se non buoni: e accennollo che si rimanessi di fuori; e 
così fece. Poi mosse el prete le parole in questa forma: — E’ ti 
debbe essere noto, Matteo, com’io sono el tuo prete della parroc- 
chia e ’l tuo padre spirituale; e el debito nostro è consolare tutti e 
nostri popolani di quello che noi possiamo e dell'anima e del 
corpo. Io sento cose che assai mi dispiacciono, e questo è, ch'e’ pare 
che in questi dì tu sia stato in prigione per tuo debito. Io vo’ che 
tu intenda, che queste non sono cose nuove né a te, né a degli altri, 
né debbono parere; perché questo mondo dà tuttodì e di queste 
e delle minori e delle maggiori, e vuolsi essere sempre preparato 
a avere pazienza; questo dico io, perché i’ odo che tu te n’hai data 
tanta malinconia, che tu ne se’ stato in su lo ’mpazzare: e valenti 
uomini non fanno a questo modo, ma con lo scudo della pa- 
zienza e della provedenza, per quant’e’ possono, dove bisogna, ri- 
parano a ogni cosa; e questo è el senno. Che sciocchezza è questa, 
infra l’altre ch’10 odo, che tu hai fatto e fai, che tu dica non essere 
più Matteo, e per ogni modo voglia essere un altro che si chiama 
el Grasso che è legnaiuolo e fa’ti? uccellare per questa tua pertina- 


1. in cotesto grado: per questa forma di mania non così grave. 2. fa’ 
ti: ti fai. 
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cia con tuo poco onore? Invero, Matteo, tu se’ molto da ripren- 
dere, che per una piccola aversità, tu t'abbi posto tanto dolore 
al cuore ch’e’ pare che tu sia uscito di te. Per sei fiorini! oh! è 
questa però sì gran cosa! e anche testé che sono pagati. Matteo 
mio, — disse el prete strignendoli la mano — io non vo’ che tu 
faccia più così; e per mio amore voglio (e anche per lo onore 
tuo e di queste tue genti, che mi paiono persone tanto dab- 
bene) tu mi prometta, che da quinci innanzi tu ti leverai da questa 
fantasia e attenderai a fare e fatti tuoi, come fanno le persone 
dabbene e gli altri uomini che hanno qualche sentimento; e 
raccomàndatene a Dio; ché chi pone la speranza in lui non la pone 
invano. Seguiranne che tu farai bene e onore a te, e a questi tuoi 
fratelli, e a chiunche bene vi vuole, e anche a me. Come! è però 
sì gran maestro questo Grasso o sì gran ricco, che tu voglia piut- 
tosto essere lui che te? che vantaggio ci vedi tu a fare così? Poi 
anche presuppogniamo che costui fussi uno degno uomo, e che 
fussi più ricco di te (che, secondo che mi dicono questi tua, è 
piuttosto qualche grado di meno), per dire d’esser lui tu non 
m’arai però le sue degnità' né le sue ricchezze, quando n’avessi;” 
fa di questo caso a mio modo, ché ti consiglio di quello che fa 
per te. Oimmè! fra le altre cose, se ti alleficassi? addosso una ’nfa- 
mia di questa ragione, tu porteresti pericolo ch’e fanciulli non 
ti s'avviassono* dietro, di che tu saresti in briga e in abominio 
tutto el tempo della vita tua; e questo sarebbe quello che n’aresti 
guadagnato: e io ti prometto rapportare bene di te a questi tuoi 
fratelli e di fargli stare contenti e d’amarti e aiutarti sempre come 
buono fratello. Orsù, Matteo, disponti d’essere uomo e non bestia, 
e lascia andare queste frascherie: che Grasso o non Grasso? 
fa a mio modo, che ti consiglio del bene. — E guardavalo in viso 
dolcemente. El Grasso, udito costui con quanto amore e’ gli dice- 
va questo fatto, e le accomodate parole ch’egli usava, non dubitando 
punto d'essere Matteo, in quello stante* gli rispuose che era di- 
sposto a fare quel che potessi di quello che gli aveva detto; e per- 
ché conosceva che di tutto egli diceva el bene suo, e’ promissegli 
da quel punto innanzi fare ogni forza, che mai più si darebbe a 
credere d’essere el Grasso, come insino a quel punto aveva fatto, 


1. le sue degnità: il suo grado. 2. quando n’avessi: ammesso che ne avesse. 
3. ti alleficassi: ti attirassi. 4. ti s'avviassono: ti venissero. 5. in quello 
stante: in quell’istante, in quel momento. 
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se già e’ non ritornassi el Grasso; ma che da lui voleva una grazia, 
se possibile fussi, e questo era che gli voleva un poco parlare per 
buona cagione; e che parlando con lui, egli stimava facilmente 
levarsi da questo; non s’accozzando con lui, e non parlando, ch’ei 
dubitava non promettere cosa che non gliele atterrebbe poi. A che 
el prete ghignò e disse: — Matteo mio, tutto cotesto è contrario 
a’ fatti tua, e ancora veggo che tu hai questo fatto nel capo: che 
vuol dire, se già 10 non ritarnassi el Grasso? io non la intendo: 
che ti bisogna parlare col Grasso? che ha’ tu a fare con lui? ché 
quanto più ne parli, e con quante più persone, più discoprirai 
questo fatto; e tanto è peggio, e tanto è più contro a te. — E tanto 
intorno a ciò gli disse, che lo fece contento! che non gli dovesse 
parlare, ma pure malvolentieri gliel consentì.® E partendosi el 
prete disse a’ fratelli quello che gli aveva detto, e quello che gli 
aveva risposto e promesso di fare per ultimo, benché con grande 
difficultà glicl aveva consentito: e per certo suo parlare, che 
non intendeva così bene, e’ non sapeva bene affatto invero se gliel 
atterrebbe, ma che aveva fatto quello ch’egli aveva potuto. Uno 
di que’ fratelli gli puose un grosso? d’ariento in mano per fare 
più credibile la cosa, e ringraziòrollo della opera sua, e pregòrollo 
che pregasse Dio che lo rendessi loro sano. El prete aperse la mano 
e strinse, e preso comiato da loro, se ne tornò alla chiesa. 

Nella stanza che el prete aveva fatta* con lui, v’era venuto 
Filippo di ser Brunellesco, e con le maggiori risa del mondo, di- 
scosto dalla camera, si fece ragguagliare di tutto da uno di que’ fra- 
telli, e dello uscire della prigione, e di quello ch’egli avevano ra- 
gionato per la via, e dipoi; e nel ragionargli ciò, gli disse di quel 
giudice ch’egli avevano veduto in prigione parlare col Grasso, e 
come ne lo avevano veduto uscire libero; e Filippo aveva tutto 
bene notato e riposto alla memoria, aggiunto a quello che gli 
disse el riscotitore5 che ’| fe’ pigliare. E avendo recato in una gua- 
staduzza’ uno beveraggio, disse a colui: — Fate, che mentre che 
voi cenate, che voi gli diate bere questo, o in vino o in che modo vi 
pare, che non se ne avvegga. Questo è uno oppio, che lo farà sì 
forte dormire, che mazzicandolo” tutto, e’ non si sentirebbe per 


1. lo fece contento: lo persuase. 2. gliel consentì: soggetto è il Grasso. 
3. un grosso: una moneta. 4. Nella stanza...fatta: durante il tempo 
che il prete si era fermato. s.el riscotitore: il finto creditore. 6. gua- 
staduzza: boccetta. 7. mazzicandolo: anche bastonandolo. 


so 
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parecchie ore di tempo. — E fatta questa concrusione’ con costoro, 
andò via. 

E fratelli tornati in camera, si puosono a cena col Grasso, 
che erano già valiche* le tre ore e mezzo;? e così cenando, gli die- 
rono el beveraggio, che non era né ostico né amaro, per modo 
che non se ne avvide. E cenato che egli ebbono, stati un poco al 
fuoco, ragionando tuttavia di questi suoi cattivi modi, e pregan- 
dolo che per sua fè fussi contento di.rimanersi* di questi modi, e 
massime per loro amore e per amore della madre, di questa pazzia 
di credersi esser diventato un altro; e ch’egli era troppo grande 
errore, e che non si maravigliassi se ne lo pregavano, che non no- 
ceva quasi meno a loro che a lui: ché ’1 dì era intervenuto questo 
caso, che passando per Mercato Nuovo per provedere a que’ da- 
nari, uno di loro si sentì dire dietro: — Vedi colui ch'è ismemorato, 
che ha dimenticato essere chi egli è, e pargli essere diventato un 
altro —; benché un altro dicessi: — E° non è desso, egli è el fra- 
tello. — E mentre ch'egli erano in su questi ragionamenti, la me- 
dicina dello oppio cominciò a lavorare per modo che ’l Grasso 
non poteva tenere gli occhi aperti; a cui costoro dissono: — E’ 
pare, Matteo, che tu caschi di sonno. Tu dovesti poco dormire sta- 
notte passata. — E appuosonsi.5 A cui el Grasso rispose: — Io vi 
prometto? che, poiché io nacqui, mai ebbi sì gran sonno. — Co- 
storo gli dissono: — Vatti a letto a tua posta —, e a fatica fu for- 
nito di spogliarsi e itosene nel letto che s’addormentò in forma 
che, come aveva detto Filippo, avendolo mazzicato e’ non si sa- 
rebbe sentito, e russava come un porco. 

In su l’ora a ciò diputata tornò Filippo di ser Brunellesco con 
sei compagni, perché egli era grande e grosso, tutti e sei di quelli 
della cena de’ Pecori e persone atanti e nuovi pesci” e sollazze- 
voli, che disideravano d’essere partecipi di questo sollazzo, aven- 
done cominciato a ’ntendere parte, perch’egli gli aveva tutti rag- 
guagliati d’ogni cosa col maggiore sollazzo del mondo; e en- 
trarono nella camera dov’egli era, e sentendolo forte dormire, lo 


presono e misollo in una zana* con tutti e sua panni e portòrollo 


1. concrusione: conclusione, accordo. 2. valiche: passate. 3.4e tre ore e 
mezzo: di notte; erano quindi quasi le dieci di sera. 4. rimanersi: aste- 
nersi. 5. E appuosonsi: videro giusto; c’indovinarono. 6. Zo vi prometto: 
vi giuro, vi assicuro. ‘7. persone... pesci: persone robuste e capi ameni. 
8. zana: cesta. 


LA NOVELLA DEL GRASSO LEGNAIUOLO 787 


a casa sua, ove per ventura la madre non era ancora tornata di 
villa; e loro sapevano tutto, che vegghiavano' ogni cosa. E mì- 
sollo nel letto, e puosono e panni sua dov’egli era usato di por- 
gli; ma lui, che soleva dormire da capo, lo puosono dappiè; e 
fatto questo, tolsono la chiave della bottega, che era appiccata 
alla sua coreggia, e andaronsene a detta bottega e entrati drento, 
tutti e sua ferramenti da lavorare tramutarono da un luogo a 
un altro; e così feciono de’ ferri delle pialle, mettendo ove stava 
el taglio di sopra,* e così e manichi de’ martelli, e alle seghe met- 
tendo e denti di drento, e così in effetto feciono a tutte le sue mas- 
serizie di bottega che poterono, e tutta la bottega travolsono, 
che pareva che vi fussino stati dimoni; e trambustato ogni cosa, 
riserrarono la bottega e riportarono la chiave a casa el Grasso e 
appiccoronla dov’egli era usato di appiccarla; e usciti fuori e ri- 
serrato l’uscio, se n’andarono a dormire a casa loro. 

El Grasso alloppiato del beveraggio, dormì tutta quella notte 
senza mai risentirsi. Ma la mattina in su l’avemaria? di Santa 
Maria del Fiore, avendo fatto el beveraggio tutta l’opera sua, 
dèstosi, essendo già buona mattina, riconosciuta la campana e 
aperto gli occhi e veduto alcuno spiraglio per la camera, rico- 
nobbe sé essere in casa sua, e vennegli una grande allegrezza al 
cuore subito, parendogli essere ritornato el Grasso e in signoria 
d’ogni sua cosa; parendogliele prima avere peggio che in com- 
promesso,* e quasi lagrimava per letizia, non cappiendo’ in sé; 
ma pure gli dava noia e maravigliavasi essere dappiè del letto, 
ché soleva dormire da capo; e ricordandosi delle cose successe, 
e dove s’era coricato la sera, e dove si trovava allora, entrò su- 
bito in una fantasia d’ambiguità,° se egli aveva sognato quello, o se 
sognava al presente; e parevagli di certo vero, quando l’una cosa e 
quando l’altra, e guardava la camera dicendo: — Questa è pure 
la camera mia quando ero el Grasso, ma quando entrai io qui? — 
E quando si toccava con l'una mano el braccio dell’altra, e quando 
al contrario, e quando el petto, affermando di certo essere el 
Grasso. Poi si rivolgeva: — Se è così, come n’andai io preso” per 
Matteo? ché mi ricordo pure ch’io stetti in prigione e che mai 


1. vegghiavano: sorvegliavano. 2. mettendo ...di sopra: capovolgendo il 
taglio. 3. in su l’avemaria: al suono dell'avemaria. 4. peggio che in 
compromesso: peggio che in pericolo. 5. non cappiendo: non stando. 
6. d'ambiguità: d'incertezza. 7. come...preso: come fui arrestato. 
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nessuno non mi conobbe se non per Matteo, e che io ne fu’ cavato 
da que’ due fratelli; ch'io andai a Santa Filicita e ’l prete mi parlò 
cotanto e cenai e andai a letto quivi, che mi venne sì gran sonno. — 
E era in grandissima confusione di nuovo s’egli era stato sogno, o 
se sognava allotta; e cominciò di nuovo avere dispiacere d’animo, 
ma non di condizione che non vi lampeggiassi drento sempre 
qualche cosa di letizia, ricordandosi di quello gli aveva detto quel 
giudice in prigione, stimandosi di dovere piuttosto essere ritornato 
el Grasso, che altro; e bene che si ricordassi di tutto el successo! 
da la presura insino a dove s’era coricato la sera dinanzi, non gli 
dava noia, essendo ritornato el Grasso, ma parevagli che la fussi 
andata pe’ piè sua.” Poi si gli mutava l’animo nelle cose da dietro,? 
e ridiceva fra se medesimo: «Chi sa s'io m’ho sognato quello, o 
s’io mi sogno testé?» e dopo alcuno sospiro corale,* disse: — Dio 
m’aiuti. — E uscito dal letto come per lo addietro e vestitosi, tolse 
la chiave della bottega e andossene là e, apertola, vide in comune 
e in particolare5 tutte le masserizie travolte. E essendo ancora nello 
inistrigabile pensiero di camera, veduto questo, in un punto da 
nuovi pensieri fu assalito, cancellando tutti que’ vecchi co’ peli? 
del calamaio, e mentre che si veniva ricordando di questi sua casi, 
non affermando bene nell’animo se lo faceva o se sognava, ritor- 
nando alla letizia d’essere ritornato el Grasso e in possessione de 
le sue cose, eccoti giungere e due fratelli di Matteo, e trovatolo così 
impacciato, facendo vista di non conoscerlo, disse uno di loro: 
— Buon dì, maestro. — El Grasso, rivoltosi e riconosciutogli,* san- 
za rispondere al saluto e sanza agio di pensare alla risposta o con- 
sigliarsi con seco, disse: — Che andate voi cercando? — Rispuose 
uno di loro: — Egli è vero che noi abbiamo uno nostro fratello, 
che aveva nome Matteo, el quale da alcuno dì in qua, per una 
presura” fattagli per sua debiti, per maninconia gli s'è un poco 
vòlto el cervello. Egli è di nostra vergogna però, ma egli è pure 
così; e infra le altre cose che dice, è non essere più Matteo, come 
egli ha nome, ma il maestro di questa bottega, che pare che si 


1. di tutto el successo: di tutto l'accaduto. 2. pe' piè sua: con i suoi piedi, 
cioè naturalmente. 3.sî gli mutava...da dietro: l'animo si volgeva ai 
fatti precedenti. 4. corale: dal cuore. Ss.in comune e in particolare: 
nell’assieme e nei particolari. 6. nello...di camera: negli inestricabili 
pensieri intorno alla sua camera, al suo essersi ritrovato in camera. 
*. co” peli: con lo strofinaccio. 8. riconosciutogli: riconosciutili. 9. per 
una presura: per un arresto. 
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chiami el Grasso; e noi abbiendonelo' molto ammunito e fattoglielo 
dire, né con mezzo né con altro non lo possiamo rimuovere da 
questa sempricità o istoltizia che noi ce la vogliamo chiamare. 
E pure iersera vi conducemmo el prete nostro da Santa Filicita 
(che stiamo in quel popolo” e è una buona persona), e avevagli 
promesso di levarsi questa fantasia della testa, e cenò della mi- 
gliore voglia del mondo, e andossi a dormire in nostra presenza: 
dipoi stamani, che persona nol sentì, lasciò l’uscio aperto e, 
forse fu ancora molto tempo innanzi dì, s’uscì di casa: dove si 
sia ito, noi nol sappiamo: e pertanto noi eravamo venuti qui 
per vedere se ci era capitato, o se tu ce ne sapessi dire nulla. — 
Come ’1 Grasso intese costoro, che ’l dì innanzi l’avevano tratto 
di prigione a loro spese, e così ricevutolo in casa a mangiare e 
albergare, non lo conoscere per loro fratello, gli parve in tutto 
essere certificato d’essere ritornato el Grasso, vedutosi anche ve- 
nire di casa sua, e fe’ pensiero di sbeffeggiarli, non gli toccando el 
culo la camicia di letizia, e disse loro: — I° guarderei s’e’ fussi 
alla Misericordia,? s’egli è fanciullo. — Ma e’ non stette fermo in 
questo pensiero, ch’avendo tra le mani uno pialletto, di che e’ ve- 
niva racconciando el ferro, pigliandolo così a piena mano (ché 
aveva un gran manone), gli guardò in viso: il perché coloro, 
non lo trovando della vena* ch’egli aspettavano, ebbono paura 
che non traessi loro, e feciono pensiero di levarglisi dinanzi e 
ritirarsi. 

E il vero è che ’1 Grasso non era di quello animo; nientedi- 
meno, partiti costoro, non potendo el Grasso pensare come questa 
cosa si fussi andata, fe’ pensiero di lasciare per un poco la bottega 
e andarsene insino in Santa Maria del Fiore, per avere agio a pen- 
sare a’ fatti sua, e per certificarsi meglio s’egli era 1 Grasso o Mat- 
teo, ne’ riscontri degli uomini; ancora che per rispetto d’essere al- 
bergato in casa sua, e perché que’ due fratelli non lo conoscevano 
più per Matteo, gliene paressi quasi essere certo. E girandoglisi 
quella ambiguità di nuovo nella testa, s’egli era stato sogno o 
daddovvero, e quello ch’egli era allotta, andava ora verso el man- 
tello che voleva tòrre, ora lo dimenticava e volgevasi a un altro 


1. abbiendonelo: avendolo di ciò. 2.in quel popolo: in quella parrocchia. 
3. alla Misericordia: allo Spedale della Misericordia, che poi fu detto del 
Bigallo, dove si ricoveravano i bambini smarriti. 4. della vena: dell’umore. 
5. ne’ riscontri degli uomini: negli incontri cogli. 
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luogo, e ora ritornava a quello, pieno d’albagia:' pure fe’ tanto, 
che vi si abbatté; e tirato lo sportello a sé, e andando verso la 
chiesa, come del* mantello, quando andava verso quella quattro 
passi, e quando ne tornava addietro tre. Alla fine vi si condusse, 
dicendo fra se medesimo: «Questo è stato uno strano caso: dica el 
giudice? che vuole, io non so come questo caso si sia andato»; 
poi diceva: « Errando ognuno, non uno solo, nel conoscermi, per 
certo che ne debbe essere qualche cosa». E cercando di spiccarsi 
da questi pensieri e cercare solamente s’egli era bene ritornato 
el Grasso, non se ne poteva spiccare; e rispetto al caso suo, dubi- 
tava tuttavia di non si trasmutare in Matteo medesimo, o in qual- 
che altro. E con tutti questi pensieri che gli si attraversavano alla 
mente, in uno tratto disiderava d’intendere (per esser chiaro s’egli 
era come gli aveva detto el giudice) quello che era stato in questo 
tempo di Matteo: e non gli parendo quivi essere veduto da chi lo 
appuntassi,* andava in giù e in su, secondo che riferì poi chi lo 
scontrò, che pareva uno lione ferito. 

Egli era dì di lavorare e eravi poca gente e non si guardava da 
persona e parevagli luogo da sfogarsi con se medesimo: e essendo 
in questi termini per chiesa, riscontrò Filippo e Donatello, che 
s’andavano ragionando insieme, come era di loro usanza; essen- 
dovi quella volta andati a sommo studio,5 ché erano stati alla ve- 
letta,’ e vidonvelo entrare. Filippo sapeva che el Grasso non 
n’aveva notizia alcuna, né s’ella s'era giarda, né s’ella non s'era: 
né stato era caso che potessi avere sospetto di loro: e quello che 
gli avevano fatto, lo pareva loro avere fatto” molto nettamente 
e coperto. Filippo mostrandosi assai lieto, facendosi da la lunga 
per dissimulare bene, disse: — Le cose andarono pure assai bene 
di mia madre; e’ fu uno accidente che quando fui a casa era già 
quasi passato via, e però non mandai per te: ella l’ha avuto altre 
volte; e vecchi fanno così. Io non t'ho veduto poi: che fu di te 
iersera? ha’ tu inteso questo caso di Matteo Mannini? — Ed egli 
impazzato* non si volgendo meno verso Donatello che verso lui; 
— Che cosa è? — disse Donato. Rispuose Filippo: — Non sa’ tut— 


1. albagia: confusione. 2. come del: come aveva fatto per il. 3. e 
giudice: quello che era stato con lui in prigione. 4./o appuntassi: lo 
finisse, lo osservasse attentamente. 5. a sommo studio: apposta. 6. alla 
veletta: in vedetta. 7.lo...fatto: pareva loro averlo fatto. 8. impaz- 
zato: forse deve dire «impacciato ». 
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e volgendosi al Grasso gli disse: — E' pare che la sera che noi 
eravamo insieme, colà tra le due e le tre ore, e’ fussi preso qui circa 
la piazza; e era con li messi colui che ’l faceva pigliare (non so io 
chi e’ si fussi, ma questo non fa nulla al fatto) e diceva a’ messi e 
a’ famigli pure: «Chi volete voi? voi m’avete colto in iscambio, io 
non ho debito con persona, io sono el Grasso legnaiuolo, volete 
voi me?» — Al Grasso pareva quello che Filippo diceva fussi na- 
turale e fuori d’ogni suspezione d’essere consapevole di lui d’al- 
cuna cosa; e seguitò Filippo così: — Quello che il faceva pigliare, 
se gli accostò, perché il messo gli disse: «Guarda quello che tu 
ci fai fare, noi ne stiamo! a te di questo fatto; se non è desso, tu ti 
perderai le spese; ché noi vorremo essere pagati; sanza che, sanza 
colpa noi anche ne potremo avere briga». Quello che ’1 faceva 
pigliare, che era un riscotitore d’un fondaco, si gli accostò, e guar- 
dollo fiso, e disse: «E’ contraffà el viso, el ribaldo!» poi ripostolo 
mente,” disse: «Egli è pur Matteo, menatelo via, e’ la corrà? 
pure questa volta»; e che mentre che lo menavano, e’ disse sem- 
pre per la via che era el Grasso legnaiuolo, affermando: « Per tale 
segnale,* ch’io serrai pure testé la bottega»; e mostrava una chia- 
ve —: (ché eran tutte cose ch’egli aveva fatto, che erano interve- 
nute appunto com'era stato a Filippo riferito da quel giovane), se- 
guendo: — E odo che la fu una festa medesimamente nella Mer- 
catanzìa. Può egli essere che tu non abbi udito nulla? ché se n'è 
fatto le maggiori risa del mondo. — Donatello fece anche lui le 
viste di non ne sapere nulla; poi disse: — Io mi ricordo pure 
testé che se ne ragionò ieri in bottega; ma io ero in fantasia” 
e infaccendato, e non vi badai. Ma io senti’, ora che mi ricordo, 
questi nomi Matteo e Grasso, e andare preso, e non fui accorto 
di domandarne poi, non avendo allora nel capo el Grasso. Deh 
dimmi un poco, Filippo, che caso è questo, poiché tu lo sai? oh 
questo è bene da ridere sì, ch’e' n’andava preso, e non voleva 
essere Matteo; com’è ito questo fatto? — Disse Filippo: — Oh 
e’ non può essere che ’1] Grasso nol sappia. Che fu ieri di te? può 
egli essere, che non ti fussi venuto a dire a bottega? ché odo, 
che se ne tenne cento cerchi? per Firenze: — per dargli” bene in 


I. noî ne stiamo: ci rimettiamo. 2. ripostolo mente: avendogli posto mente, 
cioè avendolo riguardato con più attenzione. 3./a corrà: la pagherà. 
4. segnale: segno. 5. in fantasia: sopra pensiero. 6. se ne tenne . . . cerchi: 
se ne parlò in cento capannelli. 7. per dargli: per colpirlo. 
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sul viso — io fui tre o quattro volte ieri per venire a bottega tua 
per intendere questo fatto, e non so perché e’ si restò ch’io non vi 
venni. — El Grasso guardava ora Filippo e ora Donatello, e vo- 
leva rispondere ora all'uno e ora all’altro, e mozzava le parole, 
e uno tratto ora qui e ora qua, che pareva una tale cosa invasata, 
come quello che non intendeva bene se si dicevano daddovero, 
o se l’uccellavano. E dopo un gran sospiro, disse: — Filippo, elle 
son pure nuove cose queste! — Filippo andò di tratto! a quello 
che voleva dire, e tennesi con fatica di ghignare; poi disse: — Tu 
dicevi che non avevi udito nulla; com'è ito questo fatto? — e vo- 
levano che con loro insieme e’ si ponessi a sedere per udirlo più 
ad agio. El Grasso si pentiva d’avere risposte quelle parole, e non 
sapeva che si fare, e era tutto impacciato, perché quando gli 
pareva che costoro ne ragionassono puramente,” e quando el con- 
trario. 

In questo eccoti venire Matteo, che sopraggiunse loro addosso, 
che non se ne avvidono, come quello che era anche lui stato alla 
veletta (tutti ordini di Filippo); e aiutò la fortuna, ché non po- 
teva giugnere più appunto; e salutògli. El Grasso si volse verso 
lui, e smarrissi affatto, e fu per dire: «E° furono testé a bottega 
e tua fratelli, che ti vanno cercando» e poi si tenne. Disse allora 
Filippo: — Donde vieni tu, Matteo ? noi intenderemo pure questo 
fatto; testé eravamo noi con teco,® or ci è ognuno. — Disse Donato 
a Matteo: — Andàstine tu preso a queste sere? di’ il vero; ché mi 
dice Filippo... — Andonne mai più preso persona? — disse Mat- 
teo; poi disse a Filippo che lo guardava in viso: — Vengo da casa. — 
Oh, — disse Filippo — e’ si diceva che tu eri suto preso. — Ben 
io fui preso, e fu pagato, e sono uscito: io sono pure qui; che dia- 
volo è questo! hassi egli a ragionare ma’ più altro che de’ fatti 
mia? Tutta mattina me n’ha infradiciatot mia madre, non fui 
io sì tosto in casa: e que’ mia fratelli stanno intozzati” e guar- 
danmi come se mettessi corna, poi ch'io tornai di villa, e di- 
conmi testé che mi riscontrano qua: « A che otta andasti tu sta- 
mani fuora, e lasciasti l’uscio aperto?» E’ mi paiono impazzati 
insieme con mia madre: io non gl’intendo: e dicono non so che 


I. di tratto: subito. 2. puramente: seriamente: senza mescolarvi finzione 
o beffa. 3.testé...con teco: parlavamo di te. 4. infradiciato: annoiato. 
5. intozzati: imbronciati. 
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preso, e che hanno pagato per me: pazzie in effetto. — Disse Fi- 
lippo: — Dove se’ tu stato? egli è parecchi dì che io non ti vidi. — 
Disse Matteo: — Io ti dirò la propria verità a te, Filippo: egli è el 
vero che io avevo debito con un fondaco sei fiorini di suggello, che 
l’ho tenuto in parole un pezzo, perché io sono stato tenuto anche 
io, che n’ho avere otto da uno da Empoli, e dovevogli avere 
parecchie coppie di dì fa, secondo che ultimamente e’ m’aveva 
promesso, ché gli avevo disegnati per questo, e che m’avanzassi." 
Io promisi al creditore mio sabato di dargliele martedì, che non 
mancherebbe per nulla, come m'aveva promesso colui; e avendo 
lui la sentenza,” (ché invero è un pezzo ch’io gliel’ho avuti a dare, 
ché sono stato in disagio di danari), acciocché non mi facessi 
villania, io presi partito d’andarmene qui al luogo nostro a Cer- 
tosa,3 e sonvi stato due dì, e però non m'hai veduto, ché non è 
un’ora che i’ tornai: e èmmi avvenuto el più bel caso che voi 
udissi mai. Io me n’andai in villa martedì dopo a desinare; e per- 
ché io non avevo faccenda, e è mille anni che non vi si andò, e 
non v'è nulla se non uno letto (ché noi facciamo venire el vino di 
vendemmia, e così ogni altra cosa ne’ tempi loro), io m'andai 
dondolando per la via per consumare tempo, e bevvi due tratti 
al Galluzzo, per non avere a dare, di cena,* noia al lavoratore, e 
giunsi a casa di notte, e chiesigli un poco di lume, e anda’mi 
a letto. Egli è cosa da ridere quello ch’io vi dirò testé; e’ mi ci 
pare ognuno impazzato, io il dirò di nuovo; e io sono forse più 
che gli altri: io m’allacciavo5 stamani in villa e avevo aperto una 
finestra: io vi dirò el vero. I’ non so s'io mi sogno testé, o s’io 
m'’ho sognato quello ch’i’ vi dirò: e’ mi pare essere un altro sta- 
mane a me: Filippo, ell’è cosa da ridere: or lasciamo andare. Dice 
el lavoratore mio, che m’aveva dato el lume: «Che fu ieri di 
voi?» Dich’io: «Non mi vedesti tu iersera?» Dice colui: « Non io, 
quando?» Dich’io: «Smemorato! non m’accendesti tu la lucerna, 
che sai che la non ardeva?» Dice colui: «Sì la sera dinanzi; ma 
iersera non vi vidi io, né ieri in tutto dì; credevomi che voi ne 
fussi ito a Firenze, e maravigliavomi che voi non m’avessi detto 
nulla, stimandomi che voi ci fussi venuto per qualche cagione». 


1. gli avevo... m'avanzassi: li avevo destinati per questo debito, e credevo 
che me ne avanzassero. 2. /a sentenza: la sentenza in suo favore. 3.a 
Certosa: al Galluzzo, borgo sotto la Certosa, fuori Firenze. 4. di cena: 
all’ora di cena. 5. m'’allacciavo: mi vestivo. 
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Dunche dormi’ io tutto dì d’ieri: e domando al lavoratore: «Ch’è 
egli oggi?» ed egli mi dice, ch’egli è giovedì. In effetto, Filippo, 
io truovo che io ho dormito uno dì intero e due notti intere sanza 
mai risentirmi: io ho fatto uno sonno solo. 

Filippo e Donatello facevano vista di maravigliarsi assai e sta- 
vano con attenzione a udire. Disse Filippo: — La polvere debbe 
essere ita giù.' — Disse Matteo: — Io vi so dire ch’io la veggo.* — 
E’ non sarebbe da stare a scotto? teco —, disse Donato. Ma questo 
avere dormito tutto questo tempo, che era stato el caso del Grasso, 
faceva maravigliarlo, e diceva fra se medesimo: «Io non ho ri- 
medio nessuno, i’ ho a ”mpazzare di certo; questo non arei io mai 
creduto da tre dì indietro, eppure sono . . .» E seguitò el suo dire 
Matteo: — Ma io ho sognato le più pazze cose che si sentissono 
mai. — Disse Filippo: — El capo vuoto v’è,* e si vorrebbe man- 
giare. — E riscontro testé — seguitò Matteo — uno garzone del fon- 
daco di que’ sei fiorini, che mi fa scusa, e dicemi che non mi fece pi- 
gliare lui, che è quello che me gli suole chiedere, un buon garzone, 
e dice: «E’ mi duole di tante spese, quante voi non n’avete avuto 
su»: e per quello che io veggo, e’ sono pagati. E con queste parole 
ho io intese le parole di mia madre invero e di que’ mia fratelli, che 
mi parevano impazzati. Com’io vi dicevo testé, e’ gli hanno pagati, 
ma in che modo, questo non so io ancora: io volli intendere da 
questo garzone; e in effetto questo tempo che io m’ho creduto 
dormire, come le cose si vadiano,* io sono stato la maggior parte 
in prigione: Filippo, acconciala’ tu, ch'io per me non so come 
questo fatto si sia andato: e’ mi pare mille anni di vederti, per 
dirtelo e riderne teco. — Poi si volta al Grasso, e dice: — Io sono 
stato la maggior parte di questo tempo tra in casa tua e in bot- 
tega tua; io t'ho da fare ridere. Io mi truovo aver pagato un 
debito di parecchi fiorini, e parevami in questo tempo ch’io ho 
dormito, essere un altro: oh è così certo, come io mi veggo qui 
tra voi; ma chi sa s'io mi sogno testé o allotta? — Dice Donato: 
— Io non t'ho inteso bene, di’ un’altra volta; io pensavo a altro. 
Oh voi mi fate impazzare, me. Oh tu dicevi testé che eri stato 


1. La polvere... giù: quello che hai mangiato dev'essere già stato digeri- 
to; cioè: devi avere una gran fame. 2. Zo vi so...laveggo: ho tanta fame 
che la vedo. 3.4 scotto: a dozzina. 4. El capo...v’è: c'è già qui una 
testa vuota; allude alla vuotaggine del Grasso. 5.come...vadiano: va- 
dano: comunque stiano le cose. 6. acconciala: mettila a posto. 
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in villa. — A che Matteo: — I’ m’intendo bene, io. — Dice Filippo: 
— E’ de’ voler dire sognando. — Allora Matteo disse: — Filippo 
m'ha inteso. — El Grasso non fece mai zitto; e stava come uno in- 
vasato e molto attento a udire, per vedere s’egli era stato lui 
infra quel tempo. Filippo stava come uno porcellino grattato,” e 
perché qualcuno faceva segno di fare cerchio, perché quando l’uno 
e quando l’altro di costoro non si poteva tenere di ridere qualche 
poco, dal Grasso in fuori che era trasognato, Filippo, preso per 
la mano el Grasso, disse a tutti quanti: — Andiamcene un poco 
in coro, e non si farà cerchio; ché questa è una delle più belle 
storie che udissi mai a’ mia dì: questo voglio intendere io. Deh 
dimmi un poco, Matteo, questa storia; e udira’ne un’altra da 
me in uno altro luogo, che s'è detta qui per tutta la terra; che mi 
accenni che ella non è tutt'una. — E puosonsi tutti a sedere in 
uno di que’ canti? del coro, che si potevano largamente vedere 
l’uno con l’altro: il quale coro in que’ tempi era tra’ due pila- 
stroni, che sono innanzi che s’entri nella Tribuna:* e stati un poco, 
perché Filippo mostrava d’aspettare quello che diceva Matteo, e 
Matteo d’aspettare Filippo; Filippo cominciò a parlare prima, 
e rivolgendosi più verso Matteo, che teneva el sacco bene, che 
verso el Grasso, perché ’1 Grasso non se ne guastassi, disse queste 
parole ridendo: — Odi quello che s'è detto per Firenze: io l’ho 
testé detto a costoro, come si dice, e udiremo poi te, poiché tu vuoi 
ch'io dica prima io. E’ si dice, che lunedì sera tu fusti preso. — 
Preso io? — disse Matteo. — Sì, — disse Filippo — per questo tuo 
debito che tu di” —; e volgendosi verso Donato dice: — Vedi che 
v'era pure qualche cosa. — Disse Donato a Matteo: — E° dové es- 
sere quand’io ti trovai che tu picchiavi l’uscio al Grasso l’altra 
sera. — Dice Matteo: — Quando? io non so s’io mi picchiai mai 
suo uscio. — Come non picchiasti suo uscio? — disse Donato. — 
Non ti favellai io all’uscio suo? — Matteo fece viso da maravi- 
gliarsi, e seguitando le parole Filippo con Matteo: — E che tu 
dicevi per la via, e prima a’ messi, e a colui che ti faceva pi- 
gliare: « Voi m’avete colto in iscambio, voi non volete me, io non 
ho debito con persona», e difendeviti quanto tu potevi con dire, 
che tu eri pure el Grasso qui. E tu di’ che eri in villa, e secondo 


1. non fece mai zitto: non fece mai parola. 2. come...grattato: zitto e 
queto. 3.canti: angoli. 4. nella Tribuna: sotto la cupola, nel centro 
dell’edificio. 
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che tu mostri e a quell’otta, nel letto, e dormivi: questo fatto 
com'è andato? — Dicasi che vuole, — disse Matteo — ma tu mot- 
teggi: io sono stato in villa, com’io v'ho detto, e per non n’es- 
sere preso, ché invero n’avevo paura. E quello che dice Donato 
testé, io lo giurerei in su la pietra sagrata,' che né allora né mai io 
non picchiai uscio del Grasso. Intendete com'è ita la cosa, che 
è differente cento miglia da cotesta. Io commisi a uno notaio mio 
amico che sta in Palagio, che mi facessi avere uno bullettino per 
debito,” e che me lo mandassi insino in villa, e credettimelo 
avere insino ieri. El notaio mi scrisse una polizza stamani a 
buon’ora, e mandommi un tavolaccino? a posta fatta, dicendomi 
ch’e Collegi non s'erano ragunati, e ch’egli erano in villa una 
parte, e che non ci essendo altra nicistà, e Signori non li ave- 
vano voluto fare tornare pe’ bullettini :5 aggiugnendovi ch’io potrei 
soprastare in villa qualche dì, s’io aspettavo questo; e però sono 
tornato, e sto in sul noce? e sono stato; ma poiché son pagati, 
ella va bene. Filippo e Donato, questo è il propio vero. Ma quello 
ch’i’ ho sognato infra tempo è cosa da ridere veramente, Filippo, 
sanza motteggiare: né mai mi parve sognare cosa, che nel sogno 
mi paresse più vera. E’ mi pareva essere in casa costui — e toccò 
el Grasso — e che la madre fussi mia madre; e così mi favellavo 
dimesticamente con lei, come se ella fussi propio, e quivi man- 
giavo e ragionavo di mia fatti, e ella mi rispondeva; ché ho nel 
capo mille cose che la mi disse; e andavomi a letto in quella 
casa e levavomi e andavone a bottega al legnaiuolo, e parevami vo- 
lere lavorare, com'io ho veduto mille volte el Grasso, quand’io mi 
sto a bottega con lui alcuna volta; ma e’ non mi pareva che vi 
fusse ferro che stessi nell’ordine suo e tutti gli racconciavo. — 
El Grasso lo guardava come impazzato, che pure allora aveva 
avuto e ferri fra le mani. E seguitò Matteo: — E poi provandogli 
per lavorare, e’ non mi servivano e tutti mi facevano a uno modo, 
e parevamegli porre altrove che dov’egli usavano di stare, con 
animo di racconciargli quando avessi tempo, e toglievo degli 
altri e tutti mi riuscivano a uno modo; e parevami rispondere 


1. la pietra sagrata: la pietra consacrata dell’altare. 2.uno bullettino per 
debito: un documento che garantisse dall’arresto per debiti. 3. un ta- 
volaccino: un messo. 4. e Collegi: l'assemblea dei dirigenti del Comune. 
5. pe' bullettini: per la sola faccenda dei bollettini. 6.in su/ noce: guar- 
dingo e nascosto. 
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a chi mi veniva a dimandar delle cose, come se io fussi stato 
propio lui, ché così mi pareva essere in effetto; e andavone a 
desinare e ritornavo a bottega e la sera serravo e andavone a casa 
e a letto, com’io ho detto, e la casa mi pareva propio com'ella è 
e com’io l’ho veduta; ché invero vi sono suto col Grasso, come 
sa. 

El Grasso era stato ammutolato un’ora, e non gli pareva potere 
fare proposito che al dirlo facessi per lui," innanzi a Filippo, 
che sapeva che vedeva el pelo nell'uovo; ma questo sogno gli 
aveva racconcio la cappellina in capo, che la non gli poteva star 
meglio,* d’essere in uno viluppo inistrigabile: el dire di quel so- 
gno d’uno dì e due notti gli pareva che avessi condito? tutto el 
tempo de’ travagli sua. E Filippo e Donato si facevano le mag- 
giori maraviglie del mondo di questo sogno. Poi dice Filippo: 
— A questo modo non pare che tu n’andassi preso tu, o Matteo; 
e tu di’ pure che colui è stato pagato, e che tu se’ stato in villa: 
questa è una matassa, che non la rinverrebbe* Aristotile. — Disse 
el Grasso, aguzzando la bocca e menando el capo e pensando 
forse quello che Matteo diceva, che gli pareva esser diventato 
lui, e quello che quel giudice gli aveva detto nella Mercatanzia: 
— Filippo, queste sono nuove” cose, e per quello ch'i’ senta, elle 
sono venute altre volte: Matteo ha detto e voi avete detto e an- 
che io arei da dire, e forse tanto e in modo, che voi mi terresti 
pazzo: io mi voglio stare cheto: Filippo, deh non ne ragioniamo 
più. — E allora veramente gli parve che quello che aveva detto 
quel giudice, fusse una spressa5 verità, avendo tanti riscontri; 
e certissimamente per quel tempo gli pareva essere stato Matteo, 
e che Matteo fussi stato lui; ma rispetto a quel dormire, che 
Matteo avesse avuto meno travagli, e non di tanta importanza, 
né molto molesti, rispetto alla qualità di colui ch'egli era diventato. 

Ma ora gli pareva pure essere ritornato el Grasso, veggendo 
e udendo la storia di Matteo, che anche non era più el Grasso: 
e non n’essendo ancora tornata la madre di Polverosa, gli pareva 
mille anni di vederla, per domandarle se infra questi tempi ella 
fussi stata in Firenze, e chi era, quella sera che picchiò, stato 


1.fare...per lui: di dir cosa che tornasse a suo vantaggio. 2. gli ave- 
va...meglio: l'aveva persuaso completamente. 3. condito: riempito. 
4. non la rinverrebbe: non la dipanerebbe. 5. nuove: strane. 6. una spres- 
sa: espressa, manifesta. 
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in casa con lei, e chi aveva aperto la bottega infra 'l tempo. E 
prese comiato da loro: ché non lo poterono a niuno modo rite- 
nere, benché non gli facessono altro che leggière e cortese forza, 
perché non se ne guastassi" ancora, e perché desideravano di po- 
tersi sfogare di ridere, ché non ne potevano più. Pure Filippo disse 
queste parole: — E° si vuole che noi ceniamo una sera insieme — ; 
d’onde el Grasso, sanza rispondere a quello, si partì. 

Se Filippo e Donato e Matteo risono poi fra loro, non è da 
domandare; ché, per chi gli vide e udì, e’ parevano impazzati 
più ch’el Grasso, e massime Donato e Matteo, che non si pote- 
vano a gnuno modo ritenere. Filippo ghignava e guardava l’uno 
e l’altro. El Grasso fece pensiero di serrare la bottega e andarsene 
insino in Polverosa, secondo che si vide per esperienza, dove 
trovandosi con la madre, e’ non trovò che la fussi stata in Firenze, 
e dissegli per che caso ell’era soprastata. Il perché, pensando e 
ripensando sopra questo fatto e ritornando in sé e in Firenze, e’ 
conchiuse che la fussi una beffa, non intendendo però el come; ma 
parevagli così, non essendo infra questo tempo stata la madre in 
Firenze, e la casa tanto sanza persona: e non se ne poteva scoprire, 
e non gli dava el cuore di difendersi d'essere vignato,* essendo- 
gliene ragionato per persona;* e massime gli dava noia el trava- 
gliarsene Filippo,* che non gli pareva da potersene riparare. 

El perché e’ fece pensiero d’andarsene in Ungheria, ricordan- 
dosi pure allora che n’era stato richiesto, e fe’ pensiero di trovare 
chi ne lo aveva tentato, che era uno stato già suo compagno, e 
anche insieme stati con maestro Pellegrino delle tarsìe, che stava 
in Terma;9 el quale giovane, d’alcuno anno innanzi s'era partito 
e itosene in Ungheria, e là aveva fatto molto bene e fatti suoi pel 
mezzo di Filippo Scolari, che si diceva lo Spano,” nostro cittadino, 
che era allora capitano generale dello esercito di Gismondo; che 
fu figliuolo questo Gismondo di Carlo re di Buemmia e fu re 
d'Ungheria; uno savio e avveduto re, che fu poi eletto Imperadore 
al tempo di Gregorio dodecimo e fu coronato Cesare da papa 


I. non se ne guastassi: non se n’offendesse. 2. vignato: d'essere beffato. 
3. essendogliene . .. per persona: quando qualcuno gliene avesse parlato. 
4. el travagliarsene Filippo: che se ne occupasse Filippo. 5. tentato: in- 
vitato. 6.in Terma: in via delle Terme. 7. Filippo. ..lo Spano: Filip- 
po Scolari, detto Pippo Spano (1369-1426), era condottiero e ministro al 
servizio del re Sigismondo: il suo ritratto, dipinto da Andrea del Castagno, 
è nel convento di Sant'Apollonia a Firenze. 
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Eugenio IV. E questo Spano dava ricapito a' tutti e Fiorentini 
che vi capitavano, che avessono virtù nessuna, o intellettuale o 
manuale, come quello che era uno signore molto dabbene, e amava 
la nazione? oltre a modo, com’ella doveva amare lui; e fece a molti 
di bene. In questo tempo era venuto questo tale in Firenze per 
sapere se poteva conducere di là niuno maestro dell’arte sua, per 
molti lavorii che egli aveva tolti a fare, e più e più volte n’aveva 
ragionato col Grasso, pregandolo che v’andassi, mostrandogli che 
in poco tempo e’ si farebbono ricchi. El Grasso lo scontrò a caso, 
e fattosigli innanzi gli disse: — Tu m'hai più volte ragionato del 
venire teco in Ungheria, e io t'ho sempre detto di no; ora, per 
uno certo caso che m’è intervenuto e per certa differenza ch'io 
ho avuta con mia madre, i’ ho dilibero, in caso che tu voglia, di 
venirne: ma, se tu hai el capo a ciò, io voglio essere mosso domat- 
tina, imperocché se io soprastessi, la venuta mia sarebbe impedi- 
ta. — Colui gli rispuose, che quello gli era molto caro, ma che 
così l’altra mattina non poteva, pel non avere ancora spedita ogni 
sua faccenda; ma che se ne andassi quand’e’ volessi, e aspettasselo 
a Bologna, e che in pochi dì vi sarebbe: e così rimase el Grasso per 
contento. Rimasti d’accordo colle condizioni insieme, tornatosi 
el Grasso a bottega, tolse alcuni suoi ferri e sue bazzicature? per 
portare, e tolse alcuno danaio ch'egli aveva: e fatto questo, se n’an- 
dò in Borgo Santo Lorenzo e tolse uno ronzino a rimettere a Bo- 
logna,* e la mattina vegnente vi montò su, e prese el cammino verso 
quella, senza fare motto o a parenti o a altro, che pareva ch'egli 
avessi la caccia dietro: e lasciò in casa una lettera che s’addirizzava 
alla madre, la quale diceva che la s’obbrigassi per la dota con5 
che era rimaso in bottega, e che se n’era andato in Ungheria con 
intenzione di stare più anni. E mentre ch'egli andava per Firenze 
(che si lasciò anche vedere el meno che poté in quel breve tempo, 
pure gli era necessario el fare così), e insino a poi ch'egli era a ca- 
vallo, s’abbatté in qualche luogo, dove sentì che si ragionava di 
questo suo caso, ognuno ridendo e facendosene beffe; e sentì da 
qualcuno così di rimbalzo che l'era stata una giarda. Le quali cose 
erano uscite prima da quel garzone che ’] fe’ pigliare, e poi da quel 


1. dava ricapito a: accoglieva. 2./a nazione: la gente del suo paese. 
3. bazzicature: oggetti d'uso. 4.a rimettere a Bologna: che doveva por- 
tarlo a Bologna e poi di là esser rimandato a Firenze. s./a s’obbrigas- 
st...con: sì facesse dare, per la dote, delle somme su ciò. 
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giudice; ché Filippo così sollazzevolemente s'era accozzato con lui, 
e domandatolo che ’l Grasso diceva in prigione, e scopertogli el 
caso, di che el giudice l’aveva con le maggiori risa del mondo rag-. 
guagliato di tutto; e generalmente si diceva per Firenze che l’era 
suta fattagli da Filippo di ser Brunellesco; la qual cosa quadrava 
molto al' Grasso, che sapeva chi Filippo era, e troppo bene, poiché 
s'avvide ch’egli era dileggiato, s’avvisava che fussi venuto da 
lui: e questi ragionamenti tutti lo confortavano grandemente a se- 
guire el suo proposito. E in questo modo partì el Grasso da Fi- 
renze, e lui e ’1 compagno da Bologna se n’andarono in Ungheria. 
Questa brigata della cena seguitarono nell’ordine loro di ritro- 
varsi alle volte insieme; e per la prima volta ch'e’ si ritrovarono di 
nuovo, fu in quello medesimo luogo con Tomaso Pecori. E quasi 
rispetto a quella giarda, per riderne tutti insieme, e’ vollonvi quel 
giudice che era sostenuto nella Mercatanzìa, che intendendo chi 
egli erano, v’andò volentieri, sì per avere” la familiarità d’alcuno, 
sì per essere più interamente ragguagliato del tutto, e sì per rag- 
guagliarne loro, ché vedeva che n’avevano voglia; e così vi vollono 
quel garzone che fu col messo, Matteo e que’ due fratelli che me- 
narono la danza della prigione e di casa e al fuoco. Vollonvi el no- 
taio della Cassa e non vi poté andare. El giudice con gran piacere 
udì tutto el caso successo, e così disse loro le dimàndite sue, e quello 
che gli aveva risposto d’Apuleio e di Circe e d’Ateon e del suo la- 
voratore, per fargliele vieppiù verisimile; dicendo: — Se altro mi 
fussi occorso, anche gliel’arei detto — ; e facevansi le maggiori risa 
del mondo, balzando di questo caso in quell'altro, secondo che si 
ricordavano. E veduto come ’l caso era successo, e quanto la for- 
tuna aveva servito e del prete e del giudice e d’ogni altro avveni- 
mento generalmente, di modo che quel giudice usò loro questo 
motto, che non si ricordava essere mai stato in tutto el tempo della 
vita sua a convito, dov’egli avessi avuto maggiore quantità di 
vivande e migliori; e che la maggiore parte erano state sì buone, 
che rade volte o non mai ne capitava nelle mense de’ re e degli 
imperadori, non che degli altri minori principi, e di uomini privati 
come erano loro. E non v’era nessuno che non gli paressi malage- 
vole, quand’ella fussi intervenuta a lui, a difendersi della natta; 
tanta era stata la cautela e l'ordine di Filippo. 


1. quadrava molto al: corrispondeva al sospetto del. 2. per avere: per- 
ché aveva. 
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El Grasso e ’l1 compagno, giunti in Ungheria, si dettono da 
fare, e ebbonvi buona ventura; imperocché in pochi anni vi di- 
ventarono ricchi, secondo le' loro condizioni, per favore del detto 
Spano, che lo fece maestro ingegneri, e chiamavasi maestro Ma- 
netto da Firenze, e stettevi con buona riputazione, e menavaselo 
seco in campo, quando egli andava negli esserciti, e davagli buona 
provigione, e alcuna volta di begli e ricchi doni, che certi casi 
sopportavano:* perché lo Spano era liberale e magnanimo, come 
se fussi nato d’uno re, verso ogni uomo, ma massimamente verso 
e Fiorentini che, oltre all’altre virtù sua, erano di quelle cagioni 
che l'avevano tirato in quel luogo;? e potevasi el Grasso fare ogni 
sua faccenda, ché ve ne fece col compagno e sanz’esso assai, quando 
e’ non era in campo. E venne poi in Firenze più volte in ispazio di 
più anni per più mesi per volta; e alla sua prima venuta, sendo 
dimandato da Filippo della cagione della partita di Firenze in tanta 
furia e sanza conferire nulla cogli amici, ordinatamente gli disse 
questa novella ridendo continovamente, con mille be’ casi dren- 
tovi, che erano stati in lui propio, che non si potevano sapere per 
altri, e dello essere el Grasso, e del non essere, e se egli aveva so- 
gnato, o se sognava quand’egli rammemoriava el passato: di condi- 
zione che Filippo non n’aveva mai pel passato rìsone sì di buon 
cuore come fece questa volta. El Grasso lo guardava in viso, dicen- 
dogli: — Voi lo sapete meglio di me, che mi dileggiasti tanto in 
Santa Maria del Fiore. — Diceva Filippo: — Lascia pure fare, 
questa ti darà ancora più fama che cosa che tu facessi mai o con 
lo Spano o con Gismondo, e si dirà di te di qui a cento anni. — 
El Grasso rideva, e Filippo non meno questa volta: e con tutto 
questo, mai sapeva stare con altri che con Filippo quando e’ gli 
avanzava punto di tempo, ancora che fussi certificato d’ogni cosa; 
e Filippo motteggiava quand’egli era con lui, e diceva: — Io sapevo 
insino allora ch’io t’avevo a fare ricco; e’ ci è assai* che vorrebbono 
essere stati el Grasso, e fussi loro stato fatto di queste natte: tu ne 
se’ arricchito, tu, e sutone familiare dello Imperadore del mondo 
e dello Spano e di molti altri gran principi e baroni. — E in effetto 
questa sua tornata o venuta, e l’altre che furono poi, ritenendosi egli 


1. secondo le: relativamente alle. 2.sopportavano: comportavano. 3.che... 
in. quel luogo: la qual cosa, oltre alle altre virtù di Filippo, faceva parte 
di quelle ragioni che avevano attirato il Grasso in Ungheria. 4. e’ ci è 
assai: ci sono molti. 
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sempre con Filippo, dettono occasione e agio a Filippo in più 
tempo e più volte d’essaminarlo e sottrarlo," mediante el ragguaglio 
stato del giudice e di quel garzone, tritamente* d’ogni particulare; 
imperocché la maggiore parte delle cose da ridere erano state, 
come si dice, nella mente del Grasso; d’onde n’è nato, che la 
novella s'è potuta più tritamente scrivere, e darne intera notizia, 
perché Filippo la ripricò? poi qualche volta appunto, e da quelli 
che la udirono s'è tratta dipoi questa. E ciascuno che la udì da 
lui, afferma che sia impossibile el dirne ogni particulare come 
ella andò, sicché qualcuna delle parti molto piacevoli non sieno 
rimaste addietro, come la raccontava Filippo e come ella era 
stata invero. Perché ella fu raccolta, poi che Filippo morì, da 
alcuni che l’udirono più volte da lui; come fu da uno che si di- 
ceva Antonio di Matteo dalle Porte, da Michelozzo, da Andreino 
da San Gemignano, che fu suo discepolo e sua reda, dallo Scheg- 
gia, da Feo Belcari, da Luca della Robbia, da Antonio di Mi- 
gliore Guidotti, e da Domenico di Michelino,* e da molti altri; 
benché a suo tempo se ne trovassi scritto qualche cosa, ma non 
era el terzo del caso,5 e in molti luoghi frementata e mendosa.® 
E ha forse fatto questo bene, ch’ella è stata cagione che la non 
si sia interamente perduta. A Dio sia grazia. Amen. 


1. e sottrarlo: cavargli di bocca. 2. tritamente: minutamente. 3. ripricò: 
replicò, ripeté. 4. Antonio di Matteo . .. Domenico di Michelino. Lo scul- 
tore Antonio Gamberelli, detto il Rossellino, nato il 1427 e morto verso 
il 1479; Michelozzo Michelozzi, scultore e architetto, morto il 1472; 
Andrea Cavalcanti, scultore, detto il Buggiano dal suo paese, Borgo a 
Buggiano, e non San Gemignano, come qui è detto per errore, erede e 
discepolo di Michelozzo; Giovanni di ser Giovanni Guidi, detto lo Scheg- 
gia, fratello di Masaccio (1407-1486); Feo Belcari, l’autore della Vita del 
beato Colombini (in questo volume a pp. 7-24); Luca della Robbia (1400- 
1481), il celebre scultore e ceramista; Antonio di Migliore Guidotti, archi- 
tetto e carpentiere; Domenico di Francesco, detto di Michelino (1417-1491), 
pittore, discepolo del Beato Angelico. 5. el terzo del caso: la terza parte 
di quello che era avvenuto. 6.framentata e mendosa: frammentaria e 
lacunosa. 


MASUCCIO SALERNITANO 


Tomaso DEI GUARDATI nacque a Salerno verso il 1415, visse a 
Napoli alla corte aragonese, e fu segretario di Roberto di Sanseveri- 
no, grande ammiraglio del Regno. Morì a Salerno intorno al 1476 
e il Pontano gli dedicò un epitaffio. Sotto il titolo di Novellino, Ma- 
succio raccolse una serie di cinquanta novelle, dedicate a illustri 
personaggi della corte, e tutte connesse fra di loro; divise la sua 
opera in cinque parti, secondo i temi e gli argomenti trattati: 
in biasimo del clero corrotto; beffe e danni dei gelosi; in biasimo 
del difettivo sesso femminile; alternanza di novelle meste e fa- 
cete; magnificenze di principi e cortesie. Scrittore colto e corti- 
giano, egli si pone come modelli «il vetusto satiro Iovenale e il 
famoso commendato poeta Boccaccio», e vagheggia un suo ideale 
di cultura, di finezza e di ordine civile, avverso fieramente agli 
ecclesiastici, secondo la tradizione politica del Reame, e alle don- 
ne, nelle quali biasima l'immediatezza e la naturalità dell’istinto. 
La presenza di un interesse vivo, se non sempre di un motivo 
artistico, sorregge e anima la sua pagina, e la sollecitudine di una 
forma letterariamente dignitosa e solenne c di una lingua model- 
lata sui classici e sul Boccaccio corrisponde alla serietà e all’im- 
pegno del carattere di questo scrittore. Il fondo della sua fantasia, 
come ha osservato il Momigliano, è più tragico che comico: nella 
varietà degli argomenti, dedotti anche qui, come negli altri no- 
vellieri, dal fondo tradizionale, si sente un’impronta personale c 
originale. Rimane ancora vero il giudizio di Luigi Settembrini, 
che vedeva nel Novellino «un libro importante per la storia, per 
l’arte, per la lingua nostra». 


* 


Il Novellino di Masuccio Salernitano, restituito alla sua antica lezione 
da Luigi Settembrini, Napoli, Morano, 1874; Masuccio SALERNITANO, 
Novelle, con introduzione di A. Sorrentino, nei «Classici del ridere», 
Roma, Formiggini, 1929; Masuccio SALERNITANO, Zl Novellino, a cura 
di Alfredo Mauro, Bari, Laterza, 1940, testo da noi accolto. 

Cfr. innanzitutto la prefazione del Settembrini alla edizione citata: 
Quellen zu Romeo und Julia, herausgegeben von R. Fischer, Bonn 1922, 
con la traduzione della novella xxx1t1 di Masuccio; R. PrEzIoSI, Masuccio 
Salernitano, Napoli 1924; ALFREDO Mauro, Per la storia della letteratura 
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napoletana volgare del Quattrocento, in «Archivio storico napoletano», 
N. S., x, 1924, pp. 192 sgg.; P. Carucci, Masuccio e il suo Novellino, Saler- 
no, Di Giacomo, 1928; Gino Raja, Masuccio Salernitano, Catania, Tirelli, 
1931; Mario FuBiniI, «L'arte di Masuccio Salernitano », in Studi sulla 
letteratura del Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1947, pp. 41-61; ANTONIO 
ALTAMURA, Appunti sulla diffusione della lingua nel Napoletano, in «Con- 
vivium», N. S., 1949, pp. 288-303; GiaNFRANCO FOLENA, La crisi lingui- 
stica del Quattrocento e l'Arcadia di I. Sannazzaro, Firenze, Olschki, 1952, 
p. 9; Giorcio PerroccHI, Masuccio Salernitano e la novellistica napoletana 
del Quattrocento, Firenze, Le Monnier, 1952; per il testo, cfr. Giorgio 
PeTROCCHI, Per l'edizione critica del Novellino di Masuccio, in «Studi di 
filologia italiana, Bullettino dell’Accademia della Crusca», x, pp. 36-82 e 
La prima redazione del Novellino di Masuccio, in «Giorn. stor. d. letter. 
it.»>, CXXIX (1952) pp. 266-317. 


DAL «NOVELLINO» 


[Prologo e dedica a Ippolita Sforza Visconti d'Aragona, 
duchessa di Calabria.] 


Come che io manifestamente comprenda e per indubitato tenga, 
inclita ed eccelsa madonna, che al suono de la mia bassa e rauca 
lira non si convenga de libro comporre, né meno de proprio nome 
intitularlo, e che più di temerità dignamente sarò redarguito, che 
d’alcuna eloquenza né molto né poco commendato; nondimeno 
avendo da la mia tenera età faticato per esercizio del mio grosso e 
rudissimo' ingegno, e de la pigra e rozza mano scritte alcune no- 
velle per autentiche istorie approbate,* negli moderni e antiqui 
tempi travenute, e quelle a diverse dignissime persone per me 
mandate, sì come chiaro ne li loro titoli si dimostra, per la cui ca- 
gione ho voluto quelle che erano già disperse congregare, e di 
quelle insieme unite fabricare il presente libretto, e quello per la 
sua poca qualità nominare il Novellino, e a te, solo presidio e lume 
de la nostra italica regione, intitulare e mandare; a tale che tu, 
con la facondia del tuo ornatissimo idioma ed eccellenza del tuo 
peregrino ingegno, pulendo le molte rugine che in esso sono, 
e togliendo e resecando? le sue superfluità, ne la tua sublime e 
gloriosa biblioteca lo possi licet indigne* aggregare. E quantunque 
molte ragioni da quello me avessero quasi retratto, e dissuasomi 
lo non intrare a tal lavoro, pur novamente occurrendomi un vul- 
gare esempio,5 quale non sono già molti anni passati che da dovero 
intervenne a la nostra salernitana cità, a ciò seguire m’ha con- 
fortato e spronato; e quello, prima che più oltre vada, de ricontare 
intendo. 

Dico adunque che nel tempo de la felice e illustra recorda- 
zione de la regina Margarita fu in questa nominata cità un ric- 
chissimo mercatante genovese, di gran trafico e notevole per tutta 
Italia, il cui nome fu misser Guardo Salusgio, de assai onorevole 
famiglia ne la sua cità. Costui dunque passeggiando un dì davanti 


1. rudissimo: ancor molto grezzo. 2. approbate: tenute per vere. 3. rese- 
cando: tagliando via. 4. «benché indegnamente». 5.un vulgare esempio: 
un esempio spicciolo. 6./a regina Margarita: è la moglie di Carlo III 
di Durazzo, madre di re Ladislao e di Giovanna II, che, negli ultimi anni 
della sua vita, ebbe la signoria di Salerno, dove morì nel 1412. 
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il suo banco posto in una strada chiamata la Drapparia, ove erano 
di multi altri banchi e botteghe de argentieri e sartori, in quello 
passeggiare gli venne veduto dinanzi a’ piedi d’un povero sarto un 
ducato veneziano; il quale come che lutulente e pisto' molto fosse, 
nondimeno il gran mercatante, come molto familiare di quella 
stampa,? incontenente il cognobbe, e, senza indugio inclina- 
tosi, ridendo disse: — Per mia fé ecco un ducato! — Lo misero 
sarto, che repezzava? un giuppone per avere del pane, come ciò 
vide, vinto da venenosa invidia e, per la estrema povertà, da rabia 
con dolore, si rivoltò verso el cielo con le pugne serrate e turbato 
molto, maledicendo la iusticia con la potenza insieme di Dio, 
aggiungendo: — Ben si dice, oro ad oro corre, e la mala sorte 
dagli miseri non si move già mai. Io dolente, che tuttodì oggi me 
ho faticato e non ho guadagnato cinque tornesi, non trovo si non 
sassi che mi rompono le scarpe, e costui, che è signore d’un tesoro, 
ha trovato un ducato d’oro dinanzi li pedi miei, che ne ha quel bi- 
sogno che hanno gli morti de l’incenso. — El prudente e savio mer- 
catante, che avea fra questo mezzo da l’argenteri che gli stava 
de rimpetto con foco e altri argomenti fatto ritornare il ducato 
a la pristina bellezza, con piacevole viso si rivoltò al povero sarto, 
e sì gli disse: — Buono omo, tu hai torto rimaricarti di Dio, per 
cagione che Lui ha giustamente operato farmi trovar questo ducato, 
imperò che si fosse recapitato in tue mani, lo averesti alienato da te, 
e se pur lo avessi tenuto, l’averesti in qualche vili stracci posto, e 
solo e a non proprio luoco lasciato stare; di che a me avverrà 
tutto il contrario, perché ’1 ponerò con suoi pari, e in una grande 
e bella compagnia. — E ciò detto, se rivolse al suo banco, e buttollo 
a la summità di molte migliaia di fiorini che in quello erano. 
Dunque avendo, come di sopra ho già detto, de le disperse 
novelle composto il molto pisto e lutulente libretto, per tutte 
le già ditte ragioni ho voluto a te, dignissima argentera e perottima 
conoscitrice di questa stampa, mandarlo, a ciò che con gli toi fa- 
cilissimi argomenti lo possi rembellire, e quello, devenuto bello, 
tra gli toi ornati ed elegantissimi libri abbia qualche minimo luoco. 
Quale a la loro decorazione ne adiungerà un’altra maggiore, per- 
ché, come vole il filosofo* le cose opposite insieme coniunte, con 
maggiore luce se distingue la loro disaguaglianza. E oltre a ciò te 


1. lutulente e pisto: sporco di fango e calpestato. 2. di quella stampa: 
di quel conio. 3. repezzava: rappezzava. 4. il filosofo: Aristotele. 
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supplico che, quando ti sarà concesso alcuno ocio, lo leggere di ditte 
mie novelle non te sia molesto, però che in esse troverai di molte 
facezie e giocose piacevolezze, che continuo nuovo piacere por- 
gerti saranno cagione. E si per aventura tra gli ascoltanti fosse 
alcuno santesso! seguace de’ ficti” religiosi, de la scelerata vita 
e nefandi vizi de’ quali io intendo ne le prime dieci novelle 
alcuna cosellina trattarne, che mordendo me volesse lacerare, 
e dire ch'io come malèdico e con venenosa lingua ho detto male 
de’ servi di Dio, ti piaccia per quello dal cominciato camino non 
desistere; però che sopra tale lite solo prego la Verità, ch’a bi- 
sogno l’arme prenda in mia difesa, e rendami testimonio che ciò 
non procede per dir male d’altrui, né per veruno odio privato o 
particulare ch’io con tal gente me abbia. Anzi, per non tacere il 
vero, ho voluto ad alcuno gran principe e ad altri mei singulari 
amici dare noticia di certi moderni e d’altri non molto antiqui tra- 
venuti casi, per li quali se potrà comprendere con quanti diversi 
modi e viziose arti nel preterito? gli sciocchi o vero non molto 
prudenti seculari siano da’ falsi religiosi stati ingannati, a tale 
che gli presenti faccia accorti, e gli futuri siano provisti che da sì 
vile e corrutta generazione* non si facciano per lo inanzi sotto fede 
di ficta bontà avviluppare. E oltre ciò conoscendo io gli religiosi 
assai bone persone, me pare di necessità esser costretto in alcuna 
cosa imitare i costumi loro, e massime che la maggior parte di essi, 
come hanno la cappa adosso, pare che loro sia permesso e secreto 
e publico dire male de’ seculari, aggiungendo che tutti siamo dan- 
nati, e altre bestiagine da esserne lapidati. E se forse opporre vo- 
lessero che, predicando, rimordeno gli difetti de’ cattivi, io a 
questo facilmente rispondo, che, scrivendo, non parlo contra la 
virtù de’ boni; e così senza inganno o vantaggio trapassaremo, e da 
pari morsi saremo tutti trafitti. Dunque andando dietro a loro 
orme, e con verità scrivendo le sceleragine e guasta vita d’alcun di 
loro, niuno sel deve a noia recare. Nondimeno a coloro che 
hanno l’orecchie impiastrate di santa pasta, che non possono 
de’ religiosi udir male, ottimo e solo rimedio me pare che a ditta 
infirmità sia, che, senza leggere o ascoltare ditte mie novelle, 
andasseno con Dio, e seguendo la prattica de’ frati, ogni dì la 
cognosceranno più fruttuosa a l’anima e al corpo; quali, essendo 


1, santesso: pinzochero. 2. ficti: finti, falsi. 3. nel preterito: nel passato. 
4. generazione: razza. 
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abundanti d’ogni carità, di continuo la comunicaranno con le loro 
brigate. E tu, valorosa e formosissima madonna, con la costumata 
umanità leggendovi, tra le multe spine troverai alcun fioretto, 
quale te sarà cagione talvolta farte ricordare del tuo minimo servo 
e ossequiosissimo Masuccio, quale di continuo a te si ricomanda, e 
gli Dii priega per lo aumento de tuo felice e secundo stato. Vale. 


Masuccio! 


Finito il breve e inetto esordio a la nominata tua serenità dirizzato, 
seguirò appresso le mie già promesse novelle o vero istorie; ne 
le quali prime dieci, come ho già ditto, se conteranno alcune de- 
testande operazioni di certi religiosi, tra le quali ve ne sono non 
solo da generare ammirazione” ma intrinseco dolore a li ascoltanti, 
e alcune non senza piacevole risa e festa saranno da trapassare. 
E fra le altre la prima a lo invitto e potentissimo re nostro signore 
è intitulata; quale finita, d’altre materie, e piacevoli e morali, e 
alcune pietose e lacrimevoli, intendo ricontare, sì come nel se- 
guente ordine continuando si contiene. 


1. Dopo l’introduzione e dopo ogni novella, l’autore, sotto il suo nome, 
pone il suo commento personale. 2. ammirazione: meraviglia. 


NOVELLA I 
[Il frate di Salamanca.) 


ARGOMENTO 


Maestro Diego è portato morto da misser Roderico al suo convento; 

un altro frate, credendolo vivo, li dà con un sasso, e crede averlo morto; 

lui fuggesi con una cavalla, e per uno strano caso se incontra col mor- 

to a cavallo in uno stallone con la lancia a la resta; seguelo per tutta 

la cità; el vivo è preso; confessa lui esser stato l’omicida; volsi iu- 

sticiare; il cavaliero manifesta il vero, e al frate è perdonata la non 
meritata morte. 


A LO ECCELSO RE DON FERRANDO' D'ARAGONA 


ESORDIO 


Tanti sono stati e tanti sono, eccelso e gloriosissimo re, gli periti 
poeti, gli eloquenti oratori e gli altri dignissimi scrittori, quali 
hanno scrivendo fabricato e di fabricare non desisteno, e in ele- 
gante prosa e in verso digno, e latino e materno,? in laude, gloria 
e perpetua fama di tua serenissima maiestà, che mi persuado che ’1 
mio rusticano stile ti parrà appresso di quelli non altramente che la 
negra macchia in mezzo del candido armellino. Nondimeno, di- 
gnandose la tua altitudine con la solita umanità dirmi che molto gli 
averebbe piaciuto che per me fosse dato memorevole scrittura a la 
digna istoria soccessa nel regno di Castiglia tra ’l cavaliero e ’l fra 
minore, ho voluto più presto, ottemperando a tanto volere, er- 
rando scrivere, che in alcun modo a’ toi ossequi, tacendo, non 
satisfare. Per la cui cagione, e non per veruna temerità, ho pure 
proposto volere nel travagliato labirinto intrare, e fare presun- 
tuose le mie non digne littere d’esser già lette da tanto re. Quale? 
con quella umilità, che in me si richiede, supplico gli piaccia con 
piacere prenderle; e quelle, quando ti sarà da l’altre occupazioni 
concesso, insieme con toi magnifici creati* e strenui alunni? de leg- 
gerle non te sia noioso. Però che oltre che la istoria è già in sé no- 
tevole, vi troverai dentro alcune piacevolezze e digni gesti de’ 
religiosi; quali non dubito ti saranno cagione de continuo far la tua 


1. don Ferrando: è Ferdinando I d’Aragona, figlio naturale del re Alfonso, 
re di Napoli dal 1458. Nacque nel 1431 e morì nel 1494. 2. materno: 
volgare. 3. Quale: il quale. 4. creati: favoriti. 5. alunni: sinonimo 
di creati. 
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divozione verso di loro accrescere e augumentare, sì come se aspetta 
a sì alta maiestà. A li piedi e bona merzé de la quale el tuo fidelis- 
simo Masuccio se ricomanda, e supplica che per! te non sia posto 
al numero degli obliti.* Vale. 


NARRAZIONE 


Dico adunque, piissimo re, che nel tempo de la felice e illustrata 
recordazione del signor re don Ferrando d’Aragona,? tuo dignis- 
simo avolo, quale il governo del regno de Castiglia con tranquilla 
protezione reggeva, fu in Salamanca, cità antica e nobilissima de 
ditto regno, un fra minore conventuale, nominato maestro Diego 
da Revalo; el quale, essendo non meno sufficiente ne la dottrina 
tomista che ne la loro scotica,* meritoe d’essere al numero degli 
altri eletto e ordinato con non piccolo salario a leggere ne le digne 
scole del famosissimo studio de ditta cità; e in quello con mirabile 
fama facea la sua scienza nota per tutto il regno, e anche talvolta 
facea alcune più utile e necessarie che divote predichette. Ed es- 
sendo giovene e assai bello, tutto legiadro e sottoposto a l’amorose 
fiamme, accadde che un dì predicando gli venne veduta una gio- 
venetta de maravigliosa bellezza, il cui nome fu donna Caterina, 
moglie d’un de’ principali cavalieri de la cità, per nome ditto misser 
Roderico d’Angiaia; quale dal maestro veduta, e a la prima vista 
molto piaciutali, il signore Amore con l’imagine di quella insiemi 
gli donò l’amorosa percossa al suo già contaminato5 core. E dal 
pergolo? disceso, se ne andò in cella, e buttate da un canto tutte le 
teologiche ragioni e sofistici argomenti, tutto se diede al pensare de 
la piaciuta giovene; e come che lui conoscesse l’altezza de la 
donna, e di cui era moglie, e che matta impresa prenderebbe, 
e molte volte a se medesmo persuaso de non intrare in quella 
trama, pur con seco talvolta dicea: «Amore, ove vuole sue forze 
adoperare, non cerca mai parità di sangue; ché si ciò si richiedesse, 
li gran principi non cercarebbeno ad ogni ora corsiggiare a’ nostri 
liti. Dunque quel medesmo privilegio deve avere Amore a noi con- 
cesso ad amare altamente, che a loro inclinarsi a vili luochi. Queste 
ferite che Amore porge, niuno le riceye con antiveduto pensiero, 
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si non' a la improvista; però se disarmato me ha esso signor tro- 
vato, agli cui colpi non vale fare alcuna difesa, io, non possendo 
resistere, meritamente son vinto; e come a suo suggetto, avven- 
gane quel che vuole, intrarò a la fiera battaglia; e se morte se ne 
deve ricevere, oltre ch'io uscirò di pene, almeno dal canto di là 
andarà lo spirito mio con baldanzoso fronte, che in sì alto luoco 
avea i suoi artigli collocati.» E così detto, senza ritornare agli pri- 
mi negativi* argomenti, presa la carta, con molti profundi suspiri 
e calde lacrime un’acconcia ed elegante lettera scrisse a l’amata 
donna, laudando prima le sue più divine che mortale bellezze; ap- 
presso come egli era in tal modo da quelle preso, che o la grazia 
sua o morte ne aspettava; e ultimamente, come che lui per la sua 
altezza conoscesse non meritare essergli dato luoco de udienza, 
pur pietosamente la pregava, si dignasse concedergli tempo e modo 
de gli aver possuto secreto parlare, o almeno lo accettasse per 
suo servitore, come esso avea eletta lei per unica donna de la vita 
sua. E con multe altre ornate parole fatta fine, e quella serrata e 
più volte baciata, la diede ad un suo cherichetto, e gli disse a cui 
portare la dovea. Il quale, essendo bene amaestrato intorno a sì 
fatti servizi, se occultò la lettera ad un secreto loco, qual sogliono 
portare sotto la sinistra, e andò via ove gli era stato imposto. È 
gionto in casa, trovò la gentile giovene con molte de soe femine 
dintorno, e acconciamente salutatala, gli disse: — El mio maestro 
vi si ricomanda, e priega che gli donate un poco di delicata farina 
per ostie, sì come in quésta letterina più per longo si contiene. — 
La donna che discretissima era, vista la lettera, gli parve esser 
certa di ciò che in effetto volea dire; e presala, e de quella letto el 
tenore, ancora che onestissima fosse, non gli dispiacque che colui 
l’amasse; estimandose sopra ogn’altra bella, leggendo, tutta go- 
deva per lo sentire le sue bellezze sì altamente lodare, sì come colei 
che avea col peccato originale insiemi contratta la innata passione, 
che hanno già tutto lo resto del sesso femineo; quale universal- 
mente tengono che tutta la loro fama, onore e gloria non consista 
in altro, si non ad essere amate, vagheggiate e de bellezza esaltate, 
e vorrebbono più presto esser tenute belle e viziose, che virtuo- 
sissime e brutte riputate. Nientedimeno costei, avendo tutti gli 
frati fieramente e con ragione in odio, se deliberò di non solo al 
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maestro in niuno atto compiacere, ma anco di risposta non essergli 
cortese; e con questo anco concluse, per quella volta non dirne 
nulla al suo marito. E in su tal conclusione firmatasi, e volta al 
fraticello, e senza punto turbata mostrarsi, gli disse: — Dirai al 
tuo maestro che ’l signore de la mia farina la vuole tutta per lui, 
e per ciò pensi de procacciarne altrove, e che a la lettera non bi- 
sogna fare altra risposta; ma se pur la desidera, me ne doni avviso, 
ché, come torna in casa el mio missere, gli la farò far tale, quale 
a la sua preposta se richiede. — Il maestro ricevuta la rigida ri- 
sposta, per quella non gli scemò niente l’ardore, anzi il suo amore 
col disio insiemi in maggior fiamme ne accrebbe; e per non ritrarsi 
punto da la cominciata impresa, essendo la casa de la donna al con- 
vento molto da presso, ricominciò con tanta importunità a va- 
gheggiarla, che lei non possea a finestra farsi, né a chiesa né ad 
altro luoco fuor di casa andare, che ’l stimoloso' maestro non gli 
fusse continuo dintorno. Di che avvenne che di ciò si erano ac- 
corti non solo quelli de la loro contrada, ma anco a gran parte de la 
cità era a noticia pervenuto. Per la cui cagione lei medesma si 
persuase, tal cosa non essere da più tacerla al suo marito, dubi- 
tando che se da altri lo avesse sentito, oltre il pericolo, ne l’ave- 
rebbe avuta meno che onesta donna; e a tal pensiero accordatase, 
una notte, stando col marito, tutto ’l fatto puntalmente gli racontò. 
Il cavaliero, che onorato e animoso era molto, fu de tanto fiera ira 
acceso, che poco si tenne che in quella ora non andasse a porre 
a ferro e foco il convento e tutti i frati; ma pur alquanto tempera- 
tosi, dopo che con molte parole ebbe la onestà de la moglie com- 
mendata, li impuose che al maestro promettesse, e che la seguente 
notte il facesse venire a casa per quello modo che a lei meglio pa- 
resse, a ciò che ad una ora si potesse a l’onore suo satisfare, e non 
farsi contaminare la sua cara amata donna; e del resto lassasse il 
pensiero a lui. Come che a la donna duro gli fosse, pensando 
a che dovea il fatto riuscire, puro,® per ottemperare al volere del 
suo marito, disse di farlo; e tornando di continuo il fraticello con 
nuove arti a zappare su le dure pietre, disse: — Raccomandami 
al tuo maestro, e digli che ’1 molto amore che mi porta, insiemi 
con le calde lacrime, quali me scrive de continuo che per me sparge, 
hanno già trovato luoco al mio core, per modo ch’io sono divenuta 
assai più sua che non son mia. E come ha voluto la nostra lieta 


1. stimoloso: molesto. 2. puro: pure. 


MASUCCIO SALERNITANO 813 


sorte che pur oggi misser Roderico è andato in villa e ivi starà 
questa notte ad albergo; e però, sonate le tre ore, secretamente a me 
se ne vegna, che gli darò a suo modo’ udienza; tuttavia il prega 
che con veruno amico o compagno, per intimo che lui abbia, 
di ciò non si fidi. — Il monachino, lieto a maraviglia, si partì, 
e fatta la graziosa imbasciata al suo maestro, fu il più contento 
omo che fusse già mai, milli anni parendoli che ’l curto dato 
termine se approssimasse. Quale venuto, e lui molto bene pro- 
fumatosi, che non desse del fratino,* e pensando che ’l palio 
avea per buona lena caminando a guadagnare, de ottime e deli- 
cate confezioni? furono in quella volta le sue biade. E presi suoi 
soliti arnesi, a la porta de la donna se condusse; e quella trovata 
aperta, intrò dentro, e da una fanticella al buio come cieco fu con- 
dutto in sala, ove credendosi trovar la donna che lietamente il ri- 
cevesse, per iscambio di quella trovò lo cavaliero con un fido fa- 
miglio; e a salva mano presolo, senza fare alcun rumore lo stran- 
golorno. Morto maestro Diego, il cavaliero dopo il fatto alquanto 
pentito per avere le sue possente braccia con la morte de un fra 
minore contaminate, e vedendo che ’l pentire al rimediare non gio- 
vava, pensò per suo onore, e anco per dubio de l’ira del re, così 
morto cavarlo di casa, e nel pensiero gli occorse di portarlo dentro 
del suo convento. E postolo in spalla del suo famiglio, a l’orto 
de’ frati se condussero; e da quindi facilmente nel luoco intrati, il 
portarono in quelle parte ove gli frati andavano a loro destro;* 
e per aventura non trovandosi altro che una seggia acconcia, 
per l’altre che erano ruinate — però che, come di continuo vedemo, 
la maggior parte de’ luochi de’ conventuali pareno più presto spe- 
lunche de latri5 che abitaculi de servi di Dio —, in quell’una il po- 
sero sentato,° non altramente che come facesse il suo destro, e 
quivi lo lasciarno. E ritornatisi a casa, stando in tal modo missere 
il maestro, che da dovero parea che scaturisse il superfluo del 
corpo, avvenne che ad un altro frate giovene e gagliardo in su la 
mezza notte gli venne soverchia voluntà de andare a ditto luoco, per 
fare sua oportunità naturale; e acceso un picciolo lume, se ne andò 
ratto al proprio luoco, ov’era maestro Diego morto sentato; qual da 
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lui riconosciuto, e credendolo vivo, senza fargli motto se tirò in- 
dietro, per cagione che tra loro era, per alcune invidie e odiosità 
fratesche, mortale e fiera inimistà. E così da un canto aspettando 
fin che lo maestro, secondo il suo credere, fornisse quello che an- 
che lui intendea già de fare, e avendo in su tal deliberazione pur 
assai aspettato, e non vedendo el maestro moverse, e lui da la 
necessità del fatto tirato, con seco più volte disse: «In fé de Dio, 
costui non per altro rispetto sta fermo e non mi vuole dar luoco, 
si non per dimostrarmi insino a questo atto la sua inimistà, per 
prava intenzione che ha meco; ma ciò gli verrà fallito, perché io 
soffrirò quanto potroe, e s'io vedo starlo a la sua ostinazione fermo, 
quantunque in altra parte andar potessi, nel farò togliere ancora 
che non voglia». Il maestro, che in duro scoglio avea già firmate 
l’ancore, né poco né molto si movea; e il frate non possendo più 
durare, con rabia disse: «Dunque, non piaccia a Dio che tu mi 
debbi fare cotale onta, e io non me ne possa valere». E tolto un 
gran sasso, e fattoglisi presso, gli donò una tal percossa nel petto, 
che lo fe’ cascare indietro, senza però movere alcun membro di 
sua persona. Il frate, vedendo prima la fiera botta, e dopo colui 
anche non levarsi, dubitò col sasso averlo già morto; e avendo al- 
quanto atteso, e credendo e non credendo, a la fine pur gli se ac- 
costò, e col lume tutto guatatolo, e cognosciuto del certo esser 
morto, come già era, ebbe per fermo averlo ucciso lui nel modo 
detto. E dolente a morte, dubitando che per loro inimicizie di 
botto' sarebbe sospettato in lui, e per quello andarne la vita, se 
deliberò più volte andare e lui medesmo appiccarsi per la gola; 
ma meglio sopra di ciò pensando, prepose portarlo fuora del con- 
vento e buttarlo in la strada, per toglier da sé ogni futuro suspetto 
che altri per la cagione già ditta avere potesse. E volendo di ciò 
eseguire l’effetto, gli venne in la mente il publico e inonesto va- 
gheggiare che ’1 maestro di continuo facea a donna Caterina, e fra 
di sé disse: «Ove lo potrò portare più facilmente e con meno su- 
spettarsi di me, che dinanzi a l’uscio de misser Roderico, sì perché 
è vicino, e ancora che del certo sarà creduto che, costui andando a 
la moglie, lui l’abbia fatto uccidere?» E così detto, senza mutare 
altramente consiglio, con gran fatica postoselo in spalla, lo portò 
dinanzi a detto uscio, onde poche ore davanti pur per morto n’era 
stato tratto; e quivi lasciato, senza essere stato da alcuno sentito, 
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se ne ritornò in convento. E ancora che ’l fatto reparo gli paresse 
bastevole a la sua salute," nondimeno pensò per alcun dì con 
colorata cagione? assentarsi da quivi; e fatto il pensiero, se n’andò 
in quella otta? in cella del guardiano e sì gli disse: — Patre, l’altro 
eri, per mancamento de bestia da soma, io lassai la maggior parte 
de la nostra fatta cerca a Medina in casa de un nostro divoto; però 
vorrei con vostra benedizione andare per essa, e menare la cavalla 
del convento, e col volere de Dio tornare domane o l’altro. — Lo 
guardiano non solo gli donò licenza, ma il commendò molto del 
suo provedimento. El frate, avuta la risposta, rassettate sue co- 
selline e posta in ordine la cavalla, aspettava l’aurora per partirsi. 
Misser Roderico, che la notte avia poco o niente dormito, dubitando 
pur del fatto, essendo omai vicino al dì, prese per partito de man- 
dare il suo famiglio dintorno al convento, e ascoltare se i frati 
aveano el maestro morto trovato, e quello che di ciò ne dicessero. 
Il famiglio, uscendo fora per fornire quello che gli era stato impo- 
sto, trovovvi maestro Diego assettato dinanzi a l’uscio, che parea 
che tenesse una disputa; al quale donolli non piccolo spavento, 
sì come i corpi morti sogliono donare; e ritornatosi indietro, chia- 
mò ratto il suo signore, e con fatica possendoli parlare, gli mo- 
strò il morto corpo del maestro essere stato ivi reportato. Il 
cavaliero se maravigliò forte di tale accidente, e di maggiore du- 
bitanza gli donò cagione; nondimeno, raconfortato da la iusta 
impresa quale se credea avere, con buono animo prepose voler 
aspettare a che dovea il fatto riuscire, e rivolto al morto, disse: 
— Dunque tu debbi esser lo stimolo de la casa mia, da la quale 
né vivo né morto te ho possuto cavare; ma per dispetto di colui che 
te ha qui condutto, tu non averai modo de ritornarce, si non sopra 
una bestia, come fusti già tu al mondo. — E ciò detto, impose al 
famiglio che da la stalla de un suo vicino gli menasse uno stallone, 
quale il patrone tenea per lo bisogno de le cavalle e somere* de la 
cità, e ivi stava a modo de l’asina de Ierusalem.5 Il famiglio andò 
prestissimo, e menògli lo stallone con sella e briglia e ogn’altra cosa 
oportuna bene acconcia; e, come il cavaliero avea già deliberato, 
vi posero el ditto corpo morto a cavallo, e impontellatolo e ligatolo 
molto bene, li acconciorono una lancia a la resta con la briglia 
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in mano, in modo come lo volessero mandare a la battaglia; e così 
postolo in ordine, lo menarno dinanzi la porta de la chiesa de’ frati, 
e ivi ligatolo, se ne ritornarno a casa. Il frate, parendogli ora di 
dovere intrare al suo prepostato' camino, aperta prima la porta 
del luoco, e poi in su la cavalla montato, si cavò fuora, e tro- 
vandosi il maestro dinanzi nel modo già detto, che da dovero parea 
con la lancia gli menacciasse donargli morte, subito fu di tanta 
paura territo,” che portò pericolo di lì cascare morto, sopra di ciò 
occurrendoli un fiero e dubioso pensiero, cioè che ’l spirito di colui 
gli fusse nel corpo rientrato, e fosseli dato per pena di seguitarlo 
per ogni loco, secundo la opinione d’alcuni sciocchi. E mentre che 
così abbagliato e pauroso stava, né sapendo qual camino prender 
si dovesse, al stallone venne odore de la cavalla, e cavata fuori la 
sua mazza ferrata, nitrendo, a la cavalla accostar si volea; quali atti 
donavano al frate maggior timore. Nondimeno in sé tornando, e 
volendo menare la cavalla al suo camino, quale, girando la poppa 
verso il stallone, cominciò a trarre di calci, il frate, che non era il 
miglior cavalcatore del mundo, fu presso che cascato; e, per non 
aspettare la secunda botta, strense le gambe forte, premendo i spe- 
roni agli fianchi, e appicciatosi con ambedue le mani a l’imbasto,3 
lassata la briglia, commise la bestia ad arbitrio di fortuna; quale, 
sentendose gli speroni fermi premere a’ fianchi, fu costretta a 
correr tempo senza timone,* e andare per quella via che prima 
dinanzi gli venne. Il stallone, veduta da sé partir la preda, con ra- 
bia rotto il debole ligame, cominciò fieramente a seguirla. Il 
poveretto frate, sentendosi il suo nimico dietro, voltato il capo, 
il vide sopra la lancia chiuso che parea un fiero giustratore, e con 
la seconda paura cacciò la prima, e tuttavia fuggendo cominciò 
a gridare: — Aiuto! Aiuto — A le grida del quale e al rumore degli 
sfrenati destrieri, essendo omai dì chiaro, ognuno si facea per le 
finestre e per le porte, e ciascuno parea con maraviglia che scop- 
piassero di gran risa, vedendo sì nuova e strana caccia de li dui 
frati minori a cavallo, che l’uno non parea men de l’altro morto. 
La cavalla senza guida or là or qua per le strade discorrendo an- 
dava, ove più comodo gli veniva; dietro la quale il stallone pur de 
rabiosamente seguitarla non restava; e se più volte fu il frate vi- 
cino ad esser con la lancia ferito, non è da domandarne. La calca 
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grande andava di continuo costoro seguendo con gridi, cifolare! e 
urlare; e in ogni luoco gridandosi: — Para! Piglia! —, e chi loro sassi 
traendo, e quali con bastoni lo stallone percotendo, ciascuno da 
la impresa se ingegnava, non tanto per carità de’ fuggenti, quanto 
per disio di conoscere cui? fusser coloro, quali per lo ratto correre 
raffigurar non si possiano.? E così travagliando, per fortuna a l’una 
porta de la cità se condussero; in la quale stretti, furono il morto 
e ’l vivo insiemi presi; e con grandissima ammirazione de ciascuno 
riconosciuti, furono tutti dui così a cavallo menati in convento, 
e da lo guardiano e da’ frati con dolore inestimabile ricevuti. Fe- 
cero il morto sepellire, e al vivo di donare la corda apparecchiare; 
quale, essendo ligato, per non volere il tormento ricevere, confessò 
de piano* averlo lui morto per la cagione di sopra ricontata; 
vero che lui non possea estimare cui avesse il morto maestro in 
tal modo a cavallo messo. Per la quale confessione non gli fu data 
la corda, ma in una fiera carcere posto, e mandato subito per lo 
ministro, per farlo dal vescovo de la cità dagli ordini sacri deporre 
e al potestà seculare presentarlo, che per omicida il giusticiasse 
come le leggi comandavano. Era per aventura in quei dì venuto 
in Salamanca il re Ferrando, al quale essendo ricontata la istoria, 
ancora che continentissimo” principe fusse stato, e molto del suc- 
cesso caso se condolesse e morte d’un sì notevole maestro, nondi- 
meno da la piacevolezza del fatto vinto, con soi baroni sì forte ne 
ridia, che non si possea in piedi tenere. E venuto il dato termine 
che proceder si dovea a la iniusta condennazione del frate, misser 
Roderico, che virtuosissimo cavaliero era e molto dal re favorito, 
stimulato dal zelo de la verità, parendoli che ’l suo tacere sarebbe 
stato unica cagione di tanta iniusticia, se deliberò prima, biso- 
gnando, morire, che ’l vero circa tal fatto occultare; ed essendo 
dinanzi al re, ov’erano più baroni e populi radunati, disse: — Si- 
gnor mio, la rigida e non iusta sentenza a l’innocente minore data 
insiemi con la verità del fatto me inducono a decidere la questione 
d’un tale accidente. E però se vostra maiestà vole perdonare a colui 
che giustamente ha il ditto maestro Diego occiso, io il farò qui di 
presente venire, e con approbata verità racontare sì come il fatto 
particolarmente è successo. — El re, che clementissimo signore 
era, desideroso intender il vero, fu molto liberale del chiesto per- 
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dono; quale avuto, il cavaliero nel cospetto del re e d’ogn’altro 
circustante dal principio de l’innamoramento del maestro verso 
la sua donna, e tutte le lettere e imbassate per lui mandate, e ogni 
altra cosa per lui adoperata insino a quell’ultima ora, puntalmente 
ricontoe. El re, avendo prima la testificazione del frate già sentita, e 
parendoli a quella in gran parte esser conforme, e tenendo misser 
Roderico per integro e buono cavaliero, senza altro esamino gli 
diede a tutto indubitata fede; pur con ammirazione e con pena, 
e talvolta con oneste risa, considerava la qualità del travagliato e 
strano caso. Tuttavia per non consentire che ’1 non dovuto con- 
danno de l’innocente frate si mandasse ad effetto, si fe’ venire il 
guardiano e con lui insiemi il povero frate; a’ quali il re, in presenza 
de’ soi baroni e d’altri nobili e populi, manifestoe come era da vero 
tutto il fatto seguito: per la cui cagione comandò che ’l frate a 
supplicio di cruda morte condennato non fosse, ma incontinente 
in libertà posto. Di che essendo così fatto, con la fama restituita, 
letissimo a casa se ne tornoe. Misser Roderico insiemi con lo avuto 
perdono fu con mirabile lode commendato de quanto intorno a tal 
fatto adoperato avea. E così la novella maravigliosa in brevissimi 
dì con veloce fama e gran piacere per tutto el castigliano regno fu 
divulgata; e dopo essendo in le nostre italiche parte pervenuta, e a 
te, potentissimo re nostro signore, con breve eloquio racontata, 
m'è già piaciuto, per ossequire a’ toi comandamenti, farla digna 
de eterna memoria, sì come ne la sua fronte! particularmente si 
dimostra. 


MASUCCIO 


La qualità e maniera degli estranei e nuovi e impensati casi 
de la racontata novella, illustrissima mia madonna,” non dubito 
che dopo le avute risa saranno a te e agli ascoltanti cagione, fargli 
dire che ’1 nostro maestro Diego fosse stato dignamente guidardo- 
nato del suo fervente amore. E oltre a ciò me pare esser certo che 
alcuni diranno che si lui fosse stato frate spirituale o vero osser- 
vante, non averebbe atteso a sì fatte e disordinate lascività, e per 
quelle conseguitatane la oscura morte. E quantunque in altre parte 
di questa mia operetta a questi tali becconi, e proponendo e ri- 
spondendo, satisfaremo, distinguendo la vita e operazioni de’ 
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conventuali e de’ osservanti, nondimeno me occorre a tal proposito 
alquanto brevemente toccarne, dicendo che indubitatamente sta- 
rebbe meglio tutto el cristianesimo, si non avessimo altra religione 
di quella che Cristo ne lassò in terra per mezzo del glorioso apo- 
stolo san Petro; e come che quella anco in parte sia corrotta, pur 
gli ministri de essa, e anco quilli frati che conventuali sono chia- 
mati, ce dimostrano chiaramente come e quale ne dovemo da loro 
guardare, per ciò che tutte loro apparenze, e nel vestire e ne l’an- 
dare e in ogn’altra loro operazione, non sono altro che spaventevoli 
voci e gridi che dicono: « Non vi fidate di noi!» Per la qual cagione 
quanto costoro siano non solo da non biasimare ma più tosto da 
commendare, che non vogliano col collo torto, mal vestiti e 
sotto ipocrita vista ingannare altrui, ciascuno che ha fiore de 
intelletto ne può vero iudicio donare. Ma se a tutti coloro che 
hanno la mente lupina, e a noi se dimostrano coverti de pelle di 
mansueti agnelli, avvenisse ciò che al nominato maestro intervenne, 
non dubito se guardarebbono di venire ad ogni ora a contaminare 
le nostre brigate. Idio proveda al puoco senno de’ sciocchi secu- 
lari, che non si sanno accorgere de la moltitudine de’ ficti religiosi, 
che hanno robata l’arte a’ cerretani," e vanno discorrendo i regni e 
gli paesi con nuove maniere de inganni, poltronizzando, robando 
e lussuriando; e quando ogni arte a loro vien meno, si fingono santi 
e mostrano far miracoli, e cui va con tonicelle di san Vincenzo, 
e quali con l’ordine di san Bernardino, e tali col capestro de l’asino 
del Capistrano," e con milli altri diabolici modi ce usurpano le 
facultà e l'onore. 


1. cerretani: ciarlatani. 2. col capestro...del Capistrano: giuoco di 
parole tra capestro e il beato Giovanni da Capistrano, al quale allude. 
3. al serenissimo . . . consorte: Alfonso d'Aragona. 
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NOVELLA XVII 
[Doppia beffa a un dottor di legge.) 


ARGOMENTO 


Un dottore legista ne manda una coppa in casa; dui barri! se ne 

accorgeno; l'uno va con un pesce a la moglie, che °! fazza apparec- 

chiare per lo marito, e da sua parte li cerca la coppa; lei gli la dà; 

torna il dottore in casa, trova la coppa perduta, va per ricoverarla; 

l’altro barro va in casa, e dice la coppa esser trovata, e che mande 

il pesce; la moglie sel crede e dàgli il pesce; con lo compagno se trova, 
e se godeno de la beffa e del guadagno. 


AL REVERENDISSIMO MONSIGNORE E DIGNISSIMO 
CARDINALE NEAPOLITANO? 


ESORDIO 


Se ogni ragione, reverendissimo monsignore, vole e costrenge 
coloro i quali voluntariamente prometteno, a dovere a’ loro credi- 
tori satisfare, essendome io a tua reverendissima signoria di una 
de mie novelle per mia promessa fatto debitore, me pare non solo 
da ragione ma da ogni convenevolezza esser costretto da la già fatta 
promessa, adimpiendo il debito, me disubligare. Onde per lo 
suscritto processo intenderai de un facetissimo e animoso inganno 
per dui romani barri verso un sagacissimo dottore legista bolo- 
gnese adoperato, il quale, ancora che ad infiniti suoi studenti avesse 
imparato? de vendere ad altrui senno, non ne seppe tanto a la mo- 
glie comunicare, che a l’inganni de’ ditti romani né prima né poi 
riparar sapesse. 


NARRAZIONE 


Messer Floriano da Castel San Piero* fu ne’ dì suoi in Bologna 
molto famoso e singular dottore legista, il quale una matina uscen- 
do da chiesa con certi altri dottori, vennero passeggiando per la 
piazza maggiore; ed essendo in una bottega d’argentieri, ove lui 
se avea fatta lavorare una ricca e bella coppa de argento indorata, 
1. barri: bari; qui, truffatori. 2. Al reverendissimo . . . neapolitano: è Oli- 
viero Carafa, dei conti di Maddaloni, arcivescovo di Napoli dal 1458, e car- 
dinale dal 1467. Morì in Roma nel 1511. 3. imparato: insegnato. 4. Ca- 


stel San Piero: paese a una ventina di chilometri da Bologna. Il Floriano 
insegnava all’Università; era verso il 1440 celebre per vasta dottrina. 
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senza andar più oltre fatta col maestro ragione' e pagatolo, volta- 
tose intorno per mandarnela a casa per lo suo famiglio e non tro- 
vatolo, pregò l’argentieri che per lo suo garzone a casa ne la man- 
dasse; il che il maestro fece volentieri. Erano allora in Bologna 
arrivati dui giovini romani del rione de Trevi, quali andavano 
discorrendo” per Italia con monete e dadi falsi e con milli altri 
ingannevoli lacci, per ingannare altrui e mangiare e godere a le 
spese del Crocefisso,? de’ quali l’uno era chiamato Liello de Cecco 
e l’altro Andreuccio de Vallemontone; e trovandosi per aventura 
in piazza, quando misser Floriano ne avea la coppa in casa mandata, 
e quella veduta, si proposero de far pruova* de averla tra le mani. 
E sapendo molto bene la casa del dottore, come il garzone videro 
tornato, così Liello, dato l’ordine al compagno di ciò che a fare 
aveano, se n’andò ad una taberna, e comparata de certi grossi” 
una bella lampreda, e sotto ’1 manto occultatasela, prestissimo a 
casa de misser Floriano se condusse; e picchiato a l’uscio, domandò 
la madonna, e dinanzi a lei condutto, disse: — Vostro marito vi 
manda questo pesce, che ’1 fate subito e dilicatamente accon- 
ciare, perché lui con certi altri dottori vengono a disinare qui sta- 
mane; e dice che gli remandiate indereto quella coppa, che dinanzi 
il garzone de l’Orsof vi portoe, perché non ha fatto bon cunto col 
maestro, e vuole tornarla a repesare. — La simplice donna facil- 
mente credendolo, subito datagli la coppa, impuse a le fantesche 
che spacciatamente? el pesce fosse acconciato; e dato ordine al 
resto da? ricever forestieri a disinare, con piacere aspettava la lor 
venuta. Liello, avuta la coppa, traversato subito il camino verso 
San Michele in Bosco,” dove era un priore romano tutto loro do- 
mestico'° e non meno sofficiente artista! de loro, e da quello lie- 
tamente ricevuto, racontatoli il fatto, aspettando Andreuccio, che 
in piazza era rimasto per sentir di ciò alcuna cosa, del fatto guada- 
gno insieme se godevano. Venuta dunque l’ora del disinare, misser 
Floriano, lasciati i compagni, a casa se ne venne; al quale la 
moglie fattase incontro, e vedutolo solo, disse: — Missere, ove 


1.fatta...ragione: fatto il conto. 2. discorrendo: viaggiando. 3.a le 
spese del Crocefisso: a ufo. 4.de far pruova: di tentare. 5. comparata... 
grossi: comprata per una certa somma (il «grosso» è una moneta). 6. de 
l’Orso: della bottega dell’argentiere, che aveva quell’insegna. 7. spaccia- 
tamente: subito. 8. al resto da: a quanto occorreva per. 9. San Michele 
in Bosco: un poggio appena fuori Bologna. 10. tutto... domestico: amico 
intimo. 11. artista: artista dell’imbroglio. 
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sono gl’invitati? — Il dottore, maravigliatosi di tal dimanda, gli 
rispuse: — De quali invitati mi dimandi tu? — Non lo sapete voi 
de cui dico? — gli rispuse. — Io per me ho acconcio onorevol- 
mente da disinare. — Misser Floriano, più ammirato, disse: — 
E°’ mi pare che tu frenetichi stamane. — Rispuse la moglie: — Io 
so ch'io non sono uscita di me. Voi me aveti mandata una gran 
lampreda che l’acconciassi, ché dovevate menare qui a disinare 
certi altri dottori, e io ho fatto quanto me mandastivo a dire; 
che adesso vi piazza! altramente, qui non si perde nulla. — Disse 
lui: — Io non so, mugliera, che te dichi; ma Dio ce mande persona 
che ben ne faccia, e che de continuo ne reche del suo, senza to- 
glierne del nostro; ma de certo questa volta noi siamo stati colti in 
scambio. — La donna, che la coppa incautamente avea donata, 
udendo che ’l marito da dovero non ne sapea nulla, con gran ren- 
crescimento disse: — Missere, a me pare tutto il contrario, però che 
colui che me portò il pesce, me chiese da vostra parte la coppa d’ar- 
gento, che poco avanti per lo garzone de l’Orso me avevate man- 
data, e dissemi i signali,* in manera ch’io gli la diedi. — Quando 
misser Floriano intese che la coppa era trabalsata,* subito se av- 
visò averla sotto inganno perduta, e disse: — Ah! insensata bestia, 
tu se’ stata ingannata! — E subito uscito fuori de casa, iunto in 
piazza, andava cercando senza saper che, dimandando ciascuno 
che scontrava se niuno verso casa sua con pesce in mano avesser 
veduto andare, usando mille altre frenetichezze senza frutto al- 
cuno; e andandosi tutto trastullando5 e mandando a le bollette, 
e ogn’altra oportuna inquisizione facendo, talvolta con fredda’ 
speranza credea gli fosse stato fatto per burla. Andreuccio, che 
da un canto de la piazza como a’ persona da bene si stava, ancora 
che estimasse che ’1 compagno e la coppa erano a porto de salute,” 
puro gli dolea aver perduti paricchi grossi dispesi in la lampreda, 
senza di quella aver assaggiato, e per questo propuse, con un altro 
inganno non meno singularissimo del primo la ricoverare. E preso 


I. vi piazza: vi piaccia. 2. qui non... nulla: non ci si rimette nulla. 3.î 
signali: mi diede indicazioni precise. 4. trabalsata: portata via. 5. tra- 
stullando: come osserva lo Spongano, si deve intendere atranstulando », dal 
termine meridionale «tràstule », cioè imbrogli, raggiri da avvocati. Le tre 
frasi sono sinonime e indicano le ricerche che il dottore legista andava 
facendo. 6.a le bollette: all’ufficio che controllava, con le bollette, il pas- 
saggio e l’esportazione delle merci. 7. fredda: debole. 8. como a: come 
si conviene a. 9.a porto de salute: al sicuro. 
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tempo, quando misser Floriano stava più travagliato nel cercare, 
rattissimo a la sua casa se n'andoe, e saglito su, con allegro vulto 
disse: — Madonna, bona nova vi porto, perché ’l vostro missere 
ha trovata la coppa, quale i suoi compagni, per burlar con lui, gli 
aveano fatta involare; però lui me ha mandato qui, che gli porti il 
pesce che avete apparecchiato, ché ’l sel vuoleno godere insieme 
con coloro che aveano la coppa trabuscata.' — La donna, che con 
gran dolore e travaglio era rimasta, per aver per sua cagione persa 
la coppa, fu molto lieta, sentito quella esser ritrovata; e, tutta 
godente, presi dui gran piatti de stagno con una tovaglia bianca e 
odorifera, e postovi dentro il pesce bene acconcio, in mano a lo 
bono Andreuccio lo donoe. Quale, essendo fuor di casa, avvilup- 
pato ogni cosa sotto ’1 manto, volando, a San Michele si condusse: 
dove col priore e Liello ritrovatose, con grandissima festa la bona 
lampreda si godettero; e al priore donati i piatti, e la coppa venduta 
cautamente, se n’andorno senza alcun impaccio. Misser Floriano, 
non avendo tutto ’l dì possuto inquirere* cosa alcuna de tal fatto, 
la sera al tardi, digiuno e molto croccioso,? a casa se ne tornoe; 
al quale la moglie fattase incontro, gli disse: — Laudato sia Dio, 
che puro trovasti la coppa, e io ne fui chiamata bestia. — A la quale 
con fellone animo rispuse: — Toimete dinanzi, pazza presuntuosa, 
se non vòi ricevere la mala ventura, ché pare che, ultre al danno 
per tua bestiagine causato, me vogli ucellare. — La donna, confusa 
rimasta, tutta timida disse: — Missere, io non motteggio —; e 
narratali la secunda beffa ricevuta, misser Floriano in tanta fantasia 
e dolore ne cadde, che fu vicino ad impazzirne; e più tempi fati- 
cato con sottili e diverse inquisizioni per trovar l’ingannatori, e 
de quelli niente mai sapendone, per lungo spacio in odio e mala 
vita con la moglie dimoroe. E così gli romani, del fatto inganno 
godendose, lasciarono il dottore con beffe e dolore e danno.* 


MASUCCIO 


Non si porrà negare che, ancora che a l’ingannatori de la racon- 
tata novella riuscisse e l’uno e l’altro tratto adoperati, che non 
fossero le ditte beffe de grandissima temerità e pericoli piene. E 
come che communamente si suol dire che tra gli gran risichi sono 
1. trabuscata: fatta sparire. 2. inquirere: venir a sapere. 3. croccioso: 


crucciato. 4. Vedi lo stesso tera nella novella ccxxI del Sacchetti, e 
novella xI, S. 11, di Gaspare Gozzi. 
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gli molti guadagni, pur sogliono a le fiate de le vulpe incappare, 
e ad un tratto pagar li danni e l’interesse . . . 


NOVELLA XIX 
[Notturno con gli impiccati.) 


ARGOMENTO 


Dui cavoti! vanno a Napoli; l’uno resta stracco a la Torre, e l’altro 

gionge a tardi a Ponte Rizziardo e ivi se giace; un altro, amalfitano, 

passa da quindi la notte; ha pagura degli appiccati; chiama l'appiccato; 

il cavoto se crede il compagno e corregli appresso; colui crede che sia 

l’appiccato; fugge; quello il segue; getta il sacco; il cavoto il piglia, 
scontrase col compagno e ritornansi a casa. 


AL VIRTUOSO E MAGNIFICO MISSER 
BERNARDO DE ROGIERI? 


ESORDIO 


Volendome nel mio novellare degli perfetti amici recordare, e 
ne la mia operetta i lor nomi con perpetua memoria scolpire, 
sono da tale debito costritto, pria che più ultre vada, de tanto per- 
fetto e singularissimo amico rammentandome, la presente novel- 
letta de faceta materia composta a te intitulare; per la quale, ultra 
la sua piacevolezza, nel cominciamento intenderai in parte la ge- 
nologia* degli quasi nostri compatrioti cavoti, a tale che tu, pru- 
dentissimo presente loro potestà e rettore, possi perfetto iudicio 
donare, si gli moderni haveno devuto dagli antiqui loro vestigi 
diviare.* 


NARRAZIONE 


La Cava, citate multo antiqua fidelissima, e novamente in parte 
devenuta nobile, come è già noto, fu sempre abundantemente for- 
nita de singulari maestri moraturi e tesseturi,5 de la cui arte o 
vero mistiero loro n’era sì bene avvenuto, che in denari contanti 
e altri beni mobili e immobili erano in manera arriccati,° che 
per tutto ’l nostro regno non si ragionava d’altra ricchezza che 


r. cavoti: di Cava dei Tirreni. 2. Bernardo de Rogieri: Bernardo de’ 
Ruggeri fu podestà di Cava dei Tirreni. 3. /a genologia: la genealogia, 
cioè l’origine. 4. possi...diviare: puoi giudicare se i moderni hanno 
tralignato dagli antichi. 5. moraturi e tesseturi: muratori e tessitori. 
6. arriccati: arricchiti. 
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de quella de’ cavoti. De che se gli figlioli avessero seguiti gli ve- 
stigi de’ patri loro, e andati dietro l’orme de’ loro antiqui avuli, 
non sarebbono redutti in quella povertà estrema e fore de misura, 
ne la quale al presente già sono. Ma fuorsi! loro dispregiando le 
ricchezze acquistate in tal fatichevole mistiero, e quelle come a 
beni de la fortuna e transitori avendo a nulla, seguendo la virtù 
e nobilità come cose incommutabile e perpetue, universalmente 
si sono dati a deventareno legisti e medici e notari, e altri armigeri, 
e quali cavalieri, per modo tale che non vi è casa niuna, che, dove 
prima altro che artegliaria? da tessere e da morare non vi se tro- 
vava, adesso, per scambio de quelle, staffe, speroni e centure in- 
dorate in ogne lato vi se vedeno. Il che de le doe sopraditte vie 
quale avessero devuto fuggire o seguire, lo lasso non solo a te, ma 
a coloro che, non avendo altre faccende, leggendo la presente no- 
vella ne possano iusta sentenza donare. E io, seguendo la istoria, 
dico che nel tempo che ’|1 famoso maestro Onofrio de Iordano 
avea pigliata la impresa del mirabile edificio del Castello Nuovo,* 
la maior parte de’ maestri e manipuli5 de la Cava se conduceano 
a Napoli, per lavorare a la ditta opera; ove tra gli altri fuorno 
dui giovini del casale de Priato,9 quali, non meno disiderosi de 
vedere Napoli, ché anco stati non vi erano, che per vaghezza de 
guadagno, una domenica matina dietro ad un maestro se avviarno. 
E caminando con multi altri cavoti a la sfilazzata, avvenne che 
costoro, che de caminare non erano usi, remasero una gran via 
dietro, e per la pista degli altri, ancora che non sapessero il camino, 
tanto si affaticorno, che quasi a tardi gionsero a la Torre del Greco. 
E uno de loro, che era assai più de l’altro stracco, prepose ivi 
albergare; l’altro, dandose core, e credendosi forsi giongere i 
compagni, affrettando il passo quanto possea, non ebbe tanto 
potere, che tra ’l mezzo camino tra la Torre e Napoli non gli sopra- 
giongesse scura notte. De che lui, molto pentito d’avere il com- 
pagno lassato, pur trottando, senza sapere ove si fusse, gionse 
al Dritto de Ponte Rizziardo;” del quale vedendo le mure e la 
porta, se crese® albergo, e vinto da stracchezza, e anco per fuggire 


1. fuorsi: forse. 2. avendo a nulla: non stimando. 3. artegliaria: at- 
trezzi. 4.la impresa... Nuovo: allude ai lavori fatti intraprendere da 
Alfonso I d'Aragona. 5. manipuli: manovali. 6. Priato: Pregiato, pres- 
so Cava dei Tirreni. 7. Dritto... Rizziardo: è il Ponte della Maddalena. 
Il Dritto è la casa dove si riscotevano i diritti delle gabelle. 8. se crese: 
lo credette. 
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una menuta pioggia che facea in quella ora, se accostò al detto 
uscio, e avendo con un sasso pur assai picchiato, e niuno respon- 
dendoli, convertito il bisogno in pazienza," sentatosi in terra e ap- 
poggiata la testa a la porta, con deliberazione infino al matino ivi 
aspettare il compagno, con debole sonno se adormentò. Era per 
aventura quel medesmo dì partito da Amalfi un poveretto sarto, 
con uno sacco in spalla de giopponi,* per venderli la seguente 
matina a Napoli in sul mercato; al quale similmente la notte e la 
stracchezza lo avea a la Torre sopragionto, e ivi albergato, con 
proposito de la matina a bona ora retrovarse a luoco e a tempo de 
spacciare sua povera mercanzia. Ed essendo poco più che passata 
mezza notte, se destò, e ingannato da la luna, credendosi esser vi- 
cino al dì, intrò in camino; e caminando tuttavia e non vedendo 
farsi giorno, cominciò ad intrare a l’arena passati gli Orti, e ivi 
essendo, sentì sonare matutino de’ frati, per la quale cagione s’ac- 
corse anco esservi gran parte de notte. E in questo se venne recor- 
dando degli appiccati, che erano a Ponte Rizziardo, e, come colui 
che amalfitano era, che de natura sono timidi e de poco core, co- 
minciò a temere forte, e, con lento passo caminando, non ardeva 
de passare, e de volgersi indietro avea gran paura: e così abba- 
gliato? e pauroso, che ad ogne passo gli parea che uno degli ap- 
piccati gli se facesse intorno, gionto appresso al sospetto luoco, 
ed essendo de rimpetto a le forche, e anco non veduto niuno ap- 
piccato moverse, gli parve aver già una gran parte del pericolo 
passata; e per dare pur a se medesmo animo, disse: — O appiccato, 
vòi venire a Napoli? — Il cavoto, che avea male e poco dormito, 
avendo sentito prima la pista e credutose il compagno, e poi uden- 
dosi invitare a lo andare a Napoli, lo ebbe per certissimo, e subito 
respuose: — Eccome che vengo! — Quando l’amalfitano si sentì 
respondere, tenne per fermo che fusse l’appiccato; per la cui ca- 
gione fu de tanta paura territo, che portò pericolo de lì cascar 
morto. Pur, in sé tornando, e vedendo colui verso de sé venire, non 
gli parve tempo d’aspettare, e bottato via il sacco, cominciò 
fieramente a fuggire verso la Maddalena, sempre con alte voci 
gridando Iesù. Il cavoto, udendo il gridare e lo sì rattamente cor- 
rere, credea che da alcun altro fusse stato assalito; e seguendolo 
appresso, pur gridando, dicea: — Eccome a te, aspettame, non 


I. convertito ...in pazienza: fatto di necessità virtù. 2. de giopponi: 
giubboni. 3. abbagliato: stordito. 
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dubitare! — quali parole davano al fuggente de maior timore ca- 
gione. Il cavoto, pure seguendolo, se trovò dinanzi il sacco da colui 
gittato; e quello preso, ed estimandolo de miglior roba pieno, e 
sappiendo che ’1 compagno non avea tale sacco, conobbe colui che 
fuggea non esser desso; e non curandose più ultre, col fatto guada- 
gno se ne ritornò dove la notte con non piccolo disagio era dimorato, 
e quivi sentatosi, aspettava in sul fare del giorno o dal compagno o 
da altri essere a Napoli condutto. Lo malfitano, con spaventivoli 
gridi e solluzzi' assai, gionse a le taberne del Ponte, al quale fattisi 
incontro gli gabelloti, il domandarno de la cagione del suo gridare; 
a’ quali lui affermava del certo avere visto un appiccato moverse 
da le forche e dargli la caccia infino a l’urlo* del fiume. Il che da 
tutti fu facilmente creduto, e non meno de lui impauriti, il ra- 
colsero dentro, e serrate le porte, e signatisi de croce, infino a dì 
chiaro non uscerono di casa. Il compagno cavoto, che rimasto era 
a la Torre insiemi con un altro pur de la Cava, essendo omai dì, 
arrivarno al Dritto de Ponte Rizziardo; a’ ragionamenti de’ quali 
furono dal compagno conosciuti, e fattosi loro incontro, racontò il 
suo avvenimento. De che l’altro, che prattico al paese era, subito 
estimò come il fatto possea essere intravenuto, e per non perdere 
la preda del sacco, deliberaro per la via de Somma ritornarsene a 
casa; e così fecero; e diviso tra loro il bottino, non dopo multo a 
Napoli si ritornarno. La novella in pochi dì fu per tutto ’1 paese 
divulgata, e de vero se racontava che gli appiccati de notte davano 
la caccia agli omini che suli passavano per Ponte Rizziardo, ognuno 
sopra di ciò componendo varie e diverse favole; per accagione de 
le quali, non v'era paesano alcuno, che per quello loco avanti dì 
passasse, che non signasse la bestia e lui con croci, e [con] altri 
assai percanti? passavano il piriglioso passo. 


MASUCCIO 


Diverse e strane sono le paure, che gli morti sogliono agli vivi 
donare, sì come ogne dì infinite esperienze se ne veggono; ove 
tal volte accade che alcuni, andando de notte ed essendono da tale 
soverchio timore assaliti, trasvedono in manera che più volte iu- 
dicano una cosa per un’altra, e dopo sopra a quello componeno 
le più nove e maravigliose favole, che mai se udessero; de che in 


1. solluzzi: singhiozzi. 2. a l'urlo: all'orlo. 3. percanti: scongiuri. 


828 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


parte la passata novella ce ne ha data noticia. La quale me ha già 
ritornato a memoria de farme un’altra natura de paura appresso 
scrivere, tanto differente da la racontata, quanto lo impaurito, da 
le calente' fiamme d’amore speronato, andò volontariamente a 
trovare la paura, dietro a la quale ne seguiro multe notivole* pia- 
cevolezze, come nel venente trascorso? seranno declarate. 


NOVELLA XX 


[La beffa della falsa negromanzia.] 


ARGOMENTO 


Iacomo Pinto ama una donna vidua, e da misser Angelo gli è promesso 

farli per nigromanzia avere la donna; conducelo a parlare con Ba- 

rabas; lui sel crede, dàgli certi animali e per paura fugge via; il fatto 
se divulga, e lui se ne va al soldo e retorna savio e ricco. 


AL SPETTABILE IOAN FRANCESCO CARACCIOLO4 


ESORDIO 


Conoscendo l’altezza del tuo ingegno, multo virtuoso Ioan Fran- 
cesco, me persuado che facilmente potrai comprendere quanto e 
quale siano difficile ad invistigare le potenze del gran signore 
Amore, e como e quale, de continuo per lui adoperandose, faccia 
li matti savi e gli discreti stulti retornare, e gli animosi codardi 
e gli timidi gagliardi divenire; ultre ciò, quasi como ad esecutore 
de la Fortuna, gli ricchi ad infima miseria conduce, e gli poveri 
talvolta in stato secundo5 repone. E perché non me pare de bisogno 
a te, che dagli teneri anni si stato seguace del poderoso” Amore, 
darte novo avviso del suo imperio, e quante volte multi sagaci e 
prudenti omini e donne, rescaldati da soa calente fiamma, a darse 
con le proprie mano acerba e cruda morte si sono lassati trascorrere, 
solo me è piaciuto con la presente dimostrarte una sua nova po- 
tenza, adoperata sopra ad uno nostro nobile citadino non multo 
savio né troppo animoso; quale, da Amore trafitto, divenne discre- 
tissimo e de più animosità che ad umano cuore non se rechiedeva, 


1. calente: calde. 2. motivole: notevoli. 3. mel venente trascorso: in ciò 
che seguirà. 4. Joan Francesco Caracciolo: della famosa famiglia patrizia 
napoletana, a parecchi membri della quale Masuccio dedica novelle. 5.-1n 
stato secundo: in prospera fortuna. 6. poderoso: potente. 
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e conseguentemente, essendo poverissimo, gli fu cagione de, con 
laudevole fama e prodezza de sua persona, arriccare, e de’ sui multi 
affanni con felicità godere. Valete. 


NARRAZIONE 


Sono già pochi anni passati, che in Salerno fu uno giovene de 
nobile e antiqua famiglia, chiamato Iacomo Pinto, il quale a ben 
che fusse del seggio' de Portanova, ove communamente tenemo 
essere l’academia*” del senno de la nostra cità, a lui serebbe stato 
più proprio e conveniente loco per sua stanza il nostro paese 
del Monte, nel quale loro dicono essere la maior parte de la ru- 
gine? de’ nostri antiqui. Costui, como che fusse vacuo de roba e de 
senno non pieno, pur, avendo alquanto l’animo nobile, se inna- 
moroe de una donna vidua, giovene e assai bella, socera d’uno 
nostro straticò;* e non essendo mai più stato innamorato, cominciò 
a menare questo suo amore sì cautamente, che fanciullo non era in 
Salerno, che non se ne avesse accorto, e in manera che in ogni 
lato e tra gentilomini e tra donne con mirabile piacere se ne 
ragionava, e ognuno sopra di ciò lo mottiggiava; de che lui, 
trafitto da mai più non provata saetta, de’ mottiggiamenti non 
curandosi, seguea invano con grandissima passione la cominciata 
impresa. Era tra gli altri del suo seggio, che de soe bestiagene 
ogni dì pigliava novo piacere, un altro gentilomo, chiamato Loisi 
Pagano, de grande ingegno, piacevole, gentile e costumato multo, 
col quale Iacomo unicamente se fidava e ragionava de la sua fiera 
passione. Loisi ad ogni ora più accorgendosi del cervello travolto 
de costui, gli occorse de, con questo innamoramento beffizzan- 
dolo,5 fare dare da lui alcuno castigo ad uno novo Gonello® pur 
salernitano, mai da niuno punito de quanti inganni e bagattelle 
avea adoperate tutto ’l suo vivente, fandosi chiamare misser 
Angelo; e quando como a medico e quando como a mercante, 
ancora che ferraro” fusse, discorrendo per Italia, spesso se ne re- 
tornava a casa pieno infino al culmo. E un dì essendo Loisi con 
Iacomo sopra gli usati ragionamenti, gli disse: — ÎIacomo mio, 


1. del seggio: del quartiere. 2. l’academia: l’accolta. 3. de la rugine: della 
rozzezza. 4.straticò: termine greco bizantino per podestà. 5. beffizzan- 
dolo: beffeggiandolo. 6. Gonello: Gonnella era il famoso buffone ferra- 
rese, ricordato spesso dal Sacchetti. 7. ferraro: fabbro ferraio. 
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tu hai poco desiderio de uscire de pene, avendo così facile espe- 
diente como tu hai. Tu sai che misser Angelo è lo più gran nigro- 
mante che oggi sia sopra la terra, e io ne posso rendere testimonio, 
ché de multe imprese me ha fatto avere vittoria, e lui è pur dal lato 
de natural matre tuo parente: perché non vadi da lui, e, losengan- 
dolo, lo prega che del suo mestiero in ciò te sia favorevole? Ché 
del certo, volendolo lui, serai interamente satisfatto. E se per aven- 
tura facesse prova de volerte porre al numero de l’altri da lui 
beffati, fa che mini le mano, in manera che mai per lo innanzi non 
pense de beffare gentilomo, che de te non se recorde. — Iacomo, 
ciò udendo, ne fu multo lieto, e gli ne rendì infinite grazie; e 
parendoli quasi avere al suo desiderio intero effetto, disse de fare 
quanto aveali ordinato. Loisi, da lui con fatica sviluppatosi, andò 
prestissimo a trovar misser Angelo, e gli disse quello che avea 
tramato, per averne qualche dì de grandissimo piacere. Misser 
Angelo letissimo de la nova caccia postagli tra le mano, senza saper 
che Loisi non avea minore voglia che lui fusse ben bastonato che 
Iacomo beffato, a non partire, trattarno la manera de quanto e 
como intorno a ciò era per loro da eseguire. E non dopo multo 
IJacomo mandò per misser Angelo, e, quasi lacrimando, li disco- 
perse de secreto la sua già divulgata per tutto passione; e poi gli 
disse: — Parente mio, al bisogno se pareno' gli amici. Io ho nova- 
mente sentito che tu se’ un gran nigromante, per la cui scienza non 
dubitarò che, volendo, me traerai d’affanno: pregote dunque per 
Dio, te piaccia adoperarte intorno al mio bisogno, in manera che io 
possa dire non solo da te aver la donna racquistata, ma con quella 
la vita mia medesma in dono recevuta. — Misser Angelo con 
piacevole viso gli respose, sé dal canto suo essere apparecchiato a 
compitamente servirlo, e da uno ragionamento in un altro trascor- 
rendo, gli disse: — Iacomo mio, io non so como voi siti securo, 
perché l’animosità vostra convene esser grandissima. — Disse Ia- 
como: — Or che potrebbe egli essere? Io vo’ che tu sappi che io 
anderei insino a l'inferno, tanto me ha dato Amore grande ardire. — 
Respose lui: — Anco ve è peggio, ché vi serà necessario parlare da 
viso a viso con un fiero diavolo chiamato Barabas, quale solo de 


costringere a le mei voglie ho potestate. — Disse lui: — Io parlerò 
con Satanasso, ch'è maiore, se tu vòli, e se la necessità il recerca. — 
Dio il voglia! — respose il nigromante. — Ma como averemo nui 


I. pareno: si dimostrano. 
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l’altre cose che ce son di bisogno? perché nui volemo una spada 
che abbia ucciso omo. — Esso subito respose: — Io ne ho una che 
fu de mio fratello, che ha morti più de dieci. — Disse dopo: 
— Quello avemo che a me parea il più difficultoso; l’altre cose se 
troveranno troppo bene. Nientedimeno providiti da ora, che se 
abbiano, quando vel dimandarò, uno castrone' nero e ben grosso 
e quattro caponi grassi, e aspettamo che la luna sia al scemo,” e 
lassati fare a me, ché vi darò la preda tra le unghie per muglie o 
per donna, como la voleti. — Iacomo, contentissimo de tale of- 
ferta, disse che farebbe de avere ogni cosa al dato termine. Misser 
Angelo, da lui partito e con Loisi trovatosi, gli referì tutto l’or- 
dine con Iacomo preso; e a tale che tra loro non cascasse errore, più 
volte se redissero insiemi ciò che in sul fatto con mirabile piacere 
seguitò poi. E vallicati alquanti dì, essendo misser Angelo de conti- 
nuo da Iacomo sollicitato, gli disse: — Parente, io sono in concio? 
dal canto mio; ma voi trovastivo quello che ve dissi? — Maisì, — 
respose lui — e in ciò me è stata multo favorevole la fortuna, però 
che mia cognata avea li più belli caponi del mundo, e io li ne ho 
fatti portar quattro de’ megliori; e ultre ciò, ho avuto per una 
strana via uno castrone grosso como un toro, nerissimo e con 
quattro corne, che pare sì orribile a reguardare. — Misser Angelo 
con gran festa gli respose: — Parente, voi me pareti un altro da 
poco tempo in qua, e pare che Amore vi abbia aguzzato l’ingegno 
in manera che insignarestivo* l’abaco a’ granchi: qual altro omo 
avesse” saputo trovare tante cose e cossì presto? E imperò, po- 
nitivi in ordine, ché questa notte venerò per voi. — E da lui parti- 
tose, ordinò con Loisi che, quando ora gli parea, al loco tra loro 
ordinato gli aspettasse. E como notte fu, lui se n’andò in casa de 
Iacomo, e gli disse: — Volemo andare, ché è già ora? — Misser sì — 
respose egli. E così misser Angelo fattase dare la omicida spada, e a 
lui acconcio il castrone in spalla e un paro de caponi per braccio, 
se condussero tra certi casalini ruinati, a uno de’ quali si era Loisi 
con alcun’altri gentilomini, per non avere tanta festa solo,® occul- 
tato. Dove iunto, misser Angelo, a Iacomo rivolto, disse: — Viditi, 
parente, nui siamo a loco tale arrivati, che senza nostro grieve 
pericolo non poteriamo indietro retornare, e però stati de bono 


1. castrone: agnellone. 2. al scemo: calante. 3. in concio: pronto. 4. în- 
signarestivo: insegnereste. 5. avesse: avrebbe (latinismo). 6. per non... 
solo: per non esser solo a godersela. 
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animo. Tuttavolta non resto de dirve che; per cosa vedati o sen- 
tati, per spaventevole che sia, non vi venesse nominato Idio o la 
Matre, né meno vi signassivo de croce, ché tutti seriamo bottati 
in gola de Lucifero; ma se pur aveti qualche dottanza," como in 
simili casi sble avvenire, raccomandativi al carriaggio che portò 
l'asino in Egitto, ché vi fu la Matre e ’1 Figliolo, e cossì inganna- 
remo quello maleditto da Dio. — Lui disse de farlo multo bene. 
— Or via, — disse il nigromante — voi diriti como udiriti dire a 
me; e quando averemo scongiurato Barabas, e lui griderà: « Dam- 
me i coduti», subito gli bottati i caponi; e ’] simele fati del ca- 
strone, quando cercherà il cornuto. 

Lui anco disse de farlo multo volentieri. E dati quisti ordini, 
cavò fuori la spada, e con quella fe’ un gran circulo in terra, e 
disignative dentro alcuni carattuli,* e col fuoco che seco avea por- 
tato, con certi buscioli* de cose fetide fece uno orribile profumo, e 
fingendo de dire soi incantesimi con strani atti de testa e de bocca, 
de mano e de piedi, disse a Iacomo: — Poniìti il piede senestro 
dentro ’] circulo, e diteme che vi è più caro, vederlo qui dinanzi 
con la sua orribilità, o vero sentirlo parlare da quisto casalino che 
ce sta de rimpetto. — Il poveretto giovene, che amore e la sua sim- 
plicità con grande animosità ivi lo aveano condutto, vedendo il 
principio del giuoco essere multo spaventevole, cominciò ad aver 
paura, e al maestro respose che a lui bastava d’avanzo a sentirlo 
parlare; e pur intrò con un piede al circulo, e tremando tutto, 
non recordandose de l’asina de Ierusalem, non vi lassò santo in 
cielo a chiamare in suo soccorso. Il maestro, accorgendosi che a 
colui esser gli parea in altro mundo, gli disse: — Chiama tre volte 
Barabas. — Lui, temendo del peggio, chiamò la prima. Loisi, che 
in diavolo era travestito, bottò un fùlgore con un romore de scop- 
petto,5 che da dovero arìa dato paura a qualsevoglia cuore umano. 
Se Iacomo allora avesse voluto essere in casa, non dimandarne; e 
confortato dal maestro, chiamò la secunda volta, e ’1 diavolo ne 
bottò un altro maiore, e maiormente il spaventò. Il maestro, che 
ben si accorgeva che ’1 bestiolo era mezzo morto, non finando de 
confortarlo e dirli: — Non temere, parente, nui lo abbiamo ligato 
in manera che non ce pò noiare; però chiamati la terza volta. — 


1. dottanza: paura. 2.i coduti: gli animali con la coda. 3. carattulî: 
caratteri magici. 4. buscioli: bossoli, cioè scatolette. 5. de scoppetto: di 
schioppetto, cioè di archibugio. 
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Esso, pur per ubedire, male volentieri il fece, e sì piano e tremando, 
che con difficultà se intese. Loisi, bottato il terzo fùlgore, mésse 
un grido sì orribile, che poco vi mancò a farlo quivi cascar morto. 
Disse il maestro: — Stati securo, e non dubitati, ché egli è nostro 
pregione; pur sappi che per voi se ha da scongiurare, e però 
diriti con alta voce quanto vi dirò piano. — E avendo composta 
una sua scongiura, lo confortava e speronava a dirla; de che Ia- 
como, volendo aprir la bocca, gli venne uno battimento de denti 
e de gambe, che non se possea in piedi tenere; per la cui cagione da 
dovero misser Angelo dubitò de la sua vita, e gli parve per quella 
volta averne fatto assai, e lui medesmo cominciò a scongiurare 
Barabas. Loisi, che con soi compagni erano del gran riso quasi in- 
debiliti, vedendo che ’l preso ordine a compimento non seguia, 
per lui non essere de l'ingannati, gridando disse: — Dammi gli 
coduti e ’l cornuto. — Disse el maestro: — Bétta ogni cosa a lui, e 
fuggi via prestissimo, e non te volgere indietro, per quanto non vòi 
morire. — Iacomo che esser gli parea da dovero ne l'inferno, som- 
mamente gli piacque, e bottati gli caponi e ’1 castrone dentro ?l 
casalino, diede in gambe, che non lo avrebbono iunto gli barba- 
rischi che vencono il palio." E iunto a casa, poco appresso vi venne il 
maestro, e disse: — Che vi pare, parente, de mia nigromanzia? 
Stati de bon core, ché a l’altra volta aremo nostra intenzione. — 
Respose Iacomo: — Vi venga cui male me vole, ché io non vi tor- 
narei per guadagnare l’imperio; e però, parente mio, vidi de tra- 
vagliarte per altra manera, ch'io te resterò in eterno obligato. — 
Disse el maestro: — Sia col nome de Dio! Io tornerò a studiare 
per vostro amore, che in ogni modo seriti satisfatto. — E dopo 
multi altri ingannivoli ragionamenti, se ne andò a casa sua. Loisi, 
fatti pigliar gli animali de la fatta oblazione, licenziati gli compagni, 
se ne andò a dormire; e venuto il novo giorno, diede ordine, con 
quelli e altre bone robe, a fare uno onorevole disnare e a Iacomo 
e a multi altri del fatto consapevoli; e così prestissimo fece. Ed 
essendono in sul disnare, parea che a niuno fusse concesso de 
ridere se possere continere, e ultre ciò, cominciorno a chiamare 
Barabas, e a dirne tanti altri motti, in manera che Iacomo se ac- 
corgì esser da tutti in quel disnare beffato. De che Loisi avveden- 
dosene, gli parve già tempo che ’] suo primo e anteveduto pensiero 


1. gli barbarischi...il palio: i cavalli barberi che vincono le corse. 
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fusse ad esecuzione mandato, cioè che l’ingannatore fusse de’ 
vecchi peccati da l’ingannato novamente punito; e, fornito il 
disnare, chiamò Iacomo, e amichevolmente gli racontò dinanzi 
a multi de loro brigata quanto misser Angelo, per ingannarlo, avea 
adoperato. Iacomo, recordandosi de le prime parole del suo Loisi, 
lo ebbe per certissimo, e con fellone animo da lui partitose, se 
n’andò rattissimo a trovare il ficto nigromante, e senza altramente 
fargli motto, il prese per gli capilli, e bottatolo a terra, lo cominciò 
fieramente a percotere con tanti pugni e calci, che mirabile cosa 
fuorno a l’offeso supportare; ed essendo in sul fatto rescaldato, 
prese un sasso, che si da multi con generale piacere e gran fatica 
non gli era strappato di mano, quello serìa stato il suo ultimo fatto 
inganno. E del preso furore in sé tornato, e, con tutta sua dipoca- 
gine, conosciuta la condizione del fatto, fu da tanta vergogna vinto, 
che non gli dava il cuore più da casa uscire, e per quello se deliberò 
del tutto da la cità assentarse. Venduto un piccolo podere, ché 
più non gli era rimasto, e del retratto' comparatose cavalli e arme, 
fuori reame,? ov’era la guerra, se condusse; ove aitato da la for- 
tuna, insiemi col suo vigorosamente adoperarse, non dopo gran 
tempo divenne ricco e famoso armigero, e discreto* a maraveglia. 
E de tutto essendo stato Amore e misser Angelo cagione, me pare 
che l’uno essendone da Iacomo stato guidardonato, solo ne reste 
con le prime parole confirmarence:* mirabile, incompreensibile 
e miracoloso se pò dire il potere del faretrato Idio; e quanto 
felici coloro che con lieto vulto sono da lui e da fortuna reguardati! 


MASUCCIO 


Da multi ho multe volte sentito ragionare che quando ad alcuno 
vien meno l’ingegno, e per quello da altrui receve inganno, se 
sòle adattare, per posserse de l’inganno e de l’ingannatore insiemi 
vindicare, senza alcuno ordine adoperar la forza a dannificare il 
compagno; e como che l’ingannato reste pur con le beffe, me per- 
suado che l’ingannatore con più acerba noia tollere5 gli recevuti 
danni. E che ciò sia vero, una parte de la passata novella cel di- 
mostra, per accagione che misser Angelo, conoscendo il poco sen- 


1. del retratto: col ricavato. 2. fuori reame: di Napoli. 3. discreto: ac- 
corto. 4. confirmarence: di riconfermare le parole dette in principio. 
5. tollere: sopporta. 
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no del ferventissimo amante, se ingegnò con tanta arte ingannarlo; 
il quale, essendo fatto accorto de l’inganno, non bastando a tanto il 
suo consentimento, con simile o maiore beffa vindicarsi, cercò 
con la forza menar le mano, como già fece, e in manera che, 
se ’l soccorso fusse stato più tardo, da dovero il mandava a te- 
nere compagnia a Barabas. E perché de li casi e potenze d'Amore, 
e d’alcune piacevole e singulare beffe, e d’altri novi e strani avve- 
nimenti nel discorso de la passata secunda parte ne è pur assai 
ragionato, iudico sia devuta cosa dovere omai la mia penna altrove 
volgere; e travagliando col pensiero in quale versaglio! dovessi i 
miei teli* drizzare, me si è redutto a memoria, quando contro de’ 
ficti religiosi a scrivere cominciai, fui fieramente da certe donne 
legiste sputasenno de mormorazioni e biasteme crociato; e ancora 
che a loro bestiagine a bastanza avessi resposto, pure per mia pro- 
messa loro me fe’ debitore de prima che a la mia opera dessi ul- 
timo fine, de loro defettivo e imperfettisimo sesso, con le innate 
miserie, tradimenti e cattività de la maior parte de loro, alcuna 
commemorazione farne. E volendo già de tale debito disubligarme, 
mi si sono parate dinanzi tante e tali inaudite sceleranze, e diabolici 
più che umani gesti de la sfrenata multitudine de malvage femine, 
che dal mio prepostato? camino me aveano quasi retratto; nondi- 
meno, più da la ragione forzato che dal fastidioso e molesto dire 
raffrenato, pur con alquanto rencriscimento a scrivere alcuni loro 
naturali mancamenti me conduco. 


1. versaglio: bersaglio. 2. teli: dardi. 3. prepostato: prestabilito. 
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NOVELLA XXI 
[Cortesia di Bertramo d’ Aquino.) 


ARGOMENTO 


Misser Bertramo d’° Aquino ama e non è amato; il marito de la donna 
amata a la similitudine d'un falcone dà molte lode a l'amante, per le 
quali la muglie se induce a donargli il suo amore; sono insieme; misser 
Bertramo la dimanda de la cagione che s'era condutta; il cavaliero usa 
gratitudine, e, senza toccarla, la lassa schernita. 


A LA ECCELLENTE MADONNA ANTONELLA D’AQUINO 
CONTESSA CAMERLINGA! 


ESORDIO 


Volendo a la mia deliberazione, eccellentissima contessa, dare 
principio, e con diece altre novelle la prava natura, gli scelesti* 
vici e dolose? arte de malvage donne mordere, me pare e utile 
e necessario alcuna cosellina ne la seguente novella a te intitulata 
trattarne, a tale che tu, de la virtuosa scola e insegna seguace,* 
de te medesma gloriandote, che con le proprie virtù hai del fe- 
mineo sesso soperata e vinta la natura, possi vero e perfetto iudicio 
donare, quanto e quale è differenziata la qualità e costume de le 
donne da quella degli uomini, sì come la singulare virtù e magni- 
ficenza, usata per uno eccellente cavaliero de tua generosa stirpe, 
presso la fine te ne renderà testimonio manifesto. Vale. 


NARRAZIONE 


Non sono egli multi dì passati, che da un notevole cavaliero me 
fu per verissimo racontato come nel tempo che fu debellato e 
morto Manfredo da Carlo primo, e per lui occupato e vinto tutto 
°1 reame, con la ditta conquista fu un valoroso e strenuo cavaliero, 
il cui nome fu misser Bertramo d’Aquino, vigoroso ne l’arme e 


r. Antonella ...camerlinga: è Antonella, figlia del marchese di Pescara, 
discendente dai conti d'Aquino e moglie di quel conte Inigo d’Avalos, 
camerlengo del Reame, al quale Masuccio dedicò la sua novella xir. 
2. gli scelesti: scellerati. 3. dolose: ingannevoli. 4. de la virtuosa... se- 
guace: seguace dell’insegna e della scuola della virtù. 
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nominato capitano, e ultra ciò, savio, proveduto e gagliardo, più 
che cavaliero che ne l’esercito de ditto re Carlo ne’ soi tempi se 
retrovasse; sì come ogni dì agli amici facea con piacere vedere, e 
agli inimici con rencrescimento gostare la sua prodezza. Ove dopo 
l'acquisto del regno el re con soi baroni e cortesani conduttose in 
Napoli per li delettevoli e suavi frutti che rende la pace a’ vincitori, 
cominciorno ad attendere in giostre, in balli e in altre triunfose 
feste; e tra gli altri che più a sì fatti piaceri attendeva, e forse per 
recompensa degli affanni negli bellicosi esercizi recevuti, si era 
misser Bertramo. Al quale avvenne che, vedendo un dì ad un ballo 
madonna Fiola Torrella, per sì fatta manera de lei se innamoroe, 
che in niuna altra parte possea i suoi pensieri drizzare; e nonostante 
che misser Corrado suo marito a lui fusse singulare amico e ne 
la espedizione de la guerra con esso avesse vigorosamente militato, 
pur, preso e ligato da colui ch’al suo vigore niuna forza puote o 
vale," del tutto se dispose, con bono animo seguire la cominciata 
impresa; e per lei cominciò a giostrare e a fare de multe magni- 
ficenze; e in diversi modi spendendo e donando del suo, de conti- 
nuo gli facea intendere, lei più che se medesmo amare. La donna, o 
che onestissima fusse, o vero per lo soverchio amore che al marito 
portava, del cavaliero e de’ soi vaghiggiamenti fandose beffe e ogni 
suo operare avendo a nulla, ogni dì più rigida e fiera gli si dimo- 
strava; e come che de tale impresa a lui del tutto fusse fuggita la 
speranza, nondimeno, come è de costume de cui ferventemente 
ama, de continuo il desiderio in maiore fiamma crescendo aumen- 
tava. E in tale reo stato dimorando, senza mai una sola guarda- 
tura con piacevolezza essergli concessa, avvenne che un dì misser 
Corrado e la muglie andando a caccia de sparaveri* con altri ca- 
valieri e donne, impensatamente se levorno una brigata de starne, 
dietro a le quali védero un salvaggio falcone, che in quello istante 
tutte le disbarattò, e in manera che a niuna fu concesso con l’altre 
insieme unirse. De che coloro ne ferno gran festa, e tra gli altri 
misser Corrado con allegro volto disse che gli parea aver visto a la 
similitudine del falcone misser Bertramo suo capitano ne la bat- 
taglia cacciando ed effugando gli inimici, e per modo tale che, ove 
lui apparea con la lanza o con la spada, niuno de’ soi avversari 
ardeva? d’aspettarlo; aggiungendo che non solo come ’| visto fal- 


1. da colui...vale: dall'amore. 2. de sparaveri: di sparvieri. 3. arde- 
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cone seguendo le fuggite starne, ma come un fiero leone fra vi- 
lissime pecore tra ’l fatto d’arme de continuo si dimostrava. E 
ultra de quello, sopra di ciò il ragionare [continuando], non sa- 
pendo che 1 cavaliero, de cui sì largo parlava, de la muglie fusse 
in alcun modo invaghito, racontò tante altre digne parte de soe 
virtù, piacevolezze e magnificenze, che ivi non restò persona 
alcuna, che non gli dovenisse assai più partesana' che non era lui. 
E tra gli altri madonna Fiola, che già mai né lui né soe virtù gli 
erano nel petto possute intrare, udendo tante lode dargli dal suo 
marito, a le parole del quale dava mirabile fede, gli fu cagione de 
la passata durezza in sommamente amarlo convertire; e retornata 
a casa ligata, unde sciolta ne era uscita, desiderava che ’1 suo amante 
passasse, a ciò che, con piacevol vista mostrandoglisi, il facesse ac- 
corto essere de qualità e complessione mutata. E come volse la 
lieta fortuna de tutti dui, che la donna, in questi pensieri stando,- 
vide venire il cavaliero, più polito e bello parendoli che l’usato 
assai; a la quale, senza speranza de resposta, al modo solito fece 
un’amorosa inclinata;* quale da la donna vista, come già preposto 
avea, con piacevolezza grande gli rendì el saluto debito. De che il 
cavaliero ultre modo contento e maravegliato se partì, e a casa re- 
tornato, cominciò a pensare e con seco medesmo a travagliarse de 
tale novità; e conoscendo, lui non aver niuna cosa nova o strana ado- 
perata, che a tanto graziosa mostrarsegli l'avesse indutta, né sa- 
pendo di ciò vero iudicio dare, così confuso dimorando, mandò per 
uno suo privatissimo amico, consapevole d'ogni suo secreto, al 
quale lo avvenuto accidente e tutti 1 soi maravegliosi pensieri pon- 
talmente racontoe. L'amico, che prudente era multo e fuori d’ogni 
amorosa passione, de lui e suoi pensieri fandosi beffe, così gli 
respose: — Io non me maraveglio del tuo poco cognoscimento, per 
averte Amore abbagliato l'intelletto, da non farte conoscere la 
qualità e costume de le femine, e quello a che loro defettiva natura 
le ha produtte. Pensi tu che in niuna de loro, per savia che sia 
tenuta, se trove fermezza o stabilità alcuna? Certo le più de loro 
sono incontinenti, senza fede, retrose, vendicatrici, e piene de so- 
spetto, con poco amore, e vòte d’ogni carità. La invidia, come a 
propria passione, tene il sommo loco nel centro del loro core; in 
esse non è ragione, né con veruna temperata manera se Movono; 
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già mai ne le cause loro alcuno ordine iudiciario' se serva, se non 
a la scapistrata eligendo sempre il peggio, secondo da loro lievo 
cervello sono tirate. E che ciò sia vero, quante volte avemo visto 
agli dì nostri una donna essere amata e vaghizzata da più e diversi 
valorosi e de virtù ornati amanti, cd essa, togliendo esemplo da la 
libidinosa lupa, schernendoli tutti, se è data ad uno vile ribaldo, 
de ogni sceleragine repieno? Dunque cridi tu che costei al mo- 
strarte tanta salvatichezza, per la quale se’ stato più volte vicino a 
la morte, abbia in ciò servato ordine o ragione? si non gloriandose 
de avere un longo tempo ucellato un così fatto amante come tu sei, 
e con colore de onestà se è goduta de vederte stentare, e con questo 
se fa aumentare la fama de soe bellezze. E così anco te pòi ren- 
dere securo che senza ordine, o tu avernele data di novo cagione, 
per non deviare da loro reprobata natura, te è mostratase tanto 
graziosa. Però non dubito che tu, seguendo la pista, ante che 'l 
pianeto, che adesso regna, tramunte, ottenerai la vittoria de tua 
longa impresa; e però, senza più indugiare, gli scrivi in bona 
manera, e cerca de posserle parlare, battendo il ferro ne la sua 
caldezza, ché de certo il disigno reuscirà al tuo ottato* fine. — 
E con queste e assai [altre] parole li fe’ intendere la qualità e natura 
de le femine, confortandolo che de niuna loro bona grazia multo se 
allegrasse, né del contrario soverchiamente se attristasse, però 
che né de l’uno né de l’altro era da fare multo caso, sì come de cose 
non durivole e senza fermezza alcuna; anzi de loro cogliere il frut- 
to secondo il dì e la stagione, non pensando mai al passato, né al 
futuro porre alcuna speranza; e, ciò adoperando, e questa e ognu- 
na de l’altre se troveranno de continuo beffate, e poco o niente 
goderanno de loro innata malicia e cattività. Il cavaliero, da le 
parole del vero amico tutto raconfortato, subito, con gran piacere 
de la nova speranza, la carta prese, e a l'amata donna con gran 
passione scrisse, e dopo lo narrarle il suo ferventissimo amore, da 
la sua soverchia bellezza causato, e il novo offerirse, insieme 
con alcun’altre ornate e affettuose parole, gli concludea se de- 
gnasse donargli tempo e loco de compita udienza, a ciò che tanti 
longhissimi affanni da una sola volta parlargli fussero restorati. 
E quella cautamente mandatali, e da lei con festa recevuta e letta, 
notando tutte le soe parte, per sì fatta manera gl’introrno al suo de 
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novo contaminato core, che non solo de prestargli compita udienza, 
ma senza alcun retegno donargli il suo amore del tutto se dispose; 
e subito con assai acconcia manera gli respose che la seguente sera 
al suo giardino a piede de cotal arboro se conducesse e l’attendesse; 
ché, adormito fusse' il suo marito, e ’l resto de le brigate poste 
in assetto, a lui andarebbe più che volentieri. Il cavaliero letissimo, 
come ciascuno pò pensare, parendoli che ’1 consiglio de l’amico 
procedesse, come notte fu, accompagnato da’ soi famigli, quando 
ora gli parve, al signato* loco, aspettando la soa donna, se condusse; 
la quale, non dopo multo aspettare, sentendo che ’1 cavaliero era 
venuto, quietamente aperto l’uscio ch’al giardino usciva, con 
menuti passi} a lui se ne venne; qual, fattoglisi incontro con le 
bracce aperte, graziosamente la recevette, dicendo: — Ben venga 
l’anima mia, per la quale tanti affanni ho già sustenuti! — E dopo 
milli dulcissimi basi e dati e recevuti, appartati da’ famigli, sotto 
un odorifero pomo arancio se posero a sedere, aspettando il segno 
de una fida fante che ad una camera terrena li conducesse, ove un 
letticino con dilicatura e ben profumato per loro avea acconciato. 
E qui per mano tenendosi, sollazzando e basandosi come negli 
aspettati ultimi termini d’amore se rechiede, venne nel disio al 
cavaliero de domandarla de la cagione de tanta fiera rigidezza per 
sì longo tempo dimostratali, e come così de subito fuori d’ogni 
speranza tanto graziosa e benigna gli era dinanzi apparuta, e fattoli 
conseguire il digno effetto, quale, pur vedendolo, appena credere 
1] possea. La donna, senza prendere tempo a la resposta, gli disse: 
— Caro e dulcissimo signore de la vita mia, a la tua piacevole di- 
manda satisfacendo, per quello più breve modo che posso respon- 
derò. Egli è vero che tanto tempo cruda e fiera mostrata me te 
sono, e forsi più assai che a la tua nobilità e virtù non se rechie- 
deva; e certo tale rigidezza non è stata da altro causata, ultre la 
conservazione del mio onore, che dal ferventissimo amore quale 
porto e ho portato al mio marito, al quale, per niuno accidente per 
grande che stato fusse, io non averia, non che fatta, ma pur pensata 
cosa alcuna, che in disonore gli retornasse; e quel medesmo amore, 
che a lui porto, è stato de tale natura e ha avuto in sé tanta forza, 
da condurme ne le toe amorose bracce; e dirovve il come. L’altro 
eri, andando a caccia con mio marito e con alcun’altre de le donne 


I. adormito fusse: non appena si fosse addormentato. 2. signato: designa- 
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nostre, vedemmo un falcone seguendo certe starne, quale, come 
è de loro costume, subito tutte le disperse. De che mio marito 
disse che ’1 parve vedere misser Bertramo a la battaglia cacciando 
gli inimici; e ultre ciò, continuando sopra de te il suo ragionare, 
racontò tant’altre mirabile virtù e somme lode de’ fatti toi, che non 
solo io, che d’amarte de ragione era costretta, ma quante ivi ne 
eravamo, ognuna pregava Idio per lo tuo felice stato, e tutte de- 
venemmo desiderose de compiacerte. E più, disse che a lui pareva 
per debito de toe virtù essere obligato amare cui te amava, e gli 
contrari avere per capitali inimici; de che io, che a lui sono tutta 
ossequiosa, conoscendo essergli sommamente caro che ognuno te 
amasse, comprisi che maiormente gli era piacere che le cose soe 
cordialmente te amassero. E così, a non partire da quindi, sentiva 
in me esserne rotte e spezzate tutte catene e ripari, che al mio 
duro core, per non amarte, avea già fatti; e assalita da una nova e 
calente fiamma, tutta me struggeva d’essere dove al tuo piacere 
sono pur, e intendo d’essere fin che ’l vivere me serà concesso. — 
Misser Bertramo, che de usare magnificenze e liberalità grandissime 
da li teneri anni era accostumato, odendo che ’l marito de colei, 
per sì eccessivamente lodarlo e amarlo, la grazia de la muglie gli 
avea acquistata, mosso da una virtù de vero e bon cavaliero, fra sé, 
pensando, disse: «Deh! misser Bertramo, serai mai tu villano 
cavaliero per sì vile e minima cosa, come è l’usare con una donna, 
ancora che tanti anni l’abbi desiderata? E posto che questa fusse la 
maiore e più cara cosa che donare potissi, non serà tanto più 
lodata la tua usata virtù? Le magnificenze non consisteno a dimo- 
strarse a le cose de poca qualità, si non a le alte, e quando a se me- 
desmo dispiaceno. Tu non trovasti al tuo vivente’ omo alcuno, che 
de usar cortesia e liberalità te avantaggiasse mai; e in che atto po- 
trai mostrare la integrità de toe virtù più che in questo, e massi- 
mamente avendola in tua balia, e credendo con lei longo tempo 
con felicità godere, e con la virtù e ragione vincendo te medesmo, 
del tuo tanto aspettato desiderio te privi? E ultra ciò, se ’l marito de 
costei te fusse capitale inimico, e de continuo avesse cercato de 
abbattere la tua fama e gloria, che peggiore e più odiosa vendetta 
potresti de lui pigliare, che vituperarlo in eterno? Dunque, qual 
ragione e quale onestà il vole, che se debbiano gli amici come gli 
inimici trattare? E che questo te sia perfettissimo amico, ultre 
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ogni altra passata esperienza, tu lo hai da lei medesma sentito 
apertamente, ché, non per altro che per amore che suo marito te 
porta, si è qui condutta a donarte il suo amore; quale tu pigliando, 
che digno merito averà del suo verso de te ben volere, e del som- 
mamente lodarte in assenza, come negli veri amici se rechiede? 
Or non piazza a Dio che in cavaliero d'Aquino tal villania casche 
già mai!» E così, senza più de l’amore o de le bellezze de la donna 
recordarse, a lei rivolto, disse: — Cara madonna, toglialo Dio 
che l’amore che me porta il tuo virtuoso marito, con lo sover- 
chiamente lodarme, insiemi con tant’altre cose per lui ditte e 
operate verso de me, recevano tale vizioso guidardone, de farme in 
alcuno atto procedere contra le più soe care cose, che in disonore 
li possano né poco né multo retornare; anzi sempre da qui davanti 
ponerò per! lui la persona e le facultà, come per proprio fratello 
e lialissimo amico se devono ponere, e te averò de continuo per 
sorella, offerendome de quanto che me sia e vaglia, con lo avere 
e le corporale forze insiemi, per lo conservare del tuo onore e 
bona fama. — E sciolte da un fazzoletto certe ricche gioie, che per 
donarglile avea portate, gli le bottò in gremio, dicendo: — Por- 
terai queste per mio amore; e recordandote del mio presente 
adoperare, pensa d’essere più liale a tuo marito che stata non se’. — 
E teneramente in fronte basatala, e multe grazie rendutele de sua 
liberale venuta, da lei se partì. Si la donna restasse confusa e scher- 
nita, facilmente se pò considerare; pur, tirata da loro? innata ava- 
rizia, strengendo a sé le carissime gioie, a casa se ne retornò. 
La novella dopo alcun tempo fu resaputa; dove fu dato avanto! 
a misser Bertramo, come era soprano ne l’arme, animoso, discreto 
e proveduto, così de magnificenze, liberalità e somme virtù avan- 
zare ogni altro cavaliero, che dentro e fuori Italia ne la sua età 
fusse stato già mai. 


MASUCCIO 


Però che non se porria tanto eccessivamente commendare la 
racontata virtù de misser Bertramo verso il suo amico dimostrata, 
quanto li meriti soi lo recercano maiore,* lo lascio a iudicare a 
coloro che haveno ferventemente amato e amano, ché ciascuno, a 
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sé pensando, li done quelle digne lode, ch'io, per non bastare a 
tanto, de narrarle me remango ... 


NOVELLA XXIV 
[In odio alle donne.) 


ARGOMENTO 


Un giovene ama una donna e da lei non è amato; occultasigli in casa; 

uno moro nero conosce carnalmente la donna dove l'amante era oc- 

cultato; descuoprese, e con molte iniurie remorde la malignità de la 
donna, e l’amore in odio se converte. 


A LO ECCELLENTE CONTE DE ALTAVILLA! 


ESORDIO 


Per non volger la mia penna contro coloro che non me ne hanno 
data cagione, volendo a te, eccellente signore, la presente novella 
intitulare, ho deliberato in essa non solo gli nomi così de la donna 
como de l’omo tacere, ma anco la cità, ove il fatto intervenne, de 
nominarla me restare; per la quale intenderai uno strano e duris- 
simo caso travenuto ad uno infelicissimo amante, condutto a 
termine che gli convenne in pronto pigliare un partito de quello, 
che ad ogni alto intelletto con longhi pensieri difficultuoso stato 
serebbe.* Supplicote dunque, quando nel leggere de tale acci- 
dente serai calente,? se da amorose fiamme fusti per alcun tempo 
rescaldato, doni, iusta al tuo piacere, iudicio, quello* che ’1 misero 
amante far debbc, e se, de quello che ne segue, debbe essere com- 
mendato. 


NARRAZIONE 


In una famosa cità de Italia non è gran tempo che fu uno giovene 
de autorità non piccola, formoso de viso e de corpo, costumato 
e de ogni virtù pieno, del quale, quello che a’ gioveni sòle spesso, 
intervenne, ciò che è, lui se innamorò de una ligiadra e bella don- 


1. conte de Altavilla: è Francesco dì Capua, figlio di Luigi conte di Alta- 
villa. Morì a Napoli nel 1488. 2. in pronto...serebbe: prendere rapi- 
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na, moglie de uno de’ primi cavalieri de la cità. Del quale la donna 
accorgendose, e vedendolo ogni dì andare travagliando per pos- 
sergli in grazia intrare, se deliberò, como è già de loro innato co- 
stume, de a la prima scontrata' con tutti soi ingegni e arti d’avvi- 
lupparlo tra la sua ingannevole rete. E ciò con gran facilità fatto, 
conobbe, lui essere in manera preso, che retrarse non se ave- 
ria possuto de legiero indereto;* e per non farlo stare del suo 
amore multo tempo contento, fra? brevissimi dì lo cominciò 
da passo in passo a disfavorire, e de continuo gli dimostrava avere 
a niente e lui e tutte soe operazioni. De che il poveretto amante 
pessimo contento, con insupportabile noia ciò tollerava; e ve- 
dendo che de giostrare, e largo spendere, e altre notivole cose, che 
per respetto de lei de continuo facea, nulla gli giovavano, anzi gli 
parea che di nuovo isdigno gli fussero cagione, più volte fe’ prova 
remanerse da la cominciata impresa, per volere, se possea, in altre 
parte li soi pensieri drizzare. E sopra di ciò con ogni studio atten- 
dendo, como la donna il vedea del suo fervore alquanto intepedire, 
con nuova manera de inganno alcuna bona grazia dimostrandoli, il 
facea al pristino trastullo ritornare; e quando lo conoscea a suo 
modo adescato, con contrari venti navigando, il reducea al solito 
suo misero stato; e ciò con grande arte da maistra adoperava, sì 
per gloriarse essere tra ’1 numero de le oneste e belle, per avere 
tenuto in tempo* un sì fatto amante, e sì che colui fusse testimonio 
de soa simolata virtù, de non fare credere de lei niuna sceleranza, 
in tanto in publico fusse venuta. Stando dunque l’infelice gio- 
vene in tanto reo e malvagio tormento più e più anni, senza es- 
sergli una sola volta concessa resposta de vera speranza, se de- 
liberò, se morte ne dovesse recevere, intrare de requeto! in casa 
de la donna, e, secundo la fortuna gli concedea, adoperare. E 
cattato5 il tempo che ’1 cavaliero, marito de la donna, era andato 
per soi bisogni per alcuni dì fuora la cità, una sera al tardi per 
cauta via gli intrò in casa, e occultatose in uno magazzeno, che nel 
cortile era per respetto e reposto” de biada adoperato, dietro a 
certe bétte vacue se puose a stare tutta la notte, con speranza che, 
la donna la matina andando a la chiesa, a lui venesse fatto de pos- 
serle in camera intrare, e asconderse sotto il suo letto, per poscia 


1. a la prima scontrata: al primo incontro. 2. indereto: indietro. 3. fra: 
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la notte provare sua ultima ventura. E como volse la sua sorte, 
che sempre da male in peggio l’avea persecutato, che la donna 
per sopravenutale necessità quella matina non si partì di casa; de 
che lui, che infino a nona avea indarno aspettato con la solita 
pena e pacienza, propose, ivi infino a l’altra matina dimorare, 
e pasciutose de alcune confezioni, che seco per tal respetto avea 
portate, con assai rincrescimento e poca speranza, queto a ditto 
loco se stava. Ed essendo omai la maior parte del dì passata, sentì 
venire uno moro nero, molettieri! de casa, con doe some de legne; 
quali discarcate dentro ’1 cortile, la donna al rumore de quelle si 
fe’ ad una fenestra, e con acerbette parole cominciò a mordere il 
moro, che avea multo dimorato e poche e triste legne recate. 
Il moro, poco o niente respondendo, attendeva adagiar li muli e 
rasettare l’imbasti; e intrando in quello loco, dove il giovene 
stava ascosto, per pigliar la biada, ecco venir la donna, e intrare 
appresso a lo moro, e con le solite parole muttiggiandolo,* gli co- 
minciò lievemente a giucar de mano; e da una cosa in un’altra pro- 
cedendo, il miserrimo amante, che mirando stava, e che per sua 
unica sorte averia desiderato esser peggio che moro, pur che gli 
fusse stato concesso quello ch’al moro senza alcuna sua industria 
era conceduto, vide la donna serrar la porta, e senza altro contrasto 
se trarre sopra l’imbasti de’ muli, e tirarse l’orribilissimo moro a- 
dosso, il quale, non aspettando altri inviti, posto mano a’ ferri, la 
cominciò a la canina a martellare. Deh! vaghi gioveni, deh! liali 
e perfettissimi amanti, che ad ogni ora ponìti l’onore e le facultà 
con la vita insiemi in periglio per lo infido e fetido femineo sesso, 
fativi a questo ponto avanti, e ognuno, a sé pensando, done,? iusta 
al suo potere, iudicio, quello che ’1 disaventurato giovene a tal par- 
tito estremo adoperar dovesse, ché certo, secundo ch'è il mio 
bascio* vedere, ogni consiglio intorno tale fatto era scarsissimo. 
Pur per fornir la istoria, dirò de vero quello che ’l poveretto 
amante, da subito consiglio mosso, già fece. Lui, como è ditto, 
ciò vedendo, e non possendolo per alcun modo patere, essendo 
il suo ferventissimo amore in fiero odio convertito, uscì d’aguato 
con la spada ignuda in mano, con fellone animo de volere con un 
medesmo colpo tutti doi de vita privare; puro, tra quello breve 
spacio da alcuna ragione raffrenato, se pensò che villanamente ave- 


1. molettieri: mulattiere. 2. muttiggiandolo: pungendolo. 3. done: dia. 
4. bascio: basso. 
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ria adoperato a contaminar la sua spada con la morte d’un mastino 
e de una sì vile ribalda, como vedea esser colei, che virtuosissima 
infino allora avea reputata; e ionto a loro, con uno spaventivole 
grido disse: — Ahi misera e infelice la vita mia! A quanta orribilità 
e mostruosa operazione vedere me have la mia prava fortuna 
arrecato! — E al moro rivolto, disse: — A te, fiero cane, non so 
altro che dir me debbia, se non, commendando il tuo providi- 
mento, te restare obligato in eterno, per lo averme liberato da le 
mano de questa fiera silvana, devoratrice de ogni mia contentezza 
e bene. 

La donna, veduto l’amante, como remanesse ismorta, e quali 
fussero stati i soi pensieri, ciascuno da se medesmo il può iudicare: 
essa, che la morte con assai meno noia averia, e con ragione, tol- 
lerata, per rabia e per dolore grandissimo fra quello mezzo gli si 
era a li piedi bottata, non dimandandoli mercé, ma supplicando 
che la meritata morte senz'altro intervallo donar gli dovesse. De 
che lui, che la resposta avea già apprestata, gli disse: — O scelerata 
e libidinosissima lupa, o vituperio ed eterna infamia del resto de 
le femene, da quale furia, da quale fuoco, da quale foia te si? lassata 
vencere a sottoponere ad uno nero veltro, ad uno irrazionale ani- 
male, o, per più propriamente parlare, ad uno mostro terreno, como 
è questo mordace cane, al quale hai dato in pasto la tua infetta e 
putrida carne ? E se dignamente te parea adoperare, de distraciarme 
tanti e tanti anni per custui, non devisti avere almeno riguardo a la 
dignità tua, a l’onore del mundo, a lo amore che porta a te tuo ma- 
rito e a quello che tu meritamente [a lui] portare devivi, quale 
senza dubio me pare il più ligiadro, virtuoso e acconzo cavaliero, 
che ne la nostra patria sia? Certo non so altro che dir me sappia, 
se non che le più de vui, sfrenata multitudine de femene, in quelle 
cose che a lussuria appertengono, né da timore né da vergogna 
né da coscienza sèti raffrenate a far distinzione alcuna dal signore 
al servo, dal nobile al villano, e dal bello al brutto, pur che secundo 
el vostro imperfetto iudicio se possa o sappia meglio nel battere 
de la lana esercitare. La morte, che con tanta istanza a darte me 
inviti, non me par necessario che tu, avendola, la debbi con tanto 
desiderio adimandare, però che, essendo sì denigrato, diffamato 
e oscurato il nome tuo, assai peggio che morta te poterai per lo 


1. il tuo providimento: il tuo modo d'agire. 2. si: sci. 
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inanzi meritamente tenere e iudicare; anzi voglio che vivi al 
mundo, per rendere a te medesma testimonio de la tua nefandissi- 
ma sceleragine, e che quante volte tu me viderai, rimembrandote 
de tua miseria e preterita vita, tante morte de nuovo recurrerai.' 
Ora remànete con la tua mala ventura, ché gli è tanta la canina 
puzza, che da tua contaminata carne esce, che quivi dimorar non 
posso. 

Ed essendo omai l’ora tarda, senza esser da alcuno veduto, se 
ne uscì fuora, e ritornossi a casa sua; e la donna, che ad una sola 
parola non avea resposto, dolente, lacrimevole e trista in camera 
se ne tornò. Il giovene, lassata la sua insigna, che iostrando e ar- 
miggiando portare solea, fece un nero e fiero veltro, che tra’ piedi 
e’ denti tenea devorando una ignuda e bellissima donna; quale 
da lei vista, ogni volta se sentea passare uno freddo cortello per 
mezzo il core; e così la malvagia femena, da tal castigo de continuo 
vessata,” era ogni dì morsa e lacerata. 


MASUCCIO 


Da la enormità del racontato caso me se muove un dubio, cui se 
deve più o l'amante commendare, che fe’ quello che a nobile 
spirto s’appertenea de fare, o la ribalda femena sia da biasmare, 
atteso che semelmente adoperò quello che quasi tutte assai peggio 
adoperano, quando la comodità loro non è interdetta; però che 
indubitato potemo tenere che rare sono quelle che, avendo il destro, 
non vadano in curso a la robba de ogne omo, sì como ogne dì se 
ne vede aperto testimonio . .. 


1. recurrerai: proverai. 2. vessata: oppressa. 
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NOVELLA XXVI 


[L'amante indiscreto.) 


ARGOMENTO 


Una donna, de un ligiadro giovene innamorata, per un suo privato 
travestito sel fa velato in camera condurre; gode con lui una notte; 
dàgli il modo como e quando ha da lei a ritornare; il giovene se ne 
fida ad uno suo amico; la donna il sente e mai più remanda per lui. 


A LA MAGNIFICA FRANCISCHELLA DE MORISCO! 


ESORDIO 


Più volte ragionando teco, magnifica e colendissima mia com- 
mare, me ricordo averne trascorso* che, quantunque rarissime fe- 
mine se possano de prudenza commendare, pensando con quanti 
mancamenti le have la natura produtte, pur se ne trovano alcune, 
quali, como a meno imprudenti de l’altre, non possendone a la 
libidine reparare, e per quello cercando con arte nova cautela a loro 
desideri satisfare, se posseno meno che l’altre biasmare, quali 
solo con l’offendere le leggi, e non violentare la debile loro natura, 
occultamente saciano i loro appetiti; sì como da la seguente novella 
seremo parimente in sul nostro credere confirmati, a ciò che, con 
l’ascoltate insiemi mescolandola, possi con teco medesma vero 
iudicio dare, se, ultra il peccato, la donna ne deve essere in parte 
alcuna commendata, o se al numero de le altre scelerate la pos- 
samo, e meritamente, accompagnare. Vale. 


NARRAZIONE 


Nel tempo che ’1 Pistolese trascorrendo per lo nostro regno tanti 
miraculi facea,* ne la cità de Napoli il sottoscritto strano caso 
de vero intervenne. El qual fu che un sabato da sera nel mese 
de marzo, che le brigate andavano a lo Carmine,* una squadretta 


1. Francischella de Morisco: è Franceschella Aldemorisco, forse discendente 
da Lodovico, Grande ammiraglio del Reame al tempo di re Ladislao, e 
morto nel 1414. 2. averne trascorso: di esser arrivato a dire. 3.” 
Pistolese . .. facea: allude alla predicazione di un frate di Pistoia. 4. a 
lo Carmine: alla chiesa del Carmine. 
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de ligiadre donne avendo, secundo loro credere, la perdonanza 
guadagnata, loro venne nel disio de ritornarse a casa per fuori la 
cità; ed essendo a quella strada che va da traverso a le Padule, 
se abbatterono in una brigata de gioveni, non meno de bellezza 
che de nobilità clari, che per loro piacevole esercizio iocavano a la 
palla del maglio.! Ove accadde che una de le ditte donne, de gran 
bellezza e de senno maggiore, posti gli occhi adosso ad uno de li 
ditti gioveni, che in iupparello* de damasco verde stava, e in 
manera piaciutoli che tutta se sentea venir meno, pur con la pru- 
denza vinta in parte la sensualità, senza mostrarne alcuno segno, 
con l’altre insiemi con grandissima passione del piaciuto gio- 
vene a casa se ne ritornò. E intorno a tale amore, como avesse 
possuto avere intiero effetto, cominciò multe e diverse vie a tra- 
scorrere; e quantunque amore avesse ottenuto il sommo loco del 
suo core, pur non era tanto fora de sé uscita, che non conoscesse 
che poche volte, volendo a l’amorosa passione satisfare, in tanto 
secreto sia la tela tramata, non se pò per longo spacio occulto te- 
nere; però che non è niuno al mundo, che non abbia un perfetto 
amico, con lo quale se comunica tutti i soi e boni e rei avveni- 
menti, e quello tale ne averà un altro, a lo quale niuno suo né d’al- 
trui secreto tenerà occultato; e così da uno in altro sono multo spes- 
so le corte felicità degli amanti con longhe miserie terminate. E 
per quello se deve credere che lei pigliasse per ultimo partito, o 
tale amore con un mirabile e strano pensiero aver compimento, o 
remanersene del tutto, in tanto? fusse dal disio vinta e a morte 
recata. E per dare al fatto con la celerità espedimento, avendo uno 
suo parente del quale fidare se possea, e a lui discoperta la sua pas- 
sione, in breve parole gli ordinò a fare ciò che avea. Colui, che 0s- 
sequioso gli era, andò spacciatamente, e vestitose d’un sacco de 
quei de’ disciplinanti* de confratarie, andò a cercare il giovene per 
cui era mandato, e trovandolo da’ compagni separato, el tirò da 
parte, e, con un bucciolo di canna” in bocca, gli disse: — Fra- 
tello, per tua grandissima comodità questa sera tra la prima e se- 
cunda ora me te fa trovare a San Ioanni Maiore —, e tirò via al suo 
camino. Il giovene remase de tale rechesta multo confuso, e 
sopra di ciò diverse novità pensando, pur a la fine estimava, 


1. a la palla del maglio: a pallamaglio. 2. in iupparello: in giubboncello. 
3. in tanto: fin tanto che. 4. de’ disciplinanti: penitenti. s.con un... 
canna: con un cannello. 
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tale cosa non essere meno che de grande importanza; e confidando- 
se in lui," che giovene animoso e gagliardo era, e ultra ciò non 
avea de cui sospettare che in tal loco gli volesse offendere, deli- 
berò del tutto, senza rechiedere alcuno amico suo, volere andare 
a provare la sua ventura. E quando ora gli parve, guarnito di 
bone arme, con animosità grandissima, al prepostato loco se n’an- 
dò; ove gionto, se vide venire incontro il giovene privato? de la 
donna; e, travestito in altra manera che de sacco, che da niuno 
serebbe stato conosciuto, gratamente il recevette, e piano parlando, 
a guisa che a la favella non iscorgesse cui era, gli disse: — Amico 
mio, a me pare che la tua benigna fortuna con grandissimo favore 
se te pare dinanzi per tua eterna comodità e presente e futura con- 
tentezza, se tu si savio a lietamente receverla. El modo è che 
una donna, giovene, bella e ricca ultra modo, è sì forte de te 
invaghita, che tutta se ne strugge e consuma, e [ha] preso per ul- 
timo partito, che tu solo innanzi de ogni altro omo te debbi de 
la [sua] persona con le facultà insiemi godere; nondimeno lei vole, 
per vedere alcuni dì de te esperienza, como te saperai intorno a 
tale fatto con taciturnità governare, che tu venghi da essa con 
meco in manera velato, che tu non possi non solo lei ma anco né 
la casa né la contrada, dove dimora, conoscere; e se ciò far vorrai, 
intriamo adesso in camino. E se per aventura non te piacesse tanto 
bene, a quanto gli fati senza alcuna tua industria te chiamano, te 
ne porrai ritornare col nome de Dio, però ch’io ho ordinazione non 
in altra manera che ne la ragionata condurte. — Il giovene, udendo 
lo effetto del parlare de colui, ancora che duro gli paresse e strano 
lo essere in tale manera e quasi a modo de becco al macello me- 
nato, pur fra se medesmo rivolgendo che di pericoli de persona da 
dubitare non era, atteso che colui ponea in sua libertà l’andare e lo 
stare, e ultra ciò, estimando che non meno che gran profitto gli ne 
poterebbe seguire, senza più oltra pensarvi, deliberò prendere il 
partito, e gli rispose, essere parato andare como dove e quale gli 
piacea. De che colui preso un velo ben profumato, e velatigli gli 
occhi, e calcatagli la beretta, e presolo per braccio, introrno in ca- 
mino; e volgendolo da una strada ad un'altra, e da più case intrando 
e uscendo, quando tempo gli parve, il condusse in casa de la donna, 
e fattolo per diverse scale scendere e salire, a la fine postolo in ca- 


1. in lui: in se stesso. 2. privato: confidente. 
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mera, dove con gran disio era aspettato, e toltogli il velo dal volto, 
gli serrò' adosso. Lui, aperti gli occhi, conobbe essere in una ca- 
mera oscura, che cosa alcuna raffigurare vi si possea, ma ciò che 
vi era, sentea de suavissimi odori; e in quisti termini alquanto am- 
mirato stando, se sentì da una donna lietamente in braccia rece- 
vere, e piano gli disse: — Ben venga il solo presidio de la vita 
mia! — E senza fargli altramente mutto,” gli segnò che se dispo- 
gliasse, e lui fattolo volentieri, e lei anco spogliatase, in letto se ne 
introrno; e non avendone a tale congiunzione loco de parole, 
adoperarno in manera li fatti, che a niuno de loro fu concesso un 
solo ponto in ozio dimorare. E appressandosi l’ora che a la donna 
parca doverlo da casa cavare, prese una borsa colma de fiorini 
d’oro, che per ciò ammanita se avea, e basciandolo tenerissima- 
mente, con sommissa voce, in manera che cui fusse conoscere non 
potesse, gli disse: — Anima mia dolce, togli questi pochi denari, 
solo per repararte a’ toi presenti bisogni, e de li futuri lassa il pen- 
siero a colei che tu tieni in braccio; e fa che sei savio, e che la lin- 
gua tua, credendo offendere al mio onore, non danneggia tua eter- 
na contentezza, però che, quando meno te pensi, te farò pascere gli 
occhi de non piccola suavità; e fra questo mezzo non te sia grieve 
al cominciato modo qui condurte, ché, qualora serò in concio 
per receverte, a l’usata manera manderò per te. — E tornatolo 
a basciare, e da lui anco infinite volte basciata, il fe’ revestire, e chia- 
mato il suo caro privato, e velatolo al modo usato, per più diverse 
strade il ritornò onde la passata sera tolto lo avea; e quivi lassatolo, 
se ne tornò a casa. Il giovene, toltose il velo, letissimo e mara- 
vegliato a casa sua se n'andò; e stando quasi per infrenitichire 
cui? fusse la donna, e niuna cosa investigare possendone, propose, 
tale felicità col pensiero insiemi non doverse occultare ad un suo 
unico e perfettissimo amico e compagno; e per lui mandato, il fe’ 
senza altra considerazione capace d’ogni suo passato accidente; 
il quale con lui insiemi sopra tale novità travagliando e a niuno 
modo possendo giongere al versaglio, deliberarno, tale fatto las- 
sarlo dal providimento de la donna gubernare. L'amico, che cor- 
tesano era, trovandosi un dì tra multi curiali,* da uno ragionamento 
ad un altro trascorrendo, per una strana e mirabil cosa racontò pon- 
talmente como il fatto era passato, fingendo pur essere nel reame 


1. gli serrò: gli serrò l’uscio. 2. mutto: motto, parola. 3. per infreniti- 
chire cui: per impazzire nel ricercare chi. 4. curiali: uomini di corte. 
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de Francia intervenuto; ove per aventura tra gli ascoltanti trovan- 
dosi il privato de la donna, che, como è detto, de tutto lui era stato 
attore e consapevole, subito se ne andò a la donna, e con gran ren- 
criscimento gli disse ciò che da l’amico del suo amante avea inteso. 
De che lei dolente ultra mesura, tenendo per fermo che, se tale 
camino se continuasse, indubitatamente seria il suo occulto amore 
con guastamento del suo onore e bona fama discoperto; per la cui 
cagione deliberò del tutto che l’amante se recevesse lo avuto primo 
piacere con la utilità insiemi per suo ultimo e finale pagamento; e 
così fra sé subito con incommutabile decreto [fu] fermato e sta- 
bilito. Il male provisto giovene, non sapendo niuna de queste cose, 
desideroso de ritornare a l’altura del fertile pratello, più volte 
indarno aspettò de’ iudei il non venturo Missia; de la venuta del 
quale né segno né effetto vedendone, tardi s’accorse che la sua 
lingua medesma d’ogni male gli era stata potissima' cagione. E 
la donna ancora che restasse con grandissimo dolore, se pò pre- 
sumere che con altra cauta manera seppe con altrui al suo de- 
siderio, como a savia, satisfare. 


MASUCCIO 


Credo che ’l giovene serà da alcun biasmato, per non averse 
saputo in tanto bene con prudenza gubernare; ma certamente, 
volendo considerare quello che ne la vera amicizia se rechiede, 
niuno il porrà meritamente condannare, per accagione che multo 
inumano se porrà iudicare colui che ad uno perfetto amico non 
discuopre ogni suo grandissimo secreto, dove andasse non che la 
facultà e la contentezza ma la propria vita, atteso che niuna iucun- 
dità senza fido compagno se pò né deve possedere. Dunque, se ’] 
giovene se fidò de un tanto amico, ancora che, per l’amico favoliz- 
zare,* male gli ne avvenisse, non se toglie che lui non avesse os- 
sequito? a quello che gli vinculi de la vera amistà il costringeano. 
Ma perché lui per una lieta notte che diede a la donna, perfin 
che l’avuta moneta godendo se terminò, ne ebbe multi iucun- 
dissimi misi,* lassando di ciò il ragionare, me pare che de grande 
animosità se pò ditto giovene commendare, per averse in tale ma- 
nera lassato condurre. Ma essendo agli omini la virilità innata e 


Ir. potissima: principalissima. 2.favolizzare: per il narrare dell’amico. 
3. ossequito: obbedito. 4. misi: mesi. 
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propria, non senza grandissima ammirazione mostrerò in questa 
altra novella de un’animosità usata per una giovenetta, che a quale 
si voglia gagliardo omo e de gran core serebbe stata bastevole, 
como, leggendosi, porrà essere iudicato. 


NOVELLA XXVII 


[Cavalleresca saggezza del reggente Ulzina.] 


ARGOMENTO 


Una donna abandonata dal suo amante se traveste in omo e va per 

uccidere l'amante; è presa da la famiglia de la corte; recerca el po- 

testà, che a la vindetta la voglia accompagnare; lui, per vedere l’ani- 

mosità de la donna, va con lei, e, conosciuta la sua virilità, con l’aman- 

te la repacifica, e usale grandissima cortesia, e lassali nel pristino 
amore reintegrati. 


A LA ECCELLENTE CONTESSA DE BUCCHIANICO! 


ESORDIO 


Non avendote tanto tempo né con lettere né con persona, magni- 
fica ed eccellente mia donna, visitata, sono da tale mancamento 
de continuo stimulato de ’l commisso errore in alcuna parte 
raconciare. Mandote dunque la presente singulare novella, come 
a colei che singulare tra le donne te ho sempre iudicata. Recivila, 
te supplico, virtuosissima mia contessa, con quella tenerezza de 
core con la quale te la mando, però che, leggendo, intenderai che 
non che gli omini, ma le donne, ancora che la natura in assai 
cose loro abbia mancato, possono essere de animosità grande ar- 
mate. Vale. 


NARRAZIONE 


L’altro eri fu al serenissimo mio signor principe per verissimo 
racontato, como in questi dì fu in Napoli un giovene mercante, 
de bona e onorevole famiglia, costumato multo e degli beni, che 
la fortuna dà e toglie, convenevolmente dotato; il quale avendo un 


1. contessa de Bucchianico: è la moglie del conte di Bucchianico, della 
famiglia Caracciolo di San Buono, che accompagnò col marito Eleonora 
d'Aragona a Ferrara, quando andò sposa a Ercole d'Este. 
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longo tempo con felicità grandissima goduto con una ligiadra e 
bellissima giovene, da la quale lui era unicamente amato, ed esso 
lei altresì sommamente amava, ognuno de loro, da pari disio vinti, 
se tenca de tale amore ultra modo contento. E perché le cose che 
se possedeno senza impaccio e con abundanza sogliono le più de 
le volte infastidire, avvenne, o che al giovene piacesse de cercare 
nova caccia, o che altro ne fusse stato cagione, lui, senza fare al- 
tramente motto a l'amata giovene, se cominciò a retraere a reto,! 
e non andare a lei, né mandare né poco né molto. De che la donna, 
de la novità maravegliandosi, e più volte mandato per esso, che a 
lei andasse o gli significasse la cagione del suo corruccio, e non 
possendone avere alcuna né bona né rea resposta; e ultra che, esa- 
minando se medesma e non trovando avere fatta cosa alcuna che 
de isdegno se avesse possuto gravare, estimò del certo, de tale 
male non esserne altro che novello amore cagione. E per volerse di 
ciò rassecurare, gli puose de multi bracchi a la coda,* i quali, 
non avendo gran tempo cercato, trovaro che la donna non avea 
falsamente pensato, però che lui era d’un’altra giovenetta inva- 
ghito, e a quella posto tutto ’1 suo amore. De che lei, di ciò certi- 
ficata, dopo lo suo amaramente piangere, in tanto fiero dolore 
cadde, che tutta se consumava; e de ira e sdegno tutta fremendo 
in sé, conobbe essere il suo grande amore in pravissimo odio con- 
vertito, e volentieri, se avesse avuto il core del disliale amante tra’ 
denti, se lo arìa pasciuto. Pur da tale passione assalita e vinta, fra 
se medesma cercava tutte vie possibile de farlo con ferro o con 
veneno morire, e niuna facele? trovandone, con animosità assai 
più grande che a femina e giovene non se rechiedeva, deliberò del 
tutto, lei medesma essere la omicida; e sapendo compitamente 
le particularità de la casa del giovene, e como lui dormea solo in 
una camera vicino un giardinetto, de lato ad una loggetta non 
molto levata da la maestra strada, e che la notte stava lui de con- 
tinuo con la porta, che a la loggia usciva, aperta, ché ’] fresco ve in- 
trasse, però che de estate era, propose per ogni modo, lei soletta 
andare a ponere l’onore e la vita in periglio, per vindicarse e con 
le proprie mane uccidere il crudele e falso amante. E senza altra- 
mente mutare consiglio, avendo una scala de corda, che l'amante 
in casa gli avea lassata, e sapendo acconciamente fare l’arte de l’in- 


1. a reto: a tirarsi indietro. 2. gli puose...a la coda: lo fece seguire da 
molti suoi fidi. 3.facele: facile. 
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croccare' e scalare, travestitase in omo, e degli arnesi notturni da 
corsiggiare* adobatasi, quando ora gli parve, con un coltello av- 
venenato intrò in camino; e andando de requeto? per vie traverse, 
como se in tale arte se fusse da li teneri anni esercitata, como volse 
sua sciagura, o ventura de l’amante che si fusse, che lei essendo 
a lo uscire da una strada ad un’altra, se abbatté tra la famiglia 
de la Vicaria.+ De che lei estimò subito cui erano, e veggendose 
tramezzata? in manera che ’l fuggire non gli era concesso, né a fare 
difesa possea le soe forze opponere, in pronto gli occorse de 
pigliare il meno reo partito che vi fusse; e rivolta a coloro che 
stavano per ponerli le mano adosso, trasformando quanto possette 
la voce in omo, dimandò dove il reggente fusse. Uno de essi re- 
spuose che era ivi da presso; a’ quali lei con animosità grande 
disse: — Andiamo a trovarlo per una faccenda de grandissima 
importanza. — È in questi termini stando, arrivò fra loro il reg- 
gente; la giovene, fattaglisi incontro, piano gli disse che facesse 
i famigli appartare, e lui ciò fatto volentieri, essa il prese per mano 
e così gli cominciò a dire: — Avendome la fama fatto conoscere 
la integrità de toe virtù, e che niuna ambizione o sensualità porria 
quelle contaminare, e ultra a ciò, como a bon cavaliero, pigliare 
le iuste querele de le donne, io, che femina e giovene sono, non 
resterò de rechiederte che non solo a la vindetta, che a fare son 
mossa, lassare me dibbi andare, ma anco per la virtù de tua mi- 
licia” scongiurarte che una? con meco de venire te disponi, e ’l 
tuo favore in ciò me presta, sì ch'io possa senz’altro impedimento 
il mio disio ad effetto mandare. — E ciò detto, ogni passato acci- 
dente tra lei e l'amante successo, con quello insiemi che a fare 
andava, senza resparagno® alcuno pontalmente gli racontò. Ul- 
zina reggente,” ciò ascoltando, non solo ammirato ma quasi fuori 
de sé rimasto, iudicò molto mirabile essere la virilità de colei e 
da grandissimo sdegno causata; e quantunque conoscesse la gio- 
vene, che singulare in bellezza tra l’altre partenopee l’avea sempre 
iudicata, e unicamente amata, nondimeno da la gran costanza, 
virtù de bon cavaliero, raffrenato, e da la rechesta e scongiura 


1. de l’incroccare: di lanciare gli uncini per fissare la scala di corda. 2. da 
corsiggiare: da far scorrerie notturne. 3. de requeto: cfr. n. 12 a p. 751. 
4. tra la famiglia de la Vicaria: negli sbirri. 5. tramezzata: messa in 
mezzo. 6.de tua milicia: della tua qualità di cavaliere. 7. una: insieme. 
8. resparagno: risparmio. 9. Ulzina reggente: Giovanni Olzina fu segre- 
tario del re Alfonso I e amicissimo dell’umanista Lorenzo Valla. 
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de la donna confortato, deliberò de, vincendo se medesmo, ogni 
lascivo pensiero cacciare via, e ad una ora a la giovene satisfare 
e l'amante da tale naufragio liberare. E dopo che lei tacere vide, 
con molte ornate parole fe’ prova de reumiliarla," per farla del 
crudele proponimento remanere; e conoscendola pur ne la sua osti- 
nazione firma, e di novo rechiederlo che, se ’l suo favore non gli 
volea prestare, non impedisse il suo camino; de che il reggente 
prese per partito de veder l’ultima esperienza de l’animo e ingegno 
de costei, e imposto a’ famigli che ivi l’attendessero, con essa in- 
siemi verso la casa de l’amante se avviorno. E iunti a piè de la 
loggetta, lei, preso il perticone e innastatovi il rampiglione del 
ferro con la scala in quello appiccata, e destramente incroccato, 
legiera como uno gatto per essa su vi montò; il reggente, che de 
novo ammirarse* ogni ora avea cagione, per vedere a che dovea il 
fatto reuscire, dietro a lei anco montò, e vedendola col coltello am- 
manito per fornire il fiero intendimento, e sentendo l’amante 
forte dormire, e che de legieri le arebbe venuto fatto il suo av- 
viso, non volse di ciò altra esperienza vedere, e pigliata la giovene 
per mano, gli disse: — Cara sorella, io non arei mai creso,? ancora 
che per verissimo me fusse stato racontato, che in feminile spirito 
tanta virilità albergasse, se cogli occhi non lo avessi apertamente 
veduto; e chiaro conosco che ’l tuo iustissimo sdegno ha causato 
già lo inducerte a dare con le proprie mane cruda morte a costui, 
che più che la vita hai avuto caro. Nondimeno, essendo io in 
questa cità, como tu sai, punitore de’ malefici, niuna onestà o 
ragione me concede ch'io al commettere de tale omicidio inter- 
venga; e ultra, io non dubito, per averte in tale modo trovata e 
vederte del tutto deliberata, con impia e cruda mano costui dor- 
mendo volere de vita privare, che tu ottimamente conosci che a 
morte recevere ogni ragione te condanna; e possendotela con 
iusticia donare, per onesto respetto te ho donata la vita. E digna 
e conveniente cosa è, cui receve grazie, de grazie fare. Non essere 
avara, te supplico, e per recompensa de tanto da me recevuto 
beneficio concedime la vita del tuo amante, quale tu medesma 
confessi che più che la tua amasti; però che, a non* partire da qui, 
raconciarò questa cosa in manera, che non da altro che da morte 
serà il vostro amore in alcuna parte separato. — La giovene donna 


1. de reumiliarla: di rabbonirla. 2. de novo ammirarse: di meravigliarsi 
nuovamente. 3. creso: creduto. 4. a non: prima di. 
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ancora che ’l furore non potesse diporre, pur conoscendo a la 
fine che nulla fare possea, e d’altra parte confortata da le vere 
ragioni de colui, il quale iustamente la vita o almeno l’onore li 
arìa possuto togliere, gli parve quietarse a quello che ’l1 reggente 
dicea. Il quale, intrato in camera, dove il giovene senza sospetto 
dormea, e presolo per li capelli, il svegliò; quale non senza paura 
e maraveglia in sé tornando de tale strana novità, dal reggente gli 
fu imposto che ’l lume accendesse; il quale, tutto timido, prestis- 
simo fece. E dopo che la donna li ebbe fatta conoscere, e racontatali 
la cagione de loro venuta, e con un fiume de acconce parole represo 
il suo folle adoperare, gli comandò che con la corregia a la gola' 
gli chiedesse mercé, e da qui avanti tenesse la vita in dono da 
lei, e gli promettesse, fin che ’l vivere gli fusse concesso, essere 
suo unico e fidelissimo amante. Il quale, conosciuto il suo errore, 
subito fe’ quanto per lo reggente gli fu ordinato; e a lui rendute 
quelle debite grazie che per tanto recevuto benefizio se rechiede- 
vano, como il reggente e la donna volsero, se revestì, e tutti de 
brigata? fecero a la gentile giovene insino a la sua casa onorevole 
compagnia. Ove essendo, la donna, al reggente rivolta, con ornato 
parlare rengraziatolo, gli si offerse in avere e in persona paratis- 
sima, quanto a perfetto amico e bon fratello essere se potesse, 
tenendo non che l’onore ma la vita da lui in accomando; e con 
altre assai dolcissime parole gli donò commiato. E l'amante con lei 
rimasto, e rivolta la dura guerra in dolce e lieta pace, al pristino 
amore ritornando, senza mai de niuno passato accidente recordarsi, 
fin che vissero, godettero con felicità de loro amore. 


MASUCCIO 


Non meno che mirabile se pò l’animosità de la innamorata gio- 
vene estimare, non so se da soverchio amore o disfrenata libidine 
causata; e perché la virtù dal reggente usata fu sì grande, che ogni 
parlare ne serebbe scarso, atteso che quello che adoperò processe 
da sua propria bontà, senza niuno averneli data cagione, mostrerò 
appresso de una virilità grandissima per mera virtù adoperata per 
una mora d’altrui serva, per tenerezza de l’onore del suo caro 
patrone, quale non che a vile serva ma ad ogni uomo de gran core 
più che bastevole serebbe stata. 


1. con la corregia a la gola: con la fune al collo, in segno di umiliazione. 
2. de brigata: insieme. 
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NOVELLA XXXI 
[Pietosa fuga di due amanti.) 


ARGOMENTO 


Una coppia de ligiadri amanti se fuggono, per loro amore in matrimo- 

nio convertire; da subita tempestate ismarriti, se abbatteno tra uno 

spitale de lazari,* e ivi da' lazari occiso l'amante, la giovene sopra ’l 
corpo de quello voluntaria se occide. 


A LA ILLUSTRISSIMA INFANTE DONNA 
ELIONORA D'ARAGONA? 


ESORDIO 


Se de le cose prospere e gioconde, ornate de facezie giocose e 
de giocose piacevolezze, la natura se ne rallegra, e ne l’ascoltare 
ne rende graziosi e benigni, non altramente me pare, illustrissima 
madonna, che, leggendo o ascoltando de l’altrui li infelici, avversi 
e orribili casi, da umanità siamo costretti a dovergli con le nostre 
più amare lacrime ne le loro miserie piangendo accompagnare. 
Il che essendome venuto a noticia un fiero, disaventurato e lacri- 
mevole accidente de dui infelicissimi amanti, da loro prava for- 
tuna menati e condutti a supplicio de crudelissima morte, ho de- 
liberato a te, più ch’altra madonna de umanità e compassionevole 
carità vestita, de tale orrendo e mestuoso? avvenimento dare par- 
ticulare avviso, a ciò che tu leggendo, e altre ascoltando, da com- 
passione vinte, alcuna pietosa lacrimetta spargendo, me persuado 
che non piccolo refrigerio ne senteranno de’ dui giovenetti amanti 
le misere anime, quali penso che ne le eterne fiamme siano cro- 
ciate.t Vale. 


NARRAZIONE 


Avendome la fama, verissima reportatrice de’ vetusti fatti, ma- 
nifestato como al tempo che nel reame de Francia suscitò la 
Pocella, ne la cità de Nanzì,5 prima e nobilissima tra l’altre del 
ducato de Loreno, fuorono dui multo generosi e strenui cavalieri, 


1. lazari: lebbrosi. 2. donna Elionora d'Aragona: Eleonora d’Aragona è 
la moglie del duca di Ferrara, Ercole d’Este, al quale andò sposa nel 1473. 
3. mestuoso: mesto. 4. crociate: tormentate. 5. la Pocella...de Nanzì: 
Giovanna d'Arco, la Pulzella d'Orléans. Nanzi è Nancy. 
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ognuno de issi antiquissimo barone de certe castelle e ville poste 
de torno de ditta cità, de’ quali l’uno era chiamato il signore de 
Cundì, e l’altro misser Jannes de Bruscie. E como la fortuna 
avea concesso al signore de Cundì una sola figliola nominata Mar- 
tina, secondo la soa' tenera età de virtù singulare e de laudivoli co- 
stumi repiena, formosa de corpo e de viso ultra a tutto ’l resto 
del suo paese, così anco a misser Jannes, de po’ multi avuti figlioli, 
un sulo gli n’era remasto, per nome ditto Loisi, quasi de una 
medesma età con la Martina, assai bello, de gran cuore e de ogni 
virtù copioso. E quantunque tra ditti baroni fusse certa larga pa- 
rentela, nondimeno era tra loro antiqui avuli, da mano in mano 
aumentando, contratta un’amistà e domestechezza sì grande, che, 
ultre il continuo visitarse che l’uno in casa de l’altro facea, parea 
che i vassalli e l’altri beni avessero in manera comunicati, che 
appena divisione alcuna tra loro se conoscea. Ed essendo omai 
Loisi in de la età virile, avvenne che per lo continuo vederse con 
la Martina, e per la multa prattica che insieme aveano, trovarose, 
senza sospetto o guardia d’alcuno, parimente innamorati forte e 
dentro le fiamme d’amore accesi, che niuno possea o sapea riposo 
alcuno pigliare, si non quando erano insieme ragionando e solaz- 
zando, secondo da amore e da loro fiorita età erano tirati. E in tale 
amoroso gioco più anni con felicità menaro loro gioventù, senza 
puro esserne ad alcuno atto illicito processi.*? E como che da cia- 
scuna de le parte summamente fusse desiderato gostare d’amore 
l’ultimi e più suavi frutti, nondimeno Loisi, che alquanto più tem- 
peratamente era preso, schifando il biasemo de la giovene e del 
suo parentato, con seco medesmo preposto avea de mai con lei 
avere carnale coniunzione, se per matrimoniale legge non gli 
fusse stato concesso; e tale virtuosa e incommutabele intenzione 
più volte a la sua Martina fe’ palese; a la quale multo piacendo, 
de continuo il confortava che per alcuno fido messo a li loro patri 
tale parentela fusse posta avanti. Il che Loisi, che ciò unicamente 
desiderava, dal suo patre medesmo con assai acconcia manera al 
signore de Cundì fe’ fare tale rechesta; il quale, de po’ che con 
multe vere ragioni ebbe tale parentela del tutto denegata, con 
onesto e temperato modo a misser Jannes ordinò che per conser- 
vazione del comune onore da qui avante la prattica de’ loro fi- 


1. secondo la soa: relativamente alla. 2. processi: mossi. 
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glioli fusse in manera moderata, che non per altro che per orgen- 
tissimo' bisogno ne la sua casa Loisi ito fusse. De che da tutti 
per diverse vie fu non sulo negata la parentela, ma interditta la 
prattica. [Quale] sentito, quanti e quali fussero de’ dui amanti 
gli amorosi pianti, gli amari ramarichi e interni e focosi sospiri, 
longo e soverchio serìa il recontare; e la pena che maiormente il 
povero Loisi affliggeva, si era lo pensare che, per usare summa 
virtù, gli n’era sì male avvenuto, che lui medesmo non sapea da 
quali catene gli fusse l’anima nel misero corpo retenuta; puro pre- 
puose, per uno loro fido messaggiero per littera la sua Martina 
visitare, e caramente pregarla, se alcuno modo a la loro salute co- 
nosciuto avesse, gli ne donasse avviso; e scritta la littera, con assai 
discreta manera a lei la mandò. La giovene, da po’ che con tanto 
intollerabile dolore con seco medesma deliberato avesse di mo- 
strare la grandezza de l’animo suo, como il messo vide, con la- 
crimevole viso la littera prese, e quella letta, impedita dal dolore 
e da incomodità de non possere per littera respondere, al privato 
latore disse: — O sulo consapevole de la nostra occulta e fiera 
passione, recomandateme a cului che a me te manda, e digli che o 
lui serà mio marito e unico signore de la vita mia, o vero con ferro o 
con veneno io medesma verrò volunterosa a discacciarme l’anima 
da l’afflitto corpo. E quantunque lui con soverchia virtù, e con lo 
cercare più l'onore de mio patre che amore e la nostra gioventù 
ce spronava, ha convertiti gli nostri maiori diletti in non posserence*” 
né parlare né vedere, nondimeno, se a lui dà il cuore venire, da 
alcuno de’ soi accompagnato, di sotto di quisto nostro castello a 
pie’ de la finestra de la camera mia, con scala di corda e ogni altra 
cosa oportuna da posserme a lui calare, io subito me ne verrò, e 
anderemo a qualche castello d’alcuno comune parente, e ivi con- 
traeremo il nostro matrimonio. E saputo il fatto, se a mio patre 
piacerà, starà bene; e quando non, la cosa serà puro fatta, e gli 
converrà usare del savio, convertendo il non potere più in virtuosa 
liberalità. E se puro in ciò se despone, questa venente notte ne la 
ragionata manera, senza più indugiare, a me se ne venga. — Il 
fido famiglio con la bene ascoltata imbassata, e con un certo preso 
segno, ché per iscambio non recevessero inganno, da lei se parti, 
e giunto al suo signore, pontalmente il fatto gli recontò. Al quale 


I. per orgentissimo: urgentissimo. 2.în non posserence: nel non poterci. 
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non multi conforti a ciò seguire bisognarno; ma spazzatamente' 
rechesti circa vinti gagliardi e animosi gioveni, soi domestici e 
fidati vassalli, e ogni cosa che in ciò se rechiedeva posta in ordine, 
como notte fu, per lo camino che non era multo de longi, quieti 
e senza strepito, in poche ore se retrovò co’ soi compagni de sotto 
la signata finestra de la soa donna. E dato il preso segno, e da lei, 
che con sollicitudine aspettava, inteso e conosciuto, subito buttò 
un forte filo giù, con lo quale esso la scala legata, e lei a sé tiratala, 
e appicciati multo bene li rampiglioni del ferro a l’urlo* de la 
finestra, senza niuna dottanza,? como se quella arte più volte avesse 
usata, per quella se ne venne giù; e dal suo Loisi in braccia racolta, 
da po’ gl’infiniti basci, se condussero a la strada, e in un portante 
ronzino per ciò menato cavalcorno [la donna, e s’avviorno, dopo 
aver detto] ad una loro guida in quale parte condurre gli dovea; 
e gli fanti, quali avante e quali dietro, con gran piacere segueano il 
preso camino. Ma i loro contrari fati avendono fuorse altramente 
deliberato, ad uno acerbo, e credo mai udito sì orribile, fine li 
condusse; però che non avendo appena un miglio caminato, che 
loro discarricò una pioggia adosso, sì grande e continua, con tanta 
contrarietà de venti e folta grandina e spaventevoli troni e fùlgori, 
che parea che la machina mundiale tutta insieme ne volesse ve- 
nire giù. La oscurità era sì grande e la tempesta sì noiosa, che non 
sulo coloro che erano a piede, e la maggiore parte in iopparello, 
con la guida insieme se ismarrerono, chi in qua e chi in là fug- 
gendo, ove meglio scampare credeano, ma con difficultà i dui aman- 
ti, presi e ligati per mano, l’uno l’altro vedere se posseano; e tutti 
territi* e impauriti, non tale subita demostrazione fusse flagello 
de Dio per loro rapina mandato, non sapendo ove se fussero né 
quale camino togliere, non sentendo niuno de’ loro compagni, né 
per multo e con alte voci chiamarli respondendo, recomandandose 
a Dio, data la briglia a li cavalli, commesero il camino con la loro 
vita insieme ad arbitrio de quelli e de la fortuna. E avendo più 
miglia or qua or là, como nave senza nauchero,5 caminati de la 
cruda morte a l’ultimo supplicio, videro de lungi un piccolo lume, 
e da quello alcuna speranza presa, verso ditto lume i cavalli driz- 
zorno, senza però la malignità del tempo un punto mancargli. 
E de po’ de loro multo caminare al loco del visto lume giunti, 


I. spazzatamente: subito. 2. a l’urlo: cfr. p. 827 n.2. 3. dottanza: timore. 
4. territi: atterriti. 5. nauchero: nocchiero. 
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picchiato a l’uscio, cd essendo loro e resposto e aperto, trovoro 
quello essere uno spitale de lazari;' ove certi de ditte guaste bri- 
gate loro fattise incontro, con poca carità li dimandorno cui li 
avea in tal ora ivi condutti. Gli dui giovenetti ch’erano sì assi- 
derati e indebiliti, che con difficultà posseano parlare, per quello 
più breve modo che possette, Loisi respuose che la perversità del 
tempo e loro crocciosa fortuna n’era stata cagione; appresso li 
pregò che per amore de Dio d’alquanto fuoco e d’alcuno ricetto 
per loro faticati cavalli li fussero liberali. Coloro, ancora che in 
specie de dannati, como a destituti de speranza de salute, asso- 
migliare se possono, ché in essi non regna umanità o carità alcuna, 
puro, mossi da debile compassione, li agiutorno a dismontare, e 
collocati i cavalli con l’asini loro, li condussero a la loro cocina 
dintorno ad un gran foco, e con essi loro se puosero a sedere; e 
como che la natura de’ dui giovenetti alquanto aborresse la prat- 
tica de tali contaminate e guaste gente, puro, non possendono più 
ultre, se ingegnavano darsene pace. Erano a Loisi e a Martina 
per la virtù del fuoco sì le fuggite bellizze retornate, che parea che 
a Diana e a Narciso avessero la forma” rapita: questo dunque fu 
cagione ad un impio ribaldo de ditti guasti, che la passata guerra 
era stato al soldo, e più de l’altri deturpato e marcio, de fargli nel 
sfrenato desiderio venire, de volere la bella giovenetta carnal- 
mente conoscere; e da fiera libidine assalito, se despuose del tutto, 
con la morte del giovene amante volerse de tanto degna preda go- 
dere. E senza mutare altramente consiglio, fidatose d’un suo com- 
pagno non meno ribaldo e inumano de lui, se ne andorno a la 
stalla, e l’uno scapolati? i cavalli e fando gran rumore, e chia- 
mando: — O gentiluomo, viene e acconcia li toi cavalli, ché non 
impacciano gli asini nostri —, e l’altro posto dietro la porta con 
una gran secura in mano, aspettava de fare l’orribile omicidio. 
Deh! ribalda Fortuna, volubele e non contenta de niuna longa 
felicità de alcuno tuo subietto, e con. che losenghevole speranza hai 
condutte le doe innocente columbe a l’ultima rete de loro più 
cruda morte! E si a grato non te era che li miseri amanti avessero 
per toi tranquilli e abonazzati* mari con prosperità navigato, non 
avive tu infiniti altri modi, e in vita e in morte, de separargli? 
Dunque questa sola via como a più crudele te reservaste ? Certo 


1. uno spitale de lazari: un lazzaretto. 2./a forma: la bellezza. 3. sca- 
polati: sciolti. 4. abonazzati: in bonaccia. 
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io non so altro che dintorno a toe detestande opere dire me sap- 
pia, se non misero colui che in te pone soa fede e speranza! Loisi, 
sentendosi chiamare, ancora che duro gli fusse l’andare e ’| partirse 
dal fuoco, puro, per adagiare i soi cavalli, con debile passo verso la 
stalla se avviò, lassando la donna con altri assai, e maschi e femine, 
de ditti lazari in compagnia; e né prima fu giunto, che ’l fiero ri- 
baldo gli diede una percossa tale con la ditta secura in testa, che, 
senza possere dire omei,' il buttò morto a terra; e ancora che co- 
noscesse, lui veramente essere morto, con più altri dispiatati colpi 
li andò la testa percotendo. E quivi lasciatolo, ove era la infelice 
giovene se ne vennero, ed essendo costoro fra gli altri como maiori, 
al resto de le brigate imposero che ciascuno al suo loco s’andasse 
a posare; e subito così fu fatto. La misera Martina rimasta sola, 
e pur del suo Loisi dimandando, e non gli essendo resposto, a la 
fine l'omicida, fattose avante, con sua guasta e rauca voce gli disse: 
— Figliola mia, a te conviene avere pazienza, però che in quisto 
punto abbiamo occiso il tuo uomo, e imperciò in lui non più spe- 
rare, ch'io intendo de tua gentile persona, fin che serò vivo, go- 
derme. — O pietose e lacrimivole* donne, che ne la mia dinegrata? 
novella il crudelissimo e mai non udito caso vi sète degnate de 
leggere e d’ascoltare, se niuna de voi mai unicamente amò suo ma- 
rito o d’altro amante fusse fieramente presa, e voi, gioveni inna- 
morati, che nel colmo de vostra fiorita età già sète, se amore per 
alcun tempo i vostri petti de pare fiamme rescaldò, deh! io ve 
prego, se umanità alcuna in voi regna, con le vostre più mestuose 
lacrime accompagnate a piangere la mia penna, che scrivere non 
sa né vale l’acerbo e intollerabile dolore, che la giovene, disaven- 
turata più ch’altra femina, in quel punto sentì. Però ch’io volen- 
done alcuna cosa narrare, me se representano le spaventivole ima- 
gine de quei lazari che dintorno a la miserrima giovene stavano, 
con gli occhi arrobinati e pelate ceglie, li nasi rusi, le guance tu- 
midose e de’ più vari coluri depente, gli labri revolti e marci, 
le mane fedate paralitiche e attratte, che, como nui viggiamo, 
più a diabolica che ad umana forma sono assomigliate,5 quali sono 
de tanta forza, che impediscono la mia tremante mano, che scri- 


I. omei: ahimè. 2. lacrimivole: compassionevoli. 3. dinegrata: triste. 
4. con gli occhi...attratte: con gli occhi arrossati e le ciglia pelate, i 
nasi rosicchiati, le guance enfiate e chiazzate, le labbra rovesciate e mar- 
cite, e le mani sozze e rattrappite. 5. sono assomigliate: somigliano. 
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vere più ultre non gli è concesso. Voi dunque che con pietà ascol- 
tate, considerate quali pensieri fuorno gli soi, e de quanto spa- 
vento, ultre il cordoglio, gli era cagione il vederse tra dui fero- 
cissimi cani, ch’erano sì infiammati, che parea che ognuno de essi 
volesse essere il primo corretore.' Lei, ultre li immensi gridi e ’l 
percuoterse de continuo la testa al muro, più volte tramortita 
e in sé retornata, con lo suo delicato vulto tutto graffiato e sangui- 
noso, conoscendo che niuno riparo o succurso a la soa salute non 
v'era, deliberò senza alcuna pagura," como a la vita avea il suo 
Loisi accompagnato, così a la morte il volere seguire e accompa- 
gnare; e, rivolta a quelle rapace fere, disse: — O dispiatati e inu- 
mani spiriti, per lo sulo Idio vi prego che da po’ che de l’unico 
tesoro de la vita mia privata me havite, prima che ad altro atto de 
mia persona procedate, de singulare grazia me sia concesso che ’] 
corpo morto del mio misero signore possa un poco vedere, e sa- 
tisfare alquanto, e con le mei amare lacrime il sanguinoso vulto li 
lavare. — Essi, li cui pensieri da quello che la donna operar volea 
erano multo lontani, e anche per compiacerle, le volsero de tale 
dimanda essere cortesi, e la condussero al loco ove il disaventurato 
Loisi morto giacea. Quale da lei visto, fatta furiosa a guisa de 
matta, con un grido che toccò il cielo, senza alcun retegno gli si 
buttò adosso; e dopo che quanto gli parve e de lacrimare e de 
basciarlo se ebbe saciata, ancora che un cortellino ammanito se 
avesse per fornire il suo fiero proponimento, nondimeno, guar- 
dando di lato al suo amante, videgli la daga da coloro anco lascia- 
tali, e pensò quella essere più corta ed espedita via a reuscirgli 
il suo designo; e nascosamente toltala, e fra sé e ’1 corpo morto 
occultatala, disse: — Ante che ’l preparato ferro il cuore transfiga, 
chiamo a te, grazioso spirito del mio signore, quale poco avante 
violente si uscito da quisto afflitto corpo; pregote che non te sia 
noioso aspettare il mio, quale voluntario con teco se congiungerà; 
tegnavi congiunti astretti lo eterno amore acceso da pare fiamme; e 
si a li nostri corrottivoli? corpi nel loro costituito termine non 
fu concesso, vivendo insieme, godere in quisto seculo, e lo unico 
amore demostrarence, voglio che perpetui siate sulo d’essere in- 
sieme annodati [contenti], e ve godate, e quale se vuole loco, che 
a vui serrà sortito, quello eternalmente possedate. E tu, o nobele 


1. corretore: corridore. 2.pagura: paura. 3. corrottivoli: corruttibili. 
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e multo amato corpo, prenderai per sacrificio e parentela il mio, 
che con tanta liberalità s’affretta seguirte ove anderai: non in pia- 
cere ma per vittima te era reservato; e gli funebri incensi, quali a 
compite esequie donare se soglino, sieno gli nostri sangui insieme 
commisti e ammarciti in questo vile loco, insieme con le lacrime 
de’ nostri crudi patri. — E ciò detto, benché de più longo pian- 
gere e ramaricarse avesse nel disio, e altre pietose parole a dire 
gli restassero, puro, pensando al fornire del suo ultimo e prepostato 
curso, destramente acconciato il pomo de detta daga al petto del 
morto corpo e l’acutissima ponta al dritto del suo cuore, senza al- 
cuno resparagno o timore sopra de quella premendose, se lassò 
dal freddo ferro passare, dicendo: — Ah! dispiatati cani, toglìti la 
preda da voi cotanto disiata —; e strettamente col morto amante 
abbracciatase, da questa dolente vita se dipartì. Coloro ebbeno 
appena l’ultime parole sentite, che veddero più d’un palmo del 
ferro essergli fuori le spalle avanzato. Fuoro di ciò presso che 
morti de dolore; e timendo de loro vita, subito fatta una gran fossa 
ne la stalla, senza movergli como giaceano, li sotterrarno. Tale 
dunque doloruso e crudelissimo fine ebbe la innamorata coppia, 
quale con la mia lacrimevole penna ho già racontato. Il che dopo 
le multe avute fiere e mortale guerre tra loro patri, e le grandis- 
sime occisaglie' tra loro gente soccesse, dove a iusticia de Dio no- 
lente tanto enormissimo delitto fare andare senza vendetta ma 
farne seguire punizione a li omicidi, per inimicicia tra’ lazari, in 
processo de tempo seguio che per uno lazato de ditto spitale fu 
como era stato il fatto da dovero manifestato. Qual da ditti baroni 
sentito, de pare consentimento al signato loco de quello spitale 
fu mandato; e discavata la fossa, trovorno i corpi degli nobili e 
male aventurati amanti, quali ancora che fussero tutti guasti e 
corrutti, la daga rendea testimonio de loro cruda e dispiatata morte. 
E dal vile loco racolti, e ad un’arca de legno posti, e cavati fuori, 
serrate le porte, e postovi foco dentro e de intorno, quanti vi n’era- 
no, con le robbe, le case, con la chiesa insieme, in poche ore ogni 
cosa fu in cenere convertito. E portati i corpi morti ne la cità de 
Nanzì, con generale dolore, pianto e lugubre veste non solo de’ 
parenti, amici e citadini, ma d’ogni forestiero, fuorno in un me- 
desmo sepulcro con pio e solenne officio sepelliti, e in quello con 


1. occisaglie: uccisioni. 
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degno epigramma de antique littere! le seguente parole fuorno 
scritte in memoria de’ dui miseri amanti: «Invida sorte e iniquo 
fato a cruda morte condusse i dui qui sepelliti amanti Loisi e 
Martina, in acerbo disio finiti: porgi lacrime, porgi pianti, tu che 
leggi». 

MASUCCIO 


Non meno orrendo e fiero che lacrimevole e pietoso se può il ra- 
contato caso considerare, la qualità del quale non so se ad altri 
donerà quello che a me ha donato; e ciò si è che quante volte al- 
cuno lazaro vedo, o che de tale fatto me rammento, tante volte me 
se representano dinanzi a li occhi gli dui miseri giovenetti in quella 
stalla insieme abbracciati stritti, e morti, tra luto? avvolti, e de loro 
sangue medesmo amacchiati. De che non solo da me si è fuggita 
ogni compassionevole carità, che de tale guasta gente avere solea, 
ma me ne è già remasta una odiosità sì grande, che pare che da la 
natura me sia concesso a procedere contro ciascuno de loro a la 
vendetta de’ dui infelici amanti. 


1. de antique littere: in latino. 2. luto: fango. 
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NOVELLA XXXIII 


[I due amanti senesi.) 


ARGOMENTO 


Mariotto senese, innamorato de Ganozza, come ad omicida se fugge 

in Alessandria; Ganozza se fenge morta, e, da sepultura tolta, va a tro- 

vare l'amante; dal quale sentita la soa morte, per morire anco lui, 

retorna a Siena, e, conosciuto, è preso, e tagliatoli la testa; la donna 

nol trova in Alessandria, retorna a Siena, e trova l'amante decollato, 
e lei sopra *l suo corpo per dolore se more. 


A LO ILLUSTRISSIMO SIGNORE DUCA D’AMALFI' 


ESORDIO 


Quanto sono più avversi e infelici li variati casi d’amore, tanto 
più a’ passionati e savi amanti se deve de quilli, scrivendo, dare 
noticia; e perché ha gran tempo, che ho conosciuto te, illustris- 
simo mio signore, non solo negli amorusi lacci avvolto, ma suave- 
mente amando prodentissimo, m’è già piaciuto de uno piatosissimo 
accidente de dui miseri innamorati donarte pieno avviso, a ciò 
che con la toa accostumata prodencia e accomolatissime virtù 
doni, iusta al tuo parere, sentencia, quale de essi, ogni loro effetto 
considerato, più ferventemente amasse. 


NARRAZIONE 


In quisti dì da un tuo senese de autorità non piccola fu tra certe 
ligiadre madonne racontato, che non è già gran tempo che in 
Siena fu un giovene de buona famiglia, costumato e bello, Ma- 
riotto Mignanelli nominato, il quale, essendo fieramente inna- 
morato d'una ligiadra giovenetta chiamata Ganozza, figliola d’un 
notevole e multo estimato citadino, e fuorsi* de casa Saraceni, in 
processo di tempo ottenne d’esscre da lei altresì ardentissimamente 
amato. E avendo più tempo pasciuti gli occhi de li suavi fiuri? 
de amore, desiderandosi per ciascuno gostare gli soi dolcissimi 


1. duca d’ Amalfi: è Antonio Piccolomini da Siena, nipote di Enea Sil- 
vio, papa Pio II, e marito della figlia naturale di re Ferdinando d'Aragona, 
Maria. Per l'argomento della novella, cfr. Vannino e la Montanina, del Ser- 
mini, a p. 725. 2.fuorsi: forse. 3. fiuri: fiori. 
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frutti, e cercate più e diverse vie, e niuna cauta trovandone, la 
giovene, che non era meno prodente' che bella, deliberò, occulta- 
mente sel togliere per marito, a tale che se per contrarietà de’ fati 
il godere loro fosse interdetto, avessero avuto scudo da coperire il 
commesso errore. E per dare al fatto con opera compimento, cor- 
rutto per dinari un frate augustinese, per mezzo del quale occul- 
tamente contrasse detto matrimonio, e appresso, da sì fatta colorata 
cagione pigliatase sicurtà,? con non meno piacere de l’uno che de 
l’altro, interamente adimpiero loro bramose voglie. E avendo de 
tal furtivo e licito in parte amore alquanto con felicità goduti, av- 
venne che loro prava e inimica fortuna per contrario tutti gli loro 
e presenti e aspettati desideri revolse;* e ciò fu che Mariotto 
un dì venendo a parole con uno altro onorevole citadino e da pa- 
role a fatti, in tanto andò la cosa, che Mariotto ferì colui d’un ba- 
stone in testa, de la quale ferita fra brievi dì se morì; per el quale 
Mariotto occultatose, e da la corte con diligenza cercato e non 
trovatose, da’ signori e dal potestà non solo fu a perpetuo esilio 
condannato, ma gli fu dato bando di ribello. Quanto e qual fosse 
de’ dui infelicissimi amanti, occulti novelli sposi, il supremo dolore 
e lo amaro lacrimare per sì longa e, per loro credere, perpetua 
separazione, cui* fosse da sì fatte punture stato trafitto, solo ne 
potrà vero iudicio donare: egli fu sì fiero e acerbo, che a l’ultima 
dipartenza più volte l’uno in braccio de l'altro fu per gran spacio$ 
per morto iudicato. Puro, dando alcuno loco al dolore, sperando 
col tempo per alcuno possebele accidente lo repatriare gli seria con- 
cesso, de pari volere deliberò, non che da Toscana ma da Italia se 
assentare, e in Alessandria andarsene, ove un suo zio avea, chia- 
mato ser Nicolò Mignanelli, omo de gran trafico e multo cono- 
sciuto mercatante; e con assai moderati ordini, como se avessero 
in tanta distancia con littere possuti visitare,* con infinite lacrime 
la innamorata coppia se divise. Il misero Mariotto partito, e d'ogni 
suo secreto un suo fratello fatto consapevole, sopra ogni altra cosa 
caramente il pregò che d'ogni accidente de la sua Ganozza parti- 
culare e continuo? il facesse avvisato; e con li dati ordini intrato 


1. prodente: prudente. 2. da sì fatta... sicurtà: presa sicurezza da tale 
pretesto. 3. revolse: mutò. 4. cui: chi. 5. spacio: spazio di tempo. 
6. con assai moderati ...visitare: e avendo ben sistemato in che modo 


potessero, nonostante una così gran distanza, scambiarsi lettere. 7. par- 
ticulare e continuo: minuziosamente e costantemente. 


MASUCCIO SALERNITANO 869 


in camino, verso Alessandria se avviò. Ove a convenevole tempo 
gionto, e trovato il zio e da lui liete' e amorevolmente recevuto, 
d’ogni suo passato affare il fe’ capace; il quale, como a proden- 
tissimo, con rencrescimento ascoltando non tanto il caso del com- 
messo omicidio quanto de l’avere a tanto parentato offeso, e co- 
gnoscendo che ’1 reprendere de le cose passate poco più che nulla 
giovava, se ingegnò con lui insiemi darsene pace, e pensarne col 
tempo d’alcuno oportuno rimedio providere; e postogli de soi 
trafichi tra le mani, più e più tempo appresso di sé con gran passione 
e quasi continuo lacrimare il sostenne.* Però non era veruno mese, 
che con più littere non fosse e da la soa Ganozza e dal fratello visi- 
tato; il che a sì fiero caso e in tanta assenza era a ciascuna de le 
parte mirabile satisfazione. E in tali termini stando la cosa, av- 
venne che essendo il patre de Ganozza da multi multo rechesto 
e infestato? de maritarla, e lei con diverse colorate cagioni niuno 
accettandone, a la fine essendo dal patre astretta a pigliare marito, 
tale che ’1 negare non averia avuto loco, era da sì fiera battaglia la 
sua afflitta mente de continuo inquietata e in manera, che la morte 
più che tale vivere gli seria stata carissima. E ultre ciò, avendo ogni 
speranza del retornare del suo caro e occulto marito trovata vana, 
e che 1 palesare al patre la verità del fatto nulla arìa giovato, anzi 
de maiore sdegno gli serìa stata cagione, prepuose,* con un modo 
non che strano ma periculoso e crodele, e forsi mai udito racontare, 
ponendo l’onore e la vita in periglio, a tanti mancamenti satisfare. 
E da animosità grande aitata, avendo al patre respuosto contentarse 
d’ogni suo piacere,5 subito mandò per el religioso primo tramatore 
del fatto, al quale con gran cautela discoperto ciò che de fare in- 
tendeva, il rechiese che del suo agiuto® gli fosse favorevole. Il 
quale sentito, como è già de loro costume, alquanto ammirato, 
timido e lento mostrandosi, lei, con la virtù e incantesemo de mis- 
ser san Ioanni Boccadoro,” il fe’ ardito e gagliardo divenire a volere 
con virilità l'impresa seguire; e per la pressa che gli cacciava, il 
frate andò prestissimo, e lui medesmo, como ad esperto nel me- 


1. liete: lietamente. 2. con gran passione ...il sostenne: confortò lui che 
piangeva e soffriva di continuo. 3. infestato: sollecitato. 4. prepuose: 
stabilì. 5. contentarse... piacere: che acconsentiva ad ogni sua volontà. 
6. del suo agiuto: del suo aiuto. 7. de misser san Ioanni Boccadoro: cioè 
col denaro. Masuccio riprende una frase del Boccaccio (Decameron, 1, 6), 
che, per altro, doveva essere comune. 8. per la pressa che gli cacciava: 
per la fretta che gli faceva. 
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stiero, compuose una certa acqua con certa composizione de di- 
verse pulvere, terminata' in manera che, bevuta, la arebbe non 
solo per tre dì fatta dormire, ma de essere da ciascuno per vera 
morta iudicata. E a la donna mandata, la quale, avendo prima per 
un correro apposta il suo Mariotto de quanto fare intendea piena- 
mente informato, e dal frate l’ordene de ciò se avea da fare inteso, 
con gran piacere quella acqua se bebbe. E non dopo multo spacio 
che gli venne un stupore sì grande, che per morta cascò in terra; 
de che le soe fante con grandissimi gridi féro il vecchio patre con 
altre assai brigate al romore correre, e trovata la sua unica e da lui 
tanto amata figliola già morta, con dolore mai simile gostato? fatti 
venire prestissimo medici con ogni argomento da revocarla in vita, 
e niuno valendole, fu da tutti tenuto per fermo, lei da sopravenu- 
tale gocciola? fosse morta. Per che tenutala tutto ’] dì e la seguente 
notte in casa, e con diligenza guardatala, e niuno segno si non de 
morta conoscendone, con infinito dolore de l’afflitto patre, e pianti 
e ramarichi de parenti e de amici e generalmente de tutt’; senisi, 
con pompose esequie in uno onorevole sepulcro in Santo Augu- 
stino* fu il dì seguente sepellita. Quale5 in su la mezza notte fu dal 
venerabele frate con l’agiuto d’un suo compagno, secondo il preso 
ordene, de la sepultura tratta, e a la soa camera condutta; e appres- 
sandose già l’ora che ’1 terminato beveraggio avea il suo curso 
consumato, con fuoco e altri necessari providimenti con gran- 
dissima difficultà in vita la redussero. E nel pristino sentimento 
retornata, ivi a pochi dì, travestita in frate, con lo buono religioso 
a Porto Pisano se condussero, dove le galee d’Acquamorta,° in Ales- 
sandria passando, doveano già toccare; e trovato detto passaggio 
in ordene, in quelle se imbarcaro. E perché gli maritimi viaggi 
soglino essere, o per contrarietà de’ tempi o per nove occorrence?” 
de’ mercanti, multo più longhi che non vorrebbono gli vianti,* 
avvenne che le galee per diverse cagioni ultre il dovuto termine 
più misi stettero ad arrivare. Gargano, fratello de Mariotto, per 
continuare l’ordene del caro fratello lasciatoli, subito con più e 
diverse littere de mercanti con rencrescimento grandissimo avea 
il disaventorato Mariotto de la improvista morte de la soa Ganozza 


1. terminata: fatta. 2.gostato: provato. 3. gocciola: apoplessia. 4. in 
Santo Augustino: nella chiesa di Sant'Agostino, ancora esistente, rifutta 
dal Vanvitelli. 5. Quale: la quale. 6. d'Acquamorta: d'Aigues Mortes. 
7. occorrence: necessità. 8. gli vianti: i viaggiatori. 
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particularmente informato, e dove e como era stata pianta e sepel- 
lita, e como non dopo multo il vecchio e amorevole patre per gran 
dolore era da questa vita passato; a’ quali avvisi essendo l’avversa 
e noiosa fortuna assai più favorevole che al messo de la dolente 
Ganozza non fu, e fuorsi per avere agli poveretti amanti l’acerba 
e sanguinosa morte che li sopragionse apparicchiata, per modo tale 
che ’1 messo de Ganozza fu su una caravella, che con frumento in 
Alessandria andava, preso da’ corsali e morto. De che Mariotto 
non avendo altro avviso che quilli del suo fratello, e per certissimi 
tenendoli, quanto de tale acerbissima nova fosse, e con ragione, 
dolente e afflitto, pensalo, lettore, se pietà alcuna in te regna. Il suo 
cordoglio fu de tale qualità e natura, che de non stare più in vita 
del tutto se dispuose; al quale né persuasioni né conforti del suo 
caro zio valendoli, dopo il suo longo e amaro pianto, de retornarsi 
a Siena per ultimo partito già prese, a tale che se la fortuna in al- 
cuno atto gli fosse stata benivola a non fare il suo ritorno sentire, 
se porre travestito a piè del sepulcro, dove lui credea la soa Ga- 
nozza essere sepellita, e quivi tanto piangere, che se avessero" li 
soi giorni terminati; e se per disgrazia fosse stato conosciuto, iocun- 
dissimo reputava lo essere per omicida iusticiato, pensando essere 
già morta colei che più che se medesmo amava, e da lei era stato 
egualmente amato. E in su tale consiglio firmatose, aspettando 
lo partire de le galee di vineciani per ponente, senza alcuna parola 
al suo zio dirne, in quelle salitone, con grandissimo piacere cor- 
rendo a la predestinata morte, in brevissimo tempo arrivò in Na- 
poli, e da quindi per terra in Toscana conduttose quanto più presto 
puoté, travestito in pirigrino, a Siena, da niuno cognosciuto, se 
ne intrò. E ad uno non multo frequentato spitale* reparatose, e 
senza dare de sé a le soe brigate alcuna noticia, a convenivole ore 
se ne andava a la chiesa dove la soa Ganozza fu sepellita, e dinanzi 
al suo sepulcro amaramente piangeva, e volentieri, se avesse pos- 
suto, seria dentro la sepultura intrato, a tale che con quello deli- 
catissimo corpo, che vivendo non gli era stato concesso lo godere, 
morendo lo avesse col suo eternalmente accompagnato; e a quello 
mandare ad effetto, erano firmi tutt’i soi pensieri. E non restando 
de essere al solito dolerse e lacrimare continuo, avuti per cauta via 
certi ferri, e una sera al vespero occultatose dentro la chiesa, la 


1. che se avessero: come se fossero. 2. spitale: albergo. 


872 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


venente notte tanto se affaticò, che avea il coverchio de la sepultura 
sotto pontelle' posto; e stando per intrare, avvenne che ’] sacrista- 
no, andando per sonare a matutino, sentì certo romore, e andato 
a cercare quello che fosse, trovò custui a detto esercicio occu- 
pato; per che, credendolo latro che i corpi morti volesse di- 
spogliare, gridando forte: — Al latro! Al latro! —, tutti gli frati vi 
corsero; e presolo, e aperte le porte, e multi e diversi secolari intra- 
tivi, e trovato il misero amante, il quale ancora che tra vilissimi 
strazzi fosse avvolto, fu subito conosciuto essere Mariotto Mi- 
gnanelli; e quivi detenuto, prima che dì fosse, ne fu tutta Siena re- 
piena. E pervenuta la nova a li signori, comandarno al potestà che 
per lui andasse, e presto ne facesse quello che le leggi e le loro 
costituzioni comandavano. E cossì lui preso e ligato, fu menato 
al palagio del potestà; al quale dato de la corda, senza volere multi 
tormenti recevere, confessò pontalmente la cagione de soa despe- 
rata venuta. Il che, ancora che universalmente ognuno ne avesse 
grandissima compassione, e tra le donne amaramente se ne pian- 
gesse, iudicando, colui essere unico al mundo perfetto amatore, 
e ciascuna col proprio sangue il recomparasse," nondimeno fu 
per lo primo dì de la iusticia a perdere la testa condannato; e cossì, 
al dato termine, senza posservisi da amici e da parenti reparare, fu 
mandato ad effetto. La infelicissima Ganozza, con la guida del 
detto frate de po’ più misi con multi e diversi travagli gionta in 
Alessandria, in casa de ser Nicolò se condusse; a lo quale data 
conoscenza, e dittoli cui era e per quale cagione venuta, e ogni 
altro suo passato accidente racontatoli, fu ad una ora e de mera- 
veglia e de rencrescimento repieno; e dopo che onorevolmente la 
ebbe recevuta, e fattala como a donna revestire, e al frate dato ul- 
timo commiato, a la disaventorata giovene disse como e per quale 
disperazione per la avuta nova il suo Mariotto, senza alcuno far- 
gline sentimento, s’era partito, e como per morto lui lo avea pianto, 
atteso che non per altro che per morire era andato. Se ’l presente 
dolore grande de Ganozza passò,? e con ragione, tutti gli altri e 
soi e de l'amante per adietro avuti, ogni cosa considerata, pensalo* 
cui pensare il sa e deve; però ch’al mio parere ogni parlare ne 
serebbe scarso. Revenuta dunque in sé, e col suo novello patre 


1. pontelle: puntelli. 2. il recomparasse: volesse riscattarlo. 3. passò: 
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consigliatase, de po’ più e diversi ragionamenti de calente' lacrime 
bagnati, deliberorno, ser Nicolò e lei rattissimamente venirsene a 
Siena, e o morto o vivo che Mariotto trovassero, con quilli rimedii, 
che da tale estrema necessità erano concessi, almeno a l’onore de 
la donna reparare. E raconciati i fatti soi il meno male che possette, 
revestita la donna in omo, trovato bon passaggio, e con prospero 
vento navigato, in breve tempo a li toscani liti arrivando, a Piom- 
bino dismontorno, e da quindi occultamente ad un podere de ser 
Nicolò presso Siena se condussero, e, di novelle dimandando, 
trovorno il loro Mariotto tre dì avante essere stato decollato. 
Quale acerbissima nova da loro sentita, quantunque sempre per 
fermo l’avessero tenuto, nondimeno, essendone fatti certissimi, 
quanto tutti dui insiemi e ognuno da per sé remanesse ismorto e 
afflitto, la qualità del fiero caso ne farà iudicio. Li pianti de Ga- 
nozza erano, col forte chiamare omei, sì ardenti, che un cuore de 
marmo arìlano commosso a pietà; pur essendo da ser Nicolò de 
continuo confortata, dopo più savi e pieni de carità consigli, de- 
liberorno de, a tanta perdita, solo a l'onore de sì gran parentato 
providere, e fare che occultamente la poveretta giovene dentro 
un divotissimo monasterio se rechiudesse, e quivi avesse li soi 
infortuni, la morte del caro amante con la soa miseria insiemi, 
fin che ’l vivere gli fosse concesso, amaramente a piangere. E cossì 
fu con grandissima cautezza fatto e mandato ad intero effetto; 
ove essendo, senza dare de sé si non a l’abbatissa alcuna noticia, 
con interno dolore e sanguinose lacrime, con poco cibo e niente 
dormire, il suo Mariotto de continuo chiamando, in brevissimo 
tempo finì gli soi miserrimi giorni. 


MASUCCIO 


Assai più da passionate donne che da uomini virili serà de tanti 
avversi casi avuta doppia compassione, e ultre ciò, unico e fer- 
ventissimo serà da quelle l’amore de Ganozza, e più che quello 
de l’amante, iudicato; ma se per aventura se troverà a tale discus- 
sione alcuno che saviamente amasse, con vere ragioni proverà, in- 
comparabelmente essere stato più grande e calente quello del mi- 
sero Mariotto, per accagione che, posto che la giovene, como a 
donna, adoperasse cose maravegliose ne l’andare a trovare l’aman- 
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te, pur [fu] mossa dal credere vivo trovarlo, e con lui insiemi lon- 
gamente godere; ma il disaventorato amante, sentendola morta, 
vuolse prontissimamente non per altro venire che per perdere la 
propria vita, come già [fece]. 


NOVELLA XLV 


[Magnanimità e vendetta di marito.) 


ARGOMENTO 


Uno scolaro castigliano, passando in Bologna, se innamora in Avi- 

gnone, e, per godere con la donna, per patto gli dà milli ducati; dopo, 

pentito, se parte; abbattese col marito, e, non conoscendolo, gli ra- 

conta il fatto; comprende essere stata la muglie; con arte fa retornare 

il scolaro in Avignone; fagli restituire gli denari, ammazza la muglie 
e al scolaro fa onore e doni assai. 


A LO ILLUSTRISSIMO SIGNORE DON 
ENRICO D'ARAGONA! 


ESORDIO 


Suolese spesse volte, illustrissimo signor mio, tra’ volgari* un 
cotale proverbio usare: «Ogne promessa è debito»; e si ciò è 
vero, che essere vero manifestamente appare, ogne ragione e ogne 
onestà vuole che ciascuno debitore debbia, como prima può, a co- 
lui che ha promesso satisfare. Dunque, rammentandome per mia 
promessa avermete de una de mei novelle fatto voluntario debitore, 
ho preso per partito con la presente tale onerosa soma dagli fati- 
cati mei omeri discarricare; per la quale, ultre la mia desubliga- 
zione, senterai una singulare magnificenza e grandissima libera- 
lità, usata per un cavaliero francese verso un nobile giovenetto 
castigliano; quale ancora che tale virtuosa operazione non dubito 
serà da molti molto mirabilmente commendata, me persuado che 
ad alcuni il predicarla serà più facele, che, essendono in sul fatto, 
non serìa a loro il mandarlo ad effetto. Vale. 


1. don Enrico d’ Aragona: Enrico d'Aragona, marchese di Gerace, fu uno 
dei figli illegittimi di Ferdinando I. Morì nel 1478. 2. tra’ volgari: tra 
il popolo. 
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NARRAZIONE 


Da l’antiqua e celebratissima fama del bolognese Studio tirato, 
un nobilissimo legista castigliano se deliberò del tutto in Bo- 
logna passare, per ivi studiando il dottorato conseguire. Costui 
dunque, che misser Alonso da Toleto era chiamato, essendo con 
la iuventù insiemi de multe virtù accompagnato, e ultre ciò, 
ricchissimo rimasto dopo la morte d’un notevole cavaliero suo 
patre, per non porre in longo il suo laudevole proposito, de ricchi 
libri, onorivoli vestimenti, de boni cavalli e acconci famigli forni- 
tose, con sua salmeria e con milli fiorini d’oro in borsa verso Italia 
dirizzò il suo camino. E avendo dopo multi dì non solo il suo 
castigliano regno uscito, ma quello de Catalogna passato e in 
Francia devenuto, arrivò in Avignone, ove fuorsi per reposare sé 
e suoi faticati cavalli, o che puro altro bisogno ne fusse stato ca- 
gione, prepuose quivi alcuni pochi dì dimorare. E alloggiato ne 
l'albergo, il dì seguente, con suoi famigli appresso, cominciò a 
passeggiare per la cità, e da una strada ad un’altra trascorrendo, 
como volse la sua sorte, gli venne veduta ad una fenestra una 
ligiadra madonna, quale ancora che giovene e multo bella fusse, 
nondimeno a lui parve niun’altra averne vista mai, che in bellezza 
l'avesse possuta agualare;' e in manera gli piacque, che, prima che 
da quindi se partesse, se sentì da l’amore sì de lei preso, che niuno 
argomento gli parea bastevole a reparare. Per la cui cagione, senza 
del virtuoso camino recordarse, deliberò già mai da Avignone 
partirse, si la grazia sua non avesse in tutto o in maiore parte acqui- 
stata. E fando le passate continue dinanzi a colei, che grandissima 
artista era, subito se accorse che ’l poveretto giovene era in manera 
de lei invaghito, che de legiero non se averia possuto retornare 
indietro; e vedendolo multo [giovene] e senza pili in barba, e, 
per li vestimenti e per la compagnia, nobile e ricco estimandolo, 
prepuose, con lo ingegnarse tale boccone, gli estirpare di sotto? 
quanto possea de le sue facultà. E per dargli modo de lui mandargli 
a parlare, fe’ como le navi quando stanciano in calma,? che mandano 
la barca in terra per pigliare legna; cossì costei cavata fuori de casa 
una vecchia fante, dotta e pratticata nel mistieri, e da la fenestra 


1. agualare: uguagliare. 2. gli estirbare di sotto: strappargli. 3. stan- 
ciano in calma: stanno in bonaccia. 
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postala in faccende, e a ciò che colui l’avesse conosciuta, il gio- 
vene che altro non desiderava, gionta la vecchia e intrato in parole, 
a non partire e con poca fatica ebbe l’uno da l’altra ogne secreta 
particularità saputa; e a la donna la fante revenuta, dopo più 
imbasciate e portate e retornate, a la fine de chiaro patto s’accor- 
dorno che la donna a donargli suo amore la seguente notte l’aspet- 
tasse, e che lui gli portasse i milli fiorini d’oro, ché più non ne avia. 
E venuta l’aspettata ora, il male consigliato giovene con li milli 
fiorini in casa de la donna, che Laura avea nome, se condusse; 
da la quale essendo lietamente recevuto e ultra modo accarizzato, 
avuto prima interamente il promesso denaro, contenta a marave- 
glia, dopo alcuno festiggiare, in letto se ne introrno. Misser Alonso, 
che in tale età già era, che ’l fine e ’1 principio de tale lavoro una 
medesma cosa gli parea, si deve credere che, quanto de notte gli 
avanzava, tutta la consumò in satisfare la sua bramosa voglia. 
Ed essendo omai dì, toltosi da lo letto, con multi altri ordini da 
possere a la cominciata impresa retornare, con suoi famigli, ch’a 
l’uscio l’aspettavano stracqui," sonnacchioso e alquanto pentito 
al suo albergo se ne tornò. La donna, [quale] con suo grandissimo 
piacere e in breve tempo la ricca posta avea toccata, ancora che 
conoscesse il giovene sì adiscato, che e Bologna e le leggi gli erano 
uscite de mente, puro, prima che lui da sé partito se fusse, [se de- 
liberò de mai più recevere colui, che] con seco se ritrovare e pigliar 
piacere se credeva. Misser Alonso, avendo il dì passato, e credendo, 
secundo il preso ordine, la seguente notte essere da la donna lieta- 
mente e con maiore grazia racolto, como la notte fu, a l’usata ma- 
nera a l’uscio de Laura se n’andò; e dato più volte il segno, e 
avuto un continuo tacere per final resposta, tardi se accorse, ad 
una ora l’acquistata donna, l’onore e la robba avere perduta; e 
dolente a morte retornatosene, non possette quella notte un solo 
punto* senza noia e angustiosi pensieri trapassare. Venuto il novo 
giorno, per vedere del recevuto inganno l’ultima prova, andò pas- 
seggiando dintorno la casa de colei, e trovate e porte e fenestre 
serrate, e tanti e tali altri manifesti segni, che lui fu del tutto cer- 
tificato, essere da la malvagia donna con grande arte tradito e 
beffato; e a soe brigate retornato con tanto dolore e desperazione, 
che più volte fu per darse un cortello al petto; puro, refrenatose, 


I. stracqui: stanchi. 2. un solo punto: momento. 
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e per téma del peggio, deliberò de quindi departirse. E non es- 
sendogli un solo amaro denaro a la borsa rimasto per pagar l’oste, 
prese per partito de vendere una sua avantaggiata,' buona e bella 
mula, e cossì fece; e satisfatto l’oste, con quei pochi denari che de 
la mula gli erano avanzati, verso Italia con lo provensale contado” 
continuò il suo camino, però accompagnato da continue lacrime 
e da amari suspiri, e sopra ogne altra cosa da interno dolore tra- 
fitto, per lo pensare che como a nobilista? avea deliberato al studio 
dimorare, e gli convenia, vendendo e impignando per l’alberghi, 
in Bologna se condurre, e ivi dopo como a povero scolaro campare. 
E con tale angustia e inquiete de animo caminando, arrivò in 
Trayques, alloggiato in uno albergo, nel quale in una strana e 
impensata ventura quella medesma sera alloggiò il marito de la 
sua madonna Laura, quale era uno acconcio e ligiadro cavaliero, 
multo eloquente e de grand’autorità, che, dal re de Francia al papa 
mandato, se ne retornava. De che disse a l’oste, se alcuno gentilomo 
ivi [fusse] recapitato, il dovesse chiamare, per tenerli a tavola com- 
pagnia, sì como de cavalieri francisi, caminando, è costumato 
fare de continuo. L’oste respuose che vi era uno scolaro spa- 
gnolo, quale, per quello che i suoi famigli gli aveano ditto, andava 
in Bologna, e che da sopravenutali melanconia era già dui dì che 
niente avea mangiato. Il cavaliero, ciò udendo, mosso da una 
naturale virtù, deliberò per ogne modo averlo a cena seco, e lui 
medesmo andato per esso, e in camera trovato melanconico e 
afflitto dimorare, senza altramente salutarlo, per modo de gran 
familiarità presolo per mano, gli disse: — Tu venerai in tutte ma- 
nere meco a cena. — Il giovene, vedendo lo cavaliero, che a la 
presenza da multo il iudicava, senza altra replica con lui a tavola se 
condusse. E avendo insiemi cenato, e mandate via tutte le brigate, 
fu misser Alonso dal cavaliero domandato cui fusse e dove e per- 
ché andasse, e ultre ciò, se la onestà il patea, gli dicesse la cagione 
de tanta sua melanconia. Misser Alonso, che una sola parola 
non possea fuori mandare, che de duppi suspiri non se fusse ac- 
compagnato, per lo più breve modo che possette, a’ primi dimandi 
il satisfece, e de l’ultimo il priegò che de* saperlo più ultre non lo 
molestasse. Il cavaliero, vedendo cui era costui, e per qual cagione 
de casa soa era partito, e per fama conosciuto il patre de grandis- 


1. avantaggiata: eccellente. 2./o provensale contado: per il paese della 
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simo nome, a lui se raccese il disio de volere sapere quale accidente 
gli avesse per camino causato tanto eccessivo dolore. Il giovene 
puro negando, e ’l cavaliero de continuo infestandolo, a la fine 
misser Alonso, senza altra considerazione, dal principio insino a 
la fine de la narrata istoria, e cui era la donna, col piacere insiemi 
che con lei avea avuto, pontalmente gli racontò, aggiongendo che 
lui, vénto' da supremo dolore de la recevuta beffa, da vergogna 
e perdita de tanti denari, più volte era stato vicino a devenire de 
se medesmo omicida. Il cavaliero che con tanta istanza cercato 
avea quello che non credea né meno averia voluto trovare, quanto 
de tale nova fusse, e con ragione, dolente, e como remanesse 
ismorto, e quanto l’angustia de la sua mente avesse quella del sco- 
laro avanzata, visto che cosa è perdere l’onore, chi el prova, con 
verità ne porrà vero iudicio donare. Nondimeno, comprensa con 
sagacità non piccola la sua intollerabile pena, dato alquanto loco 
al dolore, gli occorse ciò che intorno a tale fatto se devea per lui 
adoperare; e al giovene rivolto, disse: — Figliolo mio, quanto e 
quale te sei male gubernato, e como giovenilmente da tale vile 
ribalda te hai lassato ingannare, tu a te medesmo ne pòi rendere 
testimonio e ragione; e certo, si io conoscessi che ’1 mio reprendere 
te giovasse o rendesse alcun profitto, se ’ nostro essere insiemi fusse 
eterno, de reprendere la tua gran follia già mai sacio me ne vede- 
resti. Ma perché te tengo assai più bisognuso de soccurso de fatti 
che de improperi, voglio che ’1 dolore col conoscimento del com- 
messo fallo insiemi siano a te per questa volta bastevole castigo; e 
per ciò confòrtate, e caccia da te gli matti pensieri de volere ne 
la tua persona incrodelendo in alcuno modo offendere, però che 
in ciò provedarò in manera, che tu conoscerai, non altramente 
che proprio figliolo essere da me trattato. E perché, come tu vidi, 
io sono in camino, e qui forestiero, e modo non averia alcuno de 
satisfare al mio desiderio, te piazza non avere a noia il retornare 
indietro meco alcune poche giornate, che sono insino a casa mia, 
per poscia lietamente potere il viaggio col tuo primo intendimento 
insiemi compitamente fornire; atteso che la fama de’ tuoi ante- 
passati? con la generosità del tuo peregrino aspetto insiemi non 
me lassano patere? che tu con la tua nova e deliberata despera- 
zione a lo studio ne vadi, e per povertà non possere la nobilità 


1. vénto: vinto. 2. antepassati: antenati. 3. patere: sopportare. 
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con la virtù accompagnare. — Il giovene, maravegliato de tanta 
carità, gli rendì quelle grazie che da lo avuto dolore e da sua puerile 
contentezza gli fuorno conceduto de possere esprimere; e dopo 
alcuni altri ragionamenti ognuno se n’andò a posare. La matina 
per tempo tutti de brigata montati a cavallo, verso Francia retor- 
nando se avviorno, e, traversato' il camino con arte dal cavaliero, 
quella medesma sera al tardo gionsero in Avignone; e ne la cità 
intrati, il cavaliero, preso il giovene per mano, a casa sua il condus- 
se; quale non solo cognobbe la contrada e la casa, ma vedde la 
donna con duppieri avanti accesi e con gran festa farse incontra al 
marito. De che subito se accorse del fatto, e quivi se avereno gli 
giorni soi a terminare, e de tanta paura abbagliato, che dismontare 
non gli era concesso; puro, como el cavaliero volse, dismontato, e 
presolo per brazzo, seco il menò in quella medesma camera, ove 
non multe ore dinanzi con breve piacere e longhissimi danni avea 
già albergato. La donna similmente conosciuto lo scolaro, essendo 
de’ soi mali indivina, quanto de tale dolore fusse territa e afflitta, 
ognuno lo può considerare. Venuta l’ora de la cena, e tutti insiemi 
con la timida donna posati a tavola, e con grandissimo dolore de 
tutti tre, ma per diversi respetti, finita, rimasti soli a tavola, il ca- 
valiero, a la muglie rivolto, disse: — Laura, reca qui i milli fiorini 
d’oro che te donò costui, per li quali gli vendisti con la tua per- 
sona insiemi il mio e ’1 tuo onore e del nostro parentato. — La 
donna sentendo tali parole, parve che la casa ruinando gli donasse 
in testa, e, quasi muta retornata, né poco né multo gli dava re- 
sposta. Il cavaliero, rigidissimo devenuto, recatase sua daga in 
mano, disse: — Malvagia femina, per quanto non vòi la morte re- 
cevere, senza altra dimora fa quello che ti ho ditto. — Il che lei, 
vedendolo sì fieramente turbato, e che ’1 negare non averia avuto 
loco, tutta afflitta, lacrimevole e trista andò per essi, e portatili, li 
bottò a tavola. Quali il cavaliero versatili, ne prese uno, e donollo 
in mano al giovene, quale de tanta paura accompagnato dimorava, 
che ad ogne ora parea che ’1 cavaliero dovesse e lui e la muglie con 
la presa daga de vita privare, e gli disse: — Misser Alonso, conve- 
niente cosa è che ciascuno de l’avuto affanno receva condigno gui- 
dardone, e se mia muglie che è qui, da la quale col piacere insiemi 
la singulare beffa recevisti, per disonesto prezzo se condusse teco 
a tale lavoro, meritamente al numero de le bagasce se può accom- 
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pagnare; e perché, per bella che sia, una bagascia non può meritare 
né deve avere per una sola notte più de uno ducato, voglio che tu 
medesmo, che la mercanzia comperasti, per ultimo pagamento gli 
done. — E a la muglie imposto che pigliasse, subito cossì fu ese- 
guito. E ciò fatto, conoscendo che ’1 giovene, da vergogna e timore 
afflitto, non ardeva in volto guatarlo, e che di conforto avea maiore 
bisogno che de altro, gli disse: — Figliolo mio, togli i tuoi male 
guardati e peggio spesi denari, e recòrdate che per l’avvenire sei 
provisto! de sì vile mercia a tanto caro prezzo non comperare; 
e là dove per acquistare onore, fama e gloria, da casa tua te sei 
mosso, non vogli in lascivia consumare il tempo e le facultà toe; e 
per questa sera non volendote de parole più ultre molestare, te 
dico che a posare te vadi, e vivi sicuro, ch'io te prometto, como a 
bono cavaliero, che prima offenderei la mia propria persona, che 
a te né agli tuoi beni pensassi de fare alcuna offensione. — E chia- 
mati li suoi famigli, con li donati denari in una ricca camera per 
lui acconcia nel fe’ intrare; e ciò fatto, prima che lui a letto se ne 
andasse, con artificiato” veneno fe’ fare a la muglie la sua ultima 
cena. Venuta la matina, il cavaliero, che apprestato avea con multi 
ricchi e nobili doni uno bello portante," dopo uno legiero disnare, 
fatto il giovene con sue brigate cavalcare, e lui altresì montato a 
cavallo, circa dieci miglia fuori la cità gli fe’ compagnia; quale 
volendose da lui partire, gli disse: — Caro figliolo, per averte con 
la vita insiemi la robba tua medesma donata, a me non pare in 
niuno atto l’animo mio avere satisfatto; e però prenderai quisti mei 
piccoli doni, ché la qualità del tempo maiori non me l’ha conceduti, 
con quisto cavallo insiemi per recompensa de tua venduta mula, 
e da mia parte usandoli, te recordi del tuo missere, quale voglio 
che da qui avanti per vero patre tenghi, e cossì in ogne atto e per 
ogne tempo ne fazzi cunto; e io de te la possessione de unico fi- 
gliolo pigliando, farò il simile, fin che ’1 vivere me serà concesso. — 
E strittamente abbracciatolo, conoscendo il giovene dal continuo 
lacrimare, per soverchie allegrezze de tante magnificenze e li- 
beralità, impedito, che appena a rengraziarlo possea la bocca 
aperire, lui anco lacrimando gli impose che tacesse, e senza possere 
l’uno a l’altro chiedere commiato, teneramente basciatise, pian- 
gendo se divisero. Il cavaliero a la città retornato, e misser Alonso 


I. provisto: ammaestrato. 2. con artificiato: preparato con arte. 3. por- 
tante: cavallo da soma. 
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a convenevole tempo a Bologna gionto, quello che de ognuno de 
loro e tanta presa amicicia se avvenesse, non ne avendo avuta altra 
noticia, de più scrivere me remango. 


MASUCCIO 


Secundo el mio bascio giudicio può conoscere, non deve essere 
l'’avignonese cavaliero di meno lode commendato de avere la ri- 
balda muglie, como gli si convenne, punita, che de la magnanimità 
al nobile castigliano usata, anco che a la punizione da onore e dal 
devere fusse tirato, e a la magnanimità da la propria virtute vo- 
luntario venesse; e ultre ciò, non intendo de tanto donare crociare' 
il gentile scolaro, quanto altri fuorsi il biasmassero, atteso che la 
intera nobilità del suo spirito fu tanta, che, essendo veramente 
passionato, non se volse davanzo lassare affliggere a ponere e vita e 
robba, per satisfare la grandezza de l’animo suo. 


1. crociare: dar la croce addosso. 
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SABADINO DEGLI ARIENTI 


SABADINO DEGLI ARIENTI nacque a Bologna, d’umile condizio- 
ne, verso la metà del secolo XV; attese agli studi e divenne notaio 
e segretario di Andrea Bentivoglio, signore della sua città. Frequen- 
tava anche la corte estense di Ferrara, dove ebbe uffici nel 1491, 
alla morte del suo protettore bolognese. Negli ultimi anni della 
sua vita fu pure corrispondente e consulente letterario di Isabella 
d’Este Gonzaga. Morì nel 1510 a Bologna. Nel 1468 terminò la 
composizione di una serie di sessantun racconti, che furono stam- 
pati a Bologna nel 1483: egli immagina di partecipare a cinque 
giornate trascorse dai gentiluomini e dalle gentildonne della corte 
bentivogliesca, nel 1475, ai bagni della Porretta, luogo di cure, 
di eleganza e di svago, e di riferire e di raccogliere, sotto il nome 
di Le porretane, le novelle narrate in quell’occasione. Dei sessantun 
racconti, uno è una fiaba fanciullesca, due sono dispute sulla 
magnanimità e sulla preminenza di un dottore, di un cavaliere e 
di un conte, e gli altri sono, negli schemi della novellistica tradi- 
zionale, racconti di fatti bolognesi, appesantiti da inutile erudi- 
zione, facezie, beffe e oscenità, dove manca quasi sempre anche 
l’impegno e l’interesse di un intreccio. La lingua, venata di idio- 
tismi, affaticata da una pesante imitazione del Boccaccio e dei 
classici latini, di rado si muove liberamente e supera la mono- 
tonia dell'esposizione. Più scialbi ancora dei personaggi e del tes- 
suto delle novelle, sono i narratori di esse e la stentata moralità 
con la quale l’autore li accompagna. Meno note ma, nel complesso, 
non inferiori alle Porretane, sono le trentatré biografie della Gyne- 
vera de le clare donne, che, sul modello del De claris mulieribus del 
Boccaccio e di altre opere simili, disegna, con un gusto tra medieva- 
le e umanistico, una serie di ritratti, dalla Pulcella d'Orléans alla 
contessa Matilde di Canossa, da Giovanna Bentivoglio a Ippolita 
Sforza, da Ginevra Bentivoglio, che dà il nome al libro, a Fran- 
cesca Bruna degli Arienti, moglie dell'autore. Una capacità di en- 
tusiasmo e di ingenua ammirazione, un amore sincero per il mon- 
do della cultura, una possibilità, se pur raramente raggiunta, di 
freschezza d’impressione, fanno ricordare quest'opera: ma tanto la 
Gynevera quanto le Porretane assicurano a Sabadino un posto me- 
glio nella storia della lingua e del costume che in quella dell’arte. 
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Bari, Laterza, 1914, testo che noi qui seguiamo. Gynevera de le clare 
donne di Foanne Sabadino degli Arienti, a cura di Cornelio Ricci e Antonio 
Bacchi della Lega, Bologna, Romagnoli, 1888, in «Scelta di curiosità», 
n. 72. 

U. DALLARI, Vita e scritti di G. Sabadino degli Arienti, in «Atti e memo- 
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Tisbe, finora a lui attribuita), e G. B. CHANDLER, A Renaissance News 
Correspondent, in «Italica», xxIX (1954), pp. 158-63. 


DA «LE PORRETANE» 


Lettera dedicatoria 


IOHANNES SABADINUS DE ARIENTIS BONONIENSIS AD 
ILLUSTRISSIMUM ET INCLITUM HERCULEM ESTENSEM, 
FERRARIAE DUCEM, COMPATREM AC DOMINUM SUUM 
UNICUM ET PIUM BENEFACTOREM, « FACETIARUM 
PORETANARUM » OPUS! 


Se le umane forze afaticate, Ercule Estense inclito duce e va- 
loroso mio signore, non sono a tempo debito de alcuno onesto 
e piacevole riposo talvolta aiutate, ne le diuturne lucubrazione 
perseverare non possono, cum ciò sia che a quelle molte volte, 
prevaricando i termini de la rasone, nui miseri mortali ne fa- 
ciamo sugetti.* E perché questo fu instituito da Licurgo, latore 
de le lege lacedemonie,3 e da altri sapientissimi omini, ho preso 
ardire, afaticando l’ingegno, porre la mano a la dolce fatica de la 
presente opera de festevole novelle narratrice, a le quale intra- 
venendo io, furono graziosamente e cum degna onestà recitate 
al nostro bagno de la Poretta da una nobilissima e graziosa com- 
pagnia de omini e donne, quale s’era transferita per diversi 
e vari acidenti a sumere* la miraculosa acqua del famoso bagno 
fra dui altissimi monti situato, cum el prestantissimo conte An- 
drea di Bentivogli, de la nostra cità dignissimo patrizio, ornato 
de tanta integrità e valore, quanto altro nel felsineo5 senato a 
ricordo de viventi fusse giamai, e da qualunque per suoi meriti 
singularmente amato, e per la civil grazia e incredibile beni- 
volenza de Ludovico suo genitore, le cui essimie virtù, note a 
Nicolao quinto summo pontefice, lo impulseno” ornarlo de mi- 
lizia, facendoli cum molta gloria dono di quella spada, quale sopra 
l’altaro magiore de San Pietro la notte de Natale se tiene, celebrante 
li divini offici, in significazione che in tal notte nacque il Re supre- 
mo; dove poi essa spada se non ad” altissimi principi cum summo 
1. «Giovanni Sabadino degli Arienti, bolognese, dedica questa sua raccolta 
di novelle Porretane all’illustrissimo ed inclito Ercole d'Este, duca di Fer- 
rara, compare e signor suo unico e pio benefattore». 2. prevaricando ... 
sugetti: superando i termini ragionevoli, finiamo col soggiacere a quegli 
sforzi della nostra mente (lucubrazione). 3. Licurgo ...lacedemonie: il le- 


gislatore di Sparta. 4.a sumere: a prendere. 5.felsineo: bolognese. 
6. lo impulseno: spinsero. 7. se non ad: non ad altri che. 
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triunfo e gloria donare se suole. Unde fu poi tanto omo, per pu- 
blico decreto, «de la patria parente»' meritamente appellato, 
come testano” ne’ divi templi li soi militari trofei. Onde non pa- 
trizia, ma imperial sepultura conseguì a la morte. 

Questo conte Andrea suo figliuolo, essendo dunque a quisti 
nostri bagni, doppo lo assunto disenare, come uomo benigno 
e grazioso, insieme cum la sua compagnia, de venusti giochi, 
suoni, canti e balli diletto prendeva; a’ quali festevoli piaceri 
tutti li bagnaroli? e altre gente de varie nazioni quivi come cu- 
riali concurrevano. E in questi solazzi stato tanto che Febo 
avesse le sue forze alquanto dimesse, e fatto cum liberale dol- 
cezza de vini e confetti, secondo el luoco, colacionare* a chi fusse 
piaciuto, de quivi se partivano cum suoni, canti e piacevoli par- 
lamenti, andando un giorno a mano destra, e l’altro a mano 
sinistra drieto il fiume di Reno, ivi propinquo, tanto che tro- 
vavano qualche ameno colle sopra uno praticello, vestito de odo- 
rifere erbette e cinto de frondenti e umbrosi arboselli. E quivi 
posto reverentemente per discreti famigli alcuni cipriani? tapeti, 
e sopra essi ogni uomo postosi fraternamente a sedere, per fugire 
l’ozio e il dormire diurno (cose mortale a cui? beve la poretana 
acqua), piacevoli ed aspri casi d’amore e altri avvenimenti, così 
ne’ moderni tempi come negli antiqui avenuti, cominciavano a chi 
meglio narrare sapeva, finché l’aere li potesse offendere per la 
declinazione® del sole. Poi indrieto retornavano, cantando versi 
d’amore e de zoglia,” a loro abitazione, a prendere li necessari 
cibi, doppo li quali si faceva qualche danza e gioco a lume di 
torze,'° finché veniva il tempo de prendere li notturni riposi, 
avendo alquanto le stelle dimostrato la loro luce. 

Di che audendo io, clarissimo principe, cum summo piacere 
tante varie novelle narrate per diverse persone, me parea cosa 
indegna non farne qualche memoria, posto ch’ el mio essiguo in- 
gegno a provinzia tanta!! insufficiente fusse. Deliberato adunque, 
presi la penna e, per quanto la labile memoria fu capace, ne 
ho scritte alcune, e in forma del presente libro pieno di fede!* 


I. parente: padre. 2. testano: testimoniano. 3. bagnaroli: clienti delle 
terme. 4.curiali: come gente di corte. 5. colacionare: far colazione. 
6. cipriani: di Cipro. 7.a cui: a chi. 8. per la declinazione: per la 
scomparsa del sole al tramonto. 9. zoglia: gioia. 10. torze: torce. 
II. provinzia tanta: a così vasto argomento. 12. pieno di fede: fedel- 
mente. 


SABADINO DEGLI ARIENTI 887 


redutte, per farne oblazione al tuo ducal valore, in remembranza 
de la devotissima fede mia verso quello, rechedendolo la spiri- 
tuale virtù del nostro vinculo compaterno,' insieme cum el mu- 
tuo amore de la Tua Eccellenza cum la illustre cità nostra, me- 
diante la contratta affinità fra essa e la gloriosa famiglia Ben- 
tivoglia;* acciò, essendo esse novelle cum iucundità lette da Toa 
illustrissima Signoria, siano ancora cum tua gloria a la posterità 
del tempo commendate.* 

Pregaròte adunque, inclito signor mio, per quella devota fede 
a te tanti anni liberissimamente donata, se mai effetto d’alcuno 
tuo fidel servitore te fu caro, che benignamente questa dolce 
lucubrazione accettare te piaza.t E quando da le ardue cure del 
tuo glorioso Stato respirare potrai e da le urgente imprese, a le 
quale in questa nostra etate cum summa tua gloria ogni studio im- 
parti, a mia consolazione legere la vogli; supplicando la tua du- 
cal virtù che, come ho già instituito, così la vogli Le poretane 
novelle intitulare, respetto al loco dove el sugetto de la urbana* 
opera è causato. A la cui graziosa lettura col nome del summo 
ed eterno Iove® il tuo invittissimo valore lassando, singular gloria 
e iucundissimo me fia. 


NOVELLA I 


[Trionfo da Camerino.) 


Triunfo da Camarino, famiglio de stalla, se conviene col patrone de 
volere una ora del giorno per sé; nella quale facendose imperatore, 
sbriglia li cavagli e spaza la casa, e alfin se trova vergognato. 


Misser Piero de li Ubaldini, clarissimo conte e voi nobilissima 
compagnia, fu gentilomo e cavaliero de la cità de Urbino, de 
egregi costumi, de buona fama e di beni de fortuna molto co- 
pioso, il quale, togliendo uno famiglio per il bisogno de li soi 
cavagli, nominato Triunfo da Camarino, esso Triunfo patteggiò 
seco che ogni giorno voleva una ora di tempo per lui, la quale 
avesse ad essere a misser Piero meno sinistra” de tutte l’altre. 


1. del nostro... compaterno: del nostro comparatico. 2./a contratta... 
Bentivoglia: Annibale figlio di Giovanni Bentivogli aveva sposato Lucre- 
zia figlia naturale di Ercole I. 3. commendate: raccomandate. 4. te pia- 
za: ti piaccia. 5. urbana: cortese, civile. 6.col nome... Iove: col nome 
di Dio. 7.meno sinistra: meno scomoda. 
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Misser Piero, vedendo Triunfo de buono aspetto, e parendoli 
quello consequente' al nome, il tolse, concedendoli quanto adi- 
mandava. Triunfo adunque usando cum discrezione la sua ser- 
vitù, il patrone, la casa e li cavalli cum tanta fede e diligenza 
serviva e governava, che era una meraviglia; il che tanto pia- 
ceva a misser Piero e a tutta la sua brigata, che per cosa del 
mondo non l'avrebbe lassato da sé partire. 

Onde acadeva che, avendo fatto lui ogni giorno tutto quello 
che doveva fare ed era obbligato, se ne andava, per il tempo 
de quella ora aveva pattegiato, nella sua camera, e quella molto 
bene serrata che persona non li potesse entrare senza sua li- 
cenza, distendea al muro d’essa camera una cortina di tela nera, 
in la quale era dipinto il papa cum li cardinali in modo quando 
fanno concistoro, e molti re, principi, signori e duci cristiani. 
E lui poi in luoco de lo imperatore presso loro, cum una diadema 
in capo e cum uno scettro in mano ornatose, se poneva, e, incomin- 
ciando in persona del papa a propore certe cose in salute de li 
communi Stati cristiani, diceva: — Lo effetto de la nostra con- 
gregazione,” fratelli miei e figliuoli in Cristo, si è che ve dobiate 
amare l’uno l’altro insieme e avere pietosamente recomandato 
li nostri populi, e lassare le arme e guerre fra voi, e quelle pren- 
dere solamente in defensione de la cristiana fede, che da quelli 
infideli e rabidi turchi è tuttavia afflitta e cruciata. Questo mio 
proponimento non essendo da voi cum altro animo abrazzato, 
perdereti alfin la grazia de questo mondo e la gloria del cielo, 
e andereti a l’infernali regni, dove eternamente sarete tormen- 
tati. Sì che, beneditti figliuoli, affettuosamente intendete le mie 
parole e sequite el mio consiglio. — E avendo dette queste e molte 
altre simile parole in nome del papa, sputando tuttavia tondo,? 
in nome poi de l’imperatore, de cui avea abito indosso, respon- 
dea: — Padre santo, voi diceti molto bene, e sarebbe ben fatto 
se facessi quello che dice Vostra Santità, quando altri però vel 
credesse, e non lo abiate a male. Ma volete voi che a le vostre 
persuasione se creda? Cominciate prima, come bon pastore, dare 
essemplo a noi. E se questo essemplo non darete, io intendo 
quanto per me goldere il mio reame senza paura de turchi né 
de inferno. Nel quale me rendo certo sia bon stare, perché questa 


I. consequente: corrispondente. 2. congregazione: riunione. 2. sputando 
tuttavia tondo: dandosi contegno. 
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notte ad in somnio' essendomeli cum mio grande piacere trovato, 
giocai ala balla® cum molti signori e baroni, e poi cavalcai sopra 
belli e sfogiati* corsieri, che Cicilia, Puglia, Calabria e la Iberia 
simile non ebbeno mai. E ultimamente, giocando e dandome pia- 
cere cum le più belle e zucherate donne del mondo, vidi Lucifero, 
che uno palmo aveva li denti fuori della boca, uscire de uno 
superbo palazzo per montare a cavallo. A cui volendo per reve- 
renza correre a tenere la staffa, me fu detto non li andassi, per- 
ché me devorarebbe. Pur senza paura alcuna li andai; e lui, fa- 
cendome le più sbudellate feste e pecerlecche* del mondo, me 
disse: « Figliuol mio, tu sii adesso e per sempre el ben venuto.» 
E, montato poi a cavallo, andò per il suo regno, abitato da infinita 
gente. Poi, volendome io partire per andare a mangiare, me fu 
detto da un gentil scudiero: «Dove vai, imperatore cristiano? 
Tu pòi ben tu ancora mangiare quivi». Resposi io: «Dunque se 
mangia in questo luoco?» «Se beve e mangia alla gagliarda» me 
fu risposto. Alora dissi: « Da poi che quivi se golde e squaquara,5 
non me voglio più partire». Sì che, per il barbuto santo Antonio, 
poi che lì se triunfa® e dasse piacere, buon tempo e chiara vita, 
intendo ch’el beneplacito, quale usate voi a la domestica,” santo 
Padre, più che tutti li altri, cum li vostri figlioli cardini della 
Chiesia, me sia licito. — E detto questo, mandando fuori uno 
festevole grido cum uno saltoletto insuso, incominciava a parlare 
de opere d’arme e de gran fatti de guerra, e, prendendo la striglia 
in mano, scrimiva* denanti a quelli re, principi e signori, e poi in 
nome de loro respondeva le magior papolate del mondo. E, fatto 
questo, ponendo il mondo sotto sopra in arme, diceva: — Fra- 
telli miei, se non sequireti il mio volere e consiglio per amore 
del maco” e ‘della suppa, cadareti nella mia disgrazia, se ben 
dovesse spendere questa mia corona —, ponendo tuttavia la mano 
sopra una carta tonda dorata avea in capo. E come essistimava 
avere in questo piacere consumato l’ora, talvolta più presto e 
talvolta più tardi usciva de la camera e andava a spazzare la 
casa e a strigliare li cavalli, e a far tutte quelle altre cose, che gli 


1. ad in somnio: in sogno. 2. ala balla: alla palla. 3.sfogiati: di gran 
lusso. 4. pecerlecche: salamelecchi. 5. squaquara: si mangia a crepapelle. 
6. se triunfa: ci se la gode. 7.el beneplacito...a la domestica: quel 
piacere che voi usate senza ritegno. 8.scrimiva: schermiva. 9. del 
maco: il «macco» è una poltiglia di fave lesse. 
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erano state commesse e imposte, cum summa diligenza. E a 
questo modo, becandose dolcemente il cervelletto," se persuadeva 
per quel tempo essere imperatore. 

Del qual tempo maravigliandose misser Piero, né potendo 
pensare né imaginare in che cosa Triunfo el spendesse, deliberò 
vederne l’effetto: onde, postose un giorno secretamente in ascosto, 
vide il suo Triunfo, per una certa fessura del muro de la camera, 
far questo solazzo. Di che, credendo scoppiare seco de le risa, 
vòlse che alcuni suoi domestici* partecipassono seco tanto piacere, 
fra’ quali la bona memoria del mio padre disse era stato uno de 
quilli che l’avea cum un grandissimo solazzo inteso e veduto. 
Dove, quando poi parve tempo a misser Piero avere preso assai 
piacere de lui, disse: — O Triunfo mio, io me alegro summamente, 
a consolazione de’ tuoi e della tua patria, che de servo de cavalli 
sii imperatore de cristiani divenuto: così te priego, fin che For- 
tuna te mantiene ne la felice summità de la sua rota, che di me 
a le volte recordare te piacia. — Triunfo, sentendosi chiamare dal 
patrone, se smarritte oltra modo; e, tolto prestamente la sua cor- 
tina dal muro e quella piegata, senza prendere licenza se partì 
de casa e della terra, e dove s’andasse pare non se sapesse mai. 


La piacevole opera, eccelso principe e caro mio signore, de 
Triunfo da Camarino, non fu auscultata senza festevol riso da la 
nobile brigata, dicendo ch’el defetto del pazzo si è ch’el crede 
essere savio (ove, se la sua pacia? cognoscesse, se occiderebbe), 
e concludendo che in questo mondo non è magior riposo che 
contentarse del stato suo, come faceva Triunfo, il quale, secondo 
la sua zuca vòta, se dava ad intendere esser imperatore, non 
più oltra curandose, ché tanto a lui valeva come proprio fusse 
stato. 


1. becandose...il cervelletto: fantasticando. 2. domestici: amici di casa. 
3. pacla: pazzia. 
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NOVELLA XXII 


[Eugenia e Filoconio.) 


EI figliuolo del re di Portogallo, fingendo andare per voto in Ierosolima, 

ne va in Inghilterra e mena via la figliuola del re, sua amante, e, am- 

bedui in diversi luochi rapiti, sono în servitute posti. In la quale di- 

morati un tempo, in Portogallo inopinatamente se trovano, dove cum 
grande festa e letizia se maritano. 


Odoardo secondo, re de Inghilterra, umanissime donne e voi ge- 
nerosi gentilomini, avanti fusse spogliato del reame da Enrigo 
quarto, suo gentile," e da lui posto ne la gabia di legno, dove, 
essendoli mostrato vivande da mangiare e non potendone gu- 
stare, rodendose le mane per rabia, de fame se moritte, ebbe una 
unica figliuola, a lui sopra ogni altra cosa cara, nominata Eugenia, 
de la cui bellezza e virtù tutto il mondo rasonando, penetrò la 
sua fama alle orechie de Filoconio, figliuol de Tarolfo, re di 
Portogallo, giovene splendido e magnanimo quanto altro che in 
quel tempo nelle parte de Ponente se trovasse. Della quale acceso 
d’amore, successe che, di poco? ch’el re Tarolfo suo padre passò 
de questa vita, Filoconio, come cosa conveniente, ereditando el 
paterno regno ed essendo in sua libertà, stretto da le cocenti fiamme 
d’amore de Eugenia, deliberò andare a vederla, che* altri che lui 
non el sapesse, fingendo aver fatto promissione a Dio che, se al 
paterno regno, come fece, tranquillamente succedesse, Ierosolima 
e li suoi santi luochi a visitare andarebbe. La quale promissione 
ancora che paresse grave a la regina sua matre, pur, considerando 
la disposizione del figliuolo e non essere da beffare el Donatore 
d’ogni grazia, fu contenta, e donolli uno annello in la sua partita, 
il quale aveva questa virtù, che, chi el portava adosso, faceva verso 
sé5 ogni uomo benigno e grazioso. 

Partitosi adunque Filoconio, e acompagnato d’alcuni compa- 
gni e cum quello ch’a lui parea opportuno, da Lisbona, cità 
1. Odoardo . . . gentile: Edoardo II d’Inghiiterra regnò dal 1307 al 1327; 
Enrico IV è suo cugino, conte di Lancaster; gentile: parente. 2. nomi- 
nata . .. Portogallo: i nomiei riferimenti storici sono tutti di fantasia; la 
novella è difatti una nuova stesura del racconto orientale del principe 
Camaralzaman nelle Mille e una notte, del romanzo francese su Pietro di 
Provenza e la bella Maghelona, e del poemetto quattrocentesco sui casi di 
Ottinello e Giulia. 3. di poco: poco dopo. 4. che: in modo che.  s. l’in- 


cunabolo, che qui seguiamo, porta sé; invece l’edizione Gambarin «de», Il 
senso richiede sé. 
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regale, se ne venne, lassando tenera' tutta la cittade per tale 
partenza, a Cavosca,” e de inde, non volendo altra compagnia, 
remandò indietro a Lisbona tutti li compagni, salvo che uno, a 
lui sopra ogni altro caro, nominato Lesbio. Ambedui dunque, 
vestiti ad abito cipriano per non esser conosciuti, salîrno in nave 
e, cum prospero vento navigando, drizzarono le vele verso l’isola 
d’Inghilterra; dove, capitati ad uno luoco de grande mercanzia, 
noncupato Bristo,3 per parere regale come era, se fornì de cavagli 
e de compagni, ma non però suntuosamente, dimostrando esser 
peregrino. E de inde per terra andandone a Londra, credendo 
che lì fosse la Maiestà del re, trovò che era andata a una abbazia, 
distante de lì duo miglia, chiamata San Piero a Oestmostier,4 
che vuole dire in italica lingua «l’abbazia posta a ponente». Quivi 
dunque disposato a l’ospizio,5 l’altro giorno, acompagnato dalli 
soi, andò a la regia corte; e, fatto intendere al re che el figliuolo 
del re di Cipri, che veniva da visitare el templo del barone de 
Galicia? e che andava a Roma, li parea inconveniente, essendo capi- 
tato ne la sua dizione,” non visitasse la sua sacra Maiestà, inten- 
dendo questo, il re l’acolse benignamente e feceli grandissimo ono- 
re, pregandolo che alquanti giorni a piacere seco dimorasse. La 
qual cosa piacendo molto a Filoconio, che pur altro non desiava, 
accettò voluntiera l’invito. 

Il re adunque, per precipuo onore e per una singular domesti- 
chezza, come era suo costume, avendo prima mostrato la regale 
magnificenza de la corte e la eccellenza de’ suoi baroni in luoco 
del suo peculiare tesauro a Filoconio (come debbeno far li veri 
re e principi e signori), alfine el menò da la figliola, la quale, come 
vide el re suo padre, tre volte li fece col ginocchio a terra e col capo 
umile reverenza. Il qual, avendo tuttavia per mano Filoconio, li 
disse: — Eugenia, questo bel sire è figliolo del re di Cipri, che 
viene da visitare el templo del barone de Galicia e va a Roma, e 
n’è venuto come amico a visitare: sì che fàlli onore. — Eugenia, 
intendendo la condizione del giovene essere regale, non dene- 
gandolo però? in alcuna parte la dignità del suo generoso aspetto, 


1. tenera: intenerita. 2. Cavosca: l’incunabolo porta « Cavocasca »: deve in- 
tendersi Capo Cascaes. 3. noncupato Bristo: chiamato Bristol. 4. Oestmo- 
stier: Westminster. 5. disposato a l’ospizio: riposatosi all'albergo. 6. el 
templo . .. de Galicia: il santuario di Sant’Iacopo di Compostella in Ga- 
lizia. 7.ne la sua dizione: nella sua giurisdizione, cioè nel suo Stato. 
8. non denegandolo però: mentre d'altra parte non lo smentiva. 
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porgendoli la destra mano, al costume inglese li dette ne la boca un 
dolce bacio. Filoconio, per el grazioso e umano recevemento di- 
venuto tutto pallido, per esser assalito da la inestinguibile fiamma 
d'amore de costei, la quale molto più bella e preciosa che non era 
la gran fama li parea, vinto da superchio amore, a gran pena 
poté dire: — Dio ve salvi, real donzella. — Ed inde col re, che 
per mano el teneva, partitose, quasi non poteva la Sua Serenità 
a pieno ringraziare de tanto onore e grazie li avea mostrato. Onde, 
de lì retornato a l’ospizio cum li suoi compagni (ché altrove ripo- 
sare non voleva, per essere peregrino), se dette a pensare in le 
belleze di costei e nelle delicate sue maniere, parendoli la più 
bella cosa che mai vedesse al mondo; e così, ogni suo pensiero e 
desiderio in lei terminando, quanto più li pensava, tanto più de 
maraviglia e d'amore occupava la afflitta mente. Imaginando adun- 
que el regale amante in che modo potesse fare intender a l’amata 
giovene el grande amor li portava, deliberò alfine, per princi- 
pio de tal grazia, farli per sua parte donare el caro annello li dette 
la madre ne la sua partita: onde, a sé chiamato il suo fidele e caro 
Lesbio, li disse: — Lesbio mio dolce, prendi questo annello e 
va’ da la figliola del re Odoardo, e dilli per parte mia che, consi- 
derando io la graziosa acoglienza e onore grande me ha fatto la 
Serenità del re suo signor patre e la dolce ciera' me ha fatto lei, 
quando nel cospetto delle sue bellezze me presentai, mai me 
pare possa tanto vivere al mondo, che remeritare possa il re né 
lei della millesima parte de quelle; e che, per tanto recordo de tanta 
sua gratitudine, io li dono questo annello, che per preziosa e 
cara cosa me donò mia madre ne la mia partita da lei. Il quale 
ha questa peculiare virtù per divina benedizione, che colui, il 
quale el porta sopra di sé, fa qualunque a sé grato e benigno, e 
più, se alcuno li fusse inimico e ingrato, subito quello in grazia 
e amore se converte. Avvegna sia certo non bisogni in lei tal 
gemma, perché le bellezze e costumi suoi sono de tanta eccellenza 
e virtù, che ogni protervo, ingrato e maligno cuore verso lei se 
farebbe umile e benigno; tuttavia pregala l’accetti per parte mia 
cum quel volere che io gliel mando. 

El fedele servo e compagno, preso lo annello, subito cum de- 
bita reverenza alla bella Eugenia se presentò, e, esposto l’am- 
basciata de Filoconio cum quelle più dolce parole che li fu pos- 


I. ciera: accoglienza. 
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sibile per sua parte, gli donò el virtuoso annello. Il quale Eugenia 
graziosamente prendendo e mirandolo assai, deliberò non essere 
da Filiconio vinta de cortesia; e cusì respose al messagiere, 
avendo prima il suo nome inteso: — Lesbio, questo è presente 
da figliuol de grande re, come è Filoconio, ché cusì negar non si 
puote; e per questo m'è molto caro e, come cosa preziosa, sempre 
per suo amore da me serà salvato; di che infinite grazie per mia 
parte li refirerai," cum ciò sia che al signore re mio patre ed a me 
se convenìa presentare lui, essendo esterno e peregrino. Ma vo- 
glio, avanti de qui se parta, porti seco in mia memoria de le cose 
de Inghilterra. — E, detto questo, aperto uno degno e ricco forziero 
e trattone una palla fabricata cum suttili e maravigliosi lavori d’oro 
e d’argento, che a modo de bossola? se apriva, in una parte della 
quale era uno chiarissimo specchio e ne l’altra una graticula cum 
multi artificiosi trafori, fatto cum tanto magisterio, che cernere* 
bene non se poteva che cosa fusse, ma respirava solennissimo$ 
odore, disse: — Lesbio, presenta questo picolo dono da mia parte 
al tuo signore, e dilli che, ogni giorno che lui vederà el suo bel viso 
in questo specchio, diventerà la sua vista più suttile e chiara che 
prima, e che non la potrà per alcuno accidente perdere né smarire. 
E poi, se questa altra parte odorarà, fia il suo ingegno acuto, presto, 
vivido ed eccelso. E queste virtù in questa palla cum grande arte 
e sapienza férno,5 già son molti anni, infuse. Ma s’el presente 
non è generoso, come rechede la grandezza del suo animo e l’alta 
sua condizione, el se dignerà, per quella benignità immensa che 
dimostra nel suo degno aspetto, accettarlo voluntieri, come desi- 
dera lui ch'io prenda il suo. Che Idio feliciti il suo viaggio! 
Lesbio prese el dono, e fatto la debita reverenza, se partì 
e tornò a Filoconio, el quale cum amoroso desiderio l’aspettava; 
ed espostoli cum diligenza la graziosa risposta de Eugenia e 
presentandoli el nobile dono, fu repieno de tanto gaudio, letizia 
e beatitudine quanto potiti pensare, prendendo summa speranza 
sequire de’ suoi amorosi pensieri el dolce effetto. E cossì dimo- 
rando quivi, cum recevere vari onori dal re e da’ suoi baroni, 
quasi ogni giorno andava a visitare dama Eugenia, cum la quale 
prese tanta dimestichezza (essendo essa per morte priva de la 


1. li refirerai: gli riferirai. 2. presentare lui: fare regali a lui. 3. de bosso- 
la: di scatola. 4. cernere: distinguere. 5. solennissimo: rarissimo. 6. fér- 
no: furono. 
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matre), che Filoconio, andando suso e giuso seco a brazze," come se 
costuma in quelle parte, uno giorno, traendo uno suspiro, cum 
pietoso gesto li disse: — Dama, se non te fusse a noglia,” vo- 
lentiera te discoprirei uno affezionato secreto del mio core, quan- 
do me prometessi (come richede el cordiale amore te porto e 
la gran fede ho posto in te e in la tua singular bellezza) de sigillarlo 
nel tuo petto. — Eugenia, già invaghita de li costumi e gentilezza 
de Filoconio, e disiosa divenuta sapere l’offerto secreto, disse 
surridendo: — Bel sire, di’ a me quello te piace securamente, 
ché prima vorei morire che redire cosa me dicesti giamai, quan- 
do non te piacesse. — Alora Filoconio, alzando gli occhi al cielo 
e recomandandose ad Amore, e poi nel grazioso viso di lei fir- 
mandoli, disse: — Eugenia, bella dama mia cara, sapi ch’io fui 
figliuolo de Tarolfo, re di Portogallo, e, quantunque me facia chia- 
mare ora figliuolo del re di Cipri, el facio solamente per non essere 
conosciuto, a conservazione del tuo e mio onore. Ma voglio che 
sapi che, finché vivea la felice memoria del signor re mio patre, 
intendendo cum molta dolcezza la gloriosa fama de le tue bellezze 
e de le mirabile tue virtù, fu neccessario te divenisse affezionato 
servo e desideroso oltra modo de vederti. E cossì, di te acceso e 
infiammato, fino a tanto che esso visse, trovandome, non prima 
finitte el corso de sua vita (ch’oggi sono decenove mesi apunto), 
che, essendome trovato pacifico erede del suo regno e posto in mia 
libertà, me è stato necessario, abbandonando quello, la madre, 
gli amici e ’l tesoro, sia venuto a vederti, fingendo andare al 
barone di Galicia e a la santa cità de Roma. Il che non senza 
gran fatiche, affanni, periculi (che Idio e Amore ne ringrazio 
summamente), ho alfine conseguito, trovandome ora cum la Tua 
regale Eccellenza, piena de immensa grazia e benignità. La quale 
cosa m'è di tanta consolazione e suavità, che proprio me pare 
sopra ogni beatitudine essaltato; per la quale cosa te priego 
(da poi ch’el cielo e la natura me hanno fatto, per eterno gaudio 
mio, a la tua bellezza e al regal tuo valore divoto amante e su- 
getto) te degni essere amata da me, ché più fidele amore in uom 
del mondo trovare non potresti; ché, altrimenti facendo, vederesti 
di me stentosa? morte. Sì che adunque la pietà del tuo gentile 
animo abrazzi affettuosamente el pudico desiderio mio, ché ca- 


1. a brazze: a braccetto. 2.a noglia: a noia. 3. stentosa: penosa. 
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ramente te ne priego. — Avendo Eugenia cum cordiale e dolce 
parole inteso l’amoroso secreto de Filoconio e la condizione sua, 
e vedendolo bellissimo giovene e de parole e costumi molto no- 
bile, e venuto de paese lontano per vederla, non possette far, con- 
cedendo Amore e la rasone, che di lui non se accendesse simil- 
mente. E cossì rispose: — El me piace, Filoconio, grazioso sire, 
averti conosciuto, per la tua condizione, di me affezionato e aman- 
tissimo, ché in verità, fin quando te vidi, me piacque in tal modo 
el tuo magnifico aspetto e le gentil maniere, più tosto divine che 
umane, che subito ogni mio spirto fu costretto ad amarte, overo 
che cusì volesse la rasone, essendo, come dici, tanto da te amata, 
overo per la virtù del cielo, al quale obedire in ogni modo ce 
convene. Ma, come se sia, la virtù e benignità tua cum la suavità 
de le tue parole, per non essere al tuo gentile e pudico amore in- 
grata, me ligano indissolubilmente sequire ogni tuo disio, repu- 
tandomi molta grazia essere amata da uno tanto giovene come tu 
sei. — E, questo detto, se tacque. Questa risposta fu tanto gra- 
ziosa e tanto cara a Filoconio, che di dolcezza quasi venne meno; e, 
stato cusì un poco, li rese quelle amorose grazie che se con- 
veniano: per la qual cosa, retrovandose alla terza volta a brazze 
per la regia sala, come se costuma in Anglia e per tutta la Franza, 
se promissono copularse' matrimonialmente insieme. E, perché 
el re suo padre la voleva maritare al figliuolo del duca de Bertania,* 
deliberò la giovene, per invito de Filoconio, fugirsene seco tra- 
vestita. Il quale disse fingerebbe partirse e andare al suo viagio a 
Roma, mandando via la sua compagnia, e doppo tre giorni veni- 
rebbe per lei una notte, e, ponendola in groppa al suo cavallo, via 
n’andarebbono, purché a lei l'animo bastasse e che sapesse in- 
gannare le sue donzelle e l’altre donne, che stavano a la sua 
guardia e alli suoi servizi. 

Ad Eugenia, senz’altro considerare, come vinta da vero amore, 
piacendo questo modo, disse che ella credea senza dubio che 
il re suo patre infra quatro giorni, per bisogno del Stato, retor- 
narebbe a Londra; e, questa partita sapendo lui, potrebbe ve- 
nire la seguente notte in la corte, drieto la regale abitazione, 
presso la scala, dove ella sarebbe in abito di serva, e seco, dove 
gli piacesse, andarebbe. Dato questo ordine e impignatose la fede, 
Filoconio se partì, quanto pensare se possa, da lei contento, e 


1. copularse: unirsi. 2. Bertania: Brettagna. 
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al novo giorno, essendo oggimai tempo, finse partire. E il re, 
facendoli compagnia fin fuori del borgo de l'abbazia, nominato 
Celle in Croce' (dove di marmo è fabricato una bellissima croce, 
in memoria che la regina de Inghilterra vintequatro aldrimani” 
de Londra, cioè vintequatro senatori antiqui,. per loro inobe- 
dienza fece decapitare), se ne tornò adrieto. E Filoconio, ca- 
valcando fin dove vòlse, comandò a tutta la sua compagnia, 
eccetto Lesbio, che cavalcasseno a Roma e ivi l’aspettasseno, 
dato denari a ciascun de loro per il vivere de un anno e comanda- 
toli che non dovesseno dire ad alcuno che fosseno de sua fa- 
miglia. 

Or, costoro cavalcando, Filoconio e Lesbio, spogliatosi li panni 
cipriani, se vestirono de abito rusticale, che parato aveano, e 
cautamente su la sera arivarono a l’abbazia e andarono ad un altro 
ospizio ad alogiare; e, ivi senza dimostrarsi stato duo giorni, 
el re se partì e andossene a Londra. La quale cosa inteso Filo- 
conio, la sequente notte del giorno ch’el re s'era partito, come 
ordinato avea, andò a la corte dal canto de drieto; e, come giunse, 
Eugenia, che alla venuta de Filoconio vigilante dimorava, in- 
gannando le sue cameriere, uscì, vestita in abito di serva, de la 
camera e discese le regali scale, e senza indussia,? aiutata da 
Lesbio, montò in groppa del cavallo di Filoconio. E, cavalcando 
via cum gran celerità verso il mare, capitorono in una foresta del 
re, nominata la foresta de Granoizze,* dove esso ha uno bellissimo 
parco, pieno de vari animali quadrupedi, distante da Londra forsi 
cinque miglia. E, questo parco passato, entrarono in un’altra 
magiore foresta ivi contigua. Ne la quale cavalcando, Eugenia 
assalita da grave sonno, perché la notte prima e il giorno e la notte 
sequente senza dormire avea cavalcato, fu opportuno a Filoconio 
levarla da cavallo e porla in terra a sedere e apogiarsela per tene- 
rezza al petto, lassando in quello mezzo li loro cavalli pascolare. E 
Lesbio similmente, postose a iacere in terra, perché avea gran 
voglia de dormire, li faceva compagnia. Non sì presto dunca Eu- 
genia ebbe apogiato il capo al petto del suo Filoconio, ch’ella fu 
adormentata, e Filoconio similmente. Ma non profondamente, 
perché, stando col capo a sinistro e avendo sempre dubioso el core, 


1. Celle in Croce: Charing Cross. 2. aldrimani: arimanni: voce germani- 
ca: uomini liberi e guerrieri, e quindi nobili. 3. indussia: induzia, indu- 
gio. 4. Granoizze: Greenwich. 
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li pareva tuttavia vederse gente drieto ch’el pigliasseno; e questo 
non era imperò senza rasone, cum ciò sia che, doppo la notte se 
partì quisti amanti, non se trovando in veruno loco Eugenia, fu 
subito significato al re Odoardo, il quale oltra modo dolente re- 
tornò a l’abbazia, e subito gente e messageri mise per terra e per 
mare, per il suo reame, per trovarla. Essendo adunque venuto 
el chiaro giorno e apparito el sole, Filoconio, guardando il dolce 
dormire della bella Eugenia e il suo bel viso e le bianche' chiome 
cum l'altre angeliche bellezze, dicea fra sé: «Qual uom fu mai 
più lieto e contento di me? Chi ebbe mai più grazia d'amore, 
d’avere nelle sue brace? sì preziosa e bella giovene? Certo niuno 
giamai. Chi potrebbe mai trovare sì degna cosa al mondo? Chi 
me può più mancare? Chi è colui che nòcere me possa? Qual sua- 
vità, qual gloria, qual beatitudine possa essere simigliante a la 
mia? Che benedetto sia quando de tante bellezze me inamorai, 
e benedetto sia ogni mia fatica e ogni mio affanno nel longo camino 
durato per costei, dulcissimo albergo de tutti i mei pensieri! 
Ringraziato sia il cielo e ogni spirto beato, che de tante bellezze 
me hai fatto degno possessore! » 

E cusì, de queste e più dolce parole in la sua mente dicendo 
e spesse volte ripetendo, se chinò e baciolla nella fronte. E, di 
mentre se chinò a baciarla, vedendoli fra il candido petto uno 
veluppeto,* a modo de una palla, de drappo crimisino, legato al 
bianco collo, quello per piacere pian pian li tolse; e, volendo ve- 
dere che cosa era, disciogliendo, vide che era il caro annello 
li avea donato. Né più presto l’ebbe veduto, che la fortuna, de 
l'altrui felicità invidiosa, fece che subito de aere un falcon pele- 
grino, che sorato avea,* venendo de le mance de uno falconiero, 
prese cum l’artiglio l’annello col drappo, credendo che fosse 
pasto, per el purpureo drappo dove era involto, e cum quello 
sopra una arbore ivi propinqua se gettò. Unde, non essendo 
Filoconio senza ira e senza spavento per il descendere de lo 
inopinato falcone, sviglid Eugenia e Lesbio, che dolcemente dor- 
mivano; ai quali dicendo Filoconio lo aspettasseno un poco, 
perché voleva vedere de recuperare il caro annello che un fal- 
cone portava via, se mise a seguire quello per le fronde, fin al 


1. le bianche: biondo argenteo. 2. nelle sue brace: braccia. 3. uno velup- 
peto: un involtino. 4. sorato avea: che era volato via per giuoco, cioè 
per non andare a caccia. 
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fiume de Tamisia," contiguo a la gran foresta, da italici e barbari 
navili solcato. E il falcone gettandose sopra uno picol scoglio de 
mare dove entra il fiume, Filoconio pregò certi pescatori, che 
sopra una navicella prendevano pesce, che oltra fiume el voles- 
seno passare, per pigliare il falcone, promettendoli che li pre- 
miarebbe. Li pescatori, stretti dal guadagno, el tolseno nella loro 
navicella, e, aprossimandose presso il falcone, ed esso levandose 
ad alto e oltra nel mare entrando, e costoro tuttavia sequitandolo 
fin a la volta di un picol ramo di mare, doppo una altissima mon- 
tagna se li scoperse una fusta de pirati adosso, da' quali Filoconio 
e li pescatori cum grandissima prestezza presi furono e menati via 
furiosamente. Potete pensare, nobilissima brigata, come Filoconio 
dovea essere consolato, retrovandose ne le mane de simil gente e 
recordandose dove avea lassato Eugenia, amata da lui più che la sua 
anima! Ma, non potendo de doglia morire, non restava de male- 
dire l’annello e il falcone (il quale non falcone, ma spirto infernale 
el iudicava) e la morte, che non li troncava el stame de la vita. 
In questo tempo Eugenia e Lesbio, remasti in la foresta ad aspettare 
Filoconio, vedendo esso non venire, cacciati da la fame, se man- 
giar vòlseno, non essendo lì altre vivande, se conveneno cibare 
di certe erbette assai triste; e inde poi come disperati se miseno 
ad andare oltra per la foresta, cercando e chiamando Filoconio 
cum mesta voce, cum suspiri ardenti e lacrimoso viso. Ma, esso 
non trovando e quasi di doglia morendo, dicevano: — O crudo 
annello, crediamo veramente ne l’abisso* fusti fabricato, per con- 
durci derelitti in quisti incogniti e silvestri luochi! 

E cusì andando tutta la notte e gravemente dolendose, se ov- 
viarono? in certi barbuti malandrini, li quali, vedendo costoro e 
parendoli de bona presenza, disseno: — Oggi averemo fatto buon 
principio, né indarno serà più el nostro camino. — E cum queste 
parole, intorniata Eugenia e Lesbio, cum gesti de farli violenza, 
ed essi cum le brace in croce pregandoli devotamente che li 
lassasseno andare al suo viagio, e niente giovandoli, el misero 
Lesbio, come desperato, a difesa cum costoro se mise, dove, 
strenuamente dimicando,* fu uciso e poi spogliato d’ogni suo 
arnese. E la tremibonda Eugenia, di doglia, de pietà e debolezza 
cadendo a terra, fu presa; e, volendola alcuni di loro violare e 


1. fin... de Tamisia: fino al Tamigi. 2. ne l'abisso: nell'inferno. 3. se 
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alcuni ucidere, acciò non manifestasse el loro facinoroso male,* 
ella, aiutata da virtù, seppe in tal modo fare, che salvò la sua 
vita e il suo onore. Inde da poi, menandola seco ad una picola 
viletta, dove a le volte per mercanzia venivano mercatanti, lì 
a certi mercatanti spagnoli la venderono. La quale posta in su 
la nave fra l’altra mercanzia, non ebbeno navicato due ore cum 
bona prosperità, che l’aere se fece gravido, nebuloso e carico 
de tuoni, saette e venti, e drieto a quisti grossa grandine cum 
tanta rabia e impeto ne venne, che la nave fu spinta nel porto 
di Portogallo; dove, domandati li mercatanti da altri mercatanti 
e da altre persone della terra, e massimamente da una matrona 
de l’ospitale de Santa Agata (donna de anni e de virtù reve- 
renda, che lì era ita per comprare alcune robbe), se cosa alcuna 
aveano da vendere, mostratoli Eugenia, la comprò per schiava 
e menolla seco. Essa dunque, in tal servitù dimorando, venne 
in tanta grazia, per sua virtù e bontà, de quella matrona, che 
in luoco non de schiava, ma de propria figliuola la teneva. Ma 
la misera, piena d’afflizione e d’affanni, desiderando continua- 
mente la morte per uscire de tanta miseria, sempre el suo caro 
Filoconio a Dio domandava. 

Accadde in quel tempo, ch'essendo donato un bel pesce ma- 
rino a la regina, mentre era aconcio da li cochi per cocerlo, nel 
corpo li fu trovato l’annello che rapì el falcone, el quale el pesce 
avea inghiottito, quando de’ piedi del falcone cadde nel mare. 
Ed, essendo come cosa miranda a la regina portato, non prima el 
vide, che, reconisciuto quello e pensato ch’el figliuolo fosse su- 
merso in mare, fu piena de tanto dolore, che, perdendo ogni na- 
turale sentimento, moribonda cadde in terra. Donde levata, cum 
gran fatica in sé retornata, incominciò stridendo, cum mane ano- 
date, a dire: — O figliuolo mio dolce, male per me te produssi al 
mondo! Perché te lassai io mai da mi partire? Perché non me 
confidai che la pietà de Dio te dovesse perdonare? la visitazione 
de’ suoi santi luochi, non avendo se non te unico figliuolo, per li 
periculi del mare, dovendo tu essere sustentaculo de la mia vic- 
chieza e gubernatore del tuo regno? Aimè, misera dolente, perché 
son tanto vivuta, acciò dovesse la tua misera morte sentire? 
O mare crudele, o cieli de pietade privi, come potesti voi consen- 
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tire ch'el mio delicato figliuolo fusse de li maritimi pesci cibo? 
O carni, come dovete crudelmente essere state devorate! O viso 
benigno, pieno de tanta grazia, dal quale sì suave conforto pigliare 
soleva, come mentalmente te vedo morduto, che pur a pensarli 
me se schianta el cuore! Oimè! quanto poco hai, figliuol mio, 
doppo il tuo padre, la corona del tuo regno posseduta! Mai più 
conforto alcuno, vivendo, la sconsolata mia anima potrà pigliare. 
Oimè! trista me! quanto più me sarebbe cara la morte che questa 
dolente vita! Da che sono io più in questo mondo, se non da' pian- 
gere e gridare, manifestando el mio eterno dolore? — E cusì gri- 
dando e battendose le mane e il viso, fu per tutta la cittade per- 
sentita;* onde ogni omo fu di pianto e di doglia pieno, sì per 
parere a loro, per el trovato annello, in simil modo il suo re 
avere perduto, sì ancora per la gran pietà avevano al cordoglio 
de la regina. Multi dunque, sforzandose porgere quelli con- 
forti, che sapevano, a lei, dicevano: — Forsi questo annello po- 
trebbe per qualche accidente essere nel mare caduto, e Filoconio 
sarebbe vivo; e, così essendo, el vedremo ancora qui lieto e contento 
tornare. Non ce vogliamo ancora in tutto disperare. — E, de questi 
e simili conforti usando costoro, non essendo dolore alcuno sì 
acerbo, che col tempo non se mollifichi e maturi, la flebile regina 
a la giornata? se venne alquanto a consolare. 

Questo caso a le orechie de Eugenia pervenuto, essa inco- 
minciò a piangere e a dire fra sé: « Aimè! sono io ne la terra del 
mio Filoconio, ove cum tanto onore dovea venire, che prima 
non l’avesse saputo? Oh sciagurata, male per me me piegai alle 
dolce parole di lui e pegio vidi le sue bellezze, solo create per 
farmi la più misera femina del mondo! Or dunque ben vedo che 
da te, come alora il credeva, non fui ne la gran foresta, in com- 
pagnia del fidele Lesbio, abandonata». E, dimandato a lei la 
casone* de questo pianto, essa respondeva che, recordandose de’ 
suoi cari parenti e della servitute dove se trovava, non poteva 
fare che non se dolesse, e quasi non fu per aprire a quelli tali, 
che la domandavano, la via de’ soi dolori. Or avvenne che, visi- 
tando, da inde alquanti dì, la regina (com'era suo costume una volta 
la settimana, per carità e sua devozione) li poveri de l’ospitale 
de Santa Agata, e talvolta cum loro desenando, dove spiritualmente 
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e voluntieri era recevuta, Eugenia cum tanta reverenza e legiadria, 
in quello che a lei pertinea, la serviva, che la regina li pose tanto 
amore, che cum voluntà de la matrona de l’ospitale la vòlse al suo 
servicio apresso lei. Eugenia dunque, cum la regina dimorando 
e li costumi de essa ottimamente imparati, e a quelli cum grande 
amore e fede ottemperando, consequitte incredibilmente la grazia 
della Sua Maiestà, e in tale modo, che sopra ogni altra sua fida 
cara l’avea; unde in tanta benivolenza la servitù di Eugenia 
crebbe, che spesso la regina cum essa i suoi pensieri familiar- 
mente apriva, e non senza suspiri a le volte li recordava la dolce 
memoria del figliuolo e come l’avea perduto. Di che Eugenia più 
volte li fu per dire ch’ella era figliuola del re de Inghilterra e che, 
per essere Filoconio de essa inamorato, aveva finto el voto de 
Ierosolima, e tutto quello era intervenuto. Ma, dubitando pur 
che la regina non li desse aspro suplicio, imputandola fusse stata 
de la morte del figliuolo sola casone, se taceva e cum forte freno 
questa cosa nel petto restrengeva; e ancora che, per il suo dolore, 
di doglia il suo bel viso e de amare lacrime continuamente ri- 
gasse, pur se sforzava dire a la regina che fusse al volere del cielo 
paziente. 

Essendo dunque Eugenia stata a li servizi de la regina circa 
sette anni nel modo aveti inteso, sempre cum devote orazione 
pregando la Regina del cielo che la traesse de tanto affanno, 
in questo tempo, essendo sempre stato, cum strazio del corpo 
e cum cruciato' de l'animo, Filoconio tenuto da quilli pirati in 
galea, pur alfine fu liberato, per essere stati ditti pirati da la 
potentissima armata de’ Genuisi* presi e crudelmente morti. Per 
il che, tornatosene a casa tutto mutato da la sua prima forma, per la 
intolerabile fatica avea durata e per le passione de l’animo suo, 
vedendose privo de la gloria regale e de la sua cara Eugenia, se 
apresentò dinanzi a la regina e disse: — Altissima regina, Dio ve 
dia quello conforto che disiate! Conosetimi vui. — Essa, guardan- 
do sottilmente e non conoscendolo, perché era pallido nel viso, 
cum la barba rigida e atorta, e trasformato e male vestito, disse: — 
Non io te conosco, povero omo. Che sei tu, che questo me adi- 
mandi? — Lui alora: — Come non conoscete? Ahi misero me e in 
mal punto certo nato, poiché la fortuna me ha fatto tanta guerra 
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e redutto in tal abito e forma, che mia madre non me reconosca! 
Io sono, madre mia degna, el vostro figliuolo Filoconio, che tanto 
tempo sono stato ne le mane de’ crudeli pirati, da’ quali ho avuto 
quella compagnia ch’el mio aspetto dimostra. — La madre de novo, 
già stimulata dalla coniunzione del filiale sangue," da capo a piedi 
più sutilmente guardandolo, e spogliandolo nel petto, dove sapea 
ch’el figliuolo aveva una voglia de una persica,” e quella trovando, 
subito se li gettò al collo, dicendo: — O dolce figliuol mio, tu 
sii per mille volte el benvenuto! Sia ringraziato el paradiso e 
Dio, dapoiché nanti a la mia morte? te ho veduto! Oimè! tu 
sei stato tanto tempo da me lontano, cum tanto mio tormento, 
ch’io non so in che modo viva me trovi al presente. O dolce 
vita mia, o unico albergo de tutti i miei pensieri, o sola spe- 
ranza dell’afflitta mente, quanto gaudio, quanta letizia sente al 
presente la madre tua, poiché ha nelle sue brazze cl suo caro 
figliolo, da sé più che la sua vita propria amato! Oh giorno felice, 
oh tempo lieto, oh ora beata, ch’io te vedo! E voi tutti, cita- 
dini, tutti triunfate, poiché è venuto a vederve el vostro signore, 
cum el quale potreti eternalmente vivere tranquilli, come de- 
sideravati. — E, stando tuttavia in queste parole abrazzata col 
figliuolo, non altramente stretta che stia l’edera ad uno tronco 
d’olmo, lei del figliuolo e il figliuolo de lei bevevano le dolce la- 
crime, che per smisurata alegrezza rigavano. Poi, del stato loro 
e delle fortune l’uno a l’altro dolcemente adimandando, non se 
potevano saziare de ringraziare i cieli, da li quali doppo tanti 
affanni avevano recevuto sì grato e dolce beneficio. Inde poi, a li 
dolci colloqui e a li cari abraciamenti posto fine, la regina subito 
fece in uno odorifero bagno Filoconio lavare e de regale vesti- 
mente vestire. E, intendendose da poi la venuta sua per la citade, 
tutto el populo lieto e triunfante per vederlo a la regia corte con- 
corse, dove fòrno tanti li onori e le feste, quante non me seriìa 
possibile narrare giamai. Ma che dirò io de Eugenia, la quale, 
vedendo retornato sano e salvo el suo signore e marito, del quale 
aveva quasi persa ogni speranza, fu piena de tanta dolcezza e bea- 
titudine, a quanta puote a pena la vita durare? E quasi fu impos- 
sibile che, scoprendose, nol corresse abrazzare; ma pur, aspettando 
più destra occasione e in suo core recomandandose a Dio, per alora 


1. dalla coniunzione . . . sangue: dal legame del sangue. 2. de una persica: 
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se retenne. Inde poi, ornatase de quelle migliore vestimente avea, 
e acconciatose el capo pelegrinamente, se presentò a la regina per 
farli festa de la tanta sua felicità: ma furono tanto gli organi de la 
voce e de la lingua da letizia occupati, che non puoté formare 
parola. Onde, scontrando gli occhi suoi cum quelli del suo amato 
Filoconio, come piacque al pietoso Amore, disse Filoconio, cum 
atto de ammirazione pieno: — Bella giovene, tu me sembri! ad 
una regale dama inghelese, nominata Eugenia, che già vidi. — 
Essa adunque, sentendose nominare, rigando cum dolce lacrime el 
suo bel viso, genuflessa cadendo a terra, disse, cum voce da suspiri 
interrotta: — Signor mio, abbi di me mercede! — Filoconio, co- 
noscendo ch’ella era la sua cara e desiderata Eugenia, subito la 
recolse in brazzo, e lei similmente lui; dove, vinti l'uno e l’altro 
da immensa letizia, stetteno gran tempo prima che potesseno sol- 
vere parola. 

Di che maravigliandose la regina e gli altri astanti, e domandan- 
do cum grande istanza che ciò volesse dire, Filoconio cominciò 
narrare in tal modo dal principio a la fine le sue fortune e della 
giovene, che fece per pietà piangere la regina e tutti li astanti, 
parendoli la più stupenda cosa che avesseno intesa mai. Inde 
da poi sposata da Filoconio la bella e consolata Eugenia fu, cum 
tanto gaudio de la regina sua matre e de tutto el populo (in- 
tendendo massimamente lei da sì alto sangue essere discesa), che 
impossibile sarebbe a dire le feste e li triunfi che fecerono per 
tutto el regno de Portogallo. Il che significato poi al re Odoardo 
cum quelle magiore escusazione per la regina e Filoconio che li 
furono possibile (incolpando Amore massimamente d’ogni fallo 
e defetto), ancora che li dispiacesse assai che la figliuola se fosse 
per tal modo maritata, n’ebbe magior consolazione che non se 
potrebbe pensare, e, come prudente re, conoscendo la cosa avere 
avuto onesto fine, la tollerò cum forte animo. 

Unde, umanissime donne e vui benigni gentilomini, per l’au- 
dito amore meritamente pietosi divenuti, credere se debbe, se la 
dilicata complessione de Panfilia nostra bolognese da la grave in- 
fermità schermire se avesse potuto, essa e Pirreo da Este, suo il- 
lustre amante,” come Filoconio e la bella Eugenia, sarebbeno in- 
fine stati cum incredibile gloria consolati. 


1. me sembri: rassomigli. 2.Si riferisce alla novella XXI delle Porretane. 
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Io non potrei giamai, signor mio glorioso, scrivere quanto piac- 
que a la brigata la narrata novella di Eugenia e di Filoconio, 
e specialmente a le pudicissime donne, le quale senza pietosi so- 
spiri e dolce lacrimette non potérno tal caso ascoltare. Unde, 
essendone la magnifica narratrice benignamente ringraziata, alfine 
furono concluse queste parole: fosse piaciuto ai cieli che sì felice 
fine avesse avuto el casto amore de Pirreo da Este e de Panfilia 
come questo de Filoconio e de Eugenia. 

E così, delli accidenti de questi amori altre parole tenera- 
mente rasonando tra loro, uno misser Matteo faventino, dottore 
de lege, omo assai prudente e discreto, fatto per adozione della 
famiglia Bentivoglia da la degna memoria del genitore del conte, 
a cui fu per inveterata fede e sincero amore caro amico, disse cum 
alegra fronte: — EI sarebbe ben fatto seguissimo il savio docu- 
mento! che l’altro giorno ci disse el nostro fisico, cioè usassimo 
parlamenti lieti e non flebili, acciò le desiderate valetudine? senza 
impedimento reavere potessemo . .. 


NOVELLA XXXVII 


[Z! prete di Castel San Pietro.) 


La moglie di Francescotto fa venire un prete a lei e per paura il fa 
ascondere in una botte; e Francescotto lo conduce sopra uno carro .a 
Bologna, dove gli è cum suo gran tormento pellato la chierica. 


Misser Nicolao de li Ariosti,t clarissimo conte, spettabili gen- 
tilomini e voi nobilissime e graziose donne, fu (come molti di 
vui ponno avere audito recordare) iureconsulto piacevole e de 
molta dottrina, integrità e sapienza, quanto altro a’ soi giorni 
se trovasse; per il che fu più volte adoperato in ardue cause de 
la nostra republica, cum grande beneficio de quella e cum celebre 
onore de la illustre cità nostra. Esso adunque, avendo uno suo 
famiglio lavoratore, nominato Francescotto, a certe sue posses- 
sione poste in quel di Cento nel corpo di Reno," li avea una 


1. documento: insegnamento. 2. fisico: medico. 3.le desiderate valetu- 
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aconcia giovene data per moglie, il cui nome fu Bellincina, de la 
quale uno prete, chiamato don Giovanni, da Castello San Piero, 
rettore de la chiesia de San Georgio, lì distante un miglio, se 
inamorò per tal modo, che la giovene vivere non poteva, per tanta 
molestia che li dava. Di che il marito ne avea tanto dispiacere e 
gelosia, che più volte fu per uciderlo; e, non potendo la sua te- 
merità per modo alcuno reprimere, deliberò partirse de quel 
luoco e da misser Nicolao suo patrone. E cum questo pensiero se 
ne venne a Bologna a dimandarli licenza, che era di state. Il che 
intendendo misser Nicolao, ne ebbe dispiacere assai, perché 
costui era uno buono e fidele lavoratore, e stato cum lui longo tem- 
po. E per questo li disse: — Francescotto, perché non vòi tu 
stare più meco? Quale casone te move a partirte da me in questo 
tempo? Per certo io delibero prima sapere, avanti te dia licenza, 
che è quello che te induce da me partire; e, se io ho fatto cosa al- 
cuna che te dispiazza o mancato del debito mio in veruna parte 
verso te, voglio me lo dichi; ché, quando fosse pur tuo pensiero 
de partirte da me, se ben fussi mio figliuolo, non te vorei tenere per 
forza. — Misser, — rispose Francescotto — dipoi el volete sapere, 
vel dirò. Io non me parto da voi perché non me fazzati il mio do- 
vere; anzi me trattate molto bene e meglio che non merito. Ma 
non lì voglio stare, perché uno giorno guastarei il fatto mio, cum ciò 
sia che don Giovanni da Castello San Piero, nostro prete, non 
lassa mai de dì né de notte vivere mia mogliere. — Non hai altra 
casone che questa? — rispose misser Nicolao. — Altra casone non 
ho; — disse lui — ma non ve pare ella assai a recevere tanta 
villania, quanto è a perdere l’onore del mondo? — Ben! — disse 
misser Nicolao. — Abi pazienza, lassa uno poco la cura a me 
de questa cosa; ché io, in essemplo de li scelerati preti, li pro- 
vederò cum un bel modo, quale ora m'è venuto in mente. Dime, 
hai tu in casa una botte vòta? — Misser sì — rispose Francescotto. 
— Bene! Ordina cum tua mogliere che una sera dia la posta al 
prete, mostrandoli che sii venuto a Bologna, e fa che tu sii sì 
presso casa acosto, che el possi vedere quando entrarà in essa, 
accio ché non se facesse trattato doppio.” E, come serà entrato 
dentro, fa che tua mogliere chiuda l’usso, e tu incontinenti la 
chiamarai te venga ad aprire, e in tale modo ch’el prete te senta. 


1. perché non...dovere: perché non mi diate quel che mi è dovuto. 
2. trattato doppio: un tradimento. 
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E, come lei te audirà, fa ella se mostri spaventata per la tua su- 
bita tornata, e che facia ascondere il prete in la botte che averai 
ordinata. E, come ello sia nascoso, presto li pona l’usolo' e che te 
venga poi ad aprire; e tu allora senza indusia caricarai la botte e 
condura’la qui da mi a Bologna: e vedarai poi che bona unzione 
li faremo al pizocaro* ne la schena. 

Intendendo questo Francescotto, e prendendo speranza de le- 
vare presto via il prete da l'impresa, se partì dal patrone, ren- 
graziandolo molto, e tornossene a casa, e aparicchiò una botte de 
sette corbe? e tréttene* l’usolo, e disse a la moglie che desse l’or- 
dine col prete venisse da lei, e che facesse tutto quello che li avea 
detto misser Nicolao. La quale, come il prete li mandò a diman- 
dare il suo amore, li respose venisse a lei la sequente sera, perché 
suo marito era a Bologna e fino a l’altro giorno non retornarebbe 
a casa. Il che sentendo, el prete non fu mai a la sua vita più contento 
e lieto; e circa due ore di notte se ne venne da la donna ed entrò 
in casa, dandoli la bona sera. La quale, resposto, presto se levò in 
piedi, e, ponendo gioso un fanciullo che in brazze avea, disse: 
— Misser, aspettate un poco, ché io voglio prima molto bene chiu- 
dere l’usso de la casa, acioché niuno possa impedire el nostro pia- 
cere. — Il che non ebbe prima fatto, ch’el marito, che era lì presso 
in posta e già corso a l’usso, cominciò forte a chiamare la moglie 
che li venisse ad aprire. Di che el prete avendo gran paura, per 
avere conosciuto a la voce ch’era Francescotto, disse: — Oh dia- 
volo! l’è venuto tuo marito; come faremo noi? — Respose costei: 
— Noi faremo bene: esso è tornato molto più presto che non 
dicea. Venite meco e ascondetive in questa botte, e state lì tanto 
ch’el sia andato a letto, che poi potrete securamente andarvene 
a vostro piacere. — Parendo questo bono consiglio al prete, subito 
entrò in la botte; a cui postoli per la donna subito l’usolo, corse 
ad aprire al marito, che tuttavia la terza volta la chiamava. El 
quale, intrato in casa e inteso cl prete essere preso a l'amo, come 
desiderava, fu tutto iubilante, e, acostandosi a la botte e ponendo 
el serrame, ch'era forte, a l’usolo, disse: — Bellincina, el me bi- 
sogna per ogni modo menare questa botte a Bologna al nostro 
patrone, perché ne ha de bisogno; e parme meglio menarla questa 
notte per il fresco, per me e per li boi, che menarla de giorno per 
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il caldo eccessivo. — A cui la donna, perché il prete non credesse 
fusse ingannato da lei o forsi ben per fargliene male: — Dehl in- 
dusia ad un’altra voltal Tu sei pur ora venuto da Bologna e così 
presto vuoi retornare, che di stracchezza potresti prendere una 
infirmitade, essendoci quasi una giornata de camino. — Io me 
maraviglio ben di te — respose Francescotto. — Ecce più che 
quatordece miglia, el bisogna per ogni modo che domane el pa- 
trone abia questa botte: aiutame presto porla sopra el carro. — 
Or, caricato che ebbeno, Francescotto pose subito li boi al carro 
e venne a Bologna; e, di mentre veniva, se ingegnava ch’el carro 
andasse sdruzolando per la strata guasta, acciò ch’el prete sava- 
giasse' bene la bizzaria: dove, ogni volta ch’el carro se senestrava,? il 
sciagurato prete percoteva il capo ne le sponde de la botte, e niente 
per vergogna dicea. E cusì Francescotto, menandolo, alcuna volta 
facea fermare li boi, per dare ben passione al? prete, e dicea: — O 
Francescotto, per certo el sarebbe stato meglio avessi menato 
questa botte de giorno, perché quello ribaldo del prete Giovanni 
potrebbe essere da tua mogliere a piacere cum lei, e forsi testé li 
dona uno bacio e dice: «A la barba de quel buffalo de France- 
scotto!» E io vado stentando la vita mia a questo modo! Certo 
l’è meglio tornare adrieto, ché non me ne sta bene l’animo, im- 
peroché l’altro giorno me acorsi che ella li voleva bene. — E poi 
dicea: — Or sia in nome del diavolo! Per questa volta, dipoi* 
sono in via, anderò pur oltra, ché credere non posso imperò in 
tutto che Bellincina mia me facesse vergogna. — E cum queste 
parole, pungendo forte li boi per tormentare bene el prete, il con- 
ducea per aspra via: il quale, sofferendo la passione de le percosse 
ora in qua ora in là entro la botte, pativa pur cum speranza uscire 
secretamente de quella, per avere audito dire a Francescotto che 
voleva retornare adrieto. Alfin pur, sentendo che lo menava a 
Bologna, dicea fra se stesso: «Oh sciagurato mel dove sono a 
questa volta conduttol Oh Dio, aiutame a questo punto, e non 
guardare a li mei peccati! Liberame da questa fortuna, o tu me 
mandi presto la morte!» ingegnandose tuttavia cum le mane e 
cum li piedi gettare fuori l’usolo de la botte. 

E in questo modo, avanti l’ora del desenare, Francescotto giunse 


I. savagiasse: assaporasse. 2. se senestrava: si scuoteva. 3. per dare... 
al: per far soffrire il. 4. dipoi: giacché. 5. da questa fortuna: da questa 
tempesta. 
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a Bologna a casa de misser Nicolò, il quale, essendo sopra la porta 
de la casa, come vide Francescotto, disse: — Che cosa è quella? — 
Respose lui, accenando lietamente cum la mano: — Misser, l’è 
la botte fornita.' — Ben hai fatto: discaricala presto, ch’io la vo- 
glio far bagnare. — E subito chiamò uno famiglio, che incontinenti 
ponesse una caldaia de acqua al foco. Or, discaricata la botte cum 
gran tormento del prete e conduttala in casa nel cortile, la co- 
minciò far bagnare cum l’acqua calda. E a la prima gettatura il 
prete sufferitte ben cum gran passione, perché invero l’acqua era 
un poco bullente; ma a la secunda non potendo suffrire, perché la 
recevette tutta sopra la chierica, cominciò a gridare ad alta voce: 
— Misericordia, per Dio! misericordia! Non me pellate,” che io me 
muoio! — Misser Nicolao, facendo vista de non audire, dicea a 
Francescotto e al famiglio: — Gettati ancora su de l’acqua, ché la 
botte è molto secca —, credendo però non fusse cusì bullente come 
era. Il che essendo cum summo tormento del prete, cominciò a 
gridare più forte che poteva: — Oimè! oimè! ch'io ne moio! non 
più, non più, per Dio! Cavatime de entro qua, ché io ve darò diece 
ducati d’oro ho adosso. — Or, parendo a misser Nicolò avere 
fatto assai, e retenendo cum gran fatica le risa, disse: — Ch'è 
quello ch’io odo là entro gridare? Levative via, non gettate più 
acqua! — E cum queste parole, guardando nel buio di sopra 
la botte, disse: — Chi sei tu? Chi è là entro? Sei tu anima viva o 
spirto maligno ? — Oimè! — respose el prete — io sono el sciagurato 
don Giovanni da Castello San Piero. — Ma chi ve ha qui con- 
dutto? — Oimè, misser mio, apriteme, ché vel dirò. — Onde, fa- 
cendo misser Nicolao subito cavare l’usolo a la botte, fu tratto don 
Giovanni cum fatica fuori, che non era solamente bagnato, ma 
avea tutto pellato el capo, in modo che fin ch’el visse non fu bi- 
sogno spendesse denari in farse fare la cherica, perché l’acqua fu 
troppo calda. Or, fatto questo, misser Nicolao disse: — Don Gio- 
vanni, — quasi non potendo tenire le risa — ditemi per la fede 
vostra in che modo entrasti in questa mia botte. — Lui, comin- 
ciando da capo, tutto vergognoso li disse ogni cosa, chiedendoli 
tuttavia cum le brazze in croce perdonanza. De che scoppiando 
tuttavia de le risa misser Nicolao: — Ben, missere, dicetime il 
vero, avete più voglia de solazare cum femine? — Oimèl — respose 


1. fornita: messa a punto. 2. Non me pellate: non mi pelate. 
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el prete — io me ve recomando, ché più presto vorei essere morto 
che vivo. — Alora disse misser Nicolao, senza più ridere, come 
uomo de gravità venerando: — Prete, prete, el sarebbe il meglio 
che tu tenesti altri modi che non fai, imperoché a’ toi pari se con- 
viene spiritualmente officiare e non essere adulteri e stupratori, 
per dare buono essemplo al prossimo e non offendere Dio. Lé- 
vatime denanti col malanno che Dio te dia, scelerato ribaldo! ché 
non so che me tenga che non te fazza tòre la vita! — E, cum queste 
parole cazzatolo' via vergognosamente, il povero prete tutto ba- 
gnato, scorticato e rotto de la persona se ne andò, senza desio 
de seguire mai più l'amata donna né altra. Dove poi, quando 
se trovava fra qualchi preti parlanti del piacere de le donne, se 
traeva la beretta, mostrandoli il capo pellato, e dicea: — Guar- 
date non intravenga a vui come intravenne a me. — La qual cosa 
fu vera e certa, secundo dire de alcuni viventi de reverenda fede, 
li quali affirmano avere questa morale punizione più volte audito 
dal prefato prete e da la integerrima memoria de questo nobile 
e eccellente dottore. 


Se la narrata novella da questo nobile giovene recitata, signor 
mio dolce, dette solazzo e piacere a la brigata, credere se puote; 
e tanto più, che per alcuni fu affirmato essere stata vera. 


NOVELLA L 


[La volpe e il gallo.] 


La volpe dice al gallo faccia sembiante de dormire, quando vorà le 
galline di vicini rubare; e il gallo è contento, per salvare le sue; e 
poi l’uno inganna l’altro. 


Quando ero sotto il governo de la mia nutrice a Crespellano, 
oppido* de la nostra iurisdizione, prestantissimo e osservandis- 
simo patre e voi generosa compagnia, essendo da lei tenera- 
mente amato e cum lusinghe, come fanno le discrete e bone nu- 
trice, nutrito, spesso me prendeva in collo cum amorevoli basi 
e narravame in canto,3 come una volpe, che aveva li figliuoli, 
deliberò venire in una villa presso Crespellano a fare preda de 


1. cazzatolo: cacciatolo. 2. oppido: borgo fortificato. 3. în canto: can- 
tando, in cantilena. 
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galline. De che, volendo securamente andare al fatto suo, li era 
necessario passare da casa de una comatre' de questa mia nu- 
trice, e, passandoli, non poteva fare non fusse sentita, perché 
avea uno vigilante e gagliardo gallo, il quale, come la vedea, 
gridava in tal modo cum uno battere de ale, che tutto el vicinato 
sentiva. Per il che la volpe, non potendo guadagnare niente, 
come callidissimo animale, acciò li suoi vulpastrini di fame non 
morissono, doppo una lunga deliberazione, se acordò cum questo 
gallo, pregandolo che facesse sembiante de dormire, quando pas- 
sasse da casa sua, ché lei li salvarebbe le sue galline. De che 
remanendo el gallo per suo manco pensiero contento, ogni volta 
che la volpe passava, chiudeva megio li occhi e uno poco scos- 
sava® il capo, acciò paresse dormire; e, come era passata un 
poco, incontinenti gli apriva, perché di lei in tutto non se fidava. 
Onde la volpe, da casa de li vicini andando, portava de buone 
galline a li figliuoli. 

Ora avvenne che, non essendo più galline in lo vicinato, li 
volpastrini domandavano mangiare a la matre, e, la volpe di- 
cendo non essere più galline se non da casa del gallo, al quale 
aveva promesso non tòrre de le sue, perché li avea lassato tòrre 
quelle de li suoi vicini, respondevano loro: — Mamma, prendite 
il gallo, ché poi averete ancora le galline. — Voi diceti il vero; — 
respose la volpe — ma el fatto è a potere.* — Pur alfine, consi- 
gliatesi seco, andò una matina, ch’era giorno chiaro, perché la 
fame de li figliuoli e de lei la caciava, verso la casa del gallo. E, 
mostrando passare oltra, come era usata, come fu presso il gallo, 
che un poco serrava gli occhi per fare sembiante de dormire, 
destramente li voltò la testa e preselo nel collo presso la schena; 
e, questo fatto, fugitte. Il che vedendo alcune donne de la villa, 
cominciarono a gridare, e, l’una invitando l’altra, uscivano fuori 
de le case, gridando ad alta voce: — A la volpe! a la volpe! lassa il 
gallo, lassa il gallo, ribalda, che l’è el mio! — La qual cosa udendo 
il gallo, disse pian piano a la volpe: — Lassame un poco, per la 
tua fede, e di’* a queste villanuzze che hanno fare di me, che tuo 
sono, perché guadagnato me hai; e io tel confirmerò, e poi senza 
suspetto de persona me goderai. — Allora la volpe, senza pensare 
altramente, lassato el gallo, disse, guardando verso le gridante 


I. comatre: comare. 2. scossava: scuoteva. 3.ma el fatto è a potere: ma 
bisogna vedere se si può. 4. di’: domanda. 
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contadine: — L'è pur mio, ladre che sète; ché io me l’ho guada- 
gnato, come lui sa, cum gran fatica e sudore. — E il gallo, come 
se vide lassato, volò incontinenti sopra uno arbore lì propinquo; e la 
volpe, come ebbe risposto, voltatose per retòrre el gallo in boca, 
vide lui essere volato, che se poliva le penne. Di che schernita, 
guardando in suso, disse: — L’è male parlare, quando altri non 
ha bisogno.! — E il gallo rispose: — L’è ben pegio a dormire, 
quando altri non ha sonno. — -E, ditto questo, la volpe fugì via 
per tema di pegio, e il gallo, liberato, se ne tornò a casa. 

Questo detto, el generoso fanciullo* fece gentile reverenza al 
suo patre conte e a tutta la compagnia, vendicandose,? per la nar- 
rata facezia, dolce benivolenza de tutta quella compagnia. La 
quale a laude del fanciullo cum molte parole distendendose, ne 
fecerono grandissima festa al patre e a la matre, pregando Dio 
che glielo conservasse sano e lieto longo tempo. 


NOVELLA LII 


[Atroce e ingegnosa vendetta di un marito.) 


Gallante, per giugnere la moglie in adulterio, se asconde sotto el letto; 

sente uno de li signori de Verona darse piacere cum lei e non ardisse 

mostrarse. La qual cosa mostra poi, per vestire la moglie de strana 

veste: dove il signore se leva da la impresa e dona una vesta de broc- 
cato d’oro a la donna; e Gallante resta contento. 


Non vorei però, magnifico conte mio magiore osservando* e voi 
degni gentilomini, che queste bellissime donne de quello, che 
da me serà al presente esposto, pigliasseno alcuno male concetto 
de li fatti mei, el qual sempre studiai a la gloria e fama loro, 
come de quelle ch'io ho sempre amate e avute care como la pro- 
pria mia anima; ché, parlando a nostro diporto, non è se non 
da prenderne riso, piacere e solazzo e morale essemplo. E però, 
attendendo al mio parlare, dico che, quando la gloriosa e dolce 
memoria de Borso, marchese Estense, di Ferrara primo duce” 
(che de iustizia, clemenza e liberalità in questo seculo ha cum 


I.quando...bisogno: quando uno non ne ha bisogno. 2. el generoso 
fanciullo: il nobile fanciullo narratore è Ulisse Bentivoglio, unico figlio 
maschio del conte Andrea. 3. vendicandose: cattivandosi. 4. osservando: 
onorevolissimo. 4.primo duce: Borso, che ebbe per primo il titolo di 
duca di Ferrara. 
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grande dolcezza di sé lassato eterno nome), ne l’ordine equestre 
me ebbe ascritto, retrovandomi a Belriguardo,' palazzo degno, 
doppo alcune feste e piacevoli rasonamenti al conspetto de Sua 
Eccellenza da alcuni gentilomini fatte e recitati, intesi dire che 
fu uno de quilli Da la Scala, già signori de Verona, il quale credo 
fusse fratello o figliuolo de misser Mastino (se ben me ricordo), 
che, prendendo amoroso piacere cum una bellissima e ornata bella 
donna, nominata Elena, moglie de uno gentilomo vicentino suo 
cortesano, uomo de ingegno assai e piacevole molto, avvenne che, 
ancora che lui non sapesse di certo ch’el signore prendesse pia- 
cere cum la moglie, nientedimeno, avendone qualche gelosia, deli- 
berò cum effetto” chiarirsene, accioché, giugnendo el signore in tal 
fallo, cum qualche morale effetto el facesse distòrre da tale im- 
presa. E circa ciò tanto dimorò vigilante, che alfine, come fortuna 
vòlse, se accorse ch’el signore dovea una sera venire da la moglie 
a prendere piacere cum lei. Il che dissimulando non sapere, fece 
sembiante de volerse per doi giorni assentarse da Verona. E 
da inde a poco, quando tempo li parve, ascostose, non sapendo mi- 
gliore luoco, secretamente sotto el letto ne la camera, dove el 
signore era uso andare, accadde, intendendo el signore che Gal- 
lante non era in terra, seguendo cum la donna l’ordine dato de 
retrovarse cum essa, venne a lei in camera l’ordinata sera, più 
lieto, più animoso e più de amore infiammato fusse mai, perché 
erano già passati molti giorni che cum essa non se era potuto 
trovare. E, giunto da lei, cum benigno e amoroso saluto basian- 
dola dolcemente, la prese in brazze, e, postala sopra el letto, come 
quello ch’un poco era sensuale e de le donne dulcissimo e sapien- 
tissimo amante, ma per altro de singular laude degno, incominciò 
a basiarla in fronte, dicendo: — Tesoro mio caro, de chi è questa 
bella fronte, degna di corona e de tanta reverenza? — E lei, che 
sapea molto ben danzare al cembalo,* respondeva: — L'è vostra, 
signor mio bello. — E poi, seguendo, diceva: — Di chi sono queste 
orechie sì gentile e pietose, che a li mei amorosi suspiri se sono 
piegate, cor del corpo mio? — Signor mio, — respondeva lei — 
elle sono de la Vostra Eccellenza. — E poi seguitava: — Di chi 
sono questi begli occhi più lucenti assai ch’el sole, che tanto de 


1. Belriguardo: una delle delizie estensi, nei dintorni di Ferrara. 2. cum 
effetto: di fatto. 3.in terra: in città. 4. danzare al cembalo: stare al 
giuoco. 
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amorosa luce sfavillano, li quali m'hanno l’anima col cuore legato 
ad amarve perpetuamente? — baciandoli tuttavia centomilia vol- 
te. — Signor mio dolce, sono vostri — respondeva lei. E poi, se- 
guendo, diceva: — De chi è questo naso perfilato' e ben composto, 
dove se ferma per maraviglia a mirare la gente, speranza mia 
bella? — L'è vostro, — diceva lei — signor mio degno. — Poi, pi- 
gliandoli cum due dita legiadramente li soi rosati labri e bacian- 
doli, diceva: — Di chi è questa boca piena di tanta suavità, odore e 
dolcezza, e ornata de questi denti de colore de perle orientale, 
Elena mia vaga? — E lei pur cum dolcezza diceva: — Signor mio 
benigno, l'è vostra. — E mia sia! — respondeva el signore, reite- 
rando i saporiti basi. Poi, seguendo, diceva: — Di chi è questa 
lingua, molto più dolce che non è el zucaro o ’1 mèle, che spande 
parole de tanta suavità che romperebbeno i duri marmi e riscal- 
darebbeno un cor gelato? — Signor mio, — respondeva ella — è 
vostra, e de voi per piacere sempre parla. — Queste colorite guange 
mescolate cum el lampegiante bianco, speranza mia, di chi sono? — 
e devali tuttavia pian piano de le gotate e poi li accostava il viso 
a lato il suo. — Sono vostre, — respondeva lei — signor mio grazio- 
so. — E questo collo, che mostra de avolio,* di chi è, dolce perla 
bella? — Ogni cosa è di voi, signor mio bono. — Il quale, per le 
benigne e piacevoli risposte tuttavia de amorosa dolcezza distil- 
landose, infinite volte la basiava e rebasiava. E poi, discendendo 
al petto, dicea ponendoli sopra la mano: — Questo petto prezioso, 
ornato de tante gemme orientale, di chi è, bellissima giovene? — 
L'è vostro, signor mio — respondeva lei. — E non de altri? — di- 
cea el signor. — Non de altri certamente — dicea lei. — Io te rin- 
grazio summamente, perché a mi è sopra ogni altra cosa caro. 
Quale tesoro de questo è di più valore, anima mia? — E, detto 
questo, li poneva sopra il suo viso, che certo per suavità de l’animo 
sopra li versava alcune lacrimette. E cusì poi, a l’altre parte de- 
scendendo, pose la mano drieto a le parte de misser lo tondo, 
dandoli sopra cum suo gran piacere circa tre volte. Le quale, es- 
sendo carnose, brinate e fresche, facevano una certa melodia, a 
la quale ogni sviato e fastidito gusto revenuto sarebbe, dicendo: 
— Di chi sono queste parte candide, fresche e tonde? Di chi sono, 
conforto de l’anima mia? — E lei, motteggiando, respondeva: — 


1. perfilato: ben profilato. 2. mostra de avolio: pare di avorio. 
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Sono del Gallante, signor mio saporito. Non volete che mio ma- 
rito abbia lui ancora qualche cosa? — Anzi voglio — respose el 
signore, ridendo — che queste siano sue, perché me rendo certo 
che li debbano molto piacere. — Allora el Gallante, che sotto el 
letto iaceva, avendo avuto più volte ardentissima voglia mon- 
strarse cum gran dispiacere del suo signor e de la donna, perché, 
a dir el vero, aveva avuto a molesto infinitamente a udire e sentire 
manegiare per quello modo le carne sue, dicendo forse in suo core: 
«O Elena ribalda, simile carezze a me non festi mai!» come essi- 
stimare potete, perché non credo che al mondo sia più duro e 
aspro boccone, a chi ha cervello, a patire, de questo; pur, consi- 
derando il futuro periculo e la perpetua infamia ed esterminio 
suo e de casa sua, mordendose de ira e de dolore le mane, se ta- 
ceva. E quivi tanto stette, ch’el signore, pigliato quello piacere 
ch’el vòlse (io dico quello dove ogni dolcezza se chiude), se par- 
titte. 

Partito esso, il Gallante uscì de sotto el letto, e, dimostra- 
tose a la donna quasi cum animo de ucciderla, essa, vedendolo 
e pallida divenuta, vòlse gridare. Ma lui, conoscendo el vantagio, 
disse: — Non avere paura, Elena, perché, quantunque meritaresti 
la morte da me in premio del tuo fallo, quale cum mia e tua per- 
petua vergogna hai col signor commesso, tanto ingrato a la mia 
fede, nondimeno te perdono, purché me promitti uno giorno ser- 
virme de uno picolo officio ch'io voglio da te. — A cui la donna 
cum le brazze in croce respose: — Gallante mio, io me sono in- 
dutta a gran forza far quello, quale conosco che prima se vorebbe 
morire che farlo. Ma pur così ha voluto la mia disgrazia; perché, 
essendo stimulata cum ogni ingegno, astuzia e arte e per multi 
modi, vie e minace da questo nostro signore, il quale sai de che 
natura è, a mi è convenuto abandonare il mio e tuo onore per com- 
piacerlo, come lo sa ben Idio, de’ nostri cuori vero cognitore. 
Ma pregoti abi pazienza: tu vedi cum chi ho fallito; almeno non 
me sono posta cum vile persona. Perdoname, ché io te ne priego 
cum le brazze in croce. E perché el pare che tu vogli ch'io facia 
certa cosa per ti, eccome pronta a la vita e a la morte, per farte 
cosa grata. — E Gallante, intendendo la scusa de la moglie e cono- 
scendola debile e scioca, non li vòlse far altra risposta che questa, 
avendo già statuito in l'animo suo quello che fare voleva: — Elena, 
benché ora in mia presenza te mostri dolente, pur ho limpidamente 
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compreso il mèle non saperti amaro. Io te perdono ogni cosa; ma 
cum questa condizione: fa che a persona, né al signore ancora, 
mai de questo vogli parlare, se cara hai la tua vita insieme cum 
la mia; e per lo avvenire sii savia. — A cui la donna: — Gallante, 
se mai più di me sentirai simil cose, senza alcuna pietà serò contenta 
che me uccidi, ché certo per quello ho fatto me viene voglia a me 
istessa dare la morte. — Basta, — disse il marito — gli effetti se- 
guano, e non più parole. 

Ora avvenne che, dovendo Elena andare da lì a pochi giorni 
a una festa che faceva el signore, dove tutte le donne de Verona 
erano invitate, il Gallante, per seguire el suo pensiero (ché pur 
altro non desiderava), fece fare a la moglie una vesta a maniche 
aperte de panno biso' rusticale, foderata de pecora, e dal canto 
de drieto, quanto teneva le disoneste parte, li fece tagliare un 
gran tondo, e in quello fece porre tanto brocato d’oro bellissi- 
mo e ricco, che uno occhio* di chiesia pareva; e intorno al brocato 
uno breve? che diceva: «Benemerito». E, venuto il giorno de 
la festa, Gallante, fatto portare la vesta a la moglie, glie comandò 
che se la vestisse. Ma lei, vedendo la vile e strana fogia, disse: 
— Oimè! è questa la bella vesta che me hai fatto? Per niente la 
voglio portare: io voglio prima che me ucidi, che facia mai tanta 
demenza. — A cui Gallante: — Elena, non me rompere el capo. 
Credime, sarebbe meglio che tu non fusti mai nata, se non la 
porti. Tu non hai avuto riguardo alcuno a farme perpetua ver- 
gogna, e mo restia a questa cosa essere vorai? Guarda pur ch’el 
diavolo non te morda, ché, se tu più me romperai el capo, el ve- 
nirà fatto. — De che Elena, el partito conoscendo, strinse le spalle 
a la voluntà del marito; el quale gliela aiutò vestire, e cum essa la 
mandò a la festa del signore, non potendo guardare, per vergogna 
de-tal fogia, a persona in viso. Or, giunta che ella fu ne la triunfale 
sala piena de nobilissimi omini e donne, adorne tutte de pompose 
e ricche vestimente, non prima fu veduta cum tal abito comparire, 
che, meravigliandose forte ogni uomo, detteno smisuratamente 
ne le risa. Il che penetrando a le orecchie del signore, ch'era lì pre- 
sente, ebbe non poco dispiacere, reputando tal zergo e abito loi- 
cale* non fusse fatto per derisione de la sua festa, e massimamente 
per essere conscio del suo peccato. Ma, per intendere bene che si- 


1. biso: bigio. 2. occhio: finestra rotonda. 3.wuno breve: un cartiglio. 
4. tal zergo ... loicale: tale gergo e abito significativo. 
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gnificare volesse tal fogia, fece che d’alcune donne incontinenti 
in una sua camera la moglie del Gallante fu condutta; a la quale 
essendo ancora pervenuto Sua Signoria, li domandò la significa- 
zione de la strana vestimenta. La donna, per vergogna suspirando, 
rispose: — Signor mio, nol so; ma cusì a mio marito è piaciuto, 
a la voluntà del quale né saprei né posso contradire. — Il signore, 
subito mandato per esso, disse: — Gallante, io credo tu sii fuori 
del sentimento uscito. Tu sai che oggi fazzo questa festa, la quale 
specialmente da li mei dovrebbe essere onorata, e tu l’hai derisa, 
mandando tua moglie a simil modo vestita; che me dispiace assai. 
E perché l’hai fatto, sapere da te el vorrei. — Gallante, vedendo el 
signore sdegnato (ché pur altro non voleva), disse: — Signor mio, 
se io ho vestito mia moglie a questa fogia, el m’è piaciuto fare così 
per vestire le carne mie e quelle me sono reservate, a mio modo; 
se la Vostra Signoria ha altro vedere, vesta le suc a suo modo e 
come li piace, ché le mie voglio vestire al mio. 

El signore, conosciuto subito per tal parole ch’el Gallante 
avea fatto questo per il dolce parlare avea avuto, prendendo 
piacere cum la moglie, quando a le parte de drieto dette cum la 
mano, dicendo: «Di chi sono queste brine, anima mia?» e che 
lei rispose: «Sono del Gallante, signor mio», or il principe, 
amando la donna caldamente e non piacendoli l'animo che per 
simile abito fusse vituperata, li donò una bella vesta di brocato 
d’oro; la quale vestitase, tornò alegramente ne la festa. E il si- 
gnore, intendendo poi in che modo il Gallante aveva audito simile 
parlare, come savio e discreto, deliberò lassare l’impresa de l’ama- 
ta Elena; e cusì fece in modo ch’el Gallante ne rimase contento 
assai, per averse tolto la noglia de l’amoroso signore da le spalle. 
E la bella vesta fu poco tempo da la donna goduta, perché tra pochi 
giorni passò de questa vita, e forsi per medicinale aiuto! del ma- 
rito, non potendo soffrire il peso de la corona de le corne. 


I. per medicinale aiuto: con l’aiuto di un veleno. 


MOTTI E FACEZIE 
DEL PIOVANO ARLOTTO 


ArtorTo MAINARDI nacque a Firenze nel 1396, fu parroco di San 
Cresci a Maciuoli, nella diocesi di Fiesole, e a Firenze morì nello 
Spedale de’ Preti, il 1484. Le ricerche erudite non contraddicono 
a quanto racconta la vita qui riportata, premessa alle sue Fa- 
cezie: come cappellano nella flotta mercantile fiorentina, viaggiò a 
lungo e osservò uomini e costumi in Fiandra, in Provenza, a 
Londra, nel Regno delle due Sicilie: in quei paesi, non meno 
che nella sua pieve e a Firenze, si acquistò meritata fama per le 
sue risposte argute, pronte e schiette. Un amico più giovane, 
forse un piccolo mercante, fece una raccolta dei detti e delle azioni 
del piovano Arlotto, cominciando quand’egli era ancor vivo e 
continuando dopo la sua morte. Per maggiore compiutezza e 
dignità, iniziò l’opera con una biografia dedicata a un protettore 
rimasto sconosciuto, e la chiuse attribuendo al suo personaggio 
una serie di detti memorabili, copiati talvolta alla lettera e talvolta 
adattati da un libretto popolare, Le vite de’ filosofi, libero volga- 
rizzamento e amplificazione di sapore medievale di Diogene Laer- 
zio. Il piovano Arlotto, il cui ritratto appare ne / beoni di Lorenzo 
de’ Medici e che viene ricordato nel Morgante del Pulci e nel 
Bel libretto del Poliziano, fu trasfigurato nella tradizione popolare, 
sino a diventare quasi un’immagine buffonesca, e a dare, nel- 
l’Ottocento, il suo nome a un giornale umoristico. Le prime due 
edizioni fiorentine a stampa delle Facezze, tra il 1411 e il 1516, fu- 
rono curate da Bernardo Pacini, che incaricò un letterato di ri- 
durle e rimaneggiarle. La fisionomia originale si rintraccia invece 
nel manoscritto di Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino, che de- 
riva da un originale testo quattrocentesco. La mancanza dell’am- 
pio impeto vitale di Gargantua e Pantagruel non permette che 
venga dato al piovano Arlotto l'appellativo di Rabelais fiorentino, 
che un critico francese gli volle attribuire. Le Facezie, opera non 
letteraria, sono un documento della prosa popolare fiorentina del 
Quattrocento. 
* 


Motti et facetie del piovano Arlotto prete fiorentino piacevole molto, per 
Bernardo Zucchetta, Firenze, probabilmente 1514. Questa prima edizione 
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fu il fondamento di tutte le successive, sino a quando Giuseppe Baccini 
pubblicò scorrettamente e con arbitrari rimaneggiamenti il manoscritto 
dello Stradino: Le facezie del Piovano Arlotto, Firenze, Salani, 1884, e 
Tre facezie del piovano Arlotto, Firenze 1884. Gianfranco Folena, presso 
l’editore Ricciardi (Milano-Napoli 1953), ha curato criticamente per ia 
prima volta l'edizione integrale del manoscritto dello Stradino, che già 
dal Wesselski era stato tradotto in tedesco e commentato: Die Schwaenke 
und Schnurren des Pfarrers Arlotto, Berlin, Duncker, 1910, 1, 11. E il 
testo del Folena viene qui esemplato. 

G. AMALFI, Wer hat die Facetien des Piovano Arlotto kompiliert?, in 
«Zeitsch. d. Vereins fùr Volkskunde », vII, n. 3, 4. Cfr. anche le prefazioni 
e i saggi delle edizioni citate del Wesselski e del Folena, e, per l'opinione 
erudita del Settecento, la notizia del Manni a pp. 51-83 del 1v tomo delle 
Veglie piacevoli, Venezia, Zatta, 1762; GioRrcIO PULLINI, Motivi faceti 
del Quattrocento nel «Piovano Arlotto», in «Lettere italiane», 1954, 3. 


DAI «MOTTI E FACEZIE» 


Vita del venerabile Piovano Arlotto de’ Mainardi, 
plebano' della plebe di S. Cresci a Maciuoli contado di Firenze. 


Nacque el Piovano di Giovanni Mainardi già d’uno ser Matteo 
notaio publico fiorentino e cittadino. Fece el padre un grosso 
fondaco oltre alle altre mercanzie;” ebbe più figliuoli di una sua 
legittima donna, maschi e femine: fra li quali ebbe lui al quale 
pose nome Arlotto. Per quale cagione tale nome li ponesse, parendo 
secondo lo idioma patrio turpe molto,? non si sa. Feceli imparare 
lo abbaco; poi lo pose al mestier della lana, quale continuò insino 
ad anni xxvii. Ma avendo nobile ingegno e arguto, né paziente 
di quello artifizio,* ebbe desiderio di al tutto lasciarlo e di essere 
prete. Non dispiacque al padre el suo volere e operò, perché non 
avessi a essere prete mercenario,5 ch’elli avessi la predetta pieve 
di Santo Cresci a Maciuoli nella diocesi fiesolana, che quasi era 
disfatta e di rendita di circa ducati xL d’oro lo anno, e aveva di 
già avuti alcuni negligenti rettori, onde era in ruina e spogliata di 
ogni sustanza. 

Non imparò altre lettere sendo già adulto; solo attese al suo 
officio con diligenza ed essendo di buona conscienza attendeva con 
tanta carità alla cura delle anime che tutti li popolani assai lo lauda- 
vano. Instaurò? ancora con molta diligenza le possessioni in farle 
cultivare, seminare, piantare; e tanto le acrebbe d’intrata che 
rendevano l’anno più di cL fiorini d’oro. Instaurò” etiam la chiesa, 
ma con l’aiuto di Francesco di Nerone® nobilissimo cittadino 
fiorentino, perché da sé non era bastante a tale spesa. Dicevasi che 
se non veniva in mano dello Arlotto, che presto n’andava in ruina 
e precipizio. Onde, resarcita la chiesa e messa in tre navi? in colon- 


1. plebano: piovano. 2. alle altre mercanzie: agli altri commerci. 3. tur- 
pe molto: significa infatti uomo stupido e grossolano. In questo senso, 
come aggettivo e sostantivo dispregiativo, si trova usato in testi anteriori 
alle Facezie. 4. artifizio: mestiere. 5. mercenario: stipendiato e senza 
bencfici. 6. Instaurò: migliorò. ‘7. Instaurò: restaurò. 8. Francesco di 
Nerone: la famiglia Neroni era patrona della pieve di San Cresci. France- 
sco di Nerone, che è rammentato spesso nelle Facezie, fu dalla Signoria 
medicea confinato a Foligno nel 1466, e bandito nel 1471. 9. navi: 
navate. 
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ne, rassettate le possessioni, si dette alle opere di pietà e a distri- 
buire la entrata li avanzava alli bisogni delli poveri, in maritare 
fanciulle e in fare moltissime altre opere pietose; e ogni anno 
sostentava parecchi famiglie povere molto nel suo popolo.’ 

Delle sue sustanze distribuiva ogni anno più che ducati cxxx, 
che mai non mancava: di quello che* manifestamente appariva 
in testimonio ottimo tutto el popolo suo e grande parte del fio- 
rentino. 

Era di ottima natura, compassionevole e pieno di carità; sempre 
lieto piacevole affabile giocondo umano e benigno a ciascheduna 
persona; e era sì fatto che ciascuno, di qualunque condizione o stato 
si fussi, bramava la sua amicizia e conversazione. Mai dalla sua 
pieve veniva alla città di Firenze che da molte persone buone e no- 
bili cittadini non fussi convitato con non piccolo desiderio di udire 
le piacevole cose sue e di potere usare familiarmente la sua man- 
suetudine: e non tanto li nostri Fiorentini questo facevano, ma 
tutti li forestieri e grandi signori che a Firenze arrivavano, sen- 
tendo la sua fama, erano studiosi di vederlo, cognoscerlo e sen- 
tirlo e farselo amico. Rendene testimonianza fra li altri el reve- 
rendissimo monsignor messer Falcone delli Sinibaldi? da Roma, 
nobilissimo prelato, come pienamente si manifesta innanzi nelle 
sue facezie in moltissimi luoghi. Fu cordialmente amato da duo 
pontefici, da molti cardinali e più nobilissimi uomini, dal re 
Alfonso, sapientissimo re di Napoli, da Edovardo re d’Inghilterra,5 
che l’udirono e onestorono® e di pecunia e panni da mantelli 
e veste, e dal duca di Borgogna.” 

Non era sitibondo di roba né aprezzava pecunia o degnità: 
tenne circa d’anni LX la sua pieve, né mai si trovò che accumulassi 
tanti danari che ascendessino alla summa di x ducati. Né si trovò 
in tutto el clero un prete che tanto vivesse che non abbia aùto 
più d’un benefizio e che non abbia fatto qualche permuta, eccetto 
che lui, o di benefici o di degnità. Né mai cercò né mai appetì altro 
e rifiutonne alcuni assai grandi che dalli dua pontifici e da’ cardi- 


I. nel suo popolo: nella sua parrocchia. 2. di quello che: e di questo fatto. 
3. Falcone delli Sinibaldi: patrizio romano, canonico, diplomatico e, 
sotto Innocenzo VIII, tesoriere papale. Il suo nome ricorre spesso nelle 
Facezie. 4. duo pontefici: Eugenio IV e Niccolò V. 5. Edovardo re d’In- 
ghilterra: Edoardo IV, re dal 1461 al 1483. 6. onestorono: onorarono con 
doni. 7. duca di Borgogna: durante la vita del piovano Arlotto furono 
duchi di Borgogna Filippo il Buono e Carlo il Temerario. 
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nali arebbe potuto avere, ché molte volte spontaneamente gliele 
offersono. Non era litigatore, non contenditore, né mai ebbe que- 
stione con alcuna persona né altri con lui mai si adirava. Fu notato 
che qualche volta andava alla taverna; che, benché qualche volta 
vi andassi, non era per gola, ma più presto per essere in compagnia 
di amici e le più volte da quelli condottovi. E questo giustificò 
molte volte con più persone, e spezialmente con la veneranda 
memoria dello arcivescovo Antonino' della città di Firenze, come 
più oltre in questo libro vostra Eccellenza potrà vedere e simile- 
mente in una altra facezia detta a Bartolomeo Davanzati, iscu- 
sandosi con lui dello andare alla taverna, come udirete. Mai si 
lamentava, mai si condoleva, mai mormorava, mai biasimava al- 
cuna persona né con fatti né con parole, mai ingiuriò persona, mai 
non voleva parlare se non ragionamenti piacevoli e grati alle 
genti; e il più delle volte nei suoi sermoni diceva qualche motto 
o bella facezia da ridere, non pensatamente. Se avessi voluto in 
altro modo che in sermoni lui vi avessi detto facezia 0 motto, non 
ve lo arebbe saputo dire o narrare, ma improviso e extempore par- 
lando con le genti nella mente sua le fabricava. Certamente era 
grande maraviglia che in ogni generazione” di ragionamenti avesse 
così pronte novelle e motti; se lui avesse ricitate di quelle avessi udi- 
te da altri non saria istato possibile che lui l’avessi rivolte a sua 
comodità così presto. Ma parlando, come dicemmo di sopra, le 
fabricava, e era gran fatto e aveva sottile ingegno e buono naturale, 
come si vede alla fine di questo libro in infiniti suoi detti che sono 
tutte cose filosofiche, le quali ho sottratte* da varie generazioni 
di gente. 

Quando era con religiosi ragionava di cose ispirituali, quando 
era con soldati ragionava di cose simili a loro, quando era con 
mercanti ragionava di mercatanzia, quando era con donne co- 
stumate e nobili aveva ragionamenti accomodati con qualche bella 
novella da ridere, quando era con donne lascive aveva novelle per 
loro; e tuttavia accomodava la novella col ragionamento e quando 
gli era detta una novella, e lui ne rispondeva una a quello mede- 
simo tinore di quella, come in questo libro ce ne sono parecchie. 
E disse di molte novelle; quando parlava con gente lascive diceva 


I. arcivescovo Antonino: è Antonio Pierozzi, nato il 1 maggio 1389, arcive- 
scovo di Firenze dal 1446 al 1459, anno della sua morte: cfr. in questo 
volume a p. 599. 2. generazione: specie. 3. sottratte: raccolte. 
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delle novelle lascive: quando le narrerò mi ingegnerò di velarle 
con più onesto modo potrò. 

Dissene tanto infinito numero che certo non credo fusse ba- 
stante uno grandissimo volume, e tuttodì si ricorda e è in memo- 
ria d’ogni persona; e massime in Firenze, come vostra Eccellenza 
sa, non ci si fa mai alcuno piacevole ragionamento che non si 
alleghi il Piovano Arlotto con qualche piacevolezza o motto de’ 
suoi. 

Fu molestato da alcuni potenti cittadini e preti che rinunciassi 
la pieve sua e fugli fatte grandissime oferte: quando si difendeva 
in uno modo e quando in uno altro, né mai volle acconsentire a 
simonia o a alcune cose simili; né per prieghi né per minacci in 
alcuno modo si piegava, e per reverenza di Dio deliberò non ve- 
nissi la sua pieve alle mani di lupi né di cani né d’uccegli e, con 
vostra reverenza,* non fussi istalla di cavalli. E alla fine, conosciu- 
tosi in decrepita senettù," spontaneamente la rinunziò al capitulo 
di Santo Laurenzio di Firenze, sanza nessuno premio o prece, 
solum per lo amore di Dio; e pochi anni innanzi a sua morte fe’ 
detta rinunzia. 

Il quale visse anni LXXxvII: così come in vita sua fu sempre pie- 
no di carità, e insino alla morte la volle osservare e volle essere 
sipulto in Firenze nello Ospitale de’ preti, dove innanzi a sua 
morte fece fare nel mezzo di detto ispedale una magna e grande 
sipoltura e di suo mano compose lo epitaffio el quale sarà qui 
appiè. 

Nacque il dì di pasqua di Natale, addì 25 di dicembre nel 
MCCCXCVI, di giorno, in sull’ora di nona; morì addì 26 di dicembre 
el dì di santo Istefano, nell’anno del MCCCCLXXXITI, a ore 4 di notte. 


EPITAFFIO 


QUESTA . SIPOLTURA . A / FACTO FARE . IL . PIOVANO . / ARLOCTO. 
PER . SE. ET. PER. T / UCTE. QUELLE . PERSONE . LE . QUALI . 
DRENTO . EN / TRARE . VI . VOLESSINO. 


I. con vostra reverenza: sia detto con vostro rispetto. 2. în decrepita se- 
nettù: in decrepitudine, in estrema vecchiaia. 
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Prima facezia del Piovano Arlotto. 


Frate Antonino arcivescovo di Firenze, uomo pieno di somma 
bonità e dottrina, mandò per il Piovano Arlotto per avere certa 
informazione. E parlato alquanto insieme, domanda l’arcivescovo: 
— Ditemi, Piovano, qual fu il vostro diritto nome alle fonte, 
quando ricevesti l’acqua del santo battestimo ? — Rispuose: — Ar- 
lotto. 

Assai si maravigliò l'arcivescovo e disse: — Se a Firenze fusse 
una gabella con questi incarichi," che quando uno padre volesse 
porre nome a uno suo figliuolo pagasse certa quantità di danari, 
e chi ne volessi uno più bello pagasse maggiore somma, certamente 
e’ non è sì poverissimo uomo che non impegnasse il mantello 
per potere comperare il più bello, per porre uno degno nome al 
figliuolo. E vostro padre che era uomo da bene e di grande inge- 
gno e al quale non costava cosa alcuna, vedete che nome istrano 
vi pose: certamente mi pare che lui commettessi grande errore. — 
Rispose il Piovano Arlotto: — Monsignore, non ve ne fate mara- 
viglia. Mio padre ne commisse assai de’ maggiori. — Disse l’ar- 
civescovo: — Quali sono istati i maggiori? — Rispuose il Piovano: 
— Quando egli doveva prestare a usura, egli accattava.* — Disse 
l'arcivescovo: — Non sapete voi che cotesto peccato lo arebbe 
mandato allo inferno? — Disse il Piovano: — E però mandò lo 
accattare mio padre povero alle Istinche e morivvi drento. 


Facezia sesta fatta per il Piovano dinanzi 
al re Alfonso in Neapoli® 


Le nostre galeazze fiorentine, andando alla volta di Cicilia, feciono 
poi iscala a Napoli, dove soprastettono alcuni giorni: in sulle 
quali era il Piovano Arlotto, al tempo di quello invittissimo, li- 
beralissimo e magnifico re Alfonso, el quale intese come in sulle 
dette galee era il detto Piovano Arlotto, del quale aveva udito 
qualche piacevolezza, e in fra l'altre che al presente aveva seco uno 
libro in sul quale poneva per debitori tutti quelli che commette- 
1. una gabella ...incarichi: una tassa, con quest’obbligo. 2. accattava: 


prendeva a prestito. 3. La facezia si impernia su un aneddoto tradizio- 
nale, che si trova anche in testi medievali. 
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vono qualche grande errore per avere poco cervello, e fusse 
chi volessi, ché mai aveva rispetto né a degnità né a amicizia. Di 
subito mandò per lui e fattogli buona accoglienza e inteso da lui 
qualche piacevolezza, lo domandò se era vero tenesse uno libro 
d’errori.' Rispuose il Piovano: — Sacra Maiestà sì. — Disse il re: 
— In questi pochi giorni avete voi posto per debitore alcuno di 
questi nostri Neapolitani? — Rispuose il Piovano: — Chi scrive 
non tiene a memoria. — E fatto venire il libro da galea e apertolo, 
rispose: — Signore, io ce ne truovo qualcuno in questo libro e in 
fra gli altri la vostra Maiestà, della quale la partita dice in questo 
modo: «La Maestà del gloriosissimo e invittissimo re Alfonso de’ 
dare per questo grave errore come appresso qui in questo iscritto 
si dice, per cagione ha mandato a comperare cavalli nella Magna e 
ha fidato a Teodorigo tedesco alfonsini d’oro cinquemila cinque- 
cento cinquanta cinque». 

Maravigliatosi lo re disse: — Piovano mio da bene, o parvi que- 
sto così grave errore? Io mi ho allevato costui da piccolo ragazzo e 
è istato a’ miei servigi in questa corte circa d’anni diciotto, e 
sempre è istato fidelissimo: per certo, e’ mi pare in questo caso 
abbiate aùto non molto retto giudicio, e avetemi posto per debitore 
vostro iniustamente in su questo libro. — Rispose il Piovano: 
— Serenissimo principe, io vi ho fatto il dovere, e non credo in 
questo libro sia il maggiore errore, e massime considerato chi lo 
ha commesso: può egli essere maggiore e più grave a avere fidato 
tanta pecunia a uno barbaro tedesco, il quale è poverissimo e in 
veruno luogo, né qui in Napoli, ha di mobile o immobile che 
perdere, e peggio che lo mandate a casa sua nella Magna? Non 
veggiamo noi a ogni ora, per piccolissimo avere, el padre ingan- 
nare il figliuolo e il figliuolo il padre e il fratello il fratello? Non 
s'è egli veduto e inteso qualche volta uno eremita essere istato 
lunghissimo tempo in uno ermo,” con asperrima penitenza menare 
una santa vita, e poi, per diabolica istigazione, assassinare uno 
per avarizia e perversa malignità per acquistare tesoro e danari, 
e per insino alla morte menare una tristissima vita? L'uomo è il 
più falso animale che sia, né mai si può conoscere. 

Per tante ragioni, per le quali avìa il Piovano giustificato la par- 
tita, non sapeva più che dire lo re, né disse altro, se none che, ria- 


1. uno libro d’errori: un libro dove segnava tutti gli errori, concepito in 
analogia al libro del dare e dell’avere dei mercanti. 2. ermo: eremo. 


MOTTI E FACEZIE DEL PIOVANO ARLOTTO 927 


vutosi alquanto, dimandò il Piovano: — Ditemi, se Teodorigo 
tornassi con li cavalli o con li danari, che diresti voi? — Sanza 
pensare rispuose presto il Piovano e disse: — Cancellerò la vostra 
Maestà, e porrò per debitore lui di molto maggiore errore e 
pazzia. 

Parve al re che il Piovano fusse uomo da bene faceto, e giudi- 
collo uomo di grande ingegno, e che e fatti corrispondessino alla 
fama aveva udito di lui, assai più non istimava. 

In mentre che detto Piovano dimoroe a Napoli gli fece carezze 
assai, e come liberalissimo e magnanimo re alla sua partita gli 
fece per sé e per suoi amici molte offerte, e dissegli, se voleva fare 
istanza con lui a Napoli, lo provederebbe di tanti beneficii che 
ascenderebbono alla somma di più che ducati cinquecento d’oro, 
in modo potrebbe vivere come uno degno prelato; e doppo molte 
precie," veduto lo re non voleva restare, gli donò alfonsini cin- 
quanta d’oro e una bellissima vesta d’uno bellissimo panno, e per 
suo rispetto” furono fatti piaceri assai a tutti quelli delle galee. 


Facezia XXX fatta sopra alla morte 
di Lionardo Aretino* 


Passa il Piovano Arlotto dallo Uccellatoio* e parla con Agnolo 
oste di sue facende; e poi iscende da cavallo e va nella istalla e 
giugne uno tutto affannato e pieno d’ansietà e saluta il Piovano 
e dice: — Per lo amore di Dio, pagatemi una mezzetta ché io 
ispasimo di sete. — Maravigliossi forte il Piovano e disse: — Non 
siete voi messer Lionardo d'Arezzo? — Rispose: — Sì, sono. — 
Risponde il Piovano: — Che fate voi qui sì a buona ora e che vòle 
dire voi siate così solo e con tanto affanno? — Risponde: — Non 
vedi tu ch'i’ sono morto, cammino via e non posso istare con voi; 
e sono in tanta calamità che io ispasimo di sete e non ho di che 
pagare uno poco di vino? Sicché, soccorretemi. — Dice il Piovano: 
— Può egli esser questo, che in questa morte voi abbiate lasciato, 
secondo che è oppinione di molti, tante possessioni e case che 
ascendono alla somma di ducati ventimila e tra libri, masserizie 


1. precie: preghiere. 2. per suo rispetto: per riguardo a lui. 3.È l’uma- 
nista Leonardo Bruni, morto 1’8 marzo 1444. 4. Uccellatoio: è un colle 
vicino a Firenze, sulla strada bolognese. 
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e gioie e veste di valimento' di più che xxv mila e di ducati con- 
tanti più che xxx mila? Dove è la sapienza, la scienza, la dottrina, 
la eloquenza delle lettere greche e latine? Dove è il modo del dir 
ciceroniano il quale illustrava tutto il mondo? Può egli essere che 
la Fama e queste tante Muse vi abbandonino, le quali tutte vi ob- 
bedivano, e che voi ve ne andiate ora in tanta calamità ? — Risponde 
l’anima di messer Lionardo: — Piovano mio, i’ ho lasciato molto 
più roba ancora e più tesoro che voi non dite, e promettovi* in tutto 
che da ognuno in tutto sono abbandonato e di là non posso por- 
tare tanto di valore che vaglia uno solo picciolo; e lascio il corpo 
e ogni mio avere. Sì che voi che rimanete, vi conforto che voi at- 
tendiate a istare bene con Dio e a darvi piacere e buon tempo in 
mentre che vivete in cotesto mondo, perché alla vostra morte voi 
non ne potrete portare cosa alcuna. Vedete come è avenuto a me. 
Oh me misero! Pensate come io istò. Io me ne vo, e non so dove 
io mi abbia ancora a essere giudicato, perché io non sono ancora 
ito dinanzi al giudice. Triemo, aghiaccio, ardo, né so ancora chi è 
che mi abbi a giudicare: forte dubito del fatto mio, perché io so 
che vita io ho tenuto, e massime del peccato della avarizia, ché 
per acumulare roba e danari ho fatto ogni tristo contratto, ho 
durato assai fatica e mai non mi trassi una voglia e lascio ricchi i 
figliuoli miei e sa Iddio quanto la terranno. Fatevi con Dio, Pio- 
vano mio, rimanete in pace, godete, datevi buon tempo e non fate 
come ho fatto io —; e partissi. 

Rimase il Piovano tutto spaventato e istette tutto attonito per 
ispazio d’uno quarto d’ora, e ritornato in sé montò a cavallo e venne 
a Firenze e giunto in casa si rivestì prestamente e andò a trovare 
ser Domenico da Figghine? e il Luta, che sono dua buoni compa- 
gnoni, e narrò tutto il caso, sempre piangendo e dolendosi in che 
modo era incontrato a messer Lionardo; e disse: — Pigliamo es- 
semplo alle ispese altrui, attendiamo a godere e fare e presseverare* 
in bene. Vedete che poi alla morte in quello altro paese non ne 
possiamo portare cosa alcuna; io per me voglio osservare quello 
detto di quello santo uomo, frate Giacopone da Todi, il quale in 
una sua lauda, la quale è piena di sentenze e di moralità, che dice 
in questo modo: 


1. di valimento: di valore. 2. promettovi: vi assicuro. 3. ser Domenico 
da Figghine: Domenico di Figline, notaio. 4. presseverare: perseverare. 
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Tanto è mio 
Quanto îo godo e do per Dio. 


E feciono carità insieme alla malvagìa* e con proposito in quel 
punto d’adoperare bene e sempre di godere. 


Facezia XXXVI fatta dal Piovano în una risposta 
a Bartolomeo Sassetti.3 


Bartolomeo Sassetti, nostro cittadino da bene e grande e leale 
mercatante, amicissimo al nostro Piovano Arlotto, un dì gli dice 
di questo andare alla taverna come lui sia grande incarico* e che 
egli se ne voglia astenere. 

Disse il Piovano: — Io accetto cotesto ricordo” come da caro 
amico, come io so che sempre mi se’ istato, e veggo che fai l’uficio 
dello amico. Altra volta io fui a queste dispute per questo caso 
con quella felice memoria di quello ispecchio di santimonia e vaso 
di somma dottrina di frate Antonino arcivescovo di Firenze, dal 
quale io ero cordialemente amato, col quale avevo familiarità 
grande; e uno giorno mi dice di questo caso della taverna e ri- 
prendemene proprio per carità, come fai al presente tu: quello 
rispuosi a lui, in quello medesimo tenore dico a te, Bartolomeo 
mio. Io ho una casa, come tu sai, e già l’ho tenuta aperta; per 
due volte io vengo la settimana qui in Firenze, logoravo® l’anno più 
che staia cinquanta di grano e barili di vino più che sessanta, sanza 
olio, sale, legne, carne, cacio e altro, e feci conto io consumavo 
l’anno più che cinquanta fiorini, e dodici larghi” ne traggo della 
casa mia ogni anno di pigione, che fa la somma di fiorini settanta- 
dua, i quali venivano in danno della pieve. Tu sai io sono compa- 
gnone e per. questa cagione quanti compagnoni erano in Firenze 
mi correvano drieto a cena e a desinare; e ora è il contradio, ch'io 
vo a casa loro. E tutti i contadini de’ nostri paesi e loro famiglia, 


1. Questi versi, qui attribuiti a Iacopone da Todi, non sono nelle laudi 
autentiche né in quelle spurie del famoso poeta. 2. E feciono ... mal- 
vagia: fecero insieme gran bisboccia. 3. Bartolomeo Sassetti: è Bartolo- 
meo di Tommaso Sassetti, che fu Priore nel 1453. 4. come... incarico: 
come gli sia motivo di grande biasimo. 5. ricordo: avvertimento. 6. /o- 
goravo: consumavo. 7. larghi: fiorino largo era chiamato un tipo di mo- 
neta che valeva dal dieci al venti per cento più dei vecchi fiorini. 
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tutti ricorrevono a casa mia: le quali mai non arei cacciate e ora 
vanno a casa altri o all’osteria. Mai non mi potevo riposare, né 
dire uficio, né avere veruna mia consolazione. Ora vengo più di 
rado in Firenze, vo a casa una mia parente, albergo, desino con 
questo, ora con quello, vengono mia amici e compagni marinai; 
né loro né io abbiamo casa né tetto: menanmi alla taverna per 
amicizia e io vi vo per carità e il più delle volte loro pagono per 
me; e alcuni uomini da bene e artefici, i quali s'io non fussi 
prete mi merrebbono a casa loro, e nondimeno vogliono s’usi l’atto 
della carità, menonmi alla taverna; mangiamo e beiamo onesta- 
mente e non più che il bisogno, e pagano per me. Non vivo per 
golosità, non per malignità, ma solo per carità e per contento 
delli amici; e che male è, che peccato, che vergogna adunque è 
questa? Trovato l’arcivescovo Antonino io ebbi detto il vero, 
rimase paziente; quando non conseguisse altro che, di 72 fiorini 
10 ispendevo a tener casa, io non ispendo l’anno cinque, adunque, 
oltre agli altri beni, ne conseguisce che la chiesa n’è di meglio? 
più che go fiorini l’anno. Così voglio rimanghi paziente ancora tu, 
ma io ti voglio accertare che tutti li uomini lieti, tutti quelli che 
giurono al corpo di Dio, tutti quelli che vanno alla taverna, tutti 
quelli che non graffiano i santi e che non si picchiano il petto, 
tutti quelli che ridano e che non pigolano,3 tutti quelli che non 
torcono i loro colli torti,* sono uomini regali, giusti e buoni. Ma, 
Bartolommeo mio, guardati da chi ode dua messe per mattina, 
da chi giura « per la conscienza mia»; da quelli che nello annoverare 
dicono «ventinove e trenta, lodato sia Iddio», sta con lo occhio 
aperto che non dicono poi «quarantuno e quarantadua»;9 e an- 
cora da quelli che ghignano e non ridono, da quelli che torcono 
il collo e tengono gli occhi bassi alla terra; tutte queste gente, 
cioè poveri uomini, che vanno alla taverna, sono ottime persone, 
sì che non me ne riprendere più. Non credo che sieno ancora 
tre mesi interi che, per lo andare io alla taverna, feci dua pace, 
una di morte di uomini e l’altra di feriti. 


I. rimase paziente: si persuase, si acquietò. 2.n’è di meglio: si avvan- 
taggia. 3.che ridano...pigolano: che non gemono e non si lagnano di 
continuo. 4. tutti quelli ...colli torti: che non sono pinzocheri. Qui e 
nelle frasi successive, il piovano Arlotto ha avuto in mente i tre epiteti: 
graffiasanti, picchiapetto e collotorto. 5. regali: schietti. 6. sta con 
lo...quarantadua: bada che non cambino i conti. 
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Facezia XLVI. 


Quella sera era a quella cena il migliore vino che avessi Firenze, 
perché in vero messere Carlo! in tutti i suoi processi” fu uno uomo 
da bene e molto magnifico; e cordialemente amava messere Fal- 
cone d’una certa benivolenza e vera amicizia avevano insieme 
lungo tempo fa. 

Per la nobiltà e eccellenza del vino, e perché aveva sete, e an- 
cora perché la vecchiaia concede più di bere che di mangiare, 
il nostro Piovano fischiava bene e sanza zufolo,3 e ispesseggiava, 
i’ dico col bicchiere. 

Conobbe bene in sé il Piovano che e’ beeva troppo e anche s’ac- 
corse che messere Falcone e messere Carlo e chi era a tavola se 
n’era avveduto; disse: — Voi guardate, che ’1 mio bere vi pare 
troppo, e non pensate alla sete che io ho. Non ve ne fate mara- 
viglia: io venni questa notte da Pisa in su ’n una iscafa* su per 
Arno, che portava sale, e dormi’ in su uno di quelli sacchi di sale 
che m'ha tanto risecco dentro che io non mi caverò la sete di questi 
otto dì, e per ventura tocca a messere Carlo questa prima sera. 


Facezia XLVII: motto della santa elemosina. 


Per una certa sua faccenda una mattina il Piovano Arlotto andò 
a vicitare quella clarissima donna mona Lucrezia madre del Ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici, e quasi finito il ragionamento viene 
uno suo ragioniere di casa, uomo dabbene, chiamato Agostino 
Cegia, e dice: — Egli è venuto qui quello povero uomo di quello 
calzolaio per quelle 16 lire. Dogliele io? — Disse mona Lucrezia: 
— Dagliele —, e poi si voltò al Piovano e disse: — Questa è un’ele- 
mosina io fo per amore di Dio, per una fanciulla la quale s'ha a 
maritare; e dolle lire 16 di contanti e una vesta e una gammurra 
di lire 24 per amore di Dio, e altrettanta elemossina le fo dare da 


1. messere Carlo: è Carlo dei Medici, figlio naturale di Cosimo il Vecchio, 
fratello di Piero il Gottoso; fu nunzio apostolico in Toscana, e arciprete di 
Prato dal 1460. Morì nel 1492. Di una cena in casa di lui si parla nella 
facezia precedente. 2. in tutti... processi: in tutto il suo modo di fare. 
3. fischiava . . . zufolo: beveva con gusto. 4. iscafa: barca a fondo piatto. 
5. mona Lucrezia: Lucrezia Tornabuoni. 6. ragioniere: amministratore. 
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dua altre buone persone e dabbene. — E disse: — Piovano, io 
non so la migliore elimòssina che maritare fanciulle e iscarcerare 
gli incarcerati, e massime quelli poveri uomini vi sono per debiti. — 
Disse il Piovano: — Io confesso che coteste sono sante e buone 
elemòssine e intendo! ne fate assai, ma io ne so una che è migliore 
di coteste. — Cominciò mona Lucrezia a ridere e disse: — Quale 
è quella migliore? — Disse il Piovano: — Io ho voglia di non ve 
la dire perché io veggo che voi ve ne ridete. Se e’ fussi uno di 
questi frati gonfiati e pomposi che avessino detto in pergamo 
queste parole ch'io ho dette io a voi, poi si fermasse e fussi istato 
alquanto attonito e sopra a sé, tutti gli audienti e voi saresti istati 
a bocca aperta a udire e a pensare, istimando assai quella pompo- 
sità, e di udire qualche cosa nuova; e perché e’ ve l’ha detto il 
Piovano Arlotto, e voi ve ne ridete. Sommi mutato e vovvela pur 
dire: sapete voi, mona Lucrezia mia, qual’è la migliore limòssina 
che sia, e più accetta a Dio? — Rispose: — Non so quale si possa 
essere migliore che questa. — Rispose il Piovano: — Io ve ne dirò 
una che è assai migliore, la quale è questa: non tòrre la roba d'altri, 
né la fatica, né il sudore di persona, massime de’ poveri uomini. 


Facezia LXX, d’uno prete che fa incetta di palle usate 
e il Piovano gli dice la novella de’ topi.* 


Uno prete alquanto parente al Piovano Arlotto gli dice uno dì 
che vorrebbe venire in galea insieme con lui. 

Isconfortalo il Piovano e con molte ragioni gli assegna non 
debba venire, e che non fa per lui; e non giovando, deliberò al 
tutto venire e disse che aveva parecchi suoi danari i quali termi- 
nava travagliargli® e vedere di guadagnare qualche cosa. 

In effetto venne con uno padrone d’una di quelle galee, la 
quale era in conserva con la galea capitana dove era il Piovano 
Arlotto; e giunti in Fiandra istettono alquanti mesi in Bruggia i 
mercatanti. E il detto prete era a ogni ora addosso al Piovano. 


1. intendo: so che. 2. Viene qui ripreso un motivo tradizionale della 
novellistica; il Wesselski cita tra gli altri gli Annales del cronista A. von 
Stade, morto nel 1264, che, all'anno 1175, racconta una storia analoga, 
attribuendola a un mercante veneziano: l'aggiunta dell’imitazione sfortu- 
nata si trova nella novella cLu del Sacchetti. 3. terminava travagliargli: 
che decideva d’impiegare, d’investire. 
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A Bruggia, e così in tutta quella Fiandra, vi si giuoca alla palla 
piccola' assai, perché ve n’è grande dovizia. V’è chi fa arte di pre- 
starle e, come una palla ha fatto uno giuoco, se ne muta una altra 
e così a ogni fallo si getta e mutasi una nuova. 

Quelli che giuocano pagano le nuove a quello maestro ritiene 
il giuoco, e sono sue ancora tutte quelle palle gittate che i giu- 
catori lasciano e non è veruno di quelli che ritenghino quelli giuochi 
che non ne abbi sempre parecchi some da venderne. 

Per la lunga istanza feciono quelli delle galee in Bruggia, quello 
prete intese tutto quello ordine della palla e parvegli dovere fare 
uno grande guadagno, vedendo che quelle palle si venderebbono 
in Firenze almeno tre quattrini l’una, e in quello luogo se ne dava 
cinque per tre quattrini. 

Inconsideratamente, e sanza il parere del Piovano o consiglio 
d’altri, comperò quello prete cinque grandi botte piene di quelle 
palle dove ispese quanti danari aveva, che non li rimase uno solo 
picciolo. 

Venne al Piovano il prete e tutto lieto gli narrò il mercato fatto 
delle palle; il Piovano, come savio, non li volle biasimare l’opera 
fatta, ma dissegli quando fussino ritornati a Firenze gli ricordassi 
lui gli dicessi la novella del genovese mercatante e delle gatte. 

Tornate le galeazze in Porto pisano, e ritornati tutti li Fioren- 
tini a Firenze, il prete cominciò a vendere le palle e con meno che 
mezza botte riempié tutte le botteghe de’ merciai per parecchi 
anni; il resto gli rimase addosso e non credo che a gittarle via* che 
le finisse tutte per ispazio di venticinque anni e ancora ne abbia. 

Veduto il prete la bestialità sua e conosciuto avere errato, andò 
a trovare il Piovano Arlotto; assai si doleva del non avere fatto a 
suo modo. 

Allora disse il Piovano: — Io ti voglio dire ora la novella del 
genovese mercatante e delle gatte. Fu uno genovese avventurato 
mercatante; il quale, navicando, per gran fortuna? fue trasportato 
da’ venti in lunghissimi paiesi e non conosciuti, dove mai alcuno 
cristiano era istato veduto, e fece iscala* a uno porto d’una ricchis- 
sima insula, della quale era signore uno ricco e potente re, il quale, 
inteso che ebbe come questa nave era di nuovo” venuta e in che 


r. alla palla piccola: alla pallacorda. 2.a gittarle via: a darle a poco 
prezzo. 3.fortuna: tempesta. 4. iscala: scalo. 5. di nuovo: per la prima 
volta. 
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modo, assai si maravigliò e doppo molte offerte invocò" una mattina 
a desinare quello padrone, e venuto e data l’acqua alle mani, a tutti 
fu messa una bacchetta in mano, e al re e alla reina. 

Maravigliossi assai quello padrone; e postosi a mensa con quelle 
bacchette e cominciato a mettere il pane e l’altre vivande, di subito 
con uno grande istrepito, furia e tempesta, corsono forse mille topi 
per volere tòrre le vivande di mano loro: e girando quelle mazze, 
e senza discrezione, sì difendevono le vivande in modo non erano 
tocche. 

Stando istupefatto il genovese padrone disse” al re quello che 
significava quelle bacchette, e donde veniva quella tanta molti- 
tudine di topi. 

Disse il re: — Se non fussi questa tempesta di topi, e per certo 
questo reame potremmo chiamare i più filici uomini si trovassino, 
perché qui nasce di tutte le preziose cose del mondo, cioè oro, 
ariento, ogni metallo, biade, grano, e vino, e frutte d’ogni ragione, 
cera e seta e ogni bene che produce la terra. Questi maladetti ani- 
mali ci tolgono ogni bene; vedete che il pane e i panni e veste 
bisogna tegnamo appiccate a quelli ferri alti delle volte delle 
case. — Disse quello padrone: — Questa mattina vostra Maiestà 
m°ha dato desinare e domattina voglio io pigliare sicurtà? e invi- 
tarmi me medesimo, e venire da me a desinare con voi. 

E partitosi e ritornato a nave, e venuta la mattina, ritorna a de- 
sinare e toglie una gatta di nave, e mettesela nella manica della 
vesta. 

E giunto al re, si missono a desinare e al medesimo modo gli 
fu dato la bacchetta in mano; e postosi a mensa e cominciato a 
venire il pane e le vivande, vengono uno numero infinito di topi. 

E allora il padrone della nave apre quella manica; e uscito 
fuori quella gatta, incomincia a combattere con questi topi e in uno 
mumento n’uccise più che cento e gli altri tutti ispaventorono e 
fuggironsi. 

Parve al re e a tutta quella gente una cosa innaudita, e che non 
dovesse essere possibile a vedere tanta fierezza e tanta destrezza 
a uno sì piccolo animale: e con molta diligenza volle intendere 
dove nascevano e dove si nutrivono o di che vivevano. 


1. invocò: invitò. 2. disse: domandò. 3. pigliare sicurtà: pigliarmi la 
confidenza. 
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Disseli tutto e poi disse: — Bel sire, io vi voglio donare ancora 
ventidua paia di queste gatte; le quali se con diligenza le farete 
governare, in pochi anni arete ripieno tutto questo reame. 

Parve al re costui gli avesse fatto uno dono troppo grande e 
tanto bello e tanto buono, che no’ gli pareva mai in etterno poterlo 
ristorare.! 

Fece il re consultare per li suoi savi che guidardone costui 
potessi avere e dovessi avere: attento che* era la salute di tutto 
quello regno, terminò e donògli? tra oro e ariento, e di gioie, che 
era il valimento di più che dugentomilia ducati; e preso buona 
licenza, il padrone se ne ritornò a Genova con le sue navi. 

Fra pochi giorni volò la fama della immensa ricchezza che lui 
aveva fatta, e in che modo la fortuna l’aveva prosperato di tanta 
gran ventura aveva aùta a fare tanto innumerabile tesoro. 

Ogni persona ne stava ammirativo e istupefatto e molti fa- 
bricorono nella loro mente di andarvi e di portarvi simili animali 
e in copia, ancora che il viaggio fosse lunghissimo e inusitato e 
pericoloso. 

E in tra gli altri fu uno di maggiore animo, ma non savio; 
e non considerò la pazzia fece [più] che veruno altro; e isconsi- 
gliato da quel primo diliberò fare a suo modo e al tutto terminò 
farvi uno viaggio e portarvi altro che gatte per avere maggiore 
tesoro: e portò a donare al detto re vestiti di dosso* di broccato 
d’oro e d’argento, fornimenti da letto, da cavalli, da cani e da uc- 
celli, molte varie confezioni e altri ricchi vestimenti di valimento 
di più che ducati tredicimila. 

E doppo uno lunghissimo tempo, con grandissimi pericoli si 
condusse con una sua nave a salvamento alla detta insula, e fatto 
quello ricco presente al re, il quale accettò volentieri e con conviti 
e altro gli fe’ molte carezze, e preso licenza detto padrone, pensò 
lo re con li suoi savi quello fussi da donare a costui: chi diceva 
dugentomila ducati, e chi diceva gioie, e chi una cosa e chi una 
altra. E infine, ogni cosa sì istimò e essaminò el re che fussi poco: 
e terminò, come liberalissimo e magnanimo re, di donare a costui 
una parte delle più ricche e care cose e tesori avessi, e di quelle che 
sopra a ogni cosa istimava più, e donogli dua di quelle gatte; e il 


I. ristorare: ricompensare. 2. attento che: considerato che. 3. donògli: 
gli donò. 4. di dosso: di dorso di vaio. 
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buono e poco avventurato mercatante se ne tornò a Genova tutto 
isconsolato. 

Così voglio io dire a te: per non fare a mio modo e per la sete 
del guadagno e per la invidia, inconsideratamente volesti comperare 
e fare mercatanzia di quello non ti intendevi. Volesti andare e vedi 
quello che t’è avvenuto, che mai più ritorni in sulla metà! del 
danaio. Se il secondo mercatante avessi considerato che quello 
primo non vi andò volontario, e fu per ria fortuna e tanto pericolo 
di morte, e poi ebbe tanta grande ventura, ché in quello paese 
non vi erano gatte, averebbe preso il consiglio del primo e non 
vi sarebbe ito. 


Facezia LXKXXVIII: quando il Piovano 
fu invitato da uno potente cittadino a desinare 
e molestato rinunciasse la pieve. 


Andato a desinare el Piovano Arlotto con uno potente cittadino, 
il quale gli fece onore assai, da uno altro che vi era con molti 
prieghi e molte umili parole fu persuaso rinunziasse la pieve, e 
fece uno lungo sermone, dicendo: — Piovano, oramai voi vedete 
siete antico;? io ho immaginato farvi uno gran bene: voglio ri- 
nunziate la pieve a uno giovane buono, da bene, costumato, litte- 
rato e savio, e non la potresti allogare meglio. Saravvi figliuolo 
e onoreravvi come padre, lasceravvi ministrare l’entrate e godere 
tutto il tempo della vita vostra. Potrestimi dire, non vi volete 
fidare: rispondovi che si esamini l’entrata appunto, anno per anno, 
e ancora qualcosa più e ponghinsi in su che banco di Firenze vo- 
lete e sienvi pagati i danari della entrata, tutti anno per anno: 
e di questo vi daremo che sicurtà di banco voi vorrete a vostra 
elezione. 

Quando il Piovano ebbe inteso ciò che aveva detto, tutte le parole 
replicò, e a parte a parte rispose e assegnò molte efficace ragioni 
per le quali né poteva, né doveva, né voleva fare tale pazzia, di- 
cendo: — Io v’avevo da ringraziare della umanità mi avete usato 
questa mattina in darmi disinare: non lo farò perché veggo non è 
istato per carità, ma solo per venire a uno vostro contento* e fine. 


I. mai più... metà: non ricuperi la metà. 2. antico: vecchio. 3. replicò: 
riprese tutte le parole per controbatterle. 4. contento: tornaconto. 
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Dite che io sono vecchio: egli è il vero; se io rinunziassi la pieve 
diventerè’ io giovane? Avete immaginato farmi uno gran bene; 
rispondovi che io istò e vivo contento e se io cercassi il meglio 
perderei il bene, e non troverrei il meglio. Confortatemi vi rinunzii 
la pieve a uno giovine dabbene, etc.: credo che sia da bene, ma io 
farei mancamento a rinunziare a uno migliore, ché non è possibile 
io lo possi credere che sia migliore di me e più dabbene. Dite, 
è più savio e più litterato; rispondovi che io ho veduto parecchi a’ 
miei dì, per volere essere più savi delli altri e più litterati, diven- 
tare più matti, e mai non tornare in loro essere. Questo potrebbe 
pure essere: s'e’ fusse, come fare’ 10? Non sarebb’egli gran pazzia 
a persuadersi e a giudicare uno essere più savio e più costumato 
di me? Certamente, per questo capo," mai non lo farei; e so, 
sicondo mio giudicio, io non la potrei allogare meglio che a me 
medesimo. Sarammi figliuolo e arammi in luogo di padre: stonne 
in dubbio e conosco saria errore a lasciare le cose certe per le 
dubbie, perché voi e io abbiamo veduto a’ nostri dì e veggiamo a 
ogni ora il figliuolo adirarsi col padre, trattarlo male e poi batterlo, 
e in questo mondo non ne troverrei sicurtà® che quando volesse 
non lo facesse: e sarebbe poca prudenza la mia a fare e entrare 
in questi pericoli e tentare questi dubbi: non è possibile che due 
persone entrino né possino istare °n una camicia. Domando voi 
quale è meglio, o che una pieve abbi dua piovani o che uno pio- 
vano abbi dua pieve? Certamente la sentenza è data. Offeretemi 
ancora che lui me la lascerà godere in vita mia: non è egli più 
prudenza a stare come io mi sto e godermela sanza alcuno obrigo, 
che rinunziarla e avere a essere ubbligato a altri? Iite ancora 
mi sicurerà per qualunche banco io vorrò, che mi lascerà l’entrate in 
vita mia: e di questo non è possibile a trovare sicurtà che mi 
satisfaccia. Voi e io conoscemmo quello nobile cavaliere di messer 
Palla delli Istrozzi? essere il maggiore ricco di Firenze e essere il 
maggiore e il più riputato cittadino, e quello avere più credito che 
uomo di Italia; e vedemmo questo una sera andarsene a letto 
con tutte queste glorie e la mattina a ora di terza essere confinato 
e cacciato della patria sua e in uno punto diventare povero e il 
più cattivo credito* di Firenze e in uno tratto perdere ogni cosa. 


I. per questo capo: per questa ragione. 2. sicurtà: garanzia. 3. Palla 
delli Istrozzi: cfr. la Vita, di Vespasiano da Bisticci, qui a p. 208. 4. il 
più cattivo credito: il più screditato. 
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Di chi volete voi adunque che io mi fidi? Certo non di persona! 
se non di me medesimo. Per niente non la voglio fare e non voglio 
in tanti modi offendere Iddio e dare tanti dispiacimenti a me 
medesimo, né in mia vecchiezza farmi tenere più matto io mi sia. 


Facezia XCIII: della pace del monaco 
e per quale cagione si dice.” 


In questo medesimo tempo che il nostro Magnifico Lorenzo era 
a Napoli, come accade ragionare alli uomini popolari, i quali 
non possono sapere le cose segrete che si trattano per le republiche 
e per li grandi principi e niente di meno sono desiderosi di inten- 
dere, parlano qualche volta delle nuove si dicono publiche, e qual- 
che volta aggiungano, tal volta ispargano a dire il vero:4* come fece 
allora il nostro Piovano Arlotto, il quale fu domandato della pace 
si tratta a Napoli per li ambasciadori delle potenze: — Che ne 
credete voi? — Rispose: — Sarà presto pace, ma sarà la pace 
del monaco. — Fu domandato: — Quale è la pace del monaco? — 
Rispose il Piovano: — Pace e mala volontà. 

E disse a questo proposito una piacevolezza o vòi novella in 
questo modo: — Fu in questa nostra città di Firenze una badia 
di monaci osservanti, la quale badia era edificata allo antico modo, 
cioè che nel mezzo della chiesa era uno muro o vero uno legno 
attraverso, in sul quale era uno antico e grande crocifisso legato 
al muro con una catena o vero corda. E come voi sapete si fa ne’ 
luoghi d’osservanza, li monici sempre dicono le sette ore canoniche 
e quelle cantano in coro, e li loro laici conversi dicono a ogni ora 
canonica, in iscambio del divino uficio, certi paternostri e avema- 
rie, in quello modo come da’ loro maggiori è ordinato. In questa 
badia era uno laico converso il quale era molto devoto e a tutte 
l’ore diceva divotamente li suoi paternostri e avemarie, sempre 
ginocchione, che mai non mancava innanzi a questo crocifisso; e, 
come piacque a Dio, uno giorno quando quello converso diceva 


I. non di persona: di nessuno. 2. Anche questa facezia riprende un mo- 
tivo tradizionale. Il Wesselski ricorda un analogo racconto della Summa 
praedicantium, del Bromyard (v, 5, 10). 3. @ Napoli: per il convegno di 
pace del marzo 1480: dopo la sconfitta di Poggibonsi, nell'estate del 1479, 
Lorenzo, con questo accordo che suscitò molta meraviglia e ammirazione, 
staccò Ferdinando d’Aragona dall’alleanza col papa. 4. qualche volta... 
il vero: talvolta raggiungono la verità e talvolta no. 
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le sue divozioni a ora di vespro, ginocchioni innanzi al crocifisso, 
ruppesi quella corda o vero catena, in modo che il crocifisso gli 
cascò addosso e ruppeli la testa, le reni e uno braccio. Corsono li 
monaci, portorolo a letto, e venuto il medico e vistolo, disse i colpi 
erono gravi e che egli istava molto male. E ordinato si confessasse, 
venne uno monaco e confessandolo lo trovò una semplice e buona 
persona, ma trovollo in una semplicità dannosa alla anima sua, 
ché si aveva cacciato in fantasia che quello crocifisso lo avessi 
ingiuriato, e non poté fare che mai volesse perdonare. Veduto il 
monaco questa ostinazione di pazzia, disse allo abate tutto il 
fatto, il quale venne a vicitare lo infermo; e domandbòllo lo abate: 
— Come stai tu? — Risponde: — Molto male. — Disse lo abate: — 
Io non me ne maraviglio: e’ mi dice il tuo confessore che tu porti 
odio a quel crocifisso; è egli vero? — Risponde il converso: — Pa- 
dre sì: non volete voi ch'io gli porti odio che, circa a xv anni o 
più sono, io ho continuato dire innanzi a lui tutte le mie ore e 
mai non mancai solo uno paternostro, né mai lo richiesi d’alcuno 
servigio ? E che egli ora mi abbi trattato in questo modo, per niente 
io non posso né voglio perdonalli. — Rispose l’abate: — Io deli- 
bero facci questa pace. — Disse il converso: — Per niente non la 
voglio fare. 

Veduta l'abate questa ostinazione perversa con tanta semplicità, 
disse in sé medesimo: «Chi semplicemente pecca, semplicemente 
va allo inferno». 

E fece venire quello crocifisso e disse al converso: — Dimmi, 
tu sai e sono circa a sedici anni io ti vestì’ cotesti panni e fe- 
citi converso; quando ti missi l’abito, che mi giurasti tu in 
queste mani? — Rispose il converso: — Io giurai povertà, castità 
e ubidienza. — Disse lo abate: — Tu di’ vero: io ti comando per 
santa obbidienza che tu abbracci e baci questo crocifisso e che 
liberamente gli perdoni e che a ogni modo facciate la pace insie- 
me. — E così fece per comandamento di santa ubbidienza e disse: 
— Padre, poi che entrai in questa santa religione," sempre vi ho 
obbedito e obbedirò. — E abbracciò il crocifisso e baciollo e per- 
donolli e fece la pace. 

Rimandato il crocifisso al luogo suo e partitosi lo abate dal detto 
converso, non discostandosi molto, alzò il capo e disse: — Messer 


1. in questa ...religione: in questo ordine religioso. 
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lo abate, ritornate uno poco indrieto. — E ritornato lo abate, disse 
il converso: — Padre, io v’ho obbedito e ho fatto la pace e quello 
che voi mi avete comandato, ma una cosa sola vi voglio dire: 
sempre mai tra me e lui sarà odio e mala volontà. 


Facezia XCIIII: dieci valenti e savi astronomi 
diventano matti. 


Certi cittadini litterati e dabbene, andandosi a spasso fuori di 
Firenze circa a miglia dua, in su uno certo prato drieto a una casa 
trovano parecchi compagnoni tra li quali era il Piovano Arlotto, 
e giostravano con canne l’uno contro a l’altro a cavallo. 
Vergognossi alquanto il Piovano d’essere istato veduto da quelli 
uomini da bene, i quali lo salutorno e dissono: — Che fate voi 
costì con cotesta canna in mano? — Rispose: — Noi abbiamo de- 
sinato in cotesta casa e forse abbiamo troppo carica la borina,” e per 
aventura siamo tutti cotti o buona parte; e interviene a me come 
intervenne a dieci buoni astronomi, i quali viddono per iscienza 
e per punto di astrologia come nella terra loro doveva piovere uno 
di determinato una acqua di tale natura, che bagnerebbe la terra 
in modo ch’ella gitterebbe uno puzzo che tutti quelli che lo 
sentissino, uomini e donne, grandi e piccoli, diventerebbono matti, 
e questo per la siccità e aridità della terra, ché era istato uno gran 
tempo che non vi era pioùto. Confortaronsi quelli astronomi e dis- 
sono: «Come questo popolo diventa matto, noi, che non sentire- 
mo il puzzo, non ci nocerà e diventeremo signori di questa terra». 
Viene il dì che debbe piovere questa acqua: quelli astronomi, sanza 
dire nulla al popolo, sì serrono tutti gli usci e finestre, in modo 
che quando piovve non sentirono il puzzo, ma il popolo per quello 
gran fetore tutto diventò matto e non finavano di ridere e ballare, 
come? istavano ritti. Quando fue cessata l’acqua e il puzzo, gli 
astronomi uscirono fuori: e come il popolo gli vidde, di subito cor- 
sono in verso loro; e fu di nicistà, se vi vollero istare sempre, fa- 
cessino tutte le pazzie del popolo, altrimenti li arebbono cacciati 


1. Viene ripreso un motivo tradizionale; il Wesselski cita un racconto 
analogo di Antonio Fregoso, Riso di Democrito e pianto di Heraclito, 
Milano 1506, p. 486. 2. abbiamo...la borina: siamo ubriachi: da ca- 
ricare la bolina, termine marinaresco per allargare le vele allentando la 
fune detta ancor oggi bolina. 3. come: fino a che. 
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via o morti. Così bisogna fare ora a me tra costoro, sì che per Dio 
abbiatemi per iscusato se io iscioccheggiassi. 


Motto XCVII, risponde in lode de’ Viniziani. 


Qualche volta avviene, immo' ispesso e a ogni ora accade, che tra 
i popoli si truovono certi uomini bestiali i quali vivono a caso e 
sanza alcuna ragione, come era uno ciarlatore, il quale [si trovò] 
a uno ragionamento dove erano certe persone da bene e intelligente 
e il Piovano Arlotto; e ragionando delle potenze d’Italia, chi di- 
ceva una cosa e chi una altra: quella presuntuosa cicala s’aliend? dai 
sermoni delli altri e cominciò a ragionare certe cose bestiali e 
discordante da tutti e compagni, e dire male delli Viniziani, che 
erano questo e quello. 

Fu ripreso da tutti; e non giovando, disse il Piovano: — Io non 
ti so dire tante cose e non voglio contastare? più teco, ché se’ uomo 
sanza alcuna ragione. Solo una cosa ti voglio dire: a Milano si 
sanno fare molte mercerie e armadure, e a Firenze buoni drappi, 
a Bologna i salsicciotti, a Siena i marzapani e i berricuocoli,* e 
così ogni paese ha qualche dota; e li Viniziani si sanno fare signori 
di Lombardia," e parmi la monarchia d’Italia. 


Novella del cardinale di Pavia® disse il Piovano Arlotto 
in presenza di quello nobile ed egregio uomo 
messer Falcone, nobile cittadino romano. 


L’anno del giubbileo 1475 il nostro Piovano Arlotto, per rimedio 
della anima sua, andò a Roma; e alloggiato che e’ fu alla osteria 
insieme con messer Paulo Ischiattesi,” venne agli orecchi di quello 
nobile uomo di messer Falcone Sinibaldi la sua venuta, el quale 
andò per lui e menollo alloggiare a casa sua, e molto lo riprese 
di non essere venuto a fare la prima iscala* a casa sua, nella 


1. «anzi». 2.s’alienò: si allontanò. 3. contastare: contrastare. 4.î ber- 
ricuocoli: specie di dolci, confortini. 5. di Lombardia: dell’Italia set- 
tentrionale. 6. cardinale di Pavia: è Iacopo Ammannati, nato a Villa 
Basilica, presso Lucca, nel 1422, precettore a Firenze di Piero di Neri Ac- 
ciaiuoli, cardinale e vescovo di Pavia dal 1461. Morì a Roma nel 1479: fu 
segretario di Niccolò V e amico di Giannozzo Manetti e del Poliziano. 
7. Paulo Ischiattesi: fu vicario dell’arcivescovo di Firenze. 8.iscala: sosta. 
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quale poteva dire avere tanta autorità, quanta nella pieve sua 
propria. 

Per la affezione singulare li portava e per la sua umanità e ma- 
nificenza, messer Falcone gli faceva tanto di onore quanto si po- 
tesse pensare, in modo che ’1 Piovano medesimo se ne vergognava 
e maravigliava della grande liberalità e magnificenza dello uomo; 
e assegnolli una camera assai ornata. 

Istando in questo modo alcuni giorni, una sera, sendo a tavola 
a cena, viene uno iscudiere del cardinale di Pavia e parla a messer 
Falcone e dice: — [Dice] monsignore che domattina voi venghiate 
a desinare con lui. — Rispose messer Falcone: — Di’ a monsi- 
gnore che io ringrazio la sua Signoria, e che io non posso venire 
per cagione ho forestieri! e non lo voglio lasciare solo. 

Tornò lo scudiere al cardinale e disse come non poteva venire 
e la cagione; commisseli vi ritornassi una altra volta e imposeli 
quello avessi a dire. 

Ritornò lo scudiere e disse: — Messcre, dice monsignore che 
onnino* venghiate domattina e meniate il vostro compagno. — Disse 
messer Falcone: — E° non è in mia podestà; egli è costì, domandalo 
tu medesimo se vòle venire. — Voltossi lo scudiere e disse: — Vo- 
lete voi venire a fare compagnia con messere a casa monsignore 
lo cardinale domattina? E se v’è in piacere, vorrei sapere il nome 
vostro per poterlo dire a monsignore. — Rispose il Piovano: — Io 
non so chi si sia monsignore da Pavia, se non per fama. Sono al- 
loggiato benissimo qui dove tu mi vedi, e quando mi menò a casa 
sua ebbi per espresso comandamento che io non alloggiassi altrove, 
e domattina, fatte le mia divozioni, mi ritornerò qui. Se messer 
Falcone mi menerà in veruno luogo, vi verrò volentieri: il mio 
nome è Arlotto da Firenze, piovano di Santo Cresci a Maciuoli nel- 
la diocesi fesulana. 

Ritornò lo scudiere; e riferito al cardinale quanto avevano 
detto messer Falcone e il Piovano, lo rimandò ancora una altra 
volta e trovolli a tavola e disse: — Messere, dice monsignore che, 
rimossa ogni cagione, onzino venghiate domattina e che meniate 
con voi il Piovano Arlotto perché tutti a dua vi aspetta. 

Venuta la mattina il Piovano andò alle sue usitate devozione e 
messer Falcone andò a Palazzo? a sue faccende, e quando tornò 


1. forestieri: un forestiere. 2. «assolutamente». 3.a Palazzo: al sacro 
palazzo, cioè in Vaticano. 
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fece compagnia al cardinale da Palazzo in fino a casa sua, e ismon- 
tato messer Falcone disse a uno iscudiere: — Va insino a casa mia 
e domanda del Piovano Arlotto e digli per mia parte che vegna 
qui e menalo teco. — E così fece; e venuto il Piovano in casa, e 
toccata la mano al cardinale, el quale lo domandò e disse: — Pio- 
vano, conoscetemi voi? avetemi voi veduto in altro luogo che 
qui? — Rispose il Piovano: — Io non vi viddi mai più, né mai vi 
conobbi se non per fama, eccetto che al presente. 

Fatto dare l’acqua alle mani, si missono a tavola tutti a tre; 
disse il cardinale: — Questa mattina io vi voglio fare onore d’uno 
presente m'ha fatto il papa di dua fiaschi d’uno solenne vino. 

E fattone venire uno, lo fece dare in mano a uno iscudiere, 
i] quale lo mesceva nelle tazze, non a modo del Piovano; doman- 
dollo il cardinale e disse: — Che vino vi pare questo, Piovano? — 
Rispose: — E° mi pare acqua di fabri. — Intese il cardinale e disse 
allo iscudiere gli ponesse il fiasco allato. — Disse il Piovano: — An- 
cora ho più caro d'avere allato costui che uno uomo in corazza; io 
medesimo mi servirò meglio: sono avvezzo in contado dove i preti 
tengono il boccale allato e mescionsi il vino loro medesimi. — Disse 
messer Falcone: — Piovano, avete il fiasco allato: guardate pu- 
re..., eccetera. — Rispose il Piovano: — Chi ha capo di vetro 
non vadia a battaglia di sassi.* 

Conobbe il Piovano che quello iscudiere gli dette il fiasco allato 
era quello che la sera era ito tante volte qua e là a fare le imba- 
sciate; e la mattina ancora non restò mai il cardinale di tormen- 
tarlo in mandarlo in qua e in là, in modo in se medesimo gliene 
increbbe e disse: — Quando io ero uno chericone di contado ebbi 
migliore tempo di te, da questa boria e pompa in fuori del dire: 
«Io istò con uno cardinale.» 

E quando furono passati i colpi mortali? cominciorono a ra- 
gionare di molte varie cose; in tanto iscadde che* vennono a questi 
ragionamenti che ’1 Piovano disse: — Monsignore, io sono più 
felice e più contento di voi; del libro de’ contentamenti voi non 


1. acqua di fabri: troppo misurato, come l’acqua che i fabbri fanno cauta- 
mente cadere sul ferro da temprare. 2. Chiha... disassi: all’avvertimento 
di messer Falcone «badate di non ubriacarvi», il Piovano, rispondendo 
con questo proverbio, intende dire che può bere senza timore perché 
ben resiste al vino. 3. E quando... mortali: dopo aver mangiato i piatti 
più robusti. 4. iscadde che: si giunse al punto. 
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siete alla lettera del C e io sono alla lettera del R;" avete molte 
dignità e ora siate a quella del cardinalato, né ancora vi contentate, 
ché vorresti ascendere a quella del papato; e conosco questo, che 
se Iddio avessi lasciato maggior degnità, ancora la vorresti. E poi 
ch’io fui prete non ebbi mai altro benefizio che la pieve mia la 
quale ho tenuta piue che cinquanta anni passati: non disiderai, 
non volli mai cercare d’altro benifizio né altra degnità. Sono con- 
tento a questo ch'io ho; e non troverrete uno di mia età, prete, che 
in tanto tempo non abbia aùto più d’uno benificio o che non abbia 
cresciuto o diminuito entrata o dignità o fatto parecchi permute, 
eccetto il Piovano Arlotto. Non piatisco, non sono piatito, non 
contendo e non sono conteso; e promettovi,* monsignore, che io 
sono il più contento uomo di questo mondo e possomi chiamare il 
più filice prete della terra mia, perché io mi sto contento al dovere. 
Nessuno di questi contenti sono in vostra Signoria, perché avete 
l’animo a gran cose. 

Quando il cardinale ebbe udito alquanto il Piovano disse: 
— Voi non sapete perché avete detto tante cose sono in voi. — 
E voltossi verso il Piovano, con la mano accennò verso il suo man- 
tello e disse: — Perché voi avete recato le ragioni dal canto vostro. 

Di subito intese il Piovano per che cagione il cardinale aveva 
detto quello, e alteratosi in se medesimo, disse: — Monsignore, 
io iscoppierei se io a questo proposito non vi dicessi una novella 
udì’ e viddi in Fiandra, dove io sono istato circa a sette o otto 
volte con le nostre galeazze, e posso dire in tante volte esservi 
istato per ispazio di dua anni, e so molti loro costumi e usanze e 
modi, e hovvi veduto di molte belle feste; e in tra l’altre usanze 
hanno è questa, che, quando i giovani vanno a uno paio di nozze, 
tra loro hanno questa consuetudine, che quelli sono invitati per 
danzare vanno vestiti tutti a una livrea e con uno paio di stivaletti 
o vero calze di cuoio di colore incarnato, che pare non abbino pan- 
ni in gamba. Al tempo ch’io v'era, il duca? era una volta in Bruggia 
e uno gentile uomo fece uno paio di nozze* fuori della terra circa a 
miglia tre dove egli fu invitato. Lo sposo, avendovi andare il duca, 


1. del libro... alla lettera del R: si riferisce a un metaforico Libro dei 
contentamenti, in analogia col Libro degli errori, già nominato. La lettera c 
indica la dignità di cardinale, e la lettera rR (non P), come è stato messo in 
rilievo dal Folena, quella di parroco (rector ecclesiae). 2. promettovi: vi 
assicuro. 3. il duca: Filippo il Buono. 4. di nozze: conviti nuziali. 
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ordinò una ricca e magna festa, e fece una grande invitata e fra 
gli altri v’invitò cinquanta giovani gentili uomini danzatori, tra’ 
quali era uno figliuolo d’uno ricco calzolaio, al quale il padre era 
morto e lui attendeva a spendere e a vivere da gentile uomo e 
così sempre conversava con loro: tra questi cinquanta fu invitato 
ancora costui. La mattina che costoro hanno andare alle nozze e 
cavalcare, e calzolai andorono a casa loro a calzare i detti istiva- 
letti, o vero calze incarnate di cuoio; tra’ quali vi fu uno calzo- 
laio che tirando forte nella gamba d’uno di quelli giovani lo sti- 
valetto, si istracciò uno poco da lato drento presso al suolo: invero 
non è maraviglia, ché tutti furono calzati con gran fatica per forza 
di stecche, in modo che paiono murati in gamba e non è mara- 
viglia che ispesso se ne rompa nel calzare. Veduto il giovane lo 
stivaletto istracciato si turbò e cominciò a gridare e dire villania 
al calzolaio, il quale di subito disse: «Non gridare, io racon- 
cerò in modo non se ne accorgerà persona». E mandò per refe 
e ago, o vero lesina, e così in piede lo ricucì. Pareva al giovine 
ancora lo istracciato si vedessi e none istesse bene, e tuttavia gri- 
dando col maestro, el quale gli disse: « Messere, oramai tacete e 
non gridate più, ché lo istivale è racconcio in modo che non è 
uomo che se ne possa avvedere, se none uno calzolaio come son io». 
Veduto il giovane che non vi era altro rimedio, ebbe pazienza il 
meglio che poté, e cavalcò via insieme cogli altri fuori della terra a 
casa lo sposo. E iscavalcati, fue dato loro una istanza dove e’ s’i- 
spogliassino e iscalzassino: avevano tutti uno paio di calze sopra 
quelli istivaletti o vero istivali, portorono perché il fango o il 
cavalcare non gli guastassi. E postisi a sedere, tutti avevano uno 
famiglio per ciascuno; e appunto quello che aveva quello isti- 
vale rotto si pose a sedere presso in su quella medesima panca 
dove era quello figliuolo di quello calzolaio; e iscalzandogli gli 
loro famigli, appunto quello del calzolaio vidde lo stivaletto ri- 
cucito in gamba a colui e cominciò a dileggiarlo e disse: «E, 
vilen, ne ty vergogne tu pas a venir danzier a noz, ‘a tus le 
husiò tacconé ?'» Le parole vogliono significare queste in talia- 
no: «Ah, villano, non ti vergogni tu a venire a danzare qui alle 
nozze con gli istivali rattacconati?» Rispose con impeto grande 
e tutto pieno d'ira e di rabbia quello gentile giovane, avendo 


1. E, vilen...tacconé: il piovano Arlotto rifà in un francese approssi- 
mativo il dialogo dei gentiluomini fiamminghi. 
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a sdegno che quello figliuolo del calzolaio se n’era accorto, e 
disse: «Suet con lo mal an e la mala Paca che Dieu te done. 
I’ me lo di bien lo metro che me le cialsé, che, se se ne euet 
un ciabatter come tu et, i’ ne se ne verà pas; pour l’amour Dieu, 
se vus ne vus levé devam moi, gie vus rompré le musiò». Vo- 
gliono dire queste parole in taliano: «Sia col mal anno e mala 
Pasqua che Dio ti dia. E’ me lo disse bene il maestro che me li cal- 
zò, che, se non era uno ciabattiere come tu, che non se ne poteva 
avvedere; per lo amore di Dio, se voi non vi levate dinanzi a me, 
io vi romperò il mostaccio». Quello figliuolo dello calzolaro s’a- 
corse come quello gentile uomo era molto forte crucciato per lo 
dileggiare aveva fatto, e per le parole dette se gli levò dinanzi. 

Intese a punto la novella il cardinale: molto bene la considerò 
che la aveva detta per lui e la cagione per la quale il Piovano s’era 
mosso a dirla, e vergognatosi delle parole dispettose entrò in altri 
ragionamenti. 

Non fu persona che intendessi a che fine il Piovano l’aveva 
detta, né ettam messer Falcone; e finiti i ragionamenti e levatosi 
da tavola presono licenza dal cardinale e andoronsene per la via. 
Disse messer Falcone: — Piovano, io pagherei bene assai voi non 
fussi venuto a desinare istamani a casa il cardinale meco: voi mi 
avete questa mattina iscaciato," ché avete detto una vostra novel- 
laccia di vostri Fiaminghi e stivali, che non ha aùto né capo né 
modo, e non ne vidi mai la più insensata né isciocca novella a’ miei 
di. — Rispose il Piovano: — Messer Falcone mio dabbene, come 
voi apristi ora la bocca io m’acorsi di quello voi mi volavate ora dire. 
La novella ch'io dissi pare e è novellaccia, come voi avete ditto, 
e massime nel cospetto di coloro che non la intesono come monsi- 
gnore lo cardinale, il quale è tutto dabbene e è uomo singulare e 
degno; secondo mi pare, debbe essere savio e dotto, ma parmi ave- 
re conosciuto in lui uno difetto che non è piccolo e questo è che 
troppo presto iscuopre le macchie, né sanza alcuno riguardo; né 
viene da molta integrità né magnanimità d’animo. Quando io 
giunsi su, che noi avemmo l’acqua alle mani, il cardinale mi do- 
mandò se io lo conoscevo. Risposi presto che non lo conoscevo se 
non per fama e dissi le bugie per discrezione e per suo onore: 
sono più che anni trentasei io lo conobbi e aré’gli saputo dire e 


1. iscaciato: deluso. 2. le macchie: le manchevolezze altrui. 
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dove e come io l’avevo conosciuto, ma non potevo, ché mi biso- 
gnava ricordarli le sua calamità, nelle quali lui già fu, e come io lo 
avevo veduto poverissimo andare in zoccoli di maggio per lo 
asciutto! e co’ panni rattoppati indosso e rivolti sotto sopra e ritto 
rovescio; e per non avere a dire tante cose, non volli mai iscoprire 
e dire d’averlo conosciuto, se non per fama, eccetto che al presente. 
Lui fece il contradio inverso di me e dettemi una bastonata a 
traverso al viso, quando noi avemmo aùto quello discorso di tante 
parole che io dissi, insomma che io mi chiamavo contento al 
mondo. Come uomo dispettoso fisò verso di me l’occhio e posemi 
mente il mio mantello che io ho indosso e rimproverommi che io 
l'avevo rivolto ritto rovescio (e diceva il vero perché n'era in- 
tendente) e con dirmi: «Voi non sapete perché in voi sono tante 
cose solo perché vi avete recate le ragioni dal canto vostro», cioè 
il mantello rivolto ritto rovescio. Allora io mi li rivolsi, ché lo intesi 
di fatto e dissili quella novella delli istivali, che non se ne poteva 
avvedere se non chi era dell’arte. Voi siete nobile uomo e siete 
nato e allevato e nutrito ricco, in modo non potete essere in- 
telligente della arte, né accorgervi del mio mantello, che è ri- 
volto proprio come lui dice: e giudicò bene, come quello che 
ne aveva veduti e portati più d’uno rivolto a’ suoi dì. Messer 
Falcone mio da bene, voi vi fate uno mantello e portatelo uno 
anno o diciotto mesi, e poi lo vendete o voi lo donate e rifa- 
tevene uno nuovo, né però non vi potete avvedere né essere 
della arte, a intendervi dei panni rivolti come quello figliuolo di 
quello calzolaio, che vidde quello istivaletto ricucito a quello 
gentile uomo; se non fusse istato dell’arte non se ne poteva ac- 
corgere perché a quelle nozze erano più che dumila persone, e non 
vi fu uomo che se ne avvedesse se non lui. 

Rimase messer Falcone allora paziente; e conobbe essere nel 
Piovano grande ingegno, e in mentre istette a Roma in casa sua 
gli fe' grande onore. 

Come io dissi adrieto in una novella, il Piovano era amico a 
quello glorioso e magnifico cavaliere di messer Niccolò Vitelli? 
da Città di Castello; e da lui volle intendere questa novella dua 
volte: parvelli una finzione? e uno vedere tanto grande essere 
nel Piovano Arlotto che se ne meravigliava, e giudicollo essere 


1. andare. ..asciutto: peccava di sodomia. 2. Niccolò Vitelli: uomo 
politico, morto nel 1496. 3. una finzione: invenzione. 
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uno uomo di grande ingegno e disse non credeva che, se alla pre- 
senza del cardinale fussino istati mille òmini savi e di grande pru- 
denza, che mai avessino indovinato la intenzione per la quale 
il cardinale lo disse e a che fine, come fece il Piovano Arlotto e 
con tanta destrezza. 


V 
IL PARADISO DEGLI ALBERTI 
LORENZO IL MAGNIFICO 
IACOPO SANNAZZARO 


IL PARADISO DEGLI ALBERTI 


Giovanni GHERARDI nacque a Prato nel 1367, e morì a Firenze 
verso il 1446: notaio e letterato, scrisse un poema allegorico di 
imitazione dantesca, Filomena, e un trattato Di un’angelica cosa 
mostrata per una divotissima visione. Cultore di Dante, ebbe l’in- 
carico di spiegare la Divina Commedia in Santa Maria del Fiore dal 
1417 al 1424, e le canzoni morali del poeta nei giorni festivi, sino al 
1425. Il Wesselofsky ha attribuito a Giovanni Gherardi da Prato 
un’opera mista di discussioni, di novelle, di allegorie mitologiche, 
di descrizioni della vita colta ed elegante fiorentina, alla quale ha 
dato il titolo di I! Paradiso degli Alberti. L’opera, giunta a noi 
mutila e incompleta, giacché manca di brani al primo, al terzo e 
al quarto libro, e il quinto è appena iniziato, fu scritta dall’autore 
nei suoi tardi anni, ed è soprattutto un’affettuosa e nostalgica 
rievocazione dei ritrovi e delle conversazioni dotte, eleganti e 
cortesi, tenute nel 1389, prima a Poppi nel Casentino, poi nella vil- 
la di Antonio di Niccolò Alberti, detta il Paradiso, dal nome della 
quale è desunto il titolo del Wesselofsky. Nel primo libro, in un 
suo immaginario e fantastico viaggio, l’autore descrive diffusa- 
mente il palazzo di Venere e le storie degli amanti celebri dell’an- 
tichità, e discute sulla triplice natura dell'amore. Nei libri suc- 
cessivi ricorda invece le conversazioni, intercalate da novelle e da 
quesiti, che si svolsero nella società più colta della Firenze di al- 
lora; accanto a Coluccio Salutati, all’agostiniano umanista Luigi 
Marsili, al maestro di medicina Marsilio di Santa Sofia, al musico 
Francesco degli Organi, belle donne e buffoni partecipano a questi 
festosi trattenimenti. Lo scrittore si è ricordato del Boccaccio, tan- 
to del Filocolo che del Decameron, ma la lingua e lo stile sono quasi 
sempre faticosi e impacciati, anche in quasi tutte le nove novelle 
raccontate da questo o da quel personaggio. L’opera tuttavia è 
documento della vita e della società colta fiorentina agli inizi 
dell’ Umanesimo. 
* 


Il Paradiso degli Alberti, ritrovi e ragionamenti del 1389, romanzo di 
GIOVANNI DA PraTO, a cura di Alessandro Wesselofsky, Bologna, Roma- 
gnoli, 1867, nella «Scelta di curiosità letterarie inedite o rare». 

Nel 1796 il fiorentino Gaetano Cioni pubblicava una raccolta di novelle, 
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GiraLpo GiraLpIi, Novelle, in Amsterdamo (Firenze), e le ripubblicava 
con aggiunte nel 1819. Antonio Benci in un articolo dell’« Antologia » 
(luglio 1823) attribuiva al Cioni le novelle pubblicate sotto il nome del 
quattrocentista Giraldo Giraldi, e quest’opinione rimase indiscussa sino 
allo stesso G. Passano (I novellieri italiani in prosa, Milano 1864, pp. 
232-3). Alessandro Wesselofsky scoperse in un codice riccardiano un 
manoscritto dove, in una cornice narrativa, trovavano posto le novelle 
rifatte e pubblicate dal Cioni sotto il nome di Giraldo Giraldi. Cfr. per il 
problema di questa attribuzione, e per l’opera in genere, l’introduzione al 
testo del Paradiso degli Alberti nel volume primo della citata edizione; 
e inoltre: Hans Baron, «Giovanni da Prato’s Paradiso degli Alberti» in 
Humanistic and Political Literature in Florence and Venice, Cambridge, 
Harvard University Press, 1955, pp. 13-37. 

Sull’autore cfr. FRANCESCO NovatiI, Giovanni da Prato, in « Miscellanea 
fiorentina di erudizione e di storia», Firenze 1886, 11. 

Franco Gaeta, che ha preparato un'edizione commentata del Paradiso 
degli Alberti per i nuovi «Classici Salani», ha gentilmente collazionato 
per noi il testo del Wesselofsky sul manoscritto riccardiano. 


DA «IL PARADISO DEGLI ALBERTI» 


[Valore e cortesia.]! 


Perché sovente adiviene che comunicando i piaceri aùti tra li 
amici non s'ha meno di consolazione nel processo del tempo che 
si sia stato in sul fatto, con ciò sia cosa che quel bene che più co- 
mune è, sanza dubbio più divino si dimostra: onde, o cordialissimi 
amici miei, di quanto udito avete da tanti preclarissimi padri detto 
e ragionato, a me sommamente ingrato suto essere mi parrebbe, 
sì per la buona memoria di tanti spettabili uomini, e sì per avere 
voi ricreati de’ loro magnifichi, giocondi e maestrevoli essempli, 
avendo sanza con voi comunicargli taciuto.* Il perché deh vogliate, 
riguardando tutte le predette cose non secondo il mio non isqui- 
sito istile, ma secondo il loro pronunziare* e narrare, giudicare. 
O quanto è laborioso e forte potere discrivere il loro divino gesto, 
l’argute sentenze e talora a tempo i piacevolissimi motti, colla 
miracolosa pronunziazione, delli uomini di tanta autoritade e 
gravezza. Comprenda adunque il vostro divino intelletto e suppli- 
sca a quello, che il debile ingegno mio non [ha] aùte le forze, averlo 
scusato; e così faccendo con buona e ferma speranza seguiremo 
la nostra matera. 

Saputosi per alcuno della città come la cosa era adivenuta, sì per 
il tornare da’ santissimi luoghi* gli spettabili cittadini, e sì ancora 
per la tornata di Biagio e di Mattio,* comune festa e sollazzo alla 
cittade, e ripetendo quanto s’era detto e fatto a Poppi, mise in 
animo ad alcuno volere ragunare in qualche luogo più piacevole 
e atto una compagnia di singularissimi famosi e chiarissimi uo- 
mini, quanto per lo tempo al mondo si fosse, i quali nella nostra 
gloriosa città in quelli tempi si ritrovaro chi per uno fine e chi per 


1. Il Paradiso degli Alberti, 111, pp. 1-21. 2. avendo...taciuto: se io ta- 
cessi senza comunicarli a voi. 3. pronunziare: parlare. 4. da’ santissimi 
luoghi: avevano visitato il santuario dei Monte Asinaio e la Verna. 5. di 
Biagio e di Mattio: Biagio Sernelli, di ser Nello di Ghetto da Montecuc- 
coli, famoso per le sue facezie; il Wesselofsky affaccia l'ipotesi che Mattio 
possa essere un Matteo di Landozzo, consorte di Piero di Filippo degli 
Albizzi. 6. ripetendo: raccontando. Allude all'argomento del libro prece- 
dente; Luigi Marsili, Alessandro degli Alessandri e Biagio Sernelli, ospiti 
del conte Carlo di Battifolle a Poppi, avevano insieme conversato. 
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un altro. Era stato chiamato e eletto per li maestri e uficiali de 
nostro Studio maestro Marsilio da Santa Sofia Padovano,! uomo 
fisico di mirabile scienza e dottrina, non solamente nella princi- 
pale sua medicina, ma in tutte l’arti liberali sanza dubbio merite- 
volmente glorioso e famoso. Similemente ancora per simile modo 
ci era maestro Biagio da Parma,* universal filosofo e metamatico 
più che altro che quella età si avesse. Eraci il divino intelletto del 
nostro tanto famoso maestro Luigi, teologo sommo e preclaris- 
simo oratore, a le cui laude di bisogno sarebbe lo mare della elo- 
quenza di Demostene e Cicerone. Eraci ancora il preclaro e fa- 
moso teolago e metamatico maestro Grazia,* non meno d’'ingegno 
divino che umano. Fioriva ancora in que’ tempi Francesco delli 
Organi5 musico teorico e pratico, mirabil cosa a ridire: il quale, 
cieco quasi a natività, si mostrò di tanto intelletto divino, che 
in ogni parte più astratta mostrava le sottilissime proporzioni 
de’ suoi musicabili numeri, e quelle con tanta dolcezza col suo 
organo praticava ch’è cosa non credibile pure a udilla. E non istante 
questo, elli con ogni artista e filosofo gio” disputando non tanto 
della sua musica, ma in tutte l’arti liberali, perché di tutte quelle 
in buona parte crudito si nera. 

Fue adunque in questo felicissimo e grazioso anno la città 
molto di feste e di letizia gioconda: i famosi cittadini governatori 
di tanta republica lietissimi e contenti nella pace sicura; i mer- 
catanti ottimo temporale? avieno; per che li artefici e la minuta 
gente sanza spese o gravezza, sendo convenevolmente l’anno ab- 
bondante, in questa felicità si vedieno, e volentieri ciascheduno a 
festeggiare e godere si trovava, facevasi molti conviti, magnifici 
e spesso. In fra’ quali piacque al padre carissimo Coluccio nostro 


1. maestro Marsilio... Padovano: medico (fisico) di gran fama e seguace 
della corrente averroista dello Studio di Padova, dove aveva insegnato; 
morì a Bologna nel 1403. 2. Biagio da Parma: Biagio Pelacanì da Par- 
ma fu professore a Padova e insegnò astrologia, filosofia e medicina 
anche a Bologna e a Pavia. Morì a Padova nel 1416. 3. maestro Luigi: 
Luigi Marsili, agostiniano, umanista, vissuto a Firenze dal 1342 al 1394. 
4. maestro Grazia: Grazia Castellani, frate agostiniano, maestro di teolo- 
gia e matematico: toscano, fu adoperato dalla Repubblica di Firenze in 
alcune ambascerie. Ss. Francesco delli Organi: Francesco Landini, vis- 
suto a Firenze dal 1325 al 1397, detto il Cieco degli Organi, fu musicista, 
poeta in volgare e studioso di musica. 6.a natività: dalla nascita. 7. Il 
manoscritto ha «ciò ». Congetturiamo gio e uguale congettura porta l’edi- 
zione Salani a cura di F. Gaeta. 8. temporale: periodo. 
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cancellieri" avere seco a disinare con buona e dimestica letizia 
tutti i sopradetti nomati con più e più medici e artisti e altri 
notabili cittadini. E venuto il dì diputato, riceuti lietissimamente 
e in molta abondanza di splendide vivande e in copia grande 
di preziosissimi vini, secondo che ’l tempo chiedeva, dopo mol- 
tissime armonie da Francesco con sua compagnia sonate e cantate, 
finendo il lieto disinare, Coluccio così cominciò a dire: — Quanto 
io v’abbia a ringraziare della cortesia e piacere aùto da voi, io né 
saprei né potrei; tanto ricordare vi voglio che a voi piacere sia 
qui questa sera cenare, imperò che costume fiorentino si èe in 
questi tempi così fare, e a noi conviene questo costume seguire 
e servare; imperò che buona consuetudine e prescritta sta in luogo 
di fermissima legge. — Piacque a ciascuno quello dovere fare, 
sperando quel dì con grandissima consolazione passare; e dopo 
mille belli ragionamenti lietissimi ciascuno a suo allogiamento ne 
gio, faccendo Coluccio lietissima compagnia per buono spazio. 
Dapoi, da loro presa licenza e verso sua casa tornando, scontra- 
tosi in messer Antonio di messer Nicolaio delli Alberti,” il quale 
a diporto con sua compagnia n’andava, fattosi le debite salutazioni 
così cominciò messer Antonio a parlare: — Bene dovete avere 
aùto, singularissimo padre, questa mattina grandissimo piacere 
e consolazione, sendo stato tra tanti notabili e sommi teologi e 
filosofi, apresso de’ quali io punto non dubito che ogni parte di 
filosofia sì morale come naturale è familiare e pronta. Ben v’ho 
grande invidia: piacesse a Dio che io avessi tanta grazia che qual- 
che dì voi fossi al Paradiso, imperò che quivi più in agio istaremo 
che dentr’alla cittade. E voi sommamente priego che siate di 
tanto operatore e che insieme co’ loro lo facciate. Sapete quanto è 
luogo atto e come in uno punto avere si possono tutti gli agi e 
piaceri. — Coluccio, che volentieri udia quanto dicea, al cavalieri 
rispuose: — Messer, io vi prometto che mai simile consolazione 
non ebbi, veggendo e udendo tanti valenti uomini; ma singular- 
mente piacere abbiamo aùto del maestro Biagio da Parma, di sue 
oppinioni e conclusioni; imperò che con sue pruove e demostra- 
zioni vuole la fede essere in magior parte conforme colla filosofia 
naturale e metafisica, e ha dato tanto di piacere al maestro Luigi 


1. Coluccio . . . cancellieri: il celebre umanista Coluccio Salutati, cancellie- 
re della Repubblica fiorentina dal 1375 sino al 1406, anno della sua morte. 
2. Antonio... delli Alberti: vedi, in questo volume, p. 413, n. 1. 
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che più a lui s’oponea, che ha usato dire che mai tale sì l’ebbe. 
Niente vi dico delli altri, perché a tutti quasi il simile adivenuto 
si èe. Ora col nome di Dio a voi piacerà questa sera venire a cena 
co’ loro, e quanto voi dite dell’essere con voi al Paradiso ingegnie- 
remci di fallo.' — A cui così il cavalieri rispuose: — Ben non 
vuole la mia fortuna che io possa venire imperò che questa sera 
più gentili uomini festegianti cenano meco; ma bene voi priego 
che, cenato che voi avete, vi piaccia venire a fare collazione tutti 
insieme nel nostro giardino e quivi daremo forma alla dilettevole 
gita del Paradiso. — Piacque al cancellieri la diliberazione; e così 
si partiron andando ciascuno al suo viaggio. Venuto poi il vespro 
e i valenti uomini raunati, e gitone al tempo a tavola con molti 
piaceri e sollazzi, faccendo Biagio ora uno giuoco ora un altro 
per sì fatta forma che facea maravigliare chi più lo conoscea, 
non che coloro che usi di vedello non erano, ora contrafacendo il 
maestro Biagio, ora il maestro Marsilio, ora l’uno, ora l’altro ne’ 
gesti, nelle parole e talora nell’abito, che stupefatti e attoniti sta- 
vono tutti a mirallo, parendo loro più tosto illusione di spiriti, che 
industra* o ingegno umano. E così fu la cena tanto gioconda e 
piena di festa che mai simile a quella si vide. Finita in questi pia- 
ceri e le tavole levate, piacque al cancellieri alla compagnia così 
dire: — Voi sapete, reverendissimi padri e ottimi amici, quanto 
è stata graziosa, magnifica e onorata la casa della famiglia delli 
Alberti e singularmente la propia del valoroso e per ogni bono 
essempio raguardevole e ricordevole a ogni memoria cavaliere 
messer Nicolaio,* qui a noi per l’arietro vicina, e come sempre 
gli uomini di virtù hanno onorato. Al presente messer Antonio 
suo figliuolo, ritenendo la natura e costume del padre, in singulare 
grazia m’ha chiesto che nel suo giardino io vi conduca, sì che, 
chi nol sa, apari* una sua lietissima casa. Il perché a me pare, se 
di vostro contentamento è, che noi l’andiamo a vedere e non fia 
sanza grandissima consolazione di ciascuno e cortesia e letizia 
somma al giovane cavaliere. 

Non ebbe sì tosto dette queste parole il cancellieri e dalla bri- 
gata risposto che facesse quanto a lui piacesse, che messer Antonio 
con onorevole compagnia già in sulla piazza de’ Peruzzi si era, 
aspettando che uscissor di fuori quelli che col cancellieri cenato 


1. di fallo: di farlo. 2. industra: industria. 3. Nicolaio: vedi, in questo 
volume, p. 433, N. I. 4. apart: venga a conoscere. 
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avieno. E uscendo, innanzi egli faccendosi con debite salutazioni, 
quelli singulari maestri per la mano prendea diciendo: — E’ pia- 
cerà alla vostra carità venire a vedere una nostra casa? — Il maestro 
Luigi, che seco molta contezza avea, prestissimamente rispuose: 
— Vedete, messere, che incontro a voi noi ci facciamo per fare 
quanto a voi piacere si fia. — E tutti insieme nella ricca casa 
entraro; e passato per lo cortile, dove a mano destra era una log- 
gia riccamente ornata di tappeti, pancali e splendidissimi capo- 
letti; e oltrepassando entrarono nel giardino, dove in s'uno pra- 
tello circundato d’altissimi arcipressi e abeti, melaranci e mela- 
grani, alori, mortini” e ulivi, aparechiato si era da sedere ricchis- 
simamente, con una credenza da uno de’ canti, suvi3? molte ar- 
gentiere con molte e varie confezioni e frutti, co’ molti vasi di 
vetro pieni di preziosissimi vini. Era in quell'ora nel giardino 
uno piacevolissimo rezzo che tutta la gioconda brigata rinfrescava. 
Posto a sedere* i valenti uomini, Francesco, che lietissimo era, 
chiese il suo organetto e cominciò sì dolcemente a sonare suoi 
amorosi canti, che nessuno quivi si era che per dolcezza della 
dolcissima ermonia nolli paresse che ’1 cuore per soprabondante 
letizia del petto uscire gli volesse. E mentre che queste cose sì si 
facieno, uno in abito assai onesto e quieto" venne e domandò del 
maestro Marsilio e che per Dio avea grande bisogna di parlare 
a lui per cosa necessaria e di fretta. Fu detto al maestro, e elli 
umanamente dicea che innanzi a lui si facesse, dicendo: — Che 
adimandate, buono uomo? — A cui elli rispuose: — Maestro, io 
non mi curerò per essere sentito, perché più tosto e co’ meno 
impaccio fornirò la mia faccenda. — Or colla buona ventura, — 
il maestro dicea — dite quanto e come a voi pare. — Io, maestro, 
arei bisogno che voi mi dicessi qual cosa è migliore a gittare la 
pietra,° imperò ch’uno mio fratello bisogno grandissimo n’hae. — 
A cui il maestro soramente” rispuose dandogli molti rimedi, a cui 
il buon uomo non altrementi dicea: — Maestro, maestro, non 
val ne gotta. — Perché il maestro sopragiunse ancora più e più 
rimedi, a cui il buon uomo simile risposta a quella, che fatta avea, 


1. pancali e... capoletti: panni messi a copertura delle panche e, per or- 
namento, imbottiti e ricamati, a capo dei letti. 2. mortini: mortelle. 
3. suvi: e su. 4. Posto a sedere: fatti sedere. s5.in abito...quieto: in 
atteggiamento tranquillo e dignitoso. 6.a gittare la pietra: equivoca tra 
la cura del mal della pietra e lo sparo delle bombarde a proiettili di pietra. 
7. soramente; incautamente. 8. ne gotta: niente; dal lombardo «nagott». 
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faceva. Il perché, avendo detti molti e molti infiniti ripari e rimedi 
e più non avere che dire, e ’l buon uomo pure rispondea non va- 
lere ne gotta. E elli cedette e disse: — Non ne so più mi.! — A 
cui il buono uomo sogiunse: — Volete voi, maestro, che io a voi 
ne ’nsegni una migliore che di quante dette n’avete, e no me lo 
negarete? — A cui prestissimamente rispuose: — A me fia singu- 
larissima grazia a saperlo. — E elli sogiunse: — Sapiate adunque 
maestro mio, e per certo tenete ch’ell’è la polvere da bombarda, e 
promettovi che grande pruove tutto giorno vedere se ne puote. — 
Il maestro che ancora non avea conosciuto Biagio di Sernello, il 
quale era quelli che mutato abito e forma il dimandava, presta- 
mente rispuose: — Voi dite il vero ed avete ragion. — Ma, poi 
che Biagio si fu apalesato e lasciato l’abito che avea, il maestro 
stupefatto saziare non si potea di mirallo, e abracciato stretta- 
mente disse: — Biagio mio, io voglio essere omai de’ tuoi disce- 
poli in tutte le cose, ma singularmente in medicina di pietre. — 
Fece la brigata grandissime risa e sollazzo di questo, imperò che 
neuno ancora s’era acorto che quello Biagio si fosse. E così in 
festa la collazione splendidissimamente aparecchiata si fue; e lie- 
tissimamente fornita, parve al padre Coluccio essere tempo che 
messer Antonio la brigata invitasse alla gita del Paradiso, e così 
lo fece per questa maniera. — Voi padri e maestri singularissimi 
miei, per vostra carità m’avete fatto tanta cortesia che questa vo- 
stra casa avete voluta vedere. Piacesse a Dio fosse tale quale 
merita le vostre virtudi; il perché sommamente voi ne ringrazio, 
sperando di certo che vorrete vederne un’altra, la quale qui di 
fuori presso alla città voi avete. Il tempo sia omai nella vostra 
elezione;3 ma tanto dire vi voglio, che, inanzi che di qui vi par- 
tiate, eleggerete il quando a voi piaceràe. Tanta forza, con vostra 
licenza, usare me ne pare, non veggendo io abilemente potervi sì 
unitamente acozzarvi come al presente si siete. — Ristrinsonsi 
insieme i maestri, e finalmente comisono nel cancellieri la ’lezione* 
di quel dì che dovessono gire, e quello che a lui piacea tutti con- 
corrieno di fare. Rimaso adunque la ’lezione del dì al cancellieri, 
e elli prestissimamente rispuose così in nome di tutti al cavalieri: 
— Perché i buoni e piacevoli pensieri, messere Antonio, prestis- 
I. più mi: rifà Ja parlata lombarda. 2. alla gita del Paradiso: per recarsi 


alla villa del Paradiso. 3.4// tempo...elezione: scegliete voi quando. 
4. lezione: elezione, scelta. 
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simamente in essecuzione mettere si deono, e per voi contentare, 
vi rispondo che domattina noi tutti insieme al Paradiso saremo: 
omai sanza altre eccezioni da noi fatte questo empiere' vedrete. — 
Ringraziò la brigata il cavalieri; da poi partitosi con grazioso com- 
miato ciascuno, a loro magioni tornaro, rimagnendo prima tutti 
insieme doversi trovare la mattina per lo fresco al Paradiso come 
promesso avieno. 

Venuto da poi la mattina e trovatosi la brigata al grazioso luogo, 
come la sera dinanzi ordinato avieno, e trovato messer Antonio 
co' fratelli e con sua onorevole compagnia entraro dentro al 
palagio, con grandissima letizia riceuti, dove tutti insieme ne gi- 
rono alla cappella, e quivi aparecchiato un prete una messa con 
modesto modo” si disse. E finita la messa con molta giocondità 
nel giardino degli abeti apresso alla fonte ne giro, dove aparec- 
chiato si era da sedere con molti ricchi pancali, e ivi apresso ritto 
uno dirizzatoio? in sul quale erano molti vasi d’ariento con altri 
pieni di preziosissimo vino e di varie e peregrine confezioni;* 
eravi ancora molti frutti soavi e freschi, ciriege, poponi, ottimi e 
rugiadosi fichi. E cominciata la collazione a quelli dolcissimi rezzi 
per molti e molti sergenti5 che puliti e lietamente servieno, rin- 
frescandosi colla frigidissima acqua, cantando per le cime de li 
odorosissimi pini, abeti e cipressi infinito numero d’uccelletti, 
sì che ciascuno di loro essere istimava nel più bel paradiso; da poi 
fatta la collazione e veduto per la prateria diversi e strani animali, 
sommamente piacevoli e maravigliosi a quelli considerare e ve- 
dere; fu aparecchiato e porto a Francesco musico il suo organetto; 
e elli presolo cominciò sì dolcemente a toccallo e con tanta dol- 
cissima ermonia sonando, che ciascuno grande maraviglia pren- 
dea; e così per laudevole spazio sonando tutti d’infinita dolcezza 
inebriava. E mentre che queste cose sì si facieno, venero dentro 
al giardino una lietissima e gioconda compagnia di legiadre e bel- 
lissime donne, sendo dinanzi da loro molte vezzose e angeliche 
pulcellette e in compagnia di loro leggiadrissimi giovenetti. E 
fatto reverente salutazione prima a’ tanto famosi maestri e suse- 
guentemente a ciascuno, da loro furon lietamente vedute e accet- 
tate, parendo loro questa essere singularissima grazia e ventura 


I. empiere: adempiere. 2.una messa...modo: cioè, una messa bassa. 
3. dirizzatoto: credenza di servizio. 4. e di varie...confezioni: cibi ac- 
curatamente preparati in modi rari. 5. sergenti: servi. 
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avere per obietto' sì bellissime creature. E fattosi più innanzi e 
apresso di loro, una di loro così cominciò a dire: — Reverendi 
padri e maestri, da poi che a voi è piaciuto esser venuto a vedere 
questa contrada, per la qual cosa a noi è singularissima grazia, 
preghiamvi che con vostra pace voi noi accettiate, sì che possiamo 
con somma consolazione voi udire e finalmente portarne utile e 
santissimo amaestramento. — Udito questo onestissimo dire i va- 
lenti maestri, piacque loro comettere al maestro Biagio la risposta; 
perché il maestro Luigi così disse: — Onestissime donne, non 
sia a voi grave lo ’ndugio di nostra risposta, imperò che elli è qui 
il maestro Biagio che pienamente vi dirà quale è nostro piacere 
e intenzione. — E prestamente si volse al maestro Biagio e disse: — 
Maestro, voi avete udito queste venerabili donne; a voi sta la ri- 
sposta, fatela loro voi, come merita tanta bontade e gentilezza. 

È mestieri adunque, amici carissimi, la condizione più trita- 
mente? del maestro Biagio sapere, acciò che pienamente compren- 
diate i suoi costumi e modi. È il maestro Biagio uomo di mirabil 
scienza e dottrina, come in parte di sopra udito avete, e non so- 
lamente in filosofia naturale e morale, ma in ogni parte di meta- 
matica arguto demostrativo e più ch’altro reale, e sofista secondo 
che la astuzia nell’argumentazioni richiede. Oltre a questo è 
sommo teologo, di memoria tenacissima e grande, che meraviglia- 
ria a pensalla; e è tanto abituato alla lettura, singularmente di 
filosofia naturale, che sanza libro avere innanzi ogni difficilissima 
lezione improviso si legge, dilucida e dichiara. Vedete adunque 
quante sono le sue virtudi. Per altra parte non credo che trovare 
si potesse uomo che sano sia di celebro,* di minore intendimento 
di lui intorno alle cose politiche o iconomiche5 e singularmente 
circa la eloquenza. Il perché piacque al maestro Luigi con pia- 
cere della compagnia dare al maestro Biagio la risposta alle gra- 
ziose donne, per prendere di lui piacere. Udirete adunque come 
la fece e con questa leggiadra eloquenza. 

Veduto il maestro Biagio, dopo molta repugnanza per non fal- 
lo,5 dovere rispondere, non altrimenti che così disse: — O bonae, 
o bonae, dominae meae!?” — inchinandosi quasi a terra e sanza 
1. per obietto: da guardare. 2. più tritamente: più particolarmente. 
3. reale: efficace. 4. celebro: cerebro, cervello. 5. alle cose... iconomi- 
che: riguardanti la vita della famiglia. 6. dopo...per non fallo: dopo 


essersi schermito per non farlo. 7.0 bonae...meae: o mie buone 
signore. 


IL PARADISO DEGLI ALBERTI g6i 


avere in capo alcuna cosa, sendo il suo capo per vecchiezza quasi 
tutto calvo e picciolo: il perché, sì per essere ancora piccolo e spa- 
ruto di persona, come per lo tempo, uno mentacatto parea. Le 
donne, che lui vedieno sì inginocchiato a terra e sì dire né altro, 
maravigliavansi. Ma una di quelle con una buona e onesta baldan- 
za, il cui nome è Ginevra, figliuola del notabile padre messer 
Nicolaio, facendosi più innanzi, il prese per mano e su levollo e 
in tal maniera parlbe: — Molto a ringraziare v’abbiamo di quanto 
ci ha risposto il nostro maestro Biagio che ci chiama sue madonne; 
noi li vogliamo essere sue buone figliuole pur che meritiamo essere 
in vostra compagnia. — Ralegrossi ciascuno del modo del maestro 
e commendando il buono e presto accorgimento della valoro- 
sissima giovane e di sua risposta; e prestamente con piacere di 
tutti e singularmente di Francesco musico due fanciullette co- 
minciarono una ballata a cantare, tenendo loro bordone' Biagio 
di Sernello, con tanta piacevolezza e con voci sì angeliche, che 
non che agli astanti uomini e donne, ma chiaramente si vide e 
udì li ucelletti, che su per li cipressi erano, farsi più pressimani 
e i loro canti con più dolcezza e copia cantare. 


[Bonifazio degli Uberti.)* 


Quanto fosse la velenosa e pestifera rabbia tra guelfi e ghibellini 
ne’ tempi passati, non bisogna narrare, imperò che delli incendii, 
omicidi, storsioni? e ruberie dall’una parte all’altra e dall’altra al- 
l’una ancora infino nel presente dì per tutta Italia appariscono le 
vestigie e reliquie, cacciando e sterminando l’uno l’altro sanza 
pietà e umanità alcuna. Adivenne adunque che sendo i guelfi di 
Firenze e universalmente di tutta Toscana di lor patria cacciati, 
e seguito valorosissimamente Carlo primo re di Cicilia contro a 
Manfredi che il regno teneva, e da lui in campo morto,* e con 
altorità della chiesa quello acquistato e tegnendo; i guelfi ritor- 
narono con gran vettoria in lor terre e cacciarone i ghibellini 
con grande sterminio di loro e di lor cose. Tra’ quali cacciati 


1. tenendo loro bordone: facendo l'accompagnamento. 2. La novella è 
raccontata dal Cieco degli Organi: 7 Paradiso degli Alberti, 111, pp. 175- 
225. 3.storsioni: estorsioni. 4. Adivenne...in campo morto: cfr., in 
questo volume, Pandolfo Collenuccio, p. 646. 
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fu un giovinetto delli Uberti,' virtuoso assai per sua età che di 
sedici anni era, e tra l'altre virtù, che singulare avea, era d’arte di 
musica apresso a ogni grande maestro dottissimo, e quasi ogni 
strumento musicale dolcissimamente sonare sapea, maraviglia a 
vedere e a udire. E tra più altre grazie ch’avea dalla natura, era 
di bellezza di corpo sommamente dotato, ché non altrementi 
aparea che uno nuovo Ganimede o Narcisso. Il quale per più e 
più anni andando per lo mondo, finalmente capitò a Palermo in 
Cicilia e quivi si riducea con uno speciale che fiorentino era, 
chiamato Lionardo, tegnendo co’ lui parentado. E andando veg- 
giendo il giovane, che Bonifazio si nomava, la terra per suo diporto, 
vide una bellissima giovane a una finestra; e raguardandola con 
sommo piacere, di lei ardentissimamente s’inamorò. E continuando 
l’amore e di giorno in giorno infiammandosi oltre a modo, intanto 
che chi lui volea quasi a ogni ora notturna e diurna apresso della 
sua amata trovare lo potea, e così passando alcun tempo, Boni- 
fazio una notte quivi con suo leuto cominciò a sonare e a somissa 
voce cantare suoi dolcissimi versi, ne’ quali insieme col leuto mese- 
ricordia con somma piatà e dolcezza chiamava; intanto che per 
maraviglia la gentil giovane essendo col marito alla frescura e 
udendolo, e fattosi ciascuno di loro più avanti, sì che udire me- 
glio il potieno, per grande spazio quello, non sanza somma conso- 
lazione dì ciascuno di loro, non sapiendo chi questi si fosse, grande 
maraviglia di tanta melodia prendieno. Adivenne mentre che così 
il tempo passava, che il re Piero,* per la calura a suo diporto es- 
sendo in certi cortili apresso là dove Bonifazio cantando sonava, 
udì la dolcissima ermonia; e perché elli era grandissimo musico, 
sommo piacere ne prendea; e maravigliandosi chi costui essere 
potesse, prestissimamente per uno suo cortigiano sonatore e mu- 
sico sommo mandava, il quale si nominava Benuccio d’Arezzo.? 
Venuto dunque l’Aretino e udendo il piacevole sonare e cantare, 
lo mosse uno grande fervore prestamente a lui per simile modo 
e dolcezza rispondere. E preso il leuto che con seco tenea, comin- 
ciandolo a toccare e con voce dolcissima e sommessa sonando, chi 


1. delli Uberti: della nobile famiglia fiorentina alla quale apparteneva Fa- 
rinata celebrato da Dante (/nf., x). 2.ilre Piero: d'Aragona, re di Sicilia. 
3. Benuccio d'Arezzo: il Boccaccio, nella novella settima della giornata x, 
della quale Giovanni Gherardi si è ricordato, nomina un musico, Minucio 
d’Arezzo, del quale per altro nulla si sa. 
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fosse tanto fedele amante ch’elli il dicesse pregava. Bonifazio che 
ogni cosa udia, di sì piacevole artificiosa e pronta dimanda tutto 
stupefatto, per nulla maniera immaginare chi fosse potea né sapea; 
e parendogli che il sonare fosse nella casa dove veduta la gentilis- 
sima donna avea, sopra sé sanza fare o dire un poco ristette. Dapoi, 
non udendo più oltre, deliberò rispondere con altra ermonia che 
prima e con parole molto piatose, dicendo che peregrino era e che 
molti anni peregrinato avea e cerco tutta l’Europa, né mai veduto 
s'era per lui nonché più bella, ma simile donna che questa in tanta 
dolcissima patria, a cui tutto dato si era; e lui pregava, considerato 
che quelle dolcezza' fare non era possibile sanza gentilissimo ani- 
mo e infiamato d’amore, che per lui volesse pregare, che atare lo 
potea, avess’ a piatade di tanto fedelissimo servo. E così l’Are- 
tino ripigliava il suo sonare e cantare con simile tuono, sì che più 
e più ore della notte passaro facendo e seguitando per simile 
forma i musichi con tanto piacere del re e di chi loro udia, e sin- 
gularmente della bella giovane donna per cui tutto era fatto, che 
non si potrebbe stimare. Volle il re al tutto sapere chi lo innamo- 
rato era, e mandò segretamente uno suo cameriere; il quale sapu- 
tolo tutto al re referia, dicendo ch’era uno fiorentino cacciato di 
Firenze che si tornava” con Lionardo speziale e Bonifazio Uberti 
chiamar si facea. Venuto dapoi la mattina, fu detto a Lionardo per 
comandamento del re ch’elli andasse a lui e seco menasse Boni- 
fazio Uberti; e così fu fatto. E suto i due dinanzi dalla reale mae- 
stà, fatte per ciascuno di loro le debite reverenza, il re co’ lietissi- 
mo volto ciascuno vedea e per le mani li prendea, e poi si rivolse 
a Lionardo, dicendo: — Leonardo, io arei creduto che tu fossi 
stato più desto alle mie bisogne che tu non se’. — A cui Lionardo 
così rispondea: — Monsignore, ignoranza e non malizia m’ha fatto 
errare, se errato i’ ho: piaccia alla vostra maestà, se a grado è,3 il 
mio errore mostrarmi, acciò ch'io vegna alla amenda e per l’ave- 
nire mi corregga. — Il re, che con lietissimo volto il guatava, così 
li dicea: — Or non ti pare avere errato, avendo tu nuovamente 
in casa Bonifazio Uberti e de’ miei fiorentini cacciati, il quale, se- 
condo che detto m'è, è giovane dottissimo e pratico e di molte 
condizioni noto, che il primo dì che in Palermo fu, che tu a me 
nol menasti? ché sai come volentieri odo novelle singularmente 


1. dolcezza: plurale, come in questa stessa pagina reverenza e a p. 976 cosa. 
2. si tornava: era andato ad abitare. 3. se a grado è: se le è gradito. 
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del regno! e di Toscana. — A cui Lionardo reverentemente dicea: 
— Monsignore, nulla scusa è, eccetto solamente la inavertenza: 
piacciavi perdonarmi, promettendo che più desto per l’avenire mi 
vedrete. — Il re ne rise e poi così dicea: — Io ti voglio perdonare, 
singularmente per amore di Bonifazio ch’è qui, il quale le tue 
scuse farà come l’uno amico per l’altro de’ fare. — E rivoltosi a 
Bonifazio e domandato di più cose e parendogli il giovane acorto, 
desto e prudente, con piacevole eloquenza e gesto trovando in lui 
molte virtù, li puose grandissima effezione;* e per lo tempo allora 
lor dato licenza, a Bonifazio dicea che lui tornasse a vederlo. Tor- 
nato, come il comodo vide, Bonifazio alla presenza del re, sendo 
veduto da lui volentieri e ragionando di molte e molte cose, e sì 
delle condizioni di Lombardia? come di Toscana e delle maniere 
di molti signori e de’ lor governi, alla fine il re li dicea che, se a lui 
piaceva, avea caro che non si partisse da suo ostello e che elli 
fosse di sua famiglia. Bonifazio, che questo desiderava, umilmente 
rispose: — Monsignore, io non potrei né avere né pensare d’avere 
magior grazia che fare alla vostra maestà graziosa cosa. — Il re il 
guardò e con motto dicea: — Io il credo, ma io ne fo accetto* ma- 
donna Tancia Tagliavia tanto da te amata —; e presto presolo e 
baciatolo in fronte disse: — Bonifazio, fa bene, ché da noi bene 
arài —; e così per lo tempo i ragionamenti finiro. Cominciò dapoi 
il re a dalli commessioni assai, le quali Bonifazio con molta dili- 
genza adempieva; e tanto venne il giovane pronto, destro e acorto 
alle faccende commesse, che il re cominciò a farne grandissima 
stima e ne’ suoi consigli più ardui con Bonifazio con singulare 
fede volentieri ragionava, commettea e determinava; sì che in 
poco tempo adivenne che pochi della corte erano nel grado di lui. 
Il perché, per li doni che avea riceuti da’ re e per sua altri guadagni, 
ricchissimo divenuto si era: onde per tutto la fortuna ottima a 
lui si mostrava, solamente in una cosa a lui aversa si era; imperò 
che in quelli tempi apresso a’ re era uno suo atenente5 per linea 
feminina, giovane di grande animo e molto isdegnoso, il cui nome 
Alfonso si era, il quale a Bonifazio tanta invidia portava e tanto 
odio, che elli vivea con grandissima fatica e dispetto della sua 
buona grazia e amore che vedea che il re li portava, ma pure non 
volea il suo animo in tutto mostrare. Elli era di pari età di lui e 


1. del regno: di Napoli. 2. effezione: affetto. 3. di Lombardia: dell’Italia 
del nord. 4.tî0...accetto: ne eccettuo. s. atenente: parente. 
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bello e accorto e di desto intendimento; e con tutto che questo fos- 
se, non potendo né sapiendo il suo animo, che contro a Boni- 
fazio avea, sì celare (tanto era la invidia) che Bonifazio chiaro non 
conoscesse e vedesse, fingendo sempre per reverenza ch'avea non 
credere cosa che fosse. Adivenne, mentre che la cosa così proce- 
dea, che, per certe bisogne che a’ re bisognava essere a Trapani 
aparechiate, e conoscendo Bonifazio più atto, a lui le comise. Andò 
Bonifazio prestamente alla bisogna fornire e sanza molto sopra- 
stare ogni cosa adempiea. Ma, mentre elli stette a Trapani, al- 
cuno dì prese diporto a uccellare, di che molto piacere ne pren- 
dea; e veggendo tra l’altre cose, a lui molto di maraviglia, uno 
sparviere tanto rapace e gentile, che francolini, pernici, fagiani con 
tanta maestria volava e pigliava, che elli veggendolo credere nollo 
potea; e finalmente uno giorno vide uno corbo co’ lui acapigliare, 
che ciascuno pensò che lo sparvieri ne perisse; e mentre che sì du- 
bitavano, insieme in terra vidersi cadere, dove socorrendolo lo 
strozzieri! trovò il corbo isvenato, non altrementi che si faccia 
lo smerlo a uccello che ghermire o tenere non possa: onde Boni- 
fazio gran disidero avea avere questo sparvieri; ma, però che 
vedea che chi l’avea gran piacere ne prendea, parvegli non esser 
cortesia quello adimandare. E tornatosi a Palermo al re quanto 
fatto avea referia, onde contentissimo ne rimase, domandandolo 
dapoi della piacevole stanza.* Bonifazio sommamente la lodava, 
e dicendo a sollazzo? il piacere aùto dell’uccellare e la bontà dello 
sparvieri li contava. Di che il re li dicea: — Puote questo esser? — 
e elli affermando di sì: — Deh, perché nollo arecavi? — Volentieri 
fatto l’arei — Bonifazio dicea, sogiungendo: — ma villania grande 
fare mi parea chiedere ad altri cosa della quale si diletti com’io. — 
Il re tacette, e saputo chi lo sparvieri avea, a lui per esso mandò, 
sì che in pochi giorni Bonifazio si l’ebbe. Aùtolo, cominciò a 
uccellallo;* per la qual cosa si vedea ogni giorno pruove di quello 
che ciascuno maravigliar facea, né altro si ragionava tra li uccel- 
latori che della virtù di questo sparvieri. E sendo Alfonso un dì a 
cerchio” e udendo le meraviglie dell’uccellare di Bonifazio, a lui 
vene voglia d’avere lo sparvieri pregiato; e non volendo elli chie- 


1. lo strozzieri: chi era preposto alla cura degli uccelli da caccia. 2. stan- 
za: dimora. 3.a sollazzo: per intrattenere piacevolmente il re. 4. a 
uccellallo: a adoperarlo a caccia. 5.a cerchio: in un crocchio, a con- 
versazione. 
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dello, ne gi a uno amico suo grandissimo e di Bonifazio, che Gio- 
vanni Picolini si chiamava, mercatante di Messina e giovane di 
loro età. A cui così Alfonso dicea: — Giovanni, io vorrei da te uno 
servigio, né voglio che me lo disdica, e questo si è: ché io so che 
Bonifazio Uberti arà vaghezza di farti ogni a piacere e cosa che tu 
li chiedessi, certissimo mi rendo che presto il farà: onde io voglio 
che tu li chiegga il suo sparvieri. Credi tu che te lo dia? — A cui 
Giovanni liberamente rispuose: — Signor mio, io crederea altro 
avere da lui ch’uno sparvieri, il perché pensa di presto avello. — 
Rispuose Alfonso: — Fa d’avello, ma guarda che niente dichi che 
tu il vogli per me. — Veduto e udito Giovanni la voglia d’Alfonso, 
e da lui partendosi per trovare Bonifazio a intenzione d’aempiere 
la domanda a lui chiesta, tanto andò che lo trovò. E salutatolo 
così li dicea: — Bonifazio, io t'ho cerco per grande ora:’ sappi che 
io voglio da te una cosa, la quale non voglio mi nieghi: e questa si 
è il tuo sparvieri buono, che credo che sia quello che al presente 
hai in pugno. — Bonifazio, che sommamente Giovanni amava, così 
rispuose: — O me, Giovanni mio, credi tu che cosa che io abbia 
10 ti disdicessi? Tello," che ciò che io ho è al tuo piacere. — E por- 
togli lo sparvieri sogiunse cotali parole: — Io non so se la bontà e 
fama di questo sparvieri ti mette in animo di dilettarti d’ucellare: 
se questo è, contentissimo ne sono; ma se tu per altri il volessi, 
ben ti voglio pregare che tu a me nol tolga per dallo a altri, ché 
mi rendo certo che a ciascheduno il torresti per concedello a me. 
Non di meno elli è tuo, fanne tua voglia, imperò che il tuo volere 
voglio che mio sia. — Udite Giovanni queste parole, prestissima- 
mente lo sparvieri li rendea e così disse: — Io farei grande villania 
a tollo a te per dallo a altri, e fatti con Dio. — Bonifazio pure dare 
gliel vole’,? e elli ricusando da lui sanz’altro dire si partia; e ri- 
trovato Alfonso ogni cosa li contava, e finalmente così li dicea: 
— Signor mio, considerato il piacere che Bonifazio ha dello spar- 
vieri, a me pare fare troppa grande villania togliele;+ e non so 
altro, signor mio, che dirti. — Di tanto Alfonso grandissimo sdegno 
presone contra Bonifazio, andandogli nuovi concetti* per lo capo 
e-prestamente da lui partitosi sanza altro dire, se non la testa un 
poco crolando, e gitone dove trovare Bonifazio pensava, e veg- 
gendolo che in pugno lo sparvieri avea, prestamente a lui s’acostò; 


1. per grande ora: per molto tempo. 2. Tello: tienilo. 3. vole’: voleva. 
4. toyliele: togliergliclo. 5. nuovi concetti: insoliti pensieri. 
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e preso lo sparvieri pelli piedi e strapandogliele di mano e perco- 
sogliele per lo viso più volte, mettendo poi mano a una coltellessa' 
alcuna ferita in sul braccio gli dava, credendogli la testa colpire, 
come che quella un poco intaccasse, con parole brutte e somma- 
mente villane. Ma Bonifazio niente dicendo attese [a] isvilupparsi 
da lui e partirsi, e così fe’ andandone a suo ostello. Il romore fu 
grande de’ famigli dell’uno e dell’altro, intanto che prestamente a 
li orecchi del re ogni cosa com'era seguitata pervenne: della qual 
cosa molto turbato comandò che Alfonso menato fosse da lui; ma 
fare non si poté per ragione che, comesso il malificio,* prestissi- 
mamente fuggendo e intrato in mare, in sun una saettia? verso 
Roma isconosciuto in abito di pelegrino se ne gìa. Il re turbato 
per più e più dì oltr’a modo ne stette, e domandato i medici come 
Bonifazio stava e saputo che sanza pericolo era, rattemperò un 
poco il suo turbare: e passato alcuno giorno, veduto Bonifazio le 
sue piaghe nolli dare molta doglia né essere di periglio, diliberò 
girne dalla presenza del re, e così fe’ con quella faccia, con quello 
modo e gesto che per l’arietro usato si era, non parendo avere 
aùto né danno né onta. Fu molto pregiato da’ savi di tanto Boni- 
fazio, non sanza maraviglia di ciascuno che questo vedea; ma sin- 
gularmente tanto a’ re molto piacque, dicendo: — Come sta’, 
Bonifazio ? — A cui così rispuose: — Sacra Maestà, bene, veggendo 
voi bene stare. — Il re li fece molte carezze e prestamente lo mise 
nelle sue faccende sanza altro domandallo o di’gli.* E così si 
passò tempo, sendo più Bonifazio in grazia dello re che mai per 
l’arietro fosse. Adivenne che passato più d’uno anno certi baroni 
trattarono e procacciaron che il re ricevesse nella grazia Alfonso 
e che a lui perdonasse; la qual cosa con molta fatica fu impetrata 
e ottenuta; perché alla fine il re li perdonò dopo molte preghiere, 
lusinghe e somessioni. E così tornò Alfonso in quella maniera 
che prima si stava. Passavasi la cosa con più onestà che odio, fin- 
gendo ciascheduno di loro mai quistione avere aùta, e singular- 
mente per lieta e buona faccia, dove la presenza del re si era, Boni- 
fazio appariva. E così di tempo in tempo passando e pensando 
Bonifazio a sua abilità, adivenne un caso molto a lui atto; e questo 
fu che il re ordinò una grandissima caccia là dove volle che ciascuno 


1. a una coltellessa: a un coltello. 2.il malificio: la mala azione. 3. saet- 
tia: nave leggiera. 4. digli: dirgli. 5. a sua abilità: al momento adatto 
per la sua vendetta. 
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gisse. E perché Bonifazio sentì che Alfonso alla caccia per alcuna 
faccenda sopravenutagli non poté ire de’ primi, aspettando, fatta 
la sua faccenda, poi alla caccia gire; parvegli che abile tempo fosse 
a vendicare le sue onte; e presto montato a cavallo cogli altri che 
collo re erano e mostratosi a tutti, sendo dapoi per uno luogo istret- 
to, per una via atraverso da lor si partì, e andatone coperto quasi 
da neuno veduto, ismontò in una stalla dirietro al palazzo. Dapoi 
in palazzo per certo uscio sacreto entrava; e apostando che Alfonso 
in certo canto un poco buio delle scale passasse, quivi riposto si 
era. Adivenne che, uscito della camera sua Alfonso e giù per le 
scale solo scendendo, avenne dove Bonifazio secreto aspettava; e 
subito sanza altro dire o fare Bonifazio, che dalli per lo petto d’uno 
trafieri," l’uccise. Mortolo e tiratolo nel canto al buio, si ritornò 
per la via che fatta avea alla stalla, dove montato a cavallo si tornò 
alla compagnia che lasciata avea apresso del re; e così secreta la 
cosa seguendo, mentre che la caccia si fece tutto il giorno mostran- 
dosi continuamente nella presenza del re Bonifazio, e preso il 
giorno grande piacere ciascuno, sendo la caccia molto felice e 
abondante di preda, e finiendo il giorno e la caccia compiuta, a 
Palermo tornaro. E entrando dentro al palazzo la molta gente, 
finalmente cadendo uno adosso a Alfonso dove morto si era, 
maravigliossi e disse: — Chi se’ tu? Per certo io il saprò —; e 
presolo per la gamba il tirava al lume. E veduto chi era, tutti 
istupefatti non sapieno che dire o che fare, fuori di lor mente pa- 
riendo. Finalmente tutto al re fu narrato; di che oltr’a modo tur- 
bato, in vari e nuovi concetti entrava, ma fuori nel tutto del suo 
pensiero era che Bonifazio stato fosse, imperò che continuamente 
li parea alla caccia averlo veduto. Il perché non si potendo altro 
sapere, diliberò il re fare certo editto che chi apalesasse i comet- 
titori dell'omicidio, avesse trecento once, e chi il desse morto, 
cinquecento, e chi vivo n’avesse mille. Dapoi la cosa s’acquetò 
per lo tempo sanza più d’Alfonso parlare. Adivenne che passato 
più e più mesi che Bonifazio gravemente amalò, per sì fatta in- 
fermità che da tutti i medici fu isfidato;* e elli grave sentendosi di- 
votissimamente a Dio si botò, che se grazia a lui facesse farlo sano, 
elli il Santo Sepolcro visiterebbe. E con questo concetto Bonifazio 


1. che dalli... d'uno trafieri: che colpirlo nel petto con un pugnale. 2. fu 
isfidato: i medici non ebbero fede nella sua guarigione, cioè fu dato per- 
duto. 
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a megliorare cominciò, intanto che in tutto libero della grave in- 
fermità si vedea. Diliberò adunche il suo boto impiere," volendo 
e chieggiendo licenza non ottenea d’avella, perché mal volentieri 
il re da sé il partiva. Alla fine pure chieggendola e dicendo: — Mon- 
signore, piacciavi darmela, ché per buona fe’ a me pare non potere 
ben capitare se io il boto mio non empio —, il re graziosamente 
gliel concedette; e datogli certe comessioni, brigava Bonifazio 
presto andare a sua divozione. E deliberato anzi ch’andasse acon- 
ciarsi dell'anima, confessarsi e comunicarsi, e sapiendo che in 
Palermo era uno abate molto famoso di santa vita e buona dot- 
trina, a lui n’andò; e a lui ogni suo peccato confessato, eccetto il 
malificio commesso in Alfonso, l’asoluzione aùta, Bonifazio stor- 
cendosi fortemente e lagrime con cordiale dolore sospirando, fe’ 
l'abate molto maravigliare, in tanto che a lui dicea: — Che vuole 
questo dire? a te adiviene il contrario che alli altri suole divenire; 
qui per certo giace altro. Se altro c'è, no me lo celare, imperò che 
se nella confessione alcuna cosa tacessi, niente varrebbe, e così 
indarno sarebbe il tuo boto volere aempiere; imperò che pura- 
mente confesso e contrito fare si vuole. Di’ adunche, se altro re- 
stasse che detto tu non avessi. — Bonifazio pur sospirando e pia- 
gnendo da lui partire si volea, e elli non lasciandolo e effettuosa- 
mente pregandolo presso a sé il tenea. A cui Bonifazio così par- 
lava: — Reverendo padre carissimo, io ho uno peccato, il quale io 
detto non v’ho, né per certo mai deggio dire a uomo che viva; 
il perché lasciatemi andare. — A cui l’abate con grande riprensione 
li dicea: — Figliuolo, io ti fo assapere che la confessione è di ne- 
cessità e è uno de’ sacramenti e debbesi liberamente con contri- 
zione fare, e quando non si facesse, morendo l’uomo, l’anima sua 
si perde. E dicoti così, che ciò che tu a me di’, a Dio lo di’ e non 
all'uomo, perché io tengo luogo d’Iddio; e, tenendo questo luogo, 
tu ’1 dei e puoi liberamente dillo, imperò che ingannato mai da 
Dio saresti. Oramai prendi buona confessione e contrizione, e 
dillo a Dio. — E così co’ molte altre dolcissime parole lo inducea 
a dillo. Bonifazio pur finalmente fidandosi della santità che credea 
nello abate, e da lui indotto e confortato a dirlo essendo, diliberò 
fare quello che messer l’abate volea, e confortato così a dire co- 
minciò: — Da poi che voi dite, reverendo padre, che io questo a 
Dio dico, e io il farò confidandomi in lui e nella vostra santità, che 


1. il suo boto impiere: di sciogliere il suo voto. 
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mai quanto per me si dirà, da persona che viva saputo si fia. — 
— Vivine certo e sicuro, ché così sarà —, messer l’abate rispuose. 
A cui Bonifazio dicea: — Io mi confesso a te, Cristo, figliuolo di 
Dio vivo e vero, che io Alfonso uccisi, di che cordialmente mi 
pento e dicone mia colpa e mia massima colpa; e così priego che 
perdonare e rimettere per salvare l'anima mia mi dobiate il pecato, 
e voi, padre, umilmente vi priego, non secondo la colpa per la 
quale ogni male meriterei, ma secondo la vostra altorità e sa- 
pienza, la penitenza a me dare la vogliate. — Detto così tacette. 
Messer l’abate forte il riprese, mostrandogli quanto era non sola- 
mente a fare lo omicidio, ma a conturbare e misfare al suo signore 
che tanto l’amava. Dapoi confortatolo al ben fare e datogli la pe- 
nitenza, di tutto l’asolvette; e da lui saputo la sua partita certa- 
mente del dì vegnente, partissi lietissimo da lui Bonifazio. Il 
diavolo cominciò a entrare per lo capo a messer l’abate questo a’ 
re palesare e lo tesoro toccare; e così fe’: ché la mattina vegnente 
in sul dì al palazzo del re ne gìa, e parlato con alcuno cubiculario, 
dicea che cose di necessità in contentamento della corona sola- 
mente avea a’ re a parlare. Il perché presto nella camera dove il re 
era fu messo; e fatto le debite reverenze e veduto dal re volentieri, 
quanto da Bonifazio aùto avea li disse, ramentando le mille once 
promesse a chi vivo il desse. Il re di tanto si turbò e maravigliò, 
rispondendo: — Puot’essere questo? — A cui rispondea: — Mon- 
signor, sì certamente. — Ora in buona ventura, messer l’abate, 
state in costà dirieto a queste cortine —, e mandato per Bonifazio, 
elli presto vegnendo, così li dicea: — Tu se’ per andare al Sepolcro: 
fa che tu mi dichi anzi che quinci ti parti, chi uccise mio consubri- 
no! Alfonso. — E tosto Bonifazio questo udito, nella mente tur- 
bato oltr’a modo, prima un poco nelle spalla ristrignendosi, mo- 
strando più dolore nel viso che spavento, a’ re rispondea: — O 
Monsignore, che dite voi? credete voi che se tanto avessi saputo o 
sapessi, che a voi prestamente noto non fosse stato? Ma io niente 
ne so. — Il re guardandolo con terribile piglio: — Tu menti per 
la gola; or dillo —, dicea. Bonifazio pure negandolo e il re dicendo: 
— Malvagio uomo, o tu fosti quello! — e elli pure fermo con ferma 
faccia dicea non esser vero. — Or no l’ha’ tu confessato a altri e 
detto ogni cosa? — il re sogiugnea. — Giamai da me tal matera fu 
ragionata —, pure con ferma faccia Bonifazio rispuose. Veduto 
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la pertinacia sua, il re l'abate chiamava e così dicea: — Messere, 
dite a costui quanto a me dicesti. — L’abate voltosi a Bonifazio 
parlava: — Bonifazio, chiedi misericordia del tuo peccato e non 
negallo, ché sai che tu nol puoi, imperò che quanto a me dicesti 
nella confessione, monsignore lo re il sa. Sì che non volere negare 
a lui quello che li è noto e chiaro; fallo per tua onestà e non tar- 
dare. — Bonifazio, all'abate rivolto con turba e fierissima faccia, 
così li rispondea: — Messer l’abate, se io non fossi nella presenza 
della reale maestà, io vi mostrerrei come falsamente voi da ogni 
verità vi partite, che sapete che mai a voi di simil matera parlai. — 
L’abate umilmente a lui rispondea: — Figliuolo, deh, non volere 
cotesti modi tenere, anzi confessa il tuo peccato come a me facesti 
e vogli umiliarti e chieder misericordia a chi dei; e così facendo 
io non dubito, tanta è la clemenza di monsignor lo re, che tu la 
troverrai, e pur stando pertinace e duro a dire, il potrai fare in- 
verso te infierire. Sì che, figliuolo mio, non volere negare con 
danno quello che tu con utile celare non puoi. — Bonifazio che le 
parole dell’ipocrito tutte stimava,' e veggendo che negare non po- 
tea, diliberò e elesse morire; e voltosi al re così dicea: — Monsi- 
gnore, io d’ogni male son degno e non merito misericordia da voi 
né piatade, con tutto che io ve la chieggia. Troppa onta e isdegno 
mi condusse a fare quanto ho fatto, né mai ne parlai; confida’mi 
nella fama, nelle persuasioni e lusinghe di questo traditore, mo- 
strandomi che ciò che in confessione dicea, a Dio lo dicea, e io così 
a Dio lo dissi; hàmi ingannato e tradito misfacendo a ogni ra- 
gione umana e divina; e queste sono delle trame de’ cherici. Piac- 
ciavi adunche falli ragione e iustizia, dandogli quello che guada- 
gnare pretende, e me peccatore degno d’ogni suplicio mi con- 
fesso. — Prestissimo per comandamento del re Bonifazio alla pri- 
gione strettissima fu menato; e soprastato alquanto in sé, fece il 
re il suo tesorieri chiamare, e venuto li comandò che mille once 
desse all'abate come promesso era; e così fatto fu. Aùto l’abate il 
tesoro, il re così gli disse: — Messer l’abate, quanto a voi piace 
fate del vostro tesoro, e, debito mio sadisfatto, ove vi piace datelo,* 
imperò che ho bisogno che con noi un poco soprastiate. — E man- 
dato per l'arcivescovo e pel suo giustizieri,* così dicea: — Andate e 
prendete qui messer l’abate e abbiate da lui quanto a me ha detto; 


I. stimava: considerava. 2.0ve...datelo: mettete dove volete il denaro 
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e fateli ragione e giustizia per infino domane a questa ora, noti- 
ficandovi che se nol fate, a voi fare la farò. — L’arcivescovo, questo 
udito, ebbe l’abate e da lui a pieno ogni cosa si seppe: e saputolo 
e formatogli il processo e finalmente digradatolo, nelle mani del 
giustizieri lo mise, mostrandoli e dicendo che quello liberamente 
giudicasse secondo che la ragione richiedea. Il giustizieri, veduto 
e saputo ogni cosa, il giudicò che fosse pubricamente in sulla 
piazza di Palermo arostito; e così la mattina vegnente, presente 
tutto ’1 populo, in una rocca di ferro in mezzo in tra due monti di 
carbone arostito si fue. Seppesi pubricamente la cagione e bia- 
simandol ciascuno dello inorme peccato, avendosene poca pia- 
tade, ma forte dubitando di Bonifazio, con grandissima piatà aspet- 
tava la sua morte, considerato esser elli stato chi Alfonso morto 
avea. Udito ogni cosa madonna Tancia Tagliavia tanto da Bo- 
nifazio amata, subito la prese un cordiale dolore, dubitando della 
salute di Bonifazio, che per grande spazio quasi tramortita stette. 
Il marito, che messer Lippo era chiamato, buono e suavissimo 
cavaliere, non sappiendo donde questo venisse, dubitando della 
sua vita e fattola stropicciare e confortare il meglio che prestamente 
poté, mandando per li medici che vedessono il riparo, grande do- 
lore e maninconia ne prendea, imperò che lei sommamente l’ama- 
va.! Dapoi in sé tornata la donna, rimanendo in forma che rallegrare 
non potiesi, e confortata e domandata da messer Lippo che questo 
volesse dire, stimolandola molto, ella a parlare così cominciò: 
— Signore mio, perché sempre con pura e ferma fede amato io v’ho 
sopr’a ogni creatura, come il debito e la ragione vuole, e così ho 
veduto che in me avete fatto: io non vi tacerò mio concetto né 
mia passione. Piacciavi pigliarla con quella pura fede, con quello 
buono e laudabile amore, con quella effezione cordiale come voi 
da me l’avete, né turbarvi di quanto dire intendo, ché forse in- 
considerato biasimare il potresti: ché aùto la verità, non dubito 
più di tanto mi glorierete e amerete e essalterete. Io vi fo assapere 
che, sentito ch’ebbi il doloroso caso di Bonifazio Uberti, mai mi 
pote’ ralegrare e venni in tanto dolore e eflizione* di cuore come 
vedesti. E questo maraviglia non paia, considerato che somma 
onestà, somma gentilezza, somma costumatezza e bontade io senta 
tanto malvagiamente perire. Io chiamo per testimonio la somma 
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verità, ch’elli è omai sei anni che io il conobbi, e che elli me ha som- 
mamente amata, e che già mai né opera né parole né eziandio mi- 
nimo atto o sembiante non laudabile verso di me ha detto e fatto, 
e non che fatto, ma certissima mi rendo che immaginato non hae né 
pensato. Il perché io il frutto di tanto lauldabile amore li rendea 
lui amando; il quale amore per mia onestà a lui mostrare la ra- 
gione non lasciava. Né altro o in occulto o in palese da me ebbe, 
e di quello non dubito punto che in forse ne stava, veggendomi 
verso di lui l’ultimo dì come il primo portare. Ora, signor mio, 
io mi dilibero con ogni potere e sapere mostra’gli ch’io l’amo, in 
volervi strignere, per quello debito puro e sincero amore che due 
uno essere ci fa, che vi piaccia volervi afaticare nella sua salute,* 
ricordandovi quanto a lui siete obrigato: imperò che nelle vostre 
bisogne onorevoli lauldabili e utili ha fatto e sollecitamente ope- 
rato, molto più che voi medesimo fatto mai aresti; né di questo 
altro testimonio non aduco che la vostra conscienza e le parole 
che quando le faccende acorrieno a me diciavate. Vedete, omai, 
dolcissimo mio signore, come me contentare potete, il vostro 
debito in beneficio di Bonifazio operando. — E così tacette. Udito 
queste messer Lippo, maravigliandosi forte di quello che la donna 
detto avea e non meno della sua aldacia, conoscendo finalmente 
lei essere onestissima e di grande animo, diliberò non volella 
turbare, anzi confortalla e con più bel modo che potesse tralle 
del capo tanto efficace concetto. E così a lei dicea: — Costanza, 
quanto m'hai detto delle virtù e onestà di Fazio, io chiaro conosco 
molto più che non di' esser vero; e piacesse a Dio che io potessi 
di tanto pericolo trarlo, ché non meno a grado a me sarebbe che 
a te. Ma come o per qual forma poss’io per lui operare, consi- 
derato quanto era l’amore che monsignore lo re al consobrino suo 
Alfonso portava? e Fazio pure l’ha morto. Pensa adunche con che 
faccia parlare si può per sua salute? Io per me credo che, se ne 
parlassi, con pericolo di me e disgrazia grande della corona, io 
sare’ represo forte e cacciato. Omai adunque vogli pensare il 
pericolo mio tanto operando, e per Bonifazio forse più e molto 
dannoso; non istogliendo però, se tu altra via vedessi più laudabile 
e sicura, di farlo: ché io per me nulla ci veggo. — Udito la donna 
quanto messer Lippo dicea, e confortatasi molto della benigna ri- 


1. afaticare nella sua salute: adoperarvi per la sua salvezza. 
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sposta, una via di poter per Fazio operare ‘nella mente presta le 
venne, e quella a lui in tal guisa dicea: — Signor mio, io vi rin- 
grazio sommamente della vostra benignità dimostrata verso di me 
in tanto avermi binignamente udita; e quanto dite di voi, giudico 
essere pericoloso, né altro ne stimo o chieggio che quello che voi 
dite o diliberiate. A me adunque pare, vogliendo più sicuramente 
procedere, che io in mio capo' ne vada a madama la reina, la quale 
non dubito che volentieri m’udirà, e co’ lei e per suo mezzo mi 
gitterò a piè di monsignor lo re; e per certo io ho tanta speranza 
nella sua clemenza, che io credo gran parte della mia dimanda 
ottenere. Piacciavi adunque, dolcissimo signor mio, volermi questa 
via concedere. — Quando il cavaliere ebbe la donna udita e bene 
tritamente pensato, e parendogli che quella fosse la più laudabile 
via che altra in meglio salvare la fama di lei, diliberando conten- 
tarla così le rispuose: — Donna mia, da poi ch'io veggio che tu al 
tutto questa impresa vuoi pigliare, e io liberamente tel voglio 
assentire; lodo la via che hai pensata e per tanto fa quanto t’è in 
piacere, pregando te quanto più strettamente posso, che tenghi 
maniera sì grave e prudente, che sia aconciamento del fatto e non 
guastamento della tua buona fama. — Ottenuto la donna dal ma- 
rito licenza e aspettato il più abile tempo per girne a madama 
la reina, e preso compagnia di due damigelle con due oneste ma- 
trone, dinanzi a sue piedi prestamente ne gio; e fatte le debite rive- 
renze, madama la reina volentieri l’udiva e vedeva, conoscendola 
donna di somma virtude, e presto le dicea: — Or che va caendo,” 
madonna Tancia mia? Avete voi buone novelle? Questo m'è 
grande? a piacere che ci vegnate a vedere. — A cui Tancia così 
diceva: — Madama, io non posso avere altro che buone novelle, 
concedendomi la mia buona ventura che io nelle mie adimande mi 
truovi a piè di tanta reina a chiedere quello ch'io intendo, e di quel- 
lo che in niente dubito, anzi per certo tengo: si è che altro che 
contenta da’ vostri piedi non mi deggio partire. — La reina la 
prese per mano, e fattola istare in piedi, e volle sapere più avanti. 
A cui ella dicea: — Madama, quanto meriti grazia e misericordia 
la virtù, la fede, il perfetto e fermo amore aùto alla real maestà 
d’un valoroso uomo apresso a clemente e benigno signore, dire 
non intendo; imperò che molto dicendo poco direi. Quanto an- 


I. in mio cafo: per conto mio. 2. caendo: cercando. 3. grande: grande- 
mente. 
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cora la malvagia fortuna s’atraversi, e sì per casi inoppinati come 
per cagione delle perverse e malvagie condizioni dell’uomini che 
tutto il giorno apariscono, non è mestiero di contare. Io vengo 
con grandissima fede a vostri piedi ferventemente essorando,' che 
vi piaccia volermi consiglio e aiuto dare a potere operare per la 
salute di Fazio Uberti, la più fedele creatura che mai avesse o 
potesse avere la corona. Essaminisi l’opere, non come giovanetto, 
ma come maturo e perfetto d’intendimento e d’età, ch’elli ha 
fatte con quello ardore e eficacia come mai far si potesse per qua- 
lunque vivente. Essaminisi i suoi costumi, i suoi gesti; essaminisi 
al postutto la sua gentilezza, la sua in ogni cosa laudabile vita, 
grazia, amore, umanitade e piacevolezza apresso a ogni persona; 
e vedrassi tanto uomo dovere essere amato, gradito e conservato. 
Onde acciò che tanta bontà non perisca, qui mi conduco, paren- 
domi non meno essere obrigata alla sua onestà e al suo laudabile 
e perfetto amore, che al temere di non perder la fama della mia 
pudicizia, la quale in essere e in nominanza ogni valorosa donna 
dee conservare. Sapete ancora madama quanto hanno forza li sdegni 
e l’onte, quanto hanno forza le ingiurie e le violenze in fare mutare 
non che gli animi delli ardenti giovani, ma de’ canuti e amortati* 
vecchi. Che dunque diremo, se non che debbe il clementissimo 
prencipe ogni cosa considerare e non debbe per uno errore, fatto 
per espressa cagione d’onta volere perire tanta virtude e laudabili 
operazioni? Ora omai vedete, madama, quanto di bene operare 
potete per quello virtuoso, che conoscete essere tanto fedele crea- 
tura alla reale maestade. Io per me piena di lagrime e con gran- 
dissima speranza della vostra clemenza vel raccomando. — È così 
il suo dire con molte lagrime si finìo. Maravigliossi molto la re- 
ina, questo udito, pensando il valore della giovane donna, co- 
noscendola di somma onestade, parvene ch’avesse più d’animo di 
prudentissimo e magnanimo uomo che di coraggiosa donna. Dapoi 
così le dicea: — Madonna Tancia, io conosco quanto dite tutto 
esser vero; e del caso tanto perverso in fino all'anima doluta mi 
sono; è materia che mal parlare se ne puote, ma io vi giuro per 
la buona fede che io porto alla corona, che io sono stata in pen- 
siero, dapoi che io udi’ la cosa come era proceduta, e non ci vedea 
via alcuna a potere per Bonifazio parlare. Ora, sendo voi per que- 


I. essorando: pregando. 2. amortati: smorzati. 
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sta bisogna qui al presente venuta, e io volentieri udendovi, e ac- 
ciò che veggiate che io il vostro contentamento desidero, insieme 
prendendo forma e modo, piacemi che a monsignor lo re se ne 
parli. Onde confortatevi, ché per certo sanza grazia dalla reale 
maestà noi mai ci partiremo. — Mentre che tali parole dicieno, 
sopragiugnia madonna Lisa, figliuola di Lionardo speziale, la qua- 
le madama la reina sommamente amava e similemente il re, e bene 
in molte cosa l’amore l’avieno dimostrato, ma singularmente d’a- 
vella maritata a uno gran gentile uomo, barone del re, e fattole 
dota di più terre; e più portando il re per sua divisa questo brieve: 
Pietro cavaliere di Lisa. E veggendo madama, a’ piè a lei si git- 
tava, dicendo: — Madama, udito che ebbi il doloroso caso di Boni- 
fazio sendo alle mie castella, sono venuta sanza indugio dinanzi 
alla vostra presenza per volervi il valoroso giovine e mio parente 
racomandare, sì che non finisca tanto dolorosamente sua vita; 
ché sapete quanta fede sempre ha portato alla reale maestade e 
singularmente a voi, madama. — Udendosi la reina dall'una e 
dall’altra giovane sì dolcemente pregare, lei mosse una tenera 
dolcezza nel cuore, ché altro che allo scampo di Bonifazio pen- 
sare non potea, e a loro così parlava: — A me pare per più utilità 
avere, che prima io e Tancia ne giamo a sapere quanto avere 
possiamo da monsignore lo re, e quello accetteremo; e se alcuna 
cosa mancasse, voi, Lisa, quella poi chiederete. — E questo con- 
siglio parve a ciascuna essere utile e buono; e presa comoda ora, 
ne giro dinanzi alla reale maestàe; e fatte le debite reverenza, il re 
con lietissima faccia le vide, dicendo: — Or che va caendo ma- 
dama la reina con Tancia, non meno valorosa che bella? — A cui 
prima la reina dicea: — Monsignore, la piatà di Tancia e non meno 
d’altri dinanzi a’ piè vostri ci mena, sperando con fermissima fede 
che contente ci partiremo. Piaccia alla vostra clemenza volere 
Tancia consolalla di sua caritativa dimanda —; e voltasi a lei 
dicendo: — Or dite quello che da monsignore lo re volete. — Il 
re, che con sommo piacere raguardava la giovane donna, a lei 
così dicea: — Tancia, è elli di bisogno torre mezzana tra me e voi 
madama la reina? dite quello che a voi piace, ché per la buona fé 
volentieri vi compiaceremo. — Udito questa larga e graziosa pro- 


1. Lisa: è la protagonista della novella settima della giornata x del Deca- 
meron, nella quale tuttavia appare figlia di un Bernardo Puccini, speziale 
fiorentino, e non di un Leonardo. 
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ferta, a Tancia crebbe speranza e più ardire, e così cominciò: 
— La gloriosa vostra clemenza colla somma piatade, illustrissimo 
prencipe, dà piena baldanza a me, umile e semplicissima creatura, 
con ferma e reverente faccia a parlare e tanta reale e inaudita 
mansuetudine pregare e umilmente essortare, sperando non par- 
tirmi da’ piedi della vostra maestade se non sommamente con- 
tenta. Il perché se io, fedelissima serva, troppa licenza prendessi, 
piacciavi per la somma vostra benignità e con vostra pace a me 
perdonare. Monsignore lo re, io ho sempre udito che nulla virtù è 
tanto graziosa e lauldabile nella reale maestà e universalmente in 
ogni giudicio, quanto è la divina mansuetudine e piatade. E 
questo bene merito," imperò che l’una rafrena l’impeto e lo ’ncen- 
do del sangue intorno al cuore, perché dall’ira l’uomo si diparte 
e può allora dirittamente con ogni benignità giudicare; l’altra, 
cioè la piatade, fa ogni umanità considerare e pensare, sì che 
ogni rigidezza di giustizia fa fuggire e partire; considerando an- 
cora l’onte, la violenza e ingiurie l'animo generoso avere riceùte, e 
come la nostra umanità puote quella sanza vendetta passare, co- 
noscendo quella figliuola della giusticia: perché piatade nel buono 
e giusto giudice secondo la scritta legge è sommamente laudata, 
ma molto magiormente ne’ prencipi che sono sopra le leggi e dan- 
no le leggi. Grande adunque, anzi grandissima isperanza, o glo- 
riosissimo prencipe, mi tira e muove, considerato nella vostra 
real maestà tutte queste cose per natura, arte, uso e abito sono: 
sì che impossibile sarebbe per voi iudicio dare se non con somma 
mansuetudine e piatade. Omai tutto questo conoscendo, io ho 
buona faccia ardire chiedervi la vita al meno del vostro tanto fe- 
dele alla corona Bonifazio Uberti, per lo qual giamai potuto cre- 
dere arei che me mossa avesse a fare quanto vedete, ma per ca- 
gione debita e necessaria a fare son costretta; e questo si è che 
sommamente male a me parendo che tanta virtù, tanta gentilezza, 
tanta onestà, piacevolezza e costume, tanta al postutto fede sin- 
cera alla reale maestà, vedessi sì malamente perire più tosto per 
cagione delle perverse condizioni d’altri che sua, mi sono mossa 
a quanto vedete, non il sospetto del parlare delle genti ignoranti 
contro la mia buona e sincera fede che al mio signore e marito 
io porto temendo o curando. Il perché, o gloriosissimo prencipe, 


1. bene merito: ben giustamente. 
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piaccia alla vostra clemenza in uno atto compiacere a madama la 
reina, che quel medesimo desidera ch’io, e alla vostra fedelissima 
ancilla della salute di Bonifazio, con gloria inistimabile e per 
eterno della vostra reale maestà sadisfacendo a ogni ragione 
umana e divina. — E così finito il suo dire a piedi del re si gittò so- 
giugnendo: — Mai partire non mi deggio di quinci sanza eviden- 
tissima grazia, ripigliando le graziose parole dalla vostra altezza a 
noi dette che volentieri volavate piacerci. — Udito questo il re, 
prese grandissima maraviglia del parlare della giovane donna, 
parendo a lui non meno miracoloso il suo gesto con tanta gravità, 
umiltà e piatà, che ’1 suo prudentissimo dire; e mosso da somma 
mansuetudine diliverò quanto la giovane domandava volerlo fare. 
Poi così le dicea: — Dama, mai arei pensato potere esser stato ri- 
volto di mio partito che pensato avea di Bonifazio disporre.! Ora 
io vi prometto per la nostra corona, che il vostro parlare è stato 
di tanta efficacia e virtude, ch’io non posso, avendo rispetto alla 
vostra piatade e valore, che a Bonifazio la vita nolli perdoni oltre a 
ogni mia determinazione e pensiero. Si che omai state su e per 
certo abbiate che della vita fia salvo, e per altra via alla ragione” 
il suo luogo daremo. — Rizzossi in piede la giovane donna e umil- 
mente la clemenza del re ringraziava della tanta grazia sì larga- 
mente da lui riceùta. Dapoi con madama la reina partita, dove 
Lisa attendea, tutte e tre si trovaro; e ragionato, parve alla reina 
che per loro si sapesse quello che il re di Bonifazio diliberava di 
fare, e saputolo, a quello provedere; e così lo seppe la reina in 
quel medesimo dì da chi col re diliberato l’avea. Erasi diliberato 
Bonifazio l’altro giorno fallo abacinare? e tenello dappoi in prigione 
in un fondo di torre con istento grande nel suo misero vivere. 
Costanza e Lisa da madama questo udito, parendo quasi niente 
aver fatto, diliberaro insieme prestamente colla reina gittarsi a’ 
piedi di monsignore lo re, e che Lisa chiedesse che questo non si 
facesse. E così opera dierono sanza intervallo. Il re, vedendo costo- 
ro e ’maginando apresso a quello che era, anzi che prima alcuna 
cosa Lisa dicesse, così parlava: — Io giuro e sacramento per questa 
testa, che Bonifazio da noi giamai libero fia. Ora mai dichi Lisa e 
Tancia quanto a lor pare. — Lisa prestamente sendo a’ suoi piedi 


I. potere... disporre: di poter essere distolto dalla decisione che avevo 
preso riguardo a Bonifazio. 2. alla ragione: alla giustizia. 3.l’altro... 
abacinare: di farlo accecare il giorno dopo. 
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così dicea: — Sacra maestà, con vostra pace io debbo pure apresso 
della vostra clemenza qualche grazia portarne; io vi chieggio so- 
lamente che Bonifazio d’alcun membro o di corpo diminuto non 
sia, e che da prigione oscura e terribile liberare lo vogliate. Questo 
piaccia concedermi alla vostra piatade, però che contro a vostro 
sacramento non èe. — E così il suo dire finìo. Il re che Lisa molto 
amava, così le dicea: — Ora su, Lisa, troppo m’avete col vostro 
parlare isforzato, voi e madama Gostanza; sievi conceduto quanto 
chiedete e non vogliate più di tale matera parlare. — Udito questo 
madama la reina, a lei parve dovere potere Bonifazio liberare di 
tutto con una prudente dimanda; e così al re cominciò a parlare: 
— Monsignore lo re, la vostra clemenza è stata a queste valorose 
donne tutta graziosa e benigna, e ciascheduna di loro di grazia 
contenta si parte; e così ancora debbc a me divenire. Io grazia 
chieder vorrei, non misfaccendo a sacramento fatto per voi, se 
con vostra pace a me conceder volete; ché altrementi essendo, 
niente direi. — Il re, raguardando benignamente la reina, non 
istimando quello volesse dire, così le parlava: — Madama, chie- 
dete, ché volentieri il faremo. — Allora ella così dicea: — Monsi- 
gnore, voi volete Bonifazio non essere liberato, e io ancora il si- 
mile voglio; piacciavi almeno tanto di fare, che per servo col suo 
avere a quale di queste dame più a voi pare, volerlo donare. E così 
alle mie dimande da voi lietamente promesse! fine porrde. — Udito 
il re il brieve e arguto dire della reina, ebbe maraviglia; e soprastato 
sopra sé per tempo, essaminando seco ogni cosa, una mansuetu- 
dine lo strignea benignamente rispondere, parendogli male che da 
sé non contenta la reina partisse. Onde per questo grazioso a lei ri- 
spondea: — Madama, io vo’ fare quanto vi piace, eccetto che, con- 
siderato quanto Bonifazio v’è a tutte c tre obligato, che io per me 
non conosco a cui di voi tre più: il perché la clezione di concedersi 
servo voglio che a lui istia, sì veramente, che se non piglia quella a 
cui secondo ragione dee per essere più obligato, che la grazia a voi 
conceduta non intenda esser data. — E così pose fine al suo dire. 

Udito questo madama la reina e Tancia e Lisa, che l’elegere* 
convenia fare a Bonifazio con tal condizione, tutte e tre insieme 
si ristrettero. Lisa cominciò così a parlare: — Voi udite quanto 
monsignore lo re dice; e per tanto, acciò che non ci sia turbata 


1. alle mie... promesse: alle quali avete fatto in risposta liete promesse. 
2. l’elegere: lo scegliere. 
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la grazia a voi conceduta, mi pare da fare che prima io con solenne 
contratto vogli donare ogni mia ragione dove a voi piace e così 
faccia la seconda, e ordinare che Bonifazio tutto si doni per servo 
alla terza, a cui queste ragioni concedute si fieno; e questo fatto, 
non si potrà per alcuna maniera gavillare la grazia a voi, madama, 
con condizione conceduta, donandosi a quella. — Parve questo 
consiglio buono, utile e sicuro, e così fero, determinando che 
dama Tancia fosse quella ch’avesse a pieno ogni ragione dell’altre, 
e a cui Bonifazio donare si dovesse. Venuto dapoi Bonifazio e 
dettogli tutto da uno conte Iacomo e barone de’ re, presente le 
tre dame, e come la grazia conceduta era a madama la reina con 
condizione come a lui stava la elezione d’elegersi per patrona e 
servo farsi di chi gli paresse esser a più obrigato delle tre; avisan- 
dolo a pieno di quanto per ciascuna operato si era: stupefatto Bo- 
nifazio, raguardando ciascheduna co’ lagrime, non sapea che dire; 
e parendogli sognare che là dove morte dolorosa aspettava, ve- 
dersi per questa via salvare, ristrignendosi nelle spalle, Iddio 
sommamente ringraziando, e diliberazione fare non sapea e così 
soprastava. Madonna la reina questo veggendo così il dicea: — 
Prendi sicuramente qui madonna Tancia e non errerai —; e così 
fe’. Il re tutto volle sapere e crollando la testa così dicea: — Veg- 
ghisi di ragione se migliore elezione fare si potea. — Allora ma- 
dama sogiunse: — Monsignore, di questa elezione niente si dubita 
che non sia giusta e ragionevole più ch’altra —; e tratto fuori i con- 
tratti delle ragioni donate per loro a dama Tancia, di tutto il re 
avisde. Veduto questo il re, dello presto aviso delle donne grande 
amirazione prendea, pensando non da loro ma da altri il prove- 
dimento tanto buono e subito fosse venuto. Il perché il volle sapere 
domandandone la reina, a cui ella come la cosa ita era, e chi presto 
il consiglio dato avea, pienamente gli disse. Fu molto da lui pregiato 
lo ingegno subito di dama Lisa, e poi così a loro dicea: — Troppa 
forza ha aùto il vostro perfetto e buono amore collo ingegno e arte, 
che in me usato avete. Ora rimanete in pace e da me contentate 
d’ogni grazia che a me chiesta avete. — E così liberamente Bonifa- 
zio servo fu conceduto con tutto suo avere alla gentile, vertudiosa 
e bella dama Tancia, andandone finalmente co’ lei a sua magione, 
dove da messer Lippo con grande tenerezza e amore riceùto si fue. 

Ora omai da voi sapere vorrei a cui di queste tre dame Bonifazio 
è più obligato, veduto e calculato l’effezione, la prudenza di tutte. 


LORENZO IL MAGNIFICO 


ILi gennaio 1449 nacque in Firenze, da Lucrezia Tornabuoni e 
da Piero di Cosimo, Lorenzo dei Medici. Alla morte del padre, 
nel 1469, egli si trovò a capo della sua casa, del banco mediceo 
e dello Stato. La scaltrezza e l’energia con le quali, giovane mi- 
nacciato, si seppe difendere dalla superstite resistenza delle grandi 
famiglie oligarchiche, dagli intrighi del pontefice Sisto IV e dalle 
mire ambiziose di Ferdinando d'Aragona, gli procurarono presso 
i contemporanei e presso i posteri ammirazione o biasimo, se- 
condo la varia interpretazione della sua opera. Volterra, ribella- 
tasi nel 1472 per non cedere lo sfruttamento di una cava d°al- 
lume, fu domata con il saccheggio; i Pazzi, dopo la congiura del 
1478, furono sterminati e l’arcivescovo Salviati, loro complice, 
impiccato; Ferdinando d’Aragona, quando nel 1479, con le sue 
truppe vincitrici a Poggibonsi, già premeva su Firenze, fu con 
abile mossa staccato dall’alleanza pontificia e legato a Lorenzo. 

Da quel momento in poi, con una continua e vigile azione di- 
plomatica, sino alla Pace di Roma del 1486 e, ancor più, dopo, 
Lorenzo si adoperò a costituire un sistema di equilibrio tra gli 
Stati italiani. 

Mecenate e uomo di cultura egli stesso, continuò quella larga e 
intelligente protezione che già era stata usata da Cosimo, e favorì 
e accompagnò lo svolgersi della cultura fiorentina, dando ricono- 
scimento quasi ufficiale all'Accademia neoplatonica, partecipando 
alle dispute e alle dotte discussioni. Amico del Poliziano, del Fi- 
cino e del Landino, fu egli stesso scrittore e portò nelle sue opere 
una consapevolezza e una finezza di letterato attento ed esperto. 
Nell’ Altercazione egli espone in terza rima, seguendo Marsilio Fi- 
cino, una discussione sulla felicità; e al neoplatonismo, alle teorie 
stilnovistiche e al Petrarca si richiamano le rime e il Comento sopra 
alcuni de’ suoî sonetti, congegnato sul modello della Vita nova. 
Accanto alle due Selve d’amore in ottave, all’ Ambra, poemetto mi- 
tologico, al Corinto, egloga d’amore in terzine, lasciò una elegante 
descrizione della vita cortigiana nella Caccia col falcone, e una 
serie di ritratti realistici e vigorosi nei capitoli in terzine dei Beont. 
Nonostante i dubbi di alcuni critici contemporanei, rimane a 
lui la Nencia da Barberino, non satira né beffa, ma piuttosto idillio 
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villereccio e caricaturale. Dalle Canzoni a ballo ai Canti carnascia- 
leschi, tra i quali il famoso Trionfo di Bacco e Arianna, dalle Rime 
spirituali alla Rappresentazione di San Giovanni e Paolo, dai motivi 
neoplatonici e stilnovistici a quelli realistici, l’ispirazione varia di 
Lorenzo rende perplessi o severi i critici. L’aver voluto cercare e 
il non aver trovato un nesso diretto e un immediato rapporto tra 
la vita e le opere di lui, ha spesso impedito o turbato una valu- 
tazione serena del suo valore di scrittore, di letterato e di poeta. 
Lo Spongano ha messo in rilievo il significato e l’importanza della 
prosa del Comento nella storia della nostra letteratura del Quat- 
trocento: e l’intonazione malinconica e raccolta, misurata ed ele- 
gante di quella prosa, la finezza di quella parola, spiegano anche 
i momenti più felici della sua poesia, intima ma non profonda né 
ricca. Più controversa forse, e ancora discutibile, appare la sua 
figura di uomo politico e di signore di Firenze; che la politica 
medicea e il mecenatismo di Lorenzo siano stati l’unica e la mi- 
gliore soluzione della storia e della cultura fiorentina, rimane an- 
cora oggi un problema e un motivo di discussione e di indagine. 


* 


Poesie di Lorenzo de’ Medici, a cura di Giosue Carducci, Firenze, Barbèra, 
1859; Scritti scelti di Lorenzo de’ Medici, con introduzione e note di 
Egidio Bellorini, Torino, U.T.E.T., 1922; Poeti maggiori del Quattrocento, 
passi scelti e annotati da Edmondo Rho, Firenze, Vallecchi, 1928; Lo- 
RENZO DE’ MEDICI, Opere, 1, It, a cura di A. Simioni, Bari, Laterza, 1913- 
1914 € 1939, che contiene anche la bibliografia delle edizioni precedenti. 
Seguiamo quest’ultimo testo, segnalando però che la lettera a Federico 
d'Aragona, che noi riproduciamo, fu forse scritta dal Poliziano a nome del 
Magnifico (cfr. MicHELE BarBI, Studi sul Canzoniere di Dante, Firenze 
1915, pp. 220-5; J. M. S. Cotton, in «Giorn. stor. d. letter. it.», CVI 
(1935), p. 282, e M. SantORO, Poliziano o il Magnifico, in «Giorn. it. 
di fil. », 1948, I, pp. 139-49); Isiporo DEL Lunco, Gli amori del Magnifico 
Lorenzo, Diporto mediceo e due novelle di Lorenzo de’ Medici, Bologna, 
Zanichelli, 1925; LORENZO DE’ MEDICI, Scritti scelti, a cura di Emilio Bigi, 
Torino, U.T.E.T., 1956. 

Il secondo fascicolo del 1949 (107) dell’«Archivio storico italiano », 
tutto dedicato a Lorenzo il Magnifico, porta un ampio contributo biblio- 
grafico e, tra gli altri, uno scritto molto importante, per l’interpretazione 
storica, di NiccoLò RopoLico, Nel quarto centenario di Lorenzo de' Me- 
dici. Cfr. inoltre EmiLio CECCHI, Lorenzo il Magnifico, in «Belfagor?», 
1949, pp. 638-9 e, a proposito della prosa di Lorenzo e del posto assegna- 
tole da RAFFAELE SPONGANO in Un capitolo di storia della nostra prosa 
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d’arte (La prosa letteraria del Quattrocento, Firenze, Sansoni, 1941); 
Mario FuBINI, « Nota sulla prosa di Lorenzo il Magnifico », in Studi sulla 
letteratura del Rinascimento, pp. 126-37. Nello stesso volume, a proposito 
dell’attribuzione della Nencia, e la questione della paternità del poemetto 
cfr. I tre testi della «a Nencia da Barberino». Cfr. anche ALBERTO CHIARI e 
UsBaLDO MARCHETTI, L'autore della « Nencia», Milano, Marzorati, 1948, 
e gli studi di F. PATETTA, in «Rendiconti della classe di scienze morali, 
storiche e filologiche della R. Accademia dei Lincei», serie vI, x, pp. 129-63, 
e XII, pp. 153-94, e in «Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », 
vol. 74, pp. 381-427, vol. 77, II, pp. 241-92. Sul platonismo della poesia di 
Lorenzo, cfr. A. Buck, Der Platonismus in den Dichiungen Lorenzo de’ 
Medicis, Junker und Diinnhaupt, Berlin 1936 («Neue Deutsche Fro- 
schungen », 86). Sulle teorie letterarie e critiche del Magnifico, cfr. inol- 
tre A. Buck, /talienische Dichtungslehren, Tiibingen 1952 («Beihefte zu 
Zeitsc. f. Rom. phil.», 94, pp. 106-9). Cfr. ora Luici Russo, Lorenzo il 
Magnifico, in «Belfagor», 1955, 1; EMmiLIo Bici, Sulla cronologia dell'atti- 
vità letteraria di Lorenzo il Magnifico, «Atti d. Accad. d. Scienze d. Torino », 
87 (1952-1953), pp. 154-69; E. Bici, Lorenzo lirico, in «Rass. d. Lett. it. », 
1953, Pp. 241-60; E. Bici, Note testuali e interpretative di alcuni luoghi 
laurenziani, in «Giorn. stor. d. letter. it.», CxxxI (1954), pp. 396-420; 
Bruno MayER, Lorenzo de’ Medici, in I classici italiani nella storia della 
critica, Firenze, La Nuova Italia, 1954, pp. 257-74. 

Sulle liriche e sul Comento si rammenti la lettera di GrovannI Pico 
DELLA MIRANDOLA a Lorenzo, in Prosatorî Latini del Quattrocento, a cura 
di E. Garin, Milano-Napoli, Ricciardi, pp. 796-805. 


ALLO ILLUSTRISSIMO SIGNORE FEDERICO D’ARAGONA 
FIGLIOLO DEL RE DI NAPOLI 


Ripensando assai volte meco medesimo, illustrissimo signor 
mio Federico, quale in tra molte e infinite laudi degli antichi 
tempi fussi la più eccellente, una per certo sopra tutte l’altre 
esser gloriosissima e quasi singulare ho giudicato: che nessuna 
illustre e virtuosa opera né di mano né d’ingegno' si puote im- 
maginare, alla quale in quella prima età non fussino e in pu- 
blico e in privato grandissimi premi e nobilissimi ornamenti 
apparecchiati. Imperocché, sì come dal mare Oceano tutti li 
fiumi e fonti si dice aver principio, così da quest’una egregia 
consuetudine tutti i famosi fatti e le maravigliose opere degli 
antichi uomini s'intende esser derivati. 

L’onore* è veramente quello che porge a ciascuna arte nu- 
trimento; né da altra cosa quanto dalla gloria sono gli animi de’ 
mortali alle preclare opere infiammati. A questo fine adunque 
a Roma i magnifici trionfi, in Grecia i famosi giuochi del monte 
Olimpo, appresso a ambedue il poetico e oratorio certame con 
tanto studio fu celebrato. Per questo solo il carro e arco trionfale, 
i marmorei trofei, li ornatissimi teatri, le statue, le palme, le 
corone, le funebri laudazioni, per questo solo infiniti altri mira- 
bilissimi ornamenti furono ordinati; né d’altronde veramente eb- 
bono origine li leggiadri e alteri fatti e col senno e con la spada, 
e tante mirabili eccellenze de’ valorosi antichi, li quali sanza al- 
cun dubbio, come ben dice il nostro toscano poeta, non saranno 
mai sanza fama, 


se l’universo pria non si dissolve.4 


Erano questi mirabili e veramente divini uomini, come di vera 
immortal laude sommamente desiderosi, così d’un focoso amore 
verso coloro accesi, i quali potessino i valorosi e chiari fatti delli 
uomini eccellenti con la virtù del poetico stile rendere immortali; 
del quale gloriosissimo desio infiammato il magno Alessandro, 
quando nel Sigeo al nobilissimo sepulcro del famoso Achille fu 


1. nessuna ...d'ingegno: cfr. Petrarca, Rime, cxxvili, 108. 2. L'onore: 
în senso latino: gloria. 3.ifamosi... del monte Olimpo: allude alle Olim- 
piadi, le quali però prendevano il nome dalla città di Olimpia e non dal 
monte Olimpo. 4. Petrarca, Rime, LIl1, 34. 
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pervenuto, mandò fuori suspirando quella sempre memorabile 
regia veramente di sé degna voce: 


O fortunato, che sì chiara tromba 
trovasti e chi di te sì alto scrisse!! 


E sanza dubbio fortunato: imperocché, se ’1 divino poeta Omero 
non fusse stato, una medesima sepultura il corpo e la fama di 
Achille averebbe ricoperto. Né questo poeta ancora, sopra tutti 
gli altri eccellentissimo, sarebbe in tanto onore e fama salito, 
se da uno clarissimo ateniese non fusse stato di terra in alto 
sullevato,* anzi quasi da morte a sì lunga vita restituto. Impe- 
rocché, essendo la sacra opera di questo celebratissimo poeta dopo 
la sua morte per molti e vari luoghi della Grecia dissipata e quasi 
dimembrata, Pisistrato, ateniese principe, uomo per molte virtù e 
d’animo e di corpo prestantissimo, proposti amplissimi premi a chi 
alcuno de’ versi omerici gli apportassi, con somma diligenza e es- 
samine tutto il corpo del santissimo poeta insieme raccolse, e sì co- 
me a quello dette perpetua vita, così lui a se stesso immortal gloria 
e clarissimo splendore acquistonne. Per la qual cosa nessun altro 
titulo? sotto la sua statua fu intagliato, se non quest’uno: che del- 
l'insieme ridurre il glorioso omerico poema fussi stato autore.* Oh 
veramente divini uomini, e per utilità degli uomini al mondo nati! 

Conosceva questo egregio principe li altri suoi virtuosi fatti, 
comeché molti e mirabili fussino, tutti nientedimeno a quest’una 
laude essere inferiori, per la quale e a sé e a altri eterna vita e 
gloria partorissi. Cotali erano adunque quelli primi uomini, de’ 
quali li virtuosi fatti non solo ai nostri secoli imitabili non sono, 
ma appena credibili. Imperocché, essendo già in tutto i premi 
de’ virtuosi fatti mancati, insieme ancora con essi ogni benigno 
lume di virtute è spento,5 e, non facendo gli uomini alcuna cosa 
laudabile, ancora questi sacri laudatori hanno al tutto dispregiati. 
La qual cosa se ne’ prossimi superiori secoli? stata non fussi, non 
sarebbe di poi la dolorosa perdita di tanti e sì mirabili greci e latini 
scrittori con nostro grandissimo danno intervenuta. Erano simil- 
mente in questo fortunoso” naufragio molti venerabili poeti, li 
1. Petrarca, Rime, CLXXXVII, 3-4, e Cicerone, Pro Arch., x. 2. sullevato: 
innalzato. 3. titulo: epigrafe. 4. Cicerone, De orat., 111, 137. S.ogni 
benigno ... è spento: Petrarca, Rime, vii, s. 6.ne’ prossimi... secoli: nei 


secoli immediatamente precedenti, cioè nel medioevo. 7.fortunoso: tem- 
pestoso. 
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quali primi il diserto campo della toscana lingua cominciorono 
a cultivare in guisa tale, che in questi nostri secoli tutta di fioretti 
e d’erba è rivestita. 

Ma la tua benigna mano, illustrissimo Federico, quale a questi 
porgere ti sei degnato dopo molte loro e lunghe fatiche, in porto 
finalmenti gli ha condotti. Imperocché essendo noi nel passato 
anno nell’antica pisana città' venuti in ragionare di quelli che 
nella toscana lingua poeticamente avessino scritto, non mi tenne 
punto la Tua Signoria il suo laudabile desiderio nascoso: ciò era 
che per mia opera tutti questi scrittori le fussino insieme in un 
medesimo volume raccolti. Per la qual cosa, essendo io come in 
tutte le altre cose, così ancora in questo, desideroso alla tua one- 
stissima volontà satisfare, non sanza grandissima fatica fatti ritro- 
vare gli antichi essemplari, e di quelli alcune cose meno rozze eleg- 
gendo, tutti in questo presente volume ho raccolti, il quale mando 
alla Tua Signoria, desideroso assai che essa la mia opera, qual ch’el- 
la si sia, gradisca, e la riceva sì come un ricordo e pegno del mio 
amore in verso di lei singulare. 

Né sia però nessuno che questa toscana lingua come poco 
ornata e copiosa disprezzi. Imperocché si* bene e giustamente le 
sue ricchezze e ornamenti saranno estimati, non povera questa 
lingua, non rozza, ma abundante e pulitissima? sarà reputata. 
Nessuna cosa gentile, florida, leggiadra, ornata; nessuna acuta, 
distinta, ingegnosa, sottile; nessuna alta, magnifica, sonora; nes- 
suna finalmente ardente, animosa, concitata si puote immaginare, 
della quale non pure in quelli duo primi, Dante e Petrarca, 
ma in questi altri ancora, i quali tu, signore, hai suscitati,* infiniti 
e chiarissimi essempli non risplendino. 

Fu l’uso della rima, secondo che in una latina epistola scrive 
il Petrarca, ancora appresso gli antichi romani assai celebrato; 
il quale, per molto tempo intermesso, cominciò poi nella Sicilia 
non molti secoli avanti a rifiorire, e, quindi per la Francia sparto, 
finalmente in Italia, quasi in un suo ostello, è pervenuto.5 

Il primo adunque, che dei nostri a ritrarre la vaga immagine 


1. nell'antica...città: nel settembre del 1476, tornando dalla Borgogna, Fe- 
derico d'Aragona si era incontrato a Pisa con Lorenzo. 2.sî:se. 3. pulitis- 
sima: raffinatissima. 4. în questi... suscitati: in questi altri autori minori, 
che tu facendoli raccogliere, hai ridestati e restituiti alla fama. 5. Fu l’uso... 
pervenuto: traduce quasi alla lettera un brano delle Familiari del Petrar- 
ca, I, 1 (ed. a cura di Vittorio Rossi, Firenze, Sansoni, 1933, vol. 1, p. 4). 
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del novello stile pose la mano, fu l’aretino Guittone,® e in quella 
medesima età il famoso bolognese Guido Guinizelli, l’uno e l’al- 
tro di filosofia ornatissimi, gravi e sentenziosi; ma quel primo 
alquanto ruvido e severo, né d’alcuno lume di eloquenza acceso; 
l’altro tanto di lui più lucido, più suave e più ornato, che non du- 
bita il nostro onorato Dante, padre appellarlo suo e degli altri suoi 


miglior, che mai 
rime d’amor usdr dolci e leggiadre.? 


Costui certamente fu il primo, da cui la bella forma del nostro 
idioma fu dolcemente colorita, quale appena da quel rozzo aretino 
era stata adombrata. Riluce dietro a costoro il delicato Guido 
Cavalcanti fiorentino, sottilissimo dialettico e filosofo del suo se- 
colo prestantissimo. Costui per certo, come del corpo fu bello 
e leggiadro, come di sangue gentilissimo,* così ne’ suoi scritti 
non so che più che gli altri bello, gentile e peregrino rassembra, e 
nelle invenzioni acutissimo, magnifico, ammirabile, gravissimo 
nelle sentenze, copioso e rilevato nell’ordine, composto, saggio 
e avveduto, le quali tutte sue beate virtù d’un vago, dolce e pere- 
grino stile, come di preziosa veste, sono adorne. Il quale, se in 
più spazioso campo si fusse essercitato, averebbe sanza dubbio 
i primi onori occupati; ma sopra tutte l’altre sue opere é mira- 
bilissima una canzona, nella quale sottilmente questo grazioso 
poeta d’amore ogni qualità, virtù e accidente descrisse, onde nella 
sua età di tanto pregio fu giudicata, che da tre suoi contemporanei, 
prestantissimi filosofi, fra li quali era il romano Egidio, fu dottis- 
simamente commentata.* Né si deve il lucchese Bonagiunta e il 
notaro da Lentino con silenzio trapassare: l’uno e l’altro grave e 
sentenzioso, ma in modo d'ogni fiore di leggiadria spogliati, che 
contenti doverebbono stare se fra questa bella masnada! di sì ono- 


I. l’aretino Guittone: Guittone del Viva, nato ad Arezzo nel 1225, morto 
nel 1294. 2. Cfr. Dante, Purg., xxviI, 98-9. Ripete sopra Guittone e 
Guido Guinizelli il giudizio di Dante, espresso anche nel De vwulgari 
eloquentia, 1, 13. 3. gentilissimo: nobilissimo. 4. da tre...commentata: 
la critica moderna ha tolto a Egidio Colonna, celebre filosofo e teologo 
(Roma, 1246 — Avignone, 1316), la paternità della esposizione sopra la 
canzone Donna mi prega . .. L'altro commentatore contemporaneo è Dino 
del Garbo, medico e dotto di grande fama, morto nel 1327 a Firenze. 
Non si sa chi sia il terzo commentatore, da alcuni studiosi erroneamente 
identificato in Paolo del Rosso, che è invece un cinquecentista. Cfr. G. 
FAVATI, La canzone d'amore del Cavalcanti, in «Letterature moderne», 
Ill (1952), pp. 422-53. 5. masnada: schiera. 
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rati uomini li riceviamo. E costoro e Piero delle Vigne nella età 
di Guittone furono celebrati, il quale ancora esso, non sanza gra- 
vità e dottrina, alcune, avvenga che piccole, opere compose: costui 
è quello che, come Dante dice: 


tenne ambe le chiavi 
del cor di Federigo, e che le volse, 
serrando e disserrando sì soavi.! 


Risplendono dopo costoro quelli dui mirabili soli, che questa lin- 
gua hanno illuminata: Dante, e non molto drieto a esso Francesco 
Petrarca, delle laude de’ quali, sì come di Cartagine dice Sallustio, 
meglio giudico essere tacere che poco dirne.” 

Il bolognese Onesto e li siciliani, che già i primi furono,* come 
di questi dui sono più antichi, così della loro lima più averebbono 
bisogno, avvenga che né ingegno né volontà a alcuno di loro si 
vede essere mancato. Assai bene alla sua nominaza risponde Cino 
da Pistoia, tutto delicato e veramente amoroso,* il quale primo, 
al mio parere, cominciò l’antico rozzore5 in tutto a schifare, dal 
quale né il divino Dante, per altro mirabilissimo, s'è potuto da ogni 
parte schermire. Segue costoro di poi più lunga gregge di novelli 
scrittori, i quali tutti di lungo intervallo si sono da quella bella 
coppia allontanati. 

Questi tutti, signore, e con essi alcuni della età nostra, ven- 
gono a renderti immortal grazia, che della loro vita, della loro im- 
mortal luce e forma sie stato autore, molto di maggior gloria 
degno che quello antico ateniese di chi avanti è fatta menzione. 

Perocché lui a uno, benché sovrano,5 tu a tutti questi hai 
renduto la vita. Abbiamo ancora nello estremo del libro (perché 
così ne pareva ti piacessi) aggiunti alcuni delli nostri sonetti e can- 
zone, acciò che, quelli leggendo, si rinnovelli nella tua mente la 
mia fede e amore singulare verso la Tua Signoria; li quali, se degni 
non sono fra sì maravigliosi scritti di vecchi poeti essere annume- 
rati, almeno per fare alli altri paragone e per fare quelli per la loro 
comparazione più ornati parere, non sarà forse inutile stato averli 
con essi collegati. 


1. Dante, /nf., x111, 58-60. 2.come...dirne: cfr. Sallustio, Bell. iug., 
xix. 3.4! bolognese... furono: Petrarca, Tr. d'Am., tv, 35-6. 4. amoro- 
so: Petrarca, Rime, xCIi, 10. 5. rozzore: rozzezza. La parola verrà ripresa 
dal Bembo. 6.a uno...sovrano: a Omero, che Dante chiama «poeta 
sovrano » (Znf., iv, 88). 
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Riceverà adunque la Tua illustrissima Signoria e questi e me 
non solamente nella casa, ma nel petto e animo suo, sì come 
ancora quella nel core e animo nostro giocondamente di con- 
tinuo alberga. Vale. 


DAL «COMENTO SOPRA ALCUNI 
DE’ SUOI SONETTI»! 


Assai sono stato dubbioso e sospeso se dovevo fare la presente 
interpretazione e comento de’ miei sonetti; e, se pur qualche 
volta ero inclinato a farlo, le infrascritte ragioni mi occorrevano 
in contrario e mi toglievano da questa opera. Prima la pre- 
sunzione nella quale mi pareva incorrere comentando io le cose 
proprie, così per la troppa estimazione che mostravo fare di me 
medesimo, come perché mi pareva assumere in me” quel giu- 
dicio che debbe essere d’altri, notando? in questa parte l’ingegni 
di coloro alle mani de’ quali perverranno i miei versi, come poco 
sufficienti a poterli intendere. Pensavo oltr’a questo poter esser 
da qualcuno facilmente ripreso di poco giudicio, avendo consu- 
mato il tempo nel comporre e comentar versi, la materia e subietto 
de’ quali in gran parte fussi una amorosa passione; e questo essere 
più riprensibile in me per le continue occupazioni e publiche e 
private, le quali mi dovevano ritrarre da simili pensieri, secondo 
alcuni non solamente frivoli e di poco momento, ma ancora per- 
niciosi e di qualche pregiudicio così all'anima nostra come all’onore 
del mondo. E, se questo è, il pensare a simili cose è grande errore, il 
metterle in versi è molto maggiore, ma il comentarle non pare 
minor difetto che sia quello di colui che ha fatto un lungo e 
indurito abito nelle male opere, massime perché i comenti sono 
riservati per cose teologiche o di filosofia, e importanti grandi 
effetti,* o a edificazione e consolazione della mente nostra o a uti- 
lità dell’umana generazione. Aggiugnesi ancora questo, che forse a 
qualcuno parrà riprensibile, quando bene la materia e subietto 
fussi per sé assai degno, avendo scritto e fattone menzione in lin- 
gua nostra materna e volgare, la quale, dove si parla e è intesa, per 
essere molto comune, non pare declini da qualche viltà, e in 
que’ luoghi dove non ne è notizia, non può essere intesa, e però 
a questa parte questa opera e fatica nostra pare al tutto vana e 
come se non fussi fatta. 

Queste tre difficoltà hanno infino a ora ritardato quello che 


1. La composizione di questo Comento si può restringere, secondo il Bigi, 
agli anni 1483-4. 2. assumere in me: arrogarmi. 3. notando: tacciando. 
4. importanti . . . effetti: che portano a conclusioni di grande importanza. 
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più tempo fa avevo proposto, cioè la presente interpretazione. Al 
presente ho pur deliberato, vinto, al mio parere, da miglior ragioni, 
metterla in opera, pensando che, se questa mia poca fatica sarà 
di qualche estimazione e grata a qualcuno, sarà bene collocata e 
non al tutto vana, se pure arà poca grazia, sarà poco letta e da pochi 
vituperata, e, non essendo molto durabile, poco durerà ancora la 
reprensione nella quale possa incorrere. 

E, rispondendo al presente alla prima ragione e a quelli che di 
presunzione mi volessino in alcun modo notare, dico che a me 
non pare presunzione l’interpretare le cose mie, ma più presto 
tèrre fatica a altri; e di nessuno è più proprio ufficio lo interpe- 
trare che di colui medesimo che ha scritto, perché nessuno può me- 
glio sapere o eligere la verità del senso suo," come mostra assai 
chiaramente la confusione che nasce dalla varietà de’ comenti, ne’ 
quali il più delle volte si segue più tosto la natura propria che la 
intenzione vera di chi ha scritto. Né mi pare per questo argo- 
mento ch’io tenga troppo conto di me medesimo o tolga a altri il 
giudicarmi, perché credo sia ufficio vero d’ogni uomo operare tutte 
le cose a beneficio degli uomini, o proprio o d’altri. E, perché 
ognuno non nasce atto a potere operare quelle cose che sono 
reputate prime nel mondo, è da misurare se medesimo e vedere in 
che ministerio meglio si può servire all'umana generazione e in 
quello essercitarsi, perché e alla diversità degl’ingegni umani e 
alla necessità della vita nostra non può satisfare una cosa sola, an- 
coraché sia la prima e più eccellente opera che possino fare gli 
uomini; anzi pare che la contemplazione, la quale sanza contro- 
versia è la prima e più eccellente .................000000 37 
e per questo si conclude non solamente molte opere d’ingegno, 
ma ancora molti vili ministeri concorrere di necessità alla perfe- 
zione della vita umana, e essere vero officio di tutti gli uomini, in 
quel grado che si truovono o dal cielo o dalla natura o dalla fortuna 
disposti, servire alla umana generazione. Io arei ben desiderato 
potermi essercitare in maggior cose; né voglio però per questo 
mancare in quello che sopporta l’ingegno e forze mie a qualcuno, 
se non a molti, i quali forse, più tosto per piacere a me che perché 
le cose mie satisfaccino a loro, mi hanno confortato a questo, 
l'autorità e grazia de’ quali vale assai appresso di me. E, se non 


1. eligere...suo: scegliere l’interpretazione più giusta. 2. Lacuna del 
testo. 
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potrò far altra utilità a chi leggerà i versi miei, almanco qualche 
poco di piacere se ne piglierà, perché forse troveranno qualche in- 
gegno proporzionato e conforme al loro; e, se pure qualcuno se ne 
ridessi, a me sarà grato che tragga de’ versi miei questa voluttà, 
ancora che sia piccola, parendomi massimamente, publicando que- 
sta interpetrazione, sottomettermi più tosto al giudicio degli altri: 
conciosiaché, se da me medesimo avessi giudicato questi miei 
versi indegni d’essere letti, arei fuggito il giudicio degli altri; 
ma, comentandoli e publicandoli, fuggo, al mio parere, molto 
meglio la presunzione del giudicarmi da me medesimo. 


Ora, per rispondere alle calunnie di quelli che volessino ac- 
cusarmi avendo io messo tempo e nel comporre e nel comentare 
cose non degne di fatica o di tempo alcuno, per essere passioni 
amorose, ecc., e massime tra molte mie necessarie occupazioni, 
dico che veramente con giustizia sarei dannato, quando la natura 
umana fussi di tanta eccellenza dotata, che tutti gli uomini po- 
tessino sempre operare tutte le cose perfette; ma, perché questo 
grado di perfezione è stato concesso a molti pochi e a questi pochi 
ancora molto rade volte nella vita loro, mi pare si possa concludere, 
considerata la imperfezione umana, quelle cose essere migliori 
al mondo nelle quali interviene minor male. 

E, giudicando più tosto secondo la natura comune e consue- 
tudine universale degli uomini, se bene non lo oserei affermare, 
pure credo l’amore tra gli uomini non solamente non essere 
reprensibile, ma quasi necessario e assai vero argumento di 
gentilezza e grandezza d’animo, e sopratutto cagione d’invi- 
tare gli uomini a cose degne e eccellenti, e esercitare e ridu- 
cere in atto quelle virtù che in potenza sono nell'anima nostra. 
Perché chi cerca diligentemente quale sia la vera difinizione 
dell'amore, trova non essere altro che appetito di bellezza. E se 
questo è, tutte le cose deforme e brutte necessariamente dispiac- 
ciono a chi ama.! 

E mettendo per al presente da parte quello amore, il quale, 
1. tutte...chi ama: in questa teoria dell'amore, qui e nelle pagine suc- 
cessive, Lorenzo, accanto ai motivi stilnovistici, ricorda il neoplatonismo 
di Marsilio Ficino, c, in particolare, il commento di lui al Simposio di Pla- 
tone. «Cum amorem dicimus, pulchritudinis desiderium intelligite. » Cfr. 
MarsiLius Ficinus, Zn Convivum Commentarium, 1, 4, in Opera oninia, Ba- 


silca 1561, p. 1322. Si tenga presente anche la traduzione italiana: M. F1- 
cino, Sopra lo amore, Lanciano, Carabba, 1919. 
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secondo Platone, è mezzo a tutte le cose a trovare la loro per- 
fezione e riposarsi ultimamente nella suprema Bellezza, cioè 
Dio, parlando di quello amore che s’estende solamente a amare 
l’umana creatura, dico che, se bene questa non è quella perfezione 
d’amore che si chiama «sommo bene»,' almanco veggiamo chia- 
ramente contenere in sé tanti beni e evitare tanti mali, che secondo 
la comune consuetudine della vita umana tiene luogo di bene, mas- 
sime se è ornata di quelle circostanze e condizioni che si conven- 
gono a un vero amore, che mi pare siano due: la prima che si ami 
una cosa sola, la seconda che questa tale cosa si ami sempre. Queste 
due condizioni male possono cadere se il subietto amato non ha in 
sé, a proporzione dell’altre cose umane, somma perfezione, e che 
oltre alle naturali bellezze non concorra nella cosa amata ingegno 
grande, modi e costumi ornati e onesti, maniera e gesti eleganti, 
destrezza d’accorte e dolci parole, amore, constanza e fede. E 
queste cose tutte convengono necessariamente alla perfezione del- 
l’amore, perché, ancoraché il principio d’amore nasca dagli occhi 
e da bellezza, nondimeno alla conservazione e perseveranza in 
esso bisognano quell’altre condizioni; perché, o se per infermità 
o per età o per altra cagione si scolorissi il viso e mancassi in 
tutto o in parte la bellezza, restino tutte quell’altre condizioni non 
meno grate all’animo e al cuore che la bellezza agli occhi. Né sa- 
rebbono ancora queste tali condizioni sufficienti, se ancora in 
colui che ama non fusse vera cognizione di questa condizione, 
che presuppone perfezione di giudicio nell’amante; né potrebbe 
essere amore della cosa amata verso colui che ama, se quello 
che ama non meritassi essere amato, presupposto l’infallibile giu- 
dicio della cosa amata. 

E però chi propone un vero amore, di necessità propone grande 
perfezione, secondo la comune consuetudine degli uomini, così 
nello amato come in chi ama; e, come avviene di tutte l’altre 
cose perfette, credo che questo tale amore sia suto al mondo 
molto raro: che tanto più arguisce* l’eccellenza sua. Chi ama una 
cosa sola e sempre, di necessità non pone amore a altre cose, e 
però si priva di tutti gli errori e voluttà, nelle quali comune- 


1. «sommo bene»: da una lettera di Marsilio Ficino (Opera, 1, pp. 648-9) 
risulta che Lorenzo era stato presente a una discussione sul problema del 
sommo bene, in rapporto al Filebo di Platone, tradotto e commentato dal 
Ficino. 2. arguisce: dimostra. 
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mente incorrono gli uomini; e, amando persona atta a conoscere 
e cercando in ogni modo che può di piacerli, bisogna di necessità 
che in tutte le opere sue cerchi degnificarsi e farsi eccellente tra 
gli altri, seguitando opere virtuose per farsi più degno che può 
di quella che lui stima sopra all’altre degnissima, parendogli che in 
palese e in occulto come la forma della cosa amata sempre è pre- 
sente al core, così sia presente a tutte l’opere sue, le quali laudi 
o riprenda secondo la loro convenienza, come vero testimonio 
e assistente giudice non solo dell’opera, ma de’ pensieri. E così, 
parte colla vergogna reprimendo il male, parte collo stimolo di pia- 
cerli eccitando il bene, sempre questi tali, se perfettamente non 
operano, almanco fanno quello che al mondo è reputato manco 
male, la quale cosa rispetto alla imperfezione umana al mondo per 
bene si elegge. 

Questo adunque è stato il subietto de’ versi miei; e se, pure 
con tutte queste ragioni, non risponderò alle ottrettazioni! e ca- 
lunnie di chi mi volessi dannare, almanco, come disse il nostro 
fiorentino poeta, appresso di quelli che hanno provato che cosa 
è amore: 


spero trovar pietà, non che perdono,* 


il giudicio de’ quali è assai a mia satisfazione. Perché, se gli è 
vero, come dice Guido bolognese, che amore e gentilezza si con- 
vertino* e sieno una cosa medesima,* credo che agli uomini basti 
e solamente sia espettibile? la laude degli alti e gentili ingegni, cu- 
randosi poco degli altri, perché è impossibile fare opera al mondo 
che sia da tutti gli uomini laudata. E però chi ha buona elezione 
si sforza acquistar laude appresso di quelli che ancora sono degni 
di laude e poco curano l’opinione degli altri. A me pare si possa 
poco biasimare quello che è naturale: nessuna cosa è più naturale 
che l'appetito d'unirsi colla cosa bella, e questo appetito è stato 
ordinato dalla natura negli uomini per la propagazione umana, 
cosa molto necessaria alla conservazione dell’umana spezie. E a 
questo la vera ragione che ci debba muovere non è nobiltà di san- 
gue, né speranza di possessioni, di ricchezza o altra commodità, 


r. alle ottrettazioni: alle denigrazioni. 2. Petrarca, Rime, 1, 8. 3.è as- 
sai ...satisfazione: mi basta. 4.si convertino: sì trasformano l'uno 
nell'altro. 5. amore... medesima: Guido Guinizelli, nella canzone Al! cor 
gentil ripara. 6. espettibile: desiderabile. 
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ma solamente la elezione naturale non sforzata né occupata d’alcun 
altro rispetto, ma solamente mossa da una certa conformità e 
proporzione che hanno insieme la cosa amata e lo amante a fine 
della propagazione dell’umana spezie. E però sono sommamente 
da dannarsi quelli, i quali l'appetito muove a amare sommamente 
le cose che sono fuori di quest'ordine naturale e vero fine già pro- 
posto da noi, e da laudare quelli, che seguitando questo fine, amano 
una cosa sola diuturnamente e con ferma constanza e fede. A me 
pare che assai copiosamente sia risposto a tale obietto; e, dato 
che questo amore, come di sopra abbiamo detto, sia bene, non 
pare molto necessario a purgare quella parte che in me parrebbe 
forse più che reprensibile per le diverse occupazioni publiche e 
private; perché, se gli è bene, il bene non ha bisogno d°’alcuna 
escusazione, perché non ha colpa. E se pure qualche scrupoloso 
giudicio non volessi ammettere queste ragioni, almanco conceda 
questa piccola licenza all’età giovenile e tenera, la quale non pare 
tanto obligata alla censura e giudicio degli uomini, e nella quale non 
pare tanto grave qualunque errore, massime perché è più stimulata 
a declinare dalla via retta per la poca esperienza, manco si può 
opponere a quelle cose che la natura e comune uso degli altri per- 
suadono. Questo dico in caso che pure fussi stimato errore amare 
molto con somma sincerità e fede una cosa, la quale sforza per la 
perfezione sua l’amore dello amante; la qual cosa non confesso 
essere errore. E se questo è, o per le ragioni dette o avuto rispetto 
all’età, né il comporre né il comentare miei versi fatti a questo 
proposito mi può essere imputato a grave errore. E dato che fussi 
vero che non si convenissi comento a simile materia, per essere 
piccola e poco importante, o a edificazione o a contento della 
mente nostra, dico, che se questo è, la fatica di questo comento 
convenirsi massimamente a me, acciò che altro ingegno di più ec- 
cellenza che il mio non abbia a consumarsi o metter tempo in cose 
sì basse; e se pure la materia è alta e degna, come pare a me, il 
chiarirla bene e farla piana e intelligibile a ciascuno essere molto 
utile; e per questo e per quello che ho detto di sopra, nessuno il 
può fare con più chiara espressione del vero senso che io mede- 
simo. Né io sono stato il primo che ho comentato versi importanti 
simili amorosi subietti, perché Dante lui medesimo comentò 
alcuna delle sue canzoni e altri versi; e io ho letto di Egidio romano 
e Dino del Garbo, eccellentissimi filosofi, sopra quella sottilissima 
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canzone di Guido Cavalcanti, uomo al tempo suo riputato primo 
dialettico che fussi al mondo, e inoltre a questi versi vulgari 
eccellentissimo, come mostrano tutte l’altre sue opere e massime 
la sopradetta canzone che comincia: 


Donna mi prega, ecc. 


la quale non importa altro che il principio come nasce ne’ cuori 
gentili amore, e gli effetti suoi. E se pure alla purgazione' mia 
non sono sufficienti né le soprascritte ragioni né gli essempi, 
la compassione almeno mi doverre’ giustificare, perché, essendo 
nella mia gioventù stato molto perseguitato dagli uomini e dalla 
fortuna, qualche poco di refrigerio non mi debbe essere negato, 
il quale solamente ho trovato e in amare ferventemente e nella 
composizione e comento de’ miei versi, come più chiaramente 
faremo intendere quando verremo alla esposizione di quel so- 
netto che comincia: 


Se tra gli altri sospir ch’escon di fore, ecc.3 


Quali sieno sute le mie maligne persecuzioni per essere assai 
publiche e assai note, qual sia suta la dolcezza e refrigerio che 
il mio dolcissimo e constantissimo amore ha dato a queste, è 
impossibile che altri che io lo possi intendere. Perché, quando 
bene l’avessi a alcuno narrate, così era impossibile a lui lo in- 
tenderle, come a me riferirne il vero. E però torno al sopradetto 
verso del nostro fiorentino poeta, che dove sia chi per pruova 
intenda amore (così questo amore che io ho tanto laudato come 
qualche particolare amore e carità verso di me); 


spero trovar pietà non che perdono. 


Resta adunque solamente rispondere alla obiezione che potessi 
essere fatta, avendo scritto in lingua vulgare, secondo il giudicio 


I. purgazione: giustificazione. 2. Nel commento a questo sonetto, allude 
alla sua situazione di giovane capo della casa dei Medici, in lotta con i suoi 
nemici, aiutati e stimolati da papa Sisto IV. «Io... ero giovane privato e 
sanza alcun consiglio o aiuto, se non quello che dì per dì la divina benigni- 
tà e clemenza mi ministrava. Ero ridotto a quello che, essendo a un mede- 
simo tempo nell’anima con escomunicazione, nelle facultà con rapine, 
nello Stato con diversi ingegni, nella famiglia e figliuoli con nuovo trattato 
e macchinazioni, nella vita con frequenti insidie perseguitato, mi saria suto 
non piccola grazia la morte...» 
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di qualcuno, non capace o degna di alcuna eccellente materia 
e subietto. 

E a questa parte si risponde: alcuna cosa non essere manco 
degna per essere più comune; anzi si pruova ogni bene essere 
tanto migliore quanto è più comunicabile e universale, come è 
di natura sua quello che si chiama «Sommo Bene»; perché non 
sarebbe sommo se non fussi infinito, né alcuna cosa si può chia- 
mare «infinita», se non quella che è comune a tutte le cose. 

E però non pare che l’essere comune a tutta Italia la nostra ma- 
terna lingua li tolga dignità, ma è da pensare in fatto la perfe- 
zione o imperfezione di detta lingua. E, considerando quali sieno 
quelle condizioni che dànno dignità e perfezione a qualunque 
idioma o lingua, a me pare siano quattro; delle quali una o al 
più due sieno proprie e vere laudi della lingua, l’altre più tosto 
dipendino o dalla consuetudine e oppinione degli uomini o dalla 
fortuna. Quella che è vera laude della lingua è l’essere copiosa 
e abondante e atta a esprimere bene il senso e il concetto della 
mente. E però si giudica la lingua greca più perfetta che la latina 
e la latina più che l’ebrea, perché l’una più che l’altra meglio 
esprime la mente di chi ha o detto o scritto alcuna cosa. L'altra 
condizione che più degnifica la lingua è la dolcezza e armonia 
che risulta più d’una che di un’altra; e, benché l'armonia sia 
cosa naturale e proporzionata con l’armonia dell'anima e del 
corpo nostro, nondimeno a me pare, per la varietà degl’ingegni 
umani, che tutti, se non sono bene proporzionati e perfetti, 
questa sia più presto oppinione che ragione: conciosiaché quelle 
cose che si giudicano secondo che comunemente piacciono e 
non piacciono, paiono più tosto fondate nella oppinione che nella 
vera ragione, massime quelle, il piacere e dispiacere delle quali 
non si pruova con altra ragione che coll’appetito. E, non ostanti 
queste ragioni, non voglio però affermare questa non poter essere 
propria laude della lingua; perché, essendo l’armonia, come è 
detto, proporzionata alla natura umana, si può inferire il giudicio 
della dolcezza di tale armonia convenirsi a quelli che similmente 
sono bene proporzionati a riceverla, il giudicio de’ quali debbe 
essere accettato per buono, ancora che fussino pochi; perché le 
sentenze e giudìci degli uomini più presto si debbono ponderare 
che numerare. 

L’altra condizione che fa più eccellente una lingua è quando 
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in una lingua sono scritte cose sottili e gravi e necessarie alla vita 
umana, così alla mente nostra come all’utilità degli uomini e salute 
del corpo: come si può dire della lingua ebrea per li ammirabili 
misteri che contiene, accomodati, anzi necessari all’infallibile 
verità della fede nostra; e similmente della lingua greca, conte- 
nente molte scienze metafisiche, naturali e morali, molto neces- 
sarie alla umana generazione. E, quando questo avviene, è ne- 
cessario confessare che più presto sia degno il subietto che la 
lingua, perché il subietto è fine e la lingua mezzo. Né per questo 
si può chiamare quella lingua più perfetta in sé, ma più tosto 
maggior perfezione della materia che per essa si tratta. Perché 
chi ha scritto cose teologiche, metafisiche, naturali e morali, in 
quella parte che degnifica la lingua nella quale ha scritto, pare 
che più presto reservi la laude nella materia, e che la lingua abbi 
fatto l’ufficio d’istrumento, il quale è buono o reo secondo il fine. 
Resta un’altra sola condizione che dà reputazione alla lingua, e 
questo è quando il successo! delle cose del mondo è tale, che facci 
universale e quasi comune a tutto il mondo quello che è proprio 
naturalmente d’una città o d’una provincia sola; e questo si può 
più presto chiamare felicità e prosperità di fortuna che vera laude 
della lingua, perché l’essere in prezzo e assai celebrata una lingua 
nel mondo consiste nella oppinione di quelli tali che assai l’ap- 
prezzano e stimano. Né si può chiamare vero o proprio bene quello 
che dipende da altri che da se medesimo; perché quelli tali, che 
l'hanno in prezzo, potrebbono facilmente sprezzarla e mutare op- 
pinione, e quelle condizioni mutarsi, per le quali, mancando 
la cagione, facilmente mancherebbe ancora la dignità e laude di 
quella. Questa tale dignità d’essere prezzata per successo prospero 
della fortuna è molto appropriata alla lingua latina, perché la 
propagazione dell’imperio romano non l’ha fatta solamente co- 
mune per tutto il mondo, ma quasi necessaria. E per questo con- 
cluderemo che queste laudi esterne, e che dipendono dall’oppi- 
nione degli altri o dalla fortuna, non sieno laudi proprie. E però, 
volendo provare la dignità della lingua nostra, solamente dobbiamo 
insistere nelle prime condizioni: se la lingua nostra facilmente 
esprime qualunque concetto della nostra mente; e a questo nessuna 
miglior ragione si può introdurre che l'esperienza. Dante, il 
Petrarca e il Boccaccio, nostri poeti fiorentini, hanno nelli gravi e 


1. il successo: lo svolgersi. 
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dolcissimi versi e orazioni loro monstro assai chiaramente con 
molta facilità potersi in questa lingua esprimere ogni senso. Perché 
chi legge la Commedia di Dante vi troverrà molte cose teolo- 
giche e naturali essere con gran destrezza e facilità espresse; 
troverrà ancora molto attamente nello scrivere suo quelle tre 
generazioni! di stili che sono dagli oratori laudate, cioè umile, 
mediocre e alto; e in effetto, in uno solo, Dante assai perfetta- 
mente assoluto* quello che in diversi autori, così greci come la- 
tini, si truova. Chi negherà nel Petrarca trovarsi uno stile grave, 
lepido e dolce, e queste cose amorose con tanta gravità e venustà 
trattate, quanta sanza dubbio non si truova in Ovidio, Tibullo, 
Catullo e Properzio o alcun altro latino? Le canzone e sonetti di 
Dante sono di tanta gravità, sottilità e ornato, che quasi non hanno 
comparazione in prosa e orazione soluta. Chi ha letto il Boccaccio, 
uomo dottissimo e facundissimo, facilmente giudicherà singulare 
e sola al mondo non solamente la invenzione, ma la copia e elo- 
quenza sua. E, considerando l’opera sua del Decameron, per la 
diversità della materia ora grave, ora mediocre e ora bassa, e 
contenente tutte le perturbazioni che agli uomini possono acca- 
dere d’amore e odio, timore e speranza, tante nuove astuzie e 
ingegni, e avendo a esprimere tutte le nature e passioni degli 
uomini che si truovono al mondo, sanza controversia giudicherà 
nessuna lingua meglio che la nostra essere atta a esprimere. 
E Guido Cavalcanti, di chi disopra facemmo menzione, non si 
può dire quanto comodamente abbi insieme congiunto la gravità 
e la dolcezza, come mostra la canzone sopradetta e alcuni so- 
netti e ballate sue dolcissime. 

Restano ancora molti altri gravi e eleganti scrittori, la men- 
zione de’ quali lasceremo più tosto per fuggire prolissità che 
perché e’ non ne siano degni. E però concluderemo più tosto 
essere mancati alla lingua uomini che la essercitino che la lingua 
agli uomini e alla materia; la dolcezza e armonia della quale, a 
chi per essersi assuefatto con essa ha con lei qualche consuetudine, 
veramente è grandissima e atta a muover? molto. 

Queste, che sono e che forse a qualcuno potrebbono pur parere, 
proprie laudi della lingua, mi paiono assai copiosamente nella 
nostra; e per quello che insino a ora massime da Dante è suto 


I. generazioni: generi. 2. assoluto: raccolto e risolto. 3.0 muover: a 
commuovere. 
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trattato nell’opera sua, mi pare non solamente utile, ma neces- 
sario per li gravi e importanti effetti che li versi suoi sieno letti, 
come mostra l’essempio per molti comenti fatti sopra alla sua 
Commedia da uomini dottissimi e famosissimi,' e le frequenti al- 
legazioni che da santi e eccellenti uomini ogni dì si sentono nelle 
loro publiche predicazioni. E forse saranno ancora scritte in 
questa lingua cose sottile e importanti e degne d’essere lette; 
massime insino a ora si può dire essere l’adolescenza di questa 
lingua, perché ognora più si fa elegante e gentile. E potrebbe 
facilmente nella gioventù e adulta età sua venire ancora in mag- 
giore perfezione; e tanto più aggiugnendosi qualche prospero suc- 
cesso e augumento al fiorentino imperio, come si debbe non sola- 
mente sperare, ma con tutto l'ingegno e forze per li buoni cittadini 
aiutare: pure questo, per essere in potestà della fortuna e nella 
volontà dell’infallibile giudicio di Dio, come non è bene affermarlo, 
non è ancora da disperarsene. Basta per al presente fare questa 
conclusione: che di quelle laudi, che sono proprie della lingua, la 
nostra ne è assai bene copiosa; né giustamente ce ne possiamo do- 
lere. E per queste medesime ragioni nessuno mi può riprendere se 
io ho scritto in quella lingua nella quale io sono nato e nutrito, 
massime perché la ebrea e la greca e la latina erano nel tempo 
loro tutte lingue materne e naturali, ma parlate o scritte più ac- 
curatamente e con qualche regola o ragione da quelli che ne 
sono in onore e in prezzo, che generalmente dal vulgo e turba 
popolare. 


Pare con assai sufficienti ragioni provato la lingua nostra non 
essere inferiore a alcuna delle altre; e però, avendo in genere la 
perfezione d’essa dimostro, giudico molto conveniente ristrignersi 
ai particolari e venire dalla generalità a qualche proprietà, quasi 
come dalla circonferenza al centro. 

E però, sendo mio primo proposito la interpetrazione de’ miei 
sonetti, mi sforzerò mostrare, tra gli altri modi degli stili vol- 
gari e consueti per chi ha scritto in questa lingua, lo stile del 
sonetto non essere inferiore al ternario o alla canzona o a altra 
generazione di stile volgare, arguendo dalla difficultà, perché la 
virtù, secondo i filosofi, consiste circa il difficile. 


1. per molti... famosissimi: Lorenzo, oltre che ai commenti trecenteschi, 
doveva pensare a quello del Landino, che fu pubblicato nel 1481. 
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È sentenza di Platone che il narrare brevemente e dilucidamente 
molte cose non solo pare mirabile tra gli uomini, ma quasi cosa di- 
vina. La brevità del sonetto non comporta che una sola parola sia 
vana; e il vero subietto e materia de’ sonetti per questa ragione 
debbe essere qualche acuta e gentile sentenza, narrata attamente e 
in pochi versi ristretta, fuggendo la oscurità e durezza. Ha grande 
similitudine e conformità questo modo di stile con l’epigramma 
quanto all’acume della materia e alla destrezza dello stile, ma è 
degno e capace il sonetto di sentenze più gravi e però diventa tanto 
più difficile. Confesso il ternario essere più alto e grande stile e 
quasi simile all’eroico, né per questo però più difficile, perché 
ha il campo più largo, e quella sentenza, che non si può ristrignere 
in due o tre versi sanza vizio di chi scrive, nel ternario si può 
ampliare. Le canzoni mi pare abbino grande similitudine con la 
elegia, ma credo o per natura dello stile nostro o per la consuetu- 
dine di chi ha scritto insino a qui canzone. Lo stile della canzone 
non sanza qualche poco di pudore ammetterebbe molte cose non 
solamente leggere e vane, ma troppo molle e lascive, le quali co- 
munemente si truovono scritte nelle latine elegie. Le canzoni an- 
cora, per avere più larghi spazi dove possino vagare, non reputo 
tanto difficile stile quanto quello del sonetto. E questo si può assai 
facilmente provare colla esperenza, per chi ha composto sonetti, 
e si è ristretto a qualche certa e sottile materia, con grande difficultà 
ha fuggito la oscurità e durezza dello stile; e è grande differenza 
dal comporre sonetti in modo che le rime sforzino la materia, 
a quello che la materia sforzi le rime. E mi pare ne’ versi latini 
sia molto maggiore libertà che non è ne’ volgari, perché nella 
lingua nostra oltre a’ piedi che più tosto per natura che per altra 
regola è necessario servare ne’ versi, concorre ancora questa dif- 
ficultà delle rime, la quale, come sa chi l’ha provato, disturba 
molte e belle sentenze, né permette si possino narrare con tanta 
facilità e chiarezza. E che il nostro verso abbia i suoi piedi, si prova 
perché si potrebbono fare molti versi contenenti undici sillabe san- 
za aver suono di versi o alcun’altra differenza dalla prosa. Conclu- 
deremo per questo il verso volgare essere molto difficile, e tra gli 
altri versi lo stile del sonetto difficillimo, e per questo degno 
d’essere in prezzo quanto alcuno degli altri stili volgari. Né per 
questo voglio inferire li miei sonetti essere di quella perfezione 
che ho detto convenirsi a tal modo di stile; ma, come dice Ovidio 
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di Fetonte,' per al presente mi baste aver tentato quello stile che 
appresso i volgari è più eccellente, e, se non ho potuto aggiugnere” 
alla perfezione sua di conducere questo carro solare, almanco 
mi sia in luogo di laude lo ardire di aver tentato questa via, ancora 
che con qualche mio mancamento le forze mi sieno mancate a 
tanta impresa. 


1. Cfr. Met., 11, 327. 2. aggiugnere: giungere. 


IACOPO SANNAZZARO 


Jacopo SANNAZZARO nacque a Napoli nel 1455; nel 1481 entrò al 
servizio di Alfonso duca di Calabria, figlio del re di Napoli e, 
insieme col Pontano, prese parte alla guerra del 1486 contro papa 
Innocenzo VIII. Devoto alla casa aragonese, seguì con affettuoso 
dolore le vicende di Federico, ultimo re di Napoli, e gli fu com- 
pagno nell’esilio. Tornato in Italia e a Napoli, dopo la morte del 
re, visse con amara inquietudine la seconda parte della sua vita, 
impegnandosi nella cavalleresca difesa dei diritti di una gentil- 
donna, Cassandra Marchese, da lui amata e servita. Morì il 24 
aprile del 1530. 

Partecipe della profonda e raffinata cultura umanistica che tro- 
vava la sua espressione nell’ Accademia Pontaniana, il Sannazzaro 
ci ha lasciato opere latine animate da spiriti moderni e opere ita- 
liane che, nella lingua e nella struttura, ricordano e riassumono 
motivi e forme classiche. Perciò compose un poema virgiliano 
di argomento sacro, il De partu Virginis, tre libri di Elegie e tre di 
Epigrammi e le Eclogae piscatoriae, rappresentazione arcadica del 
mondo dei pescatori. In volgare scrisse dei Glivommere, con titolo 
preso dal termine napoletano di «gomitolo»; la Farsa per le nozze 
di Costanza d’Avalos, e la Farsa per la presa di Granata. Ma la 
sua fama di letterato e di poeta, più che a queste opere, più che 
alle Rime in volgare, è affidata all’ Arcadia. Richiamandosi a molti 
e illustri modelli, dalla Vita nova di Dante all’ Ameto e al Filocolo 
del Boccaccio, dagli /dilli di Teocrito c dalle Egloghe di Virgilio ai 
romanzi pastorali di Achille Tazio e di Longo Sofista, da motivi 
petrarcheschi a fitte reminiscenze ovidiane, il Sannazzaro compose 
un’allegoria a sfondo autobiografico, in dodici prose e in dodici fra 
egloghe e canzoni, con un proemio e un congedo: Azio Sincero, 
che era il suo nome di accademico pontaniano, cerca fra i pastori 
consolazione al suo amore sventurato per una fanciulla (Carmo- 
sina Bonifacio), che, alla fine del libro, tornando a Napoli, troverà 
morta. Il motivo del romanzo pastorale e della trasfigurazione della 
vita nell’idillio, fu espresso dallo scrittore in modo così consono a 
un bisogno della cultura del suo tempo e di quelli successivi, che 
la sua opera divenne celebre e fu tradotta in tutte le lingue, con 
una fama che durò ininterrotta dal Cinquecento al Settecento. 
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Le opere volgari di Iacopo Sannazzaro, Padova, Comino, 1723; con le 
annotazioni del Porcacchi, del Sansovino e del Massarenco, alle quali 
hanno attinto i successivi commentatori. ACTII SYNCERI SANNAZARII, Poe- 
mata, Padova, Comino, 1719. Per le Egloghe, le Elegie e gli Epigrammi, 
v. l'edizione di G. Castelli, Milano, Signorelli, 1929. Il De partu Virginis è 
stato pubblicato da A. Altamura, Napoli 1948. Per l’Arcadia, accanto 
all'edizione discutibile a cura di M. Scherillo, Torino, Loescher, 1888, cfr. 
quella a cura di E. Carrara, Torino, U.T.E.T., 1926, e ora, nel volume 
xxv della «Collezione Classici Italiani», Opere di Jacopo Sannazzaro, a cura 
di E. Carrara, Torino, U.T.E.T., 1952, testo da noi qui seguito. 

EnRIco CARRARA, La poesia pastorale, Milano, Vallardi, 1909, pp. 187- 
200. G. DE Lisa, L’« Arcadia» del Sannazzaro, Salerno 1930; BENEDETTO 
Croce, Poesia popolare e poesia d’arte, Bari, Laterza, 1933, pp. 465-7 
e 479-83; ATTILIO MomicLIANO, Studi di poesia, Bari, Laterza, 1948, 
Pp. 43-56; GiancrRANco FoLEeNA, La crisi linguistica del Quattrocento, 
e l'a Arcadia» di Iacopo Sannazaro, Firenze, Olschki, 1952. Cfr. inoltre 
la prefazione del Carrara alla citata edizione; ENRICO CARRARA, Zacopo 
Sannazzaro, Torino, Paravia, 1934; FRANCESco ToRRACcA, Gli imitatori 
stranieri di I. Sannazzaro, in Scritti vari, Milano 1928. 

Sul problema del testo dell’ Arcadia cfr. ALFREDO Mauro, / Manoscritti 
della prima redazione dell’« Arcadia» del Sannazaro, in «Giorn. it. d. fi- 
lol. », 1954, 4; inoltre, A. Mauro, La data di nascita del Sannazaro in 
«Giorn. it. d. filol.», 1955, 1; MARIA CORTI, Le tre redazioni della « Pa- 
storale» di P.I. De Fennar con un excursus sulle tre redazioni dell’« Ar- 
cadia», in «Giorn. stor. d. letter. it.», CXXXI (1954), pp. 3065-51. 


DALLA «ARCADIA»” 


PROEMIO 


Sogliono il più de le volte gli alti e spaziosi alberi negli orridi 
monti da la natura produtti, più che le coltivate piante, da dotte 
mani espurgate negli adorni giardini, a’ riguardanti aggradare;' 
e molto più per i soli boschi i selvatichi ucelli sovra i verdi rami 
cantando, a chi gli ascolta piacere,” che per le piene cittadi dentro 
le vezzose et ornate gabbie non piacciono gli ammaestrati. Per la 
qual cosa ancora, sì come io stimo, addiviene, che le silvestre 
canzoni vergate ne li ruvidi cortecci de’ faggi dilettino non meno 
a chi le legge, che li colti versi scritti ne le rase carte degli in- 
dorati libri; e le incerate canne? de’ pastori porgano per le fiorite 
valli forse più piacevole suono, che li tersi e pregiati bossi* de’ 
musici per le pompose camere non fanno. E chi dubita, che più 
non sia a le umane menti aggradevole una fontana, che natural- 
mente esca da le vive pietre, attorniata di verdi erbette, che tutte 
le altre ad arte fatte di bianchissimi marmi, risplendenti per molto 
oro? Certo, che io creda, niuno. Dunque in ciò fidandomi, potrò 
ben io fra queste deserte piagge agli ascoltanti alberi, et a quei pochi 
pastori che vi saranno, racontare le rozze Ecloghe da naturale 
vena uscite; così di ornamento ignude esprimendole, come sotto 
le dilettevoli ombre, al mormorio de’ liquidissimi fonti da’ pastori 
d’Arcadia le udii cantare; a le quali non una volta, ma mille i mon- 
tani Idii da dolcezza vinti prestarono intente orecchie, e le tenere 
Ninfe, dimenticate di perseguire i vaghi animali, lasciarono le 
faretre e gli archi appiè degli alti pini di Menalo e di Liceo. Onde 
io, se licito mi fusse, più mi terrei a gloria di porre la mia bocca a 
la umile fistula di Coridone,” datagli per adietro da Dameta in caro 
duono,® che a la sonora tibia di Pallade, per la quale il male insu- 
perbito Satiro® provocò Apollo a li suoi danni. Che certo egli è 
migliore il poco terreno ben coltivare, che ’È molto lasciare per mal 
governo miseramente imboschire. 


1. aggradare: riuscir gradevoli. 2. piacere: dipende da sogliono. 3. le 
incerate canne: le zampogne, le cui canne eran congiunte con cera. 4. bos- 
si: fiauti. s. camere: le sale dei palazzi. 6. Menalo... Liceo: monti del- 
l’Arcadia. 7. Coridone: pastore della Ir egloga di Virgilio: «Est mihi... 
Fistula, Damoctas dono mihi quam dedit olim». 8. duono: dono. 9. il 
male . .. Satiro: Marsia; cfr. Dante, Par., 1, 20-1. 
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PROSA PRIMA 


Giace nella sommità di Partenio," non umile monte de la pasto- 
rale Arcadia, un dilettevole piano, di ampiezza non molto spazioso, 
però che il sito del luogo nol consente, ma di minuta e verdissima 
erbetta sì ripieno, che, se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non 
vi pascesseno, vi si potrebbe di ogni tempo ritrovare verdura. Ove, 
se io non mi inganno, son forse dodeci o quindeci alberi di tanto 
strana et eccessiva bellezza, che chiunque li vedesse, giudicarebbe 
che la maestra natura vi si fusse con sommo diletto studiata in 
formarli. Li quali, alquanto distanti et in ordine non artificioso 
disposti, con la loro rarità la naturale bellezza del luogo oltra mi- 
sura annobiliscono. Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo 
abete, nato a sustinere i pericoli del mare;* e con più aperti rami 
la robusta quercia, e l'alto frassino, e lo amenissimo platano vi si 
distendono con le loro ombre, non picciola parte del bello e co- 
pioso prato occupando. Et èvi con più breve fronda l’albero, di che 
Ercule coronar si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene 
furono trasformate.3 Et in un de’ lati si scerne il noderoso castagno, 
il fronzuto bosso, e con puntate foglie lo eccelso pino carico di 
durissimi frutti; ne l’altro lo ombroso faggio, la incorruttibile 
tiglia, e ’l fragile tamarisco, insieme con la orientale palma, dolce 
et onorato premio de’ vincitori.+ Ma fra tutti nel mezzo, presso 
un chiaro fonte, sorge verso il cielo un dritto cipresso, veracissimo 
imitatore de le alte mete,5 nel quale non che Ciparisso, ma, se dir 
conviensi, esso Apollo non si sdegnarebbe essere transfigurato. 
Né sono le dette piante sì discortesi, che del tutto con le loro 
ombre vieteno i raggi del sole entrare nel dilettoso boschetto; 
anzi per diverse parti sì graziosamente gli riceveno, che rara è 
quella erbetta, che da quelli non prenda grandissima recreazione: 
e come che di ogni tempo piacevole stanza vi sia, ne la fiorita 
Primavera più che in tutto il restante anno piacevolissima vi si 


1. Partenio: monte dell'Arcadia. La descrizione ricorda Ovidio, Met., 
VI, 382. 2.nato...del mare: perché destinato a diventare albero di nave. 
3. l’albero ...trasformate: il pioppo: le Eliadi, figlie di Climene c del 
Sole, furono mutate in pioppi per il loro dolore dopo la morte del fratello 
Fetonte. 4./a orientale...de’ vincitori: cfr. Orazio, Carm., 1, 1: «pal- 
maque nobilis...» 5. veracissimo...mete: che pareva alto come una 
delle guglie del traguardo. 
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ritruova. In questo così fatto luogo sogliono sovente i pastori con 
li loro greggi dagli vicini monti convenire, e quivi in diverse e 
non leggiere pruove esercitarse: sì come in lanciare il grave palo, 
in trare con gli archi al versaglio," et in adestrarse ne i lievi salti 
e ne le forti lotte, piene di rusticane insidie; e ’l più de le volte in 
cantare et in sonare le sampogne a pruova* l’un de l’altro, non 
senza pregio e lode del vincitore. Ma essendo una fiata tra l’altre 
quasi tutti i convicini pastori con le loro mandre quivi ragunati, 
e ciascuno varie maniere cercando di sollacciare,3 si dava maravi- 
gliosa festa. Ergasto solo senza alcuna cosa dire o fare, appiè di 
un albero, dimenticato* di sé e de’ suoi greggi giaceva, non altri- 
mente che se una pietra o un tronco stato fusse, quantunque per 
adietro solesse oltra gli altri pastori essere dilettevole e grazioso. 


PROSA SECONDA 


Stava ciascun di noi non men pietoso che attonito ad ascoltare 
le compassionevoli parole di Ergasto, il quale, quantunque con la 
fioca voce e i miserabili5 accenti a suspirare più volte ne movesse; 
nondimeno tacendo, solo col viso pallido e magro, con li rabuf- 
fati capelli e gli occhi lividi per lo soverchio piangere, ne avrebbe 
potuto porgere di grandissima amaritudine cagione. Ma poi che 
egli si tacque e le risonanti selve parimente si acquetarono, non 
fu alcuno della pastorale turba, a cui bastasse il core di partirse 
quindi per ritornare ai lasciati giochi, né che curasse di fornire i 
cominciati piaceri; anzi ogniuno era sì vinto da compassione, che, 
come meglio poteva o sapeva, si ingegnava di confortarlo, am- 
monirlo e riprenderlo del suo errore, insegnandoli di molti re- 
medi, assai più leggieri a dirli che a metterli in operazione.® Indi 
veggendo che 'l sole era per dechinarse verso l'occidente, e che i 
fastidiosi grilli incominciavano a stridere per le fissure della terra, 
sentendosi di vicino le tenebre de la notte; noi, non sopportando 
che ’1 misero Ergasto quivi solo rimanesse, quasi a forza alzatolo 


1. al versaglio: al bersaglio. 2.a pruova: a gara. È il canto alterno che 
Virgilio aveva consacrato come tradizionale nella poesia pastorale. Cfr. 
Buc., tt, 59: «Alternis dicetis: amant alterna Camenae». 3. cercando di 
sollacciare: cercando vari modi di sollazzo. 4. dimenticato: immemore. 
5. miserabili: che ispirano compassione. Ergasto, nel suo canto, si lamenta- 
va del suo amore infelice. 6.che... operazione: che ad attuarli. 
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da sedere, cominciammo con lento passo a muovere suavemente' 
i mansueti greggi verso le mandre® usate. E per men sentire la 
noia de la petrosa via, ciascuno nel mezzo de l'andare, sonando a 
vicenda la sua sampogna, si sforzava di dire alcuna nuova canzo- 
netta, chi raconsolando i cani, chi chiamando le pecorelle per 
nome, alcuno lamentandosi de la sua pastorella, et altro rustica- 
mente vantandosi de la sua: senza che? molti, scherzando con 
boscareccie astuzie, di passo in passo si andavano motteggiando, 
insino che a le pagliaresche* case fummo arrivati. Ma passando in 
cotal guisa più e più giorni, avvenne che un matino fra gli altri, 
avendo io (sì come è costume de’ pastori) pasciute le mie pecorelle 
per le rogiadose erbette, e parendomi omai per lo sopravegniente 
caldo ora di menarle a le piacevoli ombre, ove col fresco fiato 
de’ venticelli potesse me e loro insieme recreare; mi pusi5 in 
camino verso una valle ombrosa e piacevole, che men di un mezzo 
miglio vicina mi stava; di passo in passo guidando con la usata 
verga? i vagabundi greggi che si imboscavano. Né guari era ancora 
dal primo luogo dilungato, quando per aventura trovai in via un 
pastore che Montano avea nome, il quale similmente cercava di 
fuggire il fastidioso caldo; et avendosi fatto un cappello di verdi 
frondi, che dal sole il difendesse, si menava la sua mandra dinanzi, 
sì dolcemente sonando la sua sampogna che parea che le selve 
più che l’usato ne godessono. A cui io, vago di cotal suono, con 
voce assai umana dissi: — Amico, se le benivole Ninfe prestino 
intente orecchie al tuo cantare; e i dannosi lupi non possano pre- 
dare nei tuoi agnelli, ma quelli intatti e di bianchissime lane co- 
verti ti rendano grazioso guadagno; fa che io alquanto goda del 
tuo cantare, se non ti è noia; che la via e ’1 caldo ne parrà minore. 
Et acciò che tu non creda che le tue fatiche si spargano al vento, 
10 ho un bastone di noderoso mirto, le cui estremità son tutte or- 
nate di forbito piombo, e ne la sua cima è intagliata per man di 
Cariteo? bifolco, venuto da la fruttifera Ispagna, una testa di ariete 
con le corna sì maestrevolmente lavorate, che Toribio, pastore 


I.a muovere suavemente: cfr. Petrarca, Rime, L, 34. 2. verso le mandre: 
verso gli stazzi. 3. senza che: senza dire che, cioè inoltre. 4. pagliare- 
sche: di paglia. 5. mi pust: mi posi. 6. con la usata verga: cfr. Petrarca, 
Rime, L, 32. 7.Cariteo: è il nome latino del poeta Benedetto Gareth, 
nato a Barcellona, ma vissuto a Napoli, dove morì nel 1514. Forse qui, 
invece, si allude a un intagliatore dello stesso nome, del quale non si 
hanno altre notizie. 
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oltra gli altri ricchissimo, mi volse per quello dare un cane animoso 
strangulatore di lupi, né per lusinghe o patti, che mi offerisse, 
il poteo egli da me già mai impetrare. Or questo, se tu vorrai 
cantare, fia tutto tuo. 


PROSA TERZA 


Già si tacevano i duo pastori dal cantare espediti; quando tutti 
da sedere levati, lasciando Uranio quivi con duo compagni, ne 
ponemmo' a seguitare le pecorelle, che di gran pezza avante 
sotto la guardia de’ fidelissimi cani si erano avviate. E non ostante 
che i fronzuti sambuchi coverti di fiori odiriferi la ampia strada 
quasi tutta occupasseno, il lume de la luna era sì chiaro, che non 
altrimente che se giorno stato fusse, ne mostrava il camino. E così 
passo passo seguitandole, andavamo per lo silenzio® de la serena 
notte ragionando de le canzoni cantate, e comendando maravi- 
gliosamente il nuovo cominciare? di Montano, ma molto più il 
pronto e securo rispondere di Uranio, al quale niente il sonno 
(quantunque appena svegliato a cantare incominciasse) de le me- 
rite lode scemare potuto avea.* Per che ciascuno ringraziava li 
benigni Dii, che a tanto diletto ne aveano sì impensatamente gui- 
dati. E volta" avveniva, che mentre noi per via andavamo così 
parlando, i fiochi fagiani per le loro magioni cantavano, e ne fa- 
ceano sovente, per udirli, lasciare interrotti i ragionamenti, li 
quali assai più dolci a tal maniera ne pareano, che se senza sì pia- 
cevole impaccio gli avessemo per ordine continuati. Con cotali 
piaceri adunque ne riconducemmo® a le nostre capanne, ove 
con rustiche vivande avendo prima cacciata la fame, ne ponemmo 
sovra l’usata paglia a dormire, con sommo desiderio aspettando 
il novo giorno, nel quale solennemente celebrar si dovea la lieta 
festa di Pales, veneranda Dea de’ pastori.” Per reverenza de la 
quale, sì tosto come il sole apparve in oriente, e i vaghi ucelli sovra 
li verdi rami cantarono, dando segno de la vicina luce, ciascuno 


I. ne ponemmo: ci mettemmo. 2. per lo silenzio: «Tacitae per amica silen- 
tia lunae»: cfr. Virgilio, Aen., 11, 255. 3. il nuovo cominciare: l'originalità 
dell’inizio. 4. al quale...potuto avea: e il sonno dal quale era stato 
destato, non gli aveva impedito di ottenere e di meritare un pieno 
plauso. 5. volta: talvolta. 6. ne riconducemmo: ritornammo. 7. la lieta 
festa... de' pastori: cfr. Ovidio, Fast., 1v. La festa annua di Pale cadeva 
il 21 aprile. 
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parimente levatosi cominciò ad ornare la sua mandra di rami 
verdissimi di querce e di corbezzoli, ponendo in su la porta una 
lunga corona di frondi e di fiori di ginestre, e d’altri; e poi con 
fumo di puro solfo andò divotamente attorniando i saturi greggi, 
e purgandoli con pietosi preghi, che nessun male li potesse nocere 
né dannificare. Per la qual cosa ciascuna capanna si udì risonare 
di diversi instrumenti: ogni strada, ogni borgo, ogni trivio si vide 
seminato di verdi mirti. Tutti gli animali egualmente per la santa 
festa conobbero desiato riposo. I vomeri, i rastri, le zappe, gli 
aratri e i gioghi similmente ornati di serte' di novelli fiori mostra- 
rono segno di piacevole ocio. Né fu alcuno degli aratori, che per 
quel giorno pensasse di adoperare esercizio né lavoro alcuno; ma 
tutti lieti con dilettevoli giochi intorno agl’inghirlandati buovi 
per li pieni presepi* cantarono amorose canzoni. Oltra di ciò li 
vagabundi fanciulli, di passo in passo, con le semplicette verginelle, 
si videro per le contrade esercitare puerili giochi, in segno di com- 
mune letizia. Ma per poter mo divotamente offrire i voti, fatti 
ne le necessità passate, sovra i fumanti altari, tutti inseme di 
compagnia ne andammo al santo tempio. Al quale per non molti 
gradi poggiati,3 vedemmo in su la porta dipinte alcune selve e 
colli bellissimi, e copiosi di alberi fronzuti, e di mille varietà 
di fiori; tra i quali si vedeano molti armenti, che andavano pascen- 
do e spaziandosi* per li verdi prati, con forse dieci cani d’intorno, 
che li guardavano; le pedate dei quali in su la polvere naturalis- 
sime si discernevano. De’ pastori alcuni mungevano, alcuni ton- 
davano* lane, altri sonavano sampogne, e tali vi erano, che pareva 
che cantando si ingegnasseno di accordarsi col suono di quelle. 
Ma quel che più intentamente mi piacque di mirare, erano certe 
Ninfe ignude, le quali dietro un tronco di castagno stavano quasi 
mezze nascose, ridendo di un montone, che per intendere a ro- 
dere una ghirlanda di quercia, che dinanzi agli occhi gli pendea, 
non si ricordava di pascere le erbe, che d’intorno gli stavano. In 
questo venivano quattro Satiri con le corna in testa e i piedi ca- 
prini, per una macchia di lentischi pian piano, per prenderle dopo” 
le spalle: di che elle avedendosi, si mettevano in fuga per lo folto 
bosco, non schivando né pruni, né cosa, che le potesse nocere. 
De le quali una, più che le altre presta, era poggiata sovra un 


1. di serte: di corone. 2. presepi: stalle. 3. poggiati: saliti. 4. spazian- 
dosi: spargendosi. 4. tondavano: tosavano. 6. dopo: dietro. 
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carpino, e quindi con un ramo lungo in mano si difendea: le altre 
si erano per paura gittate dentro un fiume, e per quello fuggivano 
notando e le chiare onde poco o niente gli nascondevano de le 
bianche carni. Ma poi che si vedevano campate dal pericolo, 
stavano assise da l’altra riva affannate et anelanti, asciugandosi i 
bagnati capelli; e quindi con gesti e con parole pareva che incre- 
pare' volessono coloro, che giungere non le avevano potuto. Et 
in un de’ lati vi era Apollo* biondissimo, il quale appoggiato ad 
un bastone di selvatica oliva guardava gli armenti di Admeto a la 
riva di un fiume; e per attentamente mirare duo forti tori, che con 
le corna si urtavano, non si avvedea del sagace Mercurio, che in 
abito pastorale con una pelle di capra appiccata sotto al sinestro 
umero gli furava le vacche. Et in quel medesimo spazio stava 
Batto palesatore del furto, transformato in sasso, tenendo il dito 
disteso in gesto di dimostrante. E poco più basso si vedeva pur 
Mercurio, che sedendo ad una gran pietra con gonfiate guance 
sonava una sampogna, e con gli occhi torti mirava una bianca 
vitella,® che vicina gli stava, e con ogni astuzia si ingegnava d’in- 
gannare lo occhiuto Argo. Da l’altra parte giaceva appiè di un 
altissimo cerro un pastore adormentato in mezzo de le sue capre, 
et un cane gli stava odorando la tasca, che sotto la testa tenea; 
il quale, però che la Luna con lieto occhio il mirava, stimai che 
Endimione fusse. Appresso di costui era Paris,* che con la falce 
avea cominciato a scrivere Enone a la corteccia di un olmo, e per 
giudicare le ignude Dee, che dinanzi gli stavano, non la avea 
potuto ancora del tutto fornire. Ma quel, che non men sottile 
a pensare che dilettevole a vedere, era lo accorgimento del discreto 
pintore, il quale avendo fatta Giunone e Minerva di tanto estre- 
ma bellezza, che ad avanzarle sarebbe stato impossibile, e diffi- 
dandosi di fare Venere sì bella, come bisognava, la dipinse vòlta 
di spalle, scusando il difetto con la astuzia. E molte altre cose 
leggiadre e bellissime a riguardare, de le quali io ora mal mi ri- 
cordo, vi vidi per diversi luoghi dipinte. Ma entrati nel tempio, 


1. increpare: rimproverare. 2. Apollo: Apollo era stato costretto a ser- 
vire come pastore, in punizione di aver ceduto il suo cocchio a Fetonte. 
3. una bianca vitella: Io, trasformata in giovenca dalla gelosia di Giunone 
e data in custodia ad Argo dai cento occhi. 4. Paris: Paride. Imita la v 
delle Eroidî di Ovidio, dove Enone, scrivendo a Paride, gli ricorda quando, 
prima di abbandonarla, incideva il nome di lei nella corteccia degli alberi. 
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et a l’altare pervenuti, ove la imagine de la santa Dea si vedea, tro- 
vammo un sacerdote di bianca veste vestito e coronato di verdi 
fronde, sì come in sì lieto giorno et in sì solenne officio si richie- 
deva, il quale a le divine cerimonie con silenzio mirabilissimo 
ne aspettava: né più tosto ne ‘vide intorno al sacrificio ragunati, 
che con le proprie mani uccise una bianca agna, e le interiora di 
quella divotamente per vittima offerse nei sacrati fochi con odori- 
feri incensi, e rami di casti ulivi, e di teda,' e di crepitanti lauri, 
inseme con erba sabina:” e poi spargendo un vaso di tepido latte, 
inginocchiato e con le braccia distese verso l’oriente così co- 
minciò: — O riverenda Dea, la cui maravigliosa potenza più volte 
nei nostri bisogni si è dimostrata, porgi pietose orecchie ai preghi 
divotissimi de la circunstante turba, la quale ti chiede umilmente 
perdono del suo fallo, se, non sapendo, avesse seduto, o pasciuto 
sotto alcuno albero, che sacrato fusse; o se entrando per li invio- 
labili boschi avesse con la sua venuta turbate le sante Driade e i 
semicapri Dii dai solacci loro;* e se per necessità di erbe avesse 
con la importuna falce spogliate le sacre selve de’ rami ombrosi, 
per subvenire alle famulente* pecorelle, o vero se quelle per 
ignoranza avessono violate le erbe de’ quieti sepolcri, o turbati 
con li piedi i vivi fonti, corrumpendo de le acque la solita chia- 
rezza. Tu, Dea pietosissima, appaga per loro le Deità offese, di- 
lungando sempre morbi et infirmità dai semplici greggi, e dai 
maestri di quelli: né consentire, che gli occhi nostri non degni 
veggiano mai per le selve le vendicatrici Ninfe, né la ignuda 
Diana bagniarse per le fredde acque, né di mezzo giorno il silve- 
stre Fauno, quando da caccia tornando stanco, irato sotto ardente 
sole transcorre per li lati campi. Discaccia da le nostre mandre ogni 
magica bestemmia, et ogni incanto, che nocevole sia: guarda i 
teneri agnelli dal fascino de’ malvagi occhi” de’ invidiosi: conserva* 
la sollicita turba degli animosi cani, securissimo subsidio e aita 
de le timide pecore, acciò che il numero delle nostre torme per 
nessuna stagione si sceme, né si truove minore la sera al ritornare, 
che ’1 matino all’uscire; né mai alcun de’ nostri pastori si veggia 


1. teda: fiaccole di rami di pino. 2. erba sabina: erba che gli antichi Romani 
bruciavano come incenso. 3. dai solacci loro: dai loro riposi. 4. famu- 
lente: affamate. 5. dai maestri di quelli: dai pastori. 6. il silvestre Fauno: 
Pan: chi l’avesse veduto a mezzogiorno, nella cosiddetta «ora panica», 
moriva. 7.dal fascino ...occhi: dal malocchio. 8. conserva: salva. 
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piangendo riportarne a l’albergo la sanguinosa pelle appena tolta 
al rapace lupo. Sia lontana da noi la iniqua fame, e sempre erbe e 
frondi, et acque chiarissime da bere e da lavarle," ne soverchino; 
e di ogni tempo si veggiano di latte e di prole abondevoli, e di 
bianche e mollissime lane copiose, onde i pastori ricevano con gran 
letizia dilettevole guadagno. — E questo quattro volte detto, et altre 
tante per noi tacitamente murmurato, ciascun per purgarsi lavatosi 
con acqua di vivo fiume le mani, indi di paglia accesi grandissimi 
fochi; sovra a quelli cominciammo tutti per ordine destrissima- 
mente a saltare, per espiare le colpe commesse nei tempi passati. 
Ma pòrti i divoti preghi, e i solenni sacrifici finiti, uscimmo 
per un’altra porta ad una bella pianura coverta di pratelli deli- 
catissimi, li quali, sì come io stimo, non erano stati già mai pasciuti 
né da pecore né da capre, né da altri piedi calcati che di Ninfe: 
né credo ancora che le susurranti api vi fusseno andate a gustare 
i teneri fiori che vi erano: sì belli e sì intatti si dimostravano. Per 
mezzo dei quali trovammo molte pastorelle leggiadrissime, che di 
passo in passo si andavano facendo nove ghirlandette; e quelle in 
mille strane maniere ponendosi sovra li biondi capelli, si sforzava 
ciascuna con maestrevole arte di superare le dote de la Natura. 


PROSA QUARTA 


Piacque maravigliosamente a ciascuno il cantare di Galicio,”* ma 
per diverse maniere. Alcuni lodarono la giovenil voce piena di 
armonia inestimabile; altri il modo suavissimo e dolce, atto ad 
irretire qualunque animo stato fusse più ad amore ribello: molti 
comendarono le rime leggiadre, e tra rustici pastori non usitate; 
e di quelli ancora vi furono, che con più ammirazione estolsero la 
acutissima sagacità del suo avvedimento; il quale constretto di 
nominare il mese a greggi et a pastori dannoso, sì come saggio 
evitatore di sinestro augurio in sì lieto giorno, disse il mese inanzi 
Aprile. Ma io, che non men desideroso di sapere chi questa Ama- 
ranta si fusse, che di ascoltare l’amorosa canzone era vago, le 
orecchie alle parole de lo inamorato pastore, e gli occhi ai volti 


1. da lavarle: si riferisce a torme. 2. il cantare di Galicio: accompagna- 
to dalla zampogna di Eugenio, Galicio aveva cantato una invocazione al 
Sole e, insieme, il suo amore per la ninfa Amaranta. 
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de le belle giovenette teneva intentissimamente fermati, stimando 
per li movimenti di colei, che dal suo amante cantare si udiva,' 
poterla senza dubitazione alcuna comprendere. E con accorto 
sguardo or questa or quella riguardando, ne vidi una, che tra 
le belle bellissima giudicai; li cui capelli erano da un sottilis- 
simo velo coverti, di sotto al quale duo occhi vaghi e lucidissimi 
scintillavano, non altrimente che le chiare stelle sogliono nel se- 
reno e limpido cielo fiammeggiare; el viso alquanto più lunghetto 
che tondo, di bella forma, con bianchezza non spiacevole, ma 
temperata, quasi al bruno dechinando, e da un vermiglio e gra- 
zioso colore accompagnato, riempieva di vaghezza gli occhi che ?] 
miravano: le labra erano tali, che le matutine rose avanzavano; 
fra le quali, ogni volta che parlava o sorrideva, mostrava alcuna 
parte de’ denti, di tanto strana e maravigliosa leggiadria, che a 
niuna altra cosa, che ad orientali perle gli avrei saputo assomigliare. 
Quindi a la marmorea e delicata gola discendendo, vidi nel tenero 
petto le picciole e giovenili mammelle, che a guisa di duo rotondi 
pomi la sottilissima veste in fuori pingivano, per mezzo de le 
quali si discerneva una vietta bellissima, et oltra modo piacevole 
a riguardare, la quale però che ne le secrete parti sì terminava, 
di a quelle con più efficacia pensare mi fu cagione.” Et ella deli- 
catissima e di gentile e rilevata statura, andava per li belli prati 
con la bianca mano cogliendo i teneri fiori; de’ quali avendo già 
il grembo ripieno, non più tosto ebbe dal cantante giovene udito 
Amaranta nominare, che abandonando le mani e ’l seno,? e quasi 
essendo a se medesma uscita di mente, senza avvedersene ella, 
tutti gli caddero, seminando la terra di forse venti varietà di co- 
lori. Di che poi quasi ripresa accorgendosi, divenne non altrimente 
vermiglia nel viso, che suole talvolta il rubicondo aspetto de la 
incantata luna,* o vero ne lo uscire del sole la purpurea aurora 
mostrarsi a’ riguardanti. Onde ella, non per bisogno, credo, che 
a ciò la astringesse, ma forse pensando di meglio nascondere la 
sopravenuta rossezza,5 che da donnesca vergogna li procedea, si 
bassò in terra da capo a coglierli, quasi come di altro non gli cales- 
se, sciegliendo i fiori bianchi dai sanguigni, e i persi dai violati.‘ 
1. cantare si diva: udiva esser cantata. 2. di a quelle... cagione: mi fu 
causa di pensare a quelle. 3.’/ seno: il lembo piegato della veste. 4. Za 
incantata luna: si credeva che, in seguito alle pratiche di magia, il candore 


della luna venisse offuscato ed essa rosseggiasse. 5. rossezza: rossore. 6. i 
persi dai violati: i nero-purpurei dai violetti; cfr. Dante, Purg., xxXVII, 40-2. 
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Da la qual cosa io, che intento e sollicitissimo vi mirava, pre- 
si quasi per fermo argomento, colei dovere essere la pastorella, 
di cui sotto confuso nome cantare udiva. Ma lei, dopo brieve 
intervallo di tempo, fattasi de’ raccolti fiori una semplicetta co- 
rona, si mescolò tra le belle compagne; le quali similmente avendo 
spogliato l’onore' ai prati, e quello a sé posto, altere con suave 
passo procedevano, sì come Naiade o Napee? state fusseno, e con 
la diversità de’ portamenti oltra misura le naturali bellezze augmen- 
tavano. Alcune portavano ghirlande di ligustri con fiori gialli, e tali 
vermigli interposti: altre aveano mescolati i gigli bianchi e i pur- 
purini con alquante frondi verdissime di arangi? per mezzo; quella 
andava stellata di rose, quell'altra biancheggiava di gelsomini; 
tal che ogniuna per sé e tutte inseme più a divini spirti, che ad 
umane creature assomigliavano: per che molti con maraviglia di- 
ceano: — O fortunato il posseditore di cotali bellezze! — Ma veg- 
gendo elle il sole di molto alzato, e ’1 caldo grandissimo soprave- 
nire, verso una fresca valle piacevolmente inseme scherzando e 
motteggiandosi drizzarono i passi loro. A la quale in brevissimo 
spazio pervenute, e trovativi i vivi fonti sì chiari, che di purissimo 
cristallo pareano, cominciarono con le gelide acque a rinfrescarsi 
i belli volti da non maestrevole arte rilucenti:* e retiratesi le 
schiette maniche insino al cubito, mostravano ignude le candidis- 
sime braccia, le quali non poca bellezza alle tenere e delicate mani 
sopragiungevano. Per la qual cosa noi più divenuti volenterosi 
di vederle, senza molto indugiare, presso al luogo, ove elle sta- 
vano, ne avvicinammo, € quivi appiè di una altissima elcina5 ne 
ponemmo senza ordine alcuno a sedere. Ove, come che molti vi 
fusseno et in cetere et in sampogne espertissimi, nondimeno a la 
più parte di noi piacque di volere udire Logisto et Elpino® a pruova 
cantare; pastori belli de la persona, e di età giovenissimi: Elpino di 
capre, Logisto di lanate pecore guardatore; ambiduo coi capelli 
biondi più che le mature spiche, ambiduo di Arcadia, et egual- 
mente a cantare et a rispondere apparecchiati.” Ma volendo Lo- 


1. l'onore: i fiori, che sono l’onore dei prati. 2. Naiade o Napee: ninfe 


dei fiumi e dei prati. 3. arangî: aranci. 4. da non...rilucenti: splen- 
denti di bellezza non artificiosa. s. diuna... elcina: di un altissimo leccio. 
6. Logisto et Elpino: nomi grecheggianti, che vorrebbero significare «il 
pensoso » e «lo speranzoso». 7. ambiduo ... apparecchiatt: cfr. Virgilio, 


Ecl., vit, 4-5: «ambo florentes aetatibus, Arcades ambo, Et cantare et 
respondere parati ». 
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gisto non senza pregio' contendere, depuse una bianca pecora 
con duo agnelli, dicendo: — Di questi farai il sacrificio alle Ninfe, 
se la vittoria del cantare fia tua: ma se quella li benigni fati a me 
concederanno, il tuo domestico cervo per merito de la guadagnata 
palma mi donarai. — Il mio domestico cervo — rispuse Elpino — 
dal giorno che prima a la lattante madre il tolsi, insino a questo 
tempo, lo ho sempre per la mia Tirrena riserbato, e per amor di lei 
con sollicitudine grandissima in continue delicatezze nudrito, 
pettinandolo sovente per li puri fonti, et ornandoli le ramose 
corna con serte di fresche rose e di fiori: onde egli avvezzato di 
mangiare a la nostra tavola, si va il giorno a suo diporto vagabundo 
errando per le selve, e poi quando tempo li pare, quantunque tardi 
sia, se ne ritorna a la usata casa; ove trovando me, che sollicitissimo 
lo aspetto, non si può veder sazio di lusingarme, saltando e fa- 
cendomi mille giochi d’intorno. Ma quel che di lui più ch’altro mi 
aggrada, è che conosce et ama sopra tutte le cose la sua Donna, 
e pazientissimo sostiene di farse porre il capestro, e di essere 
tocco da le sue mani; anzi di sua voluntà li para il mansueto collo 
al giogo, e tal fiata gli umeri a l’imbasto; e contento di essere ca- 
valcato da lei, la porta umilissimo per li lati campi senza lesione 
o pur timore di pericolo alcuno. E quel monile, che ora gli vedi 
di marine conchiglie con quel dente di cinghiale, che a guisa di una 
bianca luna dinanzi al petto gli pende, lei per mio amore gliel 
puse, et in mio nome gliel fa portare. Dunque questo non vi porrò 
10;° ma il mio pegno sarà tale, che tu stesso, quando il vedrai, il 
giudicarai non che bastevole, ma maggiore del tuo. Primeramente 
io ti dipongo un capro, vario di pelo, di corpo grande, barbuto, 
armato di quattro corna, et usato di vincere spessissime volte ne 
l’urtare; il quale senza pastore bastarebbe solo a conducere una 
mandra, quantunque grande fusse. Oltra di ciò un nappo nuovo di 
faggio con due orecchie? bellissime del medesmo legno, il quale, 
da ingegnoso artefice lavorato, tiene nel suo mezzo dipinto il 
rubicondo Priapo, che strettissimamente abraccia una Ninfa, e 
a mal grado di lei la vuol basciare: onde quella di ira accesa, tor- 
cendo il volto indietro, con tutte sue forze intende a svilupparsi* 
da lui, e con la manca mano gli squarcia il naso, con l’altra gli 
pela la folta barba. E sonovi intorno a costoro tre fanciulli ignudi 


I. pregio: premio. 2. questo ...tio: non lo metterò come premio. 3. orec- 
chie: anse. 4.a svilupparsi: a sciogliersi. 
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e pieni di vivacità mirabile, de’ quali l’uno con tutto il suo podere 
si sforza di tòrre a Priapo la falce di mano, aprendoli puerilmente 
ad uno ad uno le rustiche dite; l’altro con rabbiosi denti morden- 
doli la irsuta gamba, fa segnale al compagno che gli porga aita; 
il quale, intento a fare una sua picciola gabbia di paglia e di giunchi, 
forse per rinchiudervi i cantanti grilli, non si move dal suo lavoro 
per agiutarli. Di che il libidinoso Idio poco curandosi, più si re- 
stringe seco la bella Ninfa, disposto totalmente di menare a fine 
il suo proponimento. Et è questo mio vaso di fuori circondato 
d’ogn’intorno d’una ghirlanda di verde pimpinella, ligata con 
un brieve,' che contene queste parole: 


E giuroti per le Deità de’ sacri fonti, che già mai le mie labra nol 
toccarono, ma sempre lo ho guardato nettissimo ne la mia tasca, 
dall’ora che* una capra e due grandi fiscelle di premuto latte? il 
comparai* da un navigante, che nei nostri boschi venne da lontani 
paesi. — Allor Selvaggio, che in ciò giudice era stato eletto, non 
volle che pegni si ponesseno, dicendo che assai sarebbe se ’l 
vincitore ne avesse la lode, e ’1 vinto la vergogna. 


PROSA QUINTA 


Era già per lo tramontare del sole tutto l’occidente sparso di mille 
varietà di nuvoli, quali violati, quali cerulei, alcuni sanguigni, 
altri tra giallo e nero, e tali sì rilucenti per la ripercussione de’ 
raggi, che di forbito e finissimo oro pareano; per che essendosi 
le pastorelle di pari consentimento levate da sedere intorno a la 
chiara fontana, i duo amanti pusero fine a le loro canzoni. Le 
quali sì come con maraviglioso silenzio erano state da tutti udite, 
così con grandissima ammirazione furono da ciascuno egualmente 
comendate, e massimamente da Selvaggio, il quale non sapendo 
discernere quale fusse stato più prossimo a la vittoria, amboduo 
giudicò degni di somma lode; al cui giudicio tutti consentemmo 
di commune parere. E senza poterli più comendare, che comendati 
ne gli avessemo, parendo a ciascuno tempo di dovere omai ritor- 
hare verso la nostra villa, con passo lentissimo, molto degli avuti 


1. con un brieve: con un cartiglio. 2. che: sottintendi: che per. 3. due 
grandi ...latte: canestri di formaggio. 4. comparai: comprai. 5.i duo 
amanti: Logisto ed Elpino. 
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piaceri ragionando, in camino ne mettemmo. Il quale, avegna che 
per la asprezza de l’incolto paese più montoso che piano fusse, 
nondimeno tutt’i boscarecci diletti, che per simili luoghi da feste- 
vole e lieta compagna prender si puoteno, ne diede e l’ammi- 
nistrò quella sera. E primeramente avendosi nel mezzo de l’an- 
dare ciascuno trovata la sua piastrella," tirammo ad un certo segno; 
al quale chi più si avvicinava era, sì come vincitore, per alquanto 
spazio portato in su le spalle da colui, che perdea; a cui tutti con 
lieti gridi andammo applaudendo d’intorno, e facendo maravigliosa 
festa, sì come a tal gioco si richiedea. Indi di questo lassandone,” 
prendemmo chi gli archi, e chi le fionde, e con quelle di passo 
in passo scoppiando,? e traendo pietre, ne diportammo; posto 
che con ogni arte et ingegno i colpi l’un de l’altro si sforzasse 
di superare. Ma discesi nel piano e i sassosi monti dopo le spalle 
lasciati, come a ciascuno parve, novelli piaceri a prendere rin- 
cominciammo; ora provandone a saltare, ora a dardeggiare con 
li pastorali bastoni,* et ora leggierissimi a correre per le spiegate” 
campagne; ove qualunque per velocità primo la disegnata meta 
toccava, era di frondi di pallidi ulivi onorevolmente a suon di sam- 
pogna coronato per guiderdone. Oltra di ciò (sì come tra’ boschi 
spesse volte addiviene) movendosi d’una parte volpi, d’altra ca- 
vriuoli saltando, e quelli in qua et in là con nostri cani seguendo, 
ne trastullammo, insino che agli usati alberghi da’ compagni, che 
a la lieta cena n’aspettavano, fummo ricevuti: ove dopo molto 
giocare, essendo gran pezza de la notte passata, quasi stanchi di 
piaceri, concedemmo alle esercitate membra riposo. Né più tosto 
la bella Aurora cacciò le notturne stelle, e ’l cristato? gallo col suo 
canto salutò il vicino giorno, significando l’ora che gli accoppiati 
bovi sogliono a la fatica usata ritornare; che un de’ pastori prima 
di tutti levatosi andò col rauco corno tutta la brigata destando; al 
suono del quale ciascuno, lasciando il pigro letto, se apparecchiò 
con la biancheggiante alba a li novi piaceri; e cacciati da le mandre 
li volenterosi greggi, e postine con essi in via, li quali di passo in 
passo con le loro campane per le tacite selve risvegliavano i son- 


1. la sua piastrella: è il giuoco delle piastrelle che ancora si usa. 2. /as- 
sandone: stancandoci. 3. scoppiando: il contrario di saccoppiando », cioè 
aprendo le punte della fionda. 4.@a dardeggiare...bastoni: a lanciare 
bastoni come se fossero giavellotti. 5. spiegate: distese. 6. cristato: dalla 
bella cresta. 
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nacchiosi ucelli, andavamo pensosi imaginando, ove con diletto di 
ciascuno avessemo comodamente potuto tutto il giorno pascere e 
dimorare. E mentre così dubitosi andavamo, chi proponendo un 
luogo e chi un altro, Opico, il quale era più che gli altri vecchio, 
e molto stimato fra’ pastori, disse: — Se voi vorrete ch’io vostra 
guida sia, io vi menarò in parte assai vicina di qui, e certo al mio 
parere non poco dilettosa; de la quale non posso non ricordarmi 
a tutte ore, però che quasi tutta la mia giovenezza in quella tra 
suoni e canti felicissimamente passai: e già i sassi, che vi sono, mi 
conoscono, e sono ben insegnati di rispondere agli' accenti de le 
voci mie. Ove, sì come io stimo, trovaremo molti alberi, nei quali 
io un tempo, quando il sangue mi era più caldo, con la mia falce 
scrissi il nome di quella, che sovra tutti gli greggi amai; e credo 
già che ora le lettere inseme con gli alberi siano cresciute;* onde 
prego gli Dii, che sempre le conservino in esaltazione e fama eterna 
di lei. — A tutti egualmente parve di seguitare il consiglio di 
Opico, e ad un punto al suo volere rispondemmo essere apparec- 
chiati. Né guari oltra a duo milia passi andati fummo, che al capo 
d’un fiume chiamato Erimanto pervenimmo; il quale da piè d’un 
monte per una rottura di pietra viva con un rumore grandissimo 
e spaventevole, e con certi bollori di bianche schiume si caccia 
fore nel piano, e per quello transcorrendo, col suo mormorio va 
fatigando? le vicine selve. La qual cosa di lontano a chi solo vi 
andasse, porgerebbe di prima intrata paura inestimabile: e certo 
non senza cagione; con ciò sia cosa che per commune opinione 
de’ circunstanti populi si tiene quasi per certo, che in quel luogo 
abiteno le Ninfe del paese; le quali per porre spavento agli animi 
di coloro, che approssimare vi si volessono, facciano quel suono 
così strano ad udire. Noi, perché stando a tale strepito non avriamo 
potuto né di parlare né di cantare prendere diletto, cominciammo 
pian piano a poggiare il non aspro monte, nel quale erano forse 
mille tra cipressi e pini sì grandi e sì spaziosi, che ogniun per sé 
averebbe quasi bastato ad umbrare* una selva. E poi che fummo 
a la più alta parte di quello arrivati, essendo il sole di poco alzato, 
ne ponemmo confusamente sovra la verde erba a sedere. Ma le 
pecore e le capre, che più di pascere che di riposarse erano vaghe, 


1. e sono ben...agli: e sanno bene riecheggiare gli. 2. le lettere... cre- 
sciute: cfr. Virgilio, Ecl., x, SS. 3.fatigando: percuotendo. 4. ad um- 
brare: a dar l’immagine di. 
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cominciarono ad andarsi appicciando' per luoghi inaccessibili et 
ardui del selvatico monte, quale pascendo un rubo,” quale un 
arboscello, che allora tenero spuntava da la terra: alcuna si alzava 
per prendere un ramo di salce; altra andava rodendo le tenere 
cime di querciole e di cerretti;* molte bevendo per le chiare 
fontane, si rallegravano di vedersi specchiate dentro di quelle, in 
maniera che, chi di lontano vedute le avesse, averebbe di leggiero 
potuto credere che pendessero per le scoverte ripe. Le quali cose 
mentre noi taciti con attento occhio miravamo, non ricordandone 
di cantare né di altra cosa, ne parve subitamente da lungi udire un 
suono come di piva e di naccari,* mescolato con molti gridi e voci 
altissime di pastori; per che alzatine da sedere, rattissimi verso 
quella parte del monte, onde il rumore si sentiva, ne drizzammo,5 
e tanto per lo inviluppato bosco andammo, che a quella perve- 
nimmo. Ove trovati da dieci vaccari, che intorno al venerando se- 
polcro del pastore Androgèo? in cerchio danzavano, a guisa che 
sogliono sovente i lascivi Satiri per le selve la mezza notte saltare, 
aspettando che dai vicini fiumi escano le amate Ninfe ne ponemmo 
con loro inseme a celebrare il mesto officio. De’ quali un più che 
gli altri degno stava in mezzo del ballo, presso a l’alto sepolcro 
in uno altare novamente fatto di verdi erbe: e quivi, secondo lo 
antico costume, spargendo duo vasi di novo latte, duo di sacro 
sangue, e duo di fumoso e nobilissimo vino, e copia abondevole di 
tenerissimi fiori di diversi colori; et accordandosi con suave e pie- 
toso modo al suono de la sampogna e de’ naccari, cantava distesa- 
mente le lode del sepolto pastore: — Godi, godi, Androgèo, e se 
dopo la morte a le quiete anime è concesso il sentire, ascolta le 
parole nostre; e i solenni onori, i quali ora i tuoi bifolchi ti rendono, 
ovunque felicemente dimori, benigno prendi et accetta. Certo io 
creggio” che la tua graziosa anima vada ora attorno a queste selve 
volando, e veda e senta puntalmente ciò, che per noi oggi in sua 
ricordazione si fa sovra la nova sepultura. La qual cosa se è pur 
vera, or come può egli essere, che a tanto chiamare non ne rispon- 
da? Deh tu solevi col dolce suono de la tua sampogna tutto il no- 
stro bosco di dilettevole armonia far lieto: come ora in picciol 


I. apficciando: arrampicando. 2. un rubo: un rovo. 3. di cerretti: di gio- 
vani cerri. 4. di naccari: di nacchere. 5.ne drizzammo: ci dirigemmo. 
6. Androgèo: etimologicamente, uomo di campagna. 7. creggio: credo. 


IACOPO SANNAZZARO 1023 


luogo richiuso, tra freddi sassi sei constretto di giacere in eterno si- 
lenzio ? Tu con le tue parole dolcissime sempre ripacificavi le que- 
stioni de’ litiganti pastori: come ora gli hai, partendoti, lasciati dub- 
biosi e scontenti oltra modo? O nobile padre e maestro di tutto il 
nostro stuolo, ove pari a te il troveremo i cui ammaestramenti' se- 
guiremo noi? sotto quale disciplina viveremo ormai securi? Certo, 
io non so chi ne fia per lo inanzi fidata guida nei dubbiosi casi. 
O discreto* pastore, quando mai più le nostre selve ti vedranno? 
quando per questi monti fia mai amata la giustizia, la drittezza 
del vivere, e la riverenza degli Dii? Le qual cose tutte sì nobilmente 
sotto le tue ali fiorivano; per maniera che forse mai in nessun tempo 
il riverendo Termino? segnò più egualmente gli ambigui campi, 
che nel tuo. Oimè chi nei nostri boschi omai canterà le Ninfe? 
chi ne darà più ne le nostre avversità fidel consiglio, e ne le me- 
stizie piacevole conforto e diletto, come tu facevi cantando sovente 
per le rive de’ correnti fiumi dolcissimi versi? Oimè che appena i 
nostri armenti sanno senza la tua sampogna pascere per li verdi 
prati; li quali* mentre vivesti solevano sì dolcemente al suono 
di quella ruminare l’erbe sotto le piacevoli ombre de le fresche 
elcine. Oimè che nel tuo dipartire si partirono inseme con teco 
da questi campi tutti li nostri Dii. E quante volte dopo avemo 
fatto pruova di seminare il candido frumento, tante in vece di 
quello avemo ricolto lo infelice loglio con le sterili avene per li 
sconsolati solchi; et in luogo di viole e d°altri fiori sono usciti pruni 
con spine acutissime e velenose per le nostre campagne. Per la 
qual cosa, pastori, gittate erbe e fronde per terra, e di ombrosi 
rami coprite i freschi fonti;5 però che così vuole che in suo onore 
si faccia il nostro Androgtèo. O felice Androgèo, addio, eternamente 
addio. Ecco che il pastorale Apollo tutto festivo ne viene al tuo 
sepolcro per adornarti con le sue odorate corone; e i Fauni simil- 
mente con le inghirlandate corna, e carichi di silvestri duoni, quel 
che ciascun può, ti portano; de’ campi le spiche, degli arbosti i 
racemi con tutti i pampini, e di ogni albero maturi frutti: ad in- 
vidia dei quali le convicine Ninfe, da te per adietro tanto amate 


1. pari... ammaestramenti: uno pari a te, gli ammaestramenti del quale. 
2. discreto: saggio. 3. Termino: il dio Termine era il patrono della pro- 
prietà e a lui eran sacre le pietre che segnavano i confini tra i vari poderi, 
dette «termini», 4. di quali: riferito ad armenti. S.gittate...fonti: cfr. 
Virgilio, Ecl., v, 40: «Spargite humum foliis, inducite fontibus umbras.» 
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e riverite, vengono ora tutte con canistri bianchissimi, pieni di 
fiori e di pomi odoriferi a renderti i ricevuti onori. E quel che 
maggiore è, e del quale più eterno duono a le sepolte ceneri dare 
non si può, le Muse ti donano versi. Versi ti donano le Muse, e 
noi con le nostre sampogne te cantamo e cantaremo sempre, men- 
tre! gli armenti pasceranno per questi boschi: e questi pini, e 
questi cerri, e questi piatani, che d’intorno ti stanno, mentre il 
mondo sarà, susurreranno il nome tuo: e i tori parimente con 
tutte le paesane torme in ogni stagione avranno riverenza a la 
tua ombra, e con alte voci muggiendo ti chiameranno per le ri- 
spondenti selve. Tal che da ora inanzi sarai sempre del numero 
de’ nostri Dii; e sì come a Bacco et a la santa Cerere, così ancora 
ai tuoi altari i debiti sacrifici, se sarà freddo, faremo al foco; se 
caldo, a le fresche ombre: e prima i velenosi tassi sudaranno méle 
dolcissimo, e i dolci fiori il faranno amaro; prima di inverno si 
meteranno le biade, e di estate coglieremo le nere olive, che mai 
per queste contrade si taccia la fama tua. 


PROSA SESTA 


Mentre Ergasto cantò la pietosa canzone, Fronimo* sovra tutti 
i pastori ingegnosissimo la scrisse in una verde corteccia di faggio; 
e quella di molte ghirlande investita? appiccò ad un albero, che 
sovra la bianca sepoltura stendeva i rami soi. Per la qual cosa es- 
sendo l’ora del disnare quasi passata, n’andammo presso d’una 
chiara fontana, che da piè di un altissimo pino si movea, e quivi 
ordinatamente cominciammo a mangiare le carni de’ sacrificati 
vitelli, e latte in più maniere, e castagne mollissime, e di quei 
frutti, che la stagione concedeva; non però senza vini generosissi- 
mi e per molta vecchiezza odoriferi et apportatori di letizia nei 
mesti cuori. Ma poi che con la abondevole diversità de’ cibi avem- 
mo sedata la fame, chi si diede a cantare, chi a narrare favole, al- 
cuni a giocare, molti sopravinti dal sonno si addormirono. Final- 
mente io (al quale e per la allontananza de la cara patria, e per altri 
giusti accidenti* ogni allegrezza5 era cagione di infinito dolore) mi 


1. mentre: finché. 2. Fronimo: nome grecizzante per l’«assennato». 3. în- 
vestita: circondata. 4.fper...giusti accidenti: per avvenimenti che giu- 
stificavano la mia tristezza. 5. allegrezza: sottinteso allegrezza altrui. 
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era gittato appiè d’un albero, doloroso e scontentissimo oltra modo; 
quando vidi discosto da noi forse ad un tratto di pietra venire 
con frettolosi passi un pastore ne l’aspetto giovenissimo, avvolto 
in un mantarro! di quel colore, che sogliono essere le grue:* al si- 
nestro lato del quale pendea una bella tasca d’un picciolo cuoio 
di abortivo vitello, e sopra le lunghe chiome, le quali più che ’l 
giallo de la rosa biondissime dopo le spalle gli ricadevano, aveva 
uno irsuto cappello, fatto, sì come poi mi avvidi, di pelle di lupo; 
e ne la destra mano un bellissimo bastone con la punta guarnita 
di nova rame; ma di che legno egli era comprendere non potci; 
conciosiacosa che se di cornilo* stato fusse, ai nodi eguali l’avrei 
potuto conoscere; se di frassino o di bosso, il colore me lo avrebbe 
manifestato. Et egli veniva tale, che veracissimamente pareva il 
Troiano Paris, quando ne le alte selve tra li semplici armenti in 
quella prima rusticità dimorava con la sua Ninfa,5 coronando so- 
vente i vincitori montoni. Il quale, poi che in brieve spazio presso 
a me, ove alcuni giocavano al versaglio fu giunto, domandò a quei 
bifolchi se una sua vacca di pel bianco con la fronte nera veduta 
avesseno, la quale altre volte fuggendo era avezzata di mesco- 
larsi fra li loro tori. A cui piacevolmente fu risposto, che non gli 
fusse noia tanto indugiarse con esso noi, che ’l1 meridiano caldo 
sopravenisse; conciosiacosa che in su quell’otta avean per costume 
gli armenti di venirsene tutti a ruminare le matutine erbe all’om- 
bra de’ freschi alberi: e, questo non bastando, vi mandarono un 
loro familiare, il quale, però che peloso molto e rusticissimo uomo 
era, Ursacchio per tutta Arcadia era chiamato; che costui la do- 
vesse in quel mezzo andare per ogni luogo cercando, e quella 
trovata conducere ove noi eravamo. Allora Carino, che così avea 
nome colui che la bianca vacca smarrita avea, si pose a sedere sovra 
un tronco di faggio, che dirimpetto ne stava: e dopo molti ragio- 
namenti al nostro Opico voltatosi, il pregò amichevolmente, che 
dovesse cantare; il quale così mezzo sorridendo rispose: — Fi- 
gliuol mio, tutte le terrene cose e l'animo ancora, quantunque ce- 
leste sia, ne portano seco gli anni e la devoratrice età. E mi ricorda 
molte volte, fanciullo, da che il sole usciva insino che si coricava, 
cantare? senza punto stancarmi mai; et ora mi sono usciti di mente 


1. mantarro: mantello. 2. di quel...le grue: grigio. 3. di nova rame: di 
nuovo rame. 4. cornilo: corniolo. 5. Ninfa: Enone. 6.E mi ricorda... 
cantare: cfr. Virgilio, Ecl., tx, 51-2: «Omnia fert aetas, animum quoque: 
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tanti versi; anzi peggio, che la voce tuttavia mi vien mancando, 
però che i lupi prima mi videro, ch’io di loro accorto mi fusse:' 
ma posto che i lupi di quella privato non mi avessono, il capo ca- 
nuto e ’l raffreddato sangue non comanda” ch’io adopre ciò, che 
a gioveni si appertene: e già gran tempo è che la mia sampogna 
pende al silvestre fauno. Niente di meno qui sono molti, che sa- 
prebbono rispondere a qualunque pastore più di cantare si vanta; 
li quali potranno appieno in ciò, che a me domandate, satisfarve. 
Ma come che degli altri mi taccia, li quali son tutti nobilissimi e di 
grande sapere; qui è il nostro Serrano, che veramente, se Titiro 
o Melibeo* lo udissero, non potrebbono sommamente non co- 
mendarlo; il quale e per vostro, et anco per nostro amore, se grave 
al presente non gli fia, canterà e daranne piacere. — Allora Ser- 
rano rendendo ad Opico le debite grazie, gli rispuse: — Quantun- 
que il più infimo e ’1 meno eloquente di tutta questa schiera me- 
ritamente dir mi possa; nondimeno per non usare officio di uomo 
ingrato a chi, perdonemi egli, contra ogni dovere di tanto onore 
mi reputò degno, io mi sforzerò, in quanto per me si potrà, di 
obedirlo. 


PROSA SETTIMA 


Venuto Opico a la fine del suo cantare, non senza gran diletto 
da tutta la brigata ascoltato, Carino piacevolmente a me voltatosi, 
mi domandò chi e d’onde io era, e per qual cagione in Arcadia 
dimorava. Al quale io, dopo un gran sospiro, quasi da necessità 
constretto, così risposi: — Non posso, grazioso pastore, senza noia 
grandissima ricordarmi de’ passati tempi; li quali, avegna che per 
me poco lieti dir si possano, niente di meno avendoli a racontare 
ora, che in maggiore molestia mi trovo, mi saranno accrescimento 
di pena, e quasi uno inacerbire di dolore a la mal saldata piaga, 
che naturalmente rifugge di farsi spesso toccare; ma per che lo 
sfogare con parole ai miseri suole a le volte essere alleviamento di 
peso, il dirò pure. Napoli, sì come ciascuno di voi molte volte 


saepe ego longos Cantando puerum memini me condere soles». 1. ac- 
corto mi fusse: secondo una credenza popolare, questo fatto toglieva la 
voce. 2. non comanda: non vogliono. 3. /a mia... fauno: pende davanti 
al simulacro del dio; Opico, cioè, ha smesso di sonarla. 4. Titiro o Meli- 
beo: i due pastori della 1 egloga di Virgilio. 
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può avere udito, è ne la più fruttifera e dilettevole parte di Italia, 
al lito del mare posta, famosa e nobilissima città, e di arme e di 
lettere felice, forse quanto alcuna altra che al mondo ne sia; la 
quale da’ popoli di Calcidia' venuti, sovra le vetuste ceneri de la 
Sirena Partenope edificata, prese et ancora ritiene il venerando 
nome de la sepolta giovene. In quella dunque nacqui io, ove non 
da oscuro* sangue, ma, se dirlo non mi si disconviene, secondo 
che per le più celebri parti di essa città le insegne de’ miei pre- 
decessori chiaramente dimostrano, da antichissima e generosa 
prosapia disceso, era tra gli altri miei coetanei gioveni forse non 
il minimo riputato. E lo avolo del mio padre da la Cisalpina Gallia, 
benché, se a’ principi si riguarda, da la estrema Ispagna pren- 
dendo origine, nei quali duo luoghi ancor oggi le reliquie de la 
mia famiglia fioriscono, fu oltra a la nobiltà de’ maggiori per 
suoi propri gesti notabilissimo. Il quale, capo di molta gente con 
la laudevole impresa del Terzo Carlo ne l’Ausonico regno? ve- 
nendo, meritò per sua virtù* di possedere la antica Sinuessa con 
gran parte de’ campi Falerni e i monti Massici, inseme con la pic- 
ciola terra sovraposta al lito, ove il turbulento Volturno prorumpe 
nel mare, e Linterno, benché solitario niente di meno famoso per 
la memoria de le sacrate ceneri del divino Africano; senza che ne 
la fertile Lucania avea sotto onorato titulo molte terre e castella, de 
le quali solo avrebbe potuto, secondo che a la sua condizione si 
richiedeva, vivere abondantissimamente. Ma la fortuna via più 
liberale in donare, che sollicita in conservare le mondane prospe- 
rità, volse che in discorso di tempo, morto il Re Carlo e ’l suo 
legittimo successore Lanzilao, rimanesse il vedovo regno in man 
di femina.” La quale da la naturale inconstanza e mobilità di ani- 
mo incitata, agli altri suoi pessimi fatti questo aggiunse, che coloro, 
i quali erano stati e dal padre e dal fratello con sommo onore 


1. di Calcidia: dall'Eubea. È una leggenda sulla fondazione di Napoli 
ricordata dal Boccaccio al principio della Fiammetta. 2. in quella... oscu- 
ro: il Sannazzaro discendeva da nobile famiglia valtellinese di origine spa- 
gnola. 3.con la...regno: con la spedizione di Carlo III di Durazzo, 
che nel 1381 andò contro Giovanna I di Napoli. L’Ausonico regno è quello 
di Napoli. 4. per sua virtù: per il suo valore. 5.per la memoria... 
Africano: Publio Scipione Cornelio vi si era ritirato dopo le sue vittorie e 
vi fu sepolto. 6. in discorso di tempo: nel trascorrer del tempo. 7. Lan- 
zilao . .. di femina: Ladislao, figlio di Carlo III di Durazzo, re di Napoli 
e re di Ungheria, nato nel 1376, morì nel 1414, lasciando il trono alla 
sorella Giovanna II. 
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magnificati, lei esterminando et umiliando annullò, e quasi ad 
estrema perdizione ricondusse. Oltra di ciò quante e quali fussen 
le necessitadi e gli infortuni, che lo avolo e ’] padre mio soffer- 
sono, lungo sarebbe a racontare. Vegno a me adunque, il quale 
in quegli estremi anni, che la recolenda' memoria del vittorioso 
Re Alfonso di Aragona passò da le cose mortali a più tranquilli 
secoli, sotto infelice prodigio di comete, di terremoto, di pestilenza, 
di sanguinose battaglie nato, et in povertà o vero, secondo i savi, 
in modesta fortuna nudrito, sì come la mia stella e i fati volsono, 
appena avea otto anni forniti, che le forze di Amore a sentire 
incominciai; e de la vaghezza di una picciola fanciulla, ma bella e 
leggiadra più che altra che vedere mi paresse già mai, e da alto 
sangue discesa, inamorato, con più diligenza, che ai puerili anni 
non si conviene, questo mio desiderio teneva occolto.* Per la qual 
cosa colei, senza punto di ciò avvedersi, fanciullescamente meco 
giocando, di giorno in giorno, di ora in ora più, con le sue ecces- 
sive bellezze le mie tenere medolle accendeva; intanto che? con 
gli anni crescendo lo amore, in più adulta età et a li caldi desii più 
inclinata pervenimmo. Né per tutto ciò la solita conversazione* 
cessando, anzi quella ognior più domesticamente ristringendosi, 
mi era di maggior noia cagione. Perché parendomi lo amore, 
la benivolenza e la affezione grandissima da lei portatami non es- 
sere a quel fine, che io avrei desiderato; e conoscendo me avere 
altro nel petto, che di fuori mostrare non mi bisognava; né avendo 
ancora ardire di discoprirmegli in cosa alcuna, per non perdere 
in un punto quel, che in molti anni mi parea avere con industriosa 
fatica racquistato; in sì fiera malinconia e dolore intrai, che ’l 
consueto cibo e ’l sonno perdendone, più ad ombra di morte che 
ad uom vivo assomigliava. De la qual cosa molte volte da lei do- 
mandato qual fusse la cagione, altro che un sospiro ardentissimo 
in risposta non gli rendea. E quantunque nel letticciuolo de la mia 
cameretta molte cose ne la memoria mi proponesse di dirli, niente 
di meno, quando in sua presenza era, impallidiva, tremava, e di- 
veniva mutolo; in maniera che a molti forse, che ciò vedeano, 
diedi cagione di sospettare. Ma lei, o che per innata bontà non se 
ne avvedesse già mai, o che fusse di sì freddo petto che amore 
non potesse ricevere, o forse, quel che più credibile è, che fusse sì 


1. recolenda: degna di onore. 2. occolto: occulto. 3.intanto che: cosic- 
ché. 4. conversazione: dimestichezza. 
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savia che migliore di me se ’l sapesse nascondere, in atti et in 
parole sovra di ciò semplicissima mi si mostrava. Per la qual cosa 
io né di amarla mi sapea distraere,' né dimorare in sì misera vita 
mi giovava. Dunque per ultimo rimedio, di più non stare in vita 
deliberai; e pensando meco del modo, varie e strane condizioni 
di morte andai esaminando. E veramente o con laccio o con ve- 
leno o vero con la tagliente spada avrei finiti li miei tristi giorni, 
se la dolente anima, da non so che viltà sovrapresa, non fusse di- 
venuta timida di quel che? più desiderava; tal che, rivolto il fiero 
proponimento in più regulato consiglio, presi per partito di aban- 
donare Napoli e le paterne case, credendo forse di lasciare amore e 
i pensieri inseme con quelle. Ma, lasso! che molto altrimente ch’io 
non avvisava, mi avvenne; però che se allora, veggendo e par- 
lando sovente a colei ch’io tanto amo, mi riputava infelice, 
sol pensando che la cagione del mio penare a lei non era nota; 
ora mi posso giustamente sovra ogni altro chiamare infelicis- 
simo, trovandomi per tanta distanza di paese assente da lei, e 
forse senza speranza di rivederla già mai, né di udirne novella, 
che per me salutifera sia; massimamente ricordandomi in questa 
fervida adolescenza de’ piaceri de la deliciosa patria, tra queste 
solitudini di Arcadia, ove, con vostra pace il dirò, non che i 
gioveni ne le nobili città nodriti, ma appena mi si lascia credere 
che le selvatiche bestie vi possano con diletto dimorare. E se 
a me non fusse altra tribulazione, che la ansietà de la mente, la 
quale me continuamente tene suspeso a diverse cose per lo fer- 
vente desio ch'io ho di rivederla, non potèndolami né notte né 
giorno quale stia fatta riformare? ne la memoria, si sarebbe ella* 
grandissima. Io non veggio né monte, né selva alcuna, che tuttavia 
non mi persuada di doverlavi ritrovare, quantunque a pensarlo 
mi paia impossibile. Niuna fiera, né ucello, né ramo vi sento 
movere, ch'io non mi gire paventoso per mirare se fusse dessa in 
queste parti venuta ad intendere la misera vita, ch'io sostegno per 
lei: similmente niuna altra cosa vedere vi posso, che prima non 
mi sia cagione di rimembrarmi con più fervore e sollicitudine di 
lei; e mi pare che le concave grotte, i fonti, le valli, i monti, con 
tutte le selve la chiamino, e gli alti arbusti risoneno sempre il 


1. né di amarla . . . distraere: non mi sapevo distogliere dall’amarla. 2. ti- 
mida di quel che: timorosa di ciò che. 3. riformare: ricrearne l’effigie co- 
m’è veramente. 4. Sottinteso la tribulazione. 
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nome di lei. Tra i quali alcuna volta trovandomi io, e mirando i 
fronzuti olmi circondati da le pampinose viti, mi corre amara- 
mente ne l’animo con angoscia incomportabile quanto sia lo stato 
mio difforme da quello degli insensati alberi, i quali, da le care 
Viti amati, dimorano continuamente con quelle in graziosi abrac- 
ciari:' et io per tanto spazio di cielo, per tanta longinquità di terra, 
per tanti seni di mare dal mio desio dilungato, in continuo dolore 
e lacrime mi consumo. O quante volte e’ mi ricorda, che vedendo 
per li soli boschi gli affettuosi colombi con suave mormorio ba- 
sciarsi, e poi andare desiderosi cercando lo amato nido, quasi da 
invidia vinto ne piansi, cotali parole dicendo: «O felici voi, ai 
quali senza suspetto alcuno di gelosia è concesso dormire e veghia- 
re con secura pace! Lungo sia il vostro diletto, lunghi siano i vostri 
amori: acciò che io solo di dolore spettaculo possa a’ viventi ri- 
manere». Elli interviene ancora spesse fiate che guardando io, 
sì come per usanza ho preso in queste vostre selve, i vagabundi 
armenti, veggio tra i fertili campi alcun toro magrissimo appena 
con le deboli ossa sostinere la secca pelle, il quale veramente senza 
fatica e dolore inestimabile non posso mirare, pensando un me- 
desmo amore essere a me et a lui cagione di penosa vita. Oltra a 
queste cose mi soviene, che fuggendo talora io dal consorzio de’ 
pastori, per poter meglio ne le solitudini pensare a’ miei mali, ho 
veduto la inamorata vaccarella andare sola per le alte selve mug- 
gendo e cercando il giovene giovenco, e poi stanca gittarsi a la 
riva di alcun fiume, dimenticata di pascere e di dar luogo a le te- 
nebre de la oscura notte: la qual cosa quanto sia a me, che simile 
vita sostegno, noiosa a riguardare, colui solamente se ’1 può pen- 
sare, che lo ha pruovato, o pruova. Elli mi viene una tristezza 
di mente incurabile, con una compassione grandissima di me stes- 
so mossa da le intime medolle, la quale non mi lascia pelo veruno 
ne la persona, che non mi si arriccii; e per le raffreddate estre- 
mità mi si move un sudore angoscioso con un palpitare di core sì 
forte, che veramente, s’io nol desiderasse, temerei che la dolente 
anima se ne volesse di fuori uscire. Ma che più mi prolungo io in 
racontar quello, che a ciascuno può essere manifesto? Io non mi 
sento già mai da alcun di voi nominare Sannazzaro, quantunque 
cognome a’ miei predecessori onorevole stato sia, che, ricordan- 
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domi da lei essere stato per adietro chiamato Sincero, non mi sia 
cagione di sospirare. Né odo mai suono di sampogna alcuna, né 
voce di qualunque pastore, che gli occhi miei non versino amare 
lacrime; tornandomi a la memoria i lieti tempi, nei quali io le mie 
rime e i versi allora fatti cantando, mi udìa da lei sommamente co- 
mendare. E per non andare ogni mia pena puntalmente’ racon- 
tando, niuna cosa m’aggrada, nulla festa né gioco mi può, non 
dico accrescere di letizia, ma scemare de le miserie: a le quali io 
prego qualunque Idio esaudisce le voci de’ dolorosi, che o con 
presta morte, o con prospero succedimento ponga fine. — Rispose 
allora Carino al mio lungo parlare: — Gravi sono i tuoi dolori, 
Sincero mio, e veramente da non senza compassione grandissima 
ascoltarsi: ma dimmi, se? gli Dii ne le braccia ti rechino de la 
desiata donna, quali furon quelle rime che, non molto tempo è, 
ti udii cantare ne la pura notte? de le quali, se le parole non mi 
fusseno uscite di mente, del modo? mi ricorderei: et io in guidar- 
done ti donerò questa sampogna di sambuco, la quale io con le 
mie mani colsi tra monti asprissimi e da le nostre ville lontani, 
ove non credo che voce già mai pervenisse di matutino gallo, che 
di suono privata l’avesse: con la quale spero che, se da li fati 
non ti è tolto, con più alto stile canterai gli amori di Fauni e di 
Ninfe nel futuro. E sì come insino qui i principi de la tua adole- 
scenza hai tra semplici e boscarecci canti di pastori infruttuosa- 
mente dispesi, così per lo inanzi la felice giovenezza tra sonore 
trombe di poeti chiarissimi del tuo secolo, non senza speranza 
di eterna fama trapasserai.* 


PROSA OTTAVA 


Appena era io a le ultime note del mio cantare pervenuto, quando 
con allegra voce Carino ver me esclamando: — Rallègrati, — mi 
disse — napolitano pastore, e la turbidezza de l'animo, quanto 
puoi, da te discaccia, rasserenando omai la malinconica fronte; 
ché veramente et a la dolce patria, et a la donna che più che quella 
desideri, in brevissimo tempo ritornerai, se ’1 manifesto e lieto 
segnale, che gli Dii ti mostrano, non mi inganna. — E come può 
1. puntalmente: punto per punto. 2. se: desiderativo. Così possano gli 


dèi recarti. 3. del modo: dell’aria. 4.tra sonore ...trapasserai: accanto 
a famosissimi poeti epici. Allude a propositi di poesia dotta ed epica. 
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egli essere? — rispusi io. — Ora bastarammi tanto il vivere che io la 
riveggia? — Certo sì, — disse egli — e degli auguri e de le promes- 
se degli Dii non si deve alcuno sconfortare già mai; però che cer- 
tissime et infallibili tutte sono: adunque confòrtati e prendi spe- 
ranza di futura letizia; ché certo io spero che ’1 tuo sperare non sia 
vano. Non vedi tu il nostro Ursacchio tutto festivo da man destra 
venirne con la ritrovata giovenca, rallegrando le propinque selve 
col suono de la suave sampogna? Per la qual cosa, se luogo alcun 
hanno in te i preghi miei, io ti prego, e quanto posso ti ricordo, 
che di te stesso pietà ti stringa,' et a le amare lacrime ponghi fine: 
però che, come è il proverbio, né di lacrime Amore, né di rivi i 
prati, né capre di fronde, né api di novelli fiori si videro sazie già 
mai.* E per porgerti ne le afflizioni migliore speranza, ti fo certo 
che io, il quale se ora non del tutto lieto almeno in parte scarico 
de le amaritudini dir mi posso, fui in simile e forse, dal voluntario 
esilio in fuori il quale ora sì fieramente ti preme, in più doloroso 
caso, che tu non sei, né fosti già mai; conciosiacosa che tu mai non 
ti mettesti in periglio di perdere quello, che forse con fatica ti 
pareva avere racquistato, come feci io, che in un punto ogni mio 
bene, ogni mia speranza, ogni mia felicità commisi in mano de la 
cieca Fortuna, e quelli subitamente perdei. Né dubito punto, 
che sì come allora gli perdei, così gli avrei ancora in eterno perduti, 
se desperato mi fusse de l’abondevole grazia degli Dii, come tu 
facesti. Era io adunque, benché sia ancora e sarò mentre lo spirto 
regerà queste membra, insino da la mia fanciullezza acceso arden- 
tissimamente de l’amor d’una, che al mio giudicio con le sue 
bellezze non che l’altre pastorelle d’Arcadia, ma di gran lunga 
avanza le sante Dee; la quale, però che dai teneri anni a’ servigi 
di Diana disposta, et io similmente nei boschi nato e nudrito era; 
volentieri con meco et io con lei per le selve inseme ne dimesti- 
cammo e, secondo che volsero? gli Dii, tanto ne trovammo nei 
costumi conformi, che uno amore e una tenerezza sì grande ne 
nacque fra noi, che mai né l’uno né l’altro conosceva piacere né 
diletto, se non tanto quanto inseme eravamo. Noi parimente nei 
boschi di opportuni instrumenti armati a la dilettosa caccia anda- 
vamo; né mai da li cercati luoghi carichi di preda tornavamo che, 


r.dite...tistringa: cfr. Petrarca, Rime, cxxvIt, 19. 2.nédilacrime...già 
mai: cfr. Virgilio, Ecl., x, 29-30: «Nec lacrimis crudelis Amor nec gramina 
rivis Nec cytiso saturantur apes nec fronde capellae.» 3. volsero: vollero. 


IACOPO SANNAZZARO 1033 


prima che quella tra noi divisa fusse, gli altari de la santa Dea 
non avessemo con debiti onori visitati et accumulati di larghi doni, 
offerendogli ora la fiera testa del setoso' cinghiale, et ora le arboree 
corna del vivace cervo, sovra gli alti pini appiccandoli. Ma come 
che di ogni caccia prendessemo sommamente piacere, quella de 
li semplici et innocenti ucelli oltra a tutte ne dilettava; però che 
con più sollazzo e con assai meno fatica che nessuna de le altre 
si potea continuare. Noi alcuna volta in sul fare del giorno, quando 
appena sparite le stelle, per lo vicino sole vedevamo lo oriente 
tra vermigli nuvoletti rosseggiare, n’andavamo in qualche valle 
lontana dal conversare de le genti, e quivi fra duo altissimi e dritti 
alberi tendevamo la ampia rete, la quale, sottilissima tanto che ap- 
pena tra le frondi scernere si potea, Aragne* per nome chiama- 
vamo, e questa ben maestrevolmente, come si bisogna, ordinata, 
ne moveamo da le remote parti del bosco, facendo con le mani ru- 
mori spaventevoli, e con bastoni e con pietre di passo in passo? 
battendo le macchie, verso quella parte, ove la rete stava, i tordi, le 
merule e gli altri ucelli sgridavamo: li quali dinanzi a noi paurosi 
fuggendo, disavedutamente davano il petto ne li tesi inganni, et in 
quelli inviluppati, quasi in più sacculi diversamente pendevano. 
Ma al fine veggendo la preda essere bastevole, allentavamo ap- 
poco appoco i capi de le maestre funi, quelli calando; ove quali 
trovati piangere, quali semivivi giacere, in tanta copia ne abon- 
davano che molte volte fastiditi di ucciderli e non avendo luogo 
ove tanti ne porre, confusamente con le mal piegate reti ne li 
portavamo insino agli usati alberghi. Altra fiata, quando nel frut- 
tifero autunno le folte caterve di storni volando in drappello rac- 
colte si mostrano a’ riguardanti quasi una rotonda palla ne l’aria, 
ne ingegnavamo di avere duo o tre di quelli, la qual cosa di leg- 
giero si potea trovare, ai piedi dei quali un capo di spaghetto sot- 
tilissimo unto di indissolubile visco legavamo, lungo tanto quanto 
ciascuno il suo potea portare; e quindi, come la volante schiera 
verso noi si approssimava, così li lasciavamo in loro libertà an- 
dare: li quali subitamente a’ compagni fuggendo, e fra quelli, sì 
come è lor natura, mescolandosi, conveniva che a forza con lo 
inviscato canape* una gran parte de la ristretta moltitudine ne ti- 


1. setoso: setoloso. 2. Aragne: dal nome di Aracne, la mitica orgogliosa 
tessitrice, mutata da Minerva in ragno. 3.diî passo în passo: via via. 
4. con lo inviscato canape: con le panie. 
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rasseno seco. Per la qual cosa i miseri, sentendosi a basso tirare et 
ignorando la cagione che il volare le impediva, gridavano fortis- 
simamente, empiendo l’aria di dolorose voci; e di passo in passo 
per le late campagne ne li vedeamo dinanzi ai piedi cadere; onde 
rara era quella volta, che con li sacchi colmi di caccia non ne tor- 
nassemo a le nostre case. Ricordami avere ancora non poche volte 
riso de’ casi de la male augurata còrnice;* et udite come. Ogni 
fiata, che tra le mani, sì come spesso addiviene, alcuna di quelle 
ne capitava, noi subitamente n’andavamo in qualche aperta pia- 
nura, e quivi per le estreme punte de le ali la legavamo resupina 
in terra, né più né meno come se i corsi de le stelle avesse avuto 
a contemplare; la quale non prima si sentiva così legata, che con 
stridenti voci gridava e palpitava sì forte, che tutte le convicine 
còrnici faceva intorno a sé ragunare: de le quali alcuna forse più 
de’ mali de la compagna pietosa che de’ suoi avveduta, si lasciava 
a le volte di botto in quella parte calare per agiutarla, e spesso per 
ben fare ricevea mal guidardone. Con ciosiacosa che non sì tosto 
vi era giunta, che da quella, che ’l soccorso aspettava, sì come da 
desiderosa di scampare, subito con le uncinute* unghie abbrac- 
ciata e ristretta non fusse; per maniera che forse volentieri avrebbe 
voluto, se possuto avesse, svilupparsi da’ suoi artigli: ma ciò era 
niente;* però che quella la si stringeva e riteneva sì forte, che non 
la lasciava punto da sé partire; onde avresti in quel punto veduto 
nascere una nova* pugna; questa cercando di fuggire, quella di 
agiutarsi; l’una e l’altra egualmente più de la propria, che de 
l’altrui salute sollicita, procacciarsi il suo scampo. Per la qual cosa 
noi, che in occolta parte dimoravamo, dopo lunga festa sovra di 
ciò presa, vi andavamo a spicciarle,5 e, racquetato alquanto il ru- 
more, ne riponevamo a l'usato luogo, da capo attendendo, che al- 
cuna altra venisse con simile atto a radoppiarne lo avuto piacere. 
Or che vi dirò io de la cauta grue? Certo non gli valeva, tenendo 
in pugno la pietra, farsi le notturne escubie;° però che dai nostri as- 
salti non vivea, ancora di mezzo giorno, secura. Et al bianco cigno 
che giovava abitare ne le umide acque per guardarsi dal foco, te- 
mendo del caso di Fetonte, se in mezzo di quelle non si potea egli 


1. dela male... còrnice: della cornacchia che porta cattivo augurio. 2.un- 
cinute: uncinate. 3. era niente: non giovava. 4. nova: strana. 5. spic- 
ciarle: dividerle. 6./e notturne escubie: il servizio notturno di sentinella. 
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da le nostre insidie guardare?" E tu, misera e cattivella perdice,” 
a che schifavi gli alti tetti, pensando al fiero avvenimento de la 
antica caduta, se ne la piana terra, quanto più secura stare ti 
credevi, ne li nostri lacciuoli incappavi? Chi crederebbe possibile, 
che la sagace? oca, sollicita palesatrice de le notturne frode, non 
sapeva a se medesma le nostre insidie palesare? Similmente de’ 
fagiani, de le tùrture, de le colombe, de le fluviali anitre, e degli 
altri ucelli vi dico: niuno ne fu mai di tanta astuzia da la natura 
dotato, il quale da’ nostri ingegni guardandosi, si potesse lunga 
libertà promettere. Et acciò che io ogni particella non vada racon- 
tando, dico adunque che venendo, come udito avete, di tempo 
in tempo più crescendo la età, la lunga e continua usanza si con- 
vertì in tanto e sì fiero amore, che mai pace non sentiva, se non 
quanto di costei pensava. E non avendo, sì come tu poco inanzi 
dicesti, ardire di discoprirmegli in cosa alcuna, era divenuto in 
vista tale, che non che gli altri pastori ne parlavano, ma* lei, che di 
ciò nulla sapendo di buon zelo affettuosissimamente mi amava, 
con dolore e pietà inestimabile ne stava maravigliata; e non una 
volta, ma mille con instanza grandissima pregandomi, che ’l chiuso 
core gli palesasse, e ’1 nome di colei, che di ciò mi era cagione, 
gli facesse chiaro, io, che del non potermi scoprire intolerabile 
noia portava ne l’animo, quasi con le lacrime in su gli occhi gli 
rispondea, a la mia lingua non essere licito di nominare colei, 
cui io per mia celeste deità adorava; ma che dipinta la sua bellis- 
sima e divina imagine, quando commodo stato mi fusse, gli avrei 
dimostrata. Et avendola con cotali parole molti e molti giorni te- 
nuta, avvenne una volta che, dopo molto ucellare, essendo io e lei 
soletti e dagli altri pastori rimoti, in una valle ombrosa, tra il canto 
di forse cento varietà di belli ucelli, i quali di loro accenti fa- 
cevano tutto quel luogo risonare, quelle medesme note le selve 
iterando, che essi esprimevano; ne ponemmo ambiduo a sedere a 
la margine d’un fresco e limpidissimo fonte, che in quella sorgea. 
Il quale né da ucello, né da fiera turbato, sì bella la sua chiarezza 
nel selvatico luogo conservava, che non altrimente che se di pu- 
rissimo cristallo stato fusse, i secreti del translucido fondo ma- 


1. al bianco cigno... guardare: cfr. Ovidio, Met., 11. 2. perdice: pernice. 
Perdice, nipote di Dedalo, sarebbe stato dallo zio precipitato dall’alto di 
una torre, e mutato dagli dèi in uccello. 3. sagace: in memoria delle oche 
capitoline. 4. ma: sottinteso «ma anche». 
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nifestava: e d’intorno a quello non si vedea di pastori né di capre 
pedata alcuna; perciò che armenti già mai non vi soleano per ri- 
verenza de le Ninfe accostare: né vi era quel giorno ramo, né 
fronda veruna caduta da’ sovrastanti alberi; ma quietissimo senza 
mormorio o rivoluzione di bruttezza alcuna’ discorrendo per lo 
erboso paese, andava sì pianamente, che appena avresti creduto 
che si movesse. Ove, poi che alquanto avemmo refrigerato il 
caldo, lei con novi preghi mi ricominciò da capo a stringere e 
scongiurare per lo amore, che io gli portava, che la promessa ef- 
figie gli mostrasse; aggiungendo a questo col testimonio degli 
Dii mille giuramenti, che mai ad alcuno, se non quanto a me 
piacesse, nol ridirebbe: a la quale io da abondantissime lagrime 
sovragiunto, non già con la solita voce, ma tremante e sommessa, 
rispusi, che ne la bella fontana la vedrebbe: la quale, sì come quella 
che desiderava molto di vederla, semplicemente senza più avante 
pensare, bassando gli occhi ne le quiete acque, vide se stessa in 
quelle dipinta; per la qual cosa, se io mal non mi ricordo, ella si 
smarrì subito, e scolorisse nel viso per maniera che quasi a cader 
tramortita fu vicina; e senza cosa alcuna dire o fare, con turbato 
viso da me si partì. Ora quale mi dovesse io in quel punto rimanere 
vedendomi da quella con ira e con cruccio lasciare, la quale poco 
avanti blanda, amicissima e di mie piaghe pietosa quasi per com- 
passione piangere veduta avea, ciascuno, senza che io il raconti, 
sel può considerare. Io per me, non so se morto in quel punto o 
vivo mi fusse, né chi a casa me ne portasse; ma tanto? vi dico, che 
quattro soli et altre tante lune,3 il mio corpo né da cibo né da 
sonno fu riconfortato; e le mie vacche digiune non uscirono da 
la chiusa mandra, né gustarono mai sapore di erba, né liquore di 
fiume alcuno; onde i miseri vitelli sugando* le secche poppe de le 
affamate madri e non trovandovi lo usato latte, dolorosi appo quelle 
riempivano le circostanti selve di lamentevoli muggiti; de la 
qual cosa io poco curandomi, gittato ne la piana terra, ad altro non 
intendeva che a piangere talché nessuno, che veduto mi avesse 
nei tempi de la mia tranquillità, mi avrebbe per Carino ricono- 
sciuto. Venivano i bifolchi, venivano i pastori di pecore e di capre, 
inseme con li paesani de le vicine ville, credendo me essere uscito 


1. rivoluzione . . . alcuna: senza trasportar con sé alcuna bruttura. 2. tan- 
to: soltanto. 3. quattro . . . lune: qui, quattro giornate. 4. sugando: asciu- 
gando. 
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dal senno, come già era, e tutti con pietà grandissima dimandavano 
qual fusse la cagione del mio dolore; ai quali io niuna risposta fa- 
cea; ma al mio lacrimare intendendo, così con lamentosa voce 
dicea: «Voi, Arcadi, cantarete nei vostri monti la mia morte. 
Arcadi, soli di cantare esperti, voi la mia morte nei vostri monti 
cantarete.® O quanto allora le mie ossa quietamente riposeranno, 
se la vostra sampogna a coloro, che dopo me nasceranno, dirà gli 
amori, e i casi miei!» Finalmente a la quinta notte desideroso 
oltra modo di morire, uscendo fuora de lo sconsolato albergo, 
non andai a la odiosa fontana, cagione infelicissima de’ miei 
mali; ma errando per boschi senza sentiero e per monti asprissimi 
et ardui, ove i piedi e la fortuna mi menavano; a gran fatica mi 
ricondussi in una ripa altissima, pendente sovra al mare, onde i 
pescatori sogliono da lungi scoprire i notanti pesci. E quivi, prima 
che ’1 sole uscisse, appiè di una bella quercia, ove altra volta mi 
ricordai essermi nel seno di lei riposato, mi pusi a sedere, né più 
né meno come se questa stata fusse medicina del mio furore; e 
dopo molto sospirare, a guisa che suole il candido cigno presago 
de la sua morte cantare gli essequiali versi, così dirottamente 
piangendo incominciai: «O crudelissima e fiera più che le trucu- 
lente orse, più dura che le annose querce, et a’ miei preghi più 
sorda che gli insani mormorii de l’infiato mare! Ecco che vinci 
già, ecco che io moio; contèntati, che più non avrai di vedermi 
fastidio. Ma certo io spero che ’] tuo core, il quale la mia lieta for- 
tuna non ha potuto movere, la misera il piegherà; e tardi divenuta 
pietosa, sarai constretta a forza di biasmare la tua durezza, desi- 
derando almeno morto di vedere colui, a cui vivo non hai voluto 
di una sola parola piacere. Oimè, e come può essere, che ’l lungo 
amore, il quale un tempo son certo mi portasti, sia ora in tutto da 
te fuggito? Deh non ti tornano a mente i dolci giochi de la nostra 
puerizia ? quando inseme andavamo per le selve cogliendo le rubi- 
conde fragole, e dagli alti faggi le saporose ghiande, e le tenere ca- 
stagne da le pungenti scorze? Sèiti? dimenticata tu de’ primi gigli 
e de le prime rose, le quali io sempre da le cercate campagne ti 
portava? tal che appena le api avevano gustato ancora i fiori, quando 
tu per me* andavi ornata di mille corone. Lasso, quante fiate 
allora mi giurasti per gli alti Dii, che quando senza me dimoravi, 


1. Voi, Arcadi... cantarete: cfr. Virgilio, Ecl., x, 31. 2. gli essequiali versi: 
i versi funerari. 3. Sè:ti: ti sei. 4. per me: da me. 


1038 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


i fiori non ti olivano,' e i fonti non ti rendevano il solito sapore! 
Ahi dolorosa la vita mia! E che parlo io? e chi mi ascolta, altro 
che la risonante Eco? la quale credente a’ miei mali, sì come quella 
che altra volta provati gli ha, mi risponde pietosa, murmurando 
al suono degli accenti miei: ma non so pure ove nascosa si stia: 
che non viene ella ora ad accompagnarsi meco? O Idii del cielo e 
della terra, e qualunque altri avete cura de’ miseri amanti; por- 
gete, vi prego, pietose orecchie al mio lamentare, e le dolenti 
voci, che la tormentata anima manda fuori, ascoltate. O Naiadi, 
abitatrici de’ correnti fiumi; o Napee, graziosissima turba de’ 
riposti luoghi e de’ liquidi fonti, alzate alquanto le bionde teste da 
le chiare onde, e prendete le ultime strida anzi ch’io moia. E voi, 
o bellissime Oreadi, le quali ignude solete per le alte ripe cacciando 
andare, lasciate ora il dominio degli alti monti, e venite al misero; 
che son certo vi porgerà pietà” quello, che a la mia cruda donna 
porge diletto. Uscite da’ vostri alberi, o pietose Amadriadi, sol- 
licite conservatrici di quelli, e parate un poco mente? al fiero sup- 
plicio, che le mie mani testé mi apparecchiano. E voi, o Driadi, 
formosissime donzelle de le alte selve, le quali non una volta, ma 
mille, hanno i nostri pastori a prima sera vedute in cerchio danzare 
all'ombra de le fredde noci con li capelli biondissimi e lunghi pen- 
denti dietro le bianche spalle, fate, vi prego, se non sète inseme 
con la mia poco stabile fortuna mutate, che la mia morte fra queste 
ombre non si taccia, ma sempre si estenda più di giorno in giorno 
ne li futuri secoli, aciò che quel tempo, il quale da la vita si manca, 
a la fama si supplisca.4 O lupi, o orsi, e qualunque animali per le 
orrende spelunche vi nascondete, rimanetevi: addio: ecco che più 
non vedrete quel vostro bifolco, che per li monti e per li boschi 
solea cantare. Addio, rive; addio, piagge verdissime e fiumi: vivete 
senza me lungo tempo; e mentre murmurando per le petrose 
valli correrete ne l’alto mare, abbiate sempre ne la memoria 
il vostro Carino, il quale qui le sue vacche pasceva; il quale qui i 
suoi tori coronava; il quale qui con la sampogna gli armenti, men- 
tre beveano solea dilettare.» E queste parole dicendo, mi era al- 
zato già per gittarmi da la alta ripa; quando subitamente dal 


1.non ti olivano: non davano profumo per te. 2. vi porgerà pietà: sarà 
per voi oggetto di pietà. 3.farate...mente: prestate attenzione. 4. aciò 
che ...si supplisca: affinché quel tempo che vien tolto alla vita, sia risarcito 
con la durata della fama. 
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destro lato mi vidi duo bianchi colombi venire e con lieto volo 
appoggiarsi alla fronzuta quercia, che di sovra mi stava, porgen- 
dosi in breve spazio con affettuosi mormorii mille basci dolcis- 
simi. Dai quali io, sì come da prospero augurio, prendendo speran- 
za di futuro bene, cominciai con più saldo consiglio a colpare me 
stesso del folle proponimento, che seguire voluto avea, cioè di 
cacciare con cruda morte reparabile amore. Né guari in questo 
pensiero stato era, che io mi sentii, e non so come, sovragiunto 
da quella, che di tutto ciò mi era cagione: la quale, sì come tenera 
de la mia salute, appieno ogni cosa da occolto luogo veduto et udito 
avea. E non altrimente, che farebbe pietosa madre nei casi del 
suo unico figliuolo, amorosamente piangendo e con dolci parole 
et accoglienze onestissime riconfortandomi, seppe sì ben fare che 
da disperazione e da morte ne la vita e ne lo stato, che voi mi ve- 
dete, mi ricondusse. Dunque che diremo noi de la ammirabile 
potenza degli Dii, se non che allora in più tranquillo porto ne 
guidano che con più turbata tempesta mostrano di minacciarne? 
Per la qual cosa, Sincero mio, se a’ racontati casi porgi credenza 
alcuna, e sei uomo, come io credo, ti devresti omai riconfortare, 
come gli altri fanno, e sperare ne le avversità fermamente, di po- 
tere ancora con la aita degli Dii venire in più lieto stato: ché certo 
non può essere che fra tanti nuvoli alcuna volta non paia il sole; 
e, come tu déi sapere, le cose desiate quanto con più affanno si 
acquistano, tanto con più diletto, quando si possedano, sogliono 
esser care tenute. — E così detto, perché tardi gli si faceva dopo il 
lungo parlare, postasi la sua vacca dinanzi, e dicendo — Addio —, 
da noi si partì. Né pria si fu costui accomiatato da noi, che vedem- 
mo ad un punto tutti inseme da lungi tra quercia e quercia, sovra 
un picciolo asinello venire un uomo sì rabbuffato e nei gesti do- 
loroso, che di sé ne fe’ forte maravigliare. Il quale, poi che da noi 
scostandosi, per un sentiero che a la città conducea si fu indrizzato, 
senza dubbio alcuno conoscemmo essere lo inamorato Clonico, 
pastore oltra gli altri dottissimo e ne la musica esperto. 


PROSA NONA 


Non si sentivano più per li boschi le cicale cantare, ma solamente, 
in vece di quelle i notturni grilli succedendo si facevano udire 
per le fosche campagne; e già ogni ucello si era per le sopravegnenti 
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tenebre raccolto nel suo albergo, fora che i vespertelli," i quali 
allora destati uscivano da le usate caverne, rallegrandosi di volare 
per la amica oscurità de la notte; quando ad un tempo il cantare 
di Eugenio ebbe il suo fine, e i nostri greggi, discesi da le alte mon- 
tagne, si ragunarono al luogo ove la sampogna sonava. Per che 
con le stelle in cielo tutti inseme partendone da la via, ove can- 
tato si era, e menando Clonico con esso noi, ne riducemmo in un 
valloncello assai vicino, ove allora, che estate era, le vacche de’ 
paesani bifolchi le più de le notti albergavano; ma al tempo de le 
guazzose piogge” tutte le acque, che da’ vicini monti discendono, 
vi si sogliono ragunare: il quale d’ogn’intorno circondato natural- 
mente di querciole, cerretti, sùberi, lentischi, saligastri,* e di 
altre maniere di selvatichi arboscelli, era sì da ogni parte richiuso, 
che da nessuno altro luogo che dal proprio varco vi si potea pas- 
sare; tal che per le folte ombre de’ fronzuti rami, non che allora, 
che notte era, ma appena quando il sole fusse stato più alto, se ne 
sarebbe potuto vedere il cielo. Ove alquanto discosto da le vacche, 
in un lato de la picciola valle le nostre pecore e le capre restrin- 
gemmo, come sapemmo divisare il meglio. E perché gli usati fo- 
cili per caso portati non aveamo, Ergasto, il quale era più che gli 
altri esperto, ebbe subitamente ricorso a quello, che la commodità 
gli offeriva; e preso un legno di edera et un di alloro, e quelli 
inseme per bono spazio fregando, cacciò del foco; dal quale poi 
che ebbe per diversi luoghi accese di molte fiaccole, chi si diede 
a mungere, chi a racconciare la guasta sampogna, chi a saldare la 
non stagna fiasca, e chi a fare un mistiero, e chi un altro, insino 
che la desiata cena si apparecchiasse; la quale poi che con assai 
diletto di tutti fu compita, ciascuno, perché molta parte de la 
notte passata era, si andò a dormire. Ma venuto il chiaro giorno, e 
i raggi del sole apparendo ne le sommità di alti monti, non essendo 
ancora le lucide gotte® de la fresca brina riseccate ne le tenere erbe, 
cacciammo dal chiuso vallone li nostri greggi e gli armenti a 
pascere ne le verdi campagne. E drizzatine per un fuor di strada? 
al camino del monte Menalo, che non guari lontano ne stava, con 
proponimento di visitare il reverendo tempio di Pan, presentis- 


I. i vespertelli: i pipistrelli. 2. de le guazzose piogge: delle piogge che for- 
mano pozzanghere. 3. stberi: sugheri. 4. saligastri: salici. 5. focili: gli 
arnesi per accendere il fuoco. 6. gotte: gocce. 7. per un fuor di strada: 
per una scorciatoia. 
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simo! Idio del selvatico paese, il misero Clonico si volse accomia- 
tare da noi. Il quale dimandato, qual fusse la cagione che sì presto 
a partirsi il costringesse, rispose che per fornire quello, che la 
precedente sera gli era stato da noi impedito, andar voleva; cioè 
per trovare a’ suoi mali rimedio con opra di una famosa vecchia, 
sagacissima maestra di magichi artifici. A la quale, secondo che 
egli per fama avea molte volte udito dire, Diana* in sogno dimostrò 
tutte le erbe de la magica Circe e di Medea; e con la forza di quelle 
soleva ne le più oscure notti andare per l’aria volando, coverta di 
bianche piume, in forma di notturna strega; e con suoi incanta- 
menti inviluppare il cielo di oscuri nuvoli, et a sua posta ritor- 
narlo ne la pristina chiarezza; e fermando i fiumi, rivoltare le 
correnti acque ai fonti loro. Dotta sovra ogni altra di attraere dal 
cielo le offuscate stelle, tutte stillanti di vivo sangue; e di imporre 
con sue parole legge al corso de la incantata luna; e di convocare 
di mezzo giorno nel mondo la notte e li notturni Idii da la infer- 
nale confusione;? e con lungo mormorio rompendo la dura terra, 
richiamare le anime degli antichi avoli da li deserti* sepolcri; 
senza che, togliendo il veleno de le inamorate cavalle, il sangue 
de la vipera, il cerebro dei rabbiosi orsi e i peli de la estrema coda 
del lupo, con altre radici di erbe e sughi potentissimi sapeva 
fare molte altre cose maravigliosissime et incredibili a raccontare. 
A cui il nostro Opico disse: — Ben credo, figliuol mio, che gli Dii, 
de’ quali tue sei divoto, ti abbiano oggi qui guidato per farti a’ 
tuoi affanni trovar rimedio; e tale rimedio, ch'io spero che, se a 
mie parole presterai fede, ne sarai lieto mentre vivrai. Et a cui ne 
potresti gir tu, che più conforto porgere ti potesse, che al nostro 
Enareto?5 Il quale sopra gli altri pastori dottissimo, abandonati 
i suoi armenti dimora nei sacrifici di Pan nostro Idio: a cui la 
maggior parte de le cose e divine et umane è manifesta; la terra, 
il cielo, il mare, lo infatigabile sole, la crescente luna, tutte le stelle, 
di che il cielo si adorna, Pliadi, Iadi,° e ’1 veleno del fiero Orione,” 
l’Orsa maggiore e minore; e così per conseguente i tempi de l’arare, 
del mètere, di piantare le viti e gli ulivi, di inestare gli alberi, 


I. presentissimo: propizio, (latinismo). 2. Diana: come Ecate, dea dell'Ere- 
bo. 3.da la infernale confusione: dal caos dell'inferno. 4. da li deserti: 
dagli abbandonati. 5. Enareto: secondo l'etimologia, «tremendamente 
coraggioso ». 6. Pliadi, ladi: le Pleiadi e le Iadi sono le costellazioni del 
maltempo. 7.’ veleno... Orione: la costellazione dello Scorpione. 
8. del inètere: del mietere. 
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vestendogli di adottive frondi; similmente di governare le melli- 
fere api, e ristorarle nel mondo, se estinte fusseno, col putrefatto 
sangue degli affogati vitelli. Oltra di ciò, quel che più maraviglioso 
è a dire et a credersi, dormendo egli in mezzo de le sue vacche ne 
la oscura notte, duo dragoni gli leccarono le orecchie; onde egli 
subitamente per paura destatosi, intese presso all’alba chiara- 
mente tutti i lenguaggi degli ucelli. E fra gli altri udette un lusci- 
gniuolo," che cantando, o più tosto piangendo sovra i rami d’un 
folto corbezzolo, si lamentava del suo amore, dimandando a le 
circonstanti selve aita: a cui un passero all’incontro rispondea in 
Leucadia* essere una alta ripa, che chi da quella nel mare saltasse, 
sarebbe senza lesione fuor di pena: al quale soggiunse una lodola, 
dicendo in una terra di Grecia, de la quale io ora non so il nome, 
essere il fonte di Cupidine, del quale chiunque beve, depone subi- 
tamente ogni suo amore. A cui il dolce luscigniuolo suavemente 
piangendo e lamentandosi rispondeva, ne le acque non essere 
virtù alcuna. In questo veniva una nera merla, un frisone et un 
lucarino; e riprendendolo® de la sua sciocchezza, che nei sacri 
fonti non credeva celesti potenze fosseno infuse, cominciarono a 
racontarli le virtù di tutti i fiumi, fonti e stagni del mondo; de’ 
quali lui a pieno tutti i nomi e le nature e i paesi dove nascono 
e dove correno, mi seppe dire, che non ve ne lasciò un solo, sì 
bene gli teneva nella memoria riposti. Significommi ancora per 
nome alcuni ucelli, del sangue dei quali mescolato e confuso in- 
seme si genera un serpe mirabilissimo, la cui natura è tale che 
qualunque uomo di mangiarlo si arrisca, non è sì strano parlare di 
ucelli che egli a pieno non lo intenda. Similmente mi disse non 
so che animale, del sangue del quale chi bevesse un poco, e tro- 
vassesi in sul fare del giorno sovra alcun monte ove molte erbe 
fusseno, potrebbe pianamente intendere quelle* parlare e mani- 
festare le sue nature, quando tutte piene di rogiada aprendosi ai 
primi raggi del sorgente sole ringraziano il cielo de le infuse grazie, 
che in sé possedono; le quali veramente son tante e tali, che beati 
i pastori che quelle sapessono. E se la memoria non mi inganna, 
mi disse ancora, che in un paese molto strano e lontano di qui, ove 
nascon le genti tutte nere, come matura oliva, e còrrevi sì basso 
il sole, che si potrebbe di leggiero, se non cocesse, con la mano 


1. luscigniuolo: usignolo. 2.in Leucadia: nell'isola di Leucade. 3. ri- 
prendendolo: riferito a Enareto. 4. quelle: le erbe. 
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toccare, si trova una erba, che in qualunque fiume o lago gittata 
fusse, il farebbe subitamente seccare; e quante chiusure toccasse, 
tutte senza resistenza aperire: et altra, la quale chi seco portasse, 
in qualunque parte del mondo pervenisse abondarebbe di tutte 
le cose, né sentirebbe fame, sete, né penuria alcuna. Né celò egli 
a me, né io ancora celarò a voi, la strana potenza de la spinosa 
eringe,' notissima erba nei nostri liti; la radice de la quale ri- 
presenta a le volte similitudine del sesso virile o femineo, benché 
di raro si trove; ma se per sorte ad alcuno quella del suo sesso 
pervenisse ne le mani, sarebbe senza dubbio in amore fortuna- 
tissimo. Appresso a questa soggiunse la religiosa verbena, gra- 
tissimo sacrificio agli antichi altari; del sugo de la quale qua- 
lunque si ungesse, impetrarebbe da ciascuno quanto di dimandare 
gli aggradasse, pur che al tempo di coglierla fusse accorto. Ma che 
vo io affatigandomi in dirvi queste cose? Già il luogo, ove egli 
dimora, ne è vicino; e saravi concesso udirlo da lui appieno ra- 
contare. — Deh non; — disse Clonico — io e tutti costoro desiamo 
più tosto così caminando, per alleggerirne la fatica udirlo da te; 
acciò che poi, quando ne fia licito vedere questo tuo santo pastore, 
più in reverenza lo abbiamo, e quasi a terreno Idio gli rendiamo i 
debiti onori ne le nostre selve. — Allora il vecchio Opico, tor- 
nando al lasciato ordine, disse sé avere ancora udito dal medesmo 
Enareto alcuni incanti da resistere a le marine tempestati, ai tuoni, 
a le nevi, a le piogge, a le grandini, et a li furiosi impeti de li discor- 
devoli venti. Oltra di ciò disse averli veduto traghiottire un caldo 
core e palpitante di una cieca talpa; ponendosi sovra la lingua 
uno occhio di indiana testudine ne la quintadecima luna; e tutte 
le future cose indovinare. Appresso seguitò averli ancora veduta 
una pietra di cristallina specie, trovata nel picciolo ventre d’un 
bianco gallo, la quale chi seco ne le forti palestre portasse, sarebbe 
indubitatamente contra ogni avversario vincitore. Poi racontò 
averneli veduta un’altra simile ad umana lingua, ma maggiore, 
la quale non come l’altra nasce in terra, ma ne la mancante luna 
cade dal cielo, et è non poco utile a li venerei lenocinii: altra con- 
tra al freddo; altra contra le perverse effascinazioni di invidiosi 
occhi. Né tacque quella, la quale inseme legata con una certa 
erba e con alquante altre parole,” chiunque indosso la portasse 


1. eringe: erba campestre della specie dei cardi. 2. parole: formule ma- 
giche. 
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potrebbe a sua posta andare invisibile per ogni parte, e fare quanto 
gli piacesse, senza paura di essere impedito da alcuno. E questo 
detto," seguitò d’un dente tolto di bocca a la destra parte di un 
certo animale chiamato, se io mal non mi ricordo, iena: il qual 
dente è di tanto vigore che qualunque cacciatore sel legasse al 
braccio non tirarebbe mai colpo in vano; e, non partendosi da 
questo animale, disse che chi sotto al piede ne portasse la lingua, 
non sarebbe mai abbaiato da’ cani: chi i peli del muso con la 
pelle de le oscene parti nel sinestro braccio legata portasse, a qua- 
lunque pastorella gli occhi volgesse, si farebbe subito a mal grado 
di lei seguitare. E lasciando questo, dimostrò che chi sovra la 
sinestra mammella di alcuna donna ponesse un cuore di notturno 
gufo, le farebbe tutti i secreti in sogno parlando manifestare. 
Così di una cosa in un’altra saltando, prima appiè de l’alto monte 
giungemmo che di averne dopo le spalle lasciato il piano ne fus- 
seno avveduti. Ove, poi che arrivati fummo, cessando Opico dal 
suo ragionare, sì come la fortuna volse trovammo il santo vecchio, 
che appiè di uno albero si riposava; il quale, come da presso ne 
vide, subitamente levatosi per salutarne, all'incontro ne venne; 
degno veramente di molta riverenza” ne la rugosa fronte, con la 
barba e i capelli lunghi, e bianchissimi più che la lana de le taren- 
tine pecore; e ne l’una de le mani avea di genebro? un bastone 
bellissimo, quanto alcuno mai ne vedesse a pastore, con la punta 
ritorta un poco, da la quale usciva un lupo, che ne portava uno 
agnello; fatto di tanto artificio, che gli avresti i cani irritati ap- 
presso. Il quale ad Opico prima, dopo a tutti noi fatte onorevoli 
accoglienze, ne invitò all'ombra a sedere; ove aperto un sacchetto, 
che egli di pelle di cavriuolo portava maculosa* e sparsa di bianco, 
ne trasse con altre cose una fiasca delicatissima di tamarisco, € 
volle che in onore del commune Idio bevessemo tutti. E dopo breve 
disnare, ad Opico voltatosi il dimandò di quello, che a fare, così di 
schiera," andassemo: il quale,” prendendo lo inamorato Clonico 
per mano, così rispose: — La tua virtù sovra le altre singularissima 
e la estrema necessità di questo misero pastore, ne costrinse a 
venire in queste selve, Enareto mio; il quale, oltra al dovuto or- 
dine amando e non sapendo a se medesmo soprastare, si consuma 


1. questo detto: avendo detto questo. 2. degno ...riverenza: cfr. Dante, 
Purg., 1, 32. 3.di genebro: di ginepro. 4. maculosa: macchiata. s. di 
schiera: insieme. 6. il quale: riferito a Opico. 
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sì forte, come al foco la molle cera; per la qual cosa non cerchiamo 
noi a tal bisogno i risponsi del tuo e nostro Idio, i quali egli più 
che altro oracolo verissimi rende ne la pura notte a’ pastori in 
questi monti; ma solamente dimandamo la tua aita, che in un 
punto da amore togliendolo, a le desiderose selve et a tutti noi il 
ritorni: col quale' confessaremo tutte le giocondità perdute, esser- 
ne per te inseme restituite. Et acciò che chi egli è occolto non ti sia, 
mille pecore* di bianca lana pasce per queste montagne, né di 
state né di verno mai li manca novo latte. Del suo cantare non 
dico altro; però che quando da amore liberato lo avrai, il potrai 
a tua posta udire; e fiati, son certo, gratissimo. — Il vecchio sa- 
cerdote, parlando Opico,? riguardava il barbuto pastore, e mosso 
a pietà de la sua pallidezza, si apparecchiava di rispondere; quando 
a le orecchie da le prossimane selve un dolcissimo suono con 
suave voce ne pervenne: e a quella rivolti da traverso, vedemmo 
in una picciola acquetta* appiè d’un salce sedere un solo capraio, 
che sonando dilettava la sua mandra; e veduto, subitamente a tro- 
varlo andammo. Ma colui, il quale Elenco” avea nome, come ne 
vide verso il limpido fiumicello appressare, subitamente nascon- 
dendo la sua lira, quasi per isdegno turbato si tacque. 


PROSA DECIMA 


Le selve, che al cantare de’ duo pastori, mentre quello durato 
era, aveano dolcissimamente rimbombato, si tacevano già quasi 
contente, acquetandosi a la sentenza di Montano; il quale ad 
Apollo, sì come ad aguzzatore de’ peregrini ingegni, donando lo 
onore e la ghirlanda de la vittoria, avea ad ambiduo i suoi pegni 
renduti. Per la qual cosa noi, lasciando l’erbosa riva, lieti comin- 
ciammo per la falda del monte a poggiare, tuttavia ridendo, e ra- 
gionando de le contenzioni udite. E senza essere oltra a duo tratti 
di fionda andati, cominciammo appoco appoco da lunge a scoprire 
il reverendo e sacro bosco; nel quale mai né con ferro né con scure 
alcuna si osava entrare; ma con religione grandissima per paura 
de’ vendicatori Dii fra’ paesani populi si conservava inviolato per 
molti anni; e, se degno è di credersi, un tempo, quando il mondo 
1. col quale: riferito a Clonico: cioè, col ritorno di Clonico. 2. Cfr. 


Virgilio, Ecl., 11,21. 3. parlando Opico: mentre Opico parlava. 4. acquet- 
ta: corso d’acqua. 5. Elenco: significa «dispettoso ». 
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non era sì colmo di vizi, tutti i pini che vi erano parlavano, con 
argute note rispondendo a le amorose canzoni de’ pastori. Al 
quale con lenti passi dal santo sacerdote guidati, sì come lui volse, 
in un picciolo fonticello di viva acqua, che ne la entrata di quello 
sorgea, ne lavammo le mani; con ciò sia cosa che con peccati an- 
dare in cotal luogo non era da religione concesso. Indi adorato 
il santo Pan, dopo li non conosciuti Dii, se alcuno ve ne era, che, 
per non mostrarsi agli occhi nostri, nel latebroso' bosco si nascon- 
desse, passammo col destro piede avanti in segno di felice augurio; 
ciascuno tacitamente in sé pregandoli, le fusseno sempre propizi 
così in quel punto, come ne le occorrenti necessità future. Et entrati 
nel santo pineto, trovammo sotto una pendente ripa fra ruinati 
sassi una spelunca vecchissima e grande, non so se naturalmente 
o se da manuale artificio cavata nel duro monte; e, dentro di quella, 
del medesmo sasso un bello altare, formato da rustiche mani di 
pastori; sovra al quale si vedeva di legno la grande effigie del sel- 
vatico Idio, appoggiata ad un lungo bastone di una intiera oliva, 
e sovra la testa avea due corna drittissime et elevate verso il cielo; 
con la faccia rubiconda come matura fragola;* le gambe e i piedi 
irsuti né d’altra forma che sono quelli de le capre; il suo manto 
era di una pelle grandissima, stellata di bianche macchie. Da l’un 
lato e da l’altro del vecchio altare pendevano due grandi tavole 
di faggio, scritte di rusticane lettere: le quali successivamente 
di tempo in tempo per molti anni conservate dai passati pastori, 
continevano in sé le antiche leggi e gli ammaestramenti de la 
pastorale vita:* da le quali tutto quello, che fra le selve oggi si 
adopra, ebbe prima origine. Nell’una erano notati tutti i dì de 
l’anno e i vari mutamenti de le stagioni, e le inequalità de la notte 
e del giorno, inseme con la osservazione de le ore, non poco 
necessaria ai viventi, e li non falsi pronostici de le tempestati: 
e quando il sole col suo nascimento denunzia serenità, e quando 
pioggia, e quando venti, e quando grandini; e quali giorni son 
de la luna fortunati e quali infelici a le opre de’ mortali: e che 
ciascuno in ciascuna ora dovesse fuggire o seguitare, per non 
offendere le osservabili voluntà degli Dii. Ne l’altra si leggeva, 
quale dovesse essere la bella forma‘ de la vacca e del toro; e le età 


1. latebroso: segreto. 2.con la...fragola: tinta di rosso. 3./e anti- 
che ...vita: nelle due tavole sono incisi i precetti, corrispondenti a quelli 
del 1 c del 111 libro delle Georgiche. 4. la bella forma: la bellezza. 
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idonee al generare et al parturire; e le stagioni e i tempiatti a 
castrare i vitelli, per poterli poi nel giogo usare a le robuste opre 
de l’agricoltura. Similmente come la ferocità de’ montoni, foran- 
doli il corno presso l’orecchia, si possa mitigare; e come legandoli 
il destro testicolo, genera femine; e ’l sinestro, mascoli: e in che 
modo gli agnelli vegnano bianchi o di altri colori variati; e qual 
rimedio sia a le solitarie pecore che per lo spavento de’ tuoni non 
si abortiscano. Et oltra a questo che governo si convegna a le bar- 
bute capre: e quali e di che forma e di che etade, et in che tempo 
de l’anno et in che paese quelle siano più fruttifere; e come i 
loro anni si possano ai segni de le noderose corna chiaramente co- 
noscere. Appresso vi erano scritte tutte le medicine appertinenti 
ai morbi tanto de’ greggi quanto de’ cani e de’ pastori. Dinanzi a 
la spelunca porgeva ombra' un pino altissimo e spazioso, ad un 
ramo del quale una grande e bella sampogna pendeva, fatta di 
sette voci, egualmente di sotto e di sopra congiunta con bianca 
cera; la cui simile forse mai non fu veduta a pastore in alcuna selva: 
de la quale dimandando noi qual fusse stato lo autore (perché da 
divine mani composta et incerata la giudicavamo), il savio sacerdote 
così ne rispose: — Questa canna fu quella, che ’l santo Idio, che 
voi ora vedete, si trovò ne le mani, quando per queste selve da 
amore spronato seguitò la bella Siringa: ove, poi che per la subita 
transformazione di lei si vide schernito, sospirando egli sovente 
per rimembranza de le antiche fiamme, i sospiri si convertirono* 
in dolce suono. E così solo in questa sola grotta, assiso presso a le 
pascenti capre, cominciò a congiungere con nova cera sette canne, 
lo ordine de le quali veniva successivamente mancando? in guisa 
che stanno i diti ne le nostre mani; sì come ora in essa medesma 
vedere potete: con la qual poi gran tempo pianse in questi monti 
le sue sventure. Indi pervenne, e non so come, ne le mani d’un 
pastore Siracusano;* il quale, prima che alcuno altro, ebbe ardire 
di sonarla senza paura di Pan o d’altro Idio, sovra le chiare onde 
de la compatriota5 Aretusa: et è fama, che mentre costui cantava, i 
circonstanti pini movendo le loro sommità le rispondeano; e le 


1. porgeva ombra: cfr. Petrarca, Rime, CXXIX, 27. 2. sî convertirono: Dan- 
te, /nf., XII, 92. 3. successivamente mancando: gradatamente diminuendo 
di lunghezza. 4. d'un pastore Siracusano: Teocrito, il poeta degli idilli. 
5. de la compatriota: in quanto anch'essa siracusana: la ninfa Aretusa fu 
trasformata in una fonte dell’isola di Ortigia, a Siracusa. 
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forestiere querce, dimenticate de la propria selvatichezza, abando- 
navano i nativi monti per udirlo, porgendo sovente piacevoli om- 
bre a le ascoltanti pecorelle: né era Ninfa alcuna né Fauno in quelle 
selve, che di attrecciare ghirlande non si affatigasse per ornarli 
di freschi fiori i giovenili capelli. Il quale poi da invidiosa' morte 
sovragiunto, fe’ di quella lo ultimo dono al Mantuano Titiro;° 
e così col mancante spirto porgendogliela li disse: « Tu sarai ora 
di questa il secondo signore; con la quale potrai a tua posta ricon- 
ciliare li discordevoli tauri, rendendo graziosissimo suono, a li 
selvatichi Idii». Per la quale cosa Titiro lieto di tanto onore, con 
questa medesma sampogna dilettandosi, insegnò primeramente le 
selve di risonare il nome de la formosa Amarillida: e poi, appresso, 
lo ardere del rustico Coridone per Alessi; e la emula contenzione 
di Dameta e di Menalca; e la dolcissima musa di Damone e di 
Alfesibeo, facendo sovente per maraviglia dimenticare le vacche di 
pascere e le stupefatte fiere fermare fra’ pastori e i velocissimi 
fiumi arrestare dai corsi loro, poco curando di rendere al mare 
il solito tributo; aggiungendo a questo la morte di Dafni, la can- 
zone di Sileno, el fiero amore di Gallo, con altre cose di che le 
selve credo ancora si ricordino e ricorderanno, mentre nel mondo 
saranno pastori. Ma avendo costui da la natura lo ingegno a più 
alte cose disposto, e non contentandosi di sì umile suono, vi cangiò 
quella canna che voi ora vi vedete più grossa e più che le altre 
nova, per poter meglio cantare le cose maggiori, e fare le selve 
degne degli altissimi consuli di Roma.* Il quale, poi che abando- 
nate le capre si diede ad amaestrare i rustichi coltivatori de la terra,* 
forse con isperanza di cantare appresso con più sonora tromba le 
arme del Troiano Enea, la appiccò quivi, ove ora la vedete, in 
onore di questo Idio, che nel cantare le? avea prestato favore. Ap- 
presso al quale non venne mai alcuno in queste selve, che quella 
sonare potuto avesse compitamente: posto che molti, da volente- 
roso ardire spronati, tentato lo abbiano più volte e tentino tutta- 
via. Ma perché il giorno tutto fra questi ragionamenti non tra- 
passi, tornando omai a quello per che venuti siete, dico l’opra e ’l 


I. invidiosa: che rapisce, in senso latino. 2. al Mantuano Titiro: a Vir- 
gilio. 3. Dopo aver enumerato i temi delle altre egloghe, ad una ad una, 
allude qui alla Iv: «Paulo maiora canamus...» 4. amaestrare... terra: 
scrisse le Georgiche. 5. le: alla zampogna. 6. tentino tuttavia: nessuno, 
dopo Virgilio, ha saputo essere perfetto poeta bucolico. 
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saper mio così a tutti vostri bisogni, come a questo un solo, essere 
sempre non men disposto che apparecchiato: e conciosiacosa che 
ora per lo scemo de la cornuta luna' il tempo molto atto non sia; 
udirete nondimeno del luogo e del modo, che a tenere avremo, 
alquanto ragionare. E tu principalmente, inamorato pastore, a chi 
il fatto più tocca, porgi intentivamente le orecchie a le mie parole. 
Non molto lunge di qui, fra deserti monti giace una profondissima 
valle, cinta d’ogn’intorno di solinghe selve e risonanti di non 
udita selvatichezza; sì bella, sì maravigliosa e strana, che di pri- 
mo aspetto spaventa con inusitato terrore gli animi di coloro, 
che vi entrano: i quali, poi che in quella per alquanto spazio ras- 
sicurati si sono, non si possono saziare di contemplarla: ove per 
un solo luogo, e quello strettissimo et aspro, si conviene passare; e 
quanto più basso si scende, tanto vi si trova la via più ampia, e la 
luce diventa minore: conciosiacosa che da la sua sommità insino 
a la più infima parte è da opache ombre di gioveni alberi quasi 
tutta occupata. Ma poi che al fondo di quella si perviene, una 
grotta oscurissima e grande vi si vede incontanente aprire di sotto 
ai piedi, ne la quale arrivando, si sentono subito strepiti orribi- 
lissimi, fatti divinamente in quel luogo da non veduti spirti, come 
se mille milia naccari vi si sonassono. E quivi dentro in quella oscu- 
rità nasce un terribilissimo fiume, e per breve spazio contrastando 
ne la gran voragine e non possendo di fuora uscire, si mostra sola- 
mente” al mondo, et in quel medesmo luogo si sommerge; e così 
nascoso per occolta via corre nel mare, né di lui più si sa novella 
alcuna sovra de la terra. Luogo veramente sacro, e degno, sì come 
è, di essere sempre abitato dagli Dii: niuna cosa non venerabile o 
santa vi si può giudicare;} con tanta maiestà e riverenza si offre agli 
occhi de’ riguardanti. Or quivi, come la candida luna con ritonda 
faccia apparirà a’ mortali sovra l’universa terra, ti menerò io 
primeramente a purgarti, se di venirvi ti darà il core; e bagnato 
che ti avrò nove volte in quelle acque, farò di terra e di erbe un 
novo altare, et in quello circondato di tre veli di diversi colori, 
raccenderò la casta verbena e maschi incensi, con altre erbe non 
divelte da le radici, ma secate* con acuta falce al lume de la nova 
luna. Dopo spargerò per tutto quel luogo acque tolte da tre fon- 


1. per lo scemo... luna: perché la luna era all’ultimo quarto. Cfr. Dante, 
Purg.,x, 14. 2. solamente: appena. 3. niuna . . . giudicare: non vi è niente 
che non sì possa stimare venerabile e santo. 4. secate: tagliate. 
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tane e farotti poi, discinto e scalzo d’un piede, sette volte at- 
torniare il santo altare: dinanzi al quale io con la manca mano te- 
nendo per le corna una nera agna, e con la destra lo acuto coltello, 
chiamarò ad alta voce trecento nomi di non conosciuti Dii; e con 
quelli la riverenda Notte accompagnata da le sue Tenebre, e le 
tacite Stelle consapevoli de le accolte cose, e la moltiforme Luna 
potente nel cielo e negli oscuri abissi, e la chiara faccia del Sole 
circondata di ardenti raggi; la quale continuamente discorrendo 
intorno al mondo, vede senza impedimento veruno tutte le opere 
de’ mortali. Appresso convocarò quanti Dii abitano ne l’alto cielo, 
ne la ampia terra e ne lo undoso mare; e ’1 grandissimo Oceano 
padre universale di tutte le cose, e le vergini Ninfe generate da lui; 
cento che ne vanno per le selve, e cento che guardano i liquidi 
fiumi: et oltra a questi, Fauni, Lari, Silvani e Satiri, con tutta la 
frondosa? schiera de’ Semidei, e ’1 sommo aere, e ’l durissimo 
aspetto de la bruta terra, i stanti laghi, i correnti fiumi e i sorgenti 
fonti. Né lascerò li oscuri regni de li sutterranei Dii; ma convo- 
cando la tergemina Ecate, vi aggiungerò il profondo Caos, il 
grandissimo Erebo e le infernali Eumenidi abitatrici de le Stigie 
acque; e se alcuna altra Deità è là giù, che con degno supplicio 
punisca le scelerate colpe degli uomini, che siano tutte presenti 
al mio sacrificio. E così dicendo, prenderò un vaso di generoso 
vino, e versarollo ne la fronte de la dannata pecora, e disvellendoli 
da mezzo le corna la fosca lana, la gitterò nel fuoco per primi li- 
bamenti: dopo, aprendoli la gola col destinato coltello, riceverò in 
una patera* il caldo sangue, e quello con gli estremi labri” gustato, 
versarò tutto in una fossa fatta dinanzi a l’altare con oglio e latte 
inseme, acciò che ne goda la madre terra. E preparato che ti avrò 
in cotal modo, sovra la pelle di quella ti farò distendere; e di san- 
gue di nottola ti ungerò gli occhi con tutto il viso, che le tenebre 
de la notte al vedere non ti offendano, ma come chiaro giorno ti 
manifestino tutte le cose. Et acciò che le strane e diversissime fi- 
gure de’ convocati Dii non ti spaventino, ti porrò in dosso una 
lingua, uno occhio et una spoglia di libiano? serpente, con la destra 
parte del core d’un leone inveterato” e secco all'ombra solamente 


1. Cfr. Virgilio, Georg., Iv, 381-3. 2.frondosa: folta. 3. tergemina Eca- 
te: Diana Trivia: Ecate è il nome di Diana come dea degli Inferi. 4. in 
una patera: in una tazza. s.con gli estremi labri: con le estremità delle 
labbra. 6. libiano: libico, africano. 7. inveterato: invecchiato. 
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de la piena luna. Appresso a questo comanderò ai pesci, a le serpi, 
a le fiere et agli ucelli (dai quali, quando mi piace, intendo e le 
proprietà de le cose e gli occolti secreti degli Dii) che vegnano 
tutti a me di presente, senza fare dimora alcuna. Per la qual cosa 
quelli solamente retinendo meco, che mistiero mi faranno, gli 
altri rimanderò via ne le loro magioni: et aperta la mia tasca, ne 
trarrò veleni potentissimi, coi quali a mia posta soglio io transfor- 
marmi in lupo e, lasciando i panni appiccati ad alcuna quercia, 
mescolarmi fra gli altri ne le deserte selve; non già per predare, 
come molti fanno, ma per intendere i loro secreti e gl’inganni che 
si apparecchiano a’ pastori di fare; i quali potranno ancora al tuo 
bisogno commodamente servire. E se uscire da amore totalmente 
vorrai, con acqua lustrale e benedetta ti inaffiarò tutto, suffumi- 
gandoti con vergine solfo, con isopo e con la casta ruta. Da poi 
ti spargerò sovra al capo de la polvere, ove mula o altro sterile 
animale involutrato! si sia; e sciogliendoti un per uno tutti i nodi, 
che indosso avrai, ti farò prendere la cenere dal sacro altare et a 
due mani per sovra ’1 capo gettarlati dopo le spalle nel corrente 
fiume, senza voltare più gli occhi indietro: il quale subitamente 
con le sue acque ne porterà il tuo amore ne l’alto mare, lasciandolo 
ai delfini et a le notanti balene. Ma se più tosto la tua nemica ad 
amarti di costringere tieni in desio, farò venire erbe da tutta 
Arcadia, e sugo di nero aconito, e la picciola carne* rapita dal 
fronte del nascente cavallo, prima che la madre di inghiottirla 
si apparecchiasse. E fra queste cose, sì come io ti insegnarò, le- 
garai una imagine di cera in tre nodi, con tre lacci di tre colori; 
e tre volte con quella in mano attorniando lo altare, altre tante le? 
pungerai il core con punta di omicida spada, tacitamente* dicendo 
queste parole: 


Colei pungo et astringo, 
che nel mio cor depingo. 


Appresso avrai alcuna parte del lembo de la sua gonna, e pie- 
gandola appoco appoco, e così piegata sotterrandola ne la cavata 
terra, dirai: 


1. involutrato: avvoltolato. 2. /a picciola carne: è un’escrescenza carnosa 
detta «hippomanes »: veniva usata nei filtri amorosi: cfr. Virgilio, Aen., 1v, 
515-6. 3./e: all’imagine di cera. 4. tacitamente: mentalmente. 5. avrai: 
ti procurerai. 
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Tutte mie pene e doglie 
richiudo in queste spoglie. 


Da poi, ardendo un ramo di verde lauro, soggiungerai: 


Così strida nel foco 
chi il mio mal prende in gioco. 


Indi prendendo io una bianca colomba, e tu tirandoli una per una 
le penne, e gittandole ne le fiamme, seguiterai: 


Di chi il mio bene ha in possa 
spargo le carni e l’ossa. 


Al fine, poi che l’avrai tutta spogliata, lasciandola sola andare, 
farai così l’ultimo incanto: 


Rimanti, iniqua e cruda, 
d’ogni speranza ignuda. 


Et ogni fiata, che le dette cose farai, sputerai tre volte; però che de 
l’impari numero godono i magichi Dii.!' Né dubito punto che sa- 
ranno di tanta efficacia queste parole che, senza repugnanza al- 
cuna fare, la vedrai a te venire, non altrimente che le furiose 
cavalle ne le ripe de lo estremo occidente sogliano i genitabili” 
fiati di Zefiro aspettare; e questo ti affermo per la Deità di questa 
selva, e per la potenza di quello Idio, il quale ora presente stan- 
done ascolta il mio ragionare. — E così detto, puse silenzio a le 
sue parole; le quali quanto diletto porgesseno a ciascuno, non è 
da dimandare. Ma parendone finalmente ora di ritornare a le 
lasciate mandre, benché il sole fusse ancora molto alto, dopo 
molte grazie con parole renduteli, ne licenziammo? da lui; e per 
una via più breve postine a scendere il monte, andavamo con non 
poca ammirazione comendando lo udito pastore; tanto che quasi 
al piano discesi, essendo il caldo grande e veggendone un bo- 
schetto fresco davanti, deliberammo di volere udire alcuno de la 
brigata cantare. Per la qual cosa Opico a Selvaggio il carco ne 
impuse, dandogli per soggetto che lodasse il nobile secolo, il 
quale di tanti e tali pastori si vedeva copiosamente dotato; con- 
ciofussecosa che in nostra età ne era concesso vedere et udire pa- 


1. de l’impari... Dit: cfr. Virgilio, Ecl., vini, 75. 2. genitabili: feconda- 
tori. 3. ne licenziammo: ci accomiatammo. 
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stori cantare fra gli armenti, che dopo mille anni sarebbono de- 
siati fra le selve. E stando costui già per cominciare, rivolse, non 
so come, gli occhi in un picciolo colle, che da man destra gli stava, 
e vide l'alto sepolcro, ove le riverende ossa di Massilia' si ripo- 
sano con eterna quiete; Massilia, madre di Ergasto, la quale fu, 
mentre visse, da’ pastori quasi divina Sibilla riputata. Onde driz- 
zatosi in piedi disse: — Andiamo colà, pastori; che se dopo le 
essequie* le felici anime curano de le mondane cose, la nostra 
Massilia ne avrà grazia nel cielo del nostro cantare; la quale sì 
dolcemente soleva un tempo tra noi le contenzioni? decidere, 
dando modestamente ai vinti animo e comendando con maravi- 
gliose lode i vincitori. — A tutti parve ragionevole quello che Sel- 
vaggio disse; e con espediti passi l’un dopo l’altro, molto con pa- 
role raconsolando il piangente Ergasto, vi andammo. Ove giunti, 
avemmo tanto da contemplare e da pascere gli occhi, quanto da’ 
pastori in alcuna selva si avesse già mai; et udite come. Era la 
bella piramide in picciolo piano sovra una bassa montagnetta 
posta, fra due fontane di acque chiarissime e dolci, con la punta 
elevata verso il cielo, in forma d’un dritto e folto cipresso; per le 
cui latora,* le quali quattro erano, si potevano vedere molte istorie 
di figureS bellissime; le quali lei medesma, essendo già viva, aveva 
in onore de’ suoi antichi avoli fatte dipingere, e quanti pastori ne 
la sua prosapia erano in alcun tempo stati famosi e chiari per li 
boschi, con tutto il numero de’ posseduti armenti. E d’intorno 
a quella porgevano con suoi rami ombra alberi giovenissimi e 
freschi, non ancora cresciuti a pare altezza de la bianca cima, però 
che di poco tempo avanti vi erano dal pietoso Ergasto stati pian- 
tati. Per compassione del quale molti pastori ancora avevano il 
luogo circondato di alte sepi, non di pruni o di rubi,° ma di genebri, 
di rose, e di gelsomini; e formatovi con le zappe un seggio pasto- 
rale, e di passo in passo alquante torri di rosmarino e di mirti, 
intessute con mirabilissimo artificio. Incontro a le quali con gon- 
fiate vele veniva una nave fatta solamente di vimini e di fronde di 
viva edera, sì naturalmente, che avresti detto: «Questa solca il 


1. Massilia: alcuni commentatori identificano in Massilia Masella di Santo 
Mango, madre del Sannazzaro, il che tuttavia non comporta l’identificazio- 
ne di Ergasto con Sincero. 2.se... essequie: cfr. Petrarca, Rime, LIII, 43. 
3. le contenzioni: contese. 4. /atora: lati. 5. storie di figure: dipinti con 
figure. 6. di rubi: di rovi. 
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tranquillo mare», per le sarte de la quale, ora nel temone, et ora 
ne la alta gabbia, andavano cantanti ucelli, vagandosi in similitu- 
dine di esperti e destrissimi naviganti. Così ancora per mezzo de 
gli alberi e de le sepi si vedevano fiere bellissime e snelle allegra- 
mente saltare e scherzare con vari giuochi, bagnandosi per le 
fredde acque; credo forse per dare diletto a le piacevoli Ninfe 
guardiane del luogo e de le sepolte ceneri. A queste bellezze se 
ne aggiungeva una non meno da comendare, che qualsivoglia de 
le altre; conciosiacosa che tutta la terra si potea vedere coverta di 
fiori, anzi di terrene stelle, e di tanti colori dipinta, quanti ne la 
pomposa coda del superbo pavone, o nel celestiale arco, quando a’ 
mortali denunzia pioggia, se ne vedeno variare. Quivi gigli, quivi 
ligustri, quivi viole tinte di amorosa pallidezza, et in gran copia i 
sonnacchiosi papaveri con le inchinate teste, e le rubiconde spi- 
ghe de l’immortale amaranto, graziosissime corone ne l’orrido 
verno. Finalmente quanti fanciulli e magnanimi re furono nel 
primo tempo pianti dagli antichi pastori, tutti si vedevano quivi 
transformati fiorire, servando ancora gli avuti nomi: Adone, Ia- 
cinto, Aiace, el giovene Croco con la amata donzella;' e fra questi 
il vano Narciso si poteva ancora comprendere che contemplasse 
sopra quelle acque la dannosa bellezza, che di farlo partire dai 
vivi gli fu cagione. Le quali cose, poi che di una in una avemmo fra 
noi maravigliosamente comendate, e letto ne la bella sepoltura il 
degno epitafio e sovra a quella offerte di molte corone, ne ponem- 
mo inseme con Ergasto in letti di alti lentischi distesi a giacere; 
ove molti olmi, molte quercie e molti allori sibilando con le tre- 
mule frondi ne si moveano per sovra al capo; ai quali aggiungen- 
dosi ancora il mormorare de le roche onde, le quali fuggendo ve- 
locissime per le verdi erbe andavano a cercare il piano, rende- 
vano inseme piacevolissimo suono ad udire. E per gli ombrosi 
rami le argute cicale cantando si affatigavano sotto al gran caldo; 
la mesta Filomena da lunge tra folti spineti si lamentava; cantavano 
merole, le upupe, e le calandre: piangeva la solitaria tortora per 
le alte ripe: le sollicite api con suave susurro volavano intorno ai 
fonti. Ogni cosa redoliva de la fertile estate: redolivano i pomi 
per terra sparsi, de’ quali tutto il suolo dinanzi ai piedi e per ogni 


1. Jacinto... donzella: per Iacinto e Aiace, cfr. Ovidio, Met., xt1, 394; la don- 
zella amata da Croco è Smilace: cfr. Ovidio, Met., 1v, 283. 
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lato ne vedevamo in abondanza coverto: sovra ai quali i bassi alberi 
coi gravosi rami stavano sì inchinati, che quasi vinti dal maturo 
peso parea che spezzare si volessono. Onde Selvaggio, a cui sovra 
la imposta materia' il cantare toccava, facendo cor gli occhi se- 
gnale a Fronimo che gli rispondesse, ruppe finalmente il silenzio 
in queste voci. 


PROSA UNDECIMA 


Se le lunghe rime di Fronimo e di Selvaggio porsono universal- 
mente diletto a ciascuno de la nostra brigata, non è da dimandare. 
A me veramente, oltra al piacere grandissimo, commossono per 
forza le lacrime,” udendo sì ben ragionare de l’amenissimo sito del 
mio paese. Che già, mentre quelli versi durarono, mi parea ferma- 
mente essere nel bello e lieto piano, che colui dicea; e vedere 
il placidissimo Sebeto, anzi il mio napolitano Tevere, in diversi 
canali discorrere per la erbosa campagna, e poi tutto inseme rac- 
colto passare soavemente sotto le volte d’un picciolo ponticello, 
e senza strepito alcuno congiungersi col mare. Né mi fu picciola 
cagione di focosi sospiri lo intender nominare Baie e Vesuvio, 
ricordandomi de’ diletti presi in cotali luoghi. Coi quali ancora 
mi tornaro a la memoria i soavissimi bagni, i maravigliosi e 
grandi edifici, i piacevoli laghi, le dilettose e belle isolette, i sul- 
furei monti,3 e con la cavata grotta la felice costiera di Pausilipo, 
abitata di ville amenissime, e soavemente percossa da le salate 
onde: et appresso a questo, il fruttifero monte sovraposto a la 
città, et a me non poco grazioso per memoria degli odoriferi roseti 
de la bella Antiniana, celebratissima Ninfa del mio gran Pon- 
tano.* A questa cogitazione ancora si aggiunse il ricordarmi de 
le magnificenze de la mia nobile e generosissima patria; la quale 
di tesori abondevole e di ricco et onorato populo copiosa, oltra 
al grande circuito de le belle mura contiene in sé il mirabilissimo 
porto, universale albergo di tutto il mondo; e con questo le alte 
torri, i ricchi templi, i superbi palazzi, i grandi et onorati Seggi” de’ 
1. la imposta materia: l’argomento proposto da Opico a Selvaggio era l’elo- 
gio di quell'epoca ricca di tanti pastori, così esperti nel canto. 2. com- 
mossono ... le lacrime: strapparono le lacrime. 3. i sulfurei monti: vulcani: 
per queste lodi di Napoli cfr. Boccaccio, Fiammetta, Vv, p. 1131 (ed. Ricciar- 
di). 4. delabella... Pontano: allude alla Villa Antiniana, cara al Pontano. 


5. Seggi: era il nome delle magistrature che presiedevano ai vari rioni di 
Napoli. 
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nostri patrizi, e le strade piene di donne bellissime e di leggiadri 
e riguardevoli gioveni. Che dirò io de’ giochi, de le feste, del 
sovente armeggiare, di tante arti, di tanti studi, di tanti laudevoli 
esercizi? che veramente non che una città ma qualsivoglia pro- 
vincia, qualsivoglia opulentissimo regno ne sarebbe assai con- 
venevolmente adornato. E sopra tutto mi piacque udirla comendare 
de’ studi de la eloquenza e de la divina altezza de la poesia; e tra le 
altre cose, de le merite lode del mio virtuosissimo Caracciolo," 
non picciola gloria de le volgari Muse; la canzone del quale, 
e se* per lo coverto parlare fu poco da noi intesa, non rimase 
però che con attenzione grandissima non fusse da ciascuno ascol- 
tata. Altro che se forse? da Ergasto; il quale, mentre quel cantare 
durò, in una fissa e lunga cogitazione vidi profondamente occu- 
pato, con gli occhi sempre fermati in quel sepolcro, senza moverli 
punto né battere palpebra mai, a modo di persona alienata;* 
et a le volte mandando fuori alcune rare lacrime, e con le labra non 
so che fra se stesso tacitamente summormorando. Ma finito il 
cantare, e da diversi modi interpretato, perché la notte si ap- 
pressava e le stelle cominciavano ad apparere nel cielo, Ergasto, 
quasi da lungo sonno svegliato, si rizzò in piedi, e con pietoso 
aspetto vèr noi volgendosi, disse: — Cari pastori, sì come io stimo, 
non senza voluntà degli Dii la fortuna a questo tempo ne ha qui 
guidati; conciosiacosa che ’1 giorno, il quale per me sarà sempre 
acerbo e sempre con debite lacrime onorato, è finalmente a noi 
con opportuno passo venuto; e compiesi dimane lo infelice anno, 
che con vostro commune lutto e dolore universale di tutte le 
circonstanti selve, le ossa de la vostra Massilia furono consecrate 
alla terra. Per la qual cosa, sì tosto come il sole, fornita questa 
notte, averà con la sua luce cacciate le tenebre e gli animali usci- 
ranno a pascere per le selve, voi similmente convocando gli altri 
pastori verrete qui a celebrar meco i debiti offici, e i solenni 
giochi in memoria di lei, secondo la nostra usanza; ove ciascuno 
de la sua vittoria averà da me quel dono, che da le mie facultà 
si puote espettare. — E così detto, volendo Opico con lui rima- 
nere, perché vecchio era non gli fu permesso; ma datigli alquanti 
gioveni in sua compagna, la maggior parte di noi quella notte 


1. Caracciolo: Gian Francesco Caracciolo, nutore di un Canzoniere petrar- 
chesco. 2.ese: anche se. 3. Altro...forse: ma forse non. 4. alienata: 
sé. 5.in sua compagna: in sua compagnia. 
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si restò con Ergasto a veghiare. Per la qual cosa, essendo per tutto 
oscurato, accendemmo di molte fiaccole intorno a la sepoltura, 
e sovra la cima di quella ne ponemmo una grandissima, la quale 
forse da lunge a’ riguardanti si dimostrava quasi una chiara luna 
in mezzo di molte stelle. Così tutta quella notte tra fochi senza 
dormire con suavi e lamentevoli suoni si passò: ne la quale gli 
ucelli ancora, quasi studiosi di superarne, si sforzavano per tutti 
gli alberi di quel luogo a cantare; e i silvestri animali, deposta la 
solita paura, come se dimesticati fusseno, intorno a la tomba gia- 
cendo, parea che con piacere maraviglioso ne ascoltasseno. E già 
in questo la vermiglia Aurora alzandosi sovra la terra, significava a’ 
mortali la venuta del sole; quando di lontano a suon di sampo- 
gna sentimmo la brigata venire; e dopo alquanto spazio, rischia- 
randosi tuttavia il cielo, gli cominciammo a scoprire nel piano; 
lì quali tutti in schiera venendo vestiti e coverti di frondi, con 
rami lunghissimi in mano, parevano da lungi a vedere non uo- 
mini che venisseno, ma una verde selva, che tutta inseme con gli 
alberi si movesse vèr noi. A la fine giunti sovra al colle, ove noi 
dimoravamo, Ergasto ponendosi in testa una corona di bian- 
cheggianti ulivi adorò prima il sorgente Sole: dopo, a la bella se- 
poltura voltatosi, con pietosa voce, ascoltando ciascuno, così disse: 
— Materne ceneri, e voi castissime e reverende ossa; se la inimica 
fortuna il potere mi ha tolto di farve qui un sepolcro eguale a questi 
monti, e circondarlo tutto di ombrose selve con cento altari d’in- 
torno, e sovra a quelli ciascun matino cento vittime offrirvi, non 
mi potrà ella togliere che con sincera voluntà et inviolabile amore 
questi pochi sacrifici non vi renda; e con la memoria e con le 
opre, quanto le forze si stendono, non vi onori. — E così dicendo 
fe’ le sante oblazioni," basciando religiosamente la sepoltura. In- 
torno a la quale i pastori ancora collocarono i grandi rami, che in 
mano teneano; e chiamando tutti ad alta voce la divina anima, fe- 
rono similmente i loro doni: chi uno agnello, chi uno favo di mele, 
chi latte, chi vino, e molti vi offersono incenso con mirra et altre 
erbe odorifere. Allora Ergasto, fornito questo, propose i premi 
a coloro che correre volesseno; e facendosi venire un bello e 
grande ariete, le cui lane eran bianchissime e lunghe tanto, che 
quasi i piedi gli toccavano, disse: — Questo sarà di colui a cui nel 
correre la sua velocità e la fortuna concederanno il primo onore. 


1. oblazioni: offerte. 
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AI secondo è apparecchiata una nova e bella fiscina, convenevole 
instrumento al sordido Bacco;' el terzo rimarrà contento di questo 
dardo di genebro, il quale, ornato di sì bel ferro, potrà e per dardo 
servire e per pastorale bastone. — A queste parole si ferono avanti 
Ofelia e Carino, gioveni leggerissimi et usati di giungere i cervi 
per le selve: e dopo questi, Logisto e Galicio, e ’1 figliuolo di Opico, 
chiamato Partenopeo, con Elpino e Serrano; et altri lor compagni 
più gioveni e di minore estima.* E ciascuno, postosi al dovuto 
ordine, non fu sì tosto dato il segno che ad un tempo tutti co- 
minciarono a stendere i passi per la verde campagna con tanto 
impeto, che veramente saette o folgori avresti detto che stati 
fusseno: e tenendo sempre gli occhi fermi, ove arrivare intendeano, 
si sforzava ciascuno di avanzare i compagni. Ma Carino con ma- 
ravigliosa leggerezza era già avanti a tutti: appresso al quale, ma 
di bona pezza, seguiva Logisto, e dopo Ofelia; a le cui spalle era 
sì vicino Galicio, che quasi col fiato il collo gli riscaldava, e i 
piedi in quelle medesime pedate poneva: e se più lungo spazio 
a correre avuto avessono, lo si avrebbe senza dubbio lasciato 
dopo le spalle. E già vincitore Carino poco avea a correre che la 
disegnata meta toccata avrebbe, quando, non so come, gli venne 
fallito un piede; o sterpo o petra o altro che se ne fusse cagione; e 
senza potere punto aitarsi cadde subitamente col petto e col volto 
in terra: il quale, o per invidia, non volendo che Logisto la palma 
guadagnasse, o che da vero levar si volesse, non so in che modo 
ne l’alzarsi gli oppose davanti una gamba, e con la furia medesma, 
che colui portava, il fe’ parimente a sé vicino cadere. Caduto Lo- 
gisto, cominciò Ofelia con maggiore studio a sforzare i passi per 
lo libero campo, vedendosi già essere primo: a cui il gridare de’ 
pastori e ’1 plauso grandissimo aggiungevano animo a la vittoria; 
tal che arrivando finalmente al destinato luogo, ottenne, sì come 
desiderava, la prima palma; e Galicio, che più che gli altri ap- 
presso gli era, ebbe il secondo pregio; e ’l terzo Partenopeo. Qui 
con gridi e romori cominciò Logisto a lamentarsi de la frode di 
Carino, il quale opponendogli il piede gli avea tolto il primo onore, 
e con instanza grandissima il dimandava. Ofelia in contrario di- 
ceva essere suo, e con ambe le mani si tenea per le corna il gua- 


1. fiscina... Bacco: paniere atto a riporvi le uve che tingono. 2. Questi 
giochi funebri sono ripresi dal canto xx111 dell'Iliade, con reminiscenze del 
v dell’Eneide e del v della Tebaide. 
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dagnato ariete. Le voluntà de’ pastori in diverse parti inclinavano; 
quando Partenopeo, figliuolo di Opico, sorridendo disse: — E se 
a Logisto date il primo dono; a me, che sono ora il terzo, quale 
darete? — A cui Ergasto con lieto volto rispose: — Piacevolissimi 
gioveni, i premi, che già avuti avete, vostri saranno: a me fia licito 
aver pietà de l’amico! — e così dicendo, donò a Logisto una bella 
pecora con duo agnelli. Il che vedendo Carino, ad Ergasto voltosi 
disse: — Se tanta pietà hai degli amici caduti, chi più di me merita 
esser premiato? che senza dubbio sarei stato il primo, se la me- 
desima sorte, che nocque a Logisto, non fusse a me stata contra- 
rial — e dicendo queste parole, mostrava il petto, la faccia e la 
bocca tutta piena di polvere; per modo che movendo riso a’ pa- 
stori, Ergasto fe’ venire un bel cane bianco, e tenendolo per le 
orecchie, disse: — Prendi questo cane, il cui nome è Asterion, nato 
d’un medesmo padre con quel mio amico Petulco il quale, sovra 
tutti i cani fedelissimo et amorevole, meritò per la sua immatura 
morte essere da me pianto, e sempre con sospiro ardentissimo no- 
minato. — Acquetato era il rumore e ’l dire de’ pastori, quando 
Ergasto cacciò fuori un bel palo grande e lungo e ponderoso per 
molto ferro, e disse: — Per duo anni non arà mistiero di andare a 
la città né per zappe, né per pale né per vomeri colui che in trar 
questo sarà vincitore: che il medesmo palo gli sarà e fatica e pre- 
mio. — A queste parole Montano et Elenco con Eugenio et Ur- 
sacchio si levarono in piedi; e passando avanti e postisi ad ordine, 
cominciò Elenco ad alzare di terra il palo; e poi che fra sé molto 
bene esaminato ebbe il peso di quello, con tutte sue forze si mise 
a trarlo; né però molto da sé il poteo dilungare. Il qual colpo 
fu subito segnato da Ursacchio; ma credendosi forse che in ciò 
solo le forze bastare gli dovesseno, benché molto vi si sforzasse 
il trasse per forma che fe’ tutti ridere i pastori; e quasi davanti 
ai piedi se ’l fe’ cadere. Il terzo, che ’l tirò, fu Eugenio, il quale 
di bono spazio passò i due precedenti. Ma Montano, a cui l’ultimo 
tratto toccava, fattosi un poco avanti, si bassò in terra, e prima che 
il palo prendesse due o tre volte dimenò la mano per quella pol- 
vere: dopo, presolo et aggiungendo alquanto di destrezza a la forza, 
avanzò di tanto tutti gli altri quanto due volte quello era lungo: 
a cui tutti i pastori applausono, con ammirazione lodando il bel 
tratto che fatto avea. Per la qual cosa Montano presosi il palo si 
ritornò a sedere: et Ergasto fe’ cominciare il terzo gioco, il quale 
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fu di tal sorte. Egli di sua mano con un de’ nostri bastoni fe’ in 
terra una fossa, picciola tanto quanto solamente con un piè vi 
si potesse fermare un pastore, e l’altro tenere alzato, come vedemo 
spesse volte fare a le grue; incontro al quale un per uno simil- 
mente con un piè solo aveano da venire gli altri pastori e far prova 
di levarlo da quella fossa, e porvisi lui. Il perdere, tanto de l’una 
parte quanto de l’altra, era toccare con quel piè, che suspeso tene- 
vano, per qual si voglia accidente in terra. Ove si videro di molti 
belli e ridiculi tratti, ora essendone cacciato uno et ora un altro. 
Finalmente toccando ad Ursacchio di guardare il luogo, e venen- 
doli un pastore molto lungo davanti, sentendosi lui ancora scor- 
nato del ridere de’ pastori, e cercando di emendare quel fallo, 
che nel trarre del palo commesso avea, cominciò a servirsi de le 
astuzie e, bassando in un punto il capo con grandissima prestezza, 
il puse tra le coscie di colui che per attaccarsi con lui gli si era ap- 
pressato; e senza fargli pigliar fiato se ’l1 gettò con le gambe in 
aere per dietro le spalle, e sì lungo come era il distese in quella 
polvere. La maraviglia, le risa e i gridi de’ pastori furono grandi; 
di che Ursacchio prendendo animo, disse: — Non possono tutti 
gli uomini tutte le cose sapere: se in una ho fallato, ne l’altra mi 
basta avere ricoprato! lo onore —, a cui Ergasto ridendo, affermò 
che dicea bene; e cavandosi dal lato una falce delicatissima col 
manico di bosso, non ancora adoprata in alcuno esercizio, glie la 
diede. E subito ordinò i premi a coloro, che lottare volesseno, 
offrendo di dare al vincitore un bel vaso di legno di acero, ove per 
mano del Padoano Mantegna,” artefice sovra tutti gli altri accorto 
et ingegnosissimo, eran dipinte molte cose: ma tra l’altre una Ninfa 
ignuda con tutti i membri bellissimi, dai piedi in fuori, che erano 
come quelli de le capre; la quale sovra un gonfiato otre sedendo, 
lattava un picciolo Satirello, e con tanta tenerezza il mirava che 
parea che di amore e di carità tutta si struggesse: e ’l fanciullo ne 
l'una mammella poppava, ne l’altra tenea distesa la tenera mano 
e con l’occhio la si guardava, quasi temendo che tolta non gli 
fusse. Poco discosto da costoro si vedean duo fanciulli pur nudi, 
i quali avendosi posti duo volti orribili di màscare, cacciavano per 
le bocche di quelli le picciole mani, per porre spavento a duo altri, 
che davanti gli stavano; de’ quali l’uno fuggendo si volgea in 


1. ricoprato: ricuperato. 2. del Padoano Mantegna: è il celebre pittore, 
al quale il Sannazzaro attribuisce quest'opera nella finzione del racconto. 
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dietro e per paura gridava: l’altro caduto già in terra piangeva, 
e non possendosi altrimente aitare stendeva la mano per graffiarlo. 
Ma di fuori del vaso correva a torno a torno una vite carica di 
mature uve: e ne l’un de’ capi di quella un serpe si avolgeva con 
la coda; e con la bocca aperta venendo a trovare il labbro del 
vaso, formava un bellissimo e strano manico da tenerlo. Incitò mol- 
to gli animi de’ circonstanti a dovere lottare! la bellezza di questo 
vaso; ma pure stettono a vedere quello che i maggiori e più repu- 
tati facessono. Per la qual cosa Uranio, veggendo che nessuno 
ancora si movea, si levò subito in piedi; e spogliatosi il manto, 
cominciò a mostrare le late spalle. Incontro al quale animosamente 
uscì Selvaggio, pastore notissimo e molto stimato fra le selve. 
La espettazione de’ circonstanti era grande, vedendo duo tali pa- 
stori uscire nel campo. Finalmente l’un verso l’altro approssima- 
tosi, poi che per bono spazio riguardati si ebbero dal capo insino ai 
piedi, in un impeto furiosamente si ristrinsero con le forti braccia; 
e ciascuno deliberato di non cedere, parevano a vedere duo rab- 
biosi orsi o duo forti tori che in quel piano combattessono. E già 
per ogni membro ad ambiduo correva il sudore, e le vene de le 
braccia e de le gambe si mostravano maggiori e rubiconde per 
molto sangue, tanto ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma non 
possedendosi in ultimo né gittare né dal luogo movere; e dubitando 
Uranio, che a coloro, i quali intorno stavano, non rincrescesse lo 
aspettare, disse: — Fortissimo et animosissimo Selvaggio, il tar- 
dare, come tu vedi, è noioso: o tu alza me di terra o io alzarò te; 
e del resto lassiamo la cura agli Dii —, e così dicendo il suspese da 
terra. Ma Selvaggio, non dimenticato de le sue astuzie, gli diede 
col tallone dietro a la giuntura de le ginocchia una gran botta, 
per modo che facendoli per forza piegare le gambe il fe’ cadere 
supino, e lui senza potere aitarsi gli cadde di sopra. Allora tutti i 
pastori maravigliati gridarono. Dopo questo, toccando la sua vi- 
cenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio, il prese con ambedue le 
braccia per mezzo; ma per lo gran peso e per la fatica avuta non 
possedendolo sustinere, fu bisogno, quantunque molto vi si sforzas- 
se, che ambiduo così giunti cadessono in quella polvere. A l’ultimo 
alzatisi con malo animo si apparecchiavano a la terza lotta; ma 
Ergasto non volse che le ire più avanti procedessono, et amiche- 
volmente chiamatili, gli disse: — Le vostre forze non son ora da 


1. lottare: sottinteso «per». 
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consumarsi qui per sì picciolo guidardone: eguale è di ambiduo 
la vittoria, et eguali doni prenderete. — E così dicendo, a l’uno 
diede il bel vaso, a l’altro una cetera nova, parimente di sotto e di 
sopra lavorata e di dolcissimo sòno; la quale egli molto cara tenea 
per mitigamento e conforto del suo dolore. Avevano per aventura 
la precedente notte i compagni di Ergasto dentro la mandra preso 
un lupo, e per una festa il tenean così vivo legato ad un di quegli 
alberi: di questo pensò Ergasto dover fare in quel giorno lo ul- 
timo gioco; et a Clonico voltandosi, il quale per niuna cosa ancora 
levato si era da sedere, gli disse: — E tu lasserai oggi così inono- 
rata la tua Massilia, che in sua memoria non abbi di te a mostrare 
prova alcuna? Prendi, animoso giovene, la tua fionda, e fa cono- 
scere agli altri che tu ancora ami Ergasto. — E questo dicendo, 
a lui et agli altri mostrò il legato lupo, e disse: — Chi per difen- 
dersi da le pioggie del guazzoso verno desidera un cucullo' o 
tabarro di pelle di lupo, adesso con la sua fionda in quel versaglio 
sel può guadagnare. — Allora Clonico e Partenopeo e Montano, 
poco avanti vincitore nel palo, con Fronimo cominciarono a scin- 
gersi le fionde et a scoppiare” fortissimamente con quelle: e poi 
gittate fra loro le sorti, uscì prima quella di Montano, l’altra appres- 
so fu di Fronimo, la terza di Clonico, la quarta di Partenopeo. 
Montano adunque lieto, ponendo una viva selce? ne la rete de la 
sua fionda e con tutta sua forza rotandolasi intorno al capo, la 
lasciò andare; la quale, furiosamente, stridendo, pervenne a di- 
rittura ove mandata era; e forse a Montano avrebbe sovra al palo* 
portata la seconda vittoria, se non che il lupo impaurito per lo 
romore, tirandosi indietro si mosse dal luogo ove stava, e la pietra 
passò via. Appresso a costui tirò Fronimo, e benché indrizzasse 
bene il colpo verso la testa del lupo, non ebbe ventura in toccarla; 
ma vicinissimo andandoli diede in quell’albero, e levògli un pezzo 
de la scorza: e ’l lupo tutto atterrito fe’ movendosi grandissimo 
strepito. In questo parve a Clonico di dovere aspettare che ’| lupo si 
fermasse; e poi, sì tosto come quieto il vide, liberò la pietra: la 
quale, drittissima verso quello andando, diede in la corda con che 
a l’albero legato stava, e fu cagione che il lupo, facendo maggiore 
sforzo, quella rumpesse. E i pastori tutti gridarono, credendo che 
al lupo dato avesse. Ma quello, sentendosi sciolto, subito inco- 


1. un cucullo: un cappuccio. 2. a scoppiare: a fare strepito. 3. una viva 
selce: un ciottolo. 4. sovra al palo: oltre alla vittoria del palo. 


IACOPO SANNAZZARO 1063 


minciò a fuggire; per la qual cosa Partenopeo, che tenea già la 
fionda in posta per tirare, vedendolo traversare per salvarsi in 
un bosco, che da la man sinestra gli stava, invocò in sua aîta i pa- 
storali Dii; e fortissimamente lasciando andare il sasso, volle la 
sua sorte che al lupo, il quale con ogni sua forza intendeva a cor- 
rere, ferì ne la tempia sotto la manca orecchia, e senza farlo punto 
movere, il fe’ subito morto cadere. Onde ciascuno di maraviglia 
rimase attonito e ad una voce tutto lo spettacolo! chiamò vinci- 
tore Partenopeo; e ad Opico volgendosi, che già per la nova al- 
legrezza piangea, si congratulavano facendo maravigliosa festa. 
Et Ergasto allora, lieto fattosi incontro a Partenopeo, lo abbracciò, 
e poi coronandolo d’una bella ghirlanda di fronde di baccari,” gli 
diede per pregio un bel cavriuolo cresciuto in mezzo de le pecore 
et usato di scherzare tra i cani e di urtare coi montoni, mansue- 
tissimo e caro a tutti i pastori. Appresso a Partenopeo, Clonico, 
che rotto avea il legame del lupo, ebbe il secondo dono; il quale fu 
una gabbia nova e bella fatta in forma di torre, con una pica 
loquacissima dentro, ammaestrata di chiamare per nome e di 
salutare i pastori; per modo che chi veduta non la avesse, udendola 
solamente parlare, si avrebbe per fermo tenuto che quella uomo 
fusse. Il terzo premio fu dato a Fronimo, che con la pietra ferì 
ne l’albero presso a la testa del lupo: il quale? fu una tasca da 
tenere il pane, lavorata di lana mollissima e di diversi colori. 
Dopo dei quali toccava a Montano l’ultimo pregio, quantunque al 
tirare fusse stato il primo; a cui Ergasto piacevolmente, e quasi 
mezzo sorridendo, disse: — Troppo sarebbe oggi stata grande la 
tua ventura, Montano, se così ne la fionda fossi stato felice, come 
nel palo fosti —: e così dicendo, si levò dal collo una bella sam- 
pogna di canna, fatta solamente di due voci ma di grandissima 
armonia nel sonare, e glie la diede: il qual lietamente prendendola, 
il ringraziò. Ma forniti i doni, rimase ad Ergasto un delicatissimo 
bastone di pero selvatico, tutto pieno di intagli e di vari colori 
di cera per mezzo, e ne la sua sommità investito* d’un nero corno 
di bufalo sì lucente che veramente avresti detto che di vetro stato 
fusse. Or questo bastone Ergasto il donò ad Opico, dicendogli: 
— E tu ancora ti ricorderai di Massilia, e per suo amore pren- 
derai questo dono, per lo quale non ti sarà mistiero lottare, né 


1. tutto lo spettacolo: tutti quelli che guardavano. 2. di baccari: di nardo 
selvatico. 3.3 quale: riferito a premio. 4. investito: fornito. 
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correre, né fare altra prova: assai per te ha oggi fatto il tuo -Par- 
tenopeo, il quale nel correre fu de’ primi, e nel trare de la 
fionda senza controversia è stato il primo. — A cui Opico allegro 
rendendo le debite grazie, così rispose: — I privilegi de la vec- 
chiezza, figliuol mio, son sì grandi, che o vogliamo o non vogliamo, 
semo constretti di obbedirli. O quanto ben fra gli altri mi avresti 
in questo giorno veduto adoperare, se io fusse di quella età e forza 
che io era, quando nel sepolcro di quel gran pastore Panormita' 
furono posti i premi, sì come tu oggi facesti, ove nessuno, né pae- 
sano né forastiero, si possette a me agguagliare. Ivi vinsi Crisaldo, 
figliuolo di Tirreno, ne le lotte: e nel saltare passai di gran lunga 
il famoso Silvio: così ancora nel correre mi lasciai dietro Idalogo 
et Ameto,* i quali eran fratelli e di velocità e scioltezza di piedi 
avanzavano tutti gli altri pastori. Solamente nel saettare fui su- 
perato da un pastore, che avea nome Tirsi: e questo fu per ca- 
gione che colui, avendo uno arco fortissimo con le punte guarnite 
di corno di capra, possea con più securtà tirarlo, che non faceva 
i0 il quale, di semplice tasso avendolo, dubitava di spezzarlo: e così 
mi vinse. Allora era io fra’ pastori, allora era io fra’ gioveni cono- 
sciuto: ora sovra di me il tempo usa le sue ragioni. Voi dunque, 
a cui la età il permette, vi esercitate ne le prove giovenili; a me e 
gli anni e la natura impongono altre leggi. Ma tu, acciò che questa 
festa da ogni parte compita sia, prendi la sonora sampogna, figliuol 
mio, e fa che colei, che si allegrò d’averti dato al mondo, si ral- 
legri oggi di udirti cantare; e dal cielo con lieta fronte mire e 
ascolti il suo sacerdote? celebrare per le selve la sua memoria. — 
Parve ad Ergasto sì giusto quello che Opico dicea, che senza 
fargli altra risposta, prese di man di Montano la sampogna, che 
poco avanti donata li avea: e, quella per bono spazio con pietoso 
modo sonata, vedendo ciascuno con attenzione e silenzio aspettare, 
non senza alcun sospiro mandò fuora queste parole. 


1. di quel... Panormita: Antonio Beccadelli, detto il Panormita, morto il 
1471. 2. Silvio è il nome del Petrarca nella prima delle sue Egloghe: Ida- 
logo ed Ameto sono due personaggi del Filocolo c dell’Ameto sotto i quali 
si cela il Boccaccio: ma nel Filocolo il nome suona esattamente Zdalagos. 
3. sacerdote: perché celebra il suo culto. 
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PROSA DUODECIMA 


La nova armonia, i soavi accenti, le pietose parole, et in ultimo 
la bella et animosa promessa di Ergasto tenevano già, tacendo lui, 
ammirati e suspesi gli animi degli ascoltanti; quando tra le som- 
mità de’ monti il sole bassando i rubicondi raggi verso lo occi- 
dente, ne fe’ conoscere l’ora esser tarda, e da dovere avvicinarne 
verso le lassate' mandre. Per la qual cosa Opico, nostro capo, in 
piè levatosi e verso Ergasto con piacevole volto giratosi, gli disse: 
— Assai per oggi onorata hai la tua Massilia: ingegnaraiti per lo 
avvenire, quel che nel fine del tuo cantare con affettuosa voluntà 
gli prometti, con ferma e studiosa perseveranza adempirli. — E 
così detto, basciando la sepoltura et invitando noi a fare il simile, 
si puse in via: appresso al quale l’un dopo l’altro prendendo 
congiedo, si indrizzò ciascuno verso la sua capanna, beata ripu- 
tando Massilia sovra ogni altra per avere di sé a le selve lasciato 
un sì bel pegno. Ma venuta la oscura notte, pietosa de le mondane 
fatiche, a dar riposo agli animali, le quiete selve tacevano: non 
si sentivano più voci di cani, né di fiere, né di ucelli: le foglie sovra 
gli alberi non si moveano: non spirava vento alcuno: solamente 
nel cielo in quel silenzio si potea vedere alcuna stella o scintillare 
o cadere: quando io, non so se per le cose vedute il giorno, o che 
che se ne fusse cagione, dopo molti pensieri sovrapreso da grave 
sonno, varie passioni e dolori sentiva ne l’animo. Però che mi 
pareva, scacciato da’ boschi e da’ pastori, trovarmi in una solitu- 
dine da me mai più non veduta, tra deserte sepolture, senza ve- 
dere uomo che io conoscessi; onde io volendo per paura gridare, 
la voce mi veniva meno, né per molto che io mi sforzasse di fug- 
gire, possea estendere i passi; ma debole e vinto mi rimaneva 
in mezzo di quelle. Poi pareva che stando ad ascoltare una Sirena,” 
la quale sovra uno scoglio amaramente piangeva, una onda grande 
del mare mi attuftasse e mi porgesse tanta fatica nel respirare, 
che di poco mancava che io non morisse. Ultimamente un albero 
bellissimo di arangio,? e da me molto coltivato, mi parea trovare 
tronco da le radici, con le frondi e i fiori e i frutti sparsi per terra. 
E dimandando io chi ciò fatto avesse, da alcune Ninfe, che quivi 


1. lassate: lasciate. 2.una Sirena: allude alla città di Napoli, simboleg- 
giata dalla sirena Partenope. 3. di arangio: di arancio. 
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piangevano, mi era risposto le inique Parche con le violente se- 
cure! averlo tagliato. De la qual cosa dolendomi io forte, e dicendo 
sovra lo amato troncone: — Ove dunque mi riposerò io? sotto qual 
ombra omai canterò i miei versi? — mi era da l’un de’ canti mo- 
strato un nero e funebre cipresso, senza altra risposta avere a le 
mie parole. In questo, tanta noia et angoscia mi soprabondava, 
che non possendo il sonno soffrirla, fu forza che si rompesse. 
Onde, come che molto mi piacesse non esser così la cosa come so- 
gnato avea, pur nondimeno la paura e ’] suspetto” del veduto so- 
gno mi rimase nel core, per forma che tutto bagnato di lacrime 
non possendo più dormire, fui costretto per minor mia pena a 
levarmi e, benché ancora notte fusse, uscire per le fosche cam- 
pagne. Così di passo in passo, non sapendo io stesso ove andare mi 
dovesse, guidandomi la fortuna, pervenni finalmente a la falda 
di un monte, onde un gran fiume si movea con un ruggito e mor- 
morio mirabile, massimamente in quella ora che altro romore non 
si sentiva. E stando qui per bono spazio, la aurora già incomin- 
ciava a rosseggiare nel cielo, risvegliando universalmente i mor- 
tali a le opre loro; la quale per me umilmente adorata e pregata 
volesse prosperare i miei sogni, parve che poco ascoltasse e men 
curasse le parole mie. Ma dal vicino fiume, senza avedermi io 
come, in un punto mi si offerse avanti una giovene doncella ne 
l'aspetto bellissima e nei gesti e ne l’andare veramente divina; 
la cui veste era di un drappo sottilissimo e sì rilucente che, se non 
che morbido il vedea, avrei per certo detto che di cristallo fusse;* 
con una nova ravolgetura5 di capelli sovra i quali una verde ghir- 
landa portava, et in mano un vasel di marmo bianchissimo. Costei 
venendo vèr me, e dicendomi: — Séguita i passi miei, ch’io son 
Ninfa di questo luogo — tanto di venerazione e di paura mi 
porse inseme che attonito, senza rispondergli e non sapendo io 
stesso discernere s’io pur veghiasse o veramente ancora dor- 
misse, mi pusi a seguitarla: e giunto con lei sopra al fiume, vidi 
subitamente le acque da l’un lato e da l’altro ristringersi e dargli 
luogo per mezzo: cosa veramente strana a vedere, orrenda a 
pensare, mostrosa e forse incredibile ad udire. Dubitava io an- 
dargli appresso, e già mi era per paura fermato in su la riva; ma ella 


1. secure: scuri. 2.suspetto: ansia. 3./a aurora...i mortali: cfr. Vir- 
gilio, Aen., x1, 182. 4. una giovene...fusse: è la ninfa delle acque. 5. ra- 
volgetura: acconciatura. 6. orrenda...ad udire: Virgilio, Aen., 111, 26. 
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piacevolmente dandomi animo mi prese per mano,' e con somma 
amorevolezza guidandomi, mi condusse dentro al fiume; ove senza 
bagnarmi piede seguendola, mi vedeva tutto circondato da le 
acque, non altrimente che se andando per una stretta valle mi 
vedesse soprastare duo erti argini o due basse montagnette. Ve- 
nimmo finalmente in la grotta onde quella acqua tutta usciva; e 
da quella poi in un’altra le cui volte, sì come mi parve di com- 
prendere, eran tutte fatte di scabrose pomici; tra le quali in molti 
luoghi si vedevano pendere stille di congelato cristallo, e d’intorno 
a le mura per ornamento poste alcune marine conchiglie; e ’l 
suolo per terra tutto coverto di una minuta e spessa verdura, con 
bellissimi seggi da ogni parte, e colonne di translucido vetro, che 
sustinevano il non alto tetto. E quivi dentro sovra verdi tappeti 
trovammo alcune Ninfe sorelle di lei, che con bianchi e sottilissimi 
cribri? cernivano oro separandolo da le minute arene; altre fi- 
lando il riducevano in mollissimo stame, e quello con sete di di- 
versi colori intessevano in una tela di maraviglioso artificio; ma 
a me, per lo argomento che in sé contineva, augurio infelicissimo 
di future lacrime. Conciosiacosa che nel mio intrare trovai per 
sorte che tra li molti ricami tenevano allora in mano i miserabili 
casi de la deplorata* Euridice: sì come nel bianco piede punta dal 
velenoso aspide fu costretta di esalare la bella anima: e come poi 
per ricoprarlaS discese a l'Inferno, e ricoprata la perdé la seconda 
volta lo smemorato marito. Ahi lasso! e quali percosse, vedendo io 
questo, mi sentii ne l'animo ricordandomi de’ passati sogni; e 
non so qual cosa il cuore mi presagiva: che, benché io non volesse, 
mi trovava gli occhi bagnati di lacrime, e quanto vedeva inter- 
pretava in sinestro senso. Ma la Ninfa che mi guidava, forse pie- 
tosa di me togliendomi quindi, mi fe’ passare più oltre in un 
luogo più ampio e più spazioso, ove molti laghi si vedevano, molte 
scaturigini, molte spelunche che rifundevano acque, da le quali i 
fiumi, che sovra la terra correno, prendono le loro origini. O mi- 
rabile artificio del grande Idio! La terra, che io pensava che fusse 
soda, richiude nel suo ventre tante concavità! Allora incominciai 
io a non maravigliarmi de’ fiumi, come avesseno tanta abondanza, e 


1. ella... per mano: cfr. Virgilio, Georg., IV, 359-73. 2.stille di conge- 
lato cristallo: le stalattiti. 3.cribri: crivelli. 4. deplorata: compianta. 
S. per ricoprarla: per liberarla. 
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come con indeficiente liquore! serbassero eterni i corsi loro. Così 
passando avanti, tutto stupefatto e stordito dal gran romore de le 
acque, andava mirandomi intorno e non senza qualche paura, 
considerando la qualità del luogo ove io mi trovava. Di che la 
mia Ninfa accorgendosi: — Lascia — mi disse — cotesti pensieri, 
et ogni timore da te discaccia; che non senza voluntà del Cielo 
fai ora questo camino. Ì fiumi, che tante fiate uditi hai nominare, 
voglio che ora vedi da che principio nascano. Quello, che corre sì 
lontano di qui, è il freddo Tanai;* quel altro è il gran Danubio; 
questo è il famoso Meandro; questo altro è il vecchio Peneo: 
vedi Caistro: vedi Acheloo: vedi il beato Eurota,} a cui tante 
volte fu lecito ascoltare il cantante Apollo. E perché so che tu de- 
sideri vedere i tuoi, i quali per aventura ti son più vicini, che tu 
non avisi; sappi che quello, a cui tutti gli altri fanno tanto onore, è 
il triunfale Tevere, il quale non come gli altri è coronato di salci 
o di canne, ma di verdissimi lauri, per le continue vittorie de’ suoi 
figliuoli: gli altri duo, che più propinqui gli stanno, sono Liri, e 
Volturno, i quali per li fertili Regni de’ tuoi antichi avoli feli- 
cemente discorreno. — Queste parole ne l’animo mio destàro un sì 
fatto desiderio, che non possendo più tenere il silenzio, così dissi: 
— O fidata mia scorta, o bellissima Ninfa, se fra tanti e sì gran fiumi 
il mio picciolo Sebeto può avere nome alcuno, io ti prego che tu 
mel mostri. — Ben lo vedrai tu — disse ella — quando li sarai più 
vicino: ché adesso per la sua bassezza non potresti —: e volendo 
non so che altra cosa dire, si tacque. Per tutto ciò i passi nostri non 
si allentarono, ma continuando il camino, andavamo per quel 
gran vacuo: il quale alcuna volta si restringea in angustissime vie; 
alcuna altra si diffundea in aperte e larghe pianure: e dove monti, 
e dove valli trovavamo, non altrimente che qui sovra la terra essere 
vedemo. — Maravigliarestiti tu — disse la Ninfa — se io ti di- 
cesse che sovra la testa tua ora sta il mare? e che per qui lo ina- 
morato Alfeo, senza mescolarsi con quello, per occolta via ne va 
a trovare i soavi abbracciamenti de la siciliana Aretusa? — Così 
dicendo cominciàmo da lunge a scoprire un gran foco, et a sentire 
un puzzo di solfo. Di che vedendo ella che io stava maravigliato, 
1. con indeficiente liquore: con acqua sempre corrente. 2. Tanai: il Don. 
3. Meandro . . . Eurota: Meandro, fiume della Ionia e della Frigia, cele- 
bre per la sinuosità del suo corso; Peneo, fiume della Tessaglia; Caistro, 


fiume della Lidia, che sboccava presso Efeso; Acheloo, fiume dell’Arcadia; 
Eurota, fiume della Laconia. 
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mi disse: — Le pene de’ fulminati Giganti, che volsero assalire 
il cielo, son di questo cagione; i quali, oppressi da gravissime mon- 
tagne, spirano ancora il celeste foco con che furono consumati. 
Onde aviene, che sì come in altre parti le caverne abondano di li- 
quide acque, in queste ardeno sempre di vive fiamme. E se non 
che io temo che forse troppo spavento prenderesti, io ti farei ve- 
dere il superbo Encelado disteso sotto la gran Trinacria eruttar 
foco per le rotture di Mongibello; e similmente la ardente fucina 
di Vulcano, ove li ignudi Ciclopi sovra le sonanti ancudini batteno 
i tuoni a Giove; et appresso poi sotto la famosa Enaria, la quale voi 
mortali chiamate Ischia,' ti mostrarei il furioso Tifeo, dal quale 
le estuanti” acque di Baja e i vostri monti del solfo prendono il 
lor calore. Così ancora sotto il gran Vesevo ti farei sentire li spa- 
ventevoli muggiti del gigante Alcioneo; benché questi, credo, 
gli sentirai quando ne avvicinaremo al tuo Sebeto. Tempo ben fu, 
che con lor danno tutti i finitimi? li sentirono, quando con tempe- 
stose fiamme e con cenere coperse i circonstanti paesi, sì come 
ancora i sassi liquefatti e arsi testificano chiaramente a chi gli 
vede; sotto ai quali chi sarà mai che creda che e populi e ville 
e città nobilissime siano sepolte? Come veramente vi sono, non 
solo quelle che da le arse pomici e da la ruina del monte furon 
coperte, ma questa che dinanzi ne vedemo, la quale, senza alcun 
dubbio, celebre città un tempo nei tuoi paesi chiamata Pompei, et 
irrigata da le onde del freddissimo Sarno, fu per subito terremoto 
inghiottita da la terra, mancandoli, credo, sotto ai piedi il firma- 
mento* ove fundata era. Strana per certo et orrenda maniera di 
morte, le genti vive vedersi in un punto tòrre dal numero de’ vivil 
Se non che finalmente sempre si arriva ad un termino, né più in 
là che a la morte si puote andare. — E già in queste parole eramo 
ben presso a la città, che lei dicea, de la quale e le torri e le case e 
i teatri e i templi si poteano quasi integri discernere. Maravi- 
gliaimi io del nostro veloce andare, che in sì breve spazio di 
tempo potessemo da Arcadia insino qui essere arrivati; ma si 
potea chiaramente conoscere, che da potenza maggiore che uma- 
na eravamo sospinti. Così a poco a poco cominciammo a vedere 


1. Ischia: cfr. Virgilio, Aen., 1X, 716. 2.estuanti: ribollenti. 3.iî fi- 
nitimi: i vicini. 4.tl firmamento: la terra. s.a la città... discernere: 
Pompei a quei tempi non era ancora disscpolta, ma il Sannazzaro immagina 
che Sincero potesse vederla. 
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le picciole onde di Sebeto; di che vedendo la Ninfa che io mi 
allegrava, mandò fuore un gran sospiro, e tutta pietosa vèr me 
volgendosi, mi disse: — Omai per te puoi andare —, e così detto 
disparve, né più si mostrò agli occhi miei. Rimasi io in quella 
solitudine tutto pauroso e tristo, e vedendomi senza la mia scorta 
appena arei avuto animo di movere un passo; se non che dinanzi 
agli occhi mi vedea lo amato fiumicello,* al quale dopo breve spazio 
appressatomi, andava desideroso con gli occhi cercando, se veder 
potesse il principio, onde quella acqua si movea; perché di passo 
in passo il suo corso pareva che venisse crescendo et acquistando 
tuttavia maggior forza. Così per occolto canale indrizzatomi, tanto 
in qua et in là andai, che finalmente arrivato ad una grotta cavata 
ne l’aspro tofo,” trovai in terra sedere il venerando Idio, col sinestro 
fianco appoggiato sovra un vaso di pietra, che versava acqua: la 
quale egli in assai gran copia facea maggiore con quella che dal 
volto, da’ capelli e da’ peli de la umida barba piovendoli conti- 
nuamente vi aggiungeva. I suoi vestimenti a vedere parevano di 
un verde limo: in la destra mano teneva una tenera canna, et in 
testa una corona intessuta di giunchi e di altre erbe provenute da 
le medesime acque: e d’intorno a lui con disusato mormorio le 
sue Ninfe stavano tutte piangendo, e senza ordine o dignità al- 
cuna gittate per terra, non alzavano i mesti volti. Miserando spet- 
tacolo, vedendo io questo, si offerse agli occhi miei; e già fra me 
cominciai a conoscere per qual cagione inanzi tempo la mia guida 
abandonato mi avea. Ma trovandomi ivi condotto, né confidan- 
domi di tornare più indietro, senza altro consiglio prendere, tutto 
doloroso e pien di sospetto mi inclinai a basciar prima la terra, e poi 
cominciai queste parole: — O liquidissimo? fiume, o Re del mio 
paese, o piacevole e grazioso Sebeto, che con le tue chiare e fred- 
dissime acque irrighi la mia bella patria, Dio ti esalte: Dio vi esalte, 
o Ninfe, generosa progenie del vostro padre: siate, prego, pro- 
pizie al mio venire; e benigne et umane tra le vostre selve mi ri- 
cevete. Baste fin qui a la mia fortuna avermi per diversi casi me- 
nato; ormai, o reconciliata o sazia de le mie fatiche, deponga le 
arme. — Non avea ancora io fornito il mio dire, quando da quella 
mesta schiera due Ninfe si mossono, e con lacrimosi volti vèr me 
venendo, mi pusero in mezzo tra loro. De le quali una, alquanto 


1. lo amato fiumicello: il Sebeto. 2. ne l’aspro tofo: nel tufo. 3. liquidis- 
simo: limpidissimo. 
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più che l’altra col viso levato, prendendomi per mano mi menò 
verso la uscita, ove quella picciola acqua in due parti si divide, l’una 
effundendosi per le campagne, l’altra per occolta via andandone 
a’ commodi et ornamenti de la città. E quivi fermatasi, mi mostrò 
il camino, significandomi in mio arbitrio essere omai lo uscire. 
Poi per manifestarmi chi esse fusseno, mi disse: — Questa, la 
qual tu ora da nubilosa caligine oppresso pare che non riconosci, 
è la bella Ninfa che bagna lo amato nido de la tua singulare 
Fenice;' il cui liquore tante volte insino al colmo da le tue la- 
crime fu aumentato; me, che ora ti parlo, troverai ben tosto sotto 
le pendici del monte, ove ella si posa.* — E ’1 dire di queste parole 
e ’l convertirsi in acqua, e l’aviarsi per la coverta via, fu una me- 
desima cosa. Lettore, io ti giuro, se quella Deità, che infin qui 
di scriver questo mi ha prestato grazia, conceda, qualunque elli 
si siano, immortalità agli scritti miei; che io mi trovai in tal punto 
sì desideroso di morire, che di qualsivoglia maniera di morte 
mi sarei contentato. Et essendo a me medesimo venuto in odio, 
maladissi l’ora che da Arcadia partito mi era, e qualche volta intrai 
in speranza che quello che io vedeva e udiva fusse pur sogno; mas- 
simamente non sapendo fra me stesso stimare, quanto stato fusse 
lo spazio ch’io sotterra dimorato era. Così tra pensieri, dolore e 
confusione, tutto lasso e rotto e già fuora di me, mi condussi a la 
designata fontana; la quale sì tosto come mi sentì venire, cominciò 
forte a bollire et a gorgogliare più che il solito, quasi dir mi volesse: 
— Io son colei, cui tu poco inanzi vedesti. — Per la qual cosa gi- 
randomi io da la destra mano, vidi e riconobbi il già detto colle, 
famoso molto per la bellezza de l’alto tugurio, che in esso si vede, 
denominato da quel gran bifolco Africano rettore di tanti ar- 
menti, il quale a’ suoi tempi quasi un altro Anfione col suono de 
la soave cornamusa edificò le eterne mura de la divina cittade.? E 
volendo io più oltre andare, trovai per sorte appiè de la non alta 
salita Barcinio e Summonzio,* pastori fra le nostre selve notissimi, 


1. singulare Fenice: unica Fenice è la sua donna. 2. ella si posa: allude 
alla sua donna che giace nella tomba. Questa immagine, insieme con tutto 
il contesto, dimostra che non si riferisce qui alla fine della dinastia arago- 
nese, come vorrebbero alcuni commentatori. 3. il già detto colle... cit- 
tade: è Scipione l’Africano, al quale, come a tutti i personaggi qui ricor- 
dati, si attribuisce un titolo pastorale; e precisamente quello più alto. 
4. Barcinio e Summonzio: il poeta Cariteo e il Summonte, quello stesso 
che curò la stampa dell'Arcadia nel 1504. 
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i quali con le loro gregge al tepido sole (però che vento facea) 
si erano retirati e, per quanto dai gesti comprender si potea, mo- 
stravano di voler cantare. Onde io, benché con le orecchie piene 
venisse de’ canti di Arcadia, pur per udire quelli del mio paese e 
vedere in quanto gli si avvicinasseno, non mi parve disdicevole il 
fermarmi; et a tanto altro tempo per me sì malamente dispeso, 
questo breve spazio, questa picciola dimoranza ancor aggiungere. 
Così non molto discosto da loro, sovra la verde erba mi pusi a 
giacere: a la qual cosa mi porse ancora animo il vedere che da essi 
conosciuto non era; tanto il cangiato abito e ’1 soverchio dolore mi 
aveano in non molto lungo tempo transfigurato. Ma rivolgendomi 
ora per la memoria il lor cantare, e con quali accenti i casi del 
misero Meliseo' deplorasseno, mi piace sommamente con atten- 
zione avergli uditi; non già per conferirli? con quegli che di là ascol- 
tai, né per porre queste canzoni con quelle; ma per allegrarmi del 
mio cielo, che non del tutto vacue abbia voluto lasciare le sue 
selve; le quali in ogni tempo nobilissimi pastori han da sé pro- 
dutti, e dagli altri paesi con amorevoli accoglienze e materno amo- 
re a sé tirati. Onde mi si fa leggiero il credere che da vero in alcun 
tempo le Sirene vi abitasseno, e con la dolcezza del cantare deti- 
nesseno* quegli, che per la lor via si andavano. 


A LA SAMPOGNA 


Ecco che qui si compieno le tue fatiche, o rustica e boscareccia 
sampogna,5 degna per la tua bassezza di non da più colto, ma da 
più fortunato pastore ch’io non sono, esser sonata. Tu a la mia 
bocca et a le mie mani sei non molto tempo stata piacevole eser- 
cizio et ora, poi che così i Fati vogliono, imporrai a quelle con 
lungo silenzio forse eterna quiete. Conciosiacosa che a me conviene, 
prima che con esperte dita sappia misuratamente la tua armonia 
esprimere, per malvagio accidente? da le mie labbra disgiungerti: 
e, quali che elle si siano, palesare le indotte note, atte più ad ap- 


1. Meliseo: è il Pontano, il quale scrisse un’egloga chiamata Meliseus. 
2. per conferirli: per paragonarli. 3. dagli altri paesi: allude al Boccac- 
cio, fiorentino, al Beccadelli, palermitano, al Pontano, umbro, al Cariteo, 
di Barcellona, che tutti furono a Napoli. 4. detinesseno: trattenessero. 
5. o rustica e boscareccia sampogna: lo scrittore qui si rivolge al suo libro 
con facile simbolo. 6. per... accidente: forse allude all’arbitraria pubbli- 
cazione dell’Arcadia, fatta a Venezia nel 1502. La sua opera fu fatta cono- 
scere al pubblico prima di essere perfezionata. 
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pagare semplici pecorelle per le selve, che studiosi popoli per le 
cittadi; facendo sì come colui che, offeso da notturni furti ne i 
suoi giardini, coglie con isdegnosa mano i non maturi frutti dai 
carichi rami; o come il duro aratore, il quale dagli alti alberi inanzi 
tempo con tutti i nidi si affretta a prendere i non pennuti ucelli, 
per tema che da serpi o da pastori non gli siano preoccupati. 
Per la qual cosa io ti prego, e quanto posso ti ammonisco, che de la 
tua selvatichezza contentandoti, tra queste solitudini ti rimanghi.' 
A te non si appartiene andar cercando gli alti palagi de’ Prèncipi, 
né le superbe piazze de le populose cittadi, per avere i sonanti plau- 
si, gli adombrati” favori, o le ventose glorie, vanissime lusinghe, 
falsi allettamenti, stolte et aperte adulazioni de l’infido volgo. Il 
tuo umile suono mal si sentirebbe tra quello de le spaventevoli buc- 
cine o de le reali trombe.? Assai ti fia qui tra questi monti essere 
da qualunque bocca di pastori gonfiata; insegnando le rispondenti 
selve di risonare il nome de la tua donna, e di piagnere amara- 
mente con teco il duro e inopinato caso de la sua immatura morte, 
cagione efficacissima de le mie eterne lacrime e de la dolorosa et 
inconsolabile vita, ch’io sostegno; se pur si può dir che viva chi 
nel profondo de le miserie è sepelito. Dunque, sventurata, piagni; 
piagni che ne hai-ben ragione. Piagni, misera vedova: piagni, 
infelice e denigrata sampogna, priva di quella cosa che più cara 
dal cielo tenevi; né restar mai di piangere e di lagnarti de le 
tue crudelissime disventure, mentre di te rimanga calamo* in 
quelle selve; mandando sempre di fuori quelle voci, che al tuo 
misero e lacrimevole stato son più conformi. E se mai pastore al- 
cuno per sorte in cose liete adoprar ti volesse, fagli prima intendere 
che tu non sai se non piangere e lamentarti; e poi con esperienza 
e veracissimi effetti esser così gli dimostra, rendendo continua- 
mente al suo soffiare mesto e lamentevole suono; per forma che, 
temendo egli di contristare le sue feste, sia costretto allontanartesi 
da la bocca e lasciarti con la tua pace stare appiccata in questo 
albero, ove io ora con sospiri e lacrime abondantissime ti consacro 
in memoria di quella, che di avere infin qui scritto mi è stata po- 
tente cagione; per la cui repentina morte, la materia or in tutto è 
mancata a me di scrivere, et a te di sonare. Le nostre Muse sono 


1. ti rimanghi: cfr. Petrarca, Rime, cxxv, 79-81. 2. gli adombrati: i falsi. 
3. de le spaventevoli . .. trombe: della poesia epica e bellicosa. 4. calamo: 
canna. 
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estinte: secchi sono i nostri lauri: ruinato è il nostro Parnaso: 
le selve son tutte mutole: le valli e i monti per doglia son dive- 
nuti sordi: non si trovano più Ninfe o Satiri per li boschi: i pastori 
han perduto il cantare: i greggi e gli armenti appena pascono per li 
prati e coi lutulenti piedi per isdegno conturbano i liquidi fonti; 
né si degnano, vedendosi mancare il latte, di nudrire più i parti 
loro. Le fiere similmente abandonano le usate caverne: gli ucelli 
fuggono dai dolci nidi; i duri et insensati alberi inanzi a la debita 
maturezza gettano i lor frutti per terra; e i teneri fiori per le 
meste campagne tutti communemente ammarciscono. Le misere 
api dentro ai loro favi lasciano imperfetto perire lo incominciato 
mele: ogni cosa si perde; ogni speranza è mancata; ogni consola- 
zione è morta. Non ti rimane altro omai, sampogna mia, se non 
dolerti, e notte e giorno con obstinata perseveranza attristarti. 
Attristati adunque, dolorosissima: e quanto più puoi de la avara 
morte, del sordo cielo, de le crude stelle e de’ tuoi fati iniquissimi 
ti lamenta. E se tra questi rami il vento per aventura movendoti 
ti donasse spirito, non far mai altro che gridare, mentre quel 
fiato ti basta. Né ti curare se alcuno, usato forse di udire più esqui- 
siti suoni, con ischifo gusto schernisse la tua bassezza, o ti chia- 
masse rozza: ché veramente, se ben pensi, questa è la tua propria 
e principalissima lode; pur che da’ boschi e da’ luoghi a te conve- 
nienti non ti diparta. Ove ancora so che non mancheran di quegli, 
che con acuto giudicio esaminando le tue parole, dicano te in 
qualche luogo non bene aver servate le leggi de’ pastori; né 
convenirsi ad alcuno passar più avanti, che a lui si appertiene.! 
A questi, confessando ingenuamente la tua colpa, voglio che ri- 
spondi «niuno aratore trovarsi mai sì esperto nel far de’ solchi, 
che sempre prometter si possa, senza deviare, di menarli tutti 
dritti». Benché a te non picciola scusa fia lo essere in questo 
secolo stata prima a risvegliare le adormentate selve, e a mo- 
strare a’ pastori di cantare le già dimenticate canzoni.* Tanto più 
che colui, il quale ti compose di queste canne, quando in Arcadia 
venne, non come rustico pastore ma come coltissimo giovane,? 
benché sconosciuto e peregrino di amore, vi si condusse. Senza 
che in altri tempi sono già stati pastori sì audaci che insino a le 


I. passar. ..si appertiene: oltrepassare i suoi limiti. 2. le già dimenticate 
canzoni: cioè, di aver ripreso la poesia pastorale. 3. come rustico ... gio- 
vane: cantò i pastori da uomo colto e non da pastore. 
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orecchie de’ romani consuli han sospinto il loro stile;" sotto l’om- 
bra de' quali potrai tu, sampogna mia, molto ben coprirti e di- 
fendere animosamente la tua ragione. Ma se forse per sorte alcun 
altro ti verrà avanti di più benigna natura, il quale con pietà ascol- 
tandoti, mandi fuori qualche amica lacrimetta,* porgi subitamente 
per lui efficaci preghi a Dio, che ne la sua felicità conservandolo, 
da queste nostre miserie lo allontane: che veramente chi de le 
altrui avversità si dole, di se medesmo si ricorda. Ma questi, io 
dubito, saranno rari e quasi bianche còrnici;3 trovandosi in assai 
maggior numero copiosa la turba de’ detrattori; incontra ai quali 
io non so pensare quali altre arme dar mi ti possa, se non pregarti 
caramente che, quanto più puoi rendendoti umile, a sustinere con 
pazienza le loro percosse ti disponghi. Benché mi pare esser certo, 
che tal fatica a te non fia necessaria se tu tra le selve, sì come io 
ti impongo, secretamente e senza pompe star ti vorrai. Conciosia- 
cosa che chi non sale, non teme di cadere; e chi cade nel piano, 
il che rare volte adiviene, con picciolo agiuto de la propria mano 
senza danno si rileva. Onde per cosa vera et indubitata tener ti 
puoi, che chi più di nascoso e più lontano da la moltitudine vive, 
miglior vive; e colui tra’ mortali si può con più verità chiamar 
beato, che senza invidia de le altrui grandezze, con modesto animo 
de la sua fortuna si contenta. 


1. insino a le orecchie. ..il loro stile: ripete la citazione dalla egloga 1v di 
Virgilio, già fatta nella Prosa x: «Silvae sint consule dignae...»; cfr. 
p. 1048. 2. qualche...lacrimetta: cfr. Petrarca, Rime, vii, 14. 3. ra- 
ri...còrnici: rari quanto cornacchie bianche. 
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HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI 


CHI sIA l’autore della Hypnerotomachia Poliphili, è stato a lungo 
ignorato e a lungo controverso: ma le indagini moderne ten- 
dono a confermare quanto aveva rivelato l’acrostico formato 
dalla lettera iniziale della prima parola dei trentotto capitoli 
dell’opera: «Poliam frater Franciscus Columna peramavit». Di 
un frate Francesco Colonna, sappiamo che nacque a Treviso nel 
1433, che a ventidue anni era novizio a Venezia, nel convento 
dei Santi Giovanni e Paolo, che nel 1473 si laureò a Padova in teo- 
logia, e che visse quasi ininterrottamente a Venezia, dal 1485 
sino alla morte, che lo colse nel 1523, a novant'anni. Ultima tra le 
prove dell’esistenza e della fama di questo autore, così poco cono- 
sciuto e ricordato dai contemporanei, è stata la scoperta dell’epi- 
gramma dell’umanista triestino Raffaele Zovenzoni: « A gemina co- 
gnomen habes, Francisce, columna - Gadibus Herculeae quam 
statuere manus - Quoius in excelso legisti vertice carmen: - Hic 
tibi terrarum terminus orbis erit». 

L’Hypnerotomachia Poliphili apparve nel 1499, in una splen- 
dida edizione aldina illustrata da una serie di xilografie, portando 
tuttavia nel commiato la data del primo maggio 1467. È un’opera, 
in tutti i sensi, composita, frutto di una cultura che cerca di 
esprimersi con foga e con forza, e in vari modi contemporanea- 
mente. È un libro allegorico che ripete le sue origini dalla Divi- 
na Commedia, dall’ Ameto e dall’ Amorosa vistone del Boccaccio sino 
al Roman de la rose di Guglielmo di Lorris, sino forse all’ Asino 
d’oro di Apuleio. Ma uno spirito umanistico si muove nell’allegoria 
di sapore medievale: comunque si voglia interpretarlo, l’amore, 
la gioia e insieme l’arte e la cultura ne sono il motivo. Le illustra- 
zioni, se riproducono gli argomenti del racconto, sono tuttavia 
sempre robustamente ispirate da un senso tutto moderno dell’arte 
e, chiunque ne sia l’autore, sempre vicine all’umanesimo mante- 
gnesco. 

Polifilo, il protagonista e insieme il narratore della vicenda, si 
smarrisce, come Dante, in una selva; come Ameto viene circon- 
dato e indirizzato da ninfe di vivace e sensuale bellezza; e, dopo 
aver ammirato e contemplato meravigliose opere di architettura e 
di scultura sparse tra suggestive rovine, superando ostacoli e 
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difficoltà, viene finalmente condotto dalla regina Eleuterilida e 
dalle ninfe di lei a Polia, la donna che egli ama. Con lei il pro- 
tagonista compie ancora un viaggio amoroso ed erudito insieme, 
pieno di ricordi archeologici e, come sempre, di descrizioni ar- 
chitettoniche, sino a che Polia, alla fine del primo libro, si pre- 
para al racconto della sua vita precedente. A questa visione re- 
trospettiva dell'amore e dell’origine dell'amore tra Polia e Poli- 
filo è dedicato, con ingegnoso passaggio, il secondo libro. 

Il sogno dell'italiano Polifilo piacque più all’estero che non 
in patria: gli stranieri vi amarono e vi ricercarono la scienza del- 
l’antichità, il gusto e la sapienza rinascimentale dell’architettura e 
della scultura e una mescolanza energica e vasta di erotismo, di 
erudizione e di immaginazione. In Italia, dopo il fastidio del Ca- 
stiglione, dopo l’avido interesse del Marino, che vi attinse per il 
suo Adone, dopo il disprezzo impaziente del Tiraboschi, oggi la 
critica valuta con attenzione sollecita quest'opera; il Flora ne ha 
ricercato i momenti artistici, sia pur rari e difficili, e il Dionisotti 
vi ha scorto una prova estrema di «quel rivolgimento profondo 
della cultura e della lingua poetica in Italia, che, fra il Tre e il 
Quattrocento, per tutto il Quattrocento, si sviluppa con forza 
e quasi con furia crescente, fino allo spasimo della Hypneroto- 
machia ». 


* 


L’edizione principe, e quella che dà il significato dell’opera, con le tavole 
originali, è l’aldina del 1499, pubblicata a cura del Protonotaro aposto- 
lico Leonardo Crasso veronese, che la dedicò a Guido duca d'Urbino. 
L’editore Methuen di Londra ne pubblicò nel 1904 un facsimile. Vedi An- 
nales de l’imprimerie des Aldes, par A. A. Renouard, Paris, 1834, riprod. 
Bologna, Fiamenghi, 1953, pp. 21-2. Una parte dell’opera è stata pub- 
blicata a cura di Enrico Carrara in Opere di Facopo Sannazaro, con saggi 
della Hypnerotomachia Poliphili, Torino, U.T.E.T., 1952. Il testo del- 
l’incunabolo veneziano viene qui direttamente esemplato. 

Cfr. la prefazione e la bibliografia della citata edizione del Carrara. 
In particolare, cfr. RoLAND BarrAUD, Essai de bibliographie du Songe de 
Poliphile, in «La Bibliofilia », xv, 1913-14, e LAMBERTO DONATI, Biblio- 
grafia aldina, in «La Bibliofilia», LIT (1950), pp. 198-203. Fra le numerose 
traduzioni straniere, vedi in particolare quella dell’architetto J. G. LE- 
GRAND, .Songe de Poliphile, Traduction libre de l'Italien, Paris 1804, che 
trasforma l’opera italiana in un tenero e dotto romanzo sullo stile del 
Barthélemy, con frequenti richiami alle arti figurative. Nel 1883, CLAUDE 
POPELIN tradusse invece integralmente, con utilissime note, Le songe de 
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Poliphile, Paris, Liseux. Per l’allegoria vedi Lurci FoscoLo BENEDETTO, 
in «Beihefte zur Zeitschrift fiir Romanische Philologie», xx1. Per l’inter- 
pretazione estetica cfr. FRancEsco FLORA, Storia della letteratura italiana, 
Milano, Mondadori, 1952, 1, pp. 627-34. Per l’interpretazione linguistica 
e l'inquadramento nella storia della lingua del Quattrocento, cfr., oltre 
alle opere dello Spongano e del Folena, citate nella Bibliografia generale, 
CarLo DIONISOTTI, Ragioni metriche del Quattrocento, in « Giorn. stor. d. 
letter. it.», CXXIV (1947), p. 11. Per l’epigramma dello Zovenzoni, cfr. C. 
DIONISOTTI, in « Giorn. stor. d. letter. it.», CXXX (1953), p. 277. Vedi anche 
Mario Praz, La Hypnerotomachia Poliphili, in «Paragone», 6, pp. 11-6 
e, accanto a DomENICO GNOLI, Il sogno di Polifilo, in «La Bibliofilia», I 
(1900), pp. 189-212, 266-83, LAMBERTO DONATI, Studio esegetico sul Polifilo 
in «La Bibliofilia », LIT (1950), pp. 128-62. 

Per la vexata quaestio della paternità delle xilografie, che furono attri- 
buite a Giovanni Bellini, al Mantegna, a Iacopo de’ Barbari, a Raffaello 
giovane, al Carpaccio, a Giulio Campagnola, a Benedetto Bordone, cfr. 
C. E. Rava, Arte e illustrazione nel libro italiano del Rinascimento, Milano, 
Gérlich, 1945, pp. 19-23 e 37, e C. E. Rava, A proposito delle figure della 
Hypnerotomachia, in «L’Arte», N. S., xvIII, 2, pp. 33-8. Per l’influenza 
dell'opera sugli artisti cfr. G. SCHNEIDER, Notes sur l’influence artistique 
du « Songe de Poliphile», in «Etudes italiennes», 1920, e G. C. ARGAN, F. 
Colonna e la critica d’arte veneta nel Quattrocento, Torino, La Palatina, 
1934. Infine, vedi il giudizio e le riserve del Croce, per il quale la Hypne- 
rotomachia «rimase una bizzarria, non ebbe efficacia nello svolgimento della 
lingua » (Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, Bari, Laterza, 
1952, III, pp. 42-52). 


DALLA «HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI» 


Lector si tu desideri intendere brevemente quello che in que- 
st'opera se contiene, Sapi che Poliphilo narra avere in sonno 
visto mirande cose; la quale opera ello per vocabulo greco la chia- 
ma «pugna d’amor in sonno». Ove lui finge avere visto molte cose 
antiquarie' degne di memoria; e tutto quello lui dice aver visto, di 
puncto in puncto e per proprii vocabuli ello descrive cum ele- 
gante stilo: Piramide, obelisci, Ruine maxime di edificii. La diffe- 
renzia di* colunne, la sua mensura,? gli capitelli, basi, epistyli, cioè 
trabi recti,* trabi inflessi,5 zòphori,° cioè frisii, coronice” cum gli 
sui ornati. Uno magno caballo. uno massimo elefanto, Uno colosso, 
una porta magnifica, cum le mensure e li sui ornamenti, uno spa- 
vento, li cinque sentimenti? in cinque nimfe, cum egregio bagno; 
fontane. El palazio della regina, che è el libero arbitrio; uno regio 
pasto” e superexcellente. La varietate di zoie overo petre preziose 
e la sua natura. Uno gioco de scachi in ballo a tre mensure de 
soni.'° Tre giardini: uno di vitro, uno di seta; uno in laberinto, 
che è la vita umana; uno peristilio latericio,"! Ove in medio era 
espressa la Trinitate in figure hieroglife,"'* cioè sacre scalpture ae- 
gyptie. Le tre porte in quali lui remanse. Polia come era di abito et 
abitudine. Polia el conduce a mirare quattro triumfi mirandi: di 
Iove, le amorose deli Dei. Quelle di poeti; l’affecto et effecto 
d'amore vario. El triumpho di Vertunno cum Pomona. El sacri- 
ficio all’antica' di Priapo; uno maraveglioso tempio per arte de- 
scripto; ove furon fatti sacrificii cum mirabili riti e religione. Come 
Polia e lui andarono allo littore a spectare'* Cupidine, ove era uno 
tempio destrutto. Nel quale Polia suade a Polifilo el vadi intro a 
mirare le cose antiche. Et qui vi vide molti epitaphii, uno inferno 


I. cose antiquarie: di arte antica. Il nome Polia, secondo il Popelin, sa- 
rebbe il greco moXtà, corrispondente alla parola latina canities, col signi- 
ficato metaforico di «antichità »; altri vede in Polia l'allegoria della Verità, 
altri il simbolo del Rinascimento. 2. La differenzia di: le proporzioni delle. 
3. la sua mensura: la misura. 4. trabi recti: architravi. 5. inflessi: ricurvi. 
6. zòphori: fasce lunghe e piane tra le cornici e gli architravi. 7. frisii, coro- 
nice: fregi e cornici. 8. sentimenti: sensi. 9. pasto: banchetto. 10. Uno 
gioco . . . de soni: un gioco di scacchi, raffigurato da personaggi che ballano 
su tre musiche diverse. 11. /atericio: di mattoni. 12. in figure hieroglife: 
in geroglifici. 13. all'antica: secondo l’antico rito. 14. a spectare: ad 
aspettare. 
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depincto di musaico. Como per spavento de qui se partì e venne 
da Polia. E quivi stanti vene Cupidine cum la navicula da sei 
Nimphe remigata. Nella quale ambo intrati, Amor fece vela cum le 
sue ale. Et quivi dagli Dii marini e dee, e nimphe e mostri li fu 
facto onore a Cupidine. giunseron all’insula Cytaerea, la quale Poli- 
philo, distincto in boschetti, prati, orti e fiumi e fonti plenamente 
la descrive: e li presenti! fu fatti a Cupidine et lo accepto* dalle 
Nimphe e come sopra uno carro triumphante andorono ad uno 
mirando theatro, tuto descripto. In mezzo de l’insula. Nel mezzo 
dil quale è il fonte venereo di sette columne preziose, et tutto che 
ivi fu facto, et venendo Marte dindi se partirono et andorono 
al fonte, Ove era la sepultura di Adone. Et qui narrano le nymphe 
lo anniversario che in memoria faceva Venere. Suadeno? poscia 
le nimphe a Polia che la narri la sua origine et el suo innamora- 
mento. et questo nel primo libro. Nel secondo Polia narra el suo 
parentato, la aedificazione de Tarviso, la difficultate del suo inna- 
moramento e lo felice exito. E compita la historia cum infiniti e 
dignissimi accessorii e correllarii* al canto dilla Philomela5 se 
sveglioe. Vale. 


1. li presenti: i doni che. 2. lo accepto: l'accoglienza. 3. Suadeno: persua- 
dono. 4. correllarii: corollari. 5. dilla Philomela: dell'usignolo. 


POLIPHILI HYPNEROTOMACHIA, UBI 
HUMANA OMNIA NON NISI SO- 
MNIUM ESSE OSTENDIT, AT- 

QUE OBITER PLURIMA 
SCITU SANEQUAM 
DIGNA COM- 

MEMO- 

RAT. 


* * dx 


* 


r. «La Hypnerotomachia di Polifilo, dove dimostra che tutte le cose umane 
non sono altro che sogno, e per incidenza fa memoria di molte cose de- 
gnissime di esser conosciute. » 
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PoLIPHiLUS PoLIAE S.P.D.' 


Molte fiate, Polia, cogitando che gli antichi Auctori ad gli principi 
et magnanimi homini, alcuni per pretio, altri per favore, tali 
per laude, le opere sue aptamente dicavano,* Di que? per niuna 
di così facta cagione, se non per la media,* questa mia Hypnero- 
tomachia non trovando a chi più digno principe, che ad te, mia 
alta Imperatrice dicare, la offerisco. La cui egregia conditione et 
incredibile bellecia et venerande et maxime virtute, et costumi 
praeclarissimi, Sopra qualunque Nympha negli nostri saecoli prin- 
cipato tenendo, excessivamente me hanno dil tuo insigne Amore 
infiammato, arso et consunpto. Recevi dunque, di bellecie diffuso 
splendore, et di omni venustate decoramento, et di inclyto aspecto 
conspicua,5 questo munusculo.® Il quale tu industriosamente, nel 
amoroso core” cum dorate sagitte in quello depincto,* et cum la tua 
angelica effigie insignito et fabricato hai, che? singularmente Pa- 
trona!° il possedi. Il quale dono sotto poscia al tuo solerte et in- 
genioso iudicio (lasciando il principiato stilo," et in questo ad tua 
instantia traducto) io il commetto. Onde si menda appare, et meno 
dilla tua elegante dignificatione in alcuna parte sterile et ieiuno 
troverai," incusata sarai tu, optima operatrice et unica clavigera!* 
dilla mente et dil core mio. Il praemio dunque di magiore talento 
et pretio, non altro specialmente aestimo et opto, che il tuo amore 
gratioso, et ad questo il tuo benigno favore. Vale. 


1. Poliphilus... S. P. D: Polifilo a Polia salute. 2. aptamente dicavano: 
acconciamente dedicavano. 3. Di que: per cui. 4.se non per la media: 
per la ragione di mezzo, cioè per ottenerne favore. 5. splendore ...con- 
spicua: tutti i vocativi rivolti a Polia. 6.munusculo: piccolo dono. 7. nel 
amoroso core: nel mio cuore innamorato. 8. depincto: dipinto. 9. che: 
riferito a munusculo. 1o. Patrona: in qualità di. 11.:/ principiato stilo: 
una prima stesura sarebbe stata iniziata in latino: secondo altri, in poesia, 
secondo altri invece in lingua comune. Cfr. F. FABBRINI, Indagini sul Polifilo, 
in « Giorn. st. d. letter. it. », xXXV (1900), pp. 26-8; R. ZAGARIA, A proposito 
del principiato stylo ...in «Giorn. st. d. letter. it.», xLI (1903), pp. 454-6, 
e L. DONATI, Studio esegetico . . . in «La Bibliofilia», LII (1950), pp. 151-2. 
12. et ieiuno troverai: tu troverai questo libro di minor valore e privo in 
qualche parte di quell’eleganza di cui tu lo rivesti. 13. c/avigera: che tie- 
ni le chiavi. 


POLIPHILO INCOMINCIA LA SUA HYPNEROTOMACHIA AD 
DESCRIVERE ET L’HORA, ET IL TEMPO QUANDO GLI APPAR- 
VE IN SOMNO DI RITROVARSI IN UNA QUIETA ET SILENTE 
PIAGIA, DI CULTO DISERTA.' DINDI POSCIA DISAVEDUTO, 
CON GRANDE TIMORE INTRÒ IN UNA INVIA? 
ET OPACA SILVA. 


HIPNEROTOMACHIA POLIPHILI - AURORAE DESCRIPTIO? 


Phoebo in quel hora manando, che la fronte di Matuta Leucothea 
candidava, fora già dalle Oceane unde,* le volubile rote sospese 
non dimonstrava, Ma sedulo cum gli sui volucri caballi," Pyroo 
primo, et Eco alquanto apparendo, ad dipingere le lycophe® qua- 
drige della figliola di vermigliante rose, velocissimo insequentila, 
non dimorava. Ét corruscante già sopra le cerulee et inquiete un- 
dule, le sue irradiante come crispulavano.” Dal quale adventicio 
in quel punto® occidua davase la non cornuta Cynthia, solicitando 
gli dui caballi del vehiculo suo cum il Mulo, lo uno candido 
et l’altro fusco, trahenti ad l’ultimo Horizonta discriminante gli 
Hemisperii pervenuta'° et dalla pervia stella a ricentare el dì, fu- 
gata cedeva.!! In quel tempo, quando che gli Rbiphaei monti!* 
erano placidi, né cum tanta rigidecia più l’algente et frigorifico 
Euro cum el laterale"? flando quassabondo el mandava'4 gli teneri 
ramuli et ad inquietare gli mobili scirpi'5 et pontuti iunci'9 et debili 
Cypiri!? et ad vexare!* gli plichevoli vimini et agitare gli lenti salici 
et proclinare!° la fragile abiete sotto gli corni di Tauro lascivianti,*° 


1. di culto diserta: non coltivata. 2. invia: impervia. 3. Aurorae de- 
scriptio: descrizione dell'aurora. 4. manando . . . dalle Oceane unde: uscen- 
do dalle onde dell’oceano nell'ora che la fronte della dea Matuta Leuco- 
tea splendeva bianchissima, cioè nell’albore del primo mattino. 5. se- 
dulo . .. caballi: diligente, con i suoi volanti cavalli. 6. /ycophe: luminose. 
7. crispulavano: increspavano. 8. adventicio in quel punto: giunto in quel 
punto del cielo. 9. non cornuta Cynthia: la luna piena. 10. ad l’ulti- 
mo ... pervenuta: giunta all'estrema linea dell'orizzonte che divide l’emi- 
sfero della luce da quello dell’oscurità. I1.et dalla...cedeva: e messa in 
fuga da Venere, che precede il sole per rinnovare il giorno, sì allontanava. 
12. Rhiphaei monti: monti della Russia. 13. cum el laterale: il vento Noto, 
che lo accompagna. 14. flando...el mandava: soffiando lo mandava a 
scuotere. 15.scirpi: vincastri. 16.iunci: giunchi. 17. Cypiri: canne 
palustri. 18. vexare: scuotere. 19. proclinare: piegare. 20. sotto gli... 
lascivianti: sotto la costellazione del Toro, che saltella, cioè tra aprile e 
maggio. 
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Quanta nel hyberno tempo spirare solea. Similmente el iactabondo' 
Orione cessando di persequire lachrymoso l’ornato humero Tau- 
rino delle sette sorore.* 

In quella medesima hora, che gli colorati fiori del veniente 
figliolo di Hyperione,* el calore ancora non temeano nocevole, 
Ma delle fresche lachryme de Aurora irrorati et fluidi erano, et gli 
virenti* prati. Et Halcyone sopra le aequate onde della tranquilla 
Malacia et flustro mare, ad gli sabuleti litori appariano di nidu- 
lare. Dunque alhora che la dolente Hero ad gli derosi littori$ 
el doloroso et ingrato decessio” del natante Leandro caldamente 
sospirava, Io Poliphilo sopra el lectulo mio iacendo, opportuno 
amico del corpo lasso, niuno nella conscia camera familiare es- 
sendo, se non la mia chara lucubratrice Agrypnia,® La quale poscia 
che meco hebbe facto vario colloquio consolanteme, palese ha- 
vendoli facta la causa et l'origine degli mei profundi sospiri, pie- 
tosamente suadevami al temperamento de tale perturbatione. Et 
avidutase de l’hora che io già dovesse dormire, dimandò licentia. 
Di que negli alti cogitamenti d’amore solo relicto,” la longa et 
thaediosa nocte insomne consumando, per la mia sterile fortuna et 
adversatrice et iniqua stella tutto sconsolato, et sospiroso per 
inoportuno et non prospero amore illachrymando, di puncto in 
puncto ricogitava, che cosa, è inaequale amore,'° Et come apta- 
mente amare si pole, chi non ama, Et cum quale protectione da 
inusitati et crebri congressi!' assediata, et circumvenuta da hostile 
pugna, la fluctuante anima possi tanto inerme resistere, essendo 
praecipue intestina!* la seditiosa pugna et assiduamente irretita 
di soliciti, instabili et novi pensieri. De cusì facto et tale misero 
stato, havendome per lungo tracto amaramente doluto, et già 
fessi gli vaghi spiriti'? de pensare inutilmente, et pabulato'* duno 
fallace et fincto piacere Ma dritamente et sencia fallo d’uno non 


1. el iactabondo: l’imperversante. 2. delle sette sorore: delle Iadi, che fan- 
no parte della costellazione del Toro. 3. figliolo di Hyperione: del Sole. 
4. et gli virenti: ec i verdeggianti. 5. sopra... di nidulare: sopra le onde 
placate e pareggiate della tranquilla bonaccia e del placido mare, anda- 
vano a fare il nido nei lidi sabbiosi. 6. ad gli derosi littori: alle spiagge 
scoscese. ‘7. decessio: la morte. 8. lucubratrice Agrypnia: la meditabonda 
insonnia. 9. solo relicto: lasciato solo. 10. ricogitava . . . amore: ripensa- 
vo che cosa è amore non corrisposto. II. crebri congressi: frequenti assal- 
ti. 12. praecipue intestina: specialmente interiore. 13. già fessi... spiriti: 
e già stanchi i miei errabondi spiriti. 14. pabulato: pasciuto. 
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mortale, ma più praesto divo obiecto di Polia, La cui veneranda 
Idea in me profundamente impressa et più intimamente insculpta 
occupatrice vive. Et già le tremule et micante' stelle incohavano 
de* impallidire el suo splendore, che tacendo la lingua, quel ne- 
mico desiderato dal quale procede questo tanto et indesinente 
certame,? impatiente solicitando el core sauciato,* et per proficuo 
et efficace remedio el chiamava indefesso.* Il quale altro non era 
che innovatione del mio tormento, sencia intercalatione,* crudele. 
Cogitabondo et la qualitate degli miselli amatori, per quale con- 
ditione per piacere ad altri dolcemente morire optano,” et piacendo 
ad se, malamente vivere. Et el frameo* disio pascere, et non altra- 
mente de? laboriose et sospirabile imaginatione. Dunque quale 
homo, che dapo'° le diuturne fatiche lasso, cusì, né più né meno, 
sedato a pena el doloroso pianto exteriore alquanto, et inclau- 
strato! el corso delle irrorante lachryme le guance da amoroso 
languore lacunate,'? desiderava hogimai la naturale et opportuna 
quiete. Hora li madidi ochii uno pocho tra le rubente!? palpebre 
rachiusi, Sencia dimorare tra vita acerba et suave morte, Fue in- 
vasa et quella parte'* occupata et da uno dolce somno oppressa, la 
quale cum la mente et cum gli amanti et pervigili spìriti non sta 
unita né partecipe ad sì alte operatione. O Jupiter altitonante, 
foelice o mirabile? o terrifica, dirò io questa inusitata visione, che 
in me non s’atrova atomo che non tremi'5 et ardi excogitandola. 
Ad me parve de essere in una spatiosa planitie,!° la quale tutta 
virente, et di multiplici fiori variamente dipincta, molto adornata 
se repraesentava. Et cum benigne aure ivi era uno certo silentio. 
Né ancora alle promptissime orechie de audire strepito né alcuna 
formata voce perveniva, Ma cum gratiosi radii del Sole passava 
el temperato tempo. 

Nel quale loco io cum timida admiratione discolo,"” da me ad 
me diceva: «Quivi alcuna humanitate'* al desideroso intuito non 


I. micante: scintillanti. 2. incohavano de: cominciavano a. 3. tanto... 
certame: questa così grande e incessante lotta. 4. sauciato: ferito. 5. inde- 
fesso: incessantemente. 6. sencia intercalatione: senza tregua. 7. Cogita- 
bondo ...optano: pensavo alla condizione dei miserelli amanti, la cuì 
sorte è desiderar di morire dolcemente per piacere altrui. 8. el frameo: il 
lacerante. 9. non ...de:non d'altro che di. 10. dapo: dopo. 11. inclau- 
strato: frenato. 12.lacunate: scavate. 13.lerubente: arrossate. 14. quella 
parte: l’anima. 15.in me...che non tremi: cfr. Dante, Purg., XXX, 46-7. 
16. planitie: pianura. 17. discolo: ignaro. 18. humanitate: apparenza 
umana. 
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già apparisce, né ancora silvatica, né silvicola, né silvia," né do- 
mestica fera. Né casa rurestra* alcuna, né alcuno tugurio campe- 
stro, né pastorali tecti, né Magar né Magalia? se vide. Né simil- 
mente ad gli herbidi* lochi non videva Opilione alcuno, né Epolo, 
né Busequa, né Equisio,5 né vago grege et armento cum le sue 
bifore Syringe rurale,® né cum le sue cortice Tibie” sonanti. Ma 
freto per la* quieta plagia, et per la benignitate del loco, et quasi 
facto securo procedendo, riguardava quindi et indi, le tenere fron- 
de immote riposare, niuna altra opera cernendo. Et cu sì dirrim- 
pecto d’una folta silva ridrizai el mio ignorato? viagio. Nella quale 
alquanto intrato non mi avidi che io cusì incauto lassasse (non so 
per qual modo) el proprio calle.'° Di que al suspeso core di subito 
invase uno repente timore, per le pallide membre diffundentise, 
Cum solicitato battimento,"!! le gene'* del suo colore exangue di- 
venute. Conciosia cosa che ad gli ochii mei quivi non si concedeva 
vestigio alcuno di videre, né diverticulo.'3? Ma nella dumosa silva 
appariano sì non'* densi virgulti, pongente vepretto,'5 el Silvano 
Fraxino ingrato alle vipere, Ulmi'* ruvidi, alle foecunde vite grati, 
corticosi Subderi apto additamento muliebre,"? duri Cerri, Forti 
roburi, et glandulose Querce et Ilice, et di rami abondante, che al 
roscido solo non permettevano gli radii del gratioso Sole integra- 
mente pervenire, Ma come da camurato culmo!* di densante fronde 
coperto, non penetrava l’alma luce. Et in questo modo me ritro- 
vai nella fresca umbra, humido aire, et fusco Nemorale.!? 

Per la quale cosa, principiai poscia ragionevolmente suspicare 
et credere pervenuto nella vastissima Hercynia silva.*° Et quivi 
altro non essere che latibuli*! de nocente fere, et cavernicole de 
noxii animali et de seviente belve.?* Et per ciò cum maximo terri- 
culo”? dubitava, di essere sencia alcuna defensa, et sencia avederme 
1. silvia: selvaggia. 2. rurestra: rurale. 3. Magar... Magalia: capanne. 
4. herbidi: erbosi. 5. Opilione ... Equisio: pecorai, caprai, bovari e guar- 
diani di cavalli. 6.cum le sue... rurale: con le sue rustiche siringhe a 
due canne. 7. cum le sue... Tibie: con i suoi flauti di corteccia. 8. freto 
per la: fiducioso nella. 9. ignorato: senza meta. 10. incauto . . . calle: cfr. 
Dante, /nf., 1, 10. 11. Cum solicitato battimento: con palpito più fre- 
quente. 12./e gene: le guance. 13. diverticulo: sentiero. 14. sì mon: 
nient'altro che. 15. vepretto: roveto. 16. Ulmi: olmi. 17. Subderi... 
muliebre: sugheri, acconcia aggiunta alla bellezza delle donne. Allude alle 
alte suole dei calzari. 18. de camurato culmo: da curvo tetto. 19. Nemo- 
rale: bosco. 20. Hercynia silva: la Foresta Nera in Germania. 21. /a- 


tibuli: tane. 22. de noxii animali...belve: di animali nocivi e di bestie 
feroci. 23. terriculo: terrore. 
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dilaniato da setoso et dentato Apro,' Quale Charidemo,* overo da 
furente, et famato Uro,? O vero da sibillante serpe et da fremendi 
lupi, incursanti miseramente dimembrabondo lurcare vedesse 
le carne mie.* Di ciò dubitando ispagurito, Ivi proposi (damnata 
qualunque pigredine) più non dimorare, et de trovare exito et 


E WE III SR ri è: 2 


\Ea <S DI S® 2 


evadere gli occorrenti” pericoli, et de solicitare gli già sospesi et 
disordinati passi, spesse fiate negli radiconi da terra scoperti 
cespistando,® de qui et de lì, pervagabondo errante, hora ad lato 
dextro, et mo’ al sinistro, tal hora retrogrado, et tal fiata antigrado,” 
inscio et ove non sapendo meare,® pervenuto in Salto” et dumeto, 
et senticoso"° loco tutto granfiato dalle frasche, et da spinosi pru- 
nuli, et da l’intractabile fructo!' la facia offensa, Et per gli mucro- 


1. Apro: cinghiale. 2. Charidemo: generale greco che combatté contro 
Alessandro, e fu fatto uccidere in caccia da Dario. 3. Uro: bisonte. 4. int- 
cursanti ... le carne mie: assaltandomi, vedessi divorar ingordamente le 
mie membra. 5. occorrenti: sovrastanti. 6. cespistando: inciampando. 
7. tal hora... antigrado: talvolta andando indietro e talaltra avanti. 8.in- 
scio ...meare: ignaro e non sapendo dove riuscire. 9.7 Salto: ad una 
balza. 10. senticoso: spinoso. 11. intractabile fructo: sterpo. 
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nati cardeti," et altri spini lacerata la toga, et ritinuta impediva pi- 
gritando? la tentata fuga. Oltra questo non vedendo delle amaestre- 
vole pedate indicio alcuno, né tritulo di semita,* non mediocre- 
mente diffiso et dubioso più solicitamente accelerava, Sì che per 
gli celeri passi, sì, per el meridionale aesto* quale per el moto 
corporale facto calido, tutto de sudore humefacto® el fredo pecto 
bagnai. Non sapendo hogimai che me fare, solamente ad terribili 
pensieri ligata et intenta tegniva la mente mia. Et cusì alla fine, alle 
mie sospirante voce, Sola Echo della voce aemula novissima?” 
offerivase risponsiva, Disperdando gli risonanti sospiri, cum il 
cicicare dell'amante rauco della roscida Aurora,* et cum gli striduli 
Grylli. Finalmente in questo scabroso et invio” bosco Solamente 
della pietosa Ariadne cretea desiderava el soccorso, Quando che 
essa per occidere el fratello monstro'° conscia, el maestrevole et 
ductrice filo!! ad lo inganevole Theseo porgette, per fora uscire del 
discolo'* labyrintho. Et io el simigliante per uscire della obscura 
Silva. 


POLIPHILO TEMENDO EL PERICULO DEL SCURO BOSCO AL 
DIESPITER!3 FECE ORATIONE, USCITTE FORA ANXIOSO ET 
SITIBONDO, ET VOLENDO DI AQUA RISTORARSE, ODE UNO 
SUAVE CANTARE. EL QUALE LUI SEQUENDO, REFUTATE!4 
L’AQUE, IN MAGIORE ANXIETATE PERVENE. 


Offuscare già principiato havendo el mio intellecto, de non potere 
cognoscere, et nubilare'S gli sentimenti, quale optione'’ eligere 
dovesse, over la odibile morte oppetere,'? overo nell’ombrifero 
et opaco luco nutante sperare salute.'* Indi et quindi discorrendo, 
dava intenta opera ad tutte mie forcie et conati de uscire. Nel 


1. per gli mucronati cardeti: da cespugli di cardi, appuntiti come pugnali. 
2. pigritando: ritardando. 3. tritulo di semita: traccia di sentiero. 4. per 
el meridionale aesto: per il caldo del mezzogiorno. 5.quale: sia. 6. hu- 
mefacto: inumidito. 7.novissima: ultima. 8.cum il cicicare... Auro- 
ra: con il frinire della cicala: Titone, amante dell’Aurora, era stato mu- 
tato in cicala. 9. invio: impervio. 10. el fratello monstro: ii Minotauro. 
11. el maestrevole . . . filo: il filo conduttore, e ingegnoso. 12. del discolo: 
dall’aspro e difficile. 13. al Diespiter: a Giove. 14. refutate: rifiutate, 
cioè non pensando più alle. 15.nwubdilare: ottenebrare. 16. optione: scelta. 
17. la odibile morte oppetere: ricercare l’odiosa morte. 18. nell’ombrife- 
ro...salute: nell’oscuro bosco sperare una salvezza ancora incerta. 
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quale quanto più che pervagando penetrava, tanto più obscuriva. 
Et già de grande pavore invalido devenuto, solamente d’alcuna 
parte dubitando expectava, che qualche saevissima fera impe- 
tente' incominciasse a devorarme. Overo impremeditatamente ce- 
spitando caecuciente,? cadere in abyssosa fossura et scrobe,5 overo 
in qualche vasto hiato* di terra praecipitare, Et hogi mai la fasti- 
diosa vita de terminare simile ad Amphiarao* et Curtio? absorpto” 
dalla voragine mephitica* terrestre, et cadere da magiore altitu- 
dine, che non fece el vecorde Pyreneo.? Per questo modo quasi 
sencia sperancia, la mente d’ogni parte conturbava, pur sencia lege 
vagante et devio exito tentando."° Onde più tremulo che nel mustu- 
lento'! Autumno le mobile foglie ad gli furenti Aquili,'* sencia il 
virore'3 et sencia el suchioso pondo del suo humore, tra me cusì 
orante diceva: «O Diespiter Maximo, Optimo, et Omnipotente, et 
Opitulo.!* Si!5 dalli divini suffragii la humanitate per iuste prece 
merita suffragio et debi' essere exaudita, al praesente di qualunque 
fragile offensa dolente te supplice, invoco, summo patre degli 
superi, Medioximi,'” et inferi aeterno rectore, che de questi miei 
mortali pericoli et praesente horrore me ad la tua immensa Dei- 
tate piaqui'* liberare, et finire questa mia dubiosa vita per altro 
megliore fine». Et quivi quale Achemenide'? horridulo dal horri- 
fico?° Cyclope exorava cum solicite et precarie voce” Aenea, più 
presto desiderando dagli huomini inimici morire che per cusì 
horrendo interito.** Cusì, né per altro modo, io precante orai. Apena 
le divote oratione sinceramente fusse,”3 cum el core unito, orante, 
contrito, et exagitato, de lachryme perfuso, ebbi terminate, fer- 


I. saevissima . .. impetente: crudelissima fiera assalitrice. 2. caecuciente: 
alla cieca. 3. scrobe: buca. 4.in qualche vasto hiato: in qualche vasta 
voragine. 5. Amphiarao: Anfiarao, uno dei sette a Tebe, fu fatto preci- 
pitare in una voragine improvvisamente aperta dal fulmine di Giove. 
Cfr. Dante, Inf., xx, 34. 6. Curtio: Curzio si gettò in una voragine del 
Foro romano. 7. absorpto: inghiottito. 8. mephitica: miasmatica. 9. el 
vecorde Pyreneo: il pazzo Pireneo, che, per inseguire le Muse volanti, si 
gettò da una torre. 10. devio...tentando: tentando un'uscita per vie 
traverse. Ii.mwstulento: apportatore di mosto. 12. Aquili: Aquiloni. 
13. virore: vigore. 14. Opitulo: aiutatore. 15. .Sî: desiderativo. 16. debi: 
debba. 17. Medioximi: gli dèi mediani, quelli cioè di mezzo tra i Superi 
e gli Inferi. 18. piaqui: piaccia. 19. Achemenide: compagno di Ulisse, 
rimasto nell’antro di Polifemo. Riuscito dopo lunghi stenti a fuggire, fu 
ritrovato da Enea (Aen., ui, 613). 20. horridulo dal horrifico: inorridito 
dall’orrido. 21. exorava...voce: supplicava con incalzanti voci di pre- 
ghiera. 22. interito: morte. 23.fusse: effuse. 
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mamente tenendo," che gli Dii ad la bona mente occorreno,” che 
sencia mora? fora dell’angusto, aspero, et imbricoso* nemore inad- 
vertente me ritrovai. Et quasi ad novo dì, da l’humida nocte fora 
pervenuto, Gli ochii obumbrati, per alquanto non pativano l’ama- 
bile luce, Tutto lurido” et moesto et anxioso, Non manco niente” 
al desiderato lume ad me parve de essere giunto, Che de un caeco 
carcere chi fora advenisse, diloricato® delle gravose et molestante 
cathene, et uscito de caliginose tenebre. Tutto sitibondo lacerato, 
et la facia et le mane cruentate,° et da morsicante Urtica pustulate 
sentendome exanimo, ad la gratiosa luce, pur niuna cosa obiecta 
istimando.'° In tanto era sitiente, che delle fresche aure non poteva 
refrigerarme, Né ancora acconciamente al sicco core'' satisfare 
Avidissimo d’inglutire la vana Saliva che in me era assucta.'* Ma 
poi che alquanto io fui rasicurato, et in me rivocato uno pauculo 
de animo, El pecto arefacto!? per crebri sospiri et per anxietate di 
spirito, et per corporale faticha, deliberai per ogni modo di extin- 
guere l’arida sete, Di que per quella plagia curiosamente explo- 
rando de trovare qualche aqua, Onde molto lasso inquirendo, op- 
portunamente ad me uno iocundissimo fonte se offeritte cum gros- 
sa vena de aqua frescamente resurgente. Il loco del quale gli 
palustri Achori et la barba Silvana mi discoperse, et la fiorita 
Lisimachia, et la muscariata Imperatoria.'* Dal quale nasceva uno 
chiarissimo fluento,'5 che cum discursivi rivuli!’ per medio della 
deserta silva cum discolo et flexuoso alveo!” influente, incremento 
da molti altri liquenti canali tollendo dilatavase. Et per gli im- 
pedienti Saxi et ruinati trunchi insurgevano le corrente et so- 
nante unde, Et poscia da impetuosi et undisoni torrenti dalle 
risolute'* neve dagli alpestri et rigidi monti lapse!° cadendo, Gli 
quali non tropo lontano distare apariano, candidati ne l’algente 
monstro de Pana,*° grande augumento riceveva.*! Al quale molte 
1. tenendo: ritenendo. 2.ad la bona...occorreno: soccorrono i buoni. 
3. sencia mora: senza indugio. 4. imbricoso: umido. 5. inadvertente: 
senza accorgermene. 6. /urido: pallido. ‘7. Non manco niente: non altri- 
menti. 8. diloricato: liberato. 9.cruentate: insanguinate. 10. pur niu- 
na... istimando: non tenendo conto di nessun impedimento. 11. al sicco 
core: alle secche viscere. 12. assucta: asciutta. 13. arefacto: arso. 14. gli 
palustri ...JImperatoria: sono tutti nomi dì piante palustri. 15. fluento: 
una corrente. 16. cum discursivi rivuli: con rivoli discorrenti. 17. cum 
discolo ...alveo: con capriccioso e tortuoso letto. 18. risolute: sciolte. 
19. lapse: discese. 20. candidati . .. de Pana: bianchi nel mirabile freddo 


aspetto invernale. Pan è qui il segno zodiacale del Capricorno, del solstizio 
d'inverno. 21. augumento riceveva: prendevane alimento. Soggetto: le onde. 
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fiate nella mia timorosa fuga pervenuto, Io trovava alquanto de 
fusca luce, per gli excelsi arbori uno poco nelle cime discuneati,' 
sopra el limoso? fiume, ove vedeva el caelo lacerato per gli impe- 
dienti rami frondosi, et tali sicchi,3 horrido loco a homo solo ritro- 
varse Sencia traiecto* alcuno. Ancora cum le ultranee rive5 più 
che le citime® obscure et intricabile apparendo, Quivi era el mio 
spavento sentire de lì alcuna fiata sibilante ruina d’arbori, et uno 
fragore de rami, et sfindere” crepitante de ligne, cum geminato* et 
horrisono strepito, per longo tracto nella densitate degli arbori et 
incluso aire riservato.” Volendo dunque io Poliphilo territo et af- 
flicto, evaso!° tanto horrore, le optate aque sopra le verdose rive 
exhaurire,"! cum gli popliti consternato, et in clausura le dette re- 
ducendo, et la gola lacunata,'* feci vaso da bevere gratissimo. La 
quale infusa nel fonte et di aqua impleta per offerire alla rabida et 
hanelante bucca, et refrigerare la siccitudine del aestuante pecto, 
Più grate alhora ad me, che ad gli Indi Hipane et Gange, Tigride 
et Euphrate ad gli Armenii, Né ancora è cusi grato alle gente 
Aethiopica el Nilo Et ad gli aegyptii el suo inundare imbibendo 
la tosta gleba.'? Né Eridano ancora alli populi liguri, quanto mi se 
offerivano le acceptissime et fresche rive. Ne cusì peracceptissimo 
fue a Libero patre el fonte dimonstrato dal fugiente Ariete.'* 
Acadette che non cusi praesto le expectate et appetibile aque 
claustrale, nella caveata mano!5 ad la bucca aperta era per ap- 
proximarle, che in quello instante audivi uno Dorio cantare,'9 che 
. 17 . * 18 . 
non mi suado,'” che Thamiras Thratio!° el trovasse, per le mie ca- 
verniculate orechie penetrante, et ad lo inquieto core tanto suave 
dolce et concino!? traiectato, Cum voce non terrestre, cum tanta 
armonia, cum tanta incredibile sonoritate cum tanta insueta pro- 
portione, Umè!?° quanto mai si potrebbe imaginare, Perché sencia 
dubio questa cosa excede ultra la potentia di narratione.*" La dol- 
1. discuneati: aperti. 2. limoso: fangoso. 3. frondosi...sicchi: quali fron- 
dosi, quali secchi. 4. fraiecto: passaggio. 5.cum le ultranee rive: con 
l’opposta riva. 6./e citime: le rive di qua. 7. sfindere: uno spaccarsi. 
8. geminato: raddoppiato. 9. riservato: ristretto. 10. evaso: sfuggito a. 
11. exhaurire: attingere. 12. cum gli popliti...lacunata: con le ginoc- 
chia piegate, chiudendo le dita, cioè facendone scodella, e aperta la gola. 
13. la tosta gleba: la zolla bruciata. 14.a Libero... Ariete: a Bacco, quando 
nella Libia un montone gli indicò una fontana. 15. nella caveata mano: 
nella concava mano. 16. uno Dorio cantare: un canto di ritmo dorico. 
17. non mi suado: non mi par possibile. 18. Thamiras Thratio: il poeta 


tracio, che sfidò le Muse e ne fu accecato. 19. concino: armonioso. 
20. Umè: ohimè. 21. excede...narratione: supera la possibilità del racconto. 
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cecia della quale et delectatione," molto più de oblectamento, che 
la potiuncula offerentise,* mi se praestava, Intanto che l’aqua 
hausta intra la clausura dell’intervalli degli deti,? insenso quasi* 
et già obstupefacto lo intellecto, et sopito l'appetito, niuna virtute 
contradicendo, reserati gli nodi5 se sparse ad humida terra. 


Hora quale animale che per la dolce esca, lo occulto dolo non 
perpende, postponendo el naturale bisogno, retro ad quella in- 


humana? nota sencia mora cum vehementia festinante la via,3 io 


andai. Alla quale, quando essere venuto ragionevolmente arbitrava, 
in altra parte la udiva, Ove et quando a quello loco, properante,” 
ero giunto, altronde apparea essere affirmata. Et cusi como gli 
lochi mutava, similmente più suave et delectevole voce mutava 
cum coelesti concenti. Dunque per questa inane fatica, et tanto 
cum molesta sete corso havendo, me debilitai tanto, che apena 


1. delectatione: diletto. 2.la potiuncula offerentise: l'acqua che bevevo. 3.l’a- 


qua ... degli deti: l’acqua bevuta tra le commessure delle dita. 4. insenso 
quasi: quasi fuori di senso. 5. reserati gli nodi: aperte le dita. 6. o oc- 
culto ...non perpende: non avverte il nascosto inganno. 7. inhumana: 


sovrumana. 8. festinante la via: affrettando la via. 9. properante: affret- 
tandomi. 
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poteva io el lasso corpo sustentare. Et gli affannati spiriti habili 
non essendo el corpo gravemente affaticato hogimai sostenire, sì 
per el transacto pavore,' sì per la urgente sete, quale per el longo 
pervagabondo indagare, et etiam per le grave anxietate, et per la 
calda hora, difeso, et relicto dalle proprie virtute, altro alquan- 
tulo desiderando né appetendo, se non ad le debilitate membra 
quieto riposo, Mirabondo dell’accidente caso, stupido? della mel- 
liflua voce, et molto più per ritrovarme in regione incognita et 
inculta, ma assai amoeno paese. Oltra de questo, forte me doleva, 
che el liquente* fonte laboriosamente trovato, et cum tanto solerte 
inquisitoS fusse sublato” et perdito da gli ochii mei. Per le quale 
tute cose, io stetti cum l’animo intricato de ambiguitate, et molto 
trapensoso. Finalmente per tanta lassitudine correpto” tutto el 
corpo frigescente® et languido, Sotto de una ruvida et veterrima? 
quercia, abundante dell’inscutellato, overo panniculato fructo,'° 
despreciato per la fertile Chaonia,!! nel megio del spatioso et gra- 
minoso prato, de strumosi et patuli!* rami frondosa, umbra frescha 
facendo, et del trunco hiante,'3 exposimi accumbere'* sopra le 
rorate herbe. Sopra el sinistro lato cessabondo,'5 iacente, atraheva!5 
cum’ gli attenuati spiriti le fresche aure, più assiduamente, cum le 
crespe labra, Che el stanco Cervo fugato et ad fianchi dagli mor- 
daci et feroci cani morsicato, et nel pecto cum la sagitta vulnerato, 
apodiata!'” cum le ramose corne alle debole tergore la ponderosa 
testa, ultimamente consistere non valendo,!* sopra gli volubili 
genochii moribondo se prosterne lasso. Onde in questa simigliante 
angonia iacendo, scrupolosamente nell'animo discorreva degli litii 
intricatissimi della inferma fortuna,'* et gli incanti della malefica 
Cyrce, si a caso per gli sui versi*° inondato fusse, overo contra 


1. per el transacto favore: per la passata paura. 2. relicto dalle proprie 
virtute: abbandonato dalle sue forze. 3. Mirabondo ...stupido: meravi- 
gliato di quanto accadeva, e stupito. 4. el liquente: limpido. 5.cum... 
inquisito: con tanta ricerca. 6. sublato: sottratto. 7. correpto: rannic- 
chiato. 8.frigescente: rabbrividente di freddo. 9. veterrima: antichis- 
sima. 10. dell’inscutellato...fructo: del frutto farinaceo, incapsulato: 
nella scodellina che ricopre la parte superiore della ghianda. 11.fer... 
Chaonia: nel fertile Epiro. 12. strumosi et patuli: bitorzoluti e larghi. 
13. hiante: pieno di fenditure. 14. exposimi accumbere: mi stesi. 15. ces- 
sabondo: appoggiato. 16. atraheva: aspiravo. 17. apodiata: appoggiata. 
18. ultimamente . . . non valendo: non potendo più stare in piedi. 19. scru- 
polosamente . . . fortuna: andavo pensando alle intricatissime selve dell'in- 
stabile fortuna. 20. per gli sui versi: dalle sue formule magiche. 
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me usato el Rhombo.® Ad questi tali et tanti accessorii spaventi: 
Ume dunche! ove potrei io quivi tra sì diverse herbe ritrovare 
la Mercuriale Moly,* cum la nigra radice per aiuto et mio medica- 
mento ? Poi diceva: — Questo non è, Ma che cosa è? Se non uno 
maligno differire di ciò la optata morte? — Stando cusi in questi 
perniciosi agitamenti, le virtute erano paulatine,* et nulla altra 
Salute ritrovare pensiculava,* se non frequente et sedulo haurire 
et ricevere le recente aure, et quelle nel pecto, ove uno pauculo di 
vitale calore radunato palpitava, riscaldate, cum la absorbula5 
gula, fora poscia vomabonda® exhallare. Non per altra via dunque 
che semivivo ritrovantime, per ultimo refrigerio prehendeva le 
humide foglie rorulente,” sotto la frondosa quercia riservate, et 
quelle porgere alli pallidi et aspri labri, cum ingurgitissima avidi- 
tate, d'ingluvie* lambendole assuccare, et la siticulosa uvea? refri- 
gerare alquanto. Desiderando allhora Hypsipyle!° che ancora qual 
agli graeci Langia fonte mi monstrase. Imperoché pensiculata- 
mente io sospirava, si per caso nella vasta silva, non advertendo, 
dalla serpa Dipsa!' io fusse morso, tanto era la mia sete insuppor- 
tabile. Novissimamente'* rinunciata la taediosa vita et proscripta, 
di ciò a tutto che gl’intravenisse, Cum gravissimi cogitamenti at- 
tonito et alienato, quasi maniando"? vacillava, Di novo sotto di que- 
sta umbra quercunea,'* Cum patula opacitate de gli rami lasciva,'5 
i fui di eminente somno oppresso, et sparso per gli membri il 
dolce sopore, iterum'6 mi parve de dormire. 


1. el Rhombo: strumento usato negli incanti. 2. Mercuriale Moly: erba 
contro gli incanti, data da Mercurio a Ulisse: cfr. Omero, Od., x, 302. 
3. paulatine: scarse. 4. pensiculava: andava pensando. 5. absorbula: in- 
gorda. 6. vomabonda: emettendo fuori. 7.rorulente; roride. 8. inglu- 
vie: golosità. 9.uvea: ugola. 10. Hypsipyle: Isifile, figlia di Toante, 
regina di Lenno, mostrò agli Argonauti la fonte di Langia. Cfr. Dante, 
Inf., xvitt, 92. t1. dalla serpa Dipsa: dal serpente Dipsa. Cfr. Lucano, 
Phars., tx, 710. 12. Novissimamente: da ultimo. 13. rinunciata ... quasi 
maniando: lasciando la vita tediosa e condannata, pensando con dolorose 
meditazioni a quanto gli accadesse, fuori di sé e quasismaniando. 14. quer- 
cunea: della quercia. 15. /asciva: allettatrice. 16. iterum: di nuovo. 
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POLIPHILO QUIVI NARRA, CHE GLI PARVE ANCORA DI 
DORMIRE, ET ALTRONDE IN SOMNO RITROVARSE IN UNA 
CONVALLE, LA QUALE NEL FINE ERA SERATA DE UNA MI- 
RABILE CLAUSURA CUM UNA PORTENTOSA PYRAMIDE, DE 
ADMIRATIONE DIGNA, ET UNO EXCELSO OBELISCO DE 
SOPRA. LA QUALE CUM DILIGENTIA ET PIACERE 
SUBTILMENTE LA CONSIDEROE. 


La spaventevole silva, et constipato Nemore evaso,' et gli primi 
altri lochi per el dolce somno che se havea per le fesse” et pro- 
sternate membre diffuso, relicti,} me ritrovai di novo in uno più 
delectabile sito assai più che el precedente. El quale non era de 
monti horridi, et crepidinose* rupe intorniato, né falcato di stru- 
mosi iugi.5 Ma compositamente de grate montagniole di non tropo 
altecia. Silvose di giovani quercioli, di roburi, fraxini et Carpini, 


1. constipato Nemore evaso: uscito dal folto bosco. 2.fesse: stanche. 
3. relicti: avendo abbandonato: oggetto gli primi altri lochi. 4. crepidinose: 
sporgenti. 5. né falcato ...tiugi: non interrotto da cespugliosi greppi. 
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et di frondosi Esculi et Ilice, et di teneri Coryli' et di Alni et di 
Tilie, et di Opio, et de infructuosi Oleastri, dispositi secondo 
l’aspecto degli arboriferi Colli. Et giù al piano erano grate sil- 
vule di altri silvatici arboscelli, et di floride Geniste,? et di multi- 
plice herbe verdissime. Quivi vidi il Cythiso, la Carice, la com- 
mune Cerinthe, la muscariata Panachia el fiorito ranunculo, et 
cervicello, o vero Elaphio, et la seratula,* et di varie* assai nobile, 
et de molti altri proficui simplici,5 et ignote herbe et fiori per gli 
prati dispensate.® Tutta questa laeta regione de viridura copiosa- 


MA Ar 
QI 


mente adornata se offeriva. Poscia poco più ultra del mediano suo, 
io ritrovai uno sabuleto o vero glareosa plagia,” ma in alcuno loco 
dispersamente, cum alcuni cespugli de herbatura. Quivi al gli 
ochii mei uno iocundissimo Palmeto se appraesentò, cum le foglie 
di cultrato mucrone® ad tanta utilitate ad gli aegyptii, del suo 


1. Esculi et Ilice... Coryli: querce, elci e noccioli. 2. Gentiste: ginestre. 
3. il Cythiso...la seratula: nomi di erbe. 4. et di varie: sottintendiì: 
erbe. 5. simplici: erbe medicamentose. 6. dispensate: sparse. 7. uno 
sabuleto ...plagia: una spiaggia sabbiosa e ghiaiosa. 8.cum le foglie... 
mucrone: con foglie appuntite e lanceolate. 
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dolcissimo fructo foecunde et abundante. Tra le quale racemose' 
palme, et picole alcune et molte mediocre, et l’altre drite erano 
et excelse, Electo Signo de victoria? per el resistere suo ad l’ur- 
gente pondo. Ancora et in questo loco non trovai incola,3 né altro 
animale alcuno, Ma peregrinando solitario tra le non densate, 
ma intervallate palme spectatissime, cogitando delle Rachelaide, 
Phaselide, et Libyade,* non essere forsa® a queste comparabile. 
Ecco che uno affamato et carnivoro lupo alla parte dextra, cum la 
bucca piena mi apparve. 

Per l’aspecto del quale, gli capigli mei immediate! se ariciorono, 
et di ciò volendo cridare non hebbi voce. Il quale de subito fu- 
gite et io in me allhora alquanto ritornato, levando gli ochii in- 
verso quella parte, ove gli nemorosi colli appariano coniugarsi,? 
Io vedo in longo recesso una incredibile altecia in figura de una 
torre, overo de altissima specula;* appresso et una grande fabrica 
ancora imperfectamente apparendo, pur opera et structura anti- 
quaria.? Ove verso questo aedificamento mirava li gratiosi mon- 
ticuli della convalle sempre più levarse, Gli quali cum el praeli- 
bato aedificio coniuncti vedea, El quale era tra uno et l’altro monte 
conclusura, et faceva uno valliclusio.!°® La quale cosa de intuito 
accortamente existimando dignissima,'! ad quella sencia indugio 
el già solicitato viagio avido ridriciai.'? Et quanto più che a quella 
poscia approximandome andava, tanto più discopriva opera in- 
gente et magnifica, et di mirarla multiplicantise el disio. Imperò 
che non più apparea sublime specula, ma per aventura uno excelso 
Obelisco, Sopra una vasta congerie di petre fundato. 

L'altitudine della quale, incomparabilmente excedeva'? la sum- 
mitate de gli collateranei monti, quantunche fusse stato el celebre 
monte, '* arbitrava Olympo. Caucaso. et Cylleno.'5 Ad questo de- 
serto loco pure avidamente venuto circunfuso de piacere inexco- 


1. racemose: ricche di grappoli. 2. Signo de victoria: secondo l’uso che si 
faceva delle palme. 3.irncola: abitante. 4. Rachelaide ... Libyade: Ar- 
chelaide, città vicino a Gerico, Fasclide, celebre per l'abbondanza delle 
palme, Liviade, sulle rive del Giordano. 5.forsa: forse. 6. immedia- 
te: immediatamente. 7. coniugarsi: unirsi. 8. specula: osservatorio. 
9. structura antiquaria: antica costruzione. 10. El quale... valliclusio: il 
quale si trovava a congiungere l’uno e l’altro monte, formando un valico. 
11. de intuito... dignissima: degnissima di esser vista. 12. ridriciai: mi 
indirizzai di nuovo. 13. excedeva: sopravanzava. 14. quantunche... 
monte: di qualsiasi celebre monte mai esistito. 15. Cylleno: monte del- 
l’Arcadia. 
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gitato,! de mirare liberamente tanta insolentia* di arte aedificatoria, 
et immensa structura, et stupenda eminentia, me quietamente af- 
fermai.3 Mirando et considerando tuto el solido et la crassitudine* 
de questa fragmentata et semiruta structura de candido marmo 
de Paro. coaptati5 sencia glutino de cemento gli quadrati, et 
quadranguli et aequalmente positi et locati, tanto expoliti, et tanto 
exquisitamente rubricati gli sui lymbi,5 quanto fare unque si po- 
trebbe. In tanto che tra l’uno et l’altro lymbo, overo tra le com- 
missure, una subtilecia quantunque aculeata, del intromesso re- 
luctata,7 unquantulo penetrare potuto non harebbe. Quivi dunque 
tanta nobile columnatione* io trovai de ogni figuratione, liniamento? 
et materia, quanto mai alcuno el potesse suspicare, parte dirupte, 
parte ad la sua locatione, et parte riservate illaese,"° cum gli Epi- 
styli et cum capitelli, eximii de excogitato'! et de aspera celatura.!* 
Coronice, Zophori, overo Phrygii, trabi arcuati:'3 Di statue ingente 
fracture,'* truncate molte degli aerati et exacti!5 membri. Scaphe!9 
et Conche, et vasi, et de petra Numidica et de Porphyrite,'7 et de 
vario marmoro et ornamento. Grandi lotorii.'* Aqueducti, et quasi 
infiniti altri fragmenti, de scalptura nobili, de cognito quali in- 
tegri fusseron, totalmente privi, et quasi redacti al primo rudi- 
mento.'? Alla terra indi et quindi collapsi et disiecti.*° Sopra et tra 
le quale confragose*' ruine germinati erano molti silvatici virgulti, et 
praecipue de Anagyro non quassabondo, cum le teche fasselacie.?* 
et uno et l’altro Lentisco, et la Ungula ursi et Cynocephalo, et la 
Spatula fetida et el ruvido Smylace, et la centaurea,** et molte 


1. inexcogitato: impensabile. 2. insolentia: novità. 3. affermai: mi fer- 
mai. 4./a crassitudine: la grossezza. 5. coaptati: adattati l’uno all’altro. 
6. rubricati gli sui Iymbi: tinti di rosso gli spigoli. 7.tna subtilecia... 
reluctata: una qualsiasi cosa sottile e appuntita, impedita di penetrare. 
8. columnatione: colonnato. 9. liniamento: linea. 10. parte... illaese: 
parte diroccate, parte illese e al loro posto. 11.eximfi de excogitato: di 
esimia invenzione. 12. de aspera celatura: di rilievo arduo a farsi. 13. Co- 
ronice ...arcuati: cornici, fregi e trabcazioni arcuate: zophorus è termine 
di Vitruvio. 14.fracture: frammenti. 15.truncate...exacti: prive dei 
bronzei e perfetti. 16. Scaphe: bacini. 17. de Porphyrite: di porfido. 
18. lotorit: vasche. 19. de cognito...al primo rudimento: che era im- 
possibile ricostruire quali fossero stati nella loro integrità, e quasi ridotti 
alla materia appena sgrossata. 20. collapsi et disiecti: caduti e sparsi. 
21. confragose: infrante. 22. Anagyro...fasselacie: pianta rigida delle 
leguminose, con i baccelli a forma di fava: la fava lupina. 23. et uno 
et l’altro...et la centaurea: le due specie di lentischio, l’arctopus, la 
gramigna, l’assafetida, il convolvolo rustico, la biondella. 
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altre tra ruinamenti germinabonde. Et ad gli fresi" muri molti 
Aizoi* et la pendula cymbalaria,? et senticeti de pongiente vepre.* 
Tra gli quali serpivano alcune lacertae,5 et ancora sopra gli arbu- 
scati muri reptavano,® spesse fiate, in quelli deserti et silenti lochi; 
nel primo moto ad me, che tutto stava suspeso, non pocho horrore 
inducendo. Magni in molte parte frusti de plane retondatione’ et 
de Ophites et de Porphyrite, et Coralitico colore,* et di assai altri 
grati coloramenti. Fragmentatione di vario historiato di penglypho, 
et hemiglypho, di expedita, et semi scalptura,” Indicando la sua 
excellentia, che sencia fallire'° ad gli tempi nostri, et accusando," 
che de tale arte egli è sopita la sua perfectione. Dunque approxi- 
matome al mediano fronte della magna et praeclara opera, io vidi 
uno integro portale miro et conspicuo et ad tutto lo aedificio pro- 
portionato. 

La quale fabrica vidi continua fra uno et l’altro degli monti 
de lumbati pendicei intersita,"* che poteva arbitrariamente coniec- 
turare essere la sua dimensione di passi vinti et stadii'? sei. Lo 
allamento!* de’ quali monti aequato'5 era perpendicularmente della 
cima giù fina all’area.!° Per la qual cosa io sopra di me steti cogita- 
bondo, cum quali ferrei instrumenti, et cum quanto trito di mane 
di homini, et numerositate,!7 tale et tanto artificio violentemente 
conducto cusi fusse, sencia fide!* laborioso, et de grande contri- 
tione de tempo. Quivi dunque cum l’uno et l’altro monte questa 
admiranda structura, cum conscia haesione'” se coniungeva. Per 
la quale coniunctione come sopra dicto e la valle era munita de 
conclusione, che niuno valeva dindi uscire, overo indrieto ritor- 
nare, o intrare per questa patula porta. Hora sopra de questa tanto 
ingente opera di fabricatura, che de altitudine aequalmente dalle 


1. fresi: scalcinati. 2. Aîizoi: sempreverdi. 3. cymbalaria: la parietaria. 
4. de pongiente vepre: dalle pungenti spine. 5. serpivano ... lacertae: ser- 
peggiavano lucertole. 6. reptavano: strisciavano. 7. frusti... retonda- 
tione: frammenti rotondi. 8. et de Ophites... colore: del colore del ser- 
pentino, del porfido e del corallo. 9. di penglypho . . . scalptura: a tutto e 
a mezzo rilievo, di scultura a tutto tondo o stiacciata. 10. sencia fallire: 
senza far torto. 11. accusando: dichiarando. 12.fra uno et l’altro... 
intersita: interposta fra le pendici a forma di lombi, dell’uno e dell'altro 
monte. 13. fassi...stadii: lo stadio, 180 metri e il passo, un metro e 
mezzo circa. 14. Lo allamento: il contorno. 15. aeguato: eguagliato. 
16. all'area: alla base. 17. cum quanto trito . . . numerositate: con qual im- 
piego di un gran numero di mani umane. 18. sencia fide: incredibilmente. 
19. cum conscia haesione: con calcolata adesione. 
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supreme corone al pedamento,! et Areobate,* coniecturare facil- 
mente se poteva essere uno quinto de stadio, era fundata una ada- 
mantineamente fastigiata? et portentosissima Pyramide. Di que ra- 
gionevolmente iudicai, che non sencia inaestimabile impensa,* 
tempo, et maxima multitudine de mortali, se havesse unque potuto 
excogitare et ridriciare tale incredibile artificio. Onde si io el suo 
excesso, oltra el credere inopinabile cosa meritamente de essa 
essere el speculare arbitrava, la quale imperoché mirando non me- 
diocremente la potentia visiva affatichava, et gli altri spirituali 
sensi attenuando, quanto più affare ?5 Per tanto aciò che in alcuna 
parte, quanto ad me se praestarà el capto® del mio intellecto, per 
questo modo adhora io brevemente el descrivo. 

Ciascuna facia dilla quadratura della meta” sotto all’initio della 
gradatione de questa admiranda Pyramide, sopralocata* al prae- 
fato aedificamento, in extensione longitudinale, era stadii sei. 
Multiplicati per quatro in ambito,* la dicta nel pedamento aequi- 
latero!° occupava comprehendendo quattro et vinti stadii. In alti- 
tudine poscia, da qualunque angulo levando! le linee, cum men- 
sura, quanto la ima linea e del plintho tutte quatro al summo me- 
diano inseme conveniente concurrendo, la figura Pyramidale per- 
fecta costituivano. Il perpendicolo mediano sopra el centro degli 
dyagonii del Plyntho incruciati, delle sei partitione una meno 
constava!* delle ascendente linee. 

La quale immensa et terribile Pyramide cum miranda et exqui- 
sita Symmetria gradatamente Adamantale salendo," continiva dece 
et quatrocento et mille gradi, o vero scalini decrustati,'* Dempti!5 
gradi dece, opportuni ad terminare el gracilamento.!9 Nel loco 
di quali era apposito et suffecto!'” uno stupendo Cubo solido et 


1. dalle supreme ...al pedamento: dalla cima al basamento. 2. Areoba- 
te: la misura dell’arco. 3. adamantineamente fastigiata: a punta di dia- 
mante. 4.împensa:spesa. 5. Onde siio...affare?: se io ritenevo impos- 
sibile giudicare della sua immensità, che, a guardarla, affaticava non poco 
la vista, e logorava gli altri sensi, quanto più sarà stato difficile e faticoso 
costruirla? 6. el capto: la capacità. 7. della meta: del plinto. 8. sopra- 
locata: sovrapposta. 9. în ambito: in circuito. 10. nel pedamento aequi- 
latero: nei quattro lati delle fondamenta. 11. /evando: tracciando. 12. Il 
perpendicolo . .. constava: la linea perpendicolare, che cadeva al centro 
delle diagonali incrociate della base, misurava cinque sesti. 13. Adaman- 
tale salendo: innalzandosi a punta di diamante. 14. decrustati: senza ri- 
vestimento. 15. Dempti: tolti. 16. gracilamento: la punta. 17. suffecto: 
sostituito, cioè messo al posto della punta. 
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fermo, et della crassitudine monstruoso, offerentise sencia credito 
di subvectura' in quella summitate deputato. Da quella medesima 
petra Paria, che erano le gradatione, El dicto quadrato fue per 
basa et substentaculo supposto dell’obelisco, che se hae da dire.? 
Questo ingentissimo saxo che tale non fue chermadio levato ”da 
Titide,* havea uno prolapso in ambito de sei parte;* due in discen- 
so, et uno nella cacuminata planicie5 ristava nel supremo plano,9 
lato” per diametro passi quatro, Nella coaequatura* del quale, 
eminevano quatro pedi de Harpya de metallo cum gli pilaci et 
branchie ungiute fusile,* Nella maxima petra verso gli anguli, 
sopra le linee dyagonie,"° infixi et fermamente implumbati, De 
crassitudine proportionata, et de altecia di dui passi. Le quali 
inseme bellissime innodantise, ambiendo!' ligavano lo infimo Soc- 
co"? di uno grande Obelisco, Confiati in mirabile folgiature,'? et 
fructi, et fiori di conveniente granditate. Sopra gli quali premeva 
lo Obelisco firmissime'* supraposito. La latitudine del quale de 
passi bini, et sette, tanto in altecia, artificiosamente acuentise, de 
petra Pyropecila Thebaica.'5 Nelle facie del quale erano Hiero- 
glyphi aegyptici egregiamente insculpti, lisso,"9 et quale speculo 
illustramente terso. 

Nel supremo fastigio dil quale, summa cum diligentia et arte 
sopraposito resideva una stabilita basa di auricalco.'? In nella 
quale ancora era una versatile! machina, overo. uno petaso,*? in 
uno stabile perone, overo polo*° superinfixa El quale retinia una 
imagine de Nympha elegante opera della recitata materia, Da 
convertire in stupore chi acuratissimo, et cum obstinato intuito 
la considerava. Cum tale et cusì facta proportione, che la se con- 
cedeva alla commune statura ne l’aire perfectamente giù di ve- 


I. sencia . . . subvectura: senza che si possa capire come sia stata traspor- 
tata. 2.basa et...da dire: base o sostegno che tu voglia dire. 3. che 
tale . .. da Titide: più grande del sasso lanciato da Diomede contro Enea. 
Cfr. Omero, Il, v. 4. havea...de sei parte: scendeva in un giro di sei 
parti. 5.cacuminata planicie: nel piano che stava sulla sommità. 6. mel 
supremo plano: nella spianata in alto. 7./ato: largo. 8. Nella coaequa- 
tura: nella sezione perpendicolare. 9.de metallo . . . fusile: di metallo fuso, 
con i peli e le branchie unghiute. 10. dyagonie: diagonali. 11. innodan- 
tise, ambiendo: intrecciandosi fra di loro. 12. lo infimo Socco: zoccolo. 
13. folgiature: fogliami. 14. firmissime: molto saldamente. 15. de pe- 
tra... Thebaica: una specie di granito rosso, detto anche Sienite, dalle 
cave di Siene, nella Tebaide in Egitto. 16. lisso: liscio, riferito all’obelisco. 
17. di auricalco: di rame. 18. versatile: girevole. 19. uno petaso: una 
cupola. 20. perone, overo polo: pernio o asse. 
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dere." Et, più oltra” la magnitudine di essa statua, era mirabile 
cosa considerare Cum quanta temeritate, in tanta celsitudine 
subvecta;3 Immo ne l’aire, cusi facta opera fusse reportata, Cum 
el vestito volitante, parte delle polpose sure* manifestantise di- 
scoperte, Et due ale aperte al suo interscapilio” erano appacte,” 
acto monstrante de volato.” La cui bellissima facia et propitio 
aspecto verso le ale converso. Haveva. poscia et sopra el comoso* 
fronte le trece libere volante, et la parte della Calva coppa,” overo 
Cranea, nudata et quasi depilata. Le quale come protense erano 
verso al volare. Nella dextera mano ad lo obiecto del suo guardare, 
de omni bene stipata teniva una artificiosa copia,"° alla terra in- 
versa.!! Et l’altra mano poscia sopra dil suo nudato pecto stricta 
et inserata teniva. Questa statua dunque ad qualunque aura stante, 
facile gyravasi Cum tale fremito dil trito!* dilla vacua machina 
metallina che tale numquam dal romano aerario se udite.'? Et ove 
il figmento'* posava cum pedi sopra la subiecta arula fricantise,'5 
che cusi facto tinnito non risonava il Tintinabulo alle magnifiche 
Therme di Hadriano,!' Né quello dille cinque Pyramide sopra 
il quadrato stante.'? Il quale altissimo Obelisco minima fede an- 
cora ad me non si lassa havere,'* che con altro conformitate mon- 
strasse, né similitudine. Non già il Vaticanio, Non il alexandrino, 
Non gli Babylonici. Teniva in sé tanta cumulatione di miraveglia, 
che io di stupore insensato stava alla sua consideratione. Et ultra 
molto più'° la immensitate di l’opera. et lo excesso dilla subtigliecia 
dil opulente et acutissimo ingegnio, et dilla magna cura, et exquisita 
diligentia dil Architecto. Cum quale temerario dunque invento 
d’arte ?*° Cum quale virtute et humane forcie, et ordine, et incre- 
1. la se concedeva ...di vedere: permetteva di vederlo d'altezza naturale 
nell'aria, guardandola dal basso. 2. più oltra: più che. 3.in tanta... 
subvecta: portata in tanta altezza. 4.sure: coscie. 5. al suo interscapi- 
lio: tra le sue scapole. 6. appacte: attaccate. 7. acto... de volato: mo- 
strando l'atto del volo. 8. comoso: chiomato. 9. coppa: nuca. 10. una 
artificiosa copia: la cornucopia: artificiosa, fatta con mirabile artificio. 
11. alla terra inversa: volta verso la terra. 12. dil trito: dell’attrito. 
13. che tale...se udite: allude alla porta dell’erario romano, custodito 
sotto la rupe Tarpca. Cfr. Dante, Purg., 1X, 137. 14. figmento: la statua. 
15. la subiecta . . . fricantise: la base sottoposta, soggetta all’attrito. 16. il 
Tintinabulo ...di Hadriano: nelle Terme di Adriano un campanello av- 
vertiva dei pubblici pericoli. 17. sopra il quadrato stante: sono le cinque 
piramidi della tomba di Porsenna, in cima alle quali dei cimbali batteva- 
no al soffio del vento una palla di bronzo. 18. minima fede ... havere: 


non credo per niente. 19. Et ultra molto più: e inoltre, soprattutto. 
20. invento d'arte: l’invenzione artistica. 
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dibile impensa, cum coelestae aemulatione' tanto nell’aire tale pon- 
do suggesto” riportare? Cum quale Ergate? et cum quale orbi- 
culate Troclee* et cum quale Capre, o Polispasio* et altre tractorie 
Machine, et tramate Armature? Faci silentio’ quivi omni altra 
incredibile et maxima structura.? 

Ritorniamo dunque alla vastissima Pyramide, sotto la quale 
uno ingente et solido Plintho, overo latastro,* overo quadrato 
supposito iacea, di quatordeci passi la sua altitudine, et nella ex- 
tensione, overo longitudine, stadii sei. Il quale faceva il peda- 
mento de l’infimo grado dilla molosa” Pyramide, Et questo solerte- 
mente arbitrava,'° che d'altronde non fusse quivi conducto,!! Ma 
dil medesimo monte exscalpto,'* da humane fatiche ad quella 
figura et Schema,!3 et in tanta mole redacto nel proprio loco. Il 
residuo degli gradi, di frusti era compositamente facto. 

Il quale immenso quadrato cum le collaterale montagne dil con- 
valle, non se adheriva. Ma intercapedo et seperato era da l’uno 
et l’altro lato dece passi,'* Dalla dextera parte, al mio andare, 
del praefato Plintho, nel mediano del quale temerariamente el 
vipereo capo della spaventevola Medusa era perfectamente coelato, 
In demonstratione furiale'S vociferante et ringibondo," Cum gli 
ochii terrifichi, incavernati sotta gli suppressi cilii, et cum la fronte 
rugata, et la bucca hiante patora.'? La quale, excavata cum uno 


r. cum coelestae aemulatione: in gara con i cieli. 2. suggesto: sollevato. 
3. Ergate: argani. 4. orbiculate Troclee: carrucole rotonde. 5. cum qua- 
le...o Polispasio: attrezzi per alzar pesi: polispasio era il nome di una 
macchina inventata da Archimede. 6. Faci silentio: nòn si osi ricordare; 
cfr., per questo obelisco e per l'influenza della Hyprerotomachia sul Braman- 
te, E. H. GomBrICcH, Hypnerotomachiana, in «Journal of the Warburg and 
Courtauld Institutes», xIvC (1951), pp. 119-25. 7. Secondo il Donati (Stu- 
dio esegetico cit. « Bibliofilia » LII) gli editori fecero ritoccare e modificare i 
disegni dell’autore che si trovavano nel manoscritto originale come figure 
integrative del testo e dettero invece a un grande artista l’incarico d’illu- 
strarne le storie; tra le incisioni qui riprodotte, l’architettura piramidale, i 
due basamenti del carrello, il frontale dell’elefante, l'elefante con l’obe- 
lisco, i sepolcri con le iscrizioni sarebbero quindi schemi e schizzi dell'autore 
del libro, non vere e proprie illustrazioni. 8. afastro: basamento. 9. mo- 
losa: di immensa mole. 10. solertemente arbitrava: io pensavo: solerte- 
mente va riferito a exscalpto. 11.che d'altronde... conducto: che non fosse 
stato portato qui d’altra parte. 12. dil medesimo... exscalpto: ricavato dal 
medesimo monte. 13. ad quella figura et Schema: a quella linea, 14. in- 
tercapedo . .. dece passi: c'erano, dall'una e dall’altra parte, più di dieci 
passi di intercapedine. 15. coelato ... furiale: scolpito, in aspetto di furia. 
16. ringibondo: ringhioso. 197. hiante patora: spalancata e ampia. 
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recto calle cum el summo involtato' fina al centro penetrando, 
overo fin a la mediana linea perpendiculare centricale del supremo 
Catillo* della ostentifera? Pyramide, faceva amplissimo ingresso 
et adito. Alla quale apertura de bucca,* per gli sui involuti capigli 
se ascendeva, cum inexcogitabile subtilitate dello intellecto, et 
arte, et impenso cogitato” dell’artifice expressi. Cum si facta re- 
gula et riductione che alla patente bucca gli gradi scansili® apta- 
mente facevano. Et in loco dele trece capreolate,’” cum vivace et 
ingente spire mirava stupente gli viperii et intortigliati serpi. Et 
dintorno la monstrifera testa, cum promptissimi vertigini* con- 
fusamente invilupantise. Di que el volto et gli squammei serpi 
rixanti, erano sì diffinitamente de lavoratura mentiti,” che non 
poco horrore et spavento m’incusseron. Negli ochii di quali como- 
dissimamente inclaustrati'° furono lucentissimi lapilli,"! Intanto che 
si lo certificato non era, marmoro essere la materia, auso io non 
sarei stato" sì facilmente approximarme. 

El sopra narrato calle interscalpto nel"? fermo saxo, conducea, 
ove erano le scale, cum flexuoso meato,'* nel centro per amfracti 
coclei.'5 Per la quale scandevasi all’altissima cima di essa Pyramide, 
in la superficie del quadrato Catillo, Sopra el quale era fundato 
lo eminente Obelisco. Oltra de tutta questa praeclara et stupenda 
opera certamente questo excellentissimo iudicai, Che le praefate 
coclide, per tutto fusseron chiaramente illuminate. Imperoché 
lo ingegnioso et acutissimo architecto alcuni Clepsiphoti meati,"° 
cum grande et exquisitissima investigatione dello intellecto, 
havea solertemente facto. Gli quali nell’aspecto del vagare del 
Sole,'7 ad tre parte dritamente corrispondevano. All’Infima. Me- 
dia. Et Supera, La infernate per gli superiori illuminarii, La su- 
pernate per gli catabassi era lucidata.'* Cum alcune reflexione'!? per 


1. involtato: a volta. 2. /a mediana... Catillo: abbassata dal sommo della 
cupola. 3. ostentifera: degna di esser mostrata, meravigliosa. 4. de buc- 
ca: della Medusa. 5. impenso cogitato: con nuovo pensiero. 6. gli gradi 
scansili: gli scalini. 7. capreolate: attorcigliate come viticci. 8. cum prom- 
ptissimi vertigini: con vertiginosi avvolgimenti. 9. mentiti: rappresen- 
tati. 10. inclaustrati: incastonati. 11./apilli: pietre dure. 12. auso io 
non sarei stato: non avrei osato. 13. interscalpto nel: scolpito in mezzo al. 
14. cum flexuoso meato: per contorto cammino. 15. per amfracti coclei: 
attraverso anfrattuosità a chiocciola; era cioè una scala a chiocciola. 
16. Clepsiphoti meati: alcune aperture per la luce. 17. nell’aspecto ... 
del Sole: secondo il posto del sole nel suo corso. 18. La infernate . . . lu- 
cidata: la parte inferiore era illuminata dalle aperture di sopra, e la su- 
periore da quelle più in basso. 19. alcune reflexione: riflessi di luce. 
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gli oppositi, sufficientemente elucificavano. Tanta fue la calculata 
regula della exquisita dispositione dell’artificioso mathematico in 
le tre facie. Orientale, Meridionale. et Occidentale, che da omni 
hora del dì, la sinuosa scala era lucida et chiara. Gli quali spira- 
coli in diversi locamenti, della grandissima Pyramide Symme- 
triatamente erano diffiniti et dispersamente distribuiti. 

Alla parte della antedicta apertione de bucca, deveni' per un’al- 
tra solida et directa scala saliendo, che al pedamento Areo* del 
aedificio verso la parte dextera, collaterale al monte delumbato,* 
era intro excavata nel proprio saxo, ove era lo intervallo delli dieci 
passi. Per la quale certamente più curioso forsa che licito non era, 
io montai. Ove, essendo pervenuto alla itione* per la bucca alla 
scala, per innumeri gradi, overo scalini, non sencia grave fatica 
et vertigine del capo, sopra tanta inopinabile celsitudine cir- 
cumgirando finalmente salito, Gli ochii mei acconciamente al 
piano non pativano riguardare, In tanto che omni cosa infera ad 
me apparea imperfecta. Et per questo dal medio piano, partirme 
non audeva. Et quivi in ambito del circulare et supremo exito, 
overo fine, della tortuosa scala et apertura, molti stipiti fusatili 
de metallo® erano in circuito politamente dispositi et infixi; la in- 
terlocatione digli quali da centro ad centro, overo interstipio di- 
videndo pede uno, de altecia hemipasso.? Cincti de sopra cum 
una coronetta undulata sopra ambiente della dicta materia fusili,* 
gli quali circundavano et saepivano? el labro della apertura. et 
hiato dell’exito superiore della dicta scala, exclusa quella parte, 
per la quale se usciva in la superficie; bene di ciò arbitrando,!° 
A ciò che niuno meno cauto. nella apertione del sinuoso speco, 
praecipitasse. Conciosiacosa, che la immoderata altecia, vacilla- 
mento inducea. Sotto poscia della prona piana!' del Obelisco, una 
tabella aenea'* era implumbata resupina, cum antiqua scriptura de 
notule nostrate'? de Graece et Arabe, per le quale pienamente io 
compresi Al summo Sole quello dedicato. Et de tutta la maxima 


1. deveni: arrivai. 2.al pedamento Areo: al basamento bronzeo. 3. de- 
lumbato: scosceso. 4. alla itione: al passaggio. 5. celsitudine: altezza. 
6. stipiti...de metallo: cioè una ringhiera. 7. /a interlocatione . . . hemi- 
passo: un interstizio di un piede, di mezzo passo di altezza. 8. Cinc- 
ti...fusili: con una balaustra di linea ondulata che era fatta di colonnette 
di metallo. 9.saepivano: chiudevano. 10. bene... arbitrando: per quanto 
si può congetturare. Ir. Sotto...piana: nella parte bassa. 12. aenea: 
di bronzo. 13. de notule nostrate: a caratteri latini. 
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structura ancora la commensuratione integramente annotato et 
descripto. Et el nome dell’architecto sopra lo Obelisco in graeco 
annotato. 


AIXAZ O’ AIBYKOX AIBGOAOMOX 
QPOOZEN ME 


LICHAS LIBYCUS ARCHITHECTUS 
ME EREXIT! 


Ritorniamo al praesente alla Meta, overo Tessella,* subiecta alla 
Pyramide, nel fronte dilla quale, io mirai una elegante, et ma- 
gnifica sculptura di una crudele Gigantomachia, invida solum di 
vitale aura,* de miranda coelatura,* excellentemente insculpta. Cum 
sui movimenti, et cum tanta promptitudine degli proceri* corpi, 
Quanto mai si potrebbe narrare. Lo imitato? aemulo della natura, 
tanto propriamente expresso, che gli ochii inseme, cum li pedi 
affaticando, violentavano,” mo ad una parte, mo ad l’altra avida- 
mente discorrendo. Niente meno apparia negli vividi Caballi. 
Alcuni prosternati, alcuni cespitando corruenti.* Molti vulnerati 
et percossi, indicavano la gratiosa vita efflare.? Et malamente gli 
calcei!° sopra gli caduchi corpi firmantise, furibondi et effreni."! 
Et gli Giganti, proiecte!? le armature l’uno cum l’altro strictamente 
amplexabondi.'? Tali cum gli pedi retinuti nella subsolea'* trapor- 
tati, Altri sotto gli corpi sui erano soppressamente calcati. Et 
chi cum li caballi saucii"* precipitavano. Alcuni ad terra prostrati 
cum la parma!'* resupini protegentise pugnavano. Molti cum Para- 
zonii cincti et cum balctei ensati, et cum spathe antiquarie persice,'? 
et multiplici instrumenti de mortale figuramento.'8 La più parte 
pediti, cum teli et clypei confusamente pugnanti. Tali loricati, 


1. Lichas...erexit: Lica, architetto africano, mi costruì. 2. Meta... 
Tessella: lastra marmorea. 3. invida...aura: priva soltanto della vita. 
4. de miranda coelatura: di ammirevole incisione. 5. proceri: alti. 6. Lo 
imitato: le figure imitate; cfr. Dante, Purg., x11, 67. 7. violentavano: fa- 
cevan violenza agli occhi e ai piedi, perché ci si fermasse. 8. cespitando 
corruenti: scalpitando nella corsa. 9./a gratiosa...efflare: mostravano 
di spirare. 10. gli calcei: gli zoccoli. 11.effreni: sfrenati. 12. proiecte: 
gettate. 13. amplexabondi: abbracciati. 14. nella subsolea: nella staffa. 
15. saucti: feriti. 16. cum la parma: con lo scudo rotondo. 17. cum Pa- 
razonii...fersice: cinti di usberghi, coi cinturoni forniti di spade e 
con antiche spade persiane. 18. de mortale figuramento: di aspetto mortale. 
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et galeati cum variati apici' insigniti, et altri nudi cum vivace 
core insultare iudicando, intenti alla morte. parte toracati,* di 
varii et nobilissimi ornamenti militari decorati. Molti cum effigiato 
formidabile di exclamare,? Alcuni di simulachro* obstinato et fu- 
riale. Quanti erano per morire, Cum silamento aemulario5 dilla 
natura, lo effecto exprimente; et altri defuncti, cum invise et mol- 
tiplice machine bellice et loetale, Manifestavano gli robusti mem- 
bri, et gli tuberati’ musculi, davano ad gli ochii de videre l’of- 
ficio degli ossi, et le cavature, ove gli duri nervi trahevano.” El 
quale conflicto et duello tanto spaventoso et horribile apparia, 
che diresti esso cruento et armipotente Marte adessere perduello* 
cum Porphyrione et Alcioneo,” et la fuga che heberon dal rudito 
asinino!° videre nella memoria soccorse. Queste tutte imagine oltra 
la naturale proceritate et statura excedevano,"! et di cataglypho la 
scalptura di illustrissimo marmoro collustrabile'* et il piano in- 
tervacuo di nigerrima petra introducto a venustate et gratia della 
albente'3 petra et ad sublevamento dilla statuaria operatura per- 
fectamente exstavano.'* Quivi dunque erano infiniti proceri corpi, 
ultimi conati,!5 intencti acti, habiti toracali,9 et varia morte cum 
ancipite victoria. Heu me. gli spiriti fessi et lo intellecto per tanta 
assidua varietate confuso, et gli sensi disordinati, non aptamente 
patiscono, non solum il tutto narrare, Ma parte cum integritate 
di così depolita lithoglyphia exprimere non valeno.!7 

Et dove poscia naque tanta iactantia,'3 et tanta ardente libidine 
di cohacervare coagmentando petre ad tanto congesto, cumulo, et 
fastigio ?'° Et cum quale Veha? cum quali Geruli? et Sarraco ? cum 


1. cum variati apici: con elmì dai vari cimieri. 2. parte toracati: col tora- 
ce ricoperto di loriche. 3.cum effigiato...di exclamare: rappresentati 
terribili nel grido. 4. di simulachro: con aspetto. s. Cum silamento aemu- 
lario: con silenzio emulo. 6. tuberati: gonfi. 7. le cavature... traheva- 
no: gli incavi dove si tendevano i duri muscoli. 8. adessere perduello: 
fosse presente come nemico. 9. Porphyrione et Alcioneo: giganti ribel- 
li contro Giove. 10. rudito asinino: per il raglio d’asino: era il raglio 
degli asini di Sileno e dei Satiri che mise in fuga i giganti. 11.oltra... 
excedevano: sorpassavano l’altezza naturale. 12. collustrabile: splendente. 
13. albente: bianca. 14. ad sublevamento ...exstavano: a gloria dell’arte 
statuaria, risaltavano come opera perfetta. 15.conati: sforzi di lotta. 
16. habiti toracali: atteggiamenti dei busti. 17. non aptamente...non 
valeno: non mi permettono non solo di narrare acconciamente il tutto, 
ma non mì valgono neanche ad esprimere completamente una parte di 
così raffinata scultura. 18. ractantia: audacia. 19. tanta ardente... fa- 
stigio?: tanto ardente desiderio di ammassare e di mettere insieme pietre, 
per una così grande mole, cumulo ed altezza? 
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quali Rutuli? violentato fusse' tanta et tale vastitate di saxi? Et 
sopra quale fultura* commessi et confederati? Et sopra quale 
aggere di cementati rudimenti ?? Et di tanta immensitate di l’al- 
tissimo Obelisco, Et dilla immensa Pyramide? Che giamai Dino- 
crates* al magno Alexandro più iactabondo5 non propose el mo- 
dulo del suo altissimo concepto del monte Atho. Imperò che 
questa amplissima structura senza fallo excede la insolentia Ae- 
gyptica, Supera gli meravegliosi labyrinthi. Lemno quiesca.® 
Theatri s'amutiscano. Non si aequa el dignificato Mausoleo.” Per- 
ché questo certamente non fue inteso da colui che gli septe miracoli, 
overo spectacoli del mondo scripse. Né unque in alcuno saeculo, 
né viso, né excogitato tale, Silendo etiam* el sepulchro mirabile 
di Nino. 

A l’ultimo discretamente considerava, quale opposita et obsti- 
nata resistentia di fornici” sotto mai potesseno sostenire, né sup- 
portare. Et quale Hexagone, et tetragone Pile,'° et quale vanitate!! 
di columnamento potria, fermamente supposito, tanta gravitudine 
et intolerabile ponderatione tolerare? Per la quale discursione!* 
ragionevolmente iudicai, overo che tutto solido et massiccio ristato 
del monte fusse subdito, overo l’una compacta congerie de gluti- 
nato cemento et glarea et di rude petratura.'? Per cusì facta 
animadversione'* io explorai per l'ampia porta. Et vidi che ne 
l'intimo era densa obscuritate et concavitate. La quale porta in- 
seme cum el mirando, et superbo aedificamento (cose digne di 
aeterno monumento) cusì nel sequente como'5 era egregiamente 
disposita, sarae alquantulo descripta. 


1. Et cum...violentato fusse: e con quale mezzo di trasporto, con quali 
portatori, con quale carro montato su cilindri, e con quali ruote fu fatta 
violenzaa... 2.fultura: appoggio. 3. sopra...rudimenti: sopra qual ter- 
rapieno di pietre messe per base. 4. Dinocrates: lo scultore che voleva 
scolpire tutto il monte Athos come un’immensa statua di Alessandro. 
5. factabondo: presuntuoso. 6. Lemno quiesca: taccia, cioè non osi ricor- 


dare la fucina di Vulcano. ‘7. Non si aequa . .. Mausoleo: il celebre Mau- 
soleo non si adegua a questo. 8. Silendo etiam: dev’essere passato sotto 
silenzio, in confronto, anche. 9.fornici: volte. 10. Hexagone. .. Pile: 


pilastri esagonali e tetragonali. 11. vanitate: ampiezza. 12. discursione: 
considerazione. 13. ristato...petratura: facesse parte del monte sud- 
detto, oppure che fosse formato di un ammasso di pietrame unito, di 
ghiaia e di grossi massi. 14. Per cusì...animadversione: per osservare 
questo. 15. como: capitolo. 
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POLIPHILO POSCIA CHE EGLI HAE NARRATO PARTE DELLA 
IMMENSA STRUCTURA, ET LA VASTISSIMA PYRAMIDE, CUM 
EL MIRANDO OBELISCO, NEL SEQUENTE CAPITULO DESCRI- 
VE MAGNE ET MIRAVIGLIOSE OPERE, ET PRAECIPUAMENTE 
DE UNO CABALLO, DE UNO IACENTE COLOSSO, DE UNO 
ELEPHANTO, MA PRAECIPUAMENTE DE UNA 
ELEGANTISSIMA PORTA. 


Tustissimamente se potrebbe concedermi licentemente' de dire, che 
ne l'universo mundo unque fusseron altre simigliante magnificen- 
tissime opere, né excogitate, né ancora da humano intuito vise, Che 
quasi di ciò liberamente arbitrarei, che da humano sapere et sum- 
ma et virtuosa potentia, non aptamente simile insolentia di aedi- 
ficatura et artificii potersi excitare, né di invento diffinire.* Di 
que tanto erano a questo intento et obstinato conspecto captivati,* 
cum excesso piacere inseme et cum stupore, gli sentimenti mei, 
che altro nella rapace memoria solatioso et periocundo non mi 
occurreva.* Se non quandonque5 io applicato mirava, et curio- 
samente tutte le parte al venusto composito” conveniente, exami- 
nando di quelle excellente et eximie statue lapidee, di virginale 
factura, che di subito excitato caldamente singultando sospirava. 

In tanto che risonavano gli mei amorosi et sonori suspiri in que- 
sto loco solitario et desertato, et di aere crassitato,” commemo- 
rantimi® della mia Diva et exmensuratamente peroptata? Polia, 
O me paucula intermissione se praestava, che quella amorosa et 
coeleste Idea, non fusse simulacrata'° nella mente, et sedula comi- 
te! al mio tale et cusi incognito itinerario. Nella quale fermamente 
nidulata l’alma mia contentamente cubiculava,"* quale in tutissimo 
praesidio,'? et intemerato Asylo secura. Dunque essendo per que- 
sto modo ad tale loco pervenuto, ove erano'* dalla copiosa et exi- 
mia operatione antiquaria gli ochii mei ad tale spectatione furati 
1. licentemente: lecitamente. 2. di invento diffinire: esser definita nella sua 
invenzione. 3. captivati: attributo di sentimenti. 4.che altro...non mi 
occurreva: non mi veniva in mente nulla che non fosse piacevole e di 
sollievo. 5. Se non quandonque: per quanto. 6. al venusto composito: 
al bello e complesso edificio. 7. di aere crassitato: dove l’aria era pesante. 
8. commemorantimi: ricordandomi. 9. peroptata: desideratissima. 10. si- 
mulacrata: raffigurata. 11.sedula comiîte: assidua compagna. 12. cubi- 


culava: giaceva. 13.în tutissimo praesidio: in una sicurissima difesa. 
14. erano: si unisce con furati e occupati. 
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et occupati, Mirai sopratutto una bellissima porta tanto stupenda, 
et d’incredibile artificio et di qualunque liniamento elegante, 
quanto mai fabrefare! et depolire se potria. Che sencia fallo non 
sento tanto in me di sapere, che perfectamente la potesse et assai” 
discrivere. Praecipuamente che nella nostra aetate gli vernacoli, 
proprii, et patrii vocabuli,* et di l’arte aedificatoria peculiari, sono 
cum gli veri homini,* sepulti et extincti. O execrabile et sacrilega 
barbarie, come hai expoliabonda5 invaso la più nobile parte dil 
pretioso thesoro et sacrario latino, et l’arte tanto dignificata al 
praesente infuscata,) da maledicta ignorantia perditamente of- 
fensa. La quale associata inseme cum la fremente, inexplebile, 
et perfida avaritia, ha occaecato quella tanto summa et excellente 
parte, che Roma fece et sublime et vagabonda Imperatrice.? 
Dinanti ad questa egregia porta (primo questo dire censendo)® in 
subdivale relicto” era una platea Tetragona passi per il suo dia- 
metro trenta. Cum spectabile silicato!° di quadrature marmoree, 
distincte uno pede intersito,"' di tessellatura'* in varii intricamenti 
et colligatura et coloramenti. In molte parte per la ruina di petre di- 
rupto et arbusculato,'* Et nelle extremitate dilla dicta platea, dilla 
dextera et dilla leva,'* verso gli monti, erano ad libella'5 dui ordini 
de columnatione cum exquisito intervallo dil Areostylo!’ interiecto, 
secundo la exigentia opportuna d’una columna all’altra. Ove il 
primo corso overo ordine d’ambedue le parte, initiavano equali al 
limbo,"7 overo extremo termine dil silicato nel metopa,"* overo fron- 
te dilla magna porta. Et tra una et l’altra columnatione, era spatio 
di passi xv, Dille quale columne alcune, et la magiore parte overo 
numero, integre se vedevano. Cum li capitelli Dorici, overo Pul- 
vinati,!° cum gli cortici, overo volute cochleate,*° fora delli echini?! 


1. fabrefare: fabbricare. 2. assai: in modo sufficiente. 3. gli vernacoli ... 
vocabuli: i termini familiari, propri e nativi. 4. cum gli veri homini: con 
gli antichi. 5. expoliabonda: spogliatrice. 6. infuscata: offuscata. 7. quel- 
la...Imperatrice: l’architettura che di Roma fece un'imperatrice subli- 
me e presente in tutto il mondo (vagabonda). 8.primo ...censendo: 
pensando di dover dire questo per prima cosa. 9.in subdivale relicto: 
lasciata all’aperto, sotto il cielo. 10. Cum spectabile silicato: con un pa- 
vimento degno di ammirazione. 11. distincte...tintersito: larghe quanto 
un piede interposto. 12. fessellatura: di mosaico. 13. arbusculato: spar- 
so di cespugli. 14. dilla leva: dalla sinistra. 15. ad libella: allo stesso 
livello. 16. Areostylo: dell’architrave. 17. al limbo: all'orlo. 18. meto- 
pa: intervallo fra i triglifi. 19. Pulvinati: a forma di cuscino; oggi pul- 
vinare. 20. cochleate: a chiocciola. 21. echini: ovuli. 
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inanulati, cum gli astragali' subiecti, dependuli de qui et de li, 
la tertia parte sua più excedendo lo imo suo, cioe dil capitello, il 
quale di crassitudine dilla supposta columna semidiametro con- 
stava. Sopra gli quali iaceva lo Epistylio, overo trabe recto con- 
tinuo, ma la magiore parte fragmentato et interrupto, Molte co- 
lumne de li sui capitelli viduate. Et infra le ruine fino al suo su- 
premo et proiectura? del Astragalo et Hypotrachelia et Hypothesi* 
sepulte. Appresso gli quali cursi di columnamento, ancora du- 
ravano antichi Platani, et silvestrato Laureto et coniferi Cu- 
pressi, sentosi Rubi. Suspicava de5 Hippodromo, overo di Xysto,9 
overo Paradromyde, overo Ambulacri, cioè Ambulatione, overo 
ampla latitudine di portici hypetri,” overo loco de temporario 
Euripo.3 

Sopra di questa piacia,? dal initio intro verso la porta x passi, 
vidi uno prodigioso caballo et aligero Desultore,'° cum le ale passe 
di aeramento,!! di excessiva magnitudine. La ungula del quale oc- 
cupava sopra la planicie dil basamento, nella extrema linea dilla 
rotundatione di uno calceo,'* pedi v. Et da questo extremo imo 
circinato"? di l’ungula, fina socto il pecto, ix pedi per debita ragione 
alto io lo trovai. Cum il capo soluto et effrenato,!* cum due picole 
auricole, la una in ante porrecta, et l’altra retrocontracta,'5 Cum 
undiculate iube et prolixe,"9 sopra il dextro del collo dependule. 
Sopra il quale molti adolescentuli, a cavalcare dorsuariamente!7 
tentando, Niuno di essi fermo sopra retinerse valeva, per la sua 
soluta velocitate, et dura succussatura."* Di que alcuni cadevano, 
quali stavano praecipitabondi. Alcuni supini, et tali resupinati, 


1. astragali: tondi che ornano l'estremità superiore delle colonne: questi 
termini, come tutti gli altri, sono ripresi da Vitruvio; entrati nel ‘400 nel 
linguaggio tecnico, tuttora vi rimangono. 2. la tertia... constava: spor- 
gendo per un terzo dal capitello il quale misurava un mezzo diametro 
di colonna. 3.et proiectura: alla sporgenza. 4. Hypotrachelia et Hypo- 
thesi: collo del capitello e scozia. 5. Suspicava de: supponevo che vi fosse 
stato un. 6.Xysto: portico coperto. 7. hypetri: scoperti. 8./oco de 
temporario Euripo: spazio destinato a una temporanea laguna; è il lago 
artificiale dove nei circhi si facevano le maumachie. 9. piacia: piazza. 
10. Desultore: saltatore. 11. cum le ale...di aeramento: con le ali di 
bronzo aperte. 12. dilla...uno calceo: della rotondità di uno zoccolo. 
13. circinato: arrotondato. 14. effrenato: senza freni. 15.la una... 
retrocontracta: una sporgente in avanti e l’altra indietro. 16. Cum... 
prolixe: con lunghe e ondulate crinicre. 197. dorsuariamente: a pelo. 
18. dura succussatura: per le forti scosse. 


1118 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


et altri innixi ascendevano.' Tali involtati (rapiti nelle stringente 
mane) li longi crini vanamente tenivansi. Erano alcuni caduchi, in 
acto poscia di levarsi sotto il corpo lapsi dil excusore.* 


Nella superficie dil basamento era infixo plumbiculatamente? una 
plastra dilla propria materia fusile. Tanto quanto stavano gli calcei 
retinuti et gli praecipitati iuvenculi, Tutta una compositione et 
massa conflata* fue inseme, mirabile arte fusoria. Non si cognoscea 
finalmente, chi di tale aequitatura celete5 alcuno sessore ancora 
fusse contento,5 quanto arbitrare poteva. Per la quale cosa le sta- 
tue appareano dolorose et affaticate sencia lamento, il quale non 
si sentiva per essere prive,” perché il significo* solamente non gli 
poté l’aura vitale inspirare, tanto optimamente imitavano la ve- 
ritate dilla natura. Ceda quivi dunque lo acuto ingegnio del im- 


I. innixi ascendevano: si sforzavano di salire. 2. sotto il corpo... excu- 
sore: caduti sotto il cavallo che li aveva buttati giù. 3. p/umbiculatamente: 
era impiombata. 4. conflata: fusa. 5. aequitatura celete: cavallo da cor- 
sa, celete da «celes». 6. alcuno... contento: nessuno riuscisse a sedere. 
7. prive: sottintendi, di vita. 8. il significo: lo scultore. 
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prudente Perylao et di Hiram! iudaeo Et di qualunque fusore sta- 
tuario, Dava ad intendere, quelli adolescenti cusì malamente di 
introducere nella reserata porta.” 

El Paegma, overo basamento, meraviglioso, era di solido mar- 
moro (di crassitudine, altecia, et longitudine nel sustentare la ma- 
china proportionato) infixa di inundante vene versicolore,? et di 
vage macule agli ochii grate, in infinite commixture confusamente 
disposite. Nel fronte del praedicto saxo verso la porta, appositia,* 
vidi una corona di marmoro verde di foglie di Amaro Apio,5 
cum immixte foglie feniculacee di Peucedano,® Dentro la quale an- 
cora fue introappacta una rotundatione di petra candida.” Nella 
quale inscalpta teniva tale scriptura di maiuscule latine.® 


DA 
po 


Nella facia opposita similmente, era in una corona di foglie di 
mortifero Aconito cusì annotato.” 

Ad lato dextro da poscia'° coelate erano alcune figure di homini 
et di damigelle, chorigianti,'! cum due facie per uno. Quella dinanti 
ridibonda, la posteriora lachrymosa. Et in gyro ballavano Cum li 


1. Perylao . .. Hiram: Perilao morì nel toro di bronzo che aveva costruito 
per Falaride: cfr. Dante, /nf., xvi, 7-9; Hiram fu l’autore del tempio di 
Gerusalemme. 2. Dava... porta: dimostrava che quei giovani entravano 
così faticosamente nella porta chiusa. 3. infiva...versicolore: striata di 
venature di vario colore. 4. appositia: appesa. 5. Apio: sedano. 6. Peu- 
cedano: di finocchio porcino. 7. una rotundatione . .. candida: una pietra 
candida rotonda. 8.D...DD: Diis ambiguis dedicatum, dedicato agli 
dèi ambigui. 9. Equus infoelicitatis: cavallo dell’infelicità. 10. da poscia: 
di dietro. 11.chorigianti: danzanti in schiera. 
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braci tenentise homo cum homo, et donna cum donna. Lo uno 
bracio di homo di sotto di quello dilla donna, et l’altro di sopra di 
l’altra. Et cusi tenentise procedevano, uno dapo l’altro, Che sem- 
pre uno volto àlacre era converso, all'incontro dilla facia moesta 


dil precedente. Questi erano sette et sette, tanto perfectamente 
fincti di venusta scalptura, Cum vivabili movimenti, cum gli panni 
velanti volanti Che d’altro difecto non accusavano il praestante 
artefice Si non che la voce ad una, et le lacryme all'altra non 
havea posto. La chorea' praedicta in una figura di due semicirculi, 
et una interposita partitione egregiamente era incisa. 

Sotto la quale Hemiale? figura vidi tale parola inscripta: TEM- 
PUS. Vidi poscia ancora da l’altro lato molti adolescenti (opera di 
l'artefice predicto in tutto perfecta in una figura uniforme alla 
praerecitata bellissimamente undulata.? et la undiculatione d’am- 
bedue le figure investita di exquisita fogliatura).t Intenti a cogliere 
fiori tra molte herbe et arbusculi, inseme molte facete Nymphe 
scherciando solatiose, da quelli blandivoli* gli rapivano. Et per 


1. La chorea: la danza. 2. Hemiale: mediana. 3. undulata: mossa. 4.fo- 
gliatura: verzura. 5. blandivoli: carezzevoli. 
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quel modo sopra recitato, di sotto la figura erano alcune Maiuscole 
incavate, che dicevano questa unica parola: AMISSIO.' Et erano 
eximie littere, exacta la sua crassitudine della nona parte, et poco 
più dil diametro dilla quadratura. 


Stupefacto dunque non poco, ruminando et cum summo di- 
lecto curioso riguardando tale ingente machina conflata in animale, 
da humano ingenio, dignissimo imaginato. Che in omni membro 
indefectamente participasse la egregia harmonia et compaginatione. 
Onde nella retinente memoria mi soccorse il sfortunevole cavallo 
Seiano.” 

Da poscia, allucinato di tale artificioso mysterio, offerentise? 
non meno mirando spectaculo ad gli ochii mei uno maximo Ele- 
phanto, cum summa voluptate di properare* ad quello. Ma echo 
che io in un’altra parte sento uno aegritudinale gemito* humano. 
lo alhora incontinente steti, sublevati gli capigli,° senza altro 
1. Amissio: perdita. 2. il sfortunevole... Seiano: cfr. Gellio, Noct. att., 
111, 9: il cavallo di Diomede, che recava sventura a chi lo possedesse. 
3. offerentise: mi si presentò. 4.di properare: di avvicinarmi in fretta. 


s. uno aegritudinale gemito: un gemito come di ammalato. 6. sublevati 
gli capigli: con i capelli dritti. 


71 


1122 PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO 


consulto, verso il gemito festinante,' uno agere di ruine scando 
di grande fracture et recisamenti marmorei.* Et inde, acconcia- 
mente progresso,3 Echo ch’io vedo uno Vastissimo et mirando 
colosso, Cum li pedi senza solea* excavati et tutte le Tibie pervie 
et vacue.* Et dindi al capo cum horrore inspectabondo venendo, 
Coniecturai che l’aura intromessa per le patorate® piante, cum di- 
vino invento, il gemito moderatamente expresso causava. Il quale? 
iaceva decumbendo* supino, di metallo mirabile artificio con- 
flato,” di media aetate, sublevato alquanto sopra uno pulvino!° 
tenendo il capo. Cum sembiante di aegro, cum la bucca di suspi- 
rare et gemere indicante; hiante,"! di proceritate passi. 60." Et 
per li crini sopra il pecto se poteva ascendere, Et per li tomentati 
et tormentati pili'* dilla fulta barba, alla lamentabonda bucca. Il 
quale meatosamente!* era tutto inane et vacuo. Per quilla dunque 
dal curioso scrutario stimulo, senza altro consultamine impulso,'5 
nella gula per graduli introgresso et dindi nel stomaco, Et de qui 
cum latebrosi ducti'9 ad tutte l’altre parte delle interne viscere, al- 
quanto pavoritato!” perveni, O mirando concepto, io mirai tutte 
le parte intimamente, quale in uno humano corpo pervie. Et ad 
qualunque mirai inscalpto in tre idiomati: Chaldeo, Graeco, et 
Latino, di quilla parte la sua appellatione, che in ciascuno na- 
turale corpo vedese: intestini, nervi, et ossa, vene, musculi, et 
pulpamento."* Et quale morbo in quilla si genera et la causa, et la 
cura, et rimedio. Di che per tutte le inglomate viscere, era aditiculo 
et commoda aditio.'° Cum respiracoli*° diversamente distributi per 
il corpo ad gli opportuni lochi illuminanti. Nulla parte meno che 
nel naturale consiste.?! Et quando al core applicai, vidi legendo 
come d’amore si genera li so spiritti, et dove amore gravemente of- 


1. senza altro...festinante: senza pensar altro, affrettandomi verso 
quel gemito. 2.scando...marmorei: salgo su un ammasso di rovine e 
di marmi spezzati. 3. frogresso: andato avanti. 4. senza solea: senza 
calzature. 5. pervie et vacue: forate e vuote. 6. patorate: aperte. 7. Il 
quale: riferito a colosso. 8. decumbendo: sdraiato. 9. conflato: foggiato. 
10. sopra uno pulvino: su di un cuscino. 11. hiante: spalancata. 12. dî 
proceritate passi. 60.: di sessanta passi d'altezza. 13. Et per li... pili: attra- 
verso i torti e lanosi peli. 14. meatosamente: presentando delle aperture. 
15. dal curioso... impulso: mosso dallo stimolo di osservare curiosamente, 
senz’altra riflessione. 16. cum latebrosi ducti: con tenebrosi condotti. 
17. pavoritato: spaventato. 18. pulpamento: polpe. 19. per tutte... adi- 
tio: attraverso tutte le aggrovigliate viscere vi era accesso e comoda via. 
20. respiracoli: spiragli. 21. Nulla parte...consiste: nessuna parte era 
meno evidente che al naturale. 
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fende. Et qui tutto commoto, dal profundo dil mio core subtraxi 
uno mugente suspiro, Polia invocando, Intanto che tuta laerea 
machina risonare cum non poco horrore sentiti." Arte sopra omni 
exquisito inventa, che homo sencia anatomia? prestante se fa- 
cesse! O preclari ingegni passati! O aurea veramente aetate, quan- 
do la virtute concertava cum la fortuna,3 Solum ad questo saeculo 
relicta haereditaria la ignorantia et avaritia aemula lassasti! Vidi, 
egresso in una altra parte alla crassitudine prefata,* una fronte di 
testa feminea tra li ruinamenti alquanto detecta? il residuo dalle 
maxime rupture sepulta. Per la quale cosa, existimando simigliante 
opificio constare, verito? per le incomposite et inaequale ruine, il 
lassai esso di mirare, ritornai al primo loco. Ove etiam, non troppo 
distante dal magno caballo, ad libella se offeritte uno maximo Ele- 
phante di nigricante petra, più che Obsidio,? scintillata d’oro, et 
mice® argentee copiosamente quale pulvisculo disperse, et per 
la petra micante,® La contumace duritudine dilla quale aperta- 
mente indicava il suo chiaro lustro. Imperò che in essa omni 
obiecto representantissi'° proprio il remitteva in quella parte, 
excepto ove il metallo havea diffuso il suo verdaceo erugine."! Et 
questo congruamente, perché nella summitate dil suo amplissimo 
dorso, havea uno meraveglioso Ephippio Aeneo'* cum due strin- 
gente Cingule circumacte al monstroso corpulento.'3 Tra le quale 
pergrande ligature cum fibule necte!* dilla medesima petra, si ri- 
tinia uno quadrangulo correspondente alla crassitudine di lo Obe- 
lisco di supernate'5 collocato. Di ciò che niuno perpendicolo di 
pondo,'° non debi sotto sé havere aire o veramente vacuo, perché, 
essendo intervacuo, non è solido, né durabile. 

La quale parte quadrangulare per ciascuna delle tre facie di cha- 
ractere aegyptio, bellamente era liniata. Dunque questo dorsuario 
monstro,"? non sencia miraveglia diligentissimamente expresso, et 
exacto,'8 quanto meglio per regula artificiosamente fingere et sta- 
tuare si potesse. Et nella sopradicta sella di molti sigilli et bulle, 
1. sentiti: sentii. 2. sencia anatomia: senza l’anatomia. 3. la virtute... 
cum la fortuna: gareggiava con la fortuna. 4. alla crassitudine prefata: 
alla detta altezza. 5. detecta: scoperta. 6.wverito: temendo. 7. Obsidio: 
sorta di pietra nera, ossidiana. 8.mtice: miche. 9. micante: scintillanti. 
10. representantissi: che si rispecchiasse. 11. erugine: ruggine. 12. Ephip- 
pio Aeneo: sella di rame. 13. al monstroso corpulento: al corpo immenso. 
14. necte: legate. 15. di supernate: superiormente. 16. Di ciò...di 


pondo: poiché nessun peso che vada perpendicolarmente. 17. dorsuario 
monstro: mostruoso dorso. 18. exacto: fatto. 
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et historiette et fictione, probatamente ornata,' firmatissimamente 
fundato uno Obelisco di petra lacedaemonia* verdegiante susten- 
tava. Di latitudine nelle aequate facie, quanto lo imo diametro, 
d’uno passo, et multiplicata al septeno numero,? tanto era fino alla 
aculeata summitade graciliscentisse.* Nel fastigio dunque dil quale 
infixo promineva uno rotondissimo Trigone,5 et di materia per- 
spicua et perlucida. Stava dunque compositamente questa gran- 
dissima fera, così nobilmente fig- 
mentata sopra la aequata piana de 
uno vasto basamento di durissimo 
Porphyro, perpolitamente liniato,° 
Cum dui exerti? et grandi denti 
di una petra candidissima et illu- 
stre appositi et appacti.® Et dal- 
la aenea sella infibulato” pendeva 
uno egregio pectorale, di vario or- 
namento dilla materia dilla sella, 
in medio dil quale era in latino 
idioma scripto. CEREBRUM EST 
IN CAPITE.'° Et similmente cir- 
cunducta per lo extremo del collo, 
alla grande testa coniuncto, am- 
biva!! una maestrevole ligatura. 


Dalla quale uno ambitioso!* orna- 
SEC On nn) q 


to, summamente notabile, di era- 
mento traiectato,' per sopra il suo 
amplissimo fronte pendeva, di dui 
quadrati composito, cum liniamenti elegante. Nella planitie dil 
quale (di foliatura undiculare circundata) vidi alcune littere Io- 
nice, et Arabe le quale cusi dicevano.!4 


TÀ45 


1. di molti sigilli... ornata: con molte figurine, borchie e scenette e cose 
effigiate, convenientemente decorata. 2. l/acedaemonia: spartana: si estra- 
eva nella valle dell’Eurota. 3. Di latitudine ...numero: la lunghezza dei 
lati era uguale al diametro della base, cioè, a un passo moltiplicato per 
sette. 4.fino...graciliscentisse: assottigliato verso il sommo. S. promi- 


neva . . . Trigone: sporgeva una palla. 6./iniato: disegnato. 7. exerti: 
sporgenti. 8. appacti: ben adattati. 9. infibulato: affibbiato. 10. Cere- 
brum ...in capite: il cervello è nella testa. 11. ambiva: girava intorno. 


12. ambitioso: che girava intorno. 13. di eramento traiectato: fregiato di 
rame. 14. Dovrebbe invece leggersi: rmévoc xal ebpula; cioè, secondo 
l’interpretazione dell’autore, fatica e industria; vedi n. 1 a p. 1128. 
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Hora el suo vorace proboscide, non si continiva cum il piano 
dil basamento, ma sublevato, pensile! si stava, converso alquanto 
verso il fronte cum le sulcate auricule largissime demisse, overo 
cancellate.* Il quale simulachro nella sua vastitate un quantulo 
meno monstrava, che il naturale. Et nella oblonga circuitione dil 
basamento erano coelati hieraglyphi, overo characteri aegyptici. 
Depolito* decentemente cum il debito Areobato, cum il latastro, 
gula, thoro, et orbiculo,* cum sui Astragali, overo nextruli, cum 
inversa Sima al pedamento.5 Et di sopra non meno cum la pro- 
iecta Sima resupina, et torque trachili et denticuli? cum gli Astra- 
gali. Secondo che alla crassitudine expedive” eximie Symmetriati.® 
La longitudine, latitudine, et altecia, passi, duodeci, cinque, et tre. 
Le extremitate dil quale in forma hemicycla? formate, Nella po- 
steriora parte hemicycla dil recensito basamento, trovai uno sca- 
linato ascenso di sette gradi exscalpato scansile'° sopra la plana 
superficie. Per la quale avido di novitate io montai. Et verso al 
riservato quadrangulo, subiecto al perpendiculo dil Ephippio, vidi 
una porticula excavata, Cosa di magna admiratione, in tanta pu- 
gnacitate!! di materia, Et tanto habile intervacuo se praestava, Che 
per alcuni stipiti di metallo al modo scalario!* infixi, per gli quali 
commodo ascenso, se concedeva ad intrare nella Elephantina 
machina exviscerata.!3 

Per la quale cosa di curiosa aviditate grandemente incitato, 
introgresso montai. Ove cavo tutto el vacuo il maximo et pro- 
digioso monstro et cavernato il trovai, Excepto che il medesimo 
sodo era relicto ancora intestino, quale extimo stava subiecto.'!4 
Et havea tanta itione, et verso il capo, et verso la parte postre- 
ma, quanto che l’homo naturale facea transito. Et quivi, nel 
convexo del dorso suspensa cum laquei erei,"5 ardea una lampa- 
da inextinguibile, cum illuminatione carceraria.'* Per la quale in 


1. pensile: in alto. 2. cancellate: abbassate. 3. Depolito: forbito. 4. cum 
il...et orbiculo: con la giusta misura dell'arco (arcobato), col plinto, con 
la doppia modanatura della cornice, con quella alla base della colonna, 
con i tondini. 5.cum...gfedamento: con la gola (Sima) piegata verso il 
piedestallo. 6.et torque...denticuli: ghirlande tracie e dentelli. ‘7. ex- 
pedive: conveniva. 8. eximie Symmetriati: simmetrici in modo esimio. 
9. in forma hemicycla: di mezzo cerchio. 10. scansile: che saliva. 11. pu- 
gnacitate: resistenza e durezza. 12. af modo scalario: a mo' di scala. 
13. exviscerata: priva di viscere. 14. il medesimo ... subiecto: il medesimo 
blocco che io stimo facesse da sostegno, era anche interno. 15.cum la- 
quei erei: catene di bronzo. 16. cum... carceraria: degna di una prigione. 
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questa posterga' parte, mirai uno antiquario sepulchro concesso 
alla propria petra," cum una perfecta imagine virile et nuda, quanto 
il naturale commune,? incoronata, dil Saxo, nigerrima; Cum gli 
denti, ochii, et ungue di lucente argente intecti.t Soprastante al 
sepulchrale coperto in arquato, et di squammea operatura inve- 
stito,5 et di altri exquisiti liniamenti. Monstrava cum uno inaurato 
sceptro di ramo, extenso il bracio, la parte anteriore. Et nella sini- 
stra teniva uno carinato5 scuto, exacta la forma da l'osso capitale 
equino,” inscripto di tri idiomi, cum picole notule. Hebraeo, At- 
tico, et Latino di tale sententia.* 


Yagd ne npos nonan sad ce 
ON RYDNI van Dy *nrvtt Sa 


rYMNOE HN_ EI MH AN OHPI- 
ONEMEKAAYYEN.ZHIEILEY 
PH£HAEEAZON ME. 


NVDVSESSEM, BESTIANIME 
TEXISSET,OVAERE,ETINVE 
NIES-MESINITO. 


Per la quale inusitata cosa istetti non mediocramente stupido 
cum alquanto horrore. Di que non troppo differendo,* converso ad 
lo ritorno, vidi il simigliante ardere et lucere un’altra lucerna, come 
dinanti è dicto. Et facendo transito sopra lo hiato dil salire, ivi'° ver- 


I. posterga: posteriore. 2. concesso . ..fpetra: scavato entro la stessa pie- 
tra. 3.quanto...commune: di grandezza naturale. 4. intecti; intarsiati. 
S. coperto ...investito: con un coperchio ricurvo e lavorato a scaglie. 
6. carinato: ricurvo. 7. da l'osso ...equino: dall’osso di una testa di ca- 
vallo. 8. Nudus...sinito: sarei nudo, se la bestia non mi avesse ricoperto. 
Cerca e troverai; lasciami. 9. differendo: indugiando. 10. ivi: andai. 
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so il capo dill’animale, Et in questo lato ancora una medesima factu- 
ra di veterrima sepultura trovai Et la statua suprastante di tutto, qua- 
le l’altra, Se non che era regina. La quale sublevato il dextro bracio 
cum l’indice signava la parte retro le sue spalle, et cum l’altro teni- 
va una tabella ritinuta cum il coperto et cum la mano sua indivisa. 
Nella quale etiam inscripto era tale epigramma in tre idiomi.! 


Fusi iva met avyvn [3 np many ima 
ama par Bay vii non qa avre dae 


OETIZ EI.AABE EK TOYAE 
TOYOH£AYPOY,OEON ANA 
PEZKOILIMAPAINOAEOS A A- 
BHI£ THN KEBAAHN.MHA 
TITOY FQMATOS, 


QVISQVIS ES, QVANTVN 
CVNQOVE LIBVERIT HV- 
IVS THESAVRI SVME AT 
MONEO.AVFER CAPVT. 
COR.PVS NE TANGITO. 


Di tanta novitate digna di relato mirabondo,* et degli aenigmati 
praelegendoli saepicule,? dil tutto io restai ignaro, et dilla inter- 
pretatione et sophismo significato molto ambiguo.* Non era auso” 


I. Quisquis ...tangito: «chiunque tu sia, prendi quanto vuoi di questo te- 
soro, ma bada di portar via il capo e non toccare il corpo». Più avanti 
{( Ypnerotomachia, h6b), la ninfa Logistica, forse allegoria della ragione, così 
spiega il senso delle tre inscrizioni: « Adverti che sopra del suo fronte de- 
pende l’ornato cum quella ancipite descriptione, La quale in materno et 
plebeo sermone dice: Fatica et industria. Imperoche nel mundo chi vivendo 
vole thesoro havere lassi stare el marcescente ocio, significato per il cor- 
patio, Et togli la decorata testa, che è quella scriptura et harai tesoro af- 
faticantise cum industria ». 2. di relato mirabondo: degna di esser ricordata 
con ammirazione. 3. saepicule: spesso. 4. dilla... ambiguo: molto dub- 
bio sulla interpretazione del concetto ivi espresso. 5. Non era auso: non 
osavo. 
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perciò alcuna cosa pertentare. Ma quasi incusso' da timore in que- 
sto loco tetro et illumino,” quantunque gli fusse il lucernale lume,? 
Niente di manco il solicito desiderio di contemplare la triumphante 
porta stimulante,* più legitima causa fue che quivi non dimorasse, 
che altro. Di que sencia altro fare, cum pensiero et proposito per 
omni modo dapo* la contemplatione di essa porta mirabile, un’al- 
tra fiata quivi ritornare, Et più tranquillamente speculare tale 
magnificentia de invento dagli humani ingegni, citissimo® all’aper- 
tura pervenni. Et descendando uscivi fora dil exviscerato” monstro. 
Inventione inexcogitabile,* et sencia existimatione, excesso di fa- 
ticha, et temerario auso humano, quale Trepano terebrare? tanta 
durecia et contumacia di petre, et evacuare tanta duritudine di 
materia, overo altre fabrile machine poteron? Concordemente 
conveniendo il cavato introrso cum la forma exteriore.'° Final- 
mente sopra la piacia ritornato, vidi in questo porphitico basa- 
mento in circuito inscalpto dignissimamente tali hieraglyphi. Pri- 
mo uno capitale osso cornato di bove," cum dui instrumenti agri- 
cultorii, alle corne innodati, et una Ara fundata sopra dui pedi 
hircini,"" cum una ardente flammula,"3 Nella facia della quale era 
uno ochio, et uno vulture.'* Da poscia uno Malluvio, et uno vaso 
Gutturnio,'5 sequendo uno Glomo'* di filo, infixo in uno Pyrono,!” 
et uno Antiquario vaso cum l’orificio obturato. Una Solea'* cum 
uno ochio, cum due fronde intransversate, l’una di oliva et l’altra 
di palma, politamente lorate.'?* Una àncora et uno ansere.*° Una 
Antiquaria lucerna, cum una mano tenente Uno Temone antico, 
cum uno ramo di fructigera Olea circunfasciato. poscia dui Har- 
paguli.*! Uno Delphino et ultima una Arca reclusa. Erano questi 
hieroglyphi optima Scalptura in questi graphiamenti.** 

Le quale vetustissime et sacre scripture pensiculante, cusi io le 
interpretai. Ex LABORE DEO NNATURAE SACRIFICA LIBERALITER, PAU- 


1. incusso: colpito. 2. illumino: senza luce. 3. lucernale lume: lume di 
lucerna. 4. stimulante: stimolandomi. 5. dapo: dopo. 6. citissimo: ra- 
pidissimamente. 7. exviscerato: senza viscere. 8. inexcogitabile: impen- 
sabile. 9.quale...terebrare: perforare coltrapano. 10. Concordemente... 
exteriore: la parte scavata interiormente corrispondeva all’aspetto este- 
riore. II.uno capitale... di bove: un teschio con le corna di bue, cioè il 
bucranio. 12. hircini: di capra. 13. flammula: fiammella. 14. vulture: 
avvoltoio. 15. uno Malluvio...Gutturnio: un bacino e un’anfora. 
16. uno Glomo: un gomitolo. 17. Pyrono: fuso. 18. Una Solea: un 
calzare. 19. lorate: legate. 20. uno ansere: un’oca. 21. Harpaguli: ami. 
22. graphiamenti: disegni. 


A 


Z| 


LATIM REDUCES ANIMUM DEO SUBIECTUM. FIRMAM CUSTODIAM VITAE 
TUAE MISERICORDITER GUBERNANDO TENEBIT, INCOLUMEMQUE SER- 
VABIT.' 

Relicta questa praecellentissima et mysteriosa et inexcogita- 
bile factura, iterum ritornai a riguardare il prodigioso Caballo. Il 
quale havea il capo osseo et macro, et proportionatamente picolo; 
optimo figmento apparea dil stare incostante, et di mora impa- 
tiente, vedevasi quasi il tremulare degli sui pulpamenti, et più 
vivo che fincto. Cum una parola graeca excavata nel fronte l'Évea.? 
Da poscia molti altri grandi frusti, et fragmenti di qualunque li- 
niamenti, tra maximi acervi di ruina confragosi.* Et di tutte so- 
lamente intacte lo edace et volabile tempo havea ad queste quatro 
stupende cose, Porta, Caballo, colosso et Elephanto benignamente 
perdonato. O sancti patri antiqui artifici, quale inumanitate in- 


1. Ex labore...servabit: dopo il lavoro, sacrifica con liberalità al dio 
della natura, e a poco a poco renderai la tua anima sommessa alla divi- 
nità, che provvedendo misericordiosa alla custodia della tua vita, la man- 
terrà sana e salva. 2. optimo...impatiente: era un’ottima statua, che 
mostrava il cavallo irrequieto e impaziente d’indugio. 3. I'évea: gene- 
razioni. 4. di ruina confragosi: rotti da scoscendimenti. 
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vase tanta vostra virtute, che con vui nella sepultura, portasti di 
tante divitie la exaereditatione nostra Ì' 

Pervenuto dunque ad questa veterrima porta di opera molta 
spectabile, et cum exquisite regulatione et arte, et praeclari ornati 
di scalptura et di vario liniamento maravegliosamente constructa. 
Per le quale tutte cose, essendo io studioso et di voluptate infiam- 
mato di intendere il fetoso intellecto,? et la pervestigazione acre dil 
perspicace Architecto, dilla sua dimensione, et circa il liniamento 
et la prattica perscrutandola subtilmente, cusi io feci. 

Uno quadrato collocato sotto le columne, bine? per lato dili- 
gentemente mensurai. Dalla quale mensuratione facilmente tuta 
la symmetria compresi dilla praelibata* porta. La quale expla- 
nando$ transcorrerò brevemente. Una tetragona figura A.B.C.D. 
divisa per tre linee recte et tre transversarie aequidistante, sarano 
sedeci quadrati. Addendo” poscia alla figura quanto è la sua me- 
dietate, et cum quelle medesime partione dividendo l’adiuncto 
trovasi xxilii. quadrati. Questa figura di cordicelle quanto si praesta 
utile et opportuna ad repportare al curto,® in segmento, overo in 
lepturgia'° et in pictura in prompto se offerisce.'! Trahendo iterum 
nella prima figura A.B.C.D. due diagonii Et ancora in quella se- 
gnando due linee, recta et transversaria mutuamente intersecte,"? 
quatro quadrati se faceano. Item in quella vacua sopra le isopleure 
facti quatro mediani puncti,'? et da uno ad l’altro deducte le linee, 
si constituisce il Rhombo. 

Conscripte per tale vie le praedicte figure, Io acconciamente 
considerava, quale ragione hanno li caecutienti'* moderni da se 
extimantise nell’arte aedificatoria non sapendo che cosa si sia? 
Tanto enorme'5 ancora nelle sue false aedicule,"9 cusì sacre come 
prophane, publice et private regulano, dehonestando!? le parte dal 
medio procedente, negligenti di quella che la natura iudicando 
insegnia. Essendo aureo et coeleste dicto et documento,'* che la 


1. di tante...nostra: la nostra diseredazione: non ci lasciaste cioè ere- 
ditare da voi tante ricchezze. 2. il fetoso intellecto: il fecondo concetto. 
3. bine: due. 4. praelibata: nominata prima. 5. explanando: spiegando. 
6. Una...figura: un quadrato. 7. Addendo: aggiungendo. 8./a sua 
medietate: il suo mezzo. 9. ad repportare al curto: trasportare in piccolo. 
10, in lepturgia: in lavori minuti. 11.se offerisce: si vede subito. 12. in- 
fersecte: intersecantisi. 13. in quella...puncti: segnati quattro punti in 
mezzo ai lati eguali. 14. li caecutienti: divenuti ciechi. 15. enorme: fuori 
delle norme. 16. aedicule: edifici. 17. dehonestando: guastando. 18. do- 
cumento: insegnamento. 
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virtute in quello" consiste et beatitudine canta il poeta, Il quale? 
deserto et neglecto, necessario conviene disordinato reuscire, et 
omni cosa mendosa. Perché turpe è qualunque parte al suo prin- 
cipe non congruente.3 Remoto però l’ordine, et la norma, che 
cosa commoda, overo grate, overo dignificabile si pote praestare? 
Adunque la causa di tale disconveniente errore nasce da ignorantia 
negativa et ha l’origine dalla illitteratura.* Niente di meno, quan- 
tunque che la perfectione dilla dignissima arte non devia da la 
rectitudine, tamen il solerte Architecto, et industrioso, ad grati- 
ficare lo obiecto cum lo obtuto, Pole licentemente cum adiectione 
et dectratione, depolire l’opera sua, Sopra tutto il solido” integro 
conservando, et cum l’universo conciliato.” Il quale solido chiamo 
tutto il corpo della fabrica, che è il principale intento et inventione 
et praecogitato," et Symmetria dil Architecto, sencia gli acces- 
sorii bene examinato et conducto, Indica (si non me fallo) la 
praestantia dil suo ingiegnio, perché lo adornare poscia è cosa fa- 
cile. Advegniache etiam importa il suo distributo,” et non locare 
la corona alli pedi ma alla testa, et cusì lo cuolato, et denticulato,!° 
et gli altri, al loco congruente se debeno destinare. Lo ordinare 
dunque, et la precipua inventione è participata ad gli rari;"' et ad 
gli molti ancora vulgari, overo idiote, commune ad lavore se prae- 
stano gli ornamenti. Et però gli manuali artifici sono dill’archi- 
tecto ministri. Il quale architecto per modo niuno alla maledicta 
et perfida avaritia succumba. Et oltre la doctrina sia bono non 
loquace,'* benigno, benivolo, mansueto, patiente, faceto, copioso, 
indagatore curioso universale, et tardo. Tardo pertanto io dico, 
per non essere poscia festino alla menda.'* Di questo fia assai. 


1. in quello: nel mezzo. Cfr. Orazio, Sat., 1, 1, 106, Epist., 1, 18,9. 2.JIl 
quale: sottinteso insegnamento. 3. mon congruente: non in armonia col... 
4. dalla illitteratura: dalla mancanza delle lettere. 5. ad...l’opera sua: 
per rendere l’oggetto gradito alla vista, può lecitamente aggiungere e to- 
gliere qualcosa. 6.il solido: il corpo della fabbrica. 7. cum l'universo 
conciliato: adattandolo con l’intera opera. 8. praecogitato: predisposto 
prima. 9.îl suo distributo: la disposizione e distribuzione delle parti. 
10. lo cuolato, et denticulato: gli ovuli e i dentelli, ornamenti architettonici. 
11. è participata ad gli rari: è particolare ai grandi artisti. 12. mon /oquace: 
il non è nell’errata-corrige. 13. festino alla menda: pronto all'errore. 
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DAL SECONDO LIBRO 


POLIA ALIQUANTO EPILOGA LA SUA IMMANITATE,! ET CHE 
FUGIENDO FUE DA UNO VERTIGINE SUVECTA,° ET SENZA 
AVERTIRE PORTATA IN UNA SILVA. OVE VIDE FARE STRA- 
CIO DI DUE DAMIGELLE. DI CIÒ ISPAVENTATA, PER QUEL 
MODO AL SUO LOCO RITORNOE, POSCIA DORMENDO GLI 
APPARVE DA DUI CARNIFICI ESSERE RAPITA. TERRITA PER 
CIÒ MOVENTISE DEL SOMNO SE EXCITOE? LA NUTRICE 
ET ESsA. LA QUALE UTILE CONSIGLIO SOPRA 
QUESTA CAGIONE LI DETE. 


Meritamente Polia essendo a questo passo* divenuta, non poté 
moderarse né continerse, che alquanto piatosamente ella non su- 
spirulasse. Et più volte parlando negli amorosi ochii tirate le 
lachryme et le rosee guance alquanto fluxe,5 commosse provo- 
cando et similmente le circumastante Nymphe a compassione del 
doloroso amante Poliphilo, che cusì tristamente egli per vehe- 
mente amore et excessivo dolore fusse perito. 

Trasseno di ciò dal profundo del tenero core amorosi suspiri. 
Et in me gli placidi et humecti? ochii benignamente convertendo, 
quasi rea damnavano Polia. Ma per tanto avide più essendo la 
fine di tale iniusta cagione d’intendere” Et facta uno pauculo di 
morula® elle solicitavano, che essa il suo gratioso parlare sequitasse. 
Et quivi Polia morigeratamente? accepto il sutilissimo sudariolo,'° 
che dagli candidi humeri pendeva, gli succidi'' ochii terse, et le 
purpurissime gene asucte'* Et interdicti gli caldi sospiri, et affer- 
mata la suave voce, cum matronali gesti per questo modo sequendo 
disse: 

— Beatissime Nymphe, audite grande sevitia'* che io non so qual"4 
animo mansueto e pio, ch’ora contra me iniuriabondo non se al- 


I. immanîtate: crudeltà. 2. da uno vertigine suvecta: trasportata via da un 
turbine. 3. se excitoe:si destò. 4. a questo passo: a questo punto. 5. fluxe: 
rigate di lacrime. 6. humecti: umidi. 7. avide...d’'intendere: essendo 
più avide di sentire la fine di tale ingiusto trattamento. 8. morula: indu- 
gio. 9. morigeratamente: onestamente. 10. sudariolo: velo. 11. succidi: 
umidi. 12. le purpurissime ... asucte: asciugò le guance purpuree. 13. se- 
vitia: crudeltà. 14. che to non so qual: io non conosco che ci sia alcuno. 
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terasse. La divina ultione' alhora ove era absconsa? che per mia 
malvasia* obstinatione et dura pervicacia morisse il mio dilecto 
Poliphilo indignamente. O celeste vindicta perché stavi tu alhora 
tarditata a dimorare? Che dritamente contra al mio iniquo et per- 
fido animo in quel puncto non te dovevi sopire. Ma bene non stette 
peroe guari di tempo,? che io manifestamente preparato vedeva le 
succense ire della offensa Dea* et del suo sagittante filio, si non 
expiava la mia rude iniquitate, et che candescendo” il frigidis- 
simo et rigente® core, quel sanctissimo Nume,” non havesse di- 
votamente placato, et che fora del mio pertinace proponimento, 
degli falsi suasi et vani pensieri et la mente mia di fallace et subdole 
oppinione, opportunamente non la havesse ritracta. 

Dunque solamente prehendendo celata fuga, essendo pure il 
core mio duricolo, persevero,* et alhora intrectabile, la mente in- 
superabile, la voluntate aspera et seva? più crudele di Phinao!° 
e di Harpalice,!! frigorissimamente il pecto mio glaciato havendo, 
più che il duro crystallo de l’alpe di septentrione. Et più di Gagite!* 
rigido l’ova della Aquila conservante. Quanto si me inspeculata 
nel spaventoso speculo di Medusa avesse.'3 Il quale era di amore 
hinospite et di pietate aspernabile.'* Che ello cum queruli eiulati et 
voce precarie'* mestissime et cum frequentia di più pietose la- 
chryme che le Hyade'® non pianseron. Et cum più dolce modo et 
più angustiose et lamentabile voce a commoverme usando, che 
non proferite cusì Britannico!” le sue infelicitate al populo cantando, 
humilmente desiderando precante adiuto et mercede in tanti sui 
assidui langori et lachrymosi guai, Cum ogni conato di ritrarme!* 
et da l’aspera et dura et atroce inclinatione sedurme propiciante 


I. ultione: castigo. 2. malvasia: malvagia. 3. non stette... di tempo: non 
passò molto tempo. 4. della offensa Dea: di Venere. 5. candescendo: 
facendo ardere. 6. rigente: gelido. 7. quel sanctissimo Nume: compl. og- 
getto. 8. duricolo, persevero: alquanto duro e ostinato. 9.seva: feroce. 
10. Phinao: re di Solvidesse nella Tracia, acciecò i figli. 11. Harpalice: 
che uccise il figlio avuto incestuosamente dal padre Climene, re d’Argo. 
12. Gagite: durissima roccia con la quale le aquile fanno il nido, secondo 
Plinio. 13. Quanto... avesse: come se mi fossi specchiata nello spaven- 
toso specchio di Medusa. 14. di amore... aspernabile: inospitale verso 
l’amore e spregiatore della pietà. 15. cum queruli...precarie: con ge- 
miti e voci di preghiera. 16. le Hyade: le sette figlie di Atlante, trasfor- 
mate nella costellazione dello stesso nome, apportatrice di pioggia. 17. Bri- 
tannico: figlio di Claudio e di Messalina. Quattordicenne, cantò, nelle 
feste Saturnali, la storia della persecuzione della quale Nerone lo faceva 
oggetto; Tacito, Ann., xI1t, 15. 18. di ritrarme: dipende da insistendo. 
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insistendo.! Ma io inexorabile digli sui cruciati,* cum dulcissime 
supplicatione, et cordiale execratione? et amorose prece. Et in- 
contaminata di* ogni sua angustia perdurabonda, spreta et re- 
nuente” ogni humanitate, et repugnante di qualunche consenso, 
non fue modo né via, che ello9 in quel nefasto dì potesse uno quan- 
tulo, quel rigido et Tigreo pecto” domare, né commovere, Molto 
più che si converebbe® inadulabile, et maledicto. Nel quale? Amore 
per niuno modo se poteva adherire né approximarse. Spreta!° et 
stupefacta la potentia sua, tanto diversamente ad gli humani cori 
applicabile signorigiante. Quale cera, quantunque viscabile,!! nello 
udo"!* saxo affigere impulsa et compressa non vale. O formidoloso 
troppo, et acerbo caso, per il quale non me terriva, meno me mo- 
veva, Et me di tute femine sevissima, niuno stimulo, alcuno indicio 
di dolore et pietate excitava, da gli ochii niuna lachryma exprimeva, 
gemito alcuno provocava, per niuno modo valeva sospiro alcuno, 
nel diro pecto componere né ritrovare. Nel quale non poteva gli 
freni della incarcerata pietate'? rumpere. Onde Phebo quasi già 
volendo le onde della extrema Hesperia cum la sequente Vesperu- 
go'* ritrovare, postponendo'5 Poliphilo extincto, come suspicava, al 
perfugio intendeva," conscia et rea carnifice del suo amante core. 

Per la qual cosa non nimio porrecto tracto dal recensito Phano 
festinante ritrovantime!? cum sinisterrimi auspicii, et gli puellari 
passi'* accelerando pernice.'? Ecco che repente disaviduta, da uno 
ventale vertigine*° rapta et turbinatamente circumvoluta, senza al- 
tro nocumento et lesione alcuna, In uno agreste Nemore, arbusto,?! 
et umbrifico bosco, di proceri et vasti arbori consito,* et silve- 
strato, di horridi spini luco*? molto impedito et invio, In momento 
fui per l’aire deportata et demissa. Et quivi di ciò cum il batente 


1. propiciante insistendo: insistendo nello scopo. 2. cruciati: tormenti. 
3. execratione: invocazioni. 4. incontaminata di: senza esser toccata da. 
5. spreta et renuente: sprezzando e rinnegando. 6. ello: Polifilo. 7. Ti- 
greo pecto: cuore di tigre. 8. Molto...converebbe: più del conveniente. 
9. Nel quale: petto. 10. Spreta: disprezzata. 11. viscabile: attaccaticcia. 
12. udo: umido. 13. della incarcerata pietate: della pietà racchiusa nel 
cuore di Polia. 14. cum... Vesperugo: conla stella di Venere che lo segui- 
va, cioè quasi al tramonto. 15. postponendo: abbandonando. 16. al per- 
fugio intendeva: volevo fuggire. 17. non nimio...ritrovantime: affrettan- 
domi e non trovandomi troppo lontano dal predetto tempio. 18. gli puel- 
lari passi: i mieì passi di fanciulla. 19. pernice: veloce. 20. da uno... 
vertigine: da un turbine di vento. 21. In uno... arbusto: in una foresta 
selvaggia, alberata. 22. consito: seminato, cioè folto. 23. luco: bosco. 
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core, oltra il credere spaventata di tanto repentino caso e tanto 
insperato, Incominciai di sentire quello che ancora io voleva; 
guai guai fortissimamente exclamare, cum feminei ululati, et voce 
flebile, et pavurosi lamenti, quanto più valevano. Quale sentite et 
vide il Nobile ravennate. Ove senza inducia* vidi disordinaria- 
mente venire due dolente et siagurate fanciulle, indi et quindi 
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et spesso cespitante, summa provocatione di pietate, ad una igni- 
tato? vehiculo angariate, et cum cathene candente di forte Calybe* 
al iugo illaqueate.5 Le quale duramente stringiente le tenere et 
bianchissime et plumee? carne perustulavano” Et decapillate* nude, 
cum, le brace? al dorso revincte, miserabilmente piangevano, 
le mandibule stridente, et sopra le infocate cathene le liquante 
lachryme frissavano.'° Incessantemente stimolate da uno infiam- 
mabondo et senza istima'' furibondo et implacabile fanciullo, Il 
quale alligero'*? di sopra l'ardente veha sedeva. Cum l’aspecto suo 


1. il Nobile ravennate: Nastagio degli Onesti: cfr. Boccaccio, Decameron, 
v, 8: l’autore s’ispira in parte a questa novella. 2. inducia: indugio. 
3. ignitato: infocato. 4. Calybe: rame. s5.illaqueate: avvinte. 6. plu- 
mee: morbide. ‘7. perustulavano: bruciavano. 8. decapillate: scapigliate. 
g. brace: braccia. 10. le liquante...frissavano: le lacrime cadendo stri- 
devano. iI1.senza istima: senza stima, cioè molto. 12. alligero: alato. 
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formidabile, Più indignato et horribile non fue la terribile Gor- 
gonea testa ad Phineo et alli compagni. Cum beluina rabie et 
furore, Et cum uno nervico et incendioso flagello,” feramente 
percoteva, senza pietate stimulante le invinculate puelle. Et cum 
magiore vindicta di Zeto et Amphyone, contra Dirce noverca.3 
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Le quale errabonde ed inscie, intentissime alla fuga per devii 
et avii lochi, et per densi spini ire coacte, et per illacerante et mor- 
tale fragritio,t et per l’ardore de l’infocato carro molte fiate exor- 
bitante scalpitando per gli arbusculi, da capo a piedi laniate, et di 
sangue gli membri discussi5 piovevano et le lacerate carne. Et il 
vermiglio et fumido sangue, copiosamente spargiersi per le accu- 
leate sente? et per la terra io vidi, Et disordinatamente per le folte 


1. ad Phineo et alli compagni: Perseo lo pietrificò con la testa di Medusa. 
2. cum uno nervico . .. flagello: con una sferza infocata di nerbo di bue. 
3. cum magiore...mnoverca: per vendicare la madre Antiope, Anfione e 
Zeto legarono e fecero trascinare da un toro la matrigna Dirce. Secondo 
Otto Kurz, Agostino Carracci si è ricordato di questa incisione nel suo Casti- 
go d'amor, ora nel Muscum di Vienna («Journal of the Warburg Courtauld 
Institutes», xiv (1951), p. 229). 4. per illacerante...fragritio: attraverso 
laceranti e mortali sferzate. $s. discussi: lacerati. 6. sente: rovi. 
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et puntute vepre da furiosa rabie concite," mo qui, mo lì, mala- 
mente lo ardente et pondoso carro trahevano. Che ancora crudel- 
mente incendeva le molle et delicate carnule. Le quale non sola- 
mente erano cocte, ma come uno perusto corio* crepavano.3 Et si 
non Vahu* et cridi miserabilmente affligentise ad alti clamori 
et pianti et miserabili eiulati exclavamavano, verse” in magiore 
furia di Oreste.? Di que il scabroso et arborissimo locho, tuto de 
gli pietosi accenti risonava, et hogi mai le mandibule restringentise 
et rancitata” la stanca et consunpta voce, non valevano* più le 
dolorose exanime durare. Da poscia paucula hora, molti crudelis- 
simi animali le iunsseron.’ Et il carnifice et immite fanciullo, dopo 
lungo et cruento stracio et immanitate delle sventurate e mischine 
adulescentule. Quale cruento et esercitato in simili carnificii, 
dell’ardente vehiculo di subito discese Cum una soliferrea et ta- 
gliente Romphea,'° solute dal molesto iugo et grave traher per 
medio del suo pulsante core. Ello spogliato di qualunche venia et 
miseratione, cum rigida et incontaminata severitate, subito tran- 
fisse. 

Et al presente ferire veneron assai venatici cani horricomi"! 
afamati, cum fervidi latrati et absoni!* intonanti. Quali il re Al- 
baniense al magno Alexandro in dono non dette."? Et rabidi leoni 
et rugienti, Et frementi lupi Et nel aire Aquile rapace, et Ieiuni 
Milvi,'* et sibilanti Vulturi, al caldo sangue et nepharie dape'5 
se appresentorono. Et il puello'° da lui ogni humanitate remota, 
le percite fanciulle l’ultimo pianto et voce prolata plectabondo,!? 
in due particione secoe. Et reserato il femello pecto'* suo, il vivace 
core detraxe. Et quello ad gli feri volatili proiecto Et le fumanti 
viscere alle sceve Aquile. Et il residuo degli pallidi corpi inquartato 
ad gli rabidi animali iactato. Et quivi respectava!° gli framei*° leoni 


I. concite: incalzate. 2. perusto corio: cuoio. 3. crebavano: crepitavano. 
4. Vahu: ahimè. 5.verse: volte. 6. Oreste: uccisore della madre e di 
Egisto, perseguitato dalle Furie. 7. rancitata: arrochita. 8. mon valeva- 


no: non potevano. 9. iunsseron: le raggiunsero. 10. Cum una... Rom- 
phea: con una tagliente spada di puro acciaio. 11.venatici... horricomi: 
cani da caccia col petto irto. 12. absoni: laceranti. 13. Quali... mondette: 


il re dell'Albania Caspica offerse ad Alessandro un molosso capace di 
vincere leoni ed elefanti; Plinio, Nat. hist., vili, 40. 14. Jeiuni Milvi: 
digiuni sparvieri. 15. mnepharie dape: nefandi cibi. 16.:l/ puello: il fan- 
ciullo, cioè Amore. 17. plectabondo: fiagellando. 18. reserato . .. pecto: 
aperto il femmineo petto. 19. respectava: io vedevo. 20.framei: un- 
ghiuti. 
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devorabondi assultanti et ingluviamente' avidi nelle humane carne 
le dentate maxelle ponere et exnervare. Et cum le ungiute granfie 
sfindere et lancinabondi” fragmentare. Et nel purpureo sangue 
vedeva le sue fulve iube intingendo cruentare. Et fare ultimamente 
terrifica Laniena? et stracciamento degli divulsi et dissipati*t membri 
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dille due damigelle, di tenella et molle etate, compulse gli extremi 
spiriti immature efflare.i Hei, crudele spettaculo, Heu horrendo 
modo di sepoltura O me essendo (cogitate, pietose Nymphe!) 
expaventata dell’aspecto di tanto male et cruente immanitate, io 
me trovava di ogni consiglio inope et nuda, et grandemente te- 
riculata, et ultra il credere ispagurita, stava latitante et absconsa 
tra uno morsicante senticeto® inviluppato cum spinosi prunuli 
et cinorhodi et pungenti Acrade, et cum validi aculei l’aspero Pa- 
liuro? Et sott'a questa fractea® densitate et nemorale umbra, cusi 


1. ingluviamente: ingordamente. 2. lancinabondi: per dilaniare. 3. Lanie- 
na: macello. 4. divulsi et dissipati: strappati e sparsi. 5. compulse... 
efffare: costrette a monre in età così immatura. 6. uno morsicante senti- 
ceto: un pungente roveto, ‘7. prunuli ... Paliuro: piante spinose. 8. frac- 
tea: fogliosa. 
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stante obtecta," dubitai et senza istima perterrefacta per sì facta 
visione ponentime in magiore spavento Che lo horribile simu- 
lachro di Clytemnestra al matricida Horeste, armata di serpi et di 
ardente foco, temendo che le indomite et olfabili” fere, nella se- 
creta et spessa silva, sola et inerme et di sexo et di etate fragile 
et simplicula Et senza speranza di adiuto, in me non facesseron 
similante lacerato. Et tra me diceva tremebonda: «Heu me, sarei 
mai io quale Iphigenia, quivi da venti reportata tra gli crudelis- 
simi Tauricii advena,3 ad essere facta victima? Heu me Quale 
Caucaso, Quale Hircania, Quale Lybia interiore, o Agisinua, tanto 
immane, tanto sanguinarie bestie nutrisse? Che equare si potesse 
ad tanta incredibile crudelitate? Heu me, questa excedeva senza 
istima, misera me! di tute le fere la atrocitate et rabie, che gli 
saevissimi animali la preda iacente frustatamente diserpendo* ex- 
carnificavano. 


1. obtecta: coperta. 2. olfabili: dall’acuto olfatto. 3. advena: straniera. 
Ifigenia, mentre stava per essere sacrificata, fu trasportata da Diana nella sel- 
vaggia Tauride. 4.frustatamente diserpendo: dilaniando a brano a brano. 
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NOTA CRITICA AI TESTI 


Feo BELCARI 


Il padre Antonio Cesari, nell'edizione di Verona (1817) della Vita 
del beato Giovanni Colombini si rifece alla prima quattrocentesca 
toscana, pubblicata da Niccolò di Lorenzo della Magna, come a 
un’edizione migliore di quella senese, pubblicata dai fratelli Bindi 
nel 1541. Ma Ottavio Gigli, preparando la sua edizione delle prose 
di Feo Belcari, si accorse che il testo citato dagli Accademici della 
Crusca era quello dell’edizione romana pubblicata presso il Dra- 
gondelli nel 1659, e scoperse che a curarla era stato l’erudito del 
Seicento padre oratoriano Oderigo Rainaldi, il quale si era valso 
dei codici cartacei quattrocenteschi della Biblioteca Vallicelliana. 
Il testo, pubblicato in Prose di Feo Belcari, raccolte e pubblicate da 
Ottavio Gigli, Roma, Salviucci, 1843, è stato ripetuto anche da 
Rodolfo Chiarini nella sua edizione (Lanciano, Carabba, 1914). 


GIOVANNI DOMINICI 


Donato Salvi, pubblicando nel 1860 (Firenze, Garinei) la Regola 
del governo di cura familiare, testo inedito ma citato nel Vocabolario 
della Crusca dal manoscritto magliabechiano quattrocentesco, dà 
ragione nella sua prefazione dei codici adoperati: egli ha seguito di 
norma il codice magliabechiano I (Class. xx1, n. 163), già appar- 
tenente alla libreria Strozzi, non senza confrontarlo con altri testi 
a penna e, soprattutto, col magliabechiano II (122, palchetto Iv) 
che è il testo seguito dalla Crusca. 


SAN BERNARDINO DA SIENA 


Abbiamo seguito la scelta dello Zambrini, ma non sul testo da lui 
riprodotto per l’edizione Romagnoli-Dell’Acqua; infatti lo Zam- 
brini seguiva la lezione di Gaetano Milanesi, che non aveva potuto 
confrontare, accanto ai tre codici senesi, il codice palermitano: per- 
ciò preferiamo il testo curato da Luciano Banchi sui quattro mano- 
scritti (Siena 1880), che rimane fondamentale per le prediche senesi, 
e che è stato esemplato anche da Piero Bargellini per la sua edizione 
delle Prediche (Milano-Roma, Rizzoli, 1936). 


GIROLAMO SAVONAROLA 

Le prediche del gennaio 1495 sono state tutte conservate dal notaio 
Violi, fedele tachigrafo: non si sa se le edizioni a stampa che raccol- 
gono queste prediche insieme a quelle del maggio, giugno, luglio, 
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e dell’ottobre, provengano direttamente dal manoscritto autografo 
del Violi, o da successive trascrizioni. L’edizione delle Prediche ita- 
liane ai Fiorentini, Perugia-Venezia, La Nuova Italia, 1930, II, 
riproduce il testo a stampa cinquecentesco. 


GIOVANNI SERCAMBI 


Le Croniche del Sercambi furono pubblicate integralmente per la 
prima volta dal Bongi a Roma nel 1892, nei «Documenti di storia 
italiana». Nell’Archivio di Lucca si conservavano gelosamente due 
volumi in pergamena, di mano dello stesso autore, copia diligente- 
mente curata da una prima stesura originaria. Il Muratori, com’è 
noto, riuscì a pubblicarne soltanto una parte, tramite il Mansi: ma 
la Repubblica di Lucca si oppose tenacemente a ogni tentativo di 
far conoscere per intero quest'opera. 


GIOVANNI CAVALCANTI 


Nel 1821 il canonico Domenico Moreni pubblicava i capitoli della 
storia di Giovanni Cavalcanti sul ritorno di Cosimo dei Medici a 
Firenze, trascrivendoli da un codice di sua proprietà. Il Gervinus, 
nella sua «Geschichte der florentinischen Historiographie», in 
Historische Schriften, Frankfurt 1833, p. 73, dice di aver trovato e 
letto un manoscritto delle storie del Cavalcanti nella Magliabechiana 
di Firenze, e di aver avuto notizia di un altro manoscritto della 
Riccardiana. Nel 1838, nei “Documenti di storia italiana», Fran- 
cesco Polidori pubblicava a Firenze le /storie fiorentine, scritte da 
Giovanni Cavalcanti, che è tuttora l’edizione più completa delle 
opere di questo storico, sebbene anch'essa dia solo dei frammenti 
del Fioretto o Nuova Opera, dal Polidori chiamata Seconda Storia, 
e del Trattato di politica. L’edizione del Polidori non risolve tutti 
i problemi del testo, e Guido Di Pino, che ha ripubblicato (Milano, 
Martello, 1944), i quattordici libri della prima Zstorîa del Cavalcanti, 
segue l’edizione del Polidori, riscontrandola con i codici e soprattutto 
il riccardiano 3275. 


MARIN SANUDO 


Il Muratori nel xx1v dei «Rerum Italicarum Scriptores», pubblicò, 
come se fosse di Marin Sanudo, una storia della spedizione di Carlo 
VIII, che era invece, come dimostrò il Morelli, di Girolamo Priuli. 
Il Daru per primo nella sua Notice des manuscrits relatifs à l’histoire 
de Venise, Paris 1819, t. vI, p. 398, descrisse un manoscritto n. 688 
della Biblioteca Reale, contenente la storia della venuta di Carlo 
re di Francia in Italia, e il De Cherrier lo citava come opera del 
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Sanudo nella sua Histoire de Charles VIII, del 1868. Il codice pari- 
gino, non autografo, ma copia con caratteri difficili e scorretti, fu 
trascritto per incarico del Fulin, e da questa trascrizione fu tratta 
l’edizione di Venezia (ora alla Marciana, Ital., classe VII, cod. 202) 
del 1873: La spedizione di Carlo VIII in Italia, raccontata da Marin 
Sanudo, e pubblicata per cura di Rinaldo Fulin. Il Fulin corresse 
il dialetto e l’ortografia secondo il criterio seguito dal Sagredo nella 
edizione degli Annali del Malipiero («Archivio storico italiano», VII) 
e cercò di restituire il testo. In qualche punto anche noi, pur se- 
guendo il testo del Fulin, abbiamo dovuto far delle correzioni: una 
nuova edizione veramente critica di quest'opera è per tante ragioni 
necessaria. 


VESPASIANO DA BISTICCI 


Ludovico Frati nell’« Archivio Muratoriano» del 1917 (n. 19, 20), 
nel suo articolo Per una nuova edizione delle « Vite» di Vespasiano da 
Bisticci, polemizzando con Vittorio Rossi che, recensendo la sua edi- 
zione delle Vite (« Giorn. stor. d. letter. it. »,xx (1892), p.263) aveva so- 
pravvalutato l’utilità del codice allora smarrito dell’erudito settecen- 
tesco Mehus, ribadiva due punti fondamentali per ogni eventuale 
nuova edizione: che il codice del Mehus, ritrovato ma incompleto 
alla Biblioteca Nazionale di Brera, non è quello fondamentale, e che 
il codice bolognese, scritto nel ’400 e riveduto dall’autore, rimane il 
più importante. Riproduciamo il testo del Frati, riveduto sul codi- 
ce bolognese (Bibl. Univers., 1452) da Giorgio Pullini, che qui 
ringraziamo. 


ALESSANDRA MAcINGHI STROZZI 


Il Guasti trascrisse già le lettere di Alessandra Macinghi Strozzi dalla 
raccolta strozziana dell'Archivio di Stato di Firenze, con quello 
stesso criterio adoperato per la trascrizione delle Commissioni di 
Rinaldo degli Albizzi, cioè con una grafia che si avvicinasse il più 
possibile alla pronuncia. 


Matteo Franco 


Isidoro del Lungo pubblicava questa lettera (Bologna, Romagnoli, 
1868), trascrivendola dalla filza LxxII dell'Archivio Mediceo. 


Buonaccorso PITTI 


Alberto Bacchi della Lega, nella sua edizione di Bologna (Roma- 
gnoli, 1905), riproduce la bella edizione fiorentina del 1720, trascri- 
zione del codice autografo unico già rinucciniano, ora nella Biblio- 
teca Nazionale di Firenze (II, 1I1, 245). 
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Goro DATI 


Carlo Gargiolli ha riprodotto il Libro segreto (Bologna 1869) da un 
manoscritto della Palatina, ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze 
(Mss. Pal. Serie Baldovinetti n. 77), che era già conosciuto nel Sette- 
cento, e di cui si era valso l’abate Francesco Fantoni nelle note del 
suo Elogio di Carlo Roberto Dati (Firenze, Cambiagi, 1794). 


GIovaNnNI MORELLI 


L’edizione della Cronica di Giovanni Morelli (Firenze 1718), se- 
condo quanto dice il Moreni nella sua Bibliografia (11, p. 95), è 
incompleta: «nel darsi alle stampe fu troncata per non dar dispiacere 
a taluno della famiglia »: l'originale della Magliabechiana, class. xxIv, 
cod. 20 (ora alla Naz. di Firenze, II-IV, 52), vi è stato riprodotto 
con molte inesattezze e incertezze, con punteggiatura errata, senza 
seguire nessuna norma, e con amputazioni moralistiche. Vittore 
Branca, che qui ringraziamo, ci ha anticipato il testo della sua edi- 
zione, che abbiamo riscontrato sul manoscritto e sulla copia in 
possesso dell’Accademia della Crusca dell’ediz. curata da Salomone 
Morpurgo (Prato 1890), mai pubblicata e divulgata. 


RINALDO DEGLI ALBIZZI 


Già il Salviati negli Avvertimenti della lingua sopra il « Decamerone » 
ricordava il Giornale de’ pubblici fatti, di Rinaldo degli Albizzi. Ma, 
mentre i compilatori del Vocabolario della Crusca avevan presente 
una copia mediocre cinquecentesca, il Guasti ritrovò nella biblio- 
teca di Alberto Ricasoli Firidolfi, erede di Pier Leopoldo Ricasoli, 
un manoscritto quattrocentesco, in parte autografo, dove la mano 
di Rinaldo si mescola a quella di altri ignoti amanuensi. Il Guasti, 
come si è detto a proposito della Macinghi Strozzi, si preoccupò di 
una trascrizione fedele al testo, ma obbediente alla realtà della 
pronuncia. 


CENNINO CENNINI 


Del Libro dell’arte del Cennini manca l’autografo che, secondo il 
Baldinucci, Opere, Milano 1809, IT, p. 484, si conservava in una casa 
Beltramini, a Colle Val d’Elsa. Vi sono invece due copie: una del 
1437, che si trova nella biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 
(cod. 23, P. 78), l’altra più tarda, non anteriore al Settecento, della 
Riccardiana (2190). Vi è poi un manoscritto della Vaticana rac- 
colta ottoboniana (2974) che servì di base alla prima edizione del 
Tambroni (Roma, Salvini, 1821). La seconda edizione, del Mi- 
lanesi (Le Monnier, Firenze, 1859), fu condotta sui due mano- 
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scritti, riccardiano e laurenziano, e pur con qualche variante, anche 
i successivi editori non hanno potuto evitare l’uso dell'uno e del- 
l’altro codice, dei quali il laurenziano è incompleto. Riproducendo 
l’edizione del Simi (Carabba, Lanciano, 1913), abbiamo tenuto pre- 
sente anche l’ultima a cura di Daniel V. Thompson (New Haven, 
Yale University Press, 1932), che si fonda completamente sul lau- 
renziano, ma riporta le varianti e le interpolazioni del riccardiano. 


LORENZO GHIBERTI 


Il primo a pubblicare per intero i tre libri dei Commentari del Ghi- 
berti è stato lo Schlosser, che ha riprodotto in modo diplomatico 
il manoscritto (l’unico oggi esistente: magliabechiano, xvVII, 33, 
ora nella Nazionale di Firenze, 11, 1, 333), che è una copia già co- 
nosciuta dal Vasari. La trascrizione del copista talvolta è scorretta 
e incerta, come risulta dal confronto col cosiddetto Anonimo gad- 
diano, o magliabechiano (ora xvii, 17 nella Nazionale di Firenze) 
che, scrivendo i suoi appunti di storia dell’arte, tra il 1537 e il 1542, 
si valse dell’originale del Ghiberti, che noi non conosciamo. Ottavio 
Morisani ha riprodotto con grafia fonetica il testo dello Schlosser, 
e su questa edizione noi ci fondiamo. 


MATTEO PALMIERI 


Della Vita civile di Matteo Palmieri, la prima edizione è la giuntina 
(Libro della vita civile composto da Matteo Palmieri, Giunti, Firenze 
1529), in molti punti incerta e senza dubbio scorretta. L'edizione 
a cura di F. Battaglia (Bologna, Zanichelli, 1944) la riproduce 
con qualche correzione e con qualche cambiamento di grafia e di 
interpunzione: il testo è stato qualche volta da noi modificato, te- 
nendo a confronto un’edizione cinquecentesca, senza indicazione 
di luogo e di data, che si trova nell’Archiginnasio di Bologna e che 
è stata pure consultata dal Battaglia. 


LEON BATTISTA ALBERTI 


Girolamo Mancini pubblicava nel 1908 i Libri della famiglia di 
Leon Battista Alberti (Firenze, Carnesecchi), fondandosi sul codice 
magliabechiano, e questo testo del Mancini riproduceva F. C. 
Pellegrini per la sua edizione del 1911 (Firenze, Sansoni). Raffaele 
Spongano, ripubblicando nel 1946 l’edizione del Pellegrini, ne con- 
frontava il testo con la lezione del codice urbinate. Abbiamo se- 
guito, trascrivendola tuttavia foneticamente, l’edizione dello Spon- 
gano. 

Del Trattato della pittura, nella stesura in volgare, si conserva 
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l’autografo, ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze, 11, Iv, 38 (già 
magliabechiano xxI, p. 2, 119). È stato riprodotto dallo Janitschek, 
Vienna 1877, con molte modificazioni: l’ultimo editore, Luigi Mallé 
(Firenze, Sansoni, 1950), si è proposto di riprodurre fedelmente il 
manoscritto originale: seguendo questa edizione, abbiamo curato la 
trascrizione fonetica, modificando in parte anche la punteggiatura 
e tenendo conto delle osservazioni di Anna Maria Brizio in « Giorn. 
stor. d. letter. ital. », CXXIX, (1952), pp. 54-62 e di Cecil Grayson, 
Appunti sul testo della Pittura, in « Rinascimento », Iv (1953), pp. 54-62. 


VITA DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 


Accanto al codice della Nazionale di Firenze, già magliabechiano 
(II, II, 325, Ora VIII, 1405), che è quello seguito dal Moreni e dal 
Milanesi, vi è il codice pistoiese, ora anch’esso alla Nazionale di 
Firenze, che completa il primo con la descrizione della chiesa di San- 
to Spirito nell'ultima parte. Elena Toesca ha pubblicato la vita del 
Manetti riscontrando i due codici e completando la redazione del 
magliabechiano con quella del pistoiese (Manetti, Vita di Brunel- 
lesco, Firenze, Rinascimento del Libro, 1927), e il suo testo qui se- 


guiamo. 


PANDOLFO COLLENUCCIO 


Il Saviotti, curando per gli «Scrittori d’Italia» di Laterza il Com- 
pendio de le istorie del Regno di Napoli, ha confrontato le edizioni 
cinquecentesche con l’apografo della Estense di Modena (Ital., 456), 
che porta la data del 1539: secondo il Saviotti, il manoscritto estense 
deriva da un testo originale autografo, più sicuro del testo della prima 
edizione pubblicata a Venezia da Michele Tramezzino nel 1539. 
Le sviste e gli errori dell’amanuense del codice di Modena sono 
stati corretti con il confronto delle edizioni pubblicate a Venezia, 
da quella del 1539 sino a quella del 1551. Seguendo il testo del Sa- 
viotti, che è in complesso limpido e persuasivo, abbiamo solo in 
un punto rettificato un evidente errore di trascrizione. Per // Filo- 
timo il Saviotti (Pandolfo Collenuccio, Operette morali, Bari, La- 
terza, 1929), pur tenendo presenti le edizioni antiche, ha messo a 
base del suo testo il codice della Biblioteca Estense di Modena 
(a carte 175-198 del Cod. «. H. 6. I), correggendo quindi l’edizione 
Daelli del 1864. E il testo del Saviotti seguiamo anche per la lette- 
ra sul Savonarola (che si trova nell’Archivio di Stato di Modena) 
e per le Ultime volontà (che sono nel codice 383 della Biblioteca 
Oliverana di Pesaro). 

Riproduciamo le lettere dell’ambasceria presso Alessandro VI 
dall’edizione che ne fece Paolo Negri traendole dall’Archivio di 
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Stato di Modena (Paolo Negri, Le missioni di Pandolfo Collenuccio 
a Papa Alessandro VI, in «Arch. d. R. Soc. d. St. Patr.», XXXII, 


1910). 


GENTILE SERMINI 


Unica edizione completa rimane quella pubblicata a Livorno, Vigo, 
1874, perché quella del Colini (Lanciano, Carabba, 1911) non 
fa che riprodurla. L’editore livornese ha confrontato i due mano- 
scritti, nessuno dei quali autografo, cioè il quattrocentesco estense di 
Modena (Ital. 282) e il cinquecentesco della Marciana di Venezia 
(vii, 16, Ital.), per ricavarne la miglior lezione. Siccome non man- 
cano passi incerti, sarebbe forse necessaria una nuova edizione, 
che confrontasse i manoscritti con l’edizione delle undici novelle, 
a cura di G. Poggiali, che per altro si fonda sul codice marciano. 


LA NOVELLA DEL GRASSO LEGNAIUOLO 


Seguiamo qui la più ampia redazione, secondo la trascrizione di 
Gaetano Milanesi, il quale si valse di un codice miscellaneo maglia- 
bechiano quattrocentesco, secondo lui autografo, quello stesso che 
contiene, come abbiamo visto, la Vita di Filippo di ser Brunellesco. 


Masuccio SALERNITANO 


Il Settembrini, pubblicando con amorosa cura il Novellino, si rifece 
sulla seconda edizione, la milanese del 1483; il Mauro ha condotto 
la sua stampa per la collezione «Scrittori d’Italia» di Laterza (Bari 
1940) sul confronto delle dodici edizioni conosciute e stampate tra il 
1476 e la prima metà del 1500. Giorgio Petrocchi ha pubblicato 
(« Giorn. stor. d. letter. it.», 129, p. 266) il testo di quattro novelle su 
una redazione di Masuccio, anteriore alle successive elaborazioni let- 
terarie, stilistiche e artistiche. Dal confronto di questa prima reda- 
zione e dall’esame di tre manoscritti quattrocenteschi sinora non 
conosciuti dagli editori, egli si è proposto di trarre gli elementi per 
una nuova edizione critica. In attesa del nuovo testo, noi abbiamo 
seguito quello del Mauro. 


SABADINO DEGLI ARIENTI 


Il Gambarin ha condotto la sua edizione (Bari, Laterza, 1914) sul 
codice palatino 503 della Biblioteca Nazionale di Firenze, che egli 
considera autografo, confrontandolo con l’edizione del 1483, che 
è la prima. Abbiamo seguito il suo testo, riscontrandolo con l’incu- 
nabolo bolognese del 1483, e questo riscontro ci ha permesso di cor- 
reggere qualche punto evidentemente errato, come segnaliamo a suo 
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luogo in nota. Sarebbe desiderabile una nuova edizione che esami- 
nasse più attentamente l’incunabolo e lo raffrontasse col manoscritto. 


MOTTI E FACEZIE DEL PIOVANO ARLOTTO 


L’unico manoscritto che riporti i Motti e facezie del Piovano Ar- 
lotto è il laurenziano xLII, 27, di mano di Giovanni Mazzuoli, 
detto lo Stradino. Pubblicato con molti arbitrari mutamenti dal 
Baccini (Firenze 1884), viene ora ristampato integralmente e criti- 
camente da Gianfranco Folena (Motti e facezie del Piovano Arlotto, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1953). Seguiamo l’edizione del Folena e 
lo ringraziamo d’avercela cortesemente fornita ancora in bozze. 


IL PARADISO DEGLI ALBERTI 


Il Wesselofsky trovò il testo di quest'opera nel codice riccardiano 
1280, e lo riprodusse nella sua edizione (Bologna, Romagnoli, 1867). 
Franco Gaeta ha collazionato per noi il testo del Wesselofsky sul 
codice riccardiano e sull’edizione ch’egli prepara per i nuovi « Clas- 
sici Salani», E qui lo ringraziamo. 


LoRrENZO IL MAGNIFICO 


Soltanto due delle tre copie della Raccolta Aragonese riportano la 
lettera a don Federico d’Aragona e uno di questi, il riccardiano 2723, 
la assegna al Poliziano: il testo, curato dal Simioni, si fonda quindi 
su questi due codici. Per il Comento (Lorenzo de’ Medici, Opere, 
Bari, Laterza, 1939°, 1), il Simioni ha fondato la sua lezione, in man- 
canza di un autografo, soprattutto sul codice riccardiano (riccar- 
diano 2726), confrontato con altri quattro manoscritti. 


IacoPO SANNAZZARO 


Enrico Carrara ha posto a fondamento della sua edizione (Torino, 
U.T.E.T., 1952) la stampa di Pietro Summonte (Napoli 1904), che 
nella forma più toscaneggiante della lingua meglio rappresenta le in- 
tenzioni artistiche dello scrittore; e noi qui seguiamo la summontiana 
così come è stata ristampata dal Carrara, non quindi secondo l’emen- 
damento che, pur dichiarandosi fedeli al Summonte, ne fecero i 
fratelli Volpe nell’edizione cominiana del 1723, riprodotta poi come 
vulgata in successive edizioni. Achille Mauro ha ora preparato per 
gli «Scrittori d’Italia» di Laterza un nuovo testo critico. 


HyPNEROTOMACHIA POLIPHILI 


Per la natura peculiare dell’Hypnerotomachia riproduciamo quasi 
senza mutamenti il testo dell’incunabolo aldino del 1499, tenendo 
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conto dell’errata-corrige che si trova nella copia dell’Archiginnasio 
di Bologna e manca invece in qualche altro esemplare. Conserviamo 
quindi la grafia latineggiante, le maiuscole nel corso e all’inizio della 
proposizione, e ogni altro carattere che a nostro giudizio appare 
chiaramente intenzionale. Per la stessa ragione abbiamo riprodotto 
le xilografie che fanno parte integrante e necessaria dell’opera. 
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silente piagia, di culto diserta. Dindi poscia disaveduto, con grande 
timore intrò in una invia et opaca selva. — Hypnerotomachia Poli- 
phili. Aurorae descriptio. 1088 


Poliphilo temendo el periculo del scuro bosco al Diespiter fece ora- 
tione, Uscitte fora anxioso et sitibondo, et volendo di aqua ristorar- 
se, ode uno suave cantare. El quale lui sequendo, refutate l’aque, în 
magiore anzietate pervene. 1093 


Poliphilo quivi narra, che gli parve ancora di dormire, et altronde 
in somno ritrovarse in una convalle, la quale nel fine era serata 
de una mirabile clausura cum una portentosa pyramide, de admira- 
tione digna, et uno excelso obelisco de sopra. La quale cum diligentia 
et piacere subtilmente la consideroe. 1100 


Poliphilo poscia che egli hae narrato parte della immensa structura, 
et la vastissima piramide, cum el mirando obelisco, Nel sequente ca- 
pitulo descrive magne et miravigliose opere, et praecipuamente de uno 
caballo, de uno iacente colosso, de uno elephanto, ma praecipuamente 
de una elegantissima porta. IrIS 


DAL SECONDO LIBRO 


Polia aliquanto epiloga la sua immanitate, et che fugiendo fue da uno 
vertigine suvecta, et senza avertire portata in una silva. Qve vide fare 
stracio di due damigelle. Di ciò ispaventata, per quel modo al suo loco 
ritornoe, Poscia dormendo gli apparve da dui carnifici essere rapita. 
Territa per ciò moventise del somno se excitoe la nutrice et essa. La 
quale utile consiglio sopra questa cagione li dete. 1133 
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